< ooo  cvjcocn  r-moi  n 


THE  LIBRARY 
OF 

THE  UNIVERSITY 
OF  CALIFORNIA 
LOS  ANGELES 


Digitized  by  Google 


t 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  ITALIANA 


O 

Cfllll!ZIO.\B  DB’  UlGLIOItl  SCRITTORI  ITALIANI 

PUBLICATA 

PER  CURA  DI  B.  FABRICATORE 


SECOLO  DECISOSETTIflO 

SIA.MRI 


Digitized  by  Google 


OPERE 

DEL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 


DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

PRIMA  EDIZIONE  NAPOLITANI 

PUR  CURA 

DELL’ AB.  VINCENZO  BORANO 


VOLUME  SESTO 


MI  CHMitmo  insiruito  neUa  ora  legge. 
TOMO  II. 


IN  NAPOLI 


DALLA  STAMPERIA  DEL  VAGLIO 

1857 


Digìtized  by  Google 


1 


Digìtized  by  Google 


IL  CRISTIANO 

INSTRUITO  NELLA  SUA  LEGGE 


RAGIONAMENTI  MORALI 


DATI  IN  LUCE 

DA  PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

PARTE  TERZA 


IN  NAPOLI 

DALLA  STAMPERIA  VIRGILIO 

1855 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


6X 

ì-z^.n 


RAGIONAMENTO  PRIMO 


Sopro  Zo  Sciocchezza  di  chi  si  riserva  di  convertirsi  alla  morte. 


1.  Uno  de’  più  opportuni  ricordi  che  lasciasse  il  Signore  a’  suoi  discepoli, 
fu  l’ammonirli  che  nell’  assedio  di  Gerusalemme  non  si  riducessero  a fuggire 
in  tempo  di  verno:  Orate,  ut  non  fiat  fugavestra  in  hieme  (Matti).  24,  20).  Se- 
condo il  senso  letterale  volle  dir  Cristo  , dover  essere  si  calamitose  le  angustie 
di  quella  città  infelice  cinta  dall’esercito  romano,  che,  per  camparne  in  tem- 
po, doveva  usarsi  qualunque  sollecitudine  , e non  riportarne  la  fuga  a i giorni 
corti  e a i guadi  cattivi  della  invernata.  Ma  secondo  il  senso  mistico  intende 
con  queste  parole  il  Signore  di  ammonir  tutti  i peccatori  a non  aspettare  l’ ul- 
tima malattia , se  vogliono  fuggir  dall’  ira  di  Dio;  perchè  l’ incomodità  del  tem- 
po vicino  alla  morte  e ’l  freddo  di  quella  stagione  cruda  e contraria  raddoppie- 
rà le  diffìcili  tà  della  fuga  : Orate,  ut  non  fiat  fuga  reslra  in  hieme.  Io  non  saprei 
però  come  meglio  persuadervi  la  pratica  di  un  avvertimento  sì  rilevante  , che 
con  mostrarvi  la  rigidezza  di  quell’ orrido  verno,  in  cui  si  ritroverà  un  pecca- 
tor  moribondo;  affinchè,  intendendo  voi  quanto  sarà  malagevole  in  tempo  sì 
disadatto  un  viaggio  sì  disastroso , vi  risolviate  di  non  differire  a un  tale  scor- 
cio di  vita  il  ritorno  a Dio  per  mezzo  di  una  conversione  , quanto  piò  tarda  , 
tanto  meno  accertata. 

U.  Tre  sono  le  cagioni  che  concorrono  più  efficacemente  a formare  il  ver- 
no: i venti , la  terra  , il  sole.  I venti,  che  spirano  più  furiosi  dall’aquilone;  la 
terra,  che,  di  sua  natura  frigida  e fissa,  colla  sua  medesima  pigrizia  raddoppia 
a sè  stessa  il  gielo;il  sole,  che  assentandosi  dalla  terra,  e mirandola  con  aspet- 
to più  obliquo,  pare  che  1’  abbandoni  nella  sua  natia  rigidezza  senza  soccorso. 
Ora  queste  tre  cagioni  potrete  osservare  mirabilmente  in  questo  verno  fieris- 
simo che  sovrasta  ad  un  peccatore  mal  abituato,  quando  è già  vicino  alla  mor- 
te. Pertanto  , se  bene  è ver  che  io  potrei  mostrarvi  la  gran  temerità  di  chiun- 
que differisce  a pentirsi  nel  dì  futuro  , mentre  con  ciò  si  fa  padrone  di  quello 
che  non  è suo,  e vuole  ardito  fare  gli  assegnamenti  sopra  quel  tempo  di  cui  il 
Padre  celeste  tiene  a sè  riserbati  fino  i minuti,  fino  i momenti  (Act.  1, 7);  tut- 
tavia, per  procedere  con  ogni  piacevolezza,  si  conceda  ad  un  peccatore  che  la 
sua  morte  non  gli  arrivi  improvvisa,  ma  che  gli  lasci  anzi  qualche  spazio  a com- 
pungersi, a confessarsi  ed  a fuggire  dalla  divina  giustizia  : solamente  il  consi- 
derare quanto  sia  diffìcile  allora  una  fuga  tale , non  dovrà  bastare  a distoglie- 
re da  consiglio  tanto  arrischiato  chiunque  ritenga  in  capo  un  grano  di  senno, 
nou  che  di  fede  ? 
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III.  Mirate  però  in  primo  luogo  quanto  sarà  fastidiosa  quella  stagione,  per 
questo  primo  incontro  de  i venti  freddi , i quali  in  quell’ora  dovranno  sorgere 
più  furibondi  che  mai.  Questi  venti  sono  le  tentazioni  del  demonio,  il  quale  alla 
sua  fierezza  ed  alle  sue  frodi  aggiugnerà  nuovo  stimolo  per  la  brevità  di  quel 
tempo,  che  allora  gli  rimarrà  da  tentare  un’anima.  Tutti  i venti  sogliono  sul 
fine  del  di  soffiare  con  maggior  furia  ( Arisi,  sect.  26  Prob.  n.  27  ).  Però  siate 
certi  che  l’ istcsso  ordinariamente  anche  avvìen  nelle  tentazioni,  le  quali  in  6u 
1’  estremo  accrescono  fortemente  il  loro  furore  contro  del  peccatore  già  mori- 
bondo. Pescendit  diabolus  ad  vos,  dice  la  Scrittura  (Apoc.  12, 12),  habent  irani 
magnani,  sciens  quod  modicum  tempus  habet  : È venuto  ad  assaltarvi  il  demonio 
con  ira  grande,  considerando  che  gli  rimane  poco  d’ora  a combattervi.  Alcuni 
di  voi,  come  più  avvezzi  ad  appagare  le  suggestioni  diaboliche,  appena  sorte  , 
che  a provare  la  loro  importunità , non  capiran  forse  ciò  che  iodico  al  presen- 
te. Però  lo  voglio  far  loro  intendere  con  una  similitudine  familiare.  Vi  sarà  ta- 
lora avvenuto  di  comperare  da  un  mercante  a credenza,  e avrete  osservato  elio 
quantunque  il  mercante  v’  incontri  sul  mercato  più  d’una  volta  , non  vi  ri- 
corda mai  il  pagamento.  Ma  figuratevi  che  voi  vogliate  abbandonare  il  paese 
per  andarvene  ad  abitare  in  un  altro  Stato , al  tutto  diverso:  subito  che  il  mer- 
canto ne  ode  la  nuova , vi  si  fa  incontro , e rigido  e risoluto  v’  intuona  forte  : 
o pagare  , o andar  carcerato.  E donde  tal  mutazione?  Perchè  il  mercante  con- 
sidera , che  se  voi  andate  a stare  da  lui  lontano  in  terre  soggette  ad  altri  tri- 
bunali stranieri  , non  pagherete  più  il  vostro  debito.  Ora  una  tale  mutazione 
esperimenteretc  nel  demonio  alla  morte,  in  caso  che  non  moriate  prima  di  ac- 
corgervene. Dirà  egli  allora  tra  sé:  Ecco  quest’anima  in  procinto  di  far  viag- 
gio dal  tempo  all’ eternità.  Se  io  non  riscuoto  al  presente  da  lei  tutti  que’dirit- 
ti  che  mi  son  guadagnati  colle  mie  usure  , non  v’  è più  tempo  a riscuoterli  : 
Tempus  non  erit  amplius  (Apoc.  10, 6)  : non  avrò  io  più  tempo  a tentarla  , non 
avrà  essa  più  tempo  ad  acconsentire.  Onde  il  maligno  raddoppierà  tutto  lo  for- 
ze in  quel  punto , e sul  cadere  del  giorno  farà  che  il  turbino  dello  suo  tenta- 
zioni accresca  sommamente  lo  strepito  e Io  spavento. 

IV.  O quanto  è grande  la  forza  del  demonio  in  tentare  alla  morte  I disse 
il  santo  conte  Eleazaro  già  moribondo  (Surins  in  Vita).  E puro  era  egli  vivuto 
come  un  angelo  in  carne,  mantenendo  la  virginità  colla  sua  sposa  Delfina,  nel 
medesimo  stato  matrimoniale.  Ora  quanto  sarà  più  orribile  una  tal  forza , ove 
trattisi  di  tentare  un  peccatore  male  abituato  in  qualunque  genere  di  laidezze? 
Di  buona  ragione  i buoni  debbono  venire  allora  tentati  meno  de’  cattivi.  I ven- 
ti , che  consistono  nel  solo  movimento  dell’  aria  , sono  sempre  più  piacevoli  e 
più  posati  ; ma  quelli  che,  oltre  il  movimento  dell’aria , hanno  per  loro  cagio- 
no P esalazioni , i vapori  e le  umidità,  posseggono  sempre  un  grande  impeto, 
e tanto  maggiore  , quanto  ò maggiore  la  copia  de’  medesimi  aliti  impetuosi. 
Nell’  istcssa  maniera  le  tentazioni  di  persone  innocenti  ed  avvezze  al  bene  so- 
no un  puro  increspamento  di  aria  , in  paragon  di  que'  movimenti  che  sorgono 
nel  cuore  di  una  persona  avvezza  a far  male  ; la  quale  tiene  dentro  di  se  una 
miniera  di  sentimenti  controra  alla  ragione  c alla  religione,  cioè  di  alili  dispo- 
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stissimi  a suscitare  ogni  gran  burrasca.il  demonio  commuovo,  dice  san  Toma- 
so ( Quodlib.  11,  ij.  ‘J,  a.  11  ; et  1.  2,  q.  80,  a.  2 ) , talora  gli  umori  del  nostro 
corpo  di  modo  elio  ci  apparisca  una  cosa  per  un’altra , mentre  stiam  desti,  co- 
me talora  ci  apparisce  nel  sonno,  quando  sogniamo.  Ora,  sopra  chi  eserciterà 
il  nimico  più  giustamente  questo  suo  tirannico  impero  , ohe  sopra  quelli  elio 
tutta  la  vita  loro  si  sono  volontariamente  a lui  sottoposti? 

V.  Nò  state  a oppormi , che  pur  non  pochi  di  questi  peccatori  medesimi 
muoiono  quietamente;  perché  io  vi  risponderò,  clic  una  tale  tranquillità  è an- 
zi in  loro  peggiore  ili  ogni  tempesta.  Un  peccatore  avvezzo  a far  male  , se  al 
punto  della  sua  morte  tema  c tremi , mi  dà  spavento  , dubitando  io  clic  una 
lai  diffidenza  non  degeneri  in  disperazione.  Ma  più  spavento  mi  dà , se  io  veg- 
ga ebe  non  risentasi  punto.  Allora  io  sono  costretto  a disperare  per  lui  del- 
la sua  salute;  perchè  una  morte  sì  placida  non  può  provenire  in  un  empio 
tale  , se  nou  dall’  essere  i demoni!  arrivati  con  la  forza  delle  loro  tentazioni  a 
strappargli  dal  cuore  ancora  la  fede.  Con  lingua  asciutta  ed  annerita  non  aver 
sete  nelle  febbri  acute  ed  ardenti,  è un  seguo  molto  caltivo  ; è segno  di  vicino 
delirio  ( Hipp.  prognost.  ).  Tanto  avviene  per  certo  nelle  malattie  dell’  anima. 
Mirate  una  coscienza  annerita  da  mille  colpe  , asciutta  di  ogni  sentimento  di 
divozione  , ridursi  a termine  , clic  non  si  risente  di  nulla  , mostra  clic  non  si 
conosce  più  nè  Dio  , nè  inferno  , uè  paradiso,  con  un  delirio  proprio  di  un  a- 
teista  clic  nulla  crede.  Nel  rimanente,  come  vi  potete  voi  figurar  che  il  demo- 
nio si  stesse  allora  sì  quieto,  se  non  avesse  la  preda  già  fra  le  zanne?  Il  cane , 
quando  ha  fermata  la  quaglia  , si  ferma  aneli'  esso  , e nou  zittisce  più  , e non 
si  muove,  ancoraché  prima  di  raggiugnerla  facesse  tanto  di  fracasso,  corren- 
do su  e giù  per  andarle  dietro  : ma  questa  quiete  medesima  è un  chiaro  indiziu 
che  già  già  egli  l’è  sopra  , e che  se  ancora  non  la  divora  cou  l’atto  , la  divora 
con  la  speranza , non  altro  aspettando  , se  non  che  il  padron  lasci  il  colpo  per 
afferrarla  co’ denti.  Un  certo  mal  uomo,  dopo  aver  tenuto  gran  tempo  com- 
mercio col  diavolo  (ltaulin.  t.  1,  seri».  17),  per  essere  aiutato  da  lui  nelle  suu 
iniquità,  finalmente  capitò  nelle  mani  della  giustizia,  da  cui  fu  condannato  al- 
la forca.  Era  dunque  egli  già  condotto  ai  supplizio;  e puro  in  vece  d’ invocar 
pentito  il  Signore  con  ansia  grande,  chiamava  sotto  voce  il  nimico,  perdio  lo 
venisse  a levare  di  mano  a’ birri,  e l’ aiutasse  a scappare,  tanto  era  impavido. 
Ma  tutto  in  vano.  Alla  fine,  dopo  le  tante  invocazioni  comparsogli  quasi  infa- 
stidito il  maligno,  gli  mostrò  un  fardello  di  scarpe  vecchie  che  aveva  sopra  le 
spallo  ; e Mira  , gli  disse  : tutte  queste  scarpe  ho  io  consumate  per  correrti 
dietro  ; ed  ora  che  finalmente  ti  ho  raggiunto  , mi  hai  tu  per  così  semplice  o 
così  sciocco  , che  io  ti  voglia  aiutare  a fuggir  da  me?  Muori  pure,  e disperati , 
che  io  nul  l’altro  più  desidero,  clic  di  vederti  dannato.  Eccovi  però  quelle  tem- 
peste che  si  nascondono  sotto  l’apparente  bonaccia  di  quella  tranquillità  clic  i 
gran  peccatori  dimostrano  in  su  restremo. 

VI.  Vero  è che  gli  Angeli  buoni  potrebbono  opporsi  a tutte  le  suggestio- 
ni infernali , c farle  cessare,  cambiando  il  turbine  orrendo  in  serenità  ; come 
accade  quando  un  vento  contrario,  sorgendo  talora  contro  di  un  altro  vento  , 
lo  fa  desistere  (Arist.  lib.  2 Metheor.  c.  6 de  accident.  vent.).  Ma  quale  spe- 
ranza v’  è clic  gli  Angeli  buoni  vogliano  adoperare  una  forza  straordinaria  in 
favore  di  chi  l’ha  sempre  demeritata  per  tulle  il  corso  della  sua  vita?  Anzi  e 
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verisimile  die  essi  staranno  allora  spettatori  della  sentenza  che  si  ha  da  dare 
tra  poco  di  quell’anima  sventurata  , la  quale  con  titolo  più  giustiticato  appar- 
tiene a’  demonii , per  quel  possesso  che  ne  hanno  questi  goduto  si  lungamen- 
te. Qui  potsedil  maiore  anni  parte  , prue fer tur  atteri.  Questa  è una  legge  che 
comunemente  si  pratica  nel  foro  ancora  divino.  Ora  in  tale  stato  chi  non  ve- 
de quanto  sarà  diffìcile  al  peccatore  il  ritornare  a Dio  con  un  pentimento  sin- 
cero? O che  aspro  verno!  Infelice  però  quell'anima  che  indugia  a fuggire  in 
quell’ora  , quando  i venti  che  soffieranno  , saranno  insieme  si  gelidi  e sì  ga- 
gliardi , che  la  obbligheranno  nel  meglio  a troncare  i passi.  Orate , ut  non  fiat 
fuga  venlra  in  hieine. 

II. 

VII.  Ma  questo  è il  meno.  Alla  fine  tutte  le  suggestioni  diaboliche  ci  com- 
battono per  di  fuori.  Più  mi  dà  a temere  la  volontà  perversa  del  peccatore  che 
gli  sta  dentro.  Quel  suo  cuore  indurato  è quella  terra  che  con  la  sua  naturale 
fermezza  e frigidità,  c col  giclo  aggiunto  degli  abiti  imperversati , raddoppia  il 
male  di  stagione  sì  orrida  in  chi  v iaggia.  Voi  non  avete  in  mente , dilettissimi 
miei,  la  giusta  idea  di  un  peccatore  male  abituato  , ridotto  all’  ultimo;  e però 
ve  lo  figurate  in  un  atto  tutto  disposto  a chiedere  perdonanza  delle  sue  colpe , 
c a riceverla  prontamente.  Ma  v’ingannate  a partito.  Il  vero  ritratto  di  un  si- 
mile peccatore  è quello  di  Lazzero  nella  sua  sepoltura  , bendato  negli  occhi , 
legato  nelle  mani  c ne’ piedi , e chiuso  sotto  una  lapida  ben  pesante.  Tale  sarà 
il  vostro  stato  se  , proseguendo  tutto  dì  a viver  male  , appoggerete  a quell’ul- 
timo il  morir  bene.  Io  dico  che  in  quell’  estremo  ò facilissimo  che  v’interven- 
ga una  di  queste  due  disgrazie  dolorosissime  : o che  non  possiate  convertirvi, 
volendo;  o che  non  vogliate,  potendo. 

Vili.  Imperocché  (quanto  al  non  potere)  sarete  allora  come  bendati  negli 
occhi  per  una  gran  cecità  di  mente  che  vi  lascerà  conoscere  men  di  Dio  , di 
quel  che  ne  conosciate  ora  in  vita  , quando  sì  poco  voi  pur  siete  usi  ad  inten- 
derne. Ora  che  siete  sani , di  mente  libera  , di  spiriti  vigorosi , di  sensi  vivi , 
penate  tanto  a concepire  un  sentimento  di  rispetto  verso  il  Signore.  E come 
dunque  lo  concepirete  allora,  esausti  di  forze , con  la  natura  oppressa  dal  ma- 
le , e col  capo  pieno  di  sonno  e di  stolidezza?  Se  non  vedete  di  mezzo  giorno, 
sarà  credibile  che  vediate  poi  fatta  sera?  Per  questo  ci  esorta  il  Profeta  a rico- 
noscere Iddio  prima  di  quell’  ora  : Date  Domino  Dea  veltro  gloriava,  antiquata 
eontenebrescat  ( ler.  13  , 16  ) ; perchè , giunte  che  saranno  le  tenebro  nel  dì  e- 
stremo,  troppo  sarà  difficile  veder  nulla.  Che  se  conoscerete  mena  che  mai  su 
quel  tempo , sì  la  grandezza  del  Signore  , e si  la  malizia  delle  offese  a lui  fat- 
te , manifesto  pur  è che  meno  che  mai  potrete  a lui  convertire  la  volontà.  Ed 
ceco  in  voi  legate  già  mani  e piedi  : le  mani  a faro  il  bene  con  1’  opera  , ed  i 
piedi  a tendervi  con  l’affetto. 

IX.  Dovete  però  osservare,  come  la  volontà  su  quell’ora  sarà  tutta  rapita 
«lai  mal  presente,  il  quale,  come  tanto  sensibile,  le  impedirà  l’applicarsi  seria- 
mente a schifare  un  male  futuro  e conosciuto  sì  poco.  Avrete  provato  che  se 
mai  v’  è morto  un  figliuolo,  per  molti  giorni  voi  rimaneste  sì  attoniti,  che  non 
vi  era  possibile  più  di  pensare  ad  altro  che  a quella  perdita.  Passaste  i giorni 
sani  senza  ricordarvi  di  Dio,  tralasciaste  tutto  le  vostre  solite  divozioni,  vive- 
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ste  a guisa  di  bestie:  tanto  la  vostra  volontà , sopraffatta  da  quel  male  presente 
soggetto  a’  sensi , non  sapeva  applicare  le  sue  potenze  se  non  a quello  Ora 
credete  voi  che  sia  per  rincrescervi  meno  la  perdita  della  vostra  vita  di  ri  nel’ 

10  che  v’  increscesse  la  perdita  di  un  figliuolo  ? E però  argomentate’  come  vi 
troverete  in  quell’ora.  Tutto  quel  poco  di  spirito  che  vi  rimanga,  in  cambio  di 
venire  da  voi  applicato  a concepire  quei  molivi  che  possono  più  farvi  amare  in 
quel  punto  chi  vi  creò,  e detestare  la  mala  corrispondenza  da  voi  mostrata-li 
verrà  da  voi  tutto  applicato  unicamente  ad  apprendere  il  vostro  male  , ad  ap- 
prezzar le  vostre  molestie,  e a lagnarvi  di  avere  a lasciare  la  moglie,  i’figliuo- 
li , la  famiglia , la  roba  , e sopra  tutto  il  corpo  vostro  medesimo  ’ amato  si 
lungamente  , anche  più  di  Dio.  Si  suol  dire  per  proverbio  , che  la  man  corre 
dove  l’uom  più  si  duole:  e,  posto  ciò,  come  è probabile  che  angosciosi  afflitti 
e assaliti  dal  maggiore  per  voi  di  tutti  I timori , che  è il  timor  della  morte 
possiate  applicare  la  mente  a ciò  che  ricerca  l’anima  , massimamente  essendo 
voi  tanto  avvezzi  a non  curare  altri  danni,  che  i temporali? 

X.  In  quella  giornata  in  cui  l’imperador  Carlo  quinto  disfece  l’esercito  de’ 
Luterani,  con  far  prigione  l’Elettor  di  Sassonia,  la  fama,  amplificando  secondo 

11  suo  costume , le  cose  grandi,  sparse  una  voce  che  il  Cielo  in  quel  dì  favoris- 
se con  inusitati  prodigi  l’armi  di  Cesare.  Ora,  essendo  dopo  alcun  tempo  in  Pa- 
rigi il  duca  d’Alba,  fu  (come  quegli  che  in  tal  battaglia  si  era  già  ritrovato  con 
tant’ onore),  fu  , dico,  interrogato  dal  re  di  Francia,  se  fossero  stati  veri  i oro 
digi  che  si  contavano.  Rispose  allora  il  Duca:  Signore  , io,  combattendo  era 
tanto  intento  a quello  che  si  faceva  in  terra , che  non  mi  avanzò  tempo  per  os 
servare  ciò  che  allora  seguisse  in  cielo  ( Botcr.  in  dici,  memor.  ).  O piacesse 
a Dio  che  non  avessero  a dire  il  medesimo  questi  peccatori  abituati  in  temno 
di  morte!  Si  truovano  in  quel  letto  così  attuati  a combattere  co’ dolori,  sì  del- 
la mente  , sì  delle  membra  ; stanno  così  pensosi  per  gl’  interessi  della  casa  ' 
che  lasciano  mal  in  ordine  per  li  debiti  ancora  vivi , per  li  figliuoli  non  cre^ 
sciuti , per  le  figliuole  non  collocate;  sono  , in  una  parola , sì  tutti  intesi  con 
F affetto  alla  terra , che  non  avanza  loro  tempo  da  attendere  punto  al  cielo  • 
ond’è  che  si  truovano  nell’altro  mondo  prima  quasi  di  accorgersi  che  vi  vanno 

XI.  Non  nego  io  già  che  in  quello  stato  non  conoscano  anche  e non  ai. 
prendano  il  pericolo  di  dannarsi  ; mentre,  se  la  Fede  in  loro  è indebolita  non 
però  è spenta.  Ma  che?  Altro  è temere  la  pena  , altro  è odiare  la  colpa  per  ti 
more  della  medesima  pena.  Il  primo  è facile,  perchè  anche  una  bestia  su  l’av" 
vicinarsi  al  macello  s’inorridisce  ; ma  il  secondo  è difficilissimo  ad  un  pecca- 
tore , avvezzo  per  una  parte  a riputare  la  colpa  un  male  da  nulla  , anzi  ad  a 
maria  e ad  apprezzarla  qual  unico  suo  piacere;  e ridotto  per  1’  altra  alla  debo' 
lezza  che  finora  abbiamo  osservata.  Non  vi  sono  forze  da  muovere  tanta  PieI 
tra  , quando  sieno  ancora  disciolte  le  mani  e i piedi  ; i piedi  a bramar  di  muo- 
verla, le  mani  a tentarlo.  E qual  è questa  pietra?  È quel  mal  abito  già  trapas- 
sato  in  natura.  Se  vi  foste  assuefatti  da  principio  a temere  Dio  , a soggettargli 
la  vostra  volontà  , a stimare  una  gran  disgrazia  l’offenderlo  , si  potrebbe  cre- 
dere che,  anche  ridotti  all’  estremo,  foste  per  aiutarvi  secondo  il  costume  buo- 
no, e foste  per  rivoltarvi  a Dio  non  ostante  tutto  l’aggravio  della  malattia  e 
tutto  1 1 affanno  della  morte  che  vi  ritarda;  ma  in  uno  stato  del  tutto  opposto  , 
non  già.  Vorrete  e stimerete  di  non  potere.  L’ elefante,  ancoraché  sì  djsmisu- 
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rato  ili  mole , e sì  disadatto  di  membra,  se  venga  accostumato  da  giovanetto  a 
piegare  le  ginocchia , le  piega  anche  vecchio  ; ma  se  negli  anni  teneri  non  fu 
avvezzato  a piegarle  , non  è possibile  il  fargliele  più  piegare  nella  vecchiaia  , 
tanto  se  gl’ indurano  i nervi.  Ora  immaginatevi  che  nel  medesimo  caso  siate 
anche  voi.  Se  vi  sarete  assuefatti  da  giovani  a riconoscere  la  padronanza  che 
tiene  Iddio  sopra  di  tutti  noi , e ad  inchinarvi  alla  sua  santissima  legge,  anche 
ridotti  in  un  letto  potrete  dar  luogo  a’  medesimi  sentimenti  ; ma  ciò  che  non 
praticaste  in  vita,  crediate  certo  che  vi  sarà  come  impossibile  praticare  in  mor- 
te. Vi  troverete  ridotti  ad  una  tale  stupidità  di  potenze  , che  non  vi  cadrà  nè 
meno  in  pensiero  ciò  che  pure  è necessario  a salvarsi , che  è l’amare  Iddio  so- 
pra ogni  bene  creato , e abborrire  il  peccato  sopra  ogni  male.  Xullus  est  qui 
agai  poenilenliam  super  peccato  suo,  dicens:  quid  feci  (ler.  8,  C)?  eccovi  la  ceci- 
tà de’peccatori  in  vita,  a riconoscere  la  lor  colpa.  Confusione  non  sunl  confusi, 
et  erubescere  ncscierunt  (v.  12):  eccovi  la  durezza  del  loro  cuore  in  pentirsene. 
Udite  però  quella  dannazione  che  in  morte  ne  seguirà  : Idcirco  cadent  inter 
corruentes:  dicil  Dominus  (Ib. ). 

XII.  Ma  forse  die  a sollevarvi  da  tante  diflicullà  basteranno  allora  co’ lo- 
ro aiuti  il  curato,  il  confessore,  o più  altri  de’ linoni  sacerdoti,  che  vi  verran- 
no in  certo  modo  a levar  la  pietra  di  dosso?  Sì.  Ma  che  vi  varran  tutti  questi, 
se  anche  potendovi  ravvedere  in  quell’ora , voi  non  vorrete  ? che  è I’  altra  di- 
sgrazia somma  che  io  vi  predissi.  Vè  tra  gl’ insetti  nn  animale  che  chiamasi 
millepiedi,  e pure,  con  mille  piedi,  appena  si  muove.  La  cagione  è,  perchè  es- 
sendo privo  di  sangue  , non  ha  calore  per  servirsi  di  quegl’  istrumenti  datigli 
dalla  natura  a far  moto.  Anche  il  peccatore  moribondo  ha  talora  molti  Reli- 
giosi d’intorno  al  letto,  molto  reliquie,  molti  brevi,  molte  benedizioni,  molte 
indulgenze  ; ma  perchè  non  ha  nel  cuore  scintilla  di  carità,  non  gli  fanno  nul- 
la. È così  languido,  che  non  sa  attuare  veruno  di  tanti  mezzi  che  ha  per  sor- 
tire una  buona  morte:  c gli  avviene  in  quell’estremo,  come  avveniva  a Davi- 
de , che  non  arrivava  nell’  ultima  sua  vecchiaia  più  a riscaldarsi  : Hi  Rejc  non 
calefiebat  (111  Reg.  1,  1);  sicché,  carico  di  panni,  gelava.  Faranno,  non  vi  ne- 
go , que’  sacerdoti  clic  v’  induchiate  in  quell’  ultimo  a confessarvi.  Ma  ciò  sa- 
rà applicare  i panni  al  di  fuori.  Il  punto  sta  che  vi  sia  calore  al  di  dentro,  tan- 
to clic  vi  vagliate  di  que’  conforti  c di  quella  comodità  a fare  veramente  una 
confessione  qual  si  dovrebbe.  Anzi  due  fortissimi  indizii  ho  io  più  tosto  a sti- 
mar che  non  sarà  tale. 

XIII.  Il  primo  indizio  si  è che  ella  è confessione  bensì  , ma  confessione 
clic  ha  specie  di  forzata,  più  che  di  libera  : che  è ciò  che  a san  Girolamo  fece 
dire  (Eus.  in  ep.  ad  Dam.)  : Quae  est  ista  poenilentia,  quam  solimi  quis  accipil, 
quia  se  vivere  non  posse  amplius  cernii?  Se  i due  cavalli  d’una  carrozza,  ruban- 
do la  mano  al  cocchiere  c correndo  senza  ritegno  , si  fermino  all’  incontrare 
in  mezzo  al  corso  un  gran  fiume;  direte  voi  che  si  sian  fermati,  perchè  il  coc- 
chiere ha  ripigliate  le  briglie  ; o pure  direte  che  si  sieno  fermati , perchè  non 
v’era  più  via?  L'istcsso  par  che  abbia  a dirsi,  quando  un  peccatore  seguita  fin 
all’  ultimo  a correre  sfrenatamente  dietro  a’suoi  appetiti , guadagnata  la  mano 
al  timor  di  Dio  , cui  toccava  reggere  il  cocchio.  È vero  che  all’  attraversarsi 
che  gli  si  fa  d’improvviso  la  malattia  mortale,  quasi  un  gran  fiume,  colui  non 
pecca  già  più  ; ma  credete  voi  che  ciò  provenga  dal  non  voler  lui  più  peccare? 
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Proviene  dal  non  potere.  Non  è il  timor  di  Dio  che,  ripigliando  il  freno,  abbia 
fermati  gli  appetiti  scorretti  : è che  è finita  la  via.  Qui  prius  a peccalis  relin- 
quilur  , quam  relinquat  ea,  non  libere,  seti  quasi  ex  necessitate  condannai:  è l’as- 
sioma tolto  da  i sacri  Canoni  ( De  poenit.  d.  7 , c.  Nullus  ).  Per  questo  diceva 
Seneca , che  a conoscere  se  uno  vuole,  convien  porlo  in  tali  circostanze , che 
possa  non  volere  : Si  vis  scire  an  velini , effìce  ut  ego  passim  nolle  ( de  Itenef.  lib. 
2 , c.  18).  E così , se  vi  confesserete  voi , su  quell’  ultimo , di  essere  andati  in 
casa  di  quella  mala  pratica,  vi  sarà  facile  il  dire  : Padre  , non  vi  andrò  più  ; 
perchè  di  certo,  se  voi  andrete  alla  fossa,  non  tornerete  più  in  quella  casa  ni- 
mica al  Cielo.  Ma  come  farete  a conoscere  se  ciò  nasca  da  vera  mutazione  di 
volontà , risoluta  di  non  voler  più  quel  piacere  illecito;  mentre  siete  in  un  ta- 
le stato  , che  la  necessità  vi  costrigne  a non  poterlo  più  conseguire,  benché  il 
vogliate?  Non  siete  voi  clic  abbandonate  la  mala  vita  ; è la  mala  vita  la  quale 
abbandona  voi.  È finito  il  Corso,  perchè  è finita,  come  vi  dissi,  la  via.  E que- 
sto è il  primo  indizio  da  dubitare  di  simili  confessioni  fatte  all’  estremo  : è l’in- 
ganno che  in  esse  potete  prendere,  credendo  facilmente  che  sia  mutata  la  vo- 
lontà di  far  male , quando  solamente  è fermata  : conforme  a quello , facile  est 
ut  homo  se  nolle  pulci,  quod posse  non  dalur  (Hugo  de  s.  Vinc.  de  Sacr.  lib.  2 p. 
14,  c.  5). 

XIV.  L’altro  indizio  da  dubitarne  si  è,  perchè  si  vede  per  esperienza  che 
se  qualcuno  di  questi  penitenti  moribondi  la  scampa , ritorna  subito  a quel  di 
prima  : non  restituisce  i guadagni , se  promise  di  restituirli  ; non  si  ritira  dal 
giuoco  , se  promise  di  ritirarsene  ; non  manda  vìa  più  la  femmina,  se  promise 
di  mandarla  senza  dimora  : e i suoi  proponimenti  compariscono  voti  di  mari- 
naro , che  tanto  durano  , quanto  dura  il  mare  in  rivolta.  Scio  non  modicos  pe- 
cuniosorum  , dicea  san  Girolamo  ( in  ep.  ad  Dam.  ) , accepla  in  morlis  articulo 
poenitentia,  convaluisse  corpore , et  peicrasse  vi/am.  Ora  questa  incostanza  sì 
consueta  come  facea  dubitare  così  gran  Santo  di  tali  confessioni  fatte  all’estre- 
mo , così  ne  fa  dubitare  molto  anche  me  ; perchè  mi  dà  gran  fondamento  di 
credere  che  non  si  detestasse  di  cuore  il  peccato  , ma  solo  si  temesse  il  peri- 
colo con  un  timore  naturale,  e però  non  sufficiente  a convertire  il  cuore  al  suo 
Dio.  Il  leone  ben  sazio  , se  venga  perseguitato  da’ cacciatori , vomita  il  cibo 
già  divorato,  affine  di  correre  più  speditamente  a salvarsi:  ma,  finita  la  cac- 
cia , torna  a riempirsi  lo  stomaco  di  que’  sordidi  avanzi  poco  fa  da  lui  rigetta- 
ti. E perchè  questo , se  non  perchè  non  abborriva  quel  cibo  , ma  solo  ne  ab- 
borriva  l’  effetto,  cioè  la  gravezza,  la  quale  gl’  impediva  il  sottrarsi  velocemen- 
te da’  suoi  nimici  ? 

XV.  Per  tanto  non  si  fa  torto  veruno  a non  tener  per  sincera  la  peniten- 
za di  questi  moribondi;  mentre  ci  danno  indizii  sì  forti  da  riprovarla.  Solo  l’a- 
verla differita  a un  tempo  sì  improprio , mostra  chiaramente  che  non  curava- 
no essi  la  grazia  del  loro  Dio;  e che  però  , se  ora  ne  temono  la  disgrazia  , il 
loro  timore  è puramente  servile  , simile  a quello  del  re  Antioco , cioè  un  ti- 
more il  quale,  quantunque  giunga  a far  conoscere  la  padronanza  che  tiene  Iddio 
sopra  la  nostra  vita  , non  giunge  però  a farla  amare  , sicché  temasi  di  oltrag- 
giare sì  gran  Padrone , ancora  in  quei  casi  ite’  quali  egli  non  volesse  risentirsi 
de’  propii  oltraggi.  Nel  rimanente  , qual  maggior  segno  può  darsi  di  non  tener 
conto  di  una  cosa  perduta,  che  il  differire  molto  tempo  a cercarla?  Se  per  viag- 
SecSBRi  - Crisi.  Instr.  P.  III.  2 
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gio  voi  perdete  oggi  una  borsa  piena  di  doppie  , non  indugiate  già  a cercarla 
domani  ; anzi,  subito  che  ve  n’  accorgete,  tornate  indietro,  e a passo  a passo  , 
con  gli  occhi  fissi  sopra  la  terra,  riandate  la  strada  fatta,  investigandone  da  per 
tutto  , e chiedendone  a chiunque  vi  si  fa  innanzi  de' passeggieri.  Come  si  può 
dunque  credere  che  stimino  veramente  sopra  ogni  cosa  la  grazia  del  loro  Dio 
quei  che,  perdutala,  non  solamente  indugiano  a cercarla  gl'  interi  mesi , e for- 
se anche  gli  anni,  ma  si  riducono  fino  a cercarla  di  notte,  cioè  nel  tempo  più 
difficile  a ritrovarla  , qual  è quello  dell’ultima  malattia?  Dilettissimi  miei,  guai 
a voi,  se  vi  ridurrete  mai  a cercare  Iddio  in  tale  stato  : vi  so  dire  che  , anche 
cercandolo  , è difficilissimo  che  il  troviate:  Quaeritis  me,  et  non  invenietis  ( lo. 
7,  31):  o perchè  non  cercherete  Dio,  quando  si  può  ritrovare  , duni  inveniri 
palesi  ( onde  v’  interverrà  come  a quell’anima  nella  Cantica , la  quale  il  cercò 
nel  buio  delle  tenebre,  e noi  trovò)  [Cant.  c.  3]  : o pure  perchè  non  lo  cerche- 
rete come  si  deve  cercare;  cioè  a dire,  efficacemente  e con  tutto  il  cuore,  come 
è richiesto  a trovarlo.  Cam  quaesierilis  Dominimi  Deum  luum  ex  loto  corde  tuo, 
invenies  rum  (Deut.  4,  29). 

XVI.  E questa  è la  cagione  per  la  quale  tanto  i santi  Padri  quanto  i Con- 
cili! fanno  concordemente  sì  lieve  caso  di  tali  conversioni  seguite  all’ultimo  , 
protestando  che  sieno  veramente  possibili,  ma  difficili  (S.  Th.  4 d.  20,  q.  1 ad 
1).  Tertulliano  (de  Poen.  c.  7)  le  chiama  conversioni  sforzate,  parlando  di  quel- 
li che  a battezzarsi  aspettavano  il  tempo  estremo.  Nel  medesimo  sentimento 
favellò  san  Cipriano  (lib.  4,  ep.  2 ad  Ant.) , vescovo  di  Cartagine  ; nel  medesi- 
mo santo  Isidoro  (de  Poen.  d.  7 , c.  Idcirco ) ; nel  medesimo  Salviano  (lib.  1 ad 
Eccl.)  ; nel  medesimo  san  Gregorio  (lib.  23  Mor.  c.  2);  nel  medesimo  san  Gi- 
rolamo (in  ep.  ad  Damas.)  ; nel  medesimo  santo  Ambrogio  ( Exort.  ad  poen.  ) ; 
nel  medesimo  san  Bernardo  (scrm.  38,  inter  parvos):  e sopra  tutti  nel  mede- 
simo anch'  egli  santo  Agostino,  il  quale  lasciò  scritte  queste  parole  notabilissi- 
me , con  protesta  di  dirle  come  se  fosse  dinanzi  a Dio  : Se  alcun  peccatore,  ri- 
dotto all’estremo,  chiederacci  la  confessione,  non  gli  negheremo  quello  che  e- 
gli  ci  chiede;  ma zion  però  lo  terremo  con  ciò  sicuro:  Si  quis  positus  in  ultima 
necessitate  aegriludinis  voluerit  accipere  poenilenliam,  non  illi  negamus  quod  pe- 
rii, sed  non  praesumimus  quod  bene  /line  exiit  ■ poenilenliam  dare  possumus,  se- 
curitalem  dare  non  possumus  (de  Poen.  d.  7,  c.  Si  quis  positus).  Se  ti  vuoi  libe- 
rare , soggiugne  il  Santo  , da  sì  gran  dubbio  , lascia  di  peccare  mentre  sei  sa- 
no. E quanto  a i Concilii,  basterà  farvi  noto  che  quello  di  Arles  (c.  23)  arrivò 
a proibire  la  comunione  a quegli  ammalati  che  si  erano  ridotti  su  l’ultimo  a 
convertirsi , senza  volerla  più  loro  rendere  fino  a tanto  che  , risanati , non  a- 
vessero  fatti  frutti  degni  di  penitenza.  E il  Concilio  di  Neocesarea  (c.  37)  vuo- 
le di  più  , che  i penitenti  sì  tardi , quando  guariscano  dalla  loro  malattia  mor- 
tale , non  sieno  in  alcun  modo  ammessi  al  grado  sacerdotale , stimando  la  lo- 
ro fede  da  non  fidarsene;  ond’è  che  tra’ Cristiani  questa  razza  di  Fedeli  chia- 
mavansi  per  ischerno  Cristiani  da  letto  ( Baron.  ),  siccome  quelli  che  non  vo- 
leano  da  Cristiani  portarsi,  se  non  si  rimiravano  al  capezzale.  Guardate  dunque 
che  stagione  gelata  eleggono  per  fuggire  quei  che  eleggono  l’ ultima  infermità. 
Orale , ut  non  fiat  fuga  veslra  in  hieme. 
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XVII.  Rimane  solo  che  quel  freddo  che  formano  e i venti  delle  tentazio- 
ni, e il  cuore  duro  e densato  de' peccatori , sia  vinto  dal  Sole  amorevolissimo 
della  divina  bontà,  il  quale  non  manca  a veruno  , eziandio  perverso:  Qui  so- 
letti mum  orit  i facil  super  bonos  et  «nolo*  (MaUh.  5,  45).  Ma  ciò  appunto  è quel- 
lo che  mi  fa  temere  sopra  ogni  cosa,  mentre  da  questo  lato  il  gielo  non  solo  è 
grande,  ma  intollerabile:  Ante  faciem  frigorii  eius , quii  sustinebit  (Ps.  147  , 
17)?  Osservate  però  che  la  cagion  principale  per  cui  si  forma  l’inverno,  è il  so- 
le: non  perchè  il  sole  formi  egli  il  freddo  co’ suoi  raggi  e co’ suoi  riflessi;  ma 
perchè , allontanandosi  lui  dalla  terra , la  terra  , priva  di  quel  calore  vigoroso 
c vitale,  viene  a gelarsi.  Così  può  dirsi  che  Dio  sia  la  cagione  primaria  di  qucl- 
l' induramento  che  pruovano  i peccatori,  mentre  son  ridotti  all’estremo:  Ego 
indurabo  cor  eius  ( Exod.  4, 21  ).  Non  già  che  egli  positivamente  induri  loro  il 
cuore  con  accrescere  la  loro  malizia  , ma  perchè  l’ indura  negativamente,  non 
usando  la  misericordia  : Non  enim  cor  peccantis  Dominiti  obdurat,  dice  san  Gre- 
gorio (hora.  11  in  Ezccli.);  seti  obdurare  dicitur,  cum  ab  obduratione  non  liberal. 
Pertanto , se  il  sole  forma  l’ inverno , parte  con  trattenersi  più  brevemente 
sopra  la  terra,  e parte  con  mirarla  più  obliquamente  ; all'  istessa  maniera  an- 
che Iddio  forma  questa  funesta  invernata  nell’animo  del  peccatore,  parte  con 
dargli  la  grazia  sua  più  di  rado,  e parte  con  dargliela  più  rimessa. 

XVIII.  Per  intender  bene  quest’ importantissima  verità,  presupponete, 
o dilettissimi , che  siccome  nessun  peccatore  che  si  penta  di  cuore , vien  mai 
rigettato  dalla  divina  misericordia;  cosi  nessun  peccatore  può  mai  convertirsi 
di  cuore , se  Dio  colla  sua  misericordia  non  1’  aiuta  a tal  conversione.  Dire  il 
contrario  sarebbe  una  manifesta  eresia  , contro  a ciò  che  apertamente  inse- 
gnano su  la  scorta  delle  Scritture  i sacri  Concilii  (Condì.  Araus.  2,  c.  4;  Trid. 
sess.  6,  can.  3).  La  ragione  è,  perchè  il  vero  pentimento  debbe  essere  sopranna- 
turale quanto  alla  sua  sostanza,  essendo  disposizione  alla  grazia,  o soprannatura- 
le quanto  al  suo  motivo:  d’onde  ne  segue  che  nessuno  può  pentirsi,  compun- 
gersi e convertirsi  di  cuore,  se  Dio  non  glielo  concede  liberalmente  ( S.  Th.  1. 
2,  q.  113  , a.  4).  E quivi  è dove  errano  all’  ingrosso  i peccatori  ignoranti , i 
quali  discorrono  del  pentirsi  alla  morte  , come  se  stesse  tutto  in  loro  balìa  (q. 
109, a.  6 et  7).  Quel  che  dà  il  colore  al  mare  , non  è solamente  il  fondo  , ma 
è anche  il  ciclo;  e più  il  cielo,  che  non  il  fondo  medesimo  di  tante  acque.  Co- 
sì dirò  nel  caso  nostro.  Quel  che  fa  volere  il  bene  , non  è solamente  la  nostra 
volontà  , ma  la  volontà  e Dio  ; e più  Dio,  senza  paragone,  che  la  nostra  volon- 
tà. Possiam  noi  bene  da  noi  cadere  in  peccato  colle  nostre  forze  naturali , ma 
non  possiamo  risorgerne  dapoi  che  vi  siamo  caduti , in  quella  guisa  che  un  o- 
riuolo  può  da  sè  solo  sconcertarsi  e scomporsi , ma  non  può  da  sè  parimente 
raccomodarsi:  forza  è che  il  maestro  vi  metta  mano.  Homo  est  idoneus  ad  ca- 
nuti situiti  : non  est  idoneus  ad  resurrectionem  suam  : semper  in  profondo  est,  ni- 
si  liberclur  (S.  Aug.  in  Ps.  129)  Posto  ciò,  due  cose  conviene  che  io  vi  faccia 
vedere,  per  convincervi  interamente.  La  prima  , che  Dio  può,  senza  farvi  al- 
cun torto  , negarvi  su  l'ultimo  questa  grazia  richiesta  a pentirsi  bene.  L altra, 
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die  più  comuuemcutc  egli  suol  negarla  a quei  peccatori  che  si  riducono  al- 
l’ ultimo. 

XIX.  Quanto  alla  prima  verità  , che  Dio  possa  negarvi  la  grazia  efficace 
di  ben  pentirvi , è manifestissima , si  perchè  è grazia  , e si  perchè  i peccatori 
per  la  loro  colpa  hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  merito  di  condegno  , e se- 
condo molti  Scolastici  ( S.  Th.  1.  2 , q.  Ili,  a.  7 , cuna  Conr.  Caict.  Mcd.  et 
Vasq.  ) ancor  di  congruo  che  potessero  avere  per  essere  favoriti  da  Dio  tanto 
eccelsamente  ; ed  hanno  contratto  un  positivo  demerito  : onde  il  Signore  nul- 
l’ altro  affatto  loro  dee,  che  gastigo. 

XX.  E quanto  alla  seconda  , si  può  intendere  agevolmente  dalle  Scrittu- 
re. Io  truovo  nelle  Scritture , che  il  Signore  mai  non  si  dichiara  di  non  volere 
nel  tempo  presente  accogliere  il  peccatore;  anzi  l’ invita  , lo  stimola  c lo  sol- 
lecita da  per  tutto,  con  la  speranza  del  perdono  presente.  Mastino,  per  non  te- 
diarvi , le  parole  dell’  Apostolo:  Ecce  nunc  tempus  accepiabile,  ecce  mine  dice  ta- 
tuile (II  ad  Cor.  6, 2).  Adesso,  dice  san  Paolo,  è il  tempo  acconcio  di  far  la  pa- 
ce con  Dio  : adesso  è il  tempo  di  metter  I’  anima  in  salvo.  E notate  hen  quel- 
l’ adesso , nunc  , che  appella  solamente  il  tempo  presente.  Per  contrario  , o\e 
trattisi  del  futuro  , non  truovo  tal  cortesia.  Anzi  truovo,  non  far  Dio  altro,  che 
minacciare  chiunque  tardi  tornare  a lui  ; e più,  chi  più  tardi  ; c orribilmente, 
chi  ardisca  di  volere  indugiare  sino  all’  estremo.  Udite  come  parlasi  ne’  Prover- 
bi (1, 28  et  29)  : Tunc  incocabunt  me,  et  non  exandiam:  mane  consurgent , et  non 
invenient  me:  eo  quod  exosam  babuerinl  diteiplìnam , et  limorem  Domini  non  su- 
sceperint.  Allora,  dice  Dio  , tunc  ; cioè,  al  punto  della  morte  mi  chiameranno 
i peccatori,  ed  io  non  gli  esaudirò;  mi  cercheranno  ancor  frettolosamente  , e 
non  mi  ritroveranno;  mercè  che  in  vita  sprezzarono  la  mia  legge,  nè  voller  vi- 
vere secondo  il  mio  divino  timore.  L’istesso  replica  per  bocca  del  profeta  Mi- 
chea (3,  4)  : Tane  clamabunt  ad  Dominnm,  et  non  exaudiet  eos  , et  abscondet  fu- 
ciem  suam  ab  eis  in  tempore  ilio  , sicut  nequiter  egerunt  in  adinventionibus  tuie. 
Non  solamente  non  gli  vorrà  Dio  udire  in  quel  tempo,  lune;  ma  volterà  altro- 
ve la  faccia  per  non  vederli,  come  si  son  meritalo , con  essere  intenti  al  male 
fino  a quell’  ora.  Ex  tunc  ira  tua , dice  il  re  Davide  (Ps.  7o , 8).  Da  quel  punto 
comincerà  , o Signore  , il  vostro  sdegno  contra  coloro  che  lino  ali’  ultimo  si 
sono  abusati  della  vostra  pazienza.  Nunquid  Deus  audiet  elamorem  eitis  , cum 
vencrit  super  eum  angustia  ? dice  il  santo  Giobbe  ( 27 , 9 ) : Forse  troverà  pietà 
quel  malvagio  che  la  richiede  solo  mcntr'è  ridotto  all' ultime  angosce  del  suo 
morire  ? E il  profeta  Ezecchiello  ( 7, 23  et  26)  grida  ancor  egli  : Angustia  su- 
pcrcenicnle , requirent  paccm , et  non  crii  ; conturbano  super  conlurbationem  ve- 
niet,  et  audilus  super  audilum.  Chiederan  pace,  quando  saranno  alle  strette,  o 
non  1’  otterranno:  anzi  , come  in  una  battaglia  che  ognor  rincalzi,  verrà  loro 
addosso  lurbazion  sopra  turbazione  e tumulto  sopra  tumulto.  E così  fate  ra- 
gione, clic  come  la  Scrittura  è piena  d’ inviti  al  peccatore  affiuchè  convertasi 
ai  presente , così  è piena  di  minacce  contro  del  peccatore  che  non  si  vuole 
convertire  se  non  su  1’  ultimo.  Sicché  chiaro  apparisce  clic  Dio  non  solo  non 
è tenuto  concedere  allora  la  grazia  efficace  di  convertirsi , ma  che  nou  è ne 
mcn  solito  di  concederla. 

XXI.  E vaglia  il  vero  , se  questo  gran  favore  di  una  penitenza  sincera  si 
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ha  mai  da  negare  a veruno, a chi  dee  negarsi  più  giustamente,  che  a quel  pec- 
catore il  quale  si  lungamente  si  è abusato  della  divina  pazienza?  Se  una  citlà 
ribelle  , prima  di  essere  assediata,  torni  ad  offerire  le  chiavi  al  suo  signore  le- 
gittimo , trucca  facilmente  pietà  : Atlhuc  ilio  longe  agente , rogai  ea  girne  paci s 
sunl  (Lue.  11,  32).  Ma  se  aspetta  non  pur  I’  assedio , ma  la  batteria  , le  bom- 
be , l’assalto,  e allora  solamente  tratta  di  accordo  quando  vede  piantata  già  la 
bandiera  vittoriosa  su’baloardi , non  è udita  più  da  veruno  , ma  è messa  cru- 
delmente a strage  ed  a sacco.  II  medesimo  avviene  all’  anima.  Vigne  ad  infe- 
ros  peccatimi  illius  : obliciicatur  eius  misericordia,  diceva  l’istesso  Giobbe  ( 24, 
19  et  20).  Ha  voluto  la  misera  continovare  la  sua  ribellione,  finché  tenesse  già 
quasi  un  piede  dentro  l’inferno?  Giustissimamente  dunque  si  dimentichi  di  lei 
la  divina  misericordia:  non  miri  al  suo  bisogno  , non  si  curi  de’  suoi  preghi , 
non  la  compatisca  ne’ suoi  pianti , non  permetta  che  alcun  dall’alto  le  soprav- 
venga in  aiuto,  ancoraché  la  meschina,  ridotta  a ({nelle  angustie  , assordi  col- 
le sue  strida  tutto  il  paese:  Oblicitcalur  eius  misericordia.  Così  interviene,  di- 
ce Ruberto  (in  Matth.  c.  1) , alla  serpe  , mentre  combatte  coll’elefante.  L’ele- 
fante le  cade  sopra  e la  schiaccia,  facendole  schizzar  fuori  quel  veleno  in  mor- 
te , che  non  volle  mai  deporre  mentr’era  viva.  Frattanto  la  meschina  sibila  e 
stride;  ma  nessun  de’ pastori  corre  a soccorrerla,  perché,  vivuta  sempre  no- 
cevole,  non  merita  quell’amore. 

XXII.  So  che  un  tal  modo  di  favellare  a molti  di  voi  parrà  strano  , spiar 
cevole,  e forse  anche  non  tanto  vero;  perché  direte  : Se  Dio  abbandonasse  co- 
si l’anima  , e se  , anche  invocato  , non  l’ aiutasse  con  aiuto  speciale  , soprab- 
bondante e non  meritato  , come  sarebbe  dunque  infinita  la  sua  misericordia  ? 
Ma  un  tal  discorso  nasce  tutto  dall’ignoranza.  Primieramente  dovete  sapere  , 
che  quantunque  la  divina  misericordia  infinita  sia  nel  suo  essere  , non  è però 
infinita  ancora  nel  numero  delle  sue  operazioni.  Anzi  queste  son  limitate  : cioè 
sono  limitate  le  volte,  nello  quali  Dio  vuole  ad  uno  dimostrar  pietà  e dar  per- 
dono. E così  la  pazienza  divina  , arrivata  al  termine  , prorompe  anch’ella  nel 
suo  giusto  furore.  Finché  non  è giunto  il  tempo  del  parto  , una  donna  gravi- 
da sta  quieta  , e non  si  lamenta  ; ma  quando  é giunto  quel  tempo  , mette  sos- 
sopra  la  casa  con  le  sue  grida.  Così  dice  la  pazienza  divina  dover  essere  ancor 
di  sé  : Taciti  sempcr,  sitai , paliens  fui:  sicut  parturiens  loguar  (Is.  42, 14).  Al 
presente  ella  dissimula  di  maniera  , clic  mostra  non  portare  in  sé  peso  di  al- 
cuna noia  ; ma  venuta  l’ora  di  scaricarsene,  clic  sarà  l’ora  estrema  del  pec- 
catore, griderà  sì  tremendamente,  che  porrà  sossopra  ogni  cosa  : Dissipalo  et 
absorbebo  sitnul  (Ibid.). 

XXIII.  Oltre  a ciò  convicn  distinguere  di  qual  misericordia  voi  ragionia- 
te, quando  dite  aver  Dio  sempre  misericordia  de’  nostri  peccati.  Conciossiachè 
in  Dio  si  considerano  due  misericordie , una  antecedente , una  conseguente 
( S.  Tli.  1.  2,  q.  109,  a.  3 ).  La  misericordia  conseguente  è quella  con  cui  egli 
riceve  il  peccatore  che  si  converte , e gli  perdona  , e corre  ad  accoglierlo  , ad 
abbracciarlo  , c a dargli  il  bacio  di  pace  , come  fece  già  il  padre  col  figiiuol 
prodigo,  quando  lo  mirò  ravveduto.  E di  questa  misericordia  io  voglio  conce- 
dervi , non  essere  mai  da  Dio  negala  a veruno,  come  di  sopra  io  vi  dissi  : La- 
pidai impii  non  nocebit  ei , in  quacumque  die  conversili  fucrit  ab  impiotate  sua 
( Ezech.  33,  12  ).  La  misericordia  antecedente  è quell’aiuto  per  cui  il  Signore 
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chiama  il  peccatore  a penitenza  , e lo  stimola  e lo  sollecita  • lo  rinvigorisce  a 
venirvi.  E questa  dico  non  solo  negarsi  alle  volte  a i peccatori  male  abituati 
fin  all’  estremo,  ma  negarsi  ordinariamente  , come  a persone  che  tanto  I*  han- 
no demeritata  con  la  ingratitudine  loro  , massimamente  quando  hanno  offesa 
r istessa  misericordia,  presumendone  temerariamente,  e volendo  che  ella  ser- 
visse ora  di  alimento , ora  di  asilo  alle  loro  colpe.  Auxilium  legis  frustra  quis 
implorai,  qui  commiltit  in  legem  (L.  Auxitium,  § in  delict.  IT.  de  Min.).  Al  certo 
cosi  dinunzia  loro  il  Signore,  secondo  che  avete  udito  : onde  come  non  è le- 
cito dubitare  delle  sue  divine  promesse  , cosi  non  è lecito  dubitare  delle  sue 
divine  minacce:  nè  si  dee  credere  che  ciò  che  egli  a simili  peccatori  intima  si 
spesso  nelle  Scritture  divine  non  si  riduca  ad  effetto  se  nonché  rarissime  vol- 
te. Anzi  si  riduce  tante  e tante  , che  santo  Agostino  da  questo  si  mosse  a di- 
re : Magnum  est  cui  Deus  lune  inspirai , si  quis  est,  poenitentiae  remedium  ( de 
Poena  d.  7,  c.  Nullus  ).  Notate  quelle  parole  orribili , si  quis  est.  Vuole  il  San- 
to , essere  così  rado  chi  ottenga  da  Dio  questo  rimedio  di  penitenza  opportu- 
na, quantunque  tarda,  che  pone  in  dubbio,  se  l’ottenga  mai  niuno  (Vide  Mag. 
Sent.  d.  20,  q.  1 ; et  Ruiz  de  praedest.  disp.  54,  sect.  3,  n.  11  qui  ita  explic.  ). 

XXIV.  Per  tanto  la  misericordia  farà  che  Dio  vi  gastighi  allora  malvo- 
lentieri; ma  non  farà  però  che  non  vi  gastighi.  Qui  tangit  terram  , et  tabescil , 
che  è Dio  sdegnato,  ascendel  sicut  rivus  omnis,  dice  il  Profeta  (Amos  9 , 5)  , et 
defilici  sicut  flucius  AEgypti.  Avete  notato?  Ogni  fiume  naturalmente  corre  al- 
l’ ingiù  , e non  torna  mai  indietro  di  suo  talento.  E pure  ogni  fiume  indietro 
anche  torna  , quando  incontra  qualche  riparo  che  il  risospinga  gagliardamen- 
te ; come  interviene  là  nell’Egitto  fino  al  medesimo  Nilo,  il  quale  quantunque 
corra  all’  ingiù  rapidissimo  verso  il  mare,  contuttociò  , trovando  quivi  le  sue 
sette  bocche  serrate  da  una  gran  massa  di  arena  condottavi  tutta  insieme  dal- 
la tempesta,  ritorna  indietro  ancor  egli,  e ritorna  in  modo,  che  non  potendo- 
si più  contener  nel  suo  letto,  si  leva  su  a sopraffar  le  campagne  con  alta  pie- 
na. Questo  sarà  però  tutto  il  frutto  che  caveranno  dalla  divina  pazienza  colo- 
ro che,  come  fu  detto  già  a santa  Brigida  (lib.  3 Revel.  c.  12)  : In  arbitrio  suo 
posuerunl  misericordiam  Domini , dispongono  della  misericordia  divina,  e vi 
fan  sopra  i loro  assegnamenti,  come  se  ella  fosse  un’entrata  stabile,  e non  un 
semplice  dono  : questo,  dico,  sarà  tutto  il  frutto,  non  che  non  sieno  puniti  dal 
loro  Signore,  ma  che  sieno  puniti  sol  contra  voglia,  come  da  un  fiume  di  sua 
natura  benefico  , il  qual , portato  dal  peso  della  sua  inclinazione,  vorrebbe  far 
loro  ogni  bene  ; ma  risospinto  indietro  dalla  moltitudine  delle  loro  iniquità  , 
convien  che  pigli  un  corso  tutto  contrario  alla  sua  natura:  Alienum  opus  ab  eo ; 
e che  non  sia  più  benevolo , ma  ritroso. 

XXV.  Allora  dunque  non  si  ricorderà  più  il  Signore  nè  dell’essere  che  e- 
gli  diè  a’ peccatori , quando  gli  oavò  di  sua  mano  dal  sen  del  nulla  , nè  degli 
stenti  che  per  loro  sopportò,  nè  del  sangue  che  per  loro  sparse,  nè  d’altro  che 
in  sè  ritenga  di  motivo  ad  amarli  ; ma  riguarderà  solamente  la  colpa  che  in 
loro  mira  , tirando  quasi  una  cortina  sopra  tutto  il  rimanente,  come  costuma- 
vano anticamente  i giudici  dell’  Areopago  nel  condannare  alcun  reo  , affinchè 
la  pietà  non  li  facesse  traviare  dalla  giustizia. 

XXVI.  Non  dico  io  già  per  questo  che  il  Signore  su  quell’estremo  sia  per 
negare  a’ peccatori  vivuti  male  fino  allora  ogui  guisa  di  aiuto  ancora  ordinaria; 
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non  dico  questo:  dico  cito  negherà  loro  quell'aiuto  speciale  , soprabbondante 
ed  efficace  , con  cui  se  l’ avessero  , verrebbono  ad  operar  con  facilità  , e cosi 
ancora  a salvarsi.  Per  formare  l’inverno  non  è necessario  che  il  sole  non  com- 
parisca punto  su  l'orizzonte  ; basta  che  si  lasci  quivi  vedere  più  di  rado,  e che 
miri  la  terra  più  obbliquamente.  O che  cruda  invernata  succederà  però  nel 
cuore  del  peccatore  , se  Dio  gli  dà  solo  una  grazia  di  simil  forma , cioè  meno 
fervida  e men  frequente  ! Basta  ciò  di  vantaggio,  perchè  la  salute  di  lui  sia  per- 
duta. Imperocché  qua  si  riduce  tutta  la  miseria  di  un  empio  tal  moribondo:  a- 
ver  bisogno  di  un  aiuto  forte  e perpetuo  , e riceverne  uno  fievole  e parco.  Ha 
egli  bisogno  di  quella  grazia , che  è detta  trionfatricc , per  vincere  il  contrasto 
che  gli  fanno  le  tentazioni  del  demonio  , i dolori  del  corpo  , le  debolezze  det 
capo  , i mali  abiti  raddoppiati  fin  a quell’  ora  ; e dall’  altra  banda  non  riceve 
soccorso  più  che  ordinario.  Il  pane  è duro,  ed  il  coltello  non  taglia  , disse  un 
mal  uomo  , quando  in  punto  di  morte  era  esortato  a pentirsi;  provando  il  mi- 
sero allora  in  sè  quanto  vera  sia  la  minaccia  dell'Ecclesiastico  , dove  afferma 
che  troppo  male  sarà  per  farla  in  quell'ultimo  ogni  cuor  duro:  Cor  durum  ma- 
le habebit  in  novissimo  ( Eccli.  3,  27  ).  In  due  casi  si  fa  una  mutazione  istanta- 
nea, dice  san  Tomaso  (3  p.  q.  53,  a.  7 in  c.)  : Se  il  soggetto  è in  ultima  dispo- 
sizione a riceverla  ; o se  1’  agente  adopera  infinita  virtù.  Ma  nel  caso  nostro 
I'  anima  del  peccatore  non  solo  non  ha  l’ ultime  disposizioni  per  essere  con- 
vertita , ma  più  tosto  ha  disposizioni  totalmente  opposte  alla  conversione  ; ed 
il  Signore  non  solo  non  vuole  adoperare  la  sua  virtù  infinita  per  convertirla  , 
ma  vuole  adoperare  una  virtù  molto  limitata,  come  notò  pure  un  dotto  comen- 
tatore  su  le  parole  del  Savio  poc’  anzi  addotte,  con  dir  così  : Dignus  non  est  ut 
is  sentiat  Deum  mollem  in  morte  , qui  ei  se  toties  praebuit  durum  in  vita  ( Palac. 
in  Eccli.  ). 

XXVII.  So  che  mi  opporrete  , aver  Dio  convertiti  ancora  su  P ultimo  de' 
peccatori  molto  gravi , e salvatili.  Ma  io  torno  a dirvi  che  questo  è caso  raris- 
simo (S.  Bernard,  in  parvis  serm.  38):  tantoché  in  tutte  le  divine  Scritture  io 
non  so  di  tali  conversioni  trovarne  più  d'  una  sola  ; e questa  è la  conversione 
del  .buon  ladrone  , la  quale  non  è nè  meno  certo  se  fosse  conversion  tarda  , a 
cagion  di  alcuna  notizia  che  prima  avesse  del  Redentore;  più  tosto  è certo  che 
ella  fu  pronta  e presta , poiché  ebbe  una  tal  notizia  , come  santo  Ambrogio 
osservò  (in  Lue.  23):  e in  ogni  caso  che  tarda  fosse  ancor  la  sua  conversione , 
egli  è salvo,  dice  santo  Agostino,  affine  che  nessuno  disperi;  ma  egli  è anco- 
ra solo  affinchè  nessuno  presuma  : Unus  est , ne  desperes;  solus  est,  ne  praesu- 
*nos.  Ma  vorrete  voi  legare  ad  una  fune  sì  fracida  l’ àncora  della  vostra  salute? 
È avvenuto  talora  che  un  ladro  condotto  alla  forca  passò  dinanzi  un  cimitero, 
una  chiesa , e,  delusi  coloro  che  poco  attenti  badavano  a custodirlo  , vi  scap- 
pò dentro.  Ma  qual  reo  però  si  promette  un  sì  raro  scampo?  Ciascuno  fugge  i 
birri,  fugge  il  boia,  fugge  il  capestro  più  che  egli  può  da  lontano;  perchè  quan- 
to quello  accidente  di  fuga  è più  fortunato  su  quell’  estremo  frangente  , tanto 
men  dunque  egli  può  valere  di  regola.  Quod  alieni  gratiose  concedilur,  trahi  non 
debel  ab  aliis  in  exemplum  (L.  Quod  alieni,  de  regul.  iur.  in  sex.)  È disperata  la 
salute  di  quell’  infermo  che  non  può  campare  se  non  è per  miracolo. 

XXVIII.  Però,  dilettissimi  miei  , se  fino  a quest’  ora  avete  a sorte  curata 
sì  poco  l’anima  vostra,  non  è dovere  che  sì  poco  ancor  la  curiate  per  l’avve- 
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nire.  Pregati*  pure  il  Signore  che  non  le  sopravvenga  addosso  l’ inverno,  sicché 
sia  costretta  a dovere  allora  fuggire  dalla  divina  giustizia,  quando  la  stagioue  è 
tanto  incomoda  e tanto  impropia  alla  fuga:  Orale,  ut  non  fiat  fuga  ve  firn  in 
hieme.  O quanto  è facile  il  cadere  in  questo  errore,  di  viver  male  e di  sperar 
bene!  Questo  è l’errore  comune  di  tutti  gli  empii:  lìrror  impiorum;  tra’ quali 
non  ve  n’  è alcuno  sì  perfido  o sì  perduto,  che  non  intenda  di  fare  almeno  alla 
morte  una  buona  confessione  de’suoi  peccati.  Però  dico  l’Ecclesiastico  ( 17  , 
26  ) espressamente  : Me  demoreris  in  errore  impiorum  ; ante  mortati  confi  ere. 
No,  dilettissimi  ; se  in  tale  errore  siete  caduti  per  disgrazia  anche  voi , non  vi 
dimorate  più  lungamente.  Avete  udito  già  il  gran  pericolo  che  in  quell’  estre- 
mo vi  dovrà  sovrastare  dal  demonio,  dal  cuor  vostro  e da  Dio.  Dal  demonio  , 
che  rinforza  allor  lo  sue  tentazioni;  dal  vostro  cuore  , che  sempre  più  diviene 
inabile  per  quell’ora  ad  operar  bene,  e da  Dio  medesimo  , che  sì  apertamente 
dichiarasi  di  non  volervi  allor  sovvenire  amorosamente.  Adunque:  Ne  demo - 
reris  , torno  a dire  , ne  demoreris  in  errore  impiorum  ; ante  mori  e m confdere. 
Questa  è la  vera  risoluzione  : convertirsi  ora  , e Tare  ora  quella  confessione  la 
quale  si  vorrebbe  fare  su  l’ultimo,  dolente,  verace  , umile  e fruttuosa.  Ora  è 
tempo  di  adempire  le  debite  obbligazioni  di  buona  voglia;  ora  di  restituire  spon- 
taneamente ciò  che  si  è tolto  sia  di  riputazion  , sia  di  roba  ; ora  di  abbando- 
nare ben  volentieri  ogni  pratica  licenziosa;  ed  ora  di  ritornar  finalmente  cia- 
scuno a Dio  come  si  conviene  , lasciando  il  peccato  prima  che  il  peccato  sia 
quello  che  lasci  noi.  Una  tal  penitenza  sarà  moneta  intera  secondo  ogni  suo 
dovere,  intera  di  probità,  intera  di  peso.  Virus  et  sanus  confiteberis.  E così  coiw 
fessati  bene,  potrete  con  ragione  sperar  da  Dio  quel  perdono  che  sì  temeraria- 
mente vi  promettete  , finché  indugiate  a richiederlo.  Virus  et  sanus  confitebe- 
ris, et  gloriaberis  in  miseralionibus  illius  (Eccli.  17,  27). 


RAGIONAMENTO  SECONDO 

Sopra  la  necessità  e V efficacia  dell’  Orazione. 

I.  Se  fosse  vera  l’ opinion  de’ Pittagorici , chela  musica  sia  un  rimedio  a 
guarire  da  tutti  i mali,  non  pare  a voi  che  sarebbono  certamente  nimici  di  sè 
medesimi  quegl’infermi  che  ricusassero  di  comperar  la  salute  con  tanto  como- 
do , anzi  con  tanto  piacere  ? Ma  se  la  natura  non  ha  permesso  che  i rimedii 
delle  nostre  malattie  fossero  così  facili  , affinché  non  ci  ammalassimo  troppo 
frequentemente  ; ben  l’ ha  permesso  la  grazia  o non  temendo  gran  fatto  un 
tal  pregiudizio  , o non  lo  curando  ; ond’  è che  ella  ha  conferita  alle  voci  della 
nostra  orazione  tanta  virtù  di  risanare  ogni  male  , quanta  nè  pur  ne  sognaro- 
no quei  filosofi  nell’armonia  delle  sfere.  E nondimeno  mirate  quale  incantesi- 
mo di  pigrizia  tiene  ammaliata  gran  parte  de’Cristiani!  Sono  innumerabili  quei 
che  sdegnano,  o che  trascurano  un  tal  rimedio  , determinalo  dalla  Provviden- 
za divina  a loro  salvezza.  Di  questo  rimedio  voglio  dunque  io  ragionarvi  nel 
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giorno  d'  oggi  ; e afflile  di  stimolarvi  più  potentemente  a valervene  , prima  di 
mostrarvi  l' efficacia  dell’orazione  , mi  piace  farvene  chiaramente  veder  la  ne- 
cessità , sperando  io  che  dobbiate  restare  al  fin  persuasi  quanto  per  questo 
mezzo  sia  facile  ad  ogni  peccatore  il  salvarsi , e quanto  per  l’ istesso  divenga 
inescusabile  chi  si  perde. 

I. 


II.  Ma  primieramente  non  vorrei  che  vi  deste  a credere  che  io,  mento- 
vando orazione , avessi  in  animo  di  condurvi  tutti  al  deserto  , dove  , segregati 
dai  commercio  degli  uomini,  doveste,  come  santa  Maria  Maddalena  , levarvi 
in  alto  sette  volte  il  giorno  da  terra , ed  andare  al  cielo.  Per  orazione  inten- 
do al  presente  quella  che  è propriamente  orazione,  cioè  la  domanda,  per  mez- 
zo della  quale  esprimiamo  a Dio  il  desiderio  di  ottener  da  lui  qualche  bene.  O- 
ralio  est  petitio  decentium  a Deo.  Così  la  difflnl  san  Giovanni  Damasceno  ( lib. 
3 de  Fide  orth.  ).  Posto  ciò,  io  fo  sapervi  che  questa  orazione,  o vogliamo  di- 
re domanda  , è necessarissima,  secondo  l’una  e l’altra  ragion  di  necessità,  ri- 
conosciuta da’  Teologi  nelle  scuole  : necessità  di  mezzo,  e necessità  di  precet- 
to. Parliamo  prima  di  questa,  che  è la  più  nota. 

III.  L’antica  Roma  ebbe  già  mia  legge,  annullata  poi  come  superstiziosa 
dalfimperadore  Teodosio:  ed  era , che  a qualunque  erede  fosse  disdetto  il  chie- 
dere in  giudizio  P eredità , fuora  di  questi  tre  giorni  : del  martedì  , del  giovedì 
e del  sabato.  Ma  mirate  quanto  opposta  è la  legge  che  ci  lasciò  Cristo  , nostro 
supremo  legislatore  ! Tanto  è da  lungi  che  abbia  egli  voluto  escludere  verun 
giorno  dal  poter  chiedere  al  nostro  Padre  sovrano  l’eredità  celestiale,  e dal  do- 
verla anche  chiedere , che  anzi  non  ha  voluto  nè  pur  escludere,  per  così  dire, 
verun  momento  di  tempo  : Oporlel  semper  orare  , et  non  de/ieere  ( Lue.  18, 1). 
E a dire  il  vero  , troppo  era  ciò  di  ragione.  Siamo  ad  ogni  momento  poveri  in- 
nanzi a Dio?  Giusto  è però  che  ad  ogni  momento  ci  voglia  Dio  vedere  altresì 
mendici.  Troppo  ha  egli  in  odio  coloro  che  sono  poveri  e sono  superbi  , come 
abbiamo  dall’  Ecclesiastico  ( 25,  4 ).  E quali  vi  credete  che  sieno  questi?  Sono 
coloro  che,  penuriando  in  una  estrema  necessità  d’  ogni  bene , tuttavia  non  si 
piegano  a raccomandarsi  di  cuore  a chi  solamente  è abile  a sovvenirli.  No,  no. 
Oporlet  semper  orare,  et  non  deficere.  E però  ecco  ciò  che  ha  fatto  Cristo  obbli- 
gandoci a chieder  sempre  : ci  ha  tolti  da  tanto  male,  quanto  era  questo,  di  vi- 
vere odiosi  a Dio. 

IV.  Anzi  ci  ha  colmi  a un’  ora  d’ immenso  bene.  Perchè  , quando  anche 
potessimo  senza  suppliche  riportare  da  Dio  ciò  che  noi  bramiamo  , è meglio 
senza  paragone  per  noi  I’  avere  a riportarlo  per  via  di  suppliche.  Cosi  da  lui 
primieramente  restiamo  onorati  in  sommo.  Conciossiachè  , a dir  giusto  , che 
gran  cosa  è ricevere  da  Dio  spessi  doni  ? È sorte  questa  comune  ancora  alle 
bestie  : Aperis  tu  manum  tuam , et  imples  omne  animai  benedictione  ( Ps.  144 , 
16  ).  I giumenti , i colombi , i corvi , i passeri  stessi , che  voi  non  vi  degnate 
albergare  ne’  vostri  portici , continuamente  ricevono  ben  da  Dio.  Ma  che?  Se 
tutti  il  ricevono  , niun  lo  impetra.  L’impetrarlo  è su  la  terra  donato  agli  uo- 
mini soli.  E cosi  quando  Dio  ci  facesse  del  bene  non  supplicato,  non  ci  dichia- 
rerebbe con  tal  atto  da  più  , che  meritevoli  di  riceverlo  : là  dove  , mentre  ce 
lo  fa  supplicato , ci  dichiara  ancor  meritevoli  d' impetrare.  E questo  è l’ onore 
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eccelso  : Elevabis  ad  Deum  facitm  tuam  : rogabis  eum , et  exaudiel  te  ( Ioli  22  , 
26  et  27  ). 

V.  Tanto  più  che  il  supplicar  Dio  è diverso  assai  dal  supplicare  i principi 
della  terra.  Presso  di  questi  il  supplicare  non  è di  guadagno  alcuno;  è di  mera 
perdita  : se  non  si  ottiene  , la  fatica  è gettata  ; e però  meglio  è I'  ottenere  da 
loro  non  supplicando.  Ma  non  è cosi  parimente  in  rispetto  a Dio.  Rispetto  a 
Dio  l’ istesso  supplicare  è già  guadagnare  : Tantummodo  invocetur  nomen  fiumi 
super  no*  ( Is.  4 , 1 ) ; perchè  l' istesso  supplicare  è di  utile  segnalato  per  gli 
atti  belli  di  virtù  che  accompagnano  1'  orazione  , quando  è fatta  in  debita  for- 
ma ( S.  Th.  2.  2 , q.  83  , a.  15  ).  Ond’  è che  nessuna  supplica  sparsa  a Dio  si 
può  dire  che  sia  gettata.  Idem  Domimi»  omnium , dice»  in  omnes  qui  intsocani  il- 
luni ( ad  Itom.  10  , 12  J : dices  in  quei  che  ottengono  , dice » in  quegli  ancora 
che  non  ottengono.  Perchè  chi  ottiene  , riporta  da  Dio  quel  bene  che  gli  addi- 
manda  ; chi  non  ottiene  , riporta  da  Dio  quel  bene  di  averglielo  addimandato; 
e cosi  sempre  ciascun  da  Dio  toma  carico  di  ricchezze.  Oratio  mea  in  einu  meo 
concert  e tur  ( Ps,  34  , 13  ). 

VI.  Per  ultimo  , 1'  ottener  le  grazie  divine  per  via  d’istanze,  e d’ istanze 
frequenti  e d’istanze  fervide,  fa  che  noi  dipoi  le  tenghiamo  in  maggiore  stima  : 
il  che  non  si  può  credere  quanto  importi.  Che  vuol  dire  che  da’giucatori  si  mo- 
stra comunemente  si  poca  cura  di  quel  danaro  che  han  vinto  su’I  tavoliere? 
La  ragione  è,  perchè,  vincendolo,  non  vi  han  durata  fatica:  e siccome  un  vaso 
di  bocca  larga , che  non  pena  a ricever  l’ acqua , non  pena  nè  anche  a versar- 
la ; così  la  loro  mano,  che  senza  travaglio  raduna  quelle  monete , senza  trava- 
glio pur  le  scialacqua.  Credete  voi  che  un  giucatore  sarebbe  si  prodigo,  se  egli 
avesse  lungamente  bagnato  co’  sudori  della  sua  fronte  ciò  che  con  tanta  facili- 
tà manda  male?  No  certamente;  ma  secondo  il  costume  de’  più  tenaci  non  di- 
stinguerebbe il  danaro  dal  proprio  sangue;  tanto  custodirebbe  allor  l’uno  e l’al- 
tro con  pari  amore.  Prudentemente  dunque  ha  voluto  Cristo  che  domandiamo 
del  continuo  le  grazio  all’  Eterno  Padre,  affinchè  la  difficoltà  di  ottenerle  ci 
metta  in  pregio  ciò  che  la  nostra  ignoranza  ci  renderebbe  come  vile , o usita- 
to , se  l' ottenessimo  senza  supplica.  Vilam  manus  luae  intentili,  dice  il  profe- 
ta Isaia  ' 57 , 10  } , propterea  non  rogasti. 

VII  Vero  è che  Cristo,  nell’ obbligarci  a pregare,  non  ebbe  solamente  ri- 
guardo al  vantaggio  nostro:  l’ebbe  più , com’era  giusto , all’onore  del  suo  gran 
Padre  divino.  Gli  schiavi  già  si  solevano  da  taluno  marcare  in  faccia,  affinchè 
da  quel  segno  sì  disascoso  apparisse  tosto  il  padrone  a cui  si  attenevano.  Ora 
noi  tutti  nasciamo  schiavi  di  Dio  , marcati  non  in  faccia,  cioè  nella  superficie, 
ma  ne!  cuore,  cioè  nell'intimo  del  nostro  essere , sì  soggetti  al  nostro  Creato- 
re , che  egli  medesimo , con  tutta  la  sua  onnipotenza  , non  ci  può  esentare  da 
questa  altissima  servitù  e soggezione  ( S.  Th.  1 p.  q.  104  , a.  1 ad  2 ; et  1. 
2,  q.  100,  a.  8 ad  2}.  Per  tanto  dobbiamo  noi  riconoscere  questo  nostro  prin- 
cipio in  quel  modo  nel  quale  dependiamo  da  lui.  E perchè  dependiamo  da  lui 
non  solo  come  da  Signore  sovrano , ma  anche  come  da  Signore  infinitamente 
benefico  ; perciò  dobbiamo  noi  riconoscerlo  non  solo  con  le  adorazioni  e co  i 
sacrifìcii , ma  anche  con  le  orazioni  e con  le  preghiere  ( Suarez , de  Religione, 
t.  2 ).  E così  fra  tutti  gli  atti  di  religione  , con  cui  protestiamo  la  pienezza  del- 
1’  Esser  divino , singolarissimo,  secondo  la  dottrina  di  san  Tomaso , è l’atto  di 
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orare  : Oralio  praeeminet  aliii  actibus  religioni < ( 2.  2 , q.  83 , a.  3 ad  3 ) : non 
solamente  perchè  con  gli  altri  atti  di  religione , quali  sono  le  genuflessioni,  gli 
inchini , gl’  incensamenti , e più  altri  simili  riti , noi  soggettiamo  ad  esso  1’  e- 
sterno  nostro  , e con  1’  orazione  gli  soggettiamo  l’ interno  ; ma  ancor  perchè 
mostriamo  con  un  tal  atto  di  tener  Dio  per  quello  che  egli  è,  cioè  per  un  ocea- 
no inesausto  di  tutti  i beni , abile  a potersi  distribuire  in  mille  fiumane  peren- 
ni , senza  punto  diminuirsi.  E forse  ebbe  a questo  mira  il  Profeta  , quando 
egli  disse  : In  quacunquc  die  invoca  vero  te , ecce  cognovi , quoniam  Deus  meut 
es  tu  ( Ps.  55 , 10  ) ; quasi  volesse  insinuarci  che  la  più  bella  espressione  di 
tenere  Iddio  per  Iddio  , è supplicarlo.  Verità  si  chiara  , che  folgorò  fino  agli 
stessi  Gentili  fra  le  loro  tenebre  : onde  ebbe  a dire  un  di  loro  che  i principi 
non  partecipavano  la  simiglianza  divina  nè  dagli  eserciti , nè  da’  trionfi,  nè  da* 
tesori , nè  dalle  statue  , che  loro  cosi  belle  si  alzavano  in  ogni  parte  ; ma  so- 
lamente dall’  essere  supplicati.  Qui  fingit  sacrot  auro  vel  marmore  vultus  , non 
facit  ille  Deot  : qui  rogai,  Ule  facit  ( Mart.  lib.  8 , ep.  23  ).  E con  ciò  rimane 
spiegato  su  che  si  fondi  quella  necessità  di  fare  orazione,  la  qual  si  chiama  ne- 
cessità di  precetto. 

Vili.  Ma  io  non  mi  contento  di  questa  sola  necessità  per  muovervi  ad  o- 
rar  sempre  : Oportet  semper  orare , et  non  deficere.  Voglio  co  i Santi  farvene 
chiaramente  vedere  un'altra,  anche  più  essenziale,  che  è la  necessità  chiama- 
ta di  mezzo,  per  la  quale  in  una  parola  ci  si  notifica  che  tanto  importa  il  racco- 
mandarsi a Dio  più  che  sia  possibile , quanto  importa  il  salvarsi  ( S.  Th.  1.  2 , 
q.  109  , a.  2 ).  Credo  che  oramai  voi  sappiate,  come  noi  con  tutte  le  forze  del- 
la natura  non  siamo  bastevoii  a far  mai  punto  di  bene  : Non  sumus  sufjìcientes 
cogitare  aliquìd  a nobis , quasi  ex  nobis.  Vi  vuole  il  soccorso  della  grazia  divi- 
na : Sed  su/Jicientia  nostra  ex  Deo  est  ( li  ad  Cor.  3 , 5 ).  E l’ affermare  il  con- 
trario sarebbe  un’eresia  manifesta  , condannatissima  in  più  Concilii  già  dalla 
Chiesa.  Archita , ingegner  celeberrimo  tra  gli  antichi , fabbricava  àlcune  sue 
colombe  mirabili  con  tal  arte,  che  volavano  fin  per  l’aria,  perchè  congegnava 
dentro  di  esse  alcune  ruote  segrete,  le  quali  dessero  maestrevolmente  l'impulso 
al  volo.  Ma  che  1 Ove  mancava  un  tale  impulso  , le  colombe  cadevano  tosto  a 
terra  da  sè  medesime,  perchè  per  sollevarsi  facea  loro  bisogno  di  aiuto  estrin- 
seco , di  strumenti  e di  suste  , ma  per  cadere  bastava  il  proprio  lor  peso.  Cosi 
siam  noi.  Per  sollevarci  al  bene,  abbiamo  una  somma  necessità  degli  aiuti  del- 
la grazia  divina  ; e per  precipitare  nel  male  , bastaci  il  peso  del  nostro  nulla  e 
della  nostra  natura  tendenti  al  basso.  Ma  questa  grazia  non  si  vuol  dare  da  Dio 
senza  l'orazione,  conforme  a quello:  Petite , et  accipictis.  Adunque  tanto  è ne- 
cessaria a ciascun  di  noi  1'  orazione,  quanto  è necessaria  la  grazia.  Così  con- 
fessano unitamente  i Dottori , dietro  la  scorta  che  fe’  loro  santo  Agostino  in 
quello  ricevutissimo  suo  principio:  Nullum  credimut  ad  saluterò,  nisi  Deo  invi- 
tante, venire:  nullum  invitatura  saltitela  sitata,  nisi  Deo  auxiliante , operar i: 
nullum,  nisi  orantem , auxilium  promereri  (lib.  de  Eccles.  Dogm.  c.  56).  Que- 
ste parole  sono  propriamente  come  una  catena  d’oro  di  tre  anelli,  inseriti  l’ u- 
no  dentro  l’altro;  perchè  siccome  è impossibile  venire  da  stato  di  perdizione 
a stato  di  salvazione,  senza  esservi  chiamato  da  Dio;  e siccome  dopo  esser  da 
Dio  chiamato  a stato  di  salvazione  , è impossibile  l’  operarla  senza  più  aiuti 
«uovi  e nuovi  di  grazia  che  egli  ci  porga  ; cosi  è impossibile  il  meritar  questi 
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aiuti , senza  richiederli  con  assiduità:  Nullum  ereditata,  nisi  orantem,  auxilium 
promereri.  Però  quando  a Cristo  medesimo  il  ciel  si  aperse  per  mandare  sopra 
di  lui  lo  Spirito  Santo  in  forma  visibile  di  colomba , non  si  aperse  nell’  atto  di 
star  Cristo  nell'  acque  ricevendo  il  Battesimo  dalle  mani  del  Precursore  , ma 
nell’  atto  di  orare  , uscito  dall’  acque  : letti  baptizalo  et  orante,  apertura  ett  coe- 
lum  (Lue.  3,  21  ):  per  dinotare,  secondo  la  spiegazione  di  san  Tomaso,  quan- 
to a’  Fedeli,  anche  mondi , sia  necessarissima  l’orazione  a ricevere  qualunque 
dono  di  grazia  dopo  il  Battesimo:  Quiascilicet  fidelibus  necetsaria  oratio  ett  post 
fiaplismum  ( 3 p.  q.  39,  a.  4 in  c.  ) ; perchè  quantunque  rimangano  nel  Bat- 
tesimo cancellate  tutte  le  colpe  , non  però  rimane  anch’  estinta  la  ribellione 
incitante  ad  esse  ; e questa  a forza  de  i soli  aiuti  ottenuti  con  1’  orazione  ha  da 
superarsi.  ’ * 

IX.  Veggo  che  voi  ricevete  questi  miei  detti  se  non  come  falsi , almen 
come  amplificati  ; adducendo  nel  vostro  cuore  tanti  testimonii  contro  di  me  , 
quanti  siete  voi  medesimi  qui  presenti,  a’  quali  pare  di  avere  ottenuti  da  Dio 
molti  aiuti  al  bene,  senza  avergliene  dimandati*,  anzi  quando  più  badavate  con 
una  vitao  disapplicata  o disciolta  a dimeritarli.  Però  ad  abbattere  cotesta  vo- 
stra obbiezione  , che  è la  più  forte , si  hanno  a far  due  ponderazioni.  La  pri- 
ma , che  Dio,  nel  vero,  quasi  impaziente  di  aspettar  tanto  a diffondere  sè  me- 
desimo , versa  anche  sopra  di  chi  non  lo  supplica  la  sua  grazia  , come  il  cielo 
versa  di  notte , quando  sta  ciascuno  dormendo  , la  sua  rugiada.  Mà  questo 
s’intende,  dice  santo  Agostino,  della  prima  grazia,  quando  l’uomo  non  è pre- 
venuto ancora  da  Dio  : Incentra  tuia  a non  quaerenlibus  me  (ad  Rom.  10,  20): 
non  s’intende  della  seconda  , quando  l’uomo  è già  prevenuto,  e può  aiutarsi 
con  la  prima  a ricevere  la  seconda  : Deum  nobis  dare  aliqua,  elioni  non  orati- 
tibus , ut  inilium  f idei  : alia  non  nisiorantibus  praeparatse,  tieni  perteeerantiam 
( S.  August.  lib.  de  Persever.  c.  16  ).  I.a  prima  volta  che  la  terra  produsse  il 
grano,  lo  produsse  senza  essere  nè  solcata,  nè  seminata,  solo  all’imperio  del- 
la voce  divina.  Ma  non  cosi  la  seconda  ; onde  la  seconda  raccolta  fu  dipen- 
dente dalla  coltura  degli  uomini.  Cosi , quando  un  peccatore,  chiamato  da  Dio 
a penitenza,  a guisa  di  terra  arida , germoglia  ad  un  tratto  qualche  buon’  ope- 
ra , questa  prima  grazia  , cui  va  congiunta  quella  prima  raccolta  , si  dà  senza 
la  coltura  dell’orazione  : ma  non  cosi  senza  la  coltura  dell’  orazione  si  dà  la 
seconda  grazia  , cioè  quella  grazia  che  è necessaria  a continovare  nel  bene  in- 
cominciato , che  è come  la  seconda  raccolta.  Alia  non  nisi  oranlibus  praepa- 
ratse , sicuf  perseveranliam  in  finem. 

X.  L’altra  ponderazione  checonviene anche  avere  dinanzi  agli  occhi  per 
rimaner  persuaso  di  questa  importantissima  verità , si  è la  seguente.  È vero 
che  Iddio  ci  dà  talora  alcuni  aiuti  di  grazia  , senza  esserne  ricercato  , anche 
dapoi  che  noi  potremmo  ricercamelo  , orando.  Ma  in  questo  caso  egli  non  o- 
pera  secondo  il  corso  della  provvidenza  ordinaria,  che  è il  consueto;  opera  se- 
condo il  corso  di  una  provvidenza  straordinaria,  dispensando  ad  una  legge,  alla 
quale  dispensa  rare  volte,  e,  come  noi  sogliam  dire,  di  mala  voglia.  Nelle  noz- 
ze di  Cana  , Cristo  mutò  l’acqua  in  vino  immediatamente,  ma  con  ciò  fece  un 
miracolo.  La  legge  comune  che  tiene  Dio  , è convertir  bensì  l’acqua  in  vino  , 
ma  non  è convertirla  immediatamente  ; è convertirla  per  mezzo  della  terra 
fruttifera  e della  vite  che  con  segreta  manifattura  riduce  in  vino  l’acqua  pio- 
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vuta  dall’alto.  Sappiate  però,  che  quando  il  Signore  vi  somministra  degli  aiuti 
di  grazia,  senza  che  voi  abbiate  alzata  la  vostra  mente  a richiederglieli,  fa  co- 
me un  miracolo  manifesto , perchè  egli  non  serba  in  tal  sumministrameuto  lo 
stile  usato  nella  sua  curia  celeste.  Ciò  che  fece  dire  a Clemente  I’  Alessandri- 
no ( Str.  ) questa  proposizione  , che  a prima  giunta  apparisce  non  poco  stra- 
na ; ed  è , che  un  Cristiano  dovrebbe  amar  meglio  di  non  ricevere  i favori  da 
Dio  dopo  averglieli  addomandati , che  di  riceverli  senza  di  addomandarli , per 
non  esser  di  quegli  che  vogliono  tentare  il  Signore  a far  de’  miracoli  senza  ne- 
cessità. 

XI.  Aggiungete  , che  se  bene  Iddio  concede  indipendentemente  dalla  o- 
razione  molti  aiuti  all'anima  nostra  , sono  questi  il  più  delle  volte  aiuti  ordi- 
narli. Quegli  aiuti  grandi , esecutivi , efficaci , co’  quali  l’anima  giunge  final- 
mente a salvarsi , come  non  sono  mai  stati  da  lui  promessi  se  non  a chi  gli  ri- 
chiede; cosi  generalissimamente  solo  a chi  li  richiede  son  conferiti.  E questa 
è la  più  fondata  opinione  di  teologi  illustri  ( Suar.  t.  2 de  Relig.  lib.  1 , c.  29  ; 
Lessius  , lib.  4 de  Summo  bono  , c.  1 ) , che  si  può  dire  additataci  fin  da  Cri- 
sto con  singolare  espressione  nel  suo  Vangelo.  Vigilale,  diss’egli,  vigilale,  orniti 
tempore  orante!  , ut  digni  habcamini  fugete  ista  omnia  , quae  futura  sunt,  et 
ilare  ante  Filium  hominit  ( Lue.  21 , 36).  Osservate  quelle  ponderose  parole  , 
ut  digni  habeamini , le  quali  sono  piene  d’  alto  mistero  ; ed  è questo  che  io  vi 
dirò.  Tanto  i Santi,  quanto  i peccatori  hanno  bisogno  di  una  grazia  particolare 
e privilegiata  per  ottenere  la  perseveranza  Finale  nel  punto  ultimo  della  vita  : 
grazia  chiamata  da  santo  Agostino,  donum  coronane  omnia  alia  dona,  un  dono 
che  è la  corona  e il  compimento  di  tutti  i doni , perchè  è quasi  quel  vento  fa- 
vorevole , il  quale  ci  pone  in  porto.  Ma  che?  Questa  grazia  trionfatrice  di  lutti 
gl’impedimenti  che  si  attraversano  alla  nostra  salute  , non  si  può  mai  merita- 
re condegnamente  , nè  pure  da  vcrun  giusto  (S.  Th.  1.  2,  q.  114 , a.  8 ad  2); 
perchè  può  bene  ogni  giusto  meritare  condegnamente  che  gli  si  accresca  la  gra- 
zia santificante  , la  quale  è il  termine  di  qualunque  nostra  laudevole  operazio- 
ne sopra  la  terra  , e simiglia  il  frutto  : Habctis  fructum  vestrum  in  sanctifìcatio- 
nem  (ad  Rom.  6,  22);  ma  non  può  mai  meritare  condegnamente  che  gli  si 
dia  l’ adiuvante , che  n’è  il  principio , e simiglia  il  seme  ( S.  Th.  1.  2 , q.  114, 
a.  5 in  c.  ).  Questa  è puro  dono  di  Dio  , cui  sta  dispensarlo  come  a lui  piace  : 
Qui  adminisirat  temen  seminanti  ( Il  ad  Coj.  9 , 10  ).  Quindi  è , che  quando  li- 
no fosse  anche  stato  a’  suoi  dì  più  pudico  di  un  Giuseppe  , più  paziente  di  un 
Giobbe  , più  santo  di  un  Davide,  può  Iddio  permettere  che  quegli  assaltato  da 
qualche  gran  tentazione  , cada  in  peccato  ( come  appunto  vi  cadde  quel  santo 
Re)  ; e caduto  che  quegli  sia  , non  è Dio  tenuto  ad  aspettar  che  risorga  (come 
per  altro  gli  piacque  di  aspettar  Davide  ) , ma  lo  può  in  tale  stato  di  prevari- 
catore levar  dal  mondo  , senza  essere  però  nè  ingrato  , nè  ingiusto.  Non  in- 
giusto, perchè  a chiunque  nieghisi  maggioro  spazio  di  vita,  Iddio  non  nega  un 
debito , nega  un  dono.  Pensate  dunque  ove  nieghisi  a un  peccatore , che  di  ra- 
gione dovrebbe  a un  tratto  morir  dopo  il  suo  peccato  : In  quocumque  die  co- 
tnederis  ex  co , morte  moritris  ( Gon.  2 , 17  ).  Non  ingrato,  perchè  il  male  del- 
I’  offesa  che  un  uomo  vile  fa  a Dio  cou  prevaricare  , è maggior  senza  parago- 
ne, che  non  fu  il  bene  di  quanti  ossequii  gli  abbia  giammai  potuto  prestare  in- 
nanzi (Sylv-  Maur.  de  Act.  bum.  q.  33  , n.  10).  Quid  prodest  Deo,  si  iustus 
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fueris  ( Iob  22 , 3 ) ? Rimane  adunque  che  la  perseveranza  finale  ( anzi  fin  l' i- 
stessa  ordinaria  ) non  possa  meritarsi  mai  de  condìgno.  Perseveranti/!  viae  non 
cadit  sub  merito  ( S.  Th.  1.  2 , q.  114 , a.  9 in  c.  ).  Solo  può  ella  meritarsi  de 
congruo;  cioè  con  una  tal  congrua  disposizione  che  noi  dalla  parte  nostra  met- 
tiamo a non  dimeritare  cosi  bel  dono.  E però  disse  Cristo  nelle  sopracitate 
parole  : Vigilate  omni  tempore  orantes  , ut  digiti  habeamini  fugere  omnia  ista 
quae  futura  sunl , et  stare  ante  Filium  hominis.  Non  disse,  ut  digni  sitis,  alche 
si  ricercherebbe  condegnità;  ma  disse,  ut  digni  habeamini,  al  che  basta  la  con- 
gruenza. Congruum  enim  est,  dice  san  Tomaso  ( 1.  2,  q.  114  , a.  6 in  c.  ) , ut, 
dum  homo  bene  utitur  sua  virtule , Deus,  secundum  superexcellentem  xirlutem , 
excellenlius  operetur.  Ma  questa  disposizione  quale  ha  da  essere  sopra  ogni  al- 
tra ? L’  avete  udito  dal  medesimo  testo.  Ha  da  essere  I’  orazione  continovata: 
Vigilate  omni  tempore  orantes,  ut  digni  habeamini.  Orantes  omni  tempore;  ecco 
il  mezzo  da  conseguir  la  bramata  perseveranza  : Vi  digni  habeamini  ; ecco  il 
fine.  Et  ideo,  ripiglia  l’istesso  santo  Dottore  (q.  109,  a.  10  in  c.  ),  postquam 
aliquis  est  iustificalus  per  gratiam , necesse  habet  ( notate  quella  necessità  tanto 
espressa  , di  cui  ragiono  ) , necesse  habet  a Deo  pelere  praedictum  perseveran- 
tiae  donum , ut  scilicet  custodialur  a malo  usque  ad  fin  e in  vitae.  Multis  enim  da- 
tar gratta , quibus  non  datur  perseverare  in  gratia.  Fate  ragion  però  che  il  Si- 
gnore abbia  usato  con  esso  noi , come  usavano  anticamente  gli  abitatori  delle 
isole  Baleari,  i quali  per  rendere  i loro  figliuoli  perfettissimi  nell’arte  del  saet- 
tare , costumavano  di  non  dar  mai  loro  il  pane  in  mano,  ma  di  metterlo  in  ci- 
ma ad  un’  alta  trave,  e poscia  porgendo  loro  l’arco  e le  frecce  , tosto  che  per 
l'età  fosser  abili  a maneggiarlo:  Ecco  il  pane,  dicevano  ; se  lo  vuoi,  fàllo  ca- 
der di  lassù.  Guardate  se  , come  io  dissi , non  fa  così  ancora  Dio.  Parasti  in 
dulcedine  tua  pauperi,  Deus,  grida  il  Profeta  (Ps.  67,  11  ):  Signore,  tenete  ap- 
parecchiate le  vostre  dolcissime  misericordie  dal  vostro  trono  per  chiunque  ha 
di  bisogno  di  usarle  a propia  salvezza;  e provvedendoci  dell’arco  dell’orazione, 
ci  stimolate  ogn’  ora  a farne  cadere  più  e più  dall’  alto,  con  le  infaticabili  instan- 
ze che  là  scocchiamo  ; e però  io  mai  non  lascerò  di  scoccarle.  Clamabo  ad 
Deum  Allissimum,  Dettiti  qui  bene  fedi  mihi  (Ps.  56,  3 ).  Clamabo,  per  ottenere 
la  grazia  di  perseverare  nel  bene , ad  Deum  qui  benefecil  mihi,  a chi  donommi 
la  grazia  d’incominciarlo. 

XII.  Vedete  dunque  s’è  necessario  raccomandarsi  al  Signore.  È tanto  ne- 
cessario , che  senza  di  questo  mezzo  voi  non  otterrete  i favori  più  rilevanti , e 
particolarmente  il  più  rilevante  di  tutti , che  è morir  bene.  Non  accade  però 
lusingarsi:  Iddio  ha  fatta  la  legge:  Petite,  et  dabitur  vobis  (Malth.  7,  7 ),  e non 
vuole  cambiarla  per  voi;  e se  egli  a questo  prezzo  ha  venduta  la  salute  a i San- 
ti più  cari , pensate  voi  se  senza  di  questo  vorrà  mai  donarla  a i malvagi.  In 
questa  parte  egli  dispensa  troppo  malvolentieri  agli  ordini  già  prefissi.  Le  sfe- 
re , le  stelle  e tutti  i cieli  d'  accordo  sono  prontissimi  a versare  sopra  noi 
mortali  una  piena  di  salutevoli  influssi , ma  con  tal  patto  : di  versarli  secondo 
le  leggi  loro.  Volete  però  voi  costrignerli  per  voi  soli  ad  uscire  da  queste  leg- 
gi ? a mutar  case  ? a mutar  corso  ? ad  imprendere  nuove  vie  ? Sarebbe  questa 
una  temerità  troppo  stravagante.  Ora  l’ istesso  io  vi  dirò  parimente  nel  caso 
nostro.  Iddio  è dispostissimo  a salvar  tutti;  non  ve  n'ha  dubbio:  Deus  vult  om- 
nes  homines  salvai  fieri  ( I ad  Tim.  2,  4 );  e però  è dispostissimo  a spargere  an- 
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die  sopra  noi  tutti  gl'  influssi  della  sua  grazia  , ma  con  un  patto  di  esserne  da 
noi  supplicato  incessantemente.  Si  quis  veslrum  indigel  sapienlia , postulel  a 
Deo  , qui  dat  omnibus  affluenler  , et  non  improperat  : et  dabitur  ei  ( Iac.  1,5). 
Pertanto  , se  v'  è chi  voglia  salvarsi , ma  non  voglia  raccomandarsi , non  fa 
egli  torto  al  suo  Dio  , non  gli  fa  violenza  , mentre  egli  ambisce  di  non  istare 
come  gli  altri  alle  leggi  pubbliche  , e chiede  privilegi  non  solo  senza  merito, 
ma  parimente  senza  necessità?  Direte  , esser  diffìcile  di  negare  che  Dio  pur 
qualche  volta  non  gli  abbia  usati.  Dio  sa  se  nel  nostro  caso  l’ha  fatto  mai:  cioè  se 
mai  l’ha  fatto  intorno  a quel  che  importa  più,  che  èia  perseveranza  finale.  Ma 
su  , passi  per  conceduto  che  l’abbia  fatto,  salvando  qualche  volta  senza  ora- 
zione chi  si  poteva  raccomandare  ancor  egli,  e lo  trascurò.  Per  questo  l’ha  Dio 
da  fare  con  esso  voi  ? Talora  si  è costumato  di  non  ammettere  i vincitori  per 
le  porte  della  città , ma  di  rompere  loro  le  mura  , ed  introdurli  per  quella  via 
non  più  praticata  o premuta  da  verun’orma.  Per  questo  presumerete  voi  dun- 
que che  così  pur  si  proceda  con  esso  voi , sicché  , mentre  sta  aperta  la  porta 
per  la  qual  entrano  tutti  gli  altri  in  città , per  voi  all'  incontro  formisi  un  nuo- 
vo varco  ? Non  vi  accorgete  che  questo  è un  tentare  Iddio,  chiedendo  mira- 
coli quanto  più  improprii , tanto  più  inconvenienti  ? È dunque  necessario  il 
raccomandarsi  , se  vi  volete  salvare.  Oportet  semper  orare , et  non  deficere. 

XIII.  Ma  io  vi  voglio  anche  strignere  di  vantaggio.  L'orazione  non  sola- 
mente è mezzo  necessario,  come  io  vi  ho  detto,  per  la  salute,  ma  di  più  talora 
è mezzo  unico  : sicché  non  rimanga  altro  che  questo  , per  non  piombare  nel 
baratro  dell’  inferno.  Derelicta  sunt  tantummodo  labia  circa  denles  meos,  diceva 
il  santo  Giobbe  ( 19 , 20  ) : Non  mi  son  rimase  di  sano,  se  non  le  labbra;  e vo- 
leva dire  il  meschino  che  il  peccatore  (quale  era  quello  che  egli  rappresentava 
col  corpo  tutto  piagato  e tutto  putente  sopra  di  un  letamaio) , il  peccatore , di- 
co , per  la  moltitudine  delle  sue  piaghe  , e per  la  puzzura  de'  suoi  mali  abiti , 
ti  riduce  a segno,  che  non  ha  di  sano  se  non  le  labbra  , con  le  quali  egli  può 
raccomandarsi  al  Signore.  Nel  rimanente  , in  pena  delle  sue  colpe,  è privato 
anche  della  solita  provvisione  della  grazia  ordinaria,  di  tal  maniera  che  se  mo- 
verà le  sue  labbra  a raccomandarsi , la  conseguirà  ; se  le  terrà  mute  e morte, 
si  perderà  senza  remissione  (V.  Bellarmin.  t.  4,  lib.  2,  c.  14  ).  Derelicta  sunt 
tantummodo  labia  circa  denles  meos.  Che  può  dirsi  dunque  di  più?  A’ nostri 
giorni , essendosi  in  una  città  grande  introdotto  un  empio  costume  di  avvele- 
nare la  gente  con  certe  acquette  , fu  giudicato  opportuno  l’ attaccare  a i canto- 
ni principali  delle  contrade  un  avviso  dell’  unico  rimedio  che  si  trovava  a tos- 
sico sì  mortale.  Io  vorrei  non  solo  attaccare  a’  capi  di  tutte  le  strade , ma  im- 
primere nel  profondo  di  tutti  i cuori  un  avviso  più  salutevole,  qual  è l’avviso 
di  quel  solo  contravveleno  che  resta  a molti  nel  loro  stato  perduto  , che  è l’ o- 
razione  ; e poi , non  contento  di  ciò  , vorrei  andare  sotto  ogni  finestra,  gridan- 
do con  tuono  simile  al  tuono  di  quella  tromba  che  si  farà  sentire  per  l' univer- 
so nel  giorno  estremo  : Mormoratori , vendicativi , usurai , sensuali  , ostinati 
ne’  vostri  eccessi,  raccomandatevi,  raccomandatevi  : chiedete  delcontinuo  di 
togliervi  dal  peccato  , di  vincere  l’ ira  , di  vincere  l’ interesse  , di  cavar  l’ani- 
ma dal  lezzo  delle  vostre  carnalità  : senza  quest’orazione,  non  v’è  pericolo  che 
facciate  mai  cosa  buona  al  vostro  bisogno.  Nisi  magnis  precibus  gratta  in  nos 
implorata  descendat,  nequicquam  lerrtnae  labis  vincere  conamur  errores.  Così  dif  • 
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fini  santo  Innocenzo  papa , scrivendo  al  Concilio  Cartaginese  ( ap.  S.  Aug.  ep. 
91  ).  E die  sia  così,  state  a udire. 

XIV.  Un  certo  giovane  per  nome  Paccone  (in  vitis  PP.  ),  innoltratosi  nel 
deserto  di  Scete  per  farvi  penitenza  de’  suoi  peccati , fu  , in  capo  a più  anni  , 
assalito  sì  fieramente  dalla  tentazione  di  senso,  che,  disperato , deliberò  darsi 
morte.  Dicea  lo  sciocco,  discorrendo  tra  sè:È  pur  meglio  che  io  la  finisca  una 
volta  , giacché  la  vita  mi  serve  solamente  ad  accrescermi  dannazione.  E così 
fermo  di  volontà , si  andò  a porre  alla  bocca  di  una  caverna  con  disegno,  che 
uscendo  su  la  sera  da  quelle  due  crude  iene  che  sapea  starvi , lo  farebbono  in 
brani.  E già  tutto  ignudo  si  tratteneva  da  qualche  ora  ad  attendere  la  lor  mos- 
sa : quando  ecco  che  quelle  fiere  , all’  odor  dell’  uomo , di  cui  sono  ingordissi- 
me, gli  corsero  al  pari  contra  con  gran  furore;  ma  non  prima  il  toccarono  che, 
placate,  gli  caddero  insieme  a’  piedi,  e incominciarono  mollemente  a leccarlo, 
non  altrimenti  che  se  fossero  state  due  cagnuolini.  Questo  prodigio  diè  al  mo- 
naco tanto  cuore  che,  rivestitosi,  se  ne  tornò  alla  sua  grotta  tutto  festante,  qua- 
si che  egli  avesse  trionfato.  Ma  il  demonio  non  era  fuggito  via , si  era  ritirato 
per  più  deluderlo:  onde  ritornò  più  che  mai  ad  imperversare  con  le  tentazioni 
di  prima,  apparendogli  in  forma  di  Etiopessa,  sicché  il  romito  ritornò  anch’  e- 
gli  più  che  mai  a disperarsi.  Uscì  fuori  di  nuovo,  e cercando  di  uccidersi  pre- 
stamente , mirò  nell’arena  un  aspido  quivi  ascoso;  lo  tolse,  lo  stuzzicò,  lo  sde- 
gnò, per  più  invelenirlo,  e con  grande  animo  se  lo  applicò  al  petto  ignudo.  Ma 
l’ aspido  per  lui  non  ebbe  fierezza , nè  pure  offeso  : onde  mentre  l’ ignorante  , 
irato  col  Cielo , si  lamentava , perchè  egli  fosse  sì  prodigo  delia  morte  a chi  la 
sfuggiva  , sì  avaro  a chi  ricercavaia  , sentì  una  voce  dall’  alto , la  qual  gridò  : 
Miserabile  , che  ti  credi  ? Di  poter  tu  prevalere  con  le  tue  forze  alle  tentazio- 
ni? Raccomandati , raccomandati  ; e quando,  riconosciuta  la  tua  viltà  , avrai 
collocata  in  Dio  la  tua  confidenza,  allor  vincerai.  E in  questo  dire  fu  scorta  la 
mente  del  monaco  da  un  gran  lume  , per  cui  conobbe  che  ad  esser  vincitore 
nelle  battaglie  diaboliche  non  v’era  altro  mezzo  più  necessario  che  I’  orazione 
incessante;  con  la  quale  egli  andando  tosto  ad  armarsi  , restò  dipoi  superiore 
a tutto  l’inferno.  Ma  voi  frattanto  mirate  un  poco  se  è vero  ciò  che  v’insegno! 
Non  poteva  il  Signore  liberare  alla  prima  questo  povero  anacoreta  da  tutte  le 
sue  terribili  impugnazioni?  E pur  non  lo  fece;  ma  volle  anzi  far  tre  miracoli, 
quali  furono:  preservarlo  prima  dalle  iene,  salvarlo  dipoi  dall’ aspido,  e favel- 
largli in  ultimo  fin  dal  cielo  , più  tosto  che  fare  un  miracolo  solo,  il  quale  non- 
dimeno sarebbe  stato  il  maggior  di  tutti  , cioè  liberarlo  , senza  che  lo  avesse 
veduto  raccomandarsi  con  gran  caldezza.  Chi  ha  bisogno  di  più  chiare  pruove 
ad  intendere  la  necessità  indispensabile  che  abbiam  tutti  dell’  orazione  , dirò 
che  non  ha  fede  , o non  ha  discorso. 


II. 

XV.  Confesso  io  bene,  che  questa  legge  potrebbe  da  alcuno  credersi  alquan- 
to dura  , se  I’  orazione , quanto  è necessaria  a salvarci , non  fosse  altrettanto 
efficace.  Ma  state  lieti;  perocché  ella  è efficacissima,  e la  sua  forza  dipende  da 
que’  tre  capi  che  io  vi  esporrò.  Il  primo  è dalla  natura  stessa  dell’orazione,  la 
quale  è ordinata  a indurre  1’  animo  altrui  a dare  ciò  che  addomandasi,  e a dar- 
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10  per  questa  sola  ragione,  che  è addomandato : Domine,  non  confundar,  quo - 
niam  invocavi  te  , diceva  il  Profeta  (Ps.  30,  18  ).  Signore,  quantunque  io  non 
sia  meritevole  di  ottenere , contuttociò  questo  solo  titolo  di  avervi  supplica- 
to mi  basta  a sperare  il  tutto.  E di  verità  , qual  altro  merito  si  ricerca  in  un 
povero  naufragante , ad  essere  sovvenuto  nel  suo  gran  rischio  , se  non  che  al- 
zare la  voce  a gridar  pietà?  Si  troverà  cuor  si  crudo,  che  chiegga  di  vantag- 
gio a dargli  una  tavola?  I medesimi  bruti  ci  fanno  quasi  violenza  a patrocinar- 
li, quando  perseguitati  gli  vediamo  a noi  correre  per  rifugio;  ond’è  che  in  A- 
tene  rimase  infame  per  sempre  il  nome  di  quel  loro  senatore  disamorevole  , 

11  quale  avea  rigettata  da  sè  ridendo  una  passera  che , per  fuggire  dal  nibbio  , 
se  gli  era  andata  veloce  a gittare  in  grembo.  E però , come  potremo  noi  figu- 
rarci atto  proprio  del  cuor  divino  quel  che  ci  parrebbe  si  strano , se  noi  lo  ri- 
trovassimo in  cuore  umano  ? Rogationem  conlribulati  ne  abiicias , dice  P Eccle- 
siastico (4,4).  Onde , come  può  credersi  che , quando  non  un  vilissimo  ani- 
maluccio,  ma  un’anima  immortale,  che  è si  maggiore  di  tutto  il  mondo  cor- 
poreo , ricorra  al  suo  buon  Signore,  perchè  la  salvi  dagli  artigli  infernali , tra 
cui  già  già  ritnan  morta  ; egli,  in  vece  di  accoglierla  prontamente , voglia  pri- 
ma fermarsi  ad  esaminare  con  rigor  grande  la  benemerenza  della  infelice,  non 
si  appagando  delle  preghiere  o de  i pianti  che  da  lei  ode,  ma  ricercando  anche 
i meriti?  Falso,  falso.  Invoca  me;  eruam  te  ( Ps.  49,  lo).  Chiamami  in  aiuto;  a 
quell’  istesso  chiamarmi,  soggiugne  Dio,  impegnerà  si  altamente  la  mia  bontà, 
che  non  andrà  tempo  di  mezzo  tra  l’ invocazione  e ’I  soccorso;  anzi  spesso  anche 
sarà  segnata  la  supplica  con  rescritto  benigno,  prima  che  si  sia  terminata  di 
recitare:  Adhuc  illis  loquentibus , ego  audiam  (Is.  65,  24).  E la  ragion  è,  per- 
chè meritum  innitilur  iustiliae  , dice  san  Tomaso  (2.  2,  q.  83  , a.  16  ad  2 ) ; 
sed  impetratio  innititur  gratiae.  Senza  che , quando  volessimo  sostenere  che  a 
rendere  efficace  l’orazione  vi  vogliano  ancora  i meriti  di  chi  ora,  questi  non  man- 
cano in  chi  si  muove  ad  orare  per  la  stima  che  egli  ha  di  Dio.  Anzi  l'orazione 
medesima  (come  notò  l’ istesso  santo  Dottore)  [op.  2 , p.  2 , c.  2],  ci  fa  conse- 
guire la  sua  familiarità  , che  è un  merito  grande  ; da  che  molto  diverso  è il 
supplicar  Dio , diverso  il  supplicar  gli  uomini.  A supplicare  gli  uomini  convie- 
ne che  noi  siam  già  loro  familiari  ; a supplicar  Dio  non  è necessario  : l’ istesso 
supplicarlo  ci  fa  già  tali  : Ipsa  oralio,  quae  ad  Deum  emitlitur , familiare s nos 
Deo  facit  : essendo  l’orazione  una  elevazion  della  mente,  congiunta  per  fede  a 
lui  ; e della  volontà , per  fiducia. 

XVI.  L’altro  capo  più  forte  , da  cui  dipende  T efficacia  dell’orazione,  è la 
promessa  fatta  da  Cristo,  e raffermata  già  tante  volte  nel  suo  Vangelo  : Petite, 
et  dabilur  vobii  ; quaerite , et  invenie  ti*  ; pulsate , et  aperietur  vobis:  omnis  enim 
qui  petit  accipil , etc.  (Lue.  1 1 , 9 et  10).  Iddio  non  può  essere  avaro,  perchè  non 
può  essere  povero.  Ma  se  , per  impossibile  , in  verun  caso  potesse  mai  quel 
sommo  bene  diffondersi  contra  voglia  , egli  ha  tale  impegno  con  chi  lo  invoca 
di  cuore,  che  vincerebbe  ogni  difficoltà  per  donare  liberalmente.  Dna  parola 
di  Dio  può  tenere  per  tanti  secoli  ristretto  il  mare  tra  i lidi  di  poca  sabbia;  può 
tenere  librato  nell’aria  questo  gran  globo  della  terra,  sicché  non  si  sia  mai  smos- 
so ; può  volgere  i cieli  tanto  rapidamente  , che  in  un’  ora  sola  corrano  lo  spa- 
zio di  più  di  quarantadue  millioni  di  miglia;  può  fare  tante  altre  maraviglie  che 
non  han  numero;  e poi  non  potrà  far  limosina  ad  una  sua  tapina  creaturella, 
Segnbri  - Crisi.  Instr.  P.  HI.  ^ 
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dopo  tante  promesse  reiterate,  e dopo  avere  tante  volte  consigliato,  comanda- 
to,  pregato  che  si  domandi?Chi  dubita  della  efficacia  dell’orazione,  ha  già  ri- 
negata la  Fede;  perchè  o dubita  che  il  Signore  non  abbia  promesso  di  esaudir- 
ci , o che  non  abbia  forza  da  mantenere  ciò  che  ha  promesso  , sicché  si  trno- 
vi  in  un  impegno  maggior  della  sua  virtù.  E pur  si  dovrebbe  intendere  che  la 
parola  di  Dio  non  è parola  di  re  , è parola  di  Dio  , cioè  parola  la  qual  non  ha 
forza  alcuna  che  a lei  resista:  Omnia  qtiaecumque  voluti  ( Dominus  ) , fecit 
(Ps.  113,  p.  2,  3).  Dall’altra  parte,  qual  motivo  può  spignere  la  divina  bontà  a 
non  voler  mantenere  le  sue  promesse,  da  che  è si  certo  che  ella  le  può  mantene- 
re? Fingete  questo  caso  impossibile,  che  Dio  non  le  mantenesse:  sarebbe  sen- 
za paragone  maggiore  la  sua  perdita  , che  la  nostra.  Che  perderemmo  noi  mi- 
seri vermicciuoli , se  egli , dopo  aver  data  a noi  la  parola  di  esaudirci , ce  la 
venisse  a fallire?  Noi  perderemmo  solo  un  bene  finito  , di  coi  puramente  sia- 
mo capaci.  Ma  Dio  perderebbene  un  infinito  , perchè  perderebbe  la  sna  infal- 
libilezza;  e cosi  perderebbe  una  perfezione  che  non  ha  fine  ; anzi , a dir  me- 
glio, perderebbe  esser  Dio  ; che  è la  ragione  per  cui  san  Paolo , a provare  che 
egli  è fedele  con  tutti,  disse  che  Dio  non  può  negar  sè  medesimo  : Negare  sei- 
psum  non  polesl  ( II  ad  Tim.  2, 13  );  perchè  noi  possiamo  bensì  mancare  della 
parola  nostra,  senza  mancare  di  essere  quei  che  siamo;  ma  Dio  non  può  man- 
car della  sua  , senza  mancare  di  essere  quel  che  egli  è : Ego  sum  verilas.  Al- 
meno è certo  che  in  rompere  la  parola  di  esaudirci,  perderebbe  egli  di  subito 
la  sua  gloria  , che  è quell’unico  fine  per  cui  può  indursi  a operare  fuori  di  sè. 
E che  sia  cosi  : nei  giudizio  particolare  che  si  farà  di  ciascuno  in  uscir  dal  mon- 
do, darà  il  Signore,  a rimaner  vittorioso  (ut  lineai  eum  indicarti),  darà  , dico  , 
a ciascuno  le  sue  difese  , con  animarlo  a scolparsi  : Narra  si  quid  habes,  ut  »u- 
stifìceris  (Is.  13,  26).  E nessun  reo  potrà  fiatare  a rispondere:  Omnit  iniquità t 
oppilabil  os  suum  (Ps.  106,  42).  Non  vi  sarà  bocca  la  qual  non  ammutolisca  al- 
la sentenza  che  Cristo  profferirà,  tanto  apparirà  chiara  chiara.  Ma  non  appari- 
rebbe già  tale  , se  a favor  loro  potesser  gli  empii  allegare  al  Giudice  stesso  le 
sue  liberali  promesse  venute  meno.  Piano,  piano  (direbbono  allora  i reprobi), 
non  ci  fu  detto  da  voi  che  quanto  avessimo  chiesto  a nostra  salvezza , ci  si  sa- 
rebbe accordato?  Omnia  qtiaecumque  orantes  petitis,  credit  e quia  accipietis  et  e- 
venient  vobis  (Mar.  11, 24).  E por  chiedemmo,  infelici , e chiedemmo  in  vano. 
E nel  giudizio  tanto  più  sonoro  e solenne  del  DI  finale  , come  attenterebbonsi 
gli  Angeli  a cavar  fuora  i quattro  volumi  evangelici , per  fondare  su  la  viola- 
zione di  quelle  carte  i processi  di  tutti  i rei,  se  i rei  potessero,  per  contrario, 
mostrare  tante  proposizioni  di  que’  volumi  medesimi  non  attese  da  chi  gli  fé’ 
promulgare,  e potesser  dire  : Sono  pur  queste  le  pagine  in  cui  tante  volte  ci  fu 
tornato  a ripetere  che  orassimo  , che  pregassimo,  che  picchiassimo,  clic  chie- 
dessimo al  nostro  Padre  celeste  di  salvar  l’ anima,  che  noi  l’avremmo  ottenuto 
(Matth.  7,7,  etc.;  Marc.  11,  24;  Lue.  11,  9,  etc.;  Io.  14, 13,  etc.):  e pure  non 
fu  così.  Converrebbe  in  un  caso  tale  che  gli  Angeli , come  gelosi  in  estremo 
della  riputazione  del  Signor  loro,  nascondessero  ogni  memoria  di  ciò  ch’ei  dis- 
se ; e che  più  tosto  che  cavar  fuora  veruno  de’ suoi  Vangeli,  lasciassero  andar- 
li in  cenere  tutti  e quattro  nell’  incendio  comune  dell’  universo.  Sicché  vedete 
che  quanto  è certo  che  mai  non  potrà  mancare  non  puro  l’ esser  di  Dio , ma 
fin  la  semplice  gelosia  che  egli  ha  sempre  della  sua  gloria  ; tanto  è certo  che 


Digilized  by  GiOOgle 


K AG  IONA  MUNTO  SECONDO 


I» 

i* 

r- 

0- 
ia 
ha 
eit 
I a 
le- 
n- 
ii- 
la 
ia- 
il- 
e- 
te 
i* 
la 

1- 

I- 

to 


27 

mai  non  potrà  mancare  all’orazione  parimente  ben  fatta  la  sua  efficacia.  O 
cuori  umani  che  si  appoggiano  tanto  animosamente  sopra  una  canna,  ancor  fra- 
gile, ancora  fessa  , quali  sono  le  promesse  degli  uomini  ora  inabili , ora  inco- 
stanti ; e dipoi  temono  di  appoggiarsi  ad  un  monte  , che  è Dio  medesimo  che 
si  fa  loro  sostegno!  Faclus  est  mihi  Domimi  in  refugium,  et  Deus  meus  in  adiu- 
torium  spei  «iene  (Ps.  93,  22). 

XVII.  E pure  mi  rimane  anche  il  meglio,  cho  è il  terzo  fonte  onde  scatu- 
risce la  salubre  efficacia  dell’orazione;  e sono  i meriti  di  Gesù  cedutici  da  lui 
tutti,  come  a suoi  fratelli  miuori.Chi  vuole  assicurare  altri  in  ogni  miglior  ma- 
niera, non  si  coutente  della  parola  e della  polizza  che  gli  dà  , ma  lasciagli  an- 
cora il  pegno.  Or  cosi  ha  fatto  il  Sigaore.  Conoscendo  egli  che  l’uomo  è di  na- 
tura sofistica  e sospettosa  , affiue  di  levargli  ogni  dubbio  di  non  essere  esau- 
dito , ha  voluto , dopo  tante  promesse  che  gli  fe’  fare  dall’  Unigenito  propio  in 
voce  e in  iscritto  ; ha  voluto,  dico,  lasciargli  un  pegno  d’immobile  sicurezza. 
Ed  oh  qual  pegno , dilettissimi  miei,  se  lo  conosceste!  Tutti  i patimenti  di  quel- 
I Unigenito  stesso,  lutti  i sudori,  tutto  il  sangue,  tutte,  a dir  breve,  le  opera- 
zioni umane  e diviue  da  lui  prodotte  : queste  ricchezze  , che  sono  si  smisura- 
te , tutte  ci  furono  di  buona  voglia  cedute  dal  nostro  Padre  celeste , per  ca- 
parra di  non  ricevere  mai  ripulsa.  Perocché  ditemi  : che  è ciò  che  fa  diffidarvi 
nell  orazione?  Non  ò soprattutto  il  non  vedere  in  voi  meriti  di  essere  esaudi- 
ti ? Ora  fermatevi  ; che  tutti  i meriti  di  Gesù  sono  vostri.  Dico  vostri  ; perchè 
per  quella  congiunzione  strettissima  che  hanno  in  qualunque  corpo  le  mem- 
bra al  capo , ne  segue  che  nel  corpo  anche  mistico  della  Chiesa  le  opero  di  Gesù 
passino  inuanzi  al  Padre  Eterno  come  opere  non  solo  di  Gesù  , ma  di  noi  me- 
desimi : il  che  ò tanto  vero,  che  san  Tomaso  (3  p.  q.  48 , a.  1 ) per  tal  ragione 
provò,  aver  Cristo  potuto  con  le  sue  opere  non  solamente  impetrare  a noi 
la  salute  , ma  meritarcela  ; perchè  mentre  quell’  opere  si  miravano  , e come 
opere  sue,  e come  opere  nostre,  veniva  ad  essere  moralmente  uu  medesimo  il 
meritante.  E se  però  i meriti  di  Gesù  sono  riguardati  dal  Padre  quali  meriti 
propii  di  ognun  di  noi;  perchè  dite  voi  , dilettissimi , di  temere  nell'orazione 
per  mancamento  di  meriti?  Ilasta  che  voi  badiate  a non  separarvi  col  peccato 
mortale  da  si  gran  capo,  mercè  che  allora  voi  rimanete  di  subito  membra  mor- 
te (S.  Th.  3 p.,  q.  8,  a.  3 ad  2).  Nel  resto,  beati  voi  ! E tuttavia  con  ciò  non  ho 
detto  bastantemente  ad  innanimarvi.Conciossiachè  il  Padre  Eterno  non  solamen- 
te ha  voluto  lasciarci  i meriti  dell’  unigenito  suo  Figliuolo  in  pegno  di  cauzio- 
ne quando  oreremo  ; ma  di  più  ha  voluto  lasciarci  fin  l’ istesso  Unigenito  per 
ostaggio.  Qui  uon  può  andarsi  più  innanzi.  Finalmente  può  contentarsi  un  pa- 
dre ricchissimo  di  perdere  le  gioie  rimaste  in  pegno;  ma  come  può  dargli  cuo- 
re di  perdere  un  figliuolo  unico  rimasto  per  sicurtà  ? E pure  questo  è il  perso- 
naggio che  Cristo  sostiene  al  presente  sopra  de’  nostri  altari , e che  durerà  a 
sostenere  sino  alla  fine  del  moudo  : Ecce  ego  tobiscum  sum  omnibus  diebus  ut- 
que  ad  consuinmalionem  saecali  [Matth.  28, 20).  E non  basterà  tutto  questo  a fis- 
sare i nostri  animi  fluttuanti  nell'  orazione,  sicché  riesca  da  ora  innanzi  più  a- 
gcvole  all’  inimico  strapparci  il  cuore  dal  petto  , cho  strapparci  dal  cuore  la 
confidenza?  I soli  meriti  di  Gesù  ci  danno  un  si  gran  diritto  ad  essere  esaudi- 
ti , che  possiam  quasi  chiedere  al  Padre  le  grazie  non  più  a titolo  di  miseri- 
cordia , ma  à titolo  di  giustizia  ; In  iustilia  tua  libera  me  [ Ps.  30 , 2 ).  Or  che 
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sarà  , se  a’  meriti  personali  del  Redentore  ( considerati  per  meriti  ancora  no* 
stri  ) si  aggiunga  infino  la  sua  Persona  medesima?  Qual  cosa  possiamo  chiede* 
re  a Dio , sì  alta,  che  sia  maggiore  di  quello  che  abbiamo  in  mano,  quando  vi 
abbiamo  Gesù?  E Gesù  anch’egli  non  potea  certamente  far  di  vantaggio,  per 
divenire,  quale  appunto  s’ intitola , Dio  delle  nostre  speranze  : Deut  tpei , che 
fondarle  non  pure  sopra  il  suo  detto,  ma  sopra  la  sua  Persona , contentandosi 
di  rimanere  quasi  prigione  dentro  i tabernacoli  tutti  de’  nostri  altari , come 
ostaggio  di  sicuranza  , nel  commercio  che  giornalmente  noi  col  suo  Padre  te- 
niamo per  via  di  suppliche,  tanto  ben  però  terminate  perpetuamente  con  quel- 
la clausola  : Per  Dominum  nottrum  Iesum  Chriitum  fUium  luum  , perocché  que- 
sta non  può  mai  rigettarsi.  Amen , amen  dico  vobit  : ti  quid  pelieritit  Patrem  in 
nomine  meo,  dabit  vobit  (lo.  16,  23). 

XVIU.  Su  questi  tre  fondamenti  dunque  sostentasi  l’orazione  ; la  quale  , 
a guisa  della  scala  sì  celebre  di  Giacobbe,  dalla  terra  va  fino  al  cielo  attaccan- 
dolo a viva  forza  come  si  fa  negli  assalti  delle  fortezze  che  risolute  negan  di 
rendersi  a patti  : Oratio  pie  Deo  vim  infert  ( Io.  Clym.  gr.  28  ).  Sarebbe  questo 
un  parlare  troppo  animoso , se  Dio  medesimo  non  lo  avesse  già  adoperato  di 
bocca  propia.  Dimilte  me,  diss’egli  un  giorno  a Mosè  che  lo  riduceva  alle  stret- 
te con  P orazione  per  ottenere  il  perdono  agli  Ebrei  ribelli  : Dimilte  me , ut  i- 
ratcalur  furor  meus  conira  eos  (Exod.  32,  10)  : appunto  come  dice  in  una  qui- 
stione  chi  si  vede  tenere  a forza  dalla  gente  accorsa  a partire  : Lasciatemi  dare 
addosso  a quel  traditore,  chè  io  vo’  finirlo.  E nondimeno  perché  Mosè  non  si 
restò  di  pregare,  fermò  il  Signore,  e lo  vinse.  Dei  potenliam , dice  san  Girola- 
mo (ep.  12),  servi  preces  impediebant : il  che  è tanto  per  l’orazione,  che  non  pa- 
re potersi  esprimere  di  più  eccelso  ; perchè  se  le  leggi  umane  a grande  stento 
concedono  a’  servi  la  libertà  di  esporre  lo  loro  suppliche  ossequiose,  e di  farsi 
udire  da’ loro  padroni  (lib.  licei  serviti/,  C.  deservis),  qual  maraviglia  non  sa- 
rà vedere  il  tribunale  divino  tanto  amorevole  , che  permetta  a’  servi  ogni  ge- 
nere di  preghiere  ancora  violente  , anzi  conceda  alle  loro  preghiere  una  forza 
tale  da  violentare,  quasi  in  una  battaglia,  l’Onnipotenza?  È vero  che  Dio  è vinto, 
perchè  vuol  essere  ; ma  che  importa?  Frattanto  si  verifica  dell’  orazione  ciò  cho 
a Giacobbe  fu  detto  già  da  quell’  Angelo  che  nella  lotta  volle  parimente  esser 
vinto:  Conira  Deum  forlit  fuisti  (Gen.  32,28).  Un  certo  Milone,  famoso  tra 
gli  antichi  per  una  robustezza  più  che  usitata  , quando  tenea  stretto  il  pugno  , 
non  ritrovava  chi  avesse  lena  bastante  a farglielo  aprire.  E pure  una  persona 
a lui  cara  giungeva  a tanto  con  somma  facilità.  Chi  avrebbe  mai  lena  bastante 
di  costrignere  l’Onnipotente  ad  aprir  la  mano  , se  questi  noi  consentisse?  Sa- 
rebbe specie  di  temerità  fin  sognarsela.  Ma  egli  è quegli  che  ama  di  restar  vin- 
to da  chi  lo  prega  ; e però  c’  invita  mille  volte  ad  usargli  sì  amabile  violenza  , 
e , a bello  studio,  fa  mostra  in  varii  casi  di  ripugnare,  di  resistere , di  star  du- 
ro, per  darci  campo  di  farlo  in  certa  maniera  piegare  a forza.  O mulier , ma- 
gna est  fides  tua  ! fiat  tibi  sicut  vis  (Matti).  15,  28). 

XIX.  Pertanto  che  può  bramarsi  di  più  efficace  nella  orazione  a Dio  spar- 
sa? Ella  presso  Dio  può  più  che  gli  stessi  meriti  di  chi  ora  , più  che  l’ istessa 
amicizia:  giugnendo  l’orazione  spessissimo  ad  ottenere  ciò  che  non  ottengo- 
no nè  l’amicizia  , nè  i meriti.  Etiam  eaquae  non  mcremur , orando , impetra- 
mi, è chiaro  insegnamento  di  san  Tomaso  (t.  2,  q.  Ili,  a.  9 ad  1).  Anzi  in 


Digitized  by  Google 


B AG  IOSA  MENTO  SECONDO 


•29 

certo  modo  può  l' orazione  più  che  non  possono  i sagramenti  medesimi:  men- 
tre i sagramenti  hanno  i loro  effetti  determinati  e ristretti  fra  certi  limiti;  l’o- 
razione avanzasi  a tutto  , e a tanto  si  stende,  a quanto  si  stende  l’Onnipoten- 
za divina  (Suar.  t.  3 de  Gratia  lib.  12  demerito  c.  38;  Vasq.  incom.  1.  2,  q. 
114,  a.  9;  Maurus  de  Gratia  q.  54,  n.  62.).  E così  la  sola  orazione  è quella  a cui 
si  riserba  di  conseguire  infallibilmente  quel  sì  gran -dono  , che  di  sopra  ascol- 
taste, dico  la  perseveranza  finale,  la  quale  in  tutte  le  Scritture  non  leggesi  che 
sia  stata  promessa  a verun’altra  opera  di  pietà,  salvo  che  all’orazione.  Il  vento 
favorevole  è quello  che  ci  ha  da  mettere  salvi  in  porto  : non  è così  ? Spirita s 
tuus  bona»  deducei  me  in  terram  reclam  ( Ps.  142 , 10  ).  Or  ecco  a chi  questo 
favorevole  vento  è promesso  infallibilmente  : a chi  lo  addimandi.  Si  voi  cuoi 
liti i mali,  notti»  bona  data  dare  filii»  veltri»;  quanto  magi»  Pater  tester  de  coelo 
dabil  ipiritum  bonum  petenlibu»  te  ( Lue.  11,  13  ) ? 

XX.  Ma  chi  può  udire  oramai  queste  verità  senza  stupirsi  in  estremo  del- 
la negligenza  comune  a tanti  peccatoracci , i quali  passano  non  solo  i giorni  , 
ma  i mesi,  senza  raccomandarsi  forse  una  volta?  Non  è questo  un  volere  spon- 
taneamente esser  misero  , non  valersi  di  un  rimedio  sì  agevole  a risorgere  da 
ogni  male?  L'imperadore  degli  Abissini  non  si  suole  da  i supplicanti  lasciare 
veder  la  faccia  ; ma  solo  per  gran  favore,  quando  un  piò  e quando  una  mano. 
Se  Dio  facesse  l’istesso  con  esso  noi , dovremmo  nondimeno  essergli  tutto  il 
giorno  d’ attorno  con  umili  memoriali.  E poi , mentre  egli  in  ogni  luogo  , in 
ogn’  ora  , in  ogni  occorrenza  non  solo  ci  fa  buona  cera  se  l’ invochiamo  , ma 
c’  invita,  c’incarica  , ci  comanda  che  non  lo  lasciam  d’invocare;  noi , presi 
da  non  so  quale  torpedine  e istupiditi,  non  curiamo  l'udienza  da  lui  proferta- 
ci , e vogliamo  prima  ostinati  morir  di  fame  , che  chiedere  a lui  limosina  ? E 
che  aspetta  più  l’ umana  pigrizia  per  arrivare  a confondersi  di  sè  stessa  ? Ve- 
dere che  Dio  più  ci  voglia  dar  de’  suoi  beni , che  noi  riceverne  1 che  Dio  più 
voglia  cavarci  da  i nostri  mali , che  noi  camparne  I Erubescat  Humana  pigritin, 
dice  santo  Agostiuo  (serm.  31  de  verb.  Domini):  piu»  tuli  Me  dare,  quam  no» 
accipere  : piu»  tuli  ille  mitereri,  quam  noi  a miseria  liberari. 

XXL  Vero  è che  molti  si  danno  a credere  di  fare  orazione,  perchè  la  do- 
menica mattina  s’inginocchiano,  venendo  alla  chiesa  , dinanzi  l’ aliar  mag- 
giore. Ma  che  orazione  è mai  quella:  tenere  un  ginocchio  piegato  in  atto  di 
supplichevole,  un  altro  alzato  in  atto  di  schernitore;  guardare  da  ogni  banda; 
masticare  stroppiatamente  alcune  parole  ; voltare  talora  le  spalle  anche  a quel 
medesimo  altare  ove  Cristo  ha  soglio  ? Se  un  povero  vi  chiedesse  limosina  in 
questa  forma  o voltandovi  le  reni , o mirando  per  tutto  più  assai  che  a voi , 
gli  fareste  voi  facilmente  la  carità?  E poi  la  volete  da  Dio,  chiedendogliela  con 
termini  senza  paragone  più  scostumati  e più  sconci?  Che  razza  di  orazione  vi 
par  cotesta  , la  quale  tutta  si  termina  in  su  le  labbra  ? Ulani  oralionem  Deus 
non  audit , dice  san  Gregorio  , cui  qui  orat  non  intendi!.  L’ orazione  , secondo 
tutti,  è un’elevazione  della  mente  in  Dio  : Elevatio  mentis  in  Deum  ( S.  Th.  2. 
2,  q.  83,  a.  13).  Non  è dunque  una  operazione  solo  della  lingua  che  si  muove, 
o delle  mani  che  tengono  la  corona  : è una  operazione  dello  spirito  parimen- 
te e del  cuore.  Se  un  vostro  figliuolo,  se  un  vostro  fratello  , se  un  vostro  ma- 
rito stesse  in  pericolo  d’ esser  fatto  morire  dalla  giustizia  , preghereste  voi  il 
principe  sì  freddamente,  come  freddamente  pregate  Iddio  che  vi  liberi  dall’  in- 
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forno  , dove  siete  vicini  a due  dita , qualora  siate  in  qualunque  colpa  mortale  ? 
lo  credo  che  questo  sarà  uno  de’  maggiori  tormenti  della  cattiva  coscienza  ne’ 
Cristiani  dannati  : vedere  con  quanto  poco  si  poteano  salvare , raccomandan- 
dosi per  lasciare  quel  giuoco,  per  levarsi  da  quel  guadagno , per  emendarsi  di 
quella  bestemmia  , per  dar  quella  pace,  per  discacciar  quella  pratica;  e nondi- 
meno aver  trascurato  quel  poco  ancora  di  opera  a porsi  in  salvo  1 Non  è gran 
tempo  che  nelle  Spagne  un  signore  Fiammingo , messo  in  prigione , ebbe  da- 
gli amici  varie  lime  con  altri  ordigni  da  troncarsi  i ferri  a fuggire.  Ma  perchè 
le  lime  e gli  ordigni  erano  chiusi  in  uno  strumento  da  suono,  quel  povero  si- 
gnore non  se  ne  accorse  : onde  non  avendo  saputo  in  tempo  valersi  della  buo- 
na opportunità  , lasciò  poi , condannato  , la  testa  sopra  di  un  ceppo.  Ahi  mi- 
seri peccatori , che  hanno  da  Dio  tutti  gli  ordigni  di  rompere  le  loro  catene 
chiusi  in  un  liuto  soavissimo  , cioè  a dire  in  un  mezzo  si  facile  quant'è  que- 
sto dell’  orazione  , e non  s’ inducono  a usarli  1 Se  quel  signore  avesse  indovi- 
nato mai  quell’aiuto  che  teneva  racchiuso  in  quel  cavo  legno , credete  voi  che 
sarebbe  mai  stato  pigro  ad  adoperarlo  ? E nondimeno  voi  che  avete  ascoltato 
dalla  mia  bocca  quanto  grande  sia  la  necessità  e l'elììcacia  dell’  orazione  ad  ot- 
tenerci la  grazia,  la  perseveranza,  il  paradiso,  ogni  bene,  avrete  cuore  di  tra- 
scurarla pazzamente  , e direte  che  non  trovate  il  tempo  da  raccomandare  al 
Signore  l' anima  vostra,  o che  non  sapete  il  modo  ? Ma  che  sarebbe  , quando 
però  vi  convenisse  alla  fine  non  dirò  perder  la  testa  sopra  di  un  palco,  ma 
perder  l’anima  eternamente  nel  fuoco?  Quanto  sarebbe  cara  in  quel  baratro 
una  mezz’ora  di  tempo  a raccomandarsi,  se  si  potesse  ottenere  1 E pure  dopo 
averla  desiderata  per  tutti  i secoli , non  si  vedrà  mai  venire  : Desiderium  pec- 
calorum  peribil  (Ps.  Ili,  10). 

XXII.  Pertanto  quale  ha  da  essere , o dilettissimi , la  nostra  risoluzione  , 
prima  di  partirci  di  qui?  Ha  da  essere,  quasi  dissi,  di  esaudire  il  nostro  Padre 
celeste  , con  invocarlo  frequentemente  da  ora  innanzi.  Udite  le  sue  parole  a- 
morèvolissime  : Ergo  salititi  amodo  voca  me  : Pater  meus  tu  es  (Ier.  3,4).  O 
che  legittima  illazione  dopo  tante  premesse  di  documenti  su  la  necessità  e su 
l’elììcacia  dell’orazione  1 Ergo  sahem  amodo.  Almeno  da  oggi  in  poi.  Doveva- 
mo noi  per  addietro  , quali  poveri  miserabili , star  sempre  alle  porte  della  di- 
vina misericordia  , sollecitandola  con  la  mostra  delle  nostre  miserie  a darci 
soccorso.  E pure  noi , nimici  di  ogni  ossequio  divino  c d’ogni  util  nostro,  ab- 
biamo trascurato  di  comparirvi  anche  alla  sfuggita.  Almeu  ora  dunque,  almen 
ora.  Questo  misero  avanzo  che  ci  rimane  oramai  di  vita  , sia  da  noi  tutto  im- 
piegato in  ricompensare  la  passata  trascuratezza  : Saltelli  amodo  voca  me.  Non 
vi  sia  impedimento  clic  ci  disturbi.  Non  impedìaris  orare  semper  ( Eccli.  18  , 
22).  Anche  in  questa  parte  vuol  essere  I’  orazione  siinigliantissima  alla  respi- 
razione , in  esser  continua  : Non  impediaris  orare  semper.  Gli  affari , la  cura 
della  famiglia,  i viaggi , il  sonno  , gli  spassi , gli  amici  non  c’  impediscono  il 
respirare.  Così  nè  anche  ci  hanno  da  impedire  il  ricorrere  a Dio  ne’dovuti  tem- 
pi. Sine  intermissione  orate  (I  ad  Thcs.  3, 17  ).  Così  salvati  per  un  mezzo  sì  va- 
lido o sì  soave  , andremo  per  sempre  a benedir  quel  Signore  che  con  tanta  be- 
nignità non  allontanò  mai  dal  suo  trono  le  nostre  suppliche,  nè  mai  dalle  no- 
stre suppliche  il  suo  favore.  Benedidus  Deus,  qui  non  antodi  orationein  incanì 
et  misericordiam  stia  in  a me  (Ps.  63,  20). 
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Sopra  le  condizioni  che  debbono  accompagnare  l’ Orazione , per  renderla 

efficace. 

I.  La  calamita  , vestita  di  buon  acciaio  , è si  forte  , clic  talora  tira  a sè 
con  violenza  nn  chiodo  fitto  nel  muro;  e la  medesima,  vestita  di  un  ferro  rug- 
ginoso , è sì  debole , che  appena  sa  sollevare  di  terra  un  ago.  Così  appunto  è 
dell’  orazione.  Questa  , accompagnata  da  quelle  condizioni  che  le  appartengo- 
no, può  tutto  ; e scompagnatane  , si  può  dire  che  non  può  nulla.  Non  accade 
però  opporre  in  discredito  d’  essa  , che  voi  pregate  e non  ottenete.  La  colpa  è 
vostra  : Non  aecipilis  , eo  quod  male  petalis,  dice  il  Signore  per  bocca  di  san  la- 
como  apostolo  (4,3).  Il  vostro  cuore  rugginoso  leva  la  forza  all’  orazione  che 
voi  fate,  e la  snerva  tanto,  che  vien  finalmente  a perdere  ogni  attrattiva.  Per 
tanto  è necessarissimo  che  voi  apprendiate  la  maniera  di  raccomandarvi  a Dio, 
affinchè  le  preghiere  vostre  abbiano  quel  pregio  che  hanno  in  sè  le  preghiere 
ben  ordinate,  che  è,  per  dir  così,  di  legare  l’Onnipotente. 

II.  Iddio  nostro  Signore  è tanto  desideroso  di  farci  bene  , che  acconcia- 
mente vien  paragonato  da  san  Basilio  di  Seleucia  ( orai.  30)  ad  una  donna  par- 
toriente , la  quale  non  solo  dà  volentieri  in  luce  il  frutto  del  suo  ventre  , ma 
pena  infino  a tanto  che  non  1’  ha  dato.  Pertanto  , se  le  nostre  preghiere  non 
vengono  esaudite,  non  paò  ciò  derivare  giammai  da  Dio  ; convien  di  necessi- 
tà che  proceda  da  noi  medesimi  per  uno  di  quei  tre  capi  che  io  vi  dirò  : o per 
colpa  del  supplicante,  o per  colpa  della  supplica,  o per  colpa  del  modo  di  sup- 
plicare. 

I. 

IH.  E prima  ciò  vien  per  colpa  del  supplicante.  Anche  su  la  terra  , chi  è 
reo  , prima  di  porgere  un  memoriale  al  suo  principe  per  ottenere  qualche  fa- 
vore, deve  accordarsi  con  la  corte  : onde  quel  meschino  che  dimandava  a Ti- 
berio imperadore  nuli’ altro  , se  non  la  morte,  affine  di  terminare  le  molestie 
della  sua  prigionia  , n’  ebbe  per  risposta , che  esso  non  gli  era  ancora  tornato 
in  grazia:  Nondum  mecum  in  graliam  redisti.  Se  dunque  prima  di  placare  in 
qualche  modo  il  propio  Signore  , non  è permesso  ad  un  delinquente  di  com- 
parirgli davanti , nè  anche  per  chiedergli  di  morire  ; come  sarà  permesso  ad 
un  peccatore,  reo  attuale  di  lesa  Maestà  divina,  di  comparire  davanti  un  prin- 
cipe onnipotente  , a supplicarlo  della  vita  , e della  vita  anch’eterna  , prima 
di  aver  data  qualche  soddisfazione  a quella  Maestà  medesima  sì  tremenda  che 
egli  non  finisce  giammai  di  villaneggiare?  E pure  miratei  Vi  sarà  taluno  nel 
suo  paese  che  , affine  di  sfogar  la  rabbia  sensuale  dalla  quale  è predominato  , 
non  perdona  nè  ad  età,  nè  a stato,  nè  a sesso  , nè  a fiore  di  più  illibata  virgi- 
nità : fa  sin  vergogna  al  suo  medesimo  sangue  , tanto  è sfacciato  ; e a guisa  di 
lupo  , anelando  a strage  maggiore  ancora  di  quella  che  può  comportar  la  sua 
fame  , divora  con  I’  occhio  audace  e col  desiderio  quel  che  non  può  afferrare 
col  dente.  Vi  sarà  tal  altro  che  con  usure  , con  prezzi  esorbitanti , con  bugie. 
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con  bravato  , con  sopercliianze  spreme  tuttora  a i poveri  il  loro  avere,  facen- 
do, per  dir  cosi , cadere  a forza  di  sassate  e di  scosse  i frutti  di  quel  guadagno 
che  non  arriva  con  la  semplice  mano  a staccar  dall’ albero.  Tal  altro  pur  vi  sa- 
rà che  bestemmierà  tutto  il  giorno,  per  ogni  calor  di  sdegno  , il  nome  di  Dio: 
anzi  talora  lo  bestemmierà  senza  sdegno  , solo  a comparire  animoso  con  lo 
strapazzo  di  sì  gran  nome  ; e non  rispettando  alcun  Santo  del  paradiso  , par- 
lerà in  casa  , parlerà  fuor  di  casa  con  più  d’  audacia  di  quella  che  userebbe  il 
demonio  se  avesse  lingua.  E nondimeno  tutti  costoro  , ed  altri  simili  a loro  , 
vanno  alla  chiesa  : per  qual  Pine?  per  fare  in  essa  orazione  , cioè  per  porgere 
nn  memoriale  all* Altissimo.  Ma  piano  un  poco.  Siete  voi  punto  ritornati,  pri- 
ma di  ciò  , in  grazia  col  vostro  Principe?  Vi  siete  confessati?  vi  siete  compun- 
ti? gli  avete  chiesta  almen  qualche  perdonanza  del  mal  commesso?  Appunto. 
Si  va  alla  chiesa  con  animo  di  vagheggiare  , o di  essere  vagheggiato,  multipli- 
cando  quivi  ancora  i peccati , ove  si  hanno  a piangere.  E poi  vi  dolete  se  Dio 
non  vi  esaudisce?  Il  vostro  cuore  è pieno  di  una  tal  ruggine  , che  toglie  all’o- 
razione ogni  sua  virtù:  Not  inique  egimut,  et  ad  iraeundiam  provocavimut  : id- 
cireo  tu  inexorabilis  et  (Thr.  3,  42).  Conviene  in  prima  aggiustarsi  con  la  giu- 
stizia divina,  soddisfacendola  alquanto  col  pentimento,  ed  appresso  invocar  la 
misericordia.  Antonino  imperadore,  alfine  di  regnar  solo,  uccise  il  suo  fratel- 
lo Gela,  ottimo  principe , e l’uccise  in  seno  alla  medesima  madre  (Spon.  an. 
214).  Se  però  questo  novello  Caino , con  le  mani  ancora  lorde  di  quel  sangue 
innocente,  si  fosse  di  nuovo  appresentato  d' avanti  gli  occhi  della  madre  pian- 
gente per  domandarle  alcun  dono  , credete  voi  che  1’  avrebbe  da  lei  impetra- 
to? E pure  i peccatori  fanno  di  peggio  ; mentre  con  le  mani  macchiate  anco- 
ra di  quel  sangue  divino  che  fu  versato  a mondarle  , si  appresentano  al  tribu- 
nale del  Padre  Eterno  per  chiedergli  de’  favori , senza  ricordarsi  come  egli  si 
è protestato  apertissimamente  per  bocca  del  profeta  Isaia  (1, 15),  di  non  voler- 
li in  tale  stato  ascoltare  , per  quanto  esclamino:  Cum  muUiplicaveritit  oratio- 
nem  , non  exaudiam:  manut  enin  vestrae  sanguine  plenae  tunl.  Ah  crudeli!  La- 
vatevi almen  quelle  mani  prima  di  comparire  davanti  a Dio.  Tale  è il  consi- 
glio che  vi  dà  per  tempo  l’Apostolo,  dove  dice:  Volo  viro » orare  in  omni  loco , 
levante s puras  manut  (I  ad  Tira.  2 , 8).  Se  non  l’ eseguirete  , la  vostra  orazione 
stessa  griderà  neramente  contro  di  voi.  Voi  tutto  il  dì  provate  per  isperienza 
che  se  vi  parli  taluno  cui  puzzi  il  fiato  , non  solo  non  v’  aggradisce  , ma  vi  dà 
pena  , e vi  pare  ognora  miti’  anni  che  vada  via.  Giudicate  ora  voi  con  quale 
avversione  debba  Iddio  udire  a parlarsi  nell’orazione  quei  bestemmiatori,  quei 
maledici,  quei  maligni,  quei  disonesti,  quegli  empii  spergiuratori  che  dall’ani- 
ma putrefatta  mandano  ad  ogni  poco  un  alito  orrendo  simigliante  al  fiato  in- 
fernale. Non  est  iste  senno  qui  misericordiam  provocet;  sed  potius  qui  iram  ex- 
citel,  et  furorem  accendat  ( Iudith  8 , 12  ).  Questo  è l’ istesso  che  comparire  al 
cospetto  dell’elefante  adirato,  aflln  di  placarlo,  e comparirvi  vestito  di  panno 
rosso. 

IV.  Ma  perchè  voi  non  crediate  che  io  vi  voglia  serrar  con  ciò  qualunque 
rifugio  , aperto  dalla  misericordia  ancora  agl’  indegni , convien  distinguere 
due  classi  di  peccatori.  La  prima  è di  coloro  i quali  o peccano  attualmente , o 
attualmente  ritengono  ancor  l’amore  al  loro  peccato  ; e la  seconda  è di  quelli 
che  o non  hanno  memoria  del  peccato  commesso , o hanno  volontà  di  ridursi 
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e di  ravvedersi.  Quei  primi,  come  attualmente  disprezzano V amicizia  di  Dio, 
sono  totalmente  immeritevoli  di  essere  esauditi , e di  loro  s’ intende  singolar- 
mente ciò  che  noi  abbiamo  detto  Onora , anzi  ciò  che  prima  di  noi  espresse 
Davide  in  persona  di  essi , dicendo  : Iniquitatem  si  aspexi  in  corde  meo,  non 
exaudiet  Dominus  ( Ps.  65,  18);  che  fu  quasi  un  dire,  secondo  la  spiegazione 
del  Bellarmino  : se  tuttavia  rimiro  il  peccato  nell’  intimo  del  mio  cuore  con 
guardo  amico , se  l’appruovo , se  l’amo , se  ho  volontà  di  ritornare  a commet- 
terlo , benché  fuori  io  non  la  dimostri,  non  accade  che  io  speri , orando  , di 
venire  esaudito:  Non  exaudiet  Dominus;  mentre  non  solamente  io  sono  nimi- 
co a Dio , ma  godo  di  essere.  Non  cosi  gli  altri  peccatori , i quali  in  tal  manie- 
ra sono  cattivi , che  bramano  farsi  buoni.  Questi , siccome  non  sono  esclusi 
dall’ ottenere , cosi  nò  anche  sono  esclusi  dal  chiedere  { S.  Th.  2.  2,  q.  83 , a. 
16);  conforme  non  ne  fu  escluso  nè  il  Paralitico,  nè  il  Pubblicano , nè  il  celebre 
re  Manasse;  anzi  sono  da  Cristo  esortati  a farlo  con  importunità  di  preghiere,  la 
quale  supplisce  in  vece  dell’  amicizia,  e quasi  la  sopravanza,  come  opportuna- 
mente notò  san  Giovanni  Crisostomo , dove  disse:  Non  la m valet  amicilia  apud 
Deum,  quam  oratio;  et  quod  amicilia  non  perfecit , id  perfectum  est  ab  oratione 
(houi.  56  de  divers.).  La  ragione  di  tutto  questo  si  è,  perchè  la  forza  dell'orazion 
non  si  fonda  nel  merito  della  persona  che  ora , ma  nella  bontà  del  Signore , 
nella  sua  parola , nelle  sue  promesse , a cui  non  può  fare  ostacolo  sufficiente 
1’  indegnità  del  peccatore  ogni  volta  che  , vedendo  egli  il  peccato  dentro  di 
sè,  non  se  ne  compiaccia  (S.  Th.  2.  2,  q.  83,  a.  15  et  16).  Quindi  è che  quan- 
do ancor  la  coscienza  stia  tanto  cheta  , che  non  ci  accusi  di  nulla  , importa 
sommamente  depor  dal  cuore  qualunque  occulta  superbia,  per  cui  ci  sembri  a- 
verci  Dio  facilmente  ad  esaudire , per  essere  quei  che  siamo.  Anzi  dobbiamo  di- 
chiararci con  termini  molto  vivi,  che  tutta  in  lui  noi  gettiam  la  fiducia  nostra. 
Inclina , Deus  meus,  aurem  tuam , et  audi,  diceva  Daniello  (9 , 18  ) a Dio  ; nc- 
que enim  in  insti  ficai  ionibus  noslris  prosternimus  preces  ante  faciem  tuam , sed 
in  miseralionibus  tuie  multis.  E cosi  dobbiamo  dir  noi , confidando  sempre  in 
Dio  tanto  più,  quanto  più  diffidiamo  di  noi  medesimi. 

II. 


V.  Ma  ciò  non  è tutto  il  male.  Quello  che  chiedeva  Davide  con  maggiore 
istanza  si  era , che  l’ orazione  sua  fosse  diritta  : Dirigatur  oratio  mea  ( Ps.  140 , 
2 ) ; perchè  per  lo  più  quivi  sta  la  difficultà  di  essere  esaudito  : nella  rea  qualità , 
non  pure  del  supplicante,  ma  della  supplica  ; che  era  il  secondo  punto  da  ine 
additato.  Le  nostre  orazioni  sono  storte,  mercè  che  gli  uomini  vogliono  da  Dio 
quelle  cose  che  sono  male  , o che  almeno  tornano  in  male.  Alessandro  Ma- 
gno , per  la  stima  grande  che  avea  del  filosofo  Diogene , lo  pregò  cortesemen- 
te a richiedergli  qualche  grazia.  E quegli , il  quale  si  stava  allora  per  sorte 
scaldando  al  sole,  sapete  che  grazia  chiese?  Chiese  villanamente  che  Alessan- 
dro si  discostasse  da  lui , e non  gli  facesse  tant’ombra.  Ecco  bene  spesso  dove 
vanno  a mirare  le  suppliche  de’  Cristiani , dapoi  che  Dio  con  un  eccesso  di 
liberalità  prodigiosa  fa  intendere  a tutti , che  gli  addimandino  liberamente  o- 
gni  bene  : Petite,  et  accipietis.  Si  chiede  a Dio  che  si  allontani  da  noi  : Dùce- 
rmi Deo  ••  recede  a nobis  ( Iob  21 , 14  ) ; che  non  ci  faccia  tant’  ombra  con  la 
SircNirR/  - Crisi.  Instr.  P.  III.  5 
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grandezza  della  sua  maestà  , che  ci  lasci  più  vivere  a modo  nostro , goder  del- 
la sanità  , (piando  anche  la  vogliamo  abusare  a danno  dell’  anima  , riportare 
vittoria  di  quella  lite,  arricchire,  avvantaggiarsi , ottenere  una  chiesa  pingue  ; 
ancoraché  la  luce  di  queste  temporali  comodità  non  9erva  alla  fin  per  altro  , 
che  per  accecarci  più  il  cuore  nell’  amor  vile  di  questa  misera  terra.  O che 
stravolta  orazione  I Questa  non  è incenso  soave  che  si  sollevi  al  cielo  diritta- 
mente  , è una  pece  sozza,  che  non  sa  ardere  se  non  che  per  infettarci  ( S.  Th. 
2.  2 , q.  83  , a.  6 ).  Io  non  dico  che  non  possiamo  lodevolmente  chiedere  a 
Dio  molti  beni  ancora  terreni , la  sanità  , le  sostanze  , il  sostentamento  delia 
famiglia  copiosa  ; ma  dico  in  prima  che  debbono,  più  che  questi,  chiedersi  ad 
esso  i beni  spirituali , che  sono  solamente  proporzionati  alla  nobiltà  della  no- 
stra nascita,  cioè  del  santo  Battesimo  , nelle  cui  acque  rinasciamo  più  felice- 
mente , che  non  fa  la  fenice  nelle  sue  ceneri  : dipoi  dico  che  quegli  debbono 
addimandarsi  con  questa  condizione  non  solo  implicita  , ma  più  che  sia  pos- 
sibile ancora  espressa:  se  Dio  vede  che  sieno  per  giovare  all'anima  nostra;  al- 
trimenti si  fa  un  gran  torto  all’  orazione  medesima  , rivolgendo  contro  di  noi 
l’ arme  più  possente  che  Dio  ci  abbia  somministrata  a nostra  salvezza. 

VI.  Ma  che  sarebbe,  se  la  rivolgessimo  infino  contra  Dio  stesso?  Quel 
gran  Consalvo  che,  per  le  segnalale  vittorie  nel  riacquistare  a i re  d’ Aragona  il 
regno  di  Napoli  , fu  chiamato  il  gran  Capitano,  era  solito  dire  che  di  nessuna 
impresa  più  si  gloriava  , che  di  non  aver  mai  rivoltata  la  spada  contra  il  suo 
re.  Io  non  so  quanti  Cristiani  possano  darsi  un  tal  vanto  ; perché  se  la  spada 
è F orazione  , quanti  vi  sono  che  se  ne  vagliono  contra  il  medesimo  Dio!  Quei 
sicarii  i quali  portano  addosso  le  cose  sacre,  affine  di  eseguire  più  sicuramen- 
te le  loro  ribalderie  ; quei  rabbiosi  che , non  potendo  nuocere  al  loro  nimico  , 
pregano  Dio  che  lo  gastighi  per  essi , che  lo  saetti , che  lo  sprofondi  ; quelle 
«adultere  che  si  raccomandano  a Dio  non  per  levarsi  d’ attorno  quel  demonio 
domestico  che  le  tenta,  ma  per  ottenere  che  quel  demonio,  qual  demonio  not- 
turno, non  sia  scoperto  da’  lor  gelosi  mariti  : non  vi  pare  che  volgano  I’  ora- 
zione contra  il  Signore,  e che  lo  richieggano  a lasciarsi  pazientemente  da  loro 
ferire  , flagellare  e sospendere  fino  in  croce?  Fu  ricevuta  da  Filippo  re  de’  Ma- 
cedoni con  molta  affabilità  una  solenne  ambasciata,  che  gli  mandarono  gli  A- 
teniesi,  quantunque  a lui  mal  affetti  (Senec.  lib.  3 de  Ira,  c.  23;  et  Fulgos.  lib. 
6 , c.  2 ) : quando , su’l  licenziare  gli  ambasciadori , disse  egli  loro  per  ecces- 
so di  gentilezza,  se  volcan  altro.  E allora  fattosi  avanti  uno  di  quegl’inviati , 
con  libertà , non  so  se  più  insolente , o se  più  inumana  : SI , rispose  , voglia- 
mo clic  tu  t’impicchi:  Ut  te  suspendas.  Mirate,  se  non  fanno  i’istesso  quei  che 
pregano  Dio  che  sia  favorevole  alla  continovazione  delle  loro  scelleratezze.  Pre- 
gano Dio  che  la  faecia  in  fin  da  carnefice  contra  sé  , con  tener  mano  a i suoi 
scorni  ed  a i suoi  strapazzi , se  non  può  alla  propia  uccisione.  E quale  razza  di 
orazione  è mai  questa?  Non  vogliono  gl’  imperadori  terreni , che  loro  si  chieg- 
gono mai  nè  cose  dannose  al  fisco,  nè  cose  contrarie  alla  legge:  Nec  damnosa 
fìsco,  nec  iiiri  contraria  postulare  oportet  { L.  Nec,  C.  de  precib.  Imper.  offer.  ). 
Pensate  poi  se  vorrà  permettere  una  tal  foggia  di  memoriali  l’ Imperadore  ce- 
leste, o se  vorrà  ammetterli.  Può  ben  essere  che  gli  sottoscriva  talora,  ma  per 
gastigo  di  chi  gli  porge  (S.  Th.  2.  2,  q.  83,  a.  16  in  c.);  concedendo  adirato,  se- 
condo il  sentimento  di  santo  Agostino  ( tract.  73  in  Io.  ) , ciò  che  negherebbe 
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placato  : ma  ch«  mai  gli  ami,  non  già.  Sentite  se  io  dica  il  vero  , e pigliate  e* 
sempio  a non  vi  riscaldare  in  preghiere  di  bene  incerto. 

VII.  Una  certa  fanciulla  nubile  ( lan.  Nicius  ex.  71) , per  la  vita  ritirata 
che  ella  menava,  meritò  di  sentirsi  da  Dio  chiamare  a nozze  più  belle  col  suo 
Gesù  : che  però  tra  sè  risoluta  di  consacrarsegli  in  perpetua  virginità  , stava 
già  trattando  di  entrare  in  un  monistero  de' più  osservanti.  Ma  perchè,  come 
la  vigna  perde  la  siepe,  perde  di  leggieri  ancora  i suoi  frutti,  avvenno  che  que- 
sta giovane,  abbandonando  fra  quel  mezzo  tempo  l’usata  ritiratezza,  perdè an- 
cor ella  i suoi  fruttuosi  pensieri.  Cominciò  a stare  un  poco  alla  finestra  , indi 
a guardare  con  libertà , poscia  a lasciarsi  guardare  , a ricever  lettere,  a rende- 
re le  risposte  ; onde  in  breve  , quanto  ella  prima  si  era  determinata  di  volere 
il  suo  sposo  in  cielo,  tanto  poi  si  fermò  a volerne  uno  in  terra  , che  fu  un  gio- 
vane nobile,  a lei  gradito.  E perché  avea  udito  dall’ altre  donne,  che  chi  si 
raccomandava  di  cuore  a santa  Caterina  , otteneva  , per  intercessimi  di  lei , 
quello  sposo  che  più  bramasse , abbracciò  subito  una  tal  divozione , u con  una 
importunità  di  preghiere  conliuovato  voleva  costrignere  quella  santa  Vergine 
a farsi  la  mediatrice  delle  sue  nozze.  Singolarmente  rinforzò  l’assalto  delle di- 
mande.  la  vigilia  di  detta  Santa,  a i ventiquattro  di  novembre.  Ma  mentre  ella 
orava  davanti  ad  una  figurina  di  stucco,  rappresentante  quella  Martire  invitta, 
ecco  che  la  statua  da  sè  medesima  , senza  che  alcun  la  toccasse , cascò  in  ter- 
ra , e si  ruppe  ad  un’ora  il  capo  ed  il  collo.  Volea  la  Santa  con  questo  segno 
sensibile  esprimere  alla  donzella,  che  l'accasarsi  non  era  per  lei  spediente.  Ma 
immaginatevi:  nè  pure  questo  seguo  bastò  a fare  rientrare  in  sè  quella  sconsi- 
gliata; tanto  si  fissa  talora  il  cervello  di  una  donna,  per  altro  instabile  al  pari 
dell’argento  vivo.  Che  più?  Pianse  ella  tanto  , e tanto  perseverò  , che  final- 
mente le  fu  fatta  la  grazia , ma  per  suo  danno.  Imperocché,  concluso  il  paren- 
tado, fatte  le  nozze  , mentre  la  sera  su  rimbrunire,  accompagnata  da  altre  si- 
gnore sue  parenti,  s’ inviava  verso  la  casa  dello  sposo  con  bella  pompa  , ecco 
che  nello  scendere  di  carrozza  , non  si  sa  come  , sdrucciolò  su  la  terra  , e si 
ruppe  di  subito  il  capo  e il  collo  , in  quella  forma  appunto  che  poco  innanzi 
veduto  avea  nella  statua;  e restò  morta  su  la  soglia  infelice  di  quella  casa  che 
si  era  eletta  in  vece  del  chiostro  sacro,  prima  che  nè  pure  v’  entrasse  a pigliar 
possesso.  Vedete,  se  è vero  che  Dio  concede  adirato  quello  che , se  fosse  pla- 
calo, vi  negherebbe?  E però  quali  suppliche  credete  voi  che  sian  queste  di- 
nanzi a lui  ? Suppliche  da  cavarne  più  mal  clic  bene. 

. Vili.  Dunque  per  l’avvenire  seguite  il  consiglio  amorevole  del  Profeta  : 
E squisiti  Dominimi , et  exauditil  me  (Ps.  33, 5).  Domandate  da  Dio  l’istesso 
Dio,  la  salute  dell’anima,  il  perdon  de’  vostri  peccati,  la  vittoria  delle  tenta- 
zioni, I’  abbonimento  del  vizio,  l’amore  della  virtù;  e in  ciò  non  potrete  pi- 
gliare abbaglio  : e quando  dimanderete  cose  temporali , dimandatele  sempre 
con  questa  limitazione  : se  sieno  in  piacer  di  Dio.  In  una  parola , pregate  Id- 
dio, dice  santo  Agostino  (ep.  121  ad  Probam) , come  se  gli  uomini  vedessero 
In  su  tal  atto  il  fondo  del  vostro  cuore,  e udissero  ad  una  ad  una  le  vostre  i- 
stanze.  Como  si  vergognerebbe  di  sè  quella  femmina,  la  qual  chiede  elio  la  sua 
mala  pratica  non  si  scuopra  , se  tale  orazion  fosse  udita  segretamente  dal  suo 
marito;  c come  si  vergogucrebbouo  delle  orazioni  loro  quella  nuora  la  qual 
vorrebbe  veder  morta  la  suocera , c quella  suocera  la  qual  vorrebbe  veder 
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morta  la  nuora,  nè  mai  la  mira , che  non  dica  tra  sè  : Ne  muoiono  tante  delle 
giovani  al  mondo,  non  morrebbe  mai  costei  pure  , che  è venuta  in  casa  dopo 
di  me , e nondimeno  vuol  essere  qui  sol  essa  la  dominante  ? Certa  cosa  è che 
a voce  alta  niuno  ardirebbe  di  chiedere  cose  tali.  E pure  ditemi  : non  è peg- 
gio che  senta  Dio  tali  suppliche , che  non  è che  le  senta  l’ uomo? 

IX.  Tanto  più  che  Dio  medesimo,  a chi  cerca  in  primo  luogo,  anzi  in  unico, 
la  salute  dell’anima,  ha  per  costume  di  aggiungere  parimente  di  soprappiù  quegli 
altri  beni  inferiori  che  si  desiderano.  Perchè  Salomone  non  domandò  nè  lunga 
vita,  nè  ricchezze,  nè  riputazione,  nè  rotte  de’  suoi  nimici;  ma  domandò  la  sa- 
pienza sola  (III Reg.  3):  per  questo  piacque  tauto  a Dio,  che~non  pure  gli  concedè 
la  sapienza  chiestagli , ma  di  vantaggio  e vita,  e ricchezze,' e riputazione,  e pa- 
ce incessante  , con  tutto  quel  di  più  che  può  rendere  in  questo  mondo  felice 
un  principe  , fino  a superare  lui  solo  in  gloria  e in  grandezza  tutti  i maggiori 
re  suoi  predecessori.  Cosi  sarà  di  voi  proporzionalmente , se  chiederete  unica- 
mente l’amore  e il  timor  di  Dio.  Questa  divina  sapienza  , a guisa  di  una  sposa 
reale , vi  porterà  in  casa  per  dote  tutti  gli  altri  beni  caduchi , che  sian  per  voi 
veri  beni , cioè  a dire  che  sotto  una  bella  scorza  non  contengano,  come  il  po- 
mo di  Adamo  , un  veleno  occulto.  Inquirente i Dominum  non  minuenlur  omni 
bono  ( Ps,  33 , 11  ). 

III. 

X.  Vero  è che  non  basta  quanto  abbiam  detto , affili  di  rendere  assoluta- 
mente efficaci  le  nostre  preci.  Oltre  a ciò  che  si  tien  dalla  banda  e del  sup- 
plicante e della  supplica,  vi  vogliono  di  vantaggio  due  condizioni  appartenenti 
al  modo  di  supplicare:  e sono , la  fede  o la  perseveranza  ; su  le  quali  se  si  ap- 
poggerà  la  vostra  orazione  , come  già  la  regina  Ester  sostenuta  dalle  due  da- 
migelle, otterrà  quanto  mai  desideri.  E con  ciò  mi  fo  strada  all'  ultimo  punto 
de'  tre  proposti.  La  prima  condizion  dunque  che  si  richiede  ad  orar  bene,  è la 
fede  : c perchè  ella  è condizione  necessarissima  in  tutti  i casi,  conviene  che  io 
vi  spieghi  più  per  minuto  ciò  che  ella  sia.  Omnia  quaecumque  petierìtis  in  ora - 
tione  credente» , accipielis  ( Matth.  21 , 22  ).  Dunque  quella  fede  onnipotente  , 
di  cui  parlasi  in  questo  luogo  , parte  spetta  all’ intelletto  e parte  alla  volontà. 
In  quanto  all’intelletto  , dee  questa  fede  credere  saldamente  che  Dio  ha  pro- 
messo di  esaudirci , e che  però  adempirà  senza  dubbio  ciò  che  ha  promesso  , 
se  la  nostra  orazione  avrà  quelle  qualità  che  egli  vi  ricerca;  giacché  Dio  è fe- 
delissimo, e non  può  negare  sè  stesso  con  dir  bugia  : Fidelis  est  ; negare  tei- 
psum  non  potest  (II  ad  Tim.  2,  13).  Quanto  alla  volontà  poi,  questa  fede  con 
un  vocabolo  più  aggiustato  si  chiama  fiducia,  ed  è una  speranza  ferma,  forte, 
robusta,  la  quale  esclude  quella  trepidazione  di  animo  e quel  timore  che  si  op- 
pone alla  virtù  della  speranza  ; virtù  teologica  , elio  non  dubita  mai  di  restar 
delusa.  In  te , Domine,  speravi  : non  confundar  in  aeternum  ( Ps.  30 , 2 ).  Quel- 
l’ anima  pertanto  possiede  una  tal  fiducia  che,  fondata  su  la  promessa  di  Dio  e su 
l' amore  che  egli  ci  porta,  si  persuade  di  dover  venire  esaudita  infallibilmoute 
qualunque  volta,  come  si  è detto,  non  intervenga  alcun  impedimento  o dalla 
banda  di  lei  che  supplica,  o dalla  banda  delle  cose  che  chiede  nel  supplicare. 
Beato  quel  cuore  che  chiude  dentro  di  sè  tanto  di  questa  fede,  quanto  è un  granello 
di  senapal  imperocché,  come  dice  il  Signore,  basterebbe  ancora  quel  poco,  ove 
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abbisognasse,  a muovere  i monti  opposti,  e a sbalzarli  in  mare.  Vantava  Archi- 
mede che  se  egli  avesse  potuto  giammai  mettere  un  solo  piè  fuori  della  terra,  si 
confidava  di  farla  con  una  delle  sue  leve  mutar  di  sito.  Iattanze  disordinate.  Quella 
fede  sì,  della  quale  io  vi  ragiono,  sollevando  il  cuor  nostro  sopra  di  sè,  e collo- 
candolo in  seno  all' Onnipotenza,  gli  dà  tanto  di  lena,  che  non  solamente  fa  cam- 
biar sito  alla  terra,  ma  ancora  al  cielo  : nè  solo  muta  alla  natura  le  leggi,  ma 
altera  , per  cosi  dire  , i decreti  di  quel  Dio  stesso  che  non  può  provar  muta- 
zione. Omnia pottibilia  sunt  credenti,  dice  Cristo  (Marc.  9 , 22  ) , omnia,  om- 
nia; senza  che  si  vegga  alcun  termine  in  tal  potere.  Ora  questa  fede  s)  viva 
dovete  voi  concepire  con  grande  studio  ogni  volta  che  porgete  a Dio  1’  espres- 
sioni de’  vostri  ragionevoli  desiderii  ; considerando  anche  voi  con  santo  Ago- 
stino, che  se  Dio  non  ci  volesse  esaudire,  non  avrebbe  promesso  di  esaudirci,  nè 
ci  avrebbe  giammai  stimolati  a chiedere  ; e molto  meno  ce  l’avrebbe  ordinato, 
se  si  volesse  , in  udirci , turar  le  orecchie  : Non  noe  kortaretur  ut  peteremu*  , 
idei  dare  veliti  (de  verb.  Dom.  ser.  5 et  29).  Che  se  tanti  beni  versa  egli  in  se- 
no talora  di  -quegli  stessi  che  non  lo  invocano  , quanti  più  , dice  san  Giovanni 
Grisostomo  ( hom.  68 , de  divers.  ),  ne  dovrà  egli  versare  in  seno  a coloro  che 
non  fann’ altro? 

XI.  E queste  ultime  parole  del  Santo  mi  porgono  la  mano  a passare  all’al- 
tra condizione  richiesta  per  ben  orare  , che  è la  perseveranza,  la  quale  impor- 
ta tanto,  che  santo  Ilario  (can.  6 in  Matth.  ) in  essa  sola  ripone  tutta  I’  effica- 
cia dell’orazione  : Oblinere,  in  sola  precum  mora  est.  Che  direste  voi  di  un  in- 
fermo che  se  non  è guarito  dal  medico  alla  prima  visita,  non  lo  mandasse  più 
a richiamare?  E pure  cosi  fanno  tanti  Cristiani , i quali , come  non  ottengono 
tosto  y s’ infastidiscono , se  non  anche  si  dolgono  iniquamente  del  lor  Signore. 
Mirate  un  poco  quanta  pazienza  ebbe  quel  languido  per  trentotto  anni  nella 
Piscina  di  Gerusalemme;  mentre,  ancoraché  per  tutto  quel  tempo  non  gli  fos- 
se riuscito  mai  di  essere  il  primo  ad  entrar  nell’  acqua  e a guarire  , tuttavia  , 
(ripiglia  san  Giovanni  Grisostomo)  [hom.  35  in  Io.  ] , non  si  parti  mai  dallo 
sponde  di  quel  salubre  lavacro,  nè  si  perdè  mai  di  cuore,  finché  il  Signore , in 
guiderdone  della  sua  costanza  indefessa , lo  risanò. 

XII.  Può  essere  che  taluno  di  voi , ammalato  lungamente  nell’  anima  per 
qualche  cattiva  pratica  , si  sia  più  volte  raccomandato  a Dio  e alla  sua  Madre 
santissima  , per  guarirne.  Ma  che  ? Non  si  scorgendo  ancora  esaudito  , sta  e- 
gli  meditando  già  di  desistere  dalle  istanze.  No , dilettissimi , non  le  abbando- 
nate giammai  ; anzi  raddoppiatele  pure  ogni  giorno  più , come  raddoppiano  la 
fiducia  e la  forza  quei  marinari  che  quante  volte  tentarono  prender  porto,  tan- 
te si  videro  risospinti  dall’  onde  tornare  in  alto.  In  te  speraverunt  patres  no- 
stri : speraverunt , et  liberasti  eos  ( Ps.  21 , 5 ).  Non  basta  lo  sperare  una  volta 
sola  per  essere  liberato , convien  tornare  a sperare.  Iddio  , dopo  aver  promes- 
sa prole  ad  Isacco  , non  gliela  diede  , dice  san  Giovanni  Grisostomo  ( in  Gen. 
25),  se  non  dopo  un’orazione  continovata  per  anni  venti , cioè  da  i quaranta 
sino  a i sessanta  : e voi  volete  che  Dio  vi  spedisca  le  vostre  suppliche  appena 
lette,  e presumete  di  scrivere  su  i vostri  memoriali  diretti  a lui,  come  si  fa  su 
le  lettere  ad  un  famiglio:  Subito , per  grazia?  Non  si  tratta  cosi  co’principi  del- 
la terra  : or  pensate  col  Re  del  cielol  Obtinere,  in  sola  precum  mora  est.  Segui- 
tate pmre , chè  chi  la  dura  la  vince.  Ma  se  non  seguiterete , non  otterrete.  Il 
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leopardo  è più  veloce  di  ogni  altra  fiera  nel  corso  ; ma  perchè  egli , nel  tener 
loro  dietro,  si  ferma  presto , però  ne  perde  facilmente  la  traccia,  e non  le  rag- 
giogne  : Oportet  temper  orare , et  non  deficere  ( Lue.  18 , 1 ). 

XIII.  Ma  per  qual  fine,  direte  voi,  se  Dio  ci  vuole  esaudire  , differirci  le 
grazie  sì  lungamente?  Non  è gradita  più  quella  mirra  la  quale  stilla  per  sè  stes- 
sa dall’albero  , che  quella  che  n’esce  a stento?  Chi  dà  presto,  raddoppiai!  be- 
neficio: Qui  cito  dal,  bit  dal.  Chi  dà  tardi , il  diminuisce,  mentre  mostra  qua- 
si di  darlo  malvolentieri.  Mi  accorgo  , che  voi  volete  saper  tropp’  oltre.  Tutta- 
via voglio  darvi  soddisfazione,  perchè  vi  affezionate  a pregare  con  incessanza. 
A qual  fine  trattiene  Iddio  talora  sì  lungamente  le  nostre  suppliche  ? Per  due 
fini  : l’ uno  in  riguardo  suo , I’  altro  in  riguardo  nostro.  E quanto  al  suo , per- 
chè tiene  quella  madre  sì  stretto  in  pugno  il  confetto  , senza  darlo  subito  al- 
l’amato suo  figliuolino  che  lo  addimanda?  per  questo  medesimo,  perchè  è a- 
mato.  Gode  ella  di  vederselo  intorno  con  mille  vezzi  per  adescarla  , o per  far 
pruova  di  aprirle  il  pugno  con  le  sue  manine  innocenti.  Così  fa  Dio  : vede  che 
voi,  pregandolo,  gli  recate  un  ossequio  bello  di  fede,  di  fiducia,  di  amore,  di  u- 
miilà,  di  ubbidienza  , di  religione;  e,  godendo  di  tale  ossequio , egli  tiene  più 
lungamente  serrato  il  pugno  , che  poi  per  questo  medesimo  vuole  a suo  tem- 
po allargare  sopra  di  voi , con  benedizione  più  ampia  : Aperit  manum  tuam  , 
et  imples  ovine  animai  benedictione  (Ps.  144,  16).  Se  venga  un  cieco  a cantare 
davanti  all’  uscio  di  casa  vostra  con  una  voce  sgangherata  e scordante,  voi  fa- 
te dargli  un  poco  di  limosina  presto  presto,  e il  mandate  in  pace,  perchè  con- 
tinovando  non  vi  abbia  a stordire  il  capo.  Ma  se  il  cieco  ha  buona  voce , e la 
regge  bene  , e I’  accompagna  col  suono  aggiustatamente  , voi  lo  lasciate  can- 
tare un  pezzo  , ma  poi  gli  fate  limosina  più  copiosa.  Però  seguite  pure  a rac- 
comandarvi di  cuore  a Dio  , c non  dubitate  di  nulla.  Voi  farete  a lui  un  onor 
giusto,  fidandovi  delle  sue  divine  promesse: Invoca  me,  et  honorificabit  me  (Ps. 
49,  13):  ed  egli  con  la  sua  liberalità  inonderà  sopra  di  voi  finalmente  a guisa 
di  un  fiume  quanto  più  rattenuto  , tanto  più  colmo. 

XIV.  L’altro  motivo  che  ha  Dio  nel  differire  di  esaudirci,  è in  riguardo  no- 
stro; ed  è per  infiammarci  di  vantaggio  Io  spirito,  mentre  oriamo;  accender.* 
do  egli  con  quell’  apparente  rifiuto  le  nostre  brame,  più  che  non  accende  i suoi 
carboni  quel  fabbro  , mentre  ad  ora  ad  ora  gli  spruzza  con  acqua  gelida.  Os- 
servate come  fanno  la  loro  orazion  queste  donne  che  pur  sono  il  sesso  più  pio. 
Entra  una  in  chiesa  col  suo  figliuolo  piccolo  in  su  le  braccia  , ed  ora  gli  sta 
facendo  carezze,  ora  lo  fa  sedere,  ora  lo  fa  saltellare,  ora  lo  fa  ridere  , ora  gli 
dà  in  mano  a tenere  la  sua  corona  , e intanto  seguita  con  tutte  1'  altre  a reci- 
tare il  rosario , non  si  accorgendo  che  ciò  è più  tosto  un  turbar  I’  orazione  al- 
trui, che  un  accompagnarla.  E poi  volete  che  Dio  esaudisca  di  subito  tali  sup- 
pliche? Bisogna  per  forza  che  egli  sospendane  l’esecuzione,  fin  a tanto  che  quel 
cuore  sì  freddo  in  porgerle  si  riscaldi.  Senza  fuoco  l’ incenso  non  rende  odo- 
ro, e senza  fervore  non  è grata  a Dio  l’ orazione.  Ora  quel  differire  di  esaudir- 
la fa  che  cresca  in  essa  l’ardore  del  vostro  spirito,  e che  per  conseguente  el- 
la piaccia  a Dio  di  vantaggio  , e così  ottenga  più  abbondantemente  da  lui  ciò 
che  si  addomanda.  Quanto  è più  lungo  un  pezzo  di  artiglieria  , tanto  egli  fa 
maggior  colpo.  E perchè?  Perchè  dà  maggior  tempo  alla  polvere  di  accendersi 
tutta  quanta.  Per  tanto  non  yì  dolete  più  del  Signore,  quando  egli  tarda  in  a- 
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dempire  i vostri  voti  ; anzi  ringraziatelo  di  buon  cuore  , perchè  con  quell’  al- 
lungamento di  tempo  egli  vi  dispone  a ricevere  degnamente.  Più  tosto  sappia- 
tevi voi  valere  di  tali  dilazioni  a moltiplicare  le  vostre  istanze , importunando 
dolcemente  il  Signore  a concedervi  quasi  a forza  ciò  che  dapprima  vi  negò  per 
amore  : Oralioni  instate  (ad  Coloss.  4 , 2 ).  È stato  osservalo  che  talun  di  quei 
corvi  domesticamente  allevatisi  nelle  case,  non  potendo  arrivare  a bere  in  un 
vaso  troppo  profondo,  si  è aiutato  a raccorrc  tante  pietruzze,  e a gettarle  den- 
tro quel  vaso  , che  ha  fatto  salir  su  I’  acqua  , e ha  consolata  più  caramente  la 
sete  con  quello  stento  (Plut.).  Eccovi  la  maniera  di  ottener  tutto,  e di  arrivare 
a quelle  grazie  che  ci  sono  mostrate  quasi  in  lontananza  nel  seno  della  divina 
misericordia  : raddoppiate  i desideri)',  e portato  in  seno  a quella  fonte  tanti  pre- 
ghi , tante  sommessioni , tanti  scongiuri , che  finalmente  salga  su  da  sè  stessa 
a racconsolarvi  l’acqua  da  voi  bramata.  Serrai  libi  Deus  quod  non  tuli  cito  tia- 
re (dice  santo  Agostino)  [Serro.  3 de  verb.  Dom.  sec.  Matth.] , ut  tu  discas  ma- 
gna magne  desiderare. 

XV.  Beati  noi,  se  ricorressimo  a Dio  in  una  tal  forma , senza  che  nè  dal- 
la banda  del  supplicante,  nè  dalla  banda  della  supplica,  nè  dalla  banda  del  mo- 
do di  supplicare  si  ponesse  ostacolo  alla  divina  bontà.  A quest’  ora  ella  avreb- 
be allagato  già  il  mondo  tutto  con  la  sua  piena,  c si  sarebbe  sollevata  a bearlo 
su  i monti  ancora  eccelsissimi,  molto  più  di  quel  che  si  sollevassero  le  acque 
già  del  diluvio  ad  esterminarlo.  Ma  noi  siamo  quei  che  serriamo  di  mano  no- 
stra quelle  cateratte  benefiche,  mentre  o non  chiediamo  , o non  chiediamo  il 
bene  , o noi  chiediam  bene.  Quando  concorrete  tutti  alla  chiesa  per  recitare 
il  rosario  di  Maria  Vergine,  come  sarebbe  possibile  che  vi  accordaste  tutti  in- 
sieme a recitarlo  divotamente  , e non  otteneste  ogni  grazia  da  sì  pia  Madre  ? 
Certamente  , disse  il  Signore  , che  due  soli  di  accordo  sono  baslevoli  a trarre 
ogni  bene  sommo  dal  cielo  in  terra  ; tanto  può  I’  orazione  unita  : Si  duo  exto- 
bis  consenserinl  super  terram , de  ontni  re,  quameumque  petierint,  fiet  illis  a Pa- 
tre  mto , qui  in  coelis  est  (Matth.  18,  19).  E poi  volete  che  non  bastassero  tan- 
ti , quanti  qui  rimiro  adunarsi  ne’  dì  festivi?  Ma  pensate  voi.  Chi  sbadiglia  , 
chi  discorre , chi  dorme  , chi  volta  le  spalle  all’  altare  dove  si  recita  quel  po- 
co di  preci  usate  , e chi  recitandole  corre  più  che  non  corrono  al  palio  i bar- 
beri : e poi  vi  dorrete,  se  non  vedete  esaudirvi?  Doletevi  di  voi  medesimi  , 
perchè  Dio  dal  canto  suo  è più  pronto  a dare,  che  voi  non  siete  a ricevere;  e 
quando  ottenete  una  grazia  , non  è Dio  che  si  accosti  a voi , condescendendo 
alle  vostre  istanze  , ma  siete  voi  che  vi  accostate  a lui , disponendovi  a’  suoi 
favori , come  avviene  a chi  naviga  verso  il  lido  , che  quantunque  stimi  che  il 
lido  gli  venga  incontro  , s’ inganna  assai  : non  è il  lido  che  si  accosti  ad  esso, 
ma  bensì  esso  che  avvicinasi  al  lido. 

XVI.  Per  tanto  raccomandatevi  sempre  a Dio.  Sta  in  sorte  proposilionis 
et  orationis  Altissimi  Dei , dice  lo  Spirito  Santo  ( Eccli.  17 , 24  ).  O che  gran 
sorte  , dilettissimi , è quella  che  ci  è proposta  : poter  trattare  con  un  Dio  al- 
tissimo, creature  sì  vili,  come  siam  noi,  trovandolo  ogn’  ora  pronto  ad  udirci! 
Per  avere  udienza  da  un  grande  si  richieggono  tanti  favori,  tante  istanze,  tan- 
te imbasciate  ; convien  tornare  e ritornare  più  volto  senza  profitto;  ed  ottenu- 
ta che  sia  1’  udienza  , convien  anche  stare  aspettandola  lungamente  in  una  an- 
ticamera : e da  Dio  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  vengono  sempre  ammesse 
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lo  nostre  suppliche  , anzi  egli  stesso  è quegli  che  più  ci  stimola  a supplicare. 
Vsque  modo  non  petistis  quidquam  : Petite , et  accipietis,  ut  gaudium  vestrum  tit 
plenum  (lo.  16,  2i).  Dunque,  sta  in  sorte  propositionis  et  orationis  Altissimi  Dei. 
Si  può  trovar  per  un'anima  maggiore  felicità  , che  cominciare  una  vita  in  ter- 
ra simile  a quella  che  si  mena  lassù  da’  Beati  in  ciclo , trattando  domestica- 
mente con  Dio  T Adunque  non  lasciate  di  praticarla  , raccomandandovi  a lui 
più  che  sia  possibile.  Raccomandatevi  la  mattina  , alzati  di  letto  , la  sera  an- 
dandovi : raccomandatevi  nell'  uscire  di  casa  , raccomandatevi  nel  venire  alla 
chiesa , raccomandatevi  quando  siete  anche  in  mezzo  a i vostri  lavori , ma  so- 
prattutto raccomandatevi  nel  tempo  della  santa  messa  , che  è il  tempo  di  più 
copiosa  misericordia  : e fatelo  con  gran  fede,  che  Dio  stia  disposto  continova- 
mente  ad  esaudirvi  ; e fatelo  con  invitta  perseveranza  , non  vi  stancando  fin- 
ché non  vi  veggh'ate  esaudire. 

XVII.  Sta  in  sorte  propositionis  et  orationis  Altissimi  Dei.  Chi  batte  il  fuo- 
co, non  si  contenta  di  dare  un  solo  colpo  sopra  la  pietra  con  1’  acciaino  , ma 
tanto  batte  finché  1’  esca  si  accenda.  E cosi  fate  voi  pure  nel  caso  nostro.  Se 
siete  gelati  in  quella  cattiva  pratica , in  quel  giuoco,  in  quel  guadagno,  in  quel 
vizio  qualunque  sia  , non  ricorrete  una  volta  sola  al  Signore,  ricorretevi  tan- 
to, che,  mosso  finalmente  a pietà  di  voi , dalla  vostra  durezza  medesima  cavi 
fiamme.  È vero  che  i demonii  useranno  ogni  forza  affine  di  distornarvi  da  un 
tal  ricorso,  sapendo  essi,  come  affermò  il  santo  abate  Agatone  (ap.  Rosved.  in 
vitaPatr.lib.  5,  libell.  12),  che  niun'altra  opera  nostra  riesce  a tutti  loro  di  più 
svantaggio,  che  l’orazione  : Scientes,  quod  nulla  re  impediuntur , nisi  per  ora - 
tionem  fusata  ad  Denta.  Ma  però  a ciascun  l’Ecclesiastico  dice  sta;  perchè  con- 
vien  quivi  farla  da  buon  soldato , e non  sopportar  che  i demonii  con  le  distra- 
zioni, co  i disturbi,  co  i fedii  che  ci  frappongono,  ci  facciano  mai  vilmente  la- 
sciare il  posto.  Sta  in  sorte  propositionis  et  orationis  Altissimi  Dei. 

XVIII.  E frattanto  fate  ragione  che  in  queste  poche  parole  sieno  ristretti 
tutti  i precetti  che  vi  ho  dati  sin  ora  affin  d’impetrare.  Considerate  che  se  l’Al- 
tissimo è quello  a cui  vi  raccomandate  , non  è dovere  comparirgli  dinanzi  col 
peccato  nell’anima  , senza  dimandargliene  prima  cordisi  perdono  : Ante  ora- 
tionem  praepara  animam  luam  ( Eccli.  18,  23  ).  E questa  , secondo  tutti  , è la 
preparazione  più  necessaria  : mondare  il  cuore.  Se  egli  è l’Altissimo,  non  con- 
vien  dunque  chiedergli  cose  basse,  cioè  cose  temporali , cose  terrene,  e mol- 
to meno  cose  contrarie  all'onore  della  sua  sublime  Maestà,  ma  cose  gli  si  han- 
no a chiedere  di  lui  degne.  Quae  sursum  sunt  quaerile , quae  sursutn  suni  sopi- 
te, non  quae  super  lerram  (adColoss.  3, 1 et  2).  Se  egli  è l’Altissimo,  si  vuole 
dunque  avere  in  lui  viva  fede,  credendo  che  tutto  può  ; che  scorge  i nostri  bi- 
sogni , che  sa  il  nostro  bene  , e che  altro  interesse  non  può  aver  egli  da  quel 
suo  magnifico  trono , che  inchinare  i suoi  guardi  cortesemente  su  noi  morta- 
li : In  altis  habitat , et  humilia  respicil  (Ps.  112 , 5).  Se  egli  è l‘  Altissimo  , con- 
viene adunque  invocarlo  con  umiltà  , con  pazienza , con  permanenza  , non  si 
alterando  , se  ci  par  quasi  di  avere  da  lui  ripulsa;  perchè  ad  un  principe  gran- 
de non  mostra  sdegno  chi  vien  da  lui  rigettato  , ma  s’ inginocchia  più  tosto  a 
pregar  pietà  : Oratio  humiliantis  se  nubes  penelrabit  ; et  non  discedei  donec  Al- 
tissima* aspicial  (Eccli.  35, 21).  Che  dunque  dubitar  più  l Sta  in  sorte  propo- 
sitionis et  orationis  Altissimi  Dei.  Mantenete  quelle  orazioni  che  vi  proponeste 
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a recitare  ogni  dì , e non  le  tralasciate  così  per  nulla,  sapendo  che  Dio  le  vuo- 
le. È tanto  gran  cosa  , che  egli  a darci  il  suo  aiuto  non  altro  cerchi , se  non 
che  glielo  addimandiamo?  Clama  ad  me  , et  exaudiam  te  (Ier.  33,  3).  Sarà  be- 
ne al  tutto  nimico  di  sè  medesimo  chi  più  tosto  si  eleggerà  di  perire  , che  di 
aprire  la  bocca  a raccomandarsi. 


RAGIONAMENTO  QUARTO 

Sopra  il  rispetto  che  è dovuto  alle  Chiese. 

I.  Uno  de’  benefici!  più  segnalati  che  Gesù  Cristo  abbia  fatti  al  mondo , è 
stato  ristabilire  tra  Dio  e gli  uomini  il  gran  commercio  interrotto  già  dal  pec- 
cato. A questo  fine  scelse  il  Redentore  le  chiese,  per  determinare  il  luogo  do- 
ve un  tal  commercio  si  avesse  principalmente  ad  esercitare:  e queste  parimen- 
te nobilitò  con  la  sua  divina  presenza  , affinchè  divenissero  come  un  emporio 
di  paradiso , dove  potesse  egli  confermare  in  persona  propia  tutte  le  transazio- 
ni e tutti  i trattati  che  succedessero  vicendevolmente  tra  noi  e il  suo  caro  Pa- 
dre celeste.  Con  ciò  sarà  facile  intendere  il  grave  torto  che  fanno  al  nostro  me- 
diatore Gesù  i profanatori  delle  chiese,  ed  il  grave  danno  che  recano  all’uman 
genere,  mentre  mirano  a toglier  di  nuovo  questo  commerzio  sì  salutare,  anzi 
sì  necessario  tra  la  terra  e il  cielo,  violando  con  somma  temerità  le  leggi  pre- 
scritte per  l’una  banda  e per  1*  altra  in  sì  grave  traffico.  Io  debbo  in  questo  di 
ragionarvi  di  tanta  violazione  ; e così,  se  io  saprò  porvi  d’ avanti  agli  occhi  u- 
no  specchio  che  giustamente  vi  rappresenti  la  sua  malizia  e la  sua  mostruosi- 
tà , non  potrà  senza  fallo  non  cader  morto  ad  una  vista  sì  orrida  di  sò  stesso 
quel  gran  peccato  che  tra  gli  altri  peccati  simiglia  il  basilisco  tra  il  popolo  del- 
le serpi  : tanto  è dannoso. 

LI.  Ogni  commercio  consiste  nella  permutazione  scambievole  di  qualche 
bene.  E cosi  il  commercio  che  passa  tra  Dio  e P uomo  consiste  in  dare  a Dio 
tributo  di  riverenza  , e in  riportarne  per  P uomo  sovvcnimento  a qualunque 
necessità.  Da,  et  accipe , et  iustifica  (immani  tuam  (Eccli.  14, 16),  dice  il  Signo- 
re, sottoscrivendosi  a’ patti  di  quest’accordo.  Ora  appunto  per  questi  due  fini 
si  dichiarò  Salomone  di  avere  alzato  il  suo  tempio  : Ad  hoc  tantum,  ut  adolea- 
lur  incensum  coram  ilio  ( li  Par.  2,6):  ecco  il  fine  primario  del  culto  divino. 
Ad  hoc  tantum,  ut  respicias  oralionem  servi  lui  (6, 19)  : ecco  il  fine  secondario 
di  riportare  un  favorevol  rescritto  alle  nostre  suppliche.  E per  l’uno  e per  l’al- 
tro sono  anche  fabbricate  le  nostre  chiese.  Facciamoci  dal  primo  di  questi  ca- 
pi , per  indi  argomentare  l’ atroce  scelleratezza  di  chi  non  teme  violarlo. 


I. 

III.  La  virtù  della  religione , per  cui  P uomo  rende  alla  sovrana  maestà 
del  Signore  i dovuti  ossequi!,  non  solo  è una  delle  prime  yirtù  che  adornin  l’a- 
Sbgnbri  - Crisi.  Inslr.  P.  Ili,  9 
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nima  umana  , ma  è tanto  sua  , che  si  può  dir  la  sua  propia  (S,  Th.  2.  2,  q.  81, 
a.  6).  È delle  prime,  perchè  è la  prima  tra  le  virtù  morali,  ed  è quella  per  cui 
Dio  riscuote  dagli  uomini  tutti  i suoi  crediti  di  adorazioni , di  sagrifizii , di 
suppliche  e di  esercizii  di  divozione.  Ed  è sommamente  propia  dell’uomo,  per- 
chè di  essa  non  si  scorge  in  veruno  degli  animali , soggetti  all’uomo  , nè  pur 
vestigio.  Può  l’uomo  , quantunque  principe  su  la  terra,  imparar  la  pietà  ver- 
so i suoi  maggiori  dalle  cicogne  ; può  imparare  la  fedeltà  da’  cani  ; la  castità 
dalle  tortore;  la  verginità  dalle  api;  la  pazienza  da’  vermi  ; e fino  dalle  formi- 
cole  può  imparare  la  provvidenza  , che  però  si  sente  da  Dio  1’  uomo  mandare 
con  sua  vergogna  alla  loro  scuola  : Vade  ad  formicam , o piger,  et  disce  tapien- 
tiam  (Prov.  6,  6).  Ma  quanto  alla  virtù  della  religione,  la  qual  consiste  nel  cul- 
to dovuto  a Dio  , non  può  l’uomo  trovare  chi  gliene  dia  lezione  , se  non  Dio 
stesso.  Vagliami  l’ aver  detto  ciò  , perchè  voi  solleviate  i vostri  pensieri  a pro- 
porzion  dell’  altezza  che  è nelle  cose  di  cui  trattiamo,  e cosi  riguardiate  da  ora 
innanzi  le  chiese  con  un  occhio  diverso  da  quello  con  cui  rimirate  1*  altre  cose 
create  sopra  la  terra  : imperocché  , secondo  che  cresce  la  sublimità  di  quelle 
azioni  per  cui  si  rende  a Dio  1'  onore  dovutogli , cresce  ad  un  passo  la  su- 
blimità di  quei  luoghi  che  sono  stabilmente  determinati  a rendergli  un  tale 
onore. 

IV.  Dissi  determinati.  Perchè,  se  bene  tutto  questo  mondo  è un  gran  tem- 
pio , dove  può  ciascun  riconoscere  il  suo  Creatore  ; è stato  contuttociò  ne- 
cessario lo  stabilire  de’  luoghi  particolari,  dove  un  tal  tributo  si  paghi  alla  so- 
vranità della  divina  natura  con  più  decenza  (S.  Th.  2.  2,  q.  84 , a.  3).  Non  so- 
no veramente  mancati  di  quegli  eretici,  i quali  hanno  detto  che,  trovandosi  Dio 
in  ogni  parte  con  tutto  sè  , l’alzargli  chiese  , era  un  voler  ristrignere  a pochi 
luoghi  quell'  ossequio  che  gli  è di  dovere  in  tutti  ( JE n.  Svlr.  hist.  Bobem,  c. 
33  ).  Ma  sciocchi , mentre  essi  non  sì  accorgevano  , che  quantunque  Dio  sia 
da  per  tutto  con  la  sua  immensità,  non  da  per  tutto  dà  però  segni  egualmente 
della  sua  divina  presenza.  Anche  1’  anima  nostra  è da  per  tutto  il  corpo  con 
tutta  sè:  ne’ piedi , nel  petto,  ne’  muscoli,  in  ogni  lato.  Contuttociò  si  dice 
che  singolarmente  ella  sta  nel  capo  e nel  cuore  , perchè  nel  capo  e nel  cuore 
fa  ella  le  operazioni  più  signorili , proprie  dell’  uomo  ; nel  capo  come  princi- 
pio della  vita  intellettuale;  nel  cuore,  come  principio  della  animastica.  Cosi 
dunque,  quantunque  si  truovi  Dio  in  ogni  spazio  allo  stesso  modo  , nondime- 
no si  dice  più  propriamente  che  egli  sta  in  cielo  , e che  egli  sta  nelle  chiese  ; 
perchè  in  ambedue  queste  parti  dà  più  chiari  segni  della  sua  presenza  attuale , 
ed  opera  più  alla  divina  , compartendo  la  grazia  c la  gloria  , che  sono  le  sue 
due  più  nobili  operazioni  fra  le  create  : Domina»  in  tempio  tondo  tuo  , Domi - 
nu*  »'n  coelo  tede s eius  (Ps.  10,  5).  In  cielo  egli  sta,  come  l’anima  sta  nel  capo, 
cioè  più  manifestamente  diffondendo  dal  volto  la  sua  bellezza  interiore.  Nella 
chiesa  egli  sta  , come  l’anima  sta  nel  cuore  , cioè  più  celatamente  , compar- 
tendo la  vita  per  vie  nascoste  ; onde  appunto  egli  dice  di  aversi  eletto  il  tem- 
pio per  questo  fine  , di  porre  in  esso  il  cuor  suo:  Elegi , et  tandificavi  locum 
«funi,  «l  permaneat  cor  meum  ibi  (II  Par.  7 , 16).  Se  dunque  il  Signore  risiedo 
nelle  nostre  chiese  come  l’anima  nel  cuore,  e se  quivi  alza  un  trono  di  mae- 
stà, come  in  un  cielo  terreno;  chi  non  vede  quanto  sarà  convenevole  l’ onora- 
re la  sua  divina  presenza,  più  ancor  che  altrove  , nelle  medesime  chiese?  Pa~ 
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vete  ad  sancluanum  mtuin  (Lev.  26, 2),  dice  egli  stesso,  non  contentandosi  qui* 
vi  di  una  riverenza  ordinaria  , ma  richiedendo  un  tale  rispetto  che  ci  empia 
tutti  di  orrore,  un  rispetto,  dico,  che  sia  conforme  alla  sovranità  illimitata  del 
suo  dominio  e della  sua  dignità  : Sanctuarium  meum  metuile  : ego  Dominai 
(Lev.  19,  30). 

V.  Questo  debito  si  grande  di  riverenza  si  aumenta  a dismisura  nelle  chie- 
se cristiane  per  la  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  divinissimo  Sagramento.  A par- 
lar di  rigore,  il  tempio  antico  di  Gerusalemme  si  rinomato  non  potea  dirsi  ca- 
sa propia  di  Dio , perchè  il  Signore,  come  dice  l’Apostolo  , non  abita  in  tem- 
pio fatto  per  mano  d'  uomini  : Non  in  manufatti!  templi e habitat  (Act.  17 , 24). 
Ma  le  nostre  chiese  con  ogni  proprietà  possono  intitolarsi  casa  di  Dio,  mentre 
in  esse  risiede  personalmente  Gesù  Cristo  sagramentalo  : ciò  che  ricerca , co- 
me ognun  vede , un  rispetto  singolarissimo.  In  ogni  luogo  è giusto  che  siam 
sicuri  dagl’  insulti  stranieri , ma  molto  più  è giusto  che  ne  siam  sicurissimi  in 
casa  propria  : Domiti  tua  unicuique  tutiiiimum  refugium  , ac  receptacalum  est , 
dice  la  legge  ( L.  Plerique,  IT.  de  in  ius  vocando).  Pertanto,  se  Gesù  Cristo  fos- 
se stato  solamente  una  volta  nelle  nostre  chiese  , e dipoi  se  ne  fosse  partito  ; 
tuttavia  si  converrebbe  ad  esse  una  somma  riverenza,  perchè  vi  fu,  e per  que- 
sto solo  dovremmo,  prostrati  a terra  , baciare  quel  pavimento  che  il  Redento- 
re avesse  santificato  col  calpestarlo,  dicendo  in  entrar  quivi  col  santo  Davide  : 
Adoratimi tt  in  loco,  ubi  iteterunt  pedet  eiut  (Ps.  131,  7 ).  E di  fatto  , presso  al- 
cune nazioni  la  sedia  ove  si  è posato  il  re  , ancoraché  vota  , ottiene  quegli  o- 
nori  medesimi  che  son  dovuti  alla  persona  reale.  Sicché  dunque , l’ essere  sta- 
to una  volta  sola  Gesù  nelle  nostre  chiese,  dovrebbe  essere  di  vantaggio  pres- 
so i Cristiani  , per  esiger  da  loro  ogni  ossequio  più  riverente  , ogni  affetto , o- 
gni  adorazione.  E poi  non  dovrà  bastare  per  tutto  ciò,  esservi  lui  luti’  ora  pre- 
sente , e l’aversele  elette  per  abitazione  permanente  e perpetua  sino  alla  fine 
de’  secoli? 

VI.  Aggiugnete  , che  se  Gesù  Cristo  le  ha  elette,  le  ha  elette  ancora  con- 
sigliatissimamente per  questo  fine  : di  ricevere  dentro  esse  in  terra  un  onore, 
con  cui  si  ricompensassero  i disonori  da  lui  tollerati  già  pure  in  terra  per  a- 
mor  nostro,  quando  vi  soggiornava  in  carne  mortale.  Questo  è il  disegno  mira- 
bile per  cui  si  mosse  il  Signore  a lasciare  sè  medesimo  velato  sotto  gli  acci- 
denti di  pane  nel  santissimo  Sagramento.  Ut  iugiter  coleremus  per  mysterium , 
dice  Eusebio  , quod  semel  oblalum  fueral  in  prelium.  E per  intender  bene  una 
tal  ragione,  considerate  , o dilettissimi , che  11  corpo  di  Gesù  Cristo  , diviniz- 
zato per  la  persona  del  Verbo  , è stato  trattato  in  maniera  troppo  lontana  dal 
suo  gran  merito.  Lasciamo  stare,  che  essendogli  dovute  dal  primo  istante  del- 
la sua  concezione  le  quattro  doti  propie  de’ corpi  gloriosi , gli  furono  differite 
trentatre  anni  ; e se  alla  fine  gli  fu  pagato  un  tal  debito  , fu  solo  dopo  la  sua 
trionfale  risurrezione.  Lasciamo,  dico,  star  ciò:  tutti  gli  strapazzi  della  vita  po- 
vera del  Redentore  ; tutti  gli  obbrobrii  della  sua  morte  si  iniqua  e si  ignomi- 
niosa ; tutte  le  fatiche,  tutti  i torti,  tutti  1 tormenti , tutti  gli  scempi  inauditi , 
sono  sempre  andati  a ferire  immediatamente  la  carne  santissima  di  Gesù  ; e 
se  ferirono  l’ anima , la  ferirono  solo  indirettamente , e quasi  di  consenso  e di 
conseguenza.  Ora  , per  ricompensare  tali  strapazzi , è stato  sommamente  giu- 
sto che  questo  corpo  divino  fosse  l’ oggetto  ordinario  delle  nostre  adorazioni , 
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e che  le  chiese  succedessero  al  Calvario  , e gli  altari  alla  croce,  affinchè  quel- 
la carne  che  era  stata  lo  scandalo  de'  Giudei  ed  il  bersaglio  della  lor  crudel- 
tà , fosse  oggi  un  segno  dove  principalmente  andasse  a mirare  la  divozion  de’ 
Fedeli , detestatori  della  perfidia  Giudaica.  Non  ci  rimarrà  di  ciò  dubbio  , se 
considereremo  che  quantunque  il  Redentore  abbia  sopportate  tutte  le  infamie 
del  mondo  nella  passione,  volle  contuttociò  che  il  suo  corpo,  appena  spirato  , 
fosse  trattato  con  riguardevole  pompa  di  sepoltura  , collocato  in  monumento 
nuovo,  curalo  da  mani  nobili , profumato  con  cento  libbre  di  liquori  odorife- 
ri, e fin  involto  dentro  un  lenzuolo  , tutto  pieno  di  aromati , al  modo  grande 
( Io.  19 , 39  ad  41  ) : sicché  si  scorgesse  perfettamente  adempito  ciò  che  avea 
predetto  Isaia  (li , 10) , cioè  che  il  sepolcro  di  Cristo  sarebbe  d’ ogni  intorno 
cinto  di  gloria:  Et  erit  tepulchrum  eius  glorio  min.  E perchè  ciò  , dice  san  To- 
maso (3  p.,  q.  SI,  a.  2),  se  non  perchè  il  Signore  voleva  rendere  al  suo  corpo 
divino  tutto  quell’ onore  che  non  era  pregiudiciale  all’  eccesso  della  nostra  i- 
neffabile  redenzione  , col  pagare  subito  morto  a questa  carne  innocente  i tor- 
ti e i tormenti  che  eli’  avea  ricevuti  senza  pietà?  Sicché  questo  è un  de’  mo- 
tivi principalissimi  per  cui  il  Signore  è rimasto  ad  abitare  corporalmente  con 
la  pienezza  della  sua  divinità  nelle  nostre  chiese  , acciocché  i Cristiani  gli  ri- 
storassero con  la  loro  divozione  i disonori  della  sua  mortalità , non  di  altro  pa- 
gata già,  che  d’ ingratitudini. 

VII.  Ma  mirate  un  poco  quanto  sieno  lontani  dal  compir  sì  giusti  disegni 
i più  dei  Fedeli  ! Iddio,  per  contrattare  coll’  uomo  , sceglie  le  chiese,  ed  obbli- 
ga tutti  ad  un  supremo  rispetto , eleggendole  per  sua  regia  , e volendo  che  in 
esse  gli  sia  redintegrato  quell’alto  onore  che  gli  fu  tanto  violato  nella  passio- 
ne da’ suoi  nimici.  Ed  i Cristiani,  oltraggiando  tutte  le  leggi  di  un  tal  coramer- 
zio  , in  vece  di  contribuire  a Dio  sì  dovuto  ossequio  , gli  rendono  irrevereuze 
non  conosciute  sin  dagl’  istcssi  Infedeli.  0 chiese  , quanto  sante  per  sè  me- 
desime , tanto  profanate  dalla  nostra  debole  fede  1 La  virtù  della  religione  ri- 
cerca singolarmente  che  si  protesti  ne’  luoghi  sacri , con  tutto  l’ esterno  e con 
lutto  l’ interno  , la  grandezza  del  Creatore  quivi  presente  , e la  sovranità  del 
dominio,  che  come  tale  egli  ha  su  ’l  nostro  corpo  e su  ’l  nostro  spirilo  (S.TIi. 
2.  2 , q.  81 , a.  7 in  c.).  E pure  mirate  come  1’  uomo  con  tutto  l’ esterno  e con 
tutto  l’interno  s’ impiega  quivi  in  vilipendio  della  divina  presenza.  La  lingua 
libera  , gli  occhi,  il  seno,  le  spalle,  le  membra  tutte  di  questi  profanatori  non 
pare  ornai  che  rimirino  ad  altro  segno  , che  a strapazzare  I’  Altissimo  quasi  a 
gara.  Fino  le  leggi  civili  richieggono  che  nelle  chiese  si  possano  celebrare  i 
divini  misteri  senza  distrazioni  e senza  disturbo  (L.  Denunciamus,  C.  de  bis  qui 
ad  Eccl.  conf.)  : giudicate  poi  quanto  più  lo  richieggano  le  divine.  Dominiti  in 
tempio  lancio  tuo  : sileat  a facie  eius  omnis  terra , così  ci  fa  sapere  il  profeta 
(Habac.  2,  20)  a nome  del  Signor  nostro.  Ma , come  se  ci  fosse  giunta  dal  cie- 
lo una  dispensa  ornai  più  che  universale  a tutte  le  leggi , la  gente  non  si  fa 
coscienza  maggior  di  parlare  in  chiesa  che  di  parlare  su  le  contrade  e su  i chias- 
si ; e se  arriva  a tenere  la  lingua  a freno  per  quel  breve  tempo  che  assiste  al 
sacrifizio  terrifico  della  messa,  pare  a lei  di  aver  compito  a tutti  i doveri  di  re- 
ligioso Cristiano.  Dilettissimi,  la  chiesa  è fatta  per  parlar  solo  con  Dio:  In  tem- 
pio eius  omnes  dicent  gloriam  (Ps.  28,  9).  Ora  voi  non  solo  non  date  a Dio  que- 
sta gloria,  ripiglia  san  Basilio  (in  hunc  loc  ),  ma  impedite  anche  ad  altri  il  po- 
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tergitela  dare  con  attenzione , e poi  non  ve  lo  recate  nè  pure  a colpa?  Non  ac- 
caderà  che  il  Signore  pertanto  si  stanchi  più  a chiamare  la  casa  sua , casa 
di  orazione:  Domus  mea  domus  oralionit  est.  A i nostri  giorni  pare  che  poco  le  si 
adatti  un  tal  titolo.  Converrà  più  tosto  cominciare  a chiamarla  casa  di  confa- 
bulazione , casa  di  cicalecci  , casa  di  spasso , giacché  a questo  line  particolar- 
mente vi  viene  oramai  la  gente  a passare  il  tempo  , a rivedere  gli  amici,  ad  u- 
dir  le  nuove  che  corrono  tra  i vicini , tra  le  vicine  , a darle  di  sè  medesima  a 
chi  le  chiegga.  Io  so  che  l’emendare  1’  umana  loquacità  è un’impresa  riputata 
difficile  dall’istessa  filosofìa;  tuttavia  non  sarebbe  difficile  ad  emendarsi,  almen 
per  quel  poco  d’ora  che  si  sta  in  chiesa , se  i Cristiani  avessero  quivi  sempre 
viva  la  fede  della  divina  presenza  , e considerassero  il  conto  stretto  che  con- 
seguentemente essi  avranno  a rendere  di  tutte  le  parole  che  senza  necessità  si 
lasciarono  scappar  quivi  di  bocca.  Le  cicogne  sono  uccelli  garruli  al  maggior 
segno  ; e tuttavia,  nel  passare  il  monte  Caucaso  , ammutiscono  tutte , per  pu- 
ro timor  dell’  aquila  che  ivi  alberga  ( Plut.  de  garrul.  ).  O se  intendessimo  an- 
cora noi  la  vendetta  che  della  nostra  garrulità  prenderà  a tempo  suo  quest'  a- 
quila  grande  del  nostro  giudice  Cristo  1 non  vi  vorrebb’ altro,  cred’  io,  per  am- 
mutire al  suo  divino  cospetto.  Fra  tanto  che  noi  profaniamo  la  chiesa  con  mil- 
le cinguettamenli  e con  mille  chiacchiere,  pregano  per  noi  i sacerdoti:  madie 
ci  vale?  Unus  orane,  et  unus  maledice»/ : cuiusvocem  exaudiet  Deus  (Eccli.  31, 
29)?  Il  coro  chiede  pietà  per  il  popolo  quivi  accorso,  e il  popolo  a lingua  sciol- 
ta chiede  gastigo:  chi  di  loro  dovrà  venire  esaudito?  Ciascun  lo  giudichi. 

Vili.  Ma  quanto  più  della  lingua  si  avanzano  nella  temerità  ancora  gli  oc- 
chi? Nel  camminare  , comincia  naturalmente  a muoversi  I’  uomo  dalla  banda 
destra,  ma  non  dirò  già  che  dalia  destra  lo  comincino  tutti  andando  alla  chie- 
sa. Quanti  vi  sono  che  non  vi  vanno  per  altro,  che  per  rimirare  curiosamente 
e per  essere  rimirati  ? Basterebbe  richiederlo  a quelle  donne  che  vengono  qui 
vestite  con  tanta  boria.  Esse  sì  che  ce  ’l  sapran  dire.  Un  certo  titolato  compar- 
so alla  corte  di  Carlo  quinto  con  una  pompa  supcriore  dimolto  alla  sua  condizio- 
ne , benché  onorevole,  dicea  di  esser  venuto  per  vedere  limperadore.  Ma  no, 
ripigliò  Carlo  , costui  non  è venuto  per  vedere  l’ Imperadore  e la  corte  ; ma  é 
venuto  per  farsi  vedere  alla  corte  e all’  Imperadore.  O con  quanto  maggior  ra- 
gione può  dirsi  ciò  de’  nostri  Cristiani  dell’uno  e dell’altro  sesso,  ma  special  - 
mente  di  quello  che  è detto  il  pio  1 Quando  si  mostra  qualche  immagine  più 
veneranda  della  santissima  Vergine , vengono  da  ogni  parte  alla  chiesa  turme 
di  donne;  e se  voi  loro  chiedete,  dove  si  vada,  rispondono  francamente:  A ve- 
der la  Madonna  che  oggi  si  scuopre.  Ma  non  è vero  : l’abito  le  smentisce;  im- 
perciocché non  è quello  un  portamento  da  chi  pretenda  di  veder  la  Madre  di 
Dio,  ma  da  chi  pretende  di  esser  veduto  da’  figliuoli  degli  uomini.  Io  non  dico 
che  le  feste  non  comportino  e non  consiglino  ancora  qualche  ornamento  mo- 
derato in  ciascuno  , secondo  il  grado.  Ma  quell’  impiegar  tanto  tempo  nell’  a- 
dornarsi , quel  caricarsi  di  vezzi  , quel  colmarsi  di  vanità  , quell’  andare  alla 
chiesa  con  tanto  fasto  , è forse  I’  abito  di  una  persona  divota  che  vada  a fare 
del  bene  ? Questo  è un  abito  che  direttamente  si  oppone  a i disegni  di  Dio  nel 
tempio.  Dio  chiama  a i luoghi  sacri  i Cristiani , perchè  ivi  pensino  a lui , per- 
chè , ricevendo  del  continuo  da  lui  tanti  doni  altrove  , riconoscano  il  Donato- 
re, in  quei  luoghi  almeno  , con  più  di  applicazione  e con  più  di  amore,  e per- 
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cbè  riconosciuto  , lo  lodino  tutti  insieme  con  quella  unione  la  quale  a lui  pia- 
ce tanto.  Ed  ecco  che  quella  donna , vestita  si  vanamente , presame  di  essere 
lei  la  glorificata  ; che  si  pensi  quivi  a lei  sola  ; che  ogni  cuore  l'ammiri  ; che 
ogni  capo  l’adori  ; che  ogni  lingua  la  celebri  ; e che  quivi  ogni  uomo  si  occu- 
pi tutto  in  donarle  almeno  i suoi  guardi.  Quis  la,  moni  magne  , coram  Zoroba- 
bel  ? in  planum  (Zach.  4,  7).  Che  monte  è questo  si  gonfio  di  sè  medesimo,  che 
si  reputi  alto  d’ avanti  al  Riparatore  , non  già  di  un  tempio,  qual  era  solamen- 
te l’antico  Zorobabelle,  ma  di  tutto  il  genere  umano  dannato  a morte?  E pu- 
re è cosi.  Una  donna  altiera  si  reputa  nel  suo  cuore  qualche  gran  cosa  , non 
pure  quando  sta  in  casa  tra  la  famiglia  , ma  anche  quando  sta  nelle  chiese,  in 
presenza  del  grande  Iddio  : nè  solo  si  reputa  grande,  ma  da  tale  si  tratta  risen- 
tendo per  sè  quei  tributi  di  gloria  che  Dio  giustamente  domanda  per  il  suo  no- 
me ; e volendo  per  un  volto  di  fango  imbellettato  le  adorazioni  che  si  riserba- 
no a i Santi  del  paradiso. 

IX.  E pure  , se  il  male  si  contenesse  entro  a I termini  di  semplice  vani- 
tà , sarebbe  più  comportabile,  perchè  sarebbe  di  febbre  grave  bensì  , ma  non 
si  maligna.  Quello  che  mi  ferisco  il  cuore  si  è,  che  dalla  vanità  si  passa  all'im- 
pudicizia : mentre  alcune  vengono  alla  chiesa  si  indecentemente  scoperte,  che 
pare  oramai  non  essere  le  chiese  più  fatte  a levar  dal  mondo  i peccati , ma  a 
provocarli.  Santo  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  scacciò  più  volte  di  chie- 
sa le  donne  vestite  in  abito  men  che  onesto  , e i giovani  che  concorrevano  a 
rimirarle  (Mainard.  in  Vita).  E certamente  non  vi  vorrebbe  minore  zelo  al  di 
d’oggi  , nè  minor  braccio  , per  estirpar  da  noi  pure  si  gravi  abusi.  E non  vi 
pare  , o Fedeli , una  strana  cosa  che  là  dove  converrebbe  andare  alle  chiese 
per  trovare  la  divozione  , ora  si  abbia  a fuggir  via  dalle  chiese  per  non  la  per- 
dere? Il  monte  Oliveto,  a cagion  degl’  idoli  che  sopra  di  esso  collocò  Salomo- 
ne , cambiò  nome  , e fu  chiamato  moni  offemionis  (IV  Reg.  23,  13),  monte  di 
scandali  e di  sciagure  , dove  prima  era  detto  monte  di  ulivi  , cioè  di  propizia- 
zione e di  pace.  Cosi  sarà  delle  nostre  chiese,  se  si  seguita  a profanarle,  come 
si  è cominciato.  Quelle  che  erano  monti  di  ulivi  per  le  indulgenze  , per  li  sa- 
crifici!, per  li  sagramenti,  per  le  orazioni,  diventeranno  monti  di  offesa  per  la 
moltitudine  degl’  idoli  adorati  dall’  immodestia  con  tanta  rovina  de’ buoni  sor- 
presi al  passo  : Moni  offensioniì. 

X.  Tra  questi  abusi  poco  vi  parranno  al  presente  considerabili  le  irrive- 
renze di  chi  ride  in  chiesa,  di  chi  vi  porta  delle  armi , di  chi  vi  sta  con  un  gi- 
nocchio in  terra  e con  I’  altro  in  aria  : ma  pure  anche  queste  cose,  che  la  no- 
stra languidezza  ci  fa  riputare  un  piccolo  male  , mostrano  la  poca  stima  che 
abbiam  di  Dio.  E pure  i Santi  agramente  riprendono  tali  colpe  : e Teodosio  il 
giovane  imperadore  confessò  in  mezzo  al  Concilio  Efiesino,  che  nell’entrare  in 
chiesa  egli  lasciava  fuori  non  solo  l’armi,  ma  la  corona  stessa  imperiale;  men- 
tre a’ dì  nostri  non  si  può  ottenere  da  un  uomo  vile  di  volgo  quello  che  allora 
i sacerdoti  ottenevano  da  i monarchi. 

XI.  Frattanto  questo  è 1’  omaggio  di  ossequio  che  si  dà  al  Signore  coll’e- 
sterno del  nostro  corpo.  E pure  fosse  almen  vero  che  non  si  mancasse  più  in- 
tollerabilmente nell’  interno  del  nostro  cuore.  Io  non  parlo  solamente  di  quel- 
li che  fan  la  chiesa  casa  di  traffichi  e di  trattati:  Domum  negolialionis,  pensando 
solo  agli  affari  dimestici , o a’  negozi  della  bottega  e del  banco  , mentre  stan- 
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no  dinanzi  a Dio.  Troppo  più  mi  opprime  il  considerare  i peccati  gravissimi  che 
si  commettono  da  chi  noi  temendo  punto,  consente  a mille  impurissimi  desi' 
derii.  Gli  antichi  sacerdoti  del  sole  non  bevevano  vino , dice  Plutarco , se  non 
di  notte,  quasi  che  stimassero  un  grande  eccesso  l’ accostarselo  a’  labbri,  men- 
tre il  sole  li  vedea  , dominando  su  l’orizzonte:  Nefas  putanle>,  ridente  tote,  vi- 
mini Ubere.  E i Cristiani  alla  presenza  di  questo  Sole  divino  ardiscono  in  una 
chiesa  ( cioè  dove  appunto  da  lui  sono  mirati  più  ) imbriacarsi  alla  tazza  di  un 
reo  piacere,  immaginato,  o invidiato?  Non  è lecito  di  alzare  un  teatro  , per  sol- 
lazzo benché  innocente  del  popolo,  in  una  piazza  ove  sia  collocata  la  statua  del- 
T imperadore  (L.  Si  qua  in  pubUcit , C.  de  Spectac.  et  Scenicis)  : e nella  chiesa, 
dove  sta  il  Re  del  cielo  , non  rappresentato  da  una  sua  morta  statua  , ma  vivo 
e vero  ; nella  chiesa,  dico,  si  faranno  lecito  i Cristiani  di  alzare  un  teatro  pro- 
fano nel  loro  cuore  , ed  esporre  in  esso  agli  occhi  divini  spettacoli  tanto  inde- 
gni della  sua  santità  1 Mi  accorgo  che  il  Signore  è ridotto  di  nuovo  dalla  ingra- 
titudine di  alcuni  falsi  Cristiani  alla  sua  antica  mendicità  , per  cui  gli  manchi 
ciò  che  non  manca  alle  fiere , che  è 1’  aver  dove  rintanarsi.  Vulpei  foveas  ha- 
bent , Filiut  aulem  hominis  non  habet  ubi  caput  reclinet  ( Lue.  9, 58  ).  Le  fiere 
perseguitate  nelle  campagne  truovano  sicurezza  e salvezza  nelle  lor  buche  ; e 
Gesù  Cristo  perseguitato  nelle  campagne  , anzi  nelle  piazze,  ancor  nelle  case  , 
ne’  canti , nelle  botteghe,  e per  ogni  parte,  non  truova  pace  nè  pure  in  chiesa 
medesima  ; in  chiesa  , dico , dove  la  truova  un  ladro  , un  adultero  , uno  sper- 
giuro , che  quietamente  si  godono  tra  gli  altari  la  lor  franchigia  1 Una  volta  le 
chiese  non  solamente  erano  case  di  Dio  , ma  case  di  sue  delizie  , come  costu- 
mano di  averle  i principi  tutti,  per  deporre  talora , tra  le  amenità  delle  ville  , 
le  cure  del  principato.  Cosi  raccolgono  alcuni  da  quel  luogo  di  Davide,  il  quale 
dicea  : Ut  videam  voluptalem  Domini,  et  visitali  templuin  eiui  ( Ps.  26,4).  Ma 
per  l’ avvenire  noi  non  diremo  cosi  : chiameremo  le  chiese  un  campo  di  bat- 
taglia, dove  l’ onor  divino  riceva  piaghe  più  che  mortali,  e dove  ogni  altro  reo 
sia  sicuro , sia  salvo , ma  non  già  Dio.  Quel  celebre  figliuol  prodigo  che  fin  o- 
ra  è stato  a i giovani  maestro  di  libertà  , da  ora  innanzi  salirà  di  riputazione  , 
meptre  può  loro  valer  già  per  maestro  di  riverenza.  Contaminò  egli  bensì  la 
sua  fama  con  una  vita  licenziosa  e lasciva:  Vivendo  luxuriose;  ma  pure  alla  fine 
portò  al  padre  tanto  rispetto  di  andare  a commettere  tali  eccessi  lontan  da  lui: 
Profectus  est  t«  regionem  longinquam  ( Lue.  15 , 13  ) : là  dove  i giovani  nostri 
giungono  a funestare  gli  occhi  medesimi  del  loro  Padre  presente  , nè  son  più 
paghi  di  procacciarsi  un  porcile  che  sia  distante  dalla  casa  di  lui , ma  la  casa 
stessa  gli  cambiano  in  un  porcile. 

XII.  Aggiungete  quel  vantaggio  d’irriverenza  che  contraggono  queste  mal- 
vagità , per  essere  in  confronto  dell’  infinito  rispetto  che  Gesù  Cristo  rende 
nelle  chiese  al  suo  caro  Padre  celeste.  Quell’ invenzione  maravigliosa  che  il 
nostro  Redentore  su  l’ultimo  investigò,  di  rimanersene  in  terra  nel  santis- 
simo Sagramento,  oltre  la  consolazione  e il  conforto  de’  suoi  Fedeli , ha  per 
motivo  principale  la  gloria  che  da  quella  dovea  ritornare  al  Padre.  Conciossia- 
chè  non  avete  già  da  pensarvi  che  Gesù  Cristo  nell’Ostia  sacrosanta  stia  scio- 
perato, svogliato,  o quasi  un  che  dorme  : anzi  in  essa  egli  rende  alla  maestà 
del  suo  caro  Padre  celeste  un  onore  immenso , e lo  rende  attentissimo  a tutte 
l’ ore , lo  rende  per  tutta  la  Cristianità  , lo  rende  in  tutte  le  chiese  dove  risie- 
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<le;  sicché  l’Augustissimo  Sagra  mento  è un  perpetuo  tributo  di  gloria  alta  san- 
tissima Trinità.  Questa  è quella  gloria  che  dalla  Chiesa  s’ intitola  gloria  gran- 
de : e però  , com’  ella  si  conosce  obbligata  di  rendere  grazie  a Dio  , per  aver 
da  lui  conseguito  il  modo,  nella  santa  messa,  di  rendergli  una  tal  gloria;  così 
pure  gli  dice  tutta  restosa  : Gratin*  agimus  tibi  propter  magnani  gloriarli  tuoni. 
Quella  gloria  che  danno  i Cori  degli  Angioli  alla  santissima  Trinità  , replican- 
do incessantemente  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  ( Is.  6, 3 ) , è una  gloria  certa- 
mente sovrana  per  sè  medesima  ; ma  paragonata  alla  grandezza  di  Dio  , che 
cosa  è?  Si  può  dire  un  fumo;  che  però  fumo  vediam  che  appunto  chiamata  fu 
da  Isaia  : Et  dornus  replela  est  fumo  ; perchè  quella  proporzione  che  ha  il  fumo 
con  lo  splendore  della  luce  divina,  quella  medesima  ha  la  lode  di  tutti  i Cori 
celesti  con  l'eccellenza  della  divina  grandezza.  Quello  però  che  onora  la  Divinità 
tanto  quanto  ella  è degna  di  venire  onorata,  è Gesù  Cristo  nel  santissimo  Sagra- 
mento,  in  cui  comparisce  un  Dio  che  si  umilia  per  adorarla,  e fa  che  spicchino  le 
altezze  somme  di  lei  sopra  i suoi  profondissimi  abbassamenti.  Per  ipsum , curri 
ipso , et  «n  ipso , omnis  honor  et  gloria.  Tutta  la  gloria  possibile  a Dio  se  gli  ren- 
de da  Gesù  Cristo  sacramentato.  Attesoché  la  persona  che  fa  l'onore,  non  può 
essere  più  sublime  , essendo  ella  Dio  come  il  Padre  ; e la  depressione  , a cui 
discende  per  rendere  quest’onore  , non  può  essere  più  dimessa:  prima  perchè 
nell’  Eucaristia , come  in  un  memoriale  della  morte  penosa  di  Gesù  Cristo,  so- 
no compendiati  tutti  gli  oltraggi , tutti  gli  obbrobrii  e tutti  i prodigiosi  abbas- 
samenti da  lui  sofferti  nella  passione  ; e poi  per  quelle  nuove  umiliazioni  che 
aggiugne  di  soprappiù  in  questo  inaudito  mistero  , giacché  quivi  umilia  il  suo 
spirito  , sino  ad  obbedire  prontamente  alla  voce  di  un  uomo  semplice  che  lo 
chiama  dal  cielo,  ed  umilia  il  suo  santissimo  corpo,  che  glorioso  siede  alla  de- 
stra del  Padre;  l’umilia  , dico  , sino  a ridurlo  in  ogni  minimo  punto  ; sicché 
non  può  impiccolirlo  di  vantaggio,  senza  distruggerlo.  Per  tanto  , se  Dio  vie- 
ne onorato  dagli  umili  più  che  da  verun  altro  , giudicate  qual  onore  renderà 
a Dio  Padre  il  suo  Figliuolo  divino,  ridotto  ad  uno  stato  di  sì  strana  umiliazio- 
ne, che  si  può  quasi  dir  come  annichilato  : Exinanivit  semelipsum  , per  prote- 
stare così  esinanito  ed  esausto  della  sua  gloria  , la  divina  eccellenza , degna  di 
essere  onorata  da  un  Dio  fatto  uomo , nè  sol  fatt’  uomo , ma  di  più  fattosi  cibo 
ancora  dell’uomo.  O grandezze  de’ divini  misterii , tanto  superiori  alla  capa- 
cità delle  nostre  mentii  Gli  Angioli  del  paradiso  che  mirano  svelatamente  tali 
grandezze  , stanno  nelle  chiese  prostrati  a terra  , come  si  ha  per  relazione  di 
varii  che  gli  han  veduti  (S.  Io.  Clirys.  I.  de  Sacerd.  ; S.  Grog.  lib.  4 Dial.  c.  38): 
e là  dove  in  cielo  stanno  diritti , come  dice  il  Profeta  , eentena  millia  assiste- 
batti  ei  ( Dan.  7 , 10  ) , nelle  nostre  chiese  chini  e curvi  si  abbassano  fino  al 
suolo,  quasi  imparando  da  Gesù  Cristo  umiliato  in  onor  divino  ad  umiliar  sè  me- 
desimi da  vantaggio;  in  quella  guisa  che  quando  il  principe  smonta  da  cavallo, 
e si  abbassa,  non  v’è  tra’  cortigiani  chi  subito  non  si  getti  anch’egli  di  sella  , 
e non  cali  a terra  per  seguirne  I’  esempio.  Ora  si  umilia  un  uomo  Dio  nelle 
chiese  , e con  lui  si  abbassano  i principi  del  paradiso  che  gli  fan  corte  : e pu- 
re nel  medesimo  tempo  un  verme  vilissimo  entra  in  chiesa  col  cappello  in  ca- 
po, vi  passeggia  liberamente,  vi  ride  , vi  ciancia  , vi  civetta  , vi  amoreggia  , e 
con  indegni  discorsi , o almeno  con  indegnissimi  desideri!  e diletti , profana  il 
luogo  santo,  e strapazza  la  presenza  di  Dio  che  vi  ha  posto  il  trono  ! Chi  può 
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concepire  quale  sproporzione  intervenga  tra  l’onore  che  Gesù  Cristo  rende  al- 
la divina  maestà  del  Padre  , e il  disonore  che  le  rende  la  temerità  di  questi  i- 
niqui  Cristiani  ; e chi  può  spiegare  quanto  questa  medesima  temerità  cresca  di 
malignità  e di  malizia  col  paragone?  Non  pare  che  possa  andar  più  innanzi  la 
sfacciataggine  umana,  che  a commettere  tali  eccessi,  e lapazienza  divina,  che 
a tollerarli  : nè  so  come  poteva  più  ingiustamente  violarsi  quel  divino  com- 
mercio , per  cui , come  da  principio  vi  ho  detto  , furono  stabilite  le  chiese , 
quasi  tanti  empori!  beati , ove  esercitarlo. 


II. 


Xni.  L’altro  fine,  per  cui  sono  istituite  le  chiese,  è per  ricevere  da  Dio  qui- 
vi ogni  bene  : Da,  et  accipe  : c per  compire  con  ciò  del  tutto  il  commercio  ri- 
stabilitosi già  tra  la  terra  e il  cielo , ricevendo  per  premio  degli  ossequii  usati 
al  Signore  i beni  a noi  derivanti  dalla  sua  grazia  : Da,  et  accipe , et  iuttifica  a- 
nimam  tuam.  Già  vi  dissi  che  Dio  sta  nelle  chiese  come  in  paradisi  terreni  : e 
però  siccome  là  sul  celeste  egli  insieme  riscuote  le  adorazioni  da  tutti  i beati 
spiriti , ed  insieme  versa  loro  in  seno  ogni  contentezza;  cosi  in  questi  paradisi 
nostrali  ricerca  da  noi  gli  onori,  per  donarci  ampiamente  le  sue  ricchezze:  Da, 
et  accipe.  È vero  che  in  tutti  i luoghi  il  Signore  esercita  la  sua  benigna  mise- 
ricordia verso  degli  uomini  ; ma  la  moltitudine  di  questa  misericordia,  c quasi 
dissi  la  sua  piena  beata , par  che  sia  riserbata  a spandersi  largamente  ne'  luo- 
ghi sacri  : Ego  autem  , in  moltitudine  mitericordiae  tuae  , introibo  in  domum 
tuam  , diceva  Davide  ( Ps.  5 , 8 ).  Il  sole  in  ogni  luogo  riluce,  e in  ogni  luogo 
riscalda;  ma  non  in  ogni  luogo  produce  l’oro,  e ci  arricchisce  egualmente.  E 
per  qual  cagione  pensate  voi  che  la  chiesa  s’ intitoli  da  Dio  casa  d’  orazione  ? 
Donna  mea  donimi  oralionis  est.  S’ intitola  così  , dice  san  Giovanni  Grisostomo 
( Hom.  3 de  incomp.  Dei  natura  ),  prima  perchè  altrove  non  si  può  comune- 
mente orar  così  bene,  e poi  perchè  altrove  le  orazioni  non  vengono  esaudite 
con  tanta  facilità.  In  chiesa , se  credesi  a san  Tomaso  (2. 2,  q.  8i,  a.  3 ad  2 ), 
son  più  gradite  le  suppliche  recate  a Dio,  per  l’unione  di  molti  che  ve  lo  por- 
gono unitamente , secondo  la  promessa  fatta  da  Cristo  : Ubi  soni  duo  . vel  tres, 
congregali  in  n ornine  meo,  ibi  sum  in  medio  eorum  ( Matth.  18 , 20  ).  Per  tanto 
le  chiese  portano  con  immenso  vantaggio  al  popolo  cristiano  quel  bene  che 
recava  già  1’  arca  al  popolo  ebreo  , rendendogli  gli  oracoli  del  cielo  in  tutti  i 
suoi  dubbii , impetrandogli  il  perdono  per  le  colpe  commesse  , e finalmente 
proteggendolo  in  tutte  le  necessità  che  occorrevano  alla  giornata.  Primiera- 
mente in  chiesa  ci  viene  manifestata  la  divina  volontà  sì  per  l' interne  ispi- 
razioni , per  cui  il  Signore  dispone  di  parlarci  al  cuore  , e sì  per  1’  esterna  vo- 
ce de’  suoi  ministri , i quali  o privatamente  da’  confessionali , o pubblicamen- 
te da’  pergami , ci  diciferano gii  oracoli  del  paradiso.  Oltre  a ciò,  nelle  chiese 
otteniamo  il  perdon  de’  nostri  peccati  sì  quanto  alla  colpa  , per  mezzo  del  sa- 
gramelo della  Penitenza,  e sì  quanto  alla  pena,  per  mezzo  non  solo  del  me- 
desimo sagramento,  ma  ancora  delle  indulgenze;  che  è la  ragione  per  cui  ven- 
gono tali  chiese  assimigiiate  alle  fonti  fatte  salubri  dal  corno  de’  liocorni:  -4e- 
difteavit  sicul  unicornium  sancii ficium  suum  interra,  guani  fundavit  in  saccaia 
( Ps.  77 , 69  ) ; perchè  sono  fonti  che  servono  a noi  di  antidoto  contra  il  vele- 
Sbgxf.m  - Crisi.  Instr.  P.  III.  7 
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no  di  ogni  peccato.  Per  attimo  te  chiese  cristiane  son  anche  erette  , perchè  ci 
vagliano  di  protezione  conira  qualunque  pericolo,  avendoci  assicurati  il  Signo- 
re che  in  esse  porrebbe  il  suo  cuore  divino  e i suoi  occhi  : Ut  permaneant  ibi 
oculi  mei  et  cor  meum  cunette  diebus  ( II  Parai.  7,  16  ) : gli  occhi  per  vegliare  so- 
pra tutti  i nostri  bisogni , e il  cuore  per  sovvenirli  con  sommo  amore. 

XIV.  Questi  sono  i beni  che  Dio  nelle  chiese  ci  verserebbe  tuttora  in  se- 
no , se  mantenessimo  le  leggi  stabilite  per  Gesù  Cristo  nel  commerzio  avven- 
turoso tra  l’ uomo  e Dio!  Ma  le  irriverenze  con  cui  si  profanano  i luoghi  sacri, 
son  quelle  nuvole  che  impediscono  alla  divina  rugiada  il  caderci  più  sopra  , e 
l’ innebriarci  di  tanto  vigor  vitale.  Udite  che  io  non  esagero.  Perchè  la  mia 
casa  è deserta,  dice  il  Signore  , per  questo  è stato  comandato  a’  cieli  che  non 
piovano  più  sopra  voi  le  loro  salutari  influenze:  Die  il  Dominiti  exercituunu  quia 
domus  inea  deserta  est,  propter  hoc  super  vos  prohibiti  suiti  coeli,  ne  darent  ro- 
rem  (Agg.  1,  9 et  10).  Se  le  chiese  saranno  coinè  deserte  per  la  poca  frequen- 
za de’  Cristiani  che  vi  concorrano  , questo  solo  sarà  motivo  sufficiente  al  Si- 
gnore di  negarci  le  sue  misericordie  opportune  : pensate  poi , se  sarà  motivo 
più  che  sufficiente  a negarcele  l’essere  le  medesime  chiese  non  pur  deserte  , 
ma  profanate  , anzi  trattate  da  noi  con  minor  dispetto  che  se  fossero  una  ca- 
panna! Prohibiti  sunt  coeli,  ne  darent  rorem.  Non  vi  maravigliate  se  gli  anni 
sono  sterili , e molto  più  non  vi  maravigliate  se  sterile  è il  vostro  cuore , se 
cosi  poco  vi  giovano  i sagramenti , se  andate  sempre  di  male  in  peggio  , au- 
mentando co’ giorni  la  moltiplicità  e la  malizia  di  quelle  colpe  che  quasi  pru- 
ni selvaggi  v’  ingomhran  l’anima  poco  men  che  insalvatichita:  i cieli  sono 
di  bronzo  , e non  piovono  ad  intenerirla  , e i Santi  hanno  ordine  di  non  pre- 
gare per  voi  : Tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc,  et  non  obsistas  mihi  ( ler.  7, 
16  ) : e la  cagione  di  tanto  male  si  è l’ irriverenza  de’  luoghi  sacri , e gli 
scandali  per  cui  vengono  giornalmente  contaminati.  Posucrunl  offendicula  sua 
in  domo  , in  qua  incocaluin  est  nomea  meum  , ut  polluerenl  eam  : ideo  ecce  dics 
veni  e ni , dicil  Dominus  , et  quiescere  faciam  de  urbibus  ludo  , et  deplaleis  bru- 
tale ni  vocem  gaudii  : in  desolalionem  enim  erit  terra  ( ler.  7 , 30  ad  34  ). 

XV.  Se  non  che  poco  sarebbe  all’  eccesso  di  tanta  colpa , che  per  la  irri- 
verenza usata  alle  chiese  si  perdesse  solamente  il  bene  che  Dio  ci  teneva  qui- 
vi apprestato  : il  peggio  è , che  inonda  di  vantaggio  per  essa  sopra  de’  popoli 
una  piena  di  tutti  i mali  ; sicché  questo  cielo  adirato  non  solo  nega  le  sue  ru- 
giade benefiche  e le  sue  piogge  , ma  fabbrica  fuochi  e folgori  a nostro  danno. 
Non  senza  mistero  il  tempio  di  Gerusalemme  fu  disegnato  in  forma  di  Icone  , 
onde  si  chiamava  Ariel,  che  vuol  dire  leo  Dei,  leon  di  Dio  { Villalp.  t.  2,  Ar. 
Moni,  de  templi  fabr.  ) : e il  mistero  fu , affinchè  sapessero  tutti  che  nelle 
chiese  Iddio  si  dee  rispettare  come  un  leone,  e che  da  leone  egli  si  vuol  dipor- 
tare con  chi  non  lo  teme  in  esse  , e non  ne  fa  conto.  Udite,  se  questi  son  rug- 
giti da  leone  acceso  di  sdegno,  e se  questa  sia  strage  degna  di  lui.  Pro  eo  quod 
Sanclum  meum  violasti  in  omnibus  offensionibus  tuie , et  in  cunctis  abominalio- 
uibus  tuis  , ego  quoque  confringam  , et  non  parcet  oculus  incus , et  non  miserebor 
(Ezech.  5,  11)  : Perchè  tu  hai,  dice  il  Signore  ali’  infelice  Gerusalemme,  per- 
chè tu  hai  con  ogni  foggia  di  scandali  violato  il  mio  luogo  saulo,  e profanatolo 
con  ogni  qualità  di  abbominazioni , io  ti  sbranerò  quanta  sei , ti  stritolerò  , e 
l'occhio  mio  non  vorrà  più  saper  nulla  di  pietà  verso  te,  nè  il  cuor  di  perdono. 
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E poco  dappoi , avendo  il  Signore  mostrate  al  Profeta  medesimo  quelle  donne 
che  piangevano  dentro  il  tempio,  e sospiravano  per  amore  de’  giovani  lor  se- 
guaci, e mostrati  que’  giovani  che  per  vagheggiare  le  stesse  donne  voltavano 
Villanamente  le  reni  al  suo  santuario , soggiugne  questo  tremende  parole  : Er- 
go et  ego  faciam  in  furore  ineo  (8 , 18  ):  ancor  io  renderò  loro  la  pariglia,  stra- 
pazzandoli con  furore , coni'  essi  mi  strapazzano  con  audacia.  Non  parcet  ocu- 
tu*  meui,  nec  miserebor  : mi  dimenticherò  di  usar  loro  misericordia  ; e quando 
anche  me  la  chiederanno  a gran  voci,  mi  farò  sordo:  Et  cum  clamacerint  ad 
auree  meas  voce  magna,  non exaudiam.  E di  fatti  mirate  un  poco  se  questi  suoi 
ruggiti  sortiscano  il  loro  effetto.  Certa  cosa  ò , che  quando  egli  era  tuttavia 
mortale  tra  noi,  benché  fosse  un  agnello  tanto  mansueto  , che  si  faceva  mo- 
dello a tatti  di  umile  sofferenza  : Discile  a me , quia  miti s sum  et  humilis  corde 
( Matth.  11 , 29  ) ; tuttavia  quando  si  trattò  di  punirò  i profanatori  del  sacro 
tempio,  la  fe’  più  che  da  leone  : si  scagliò  egli  su  loro  il  primo  alla  vita,  e for- 
mando un  flagello  da  sè  medesimo  , gli  pigliò  tosto  a disperdere  e a dissipare 
di  propia  mano  ; ciò  che  fu  una  figura  di  quello  che  va  facendo  giornalmente 
dal  cielo  contra  i medesimi  profanatori  insolenti,  sopra  de’  quali  alza  un  fla- 
gello composto,  dice  san  Tomaso  , di  tre  ragioni  di  malo  : la  permission  de’ 
peccati,  i gastighi  privati , i gastighi  pubblici.  Questa  triplicità  di  sciagure  ti- 
ra sopra  di  sè  , ed  anche  sopra  degli  altri , chiunque  strapazza  i luoghi  a Dio 
consacrati  ; mentre  Iddio  non  solo  per  tale  strapazzo  punisce  lui , ma  in  ri- 
guardo di  lui  gli  altri  ancora  che  non  vi  han  colpa , oppressi  da  calamità  uni- 
versali che  non  distinguono  il  grano  dalle  zizzanie.  E in  fatto  si  vede  chiaro 
nelle  scosse  sì  orribili  de’  tremuoti,  che  il  Signore  vendica  con  essi  il  più  del- 
le volte  le  ingiurie  delle  chiese  non  rispettate  : mentre  le  primo  a cadere  in 
essi  a’  dì  nostri  sono  state  le  chiese,  e i primi  a rimaner  sotto  le  rovine  sono 
stati  i popoli  convenuti  alle  chiese.  Altre  volte  in  occasione  di  tremuoti  è ac- 
caduto che  le  chiese  sole  sono  rimaste  in  piedi  nel  comune  esterminio  della 
città:  come  intervenne  singolarmente  in  Neocesarea , nella  chiesa  di  san  Gre- 
gorio Taumaturgo  ( Baron.  an.  343);  ma  a’  nostri  tempi  le  case  stanno  in  pie- 
di più  agevolmente  clic  le  chiese  , perchè  le  chiese  sono  talora  più  colpevoli 
delle  medesime  case.  Alcuni  forse  ne  andranno  ad  investigar  qualche  altra  ca- 
gione ; ma  non  si  appongono.  Ecco  che  la  cagione  ci  viene  manifestata  auto- 
revolmente dalla  bocca  di  Dio  medesimo:  A Sancluariomeo  incipite  (Ezech.  9, 
C ) : la  vendetta  principii  dal  santuario  , perchè  dal  santuario  fu  originata  la 
colpa  : si  contamini  per  le  stragi  la  casa  di  Dio  , perchè  prima  è stata  conta- 
minata per  gli  scandali , o si  empia  di  corpi  morti  , per  gastigo  delle  anime 
quivi  uccise.  Per  tanto  i profanatori  delle  chiese  debbono  dirsi  nimici  giurati 
del  pubblico  bene,  mentr’essi  provocano  co'  loro  eccessi  la  divina  giustizia  a 
versare  sopra  tutti  un  diluvio  di  mali , in  vece  di  quella  piena  di  benefieii  che 
tenea  preparata  pur  sopra  tatti  la  divina  misericordia  : e siccome  chi  avvele- 
nasse le  fonti  pubbliche , il  minor  danno  elio  con  lai  atto  recasse , sarebbe 
quello  che  egli  reca  a sè  solo , in  paragono  di  quello  che  di  più  reca  a tanti  ed 
a tanti  ; cosi  leggiero  è il  male  che  questi  temerarii , di  cui  parliamo  , tirano 
addosso  a sè , in  paragone  di  quello  che  tirano  addosso  a tutti.  Mirate  però  se 
questi  rompono  di  verità  ogni  commercio  tra  Dio  e 1’  uomo  , mentre  lo  rom- 
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pouo  quasi  anche  per  gli  innocenti  che,  senza  essere  a parte  del  loro  delitto  , 
sono  tuttavia  costretti  talora  di  entrare  a parte  della  lor  punizione  1 

XVI.  E questa  è la  ragion  per  cui  Cristo  nostro  Signore  volle  far  noto 
che  il  gasligare  i profanatori  del  tempio  era  un  effetto  di  zelo,  e volle  che  ciò 
fosse  specialmente  avvertito  da  i suoi  discepoli , con  ridurre  loro  a memoria 
quelle  parole  : Zelus  domus  tuae  comedii  me  ( Io.  2,  17  ).  V’è  un  gran  mistero 
in  questa  voce  di  zelo;  imperocché  significa  una  cagione  più  forte  di  punire  , 
e un  effetto  di  punizione  più  formidabile.  Ogni  zelo,  dice  san  Tomaso  ( i.  2 , 
q.  28 , a.  4 ) , se  è zelo  buono,  è un  moto  che  procede  da  amor  di  benevolen- 
za ; e per  esso  la  persona  quanto  più  fortemente  ama , tanto  più  fortemente 
ributta  ciò  che  fa  guerra  al  ben  dell’  amato;  sicché  a questo  dire,  quell’  ira  che 
vien  da  zelo,  ò come  una  damma  sollecitata  da  un  grandissimo  mantice,  e pe- 
rò vie  più  divampante  e divoratrice.  Per  tanto  nel  caso  nostro,  quello  zelo  per 
cui  già  si  mosse  il  Signore,  e tuttor  si  muove  a vendicare  gli  oltraggi  della  sua 
casa,  nasce  da  doppio  amore  e verso  il  Padre  , e verso  noi.  L’amore  che  por- 
ta al  Padre  , Io  muove  a vendicare  gl'  insulti  fatti  alla  sua  divina  presenza  con 
tanto  di  sfacciataggine  da  creature  sì  fecciose  e si  favorite  , in  tempo  che  l’ i- 
stesso  divin  Padre  vien  da  lui , suo  figliuolo  , e da  tutta  la  corte  degli  Àngioli 
circostanti  onorato  con  sì  profondo  abbassamento  di  tutti  loro.  L’  amore  che 
porta  a noi  lo  sollecita  a togliere  l’impedimento  che  i profanatori  delle  chiese 
recano  alla  divina  beneficenza,  tagliando,  per  dir  cosi,  que’  canali,  per  cui  ella 
si  diffonderebbe  in  tanta  abbondanza  sopra  degli  uomini , e cambiando  in  una 
piazza  infernale , in  un  mercato  diabolico  il  luogo  destinato  a contrattare  tanto 
utilmente  con  Dio.  Da  queste  due  fornaci  dell’amore  di  Cristo  verso  il  Padre 
e verso  noi  suoi  fratelli  scoppia  la  fiamma  di  quel  voracissimo  zelo  che  gli  con- 
sumava già  lutto  il  cuore , e che  gli  armò  ben  due  volte  il  braccio  a gastigare 
di  sua  mano  medesima  quest’  audace  generazion  di  ribaldi.  E un  tal  modo  di 
punir  che  egli  usò  con  la  mano  propia  , dimostra  appunto  che  la  punizion  ve- 
niva da  zelo.  Imperocché  il  padrone  non  gastiga  di  propia  mano  il  servo  de- 
linquente conir’  altri  servi  ; lo  fa  gastigare  a chi  tocca  : ma  se  dal  servo  si  ve- 
de insultar  la  sposa , gli  salta  addosso  di  propia  mano  col  pugnale , e lo  scan- 
na. Pertanto  da  sé  solo  e col  propio  suo  braccio  esegui  Cristo  la  vendetta 
centra  i violatori  del  rispetto  dovuto  al  luogo  sacro,  perohè  era  vendetta  di  a- 
mor  provocato  a sdegno.  Zelus  domus  luae  comedil  me. 

XVII.  Che  dite  dunque  voi , dilettissimi;  che  vi  pare  di  un  eccesso  sì  o- 
sorbilante , e tuttavia  a’  nostri  di  si  comune,  di  strapazzare  Dio  nelle  chiese  ? 
Io  vorrei  pur  trovare  I’  origine  di  un  misfatto  sì  grande  in  sé,  e sì  nocevole  al 
bene  dell’ anime  nostre.  Quid  est,  quod  Dilectus  mette  in  domo  mea  fedi  sede- 
ra multa  ? dice  il  Signore  ( Ier.  il , 15  ).  E voi  contentatevi  che  io  v’  interro- 
ghi qui  sull’  ultimo  con  quelle  parole  medesime  da  lui  dette.  Perchè  si  poco 
rispetto  alle  chiese?  Quid  est  ? Forse  non  v’insegna  la  Fede  che  si  debbe  una 
riverenza  suprema  all’ Esser  divino , e tanto  più  se  gli  dee  , quanto  egli  ci  dà 
più  certi  e più  chiari  segni  delia  sua  divina  assistenza  ? Forse  che  non  vi  dico 
al  cuore  la  medesima  Fede , che  voi  vivete  sempre  in  estrema  necessità  di 
aiuto  divino,  e clic  dall’altra  parte,  se  lo  volete,  le  chiese  a tanto  sono  il  luo- 
go più  propio  ? Come  però  vi  accecate  a segno,  che  in  nessun  altro  luogo  yo« 
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gliatc  rispettar  meno  Dio , che  in  casa  sua  ; e come  siete  mai  divenuti  si  con- 
trarii , si  crudi  verso  voi  stessi , che  in  cambio  di  chiedere  ivi  al  Signore  lar- 
ga limosina  con  suppliche  ossequiose , gli  domandiate  ad  ogni  tratto  vendetta 
con  termini  irriverenti  ? 

XVIII.  Quid  est,  quod  Dilectus  meus  in  domo  tnea  fecit  teelera  multa  ? Con- 
siderate che  non  solamente  siete  stati  amati  da  Dio , ma  ancora  diletti  ; cioè  a 
dire  amati  con  un  amore  precipuo  e privilegiato , e scelti  fra  tanti  popoli  ad  a- 
ver  luogo  nel  cuore  della  Cristianità , e a godere  in  esso  gli  spiriti  d’  una  Fede 
più  perfezionata  e più  pura.  £ questo  popolo  sì  diletto  ha  da  esser  poi  quello 
che  più  di  ogni  altro  popolo  strapazzi  la  religion  da  sè  professata  in  grado  sì 
alto,  e che  più  strapazzi  il  suo  Dio?  Gli  Ebrei  ebbero  già  una  religione,  si  può 
dire,  imperfetta,  quantunque  vera:  Nihil  enim  ad  perfeclum  adduxit  lex  ( ad 
Hebr.  7 , 19  ) ; e tuttavia  portarono  al  loro  tempio  tanto  rispetto,  che  ne  ba- 
ciavano le  pareti  ed  il  pavimento  con  sensi  di  tenerezza  : Placuerunt  serri» 
tuit  lapides  eiui  ( Ps.  101 , 15).  Anzi  i Gentili  medesimi , per  testimonianza  di 
san  Giustino  martire  (in  Apolog. } , solevano  entrare  scalzi  ne'  loro  tempii,  ed 
osservare  in  essi  un  rigorosissimo  silenzio  , come  pure  a’  di  nostri  scalzi  an- 
cor essi , e timidi  e taciturni  si  stanno  i Turchi  nelle  loro  mesciute.  Dilectu» 
autem  meus  in  domo  mea  fecit  teelera  multa; e il  popolo  cristiano,  tanto  favorito 
da  Dio,  porterà  minor  rispetto  alla  casa  del  suo  Signore,  che  al  casolare  rustico 
di  un  bifolco?  Quid  e»t  ? quid  est  ? come  può  giammai  essere  clic  ciò  accada? 
Ci  hanno  forse  lasciati  sì  fatti  esempii  gli  antichi  nostri  Cristiani , i quali  pas- 
savano le  notti  intere  vegliando  in  orazion  nelle  chiese  , e tremavano  avvici- 
nandosi a i sacri  altari , quasi  emulassero  quel  rispetto  medesimo  che  portali 
gli  Angeli  al  trono  eccelso  di  Dio,  spaventoso  a tutti,  ma  più  anche  a quei  che 
più  gli  stanno  dappresso  a formar  corona?  Terribili s super  omnes  qui  in  circuita 
eius  tunt  ( Ps.  88, 8).  E noi  nati  da  progenitori  sì  santi , noi  allevati  col  latto 
della  medesima  Fede,  della  medesima  istituzione,  de’ medesimi  insegnamenti; 
noi  pasciuti  co’  sagramenti  medesimi  che  ebber  essi,  degeneriamo  tanto  da’  lor 
costumi,  e allor  trattiamo  più  villanamente  con  Dio, quando  appunto  a Dio  più 
noi  ci  avviciniamo?  Quid  est,  quod  Dilectu s meus  in  domo  mea  fecit  sedera  multa? 

XIX.  Mirate  bene  che  i peccati  commessi  in  chiesa  nou  si  chiamano  pec- 
cati solamente , si  chiamano  scetleraggini , sedera;  perchè  per  la  circostanza 
del  luogo  sacro,  e per  la  presenza  invisibile  di  Dio  , e corporale  di  Gesù  Cri- 
sto nel  Sagramento  , le  colpe  ordinarie  diventano  colpe  enormi  che  puzzano 
quasi  quasi  di  sacrilegio  (S.  Th.  2.  2,  q.  99  , a.  3 in  c.  ).  Nihil  ad  Deum perli- 
nens  lece  est , dicea  il  santo  vescovo  Salviano  ( de  Prov.  lib.  1 , c.  2 ),  et  quod 
culpa  exiguum  videtur,  grande  hoc  facit  Divinitalis  iniuria.  Voi  dite  : che  mal 
è cianciare  un  poco  in  chiesa  , ridervi,  vagheggiare,  uccellare  ? Si  vede  bone 
che  vi  dimenticate  del  luogo  dove  voi  siete  , e della  Divinità  che  ivi  fa  sog- 
giorno ; altrimenti  eome  può  dirsi  leggiero  ciò  che  quivi  strapazza  un  Dio  on- 
nipotente ? Costumarono  già  gli  Ebrei  di  non  lasciar  pascolare  le  greggi  intor- 
no al  monte  Orebbe,  per  quella  riverenza  dovuta  a Dio,  comparsovi  una  volta 
a Mosè;  e i Cristiani  si  faran  lecito  di  pascere  tutti  i lor  sensi,  la  lingua,  gli  oc- 
chi , r orecchie  di  mille  curiosità,  e a questo  fine  verrauno  alla  chiesa,  dove  il 
Signore  non  è stato  una  volta  sola  a dare  i suoi  ordini,  ma  e sempre  in  perso- 
na o per  condonare  le  trasgressioni  di  essi , o per  vendicarle? 
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XX.  Che  direm  poi  de'  peccati  che  si  commettono  col  cuore,  o di  desideri! 
scorretti , o di  compiacenze  , o di  consentimenti?  Quanto  più  interne  erano  le 
abbominazioni  del  tempio , tanto  Iddio,  parlando  ad  Ezecchielle,  le  chiamava 
maggiori.  Cosi  gli  eccessi  maggiori  commessi  nelle  chiese  sono  quei  che  me- 
no appariscono  manifesti  allo  sguardo  sensibile  degli  astanti.  Per  indovinarli  e 
per  investigarli,  conviene,  dice  san  Girolamo,  far  quel  che  c’impone  il  Signo- 
re, forare  il  muro  : Foie  parielem  ; e per  questo  foro  mirare  ciò  che  è nasco- 
sto; cioè  dire,  per  le  occhiate  , per  li  ghigni,  pe  i gesti  tanto  indecenti,  ar- 
gomentare la  malvagità  del  cuore  invasato  dalla  lascivia.  Queste  sono  però  le 
abbominazioni  più  abbominevoli,  o queste  sono  almen  quelle  che  come  nascon 
con  somma  facilità , così  pure  crescono  in  numero  al  maggior  segno  : Scelera 
inulta.  Se  pure  non  vogliam  dire  , che  chi  offende  Dio  alla  campagna  , gli  fa 
con  questo  un’  offesa  sola;  ma  chi  l’oflende  in  chiesa,  gliene  fa  molte  : in  quel 
modo  che  chi  rompe  la  legge  in  mezzo  alla  piazza  , fa  con  quello  una  sola  offe- 
sa al  legislatore  ; ma  chi  la  rompe  nel  palazzo  reale,  dentro  la  stanza , dinanzi 
al  soglio , e su  gli  occhi  del  suo  signore,  può  dirsi  che  faccia  al  legislator  tante 
offese  , quante  sono  le  circostanze  che  ivi  non  cura.  Quid  est , quod  Dilectus 
meus  in  domo  mea  fedi  tetterà  multa  ? 

XXI.  Ora  non  si  pensano  queste  cose,  perchè  si  tengono  gli  occhi  chiusi 
dal  sonno.  Svegliato  che  fu  Giacobbe  dopo  la  sua  famosa  visione  , si  accorse 
chiaramente  della  santità  di  quel  luogo  dove  egli  erasi  addormentato,  ed  escla- 
mò palpitante  : Vere  Dominus  est  in  loco  isto,  et  ego  nescitbam  ( Gen.  28 , 16  ). 
Ancora  voi,  dilettissimi,  non  vi  accorgete  al  presente  ove  dimoriate, perchè  at- 
tendete a dormire  ; ma  quando  appena  spirali  aprirete  gli  occhi  davanti  al  tri- 
bunale divino  , oh  come  allora  voi  rimarrete  stupiti  della  vostra  temerità  I E- 
ran  pur  sante,  direte  voi  , quelle  chiese,  ed  io  tanto  le  profanai  ; era  pur  pre- 
sente in  persona  quivi  il  mio  giudice , ed  io  sì  rusticamente  gli  voltava  lespal- 
le  senza  curarlo  ; era  pur  ivi  aperto  un  bagno  per  le  mie  colpe  nelle  indulgen- 
ze , ne’  sacrifico , ne’  sagramenti , ed  io  stolto  e nimico  di  me  e della  mia  sa- 
lute, in  cambio  dì  sanare  in  quelle  acque  salutevoli  le  mie  piaghe,  le  raddop- 
piava 1 II  peggio  è , che  non  avrete  nè  meno  interamente  quel  conforto  di  po- 
ter dire  : lo  non  lo  sapea:  Et  ego  nesciebam  : imperocché  troppo  apertamente 
parlavano  di  questo  i predicatori  ; e il  luogo  stesso  con  le  immagini , con  gli 
altari , con  gli  apparali , con  le  pietre  medesime  nude  nude  , vi  ricordavan  la 
riverenza  dovuta  ad  una  sì  tremenda  magion  di  Dio.  No , dilettissimi , non  vo- 
glio che  per  1’  avvenire  procedasi  più  così.  Terribilis  est  locus  iste , non  est  hic  a - 
liud  nisi  domus  Dei,  et  porla  coeli  (v.  17  ).  Se  la  chiesa  è casa  di  Dio,  voglio  che 
le  conserviamo  un  rispetto  eterno  ; e se  ella  è porta  per  d’onde  salgono  al  cielo 
le  nostre  suppliche,  e discendono  dal  cielo  le  chieste  benedizioni,  voglio  che 
mantenghiamo  inviolate  le  leggi  stabilite  da  Cristo  per  questo  venerando  com- 
mercio : onde  arricchiti  di  salute  e di  santità  in  questo  mondo  , godiamo  poi 
tutti  il  frutto  delle  acquistate  ricchezze  nella  gloria  del  Paradiso.  Da,  et  accipe, 
tl  iustifica  animata  tuam. 
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RAGIONAMENTO  QUINTO 

Sopra  il  Sagramelo  del  Battesimo. 

I.  Tre  ragioni  di  medicine  posson  distinguersi  : altre  sono  correttive  , del 
male  gii  sopraggiunto; altre  preservative,  perchè  non  giunga;  altre  ristorative, 
che  con  accrescimento  di  spiriti  e di  salute  tengano  il  male  più  lontano  dal  giu- 
gnere.  Ora  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  fra'  titoli  più  dolci , per  cui  si  rende  a* 
inabilissimo  a’  nostri  cuori , ha  quello  di  medico  di  tutte  l’ anime  nostre  : Misit 
me , ut  mederer  conlritis  corde  (Is.  61,  1 ).  E però  affine  di  esercitare  l’ufficio  da 
sè  intrapreso,  ha  col  suo  santissimo  sangue  formati  medicamenti  efficacissimi 
di  ogni  genere.  Questi  sono  i sette  sagramcnti , fra’  quali , il  Battesimo  , la  Pe- 
nitenza e l’ estrema  Unzione  sono  medicamenti  curativi  del  peccato  originale  e 
attuale,  comuni  a tutti  : il  Matrimonio  e la  Cresima  sono  medicamenti  preser- 
vativi , 1’  uno  contra  la  dissolutezza  della  concupiscibile  , l’altro  contra  la  de- 
bolezza della  irascibile.  Finalmente  l'Ordine,  e molto  più  la  santissima  Euca- 
ristia sono  un  medicamento  ristorativo,  che  perfeziona  e promuove  la  sanità, 
già  conseguita  per  gli  altri  sagramcnti  pur  ora  detti.  Se  non  vogliamo  anche  ag- 
giugnere  che  l' Eucaristia , siccome  ella  è il  fine  a cui  Gesù  Cristo  ha  ordinati 
tutti  gli  altri  sei  sagramenti  ; cosi  pur  partecipa  il  bene  di  tutti  gli  altri,  e cura 
e preserva  e ristora  tutte  ad  un  tempo  le  anime  innamorate  di  frequentar- 
la (S.  Th.  3 p. , q.  65,  a.  3).  Mirate  dunque  che  bella  materia  ci  si  apparec- 
chia a discorrerne  lungamente  1 Figuratevi  che  abbiamo  ad  entrare  in  una  of- 
ficina di  paradiso  , ripiena  di  rimedii  sopraccelesti.  In  questa  entreremo  oggi 
per  la  porta  del  santo  Battesimo  , che  pure  è porta  di  tutti  gli  altri  sagramen- 
ti , mostrando  i privilegii  che  per  esso  conseguisce  ogni  Cristiano  , e i debiti , 
che  per  esso  pur  ne  contrae  , di  corrispondenza. 

I. 


II.  Dna  delle  primarie  eccellenze  del  santo  Battesimo  è che  di  lui  fu  come 
figura  il  Battesimo  del  Salvadore  là  nel  Giordano  ( Lue.  3 ) : sicché  convien  di- 
re che  eccelsa  sia  quell’opera , di  cui  il  disegno  medesimo  è s)  divino.  Ora  tre 
cose  singolarmente  concorsero  nel  battesimo  di  Gesù,  quando  (come  dice  san- 
to Agostino  ) [serm.  27  de  temp.]  non  per  essere  mondato  dall’acqua,  ma  per 
mondarla , tanto  che  ella  fosse  abile  a mondar  noi , volle  essere  battezzato  da 
san  Giovanni.  La  prima  fu  il  Padre  eterno,  che  lo  dichiarò  per  suo  figliuolo  di- 
letto; la  seconda  fu  lo  Spirito  Santo,  che  gli  discese  sopra  come  colomba  ; la 
terza  il  cielo  che,  fin  allora  chiuso,  si  aperse  (S.  Th.  3 p. , q.  39,  a.  5,  6,  8);  e 
tutte  e tre  queste  cose  rendono  segnalato  il  battesimo  di  ogni  Cristiano  per  que- 
gli effetti  che  in  tutte  e tre  queste  cose  si  figurarono.  Incominciam  dalla  prima. 

III.  Che  cosa  è il  Battesimo?  Se  ne  domandate  a san  Giovanni,  vi  rispon- 
derà , che  è una  podestà  di  divenir  figliuolo  di  Dio  : Dedii  eis  polestatem  filios 
Dei  fieri  ( Io.  1 , 12  ; V.  Tolet.  hic  ).  Ed  affinchè  non  vi  deste  a credere  che 
queste  cose  si  dicessero  per  metafora  , osservate  che  gli  uomini  per  supplire 
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o sterili  alla  mancanza  , o sconsolati  alla  morte  de’  lor  figliuoli , han  ritrovata 
questa  invenzione:  di  adottarsi  per  figliuoli  gli  estranei,  con  dar  loro  tutto 
quel  diritto  die  dovrebbono  possedere , se  fossero  i generati.  Adoptio , nuplia- 
rum  tubsidium  , forlunae  remedium  , supplel  sterilitali , vel  orbitati,  dicono  i le- 
gisti (Instit.  De  adopt.  § t).  Ora  quello  che  fanno  gli  uomini  per  bisogno,  vien 
fatto  ancora  da  Dio , ma  per  eccesso  di  carità  impercettibile  ( S.  Th.  3 p. , q. 
23  , a.  1 ).  Imperocché , avendo  egli  un  figliuolo  unico  , ma  sempiterno  , che 
vale  per  infiniti , è stato  si  amorevole  verso  di  noi , che  si  è compiaciuto  di  a- 
«lottarc  per  figliuoli  tutti  i Fedeli.  Unicum  quem  genuerat , et  per  quem  cuncta 
ereacerat , misi!  in  mundum , ut  non  esse!  unut , eed  fruire»  haberel  adoptatos  , 
dice  attonito  santo  Agostino  (tr.  2 in  Io.).  Di  più  questa  adozione  fra  gli  uomini 
è un  mero  nome  che  non  produce  nulla  di  nuovo  nella  persona  adottata,  nè  si 
tiene  sopra  altra  base  , che  su  I’  affezione  dell’  adottante  : Adoptio  nomea  ina- 
ne : là  dove  il  nostro  Padre  celeste , quando  ci  adotta  per  suoi,  non  solo  ci  dà 
il  nome  di  figliuoli , che  pur  sarebbe  un  sommo  ornamento,  ma  ci  dà  anche  la 
realtà.  Videte , dice  san  Giovanni  ( ep.  I,  3,  1 ) , quale m charitatem  dedii  no- 
li» Pater , ut  filii  Dei  nominemur,  et  timus.  Conciossiachc,  dandoci  egli  nel  Bat- 
tesimo, come  vedremo  , la  sua  grazia  divina  e il  suo  spirito , viene  a farsi  qual 
anima  della  nostr’  anima  , e cuore  del  nostro  cuore.  Per  verità  un  Cristiano 
non  è tanto  figliuolo  del  suo  padre  terreno , perchè  fu  da  lui  generato,  quanto 
è figliuolo  di  Dio,  perchè  fu  da  questo  rigenerato  nel  sacrosanto  Battesimo  , 
mentre  dal  padre  terreno  non  ricevett’egli  altro  che  la  materia  delle  sue  mem- 
bra, e dal  Padre  celeste  ricevette  un  essere  nuovo  e tutto  affatto  deifico.  E que- 
sta è la  ragione  per  cui  1’  apostolo  san  Giacomo  ( 1 , 18  ) , favellando  di  que- 
sta adozione  , la  chiama  generazione  , per  additarci  quanto  sia  vero  che  un’  a- 
nima  battezzata  è veramente  figliuola  di  Dio  , e partecipa  della  sua  divina  na- 
tura con  un  vantaggio  maraviglioso  sopra  ogni  generazione  di  carne:  Volon- 
tarie genuil  no » Verbo  ventati»,  ut  simu»  inilium  aliquod  creatura e eiu».  Ci  ha  ge- 
nerati Dio,  dice  il  santo  Apostolo,  volontariamente,  per  mezzo  del  suo  Figliuo- 
lo divino  : Verbo  ventali»  , affinchè  siamo  il  capo  , cioè  il  più  beato  e il  più 
hello  dell’ opere  sue  create  : Ut  timus  inilium  aliquod  creatura e eia».  E ponde- 
rate bene  quella  parola  , volunlarie , volontariamente  ci  ha  generati , la  quale 
anche  nobilita  grandemente  la  nostra  celeste  adozione  (S.  Aug.  lib.  2 de  Cons. 
evang.  c.  2 ).  Conciossiachè,  se  bene  anche  l’adozione  umana  ha  questo  van- 
taggio, che  può  eleggere  i figliuoli  a suo  piacimento,  ciò  che  non  può  far  la  na- 
tura ( S.  Th.  3 p. , q.  23 , a.  1 in  c.  ) ; tuttavia  l'adozione  umana  presuppone  i 
ineriti  nell’eletto,  non  gli  concede;  là  dove  l’adozione  divina  non  presuppone 
nulla  di  bene  , ma  lo  dà  tutto.  Polens  est  de  lapidibus  suscitare  filios  Abrahae 
( Lue.  3,8). 

IV.  Potete  voi,  dilettissimi,  udire  queste  gran  verità,  senza  concepire  pen- 
sieri degni  di  quella  nascita  divina  , e di  quella  divina  filiazione  che  consegui- 
te nel  santo  Battesimo  ? Princeps  ea , quae  digna  nini  principe  , cogitali t ( Is . 
32,  8 ):  Un  figliuolo  di  principe  non  penserà  già  a lavorare  la  terra  , come  vi 
penserebbe,  se  egli  fosse  figliuolo  di  un  vii  bifolco.  Or  come  nutrisce  dunque 
nel  cuore  spiriti  così  bassi  un  Cristiano  , che  non  si  distingua  per  poco  da  un 
Infedele  ? Non  si  rallegra  , se  non  di  acquisti  di  terra  ; non  aspira , se  non  ad 
altezze  di  terra;  non  si  figura  maggior  felicità,  che  contentare  i suoi  sensi,  ben- 
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chè  incapaci  di  altri  piaceri , che  di  piaceri  di  terra.  Ricordatevi , dilettissimi , 
die  siete  principi  non  del  sangue  terreno , ma  del  sangue  di  Gesù  Cristo  , di 
cui  tutti  diveniste  fratelli  per  mezzo  di  quel  Battesimo  che  vi  fece  avere  co- 
mune con  esso  lui  questo  titolo  tanto  eccelso,  di  figliuoli  di  Dio.  Qual  vitupe- 
ro sarà  però  mai  possedere  una  dignità  si  eminente , e farle  del  continuo  ver- 
gogna con  una  vita  si  ignominiosa?  Non  si  hanno  i Cristiani  a vergognar  so- 
lamente di  far  del  male  ; si  hanno  anche  a vergognar  di  non  fare  dimolto  be- 
no , come  avviene  quando  non  operano  conforme  la  nobiltà  della  loro  divina 
rigenerazione.  Concediamo  , per  dir  cosi , che  non  si  vergogni  della  sua  bassa 
lega  quel  piombo  che  nasce  nelle  sue  vili  cave.  Ma  chi  potrà  sofTerire  che  della 
sua  bassa  lega  non  si  vergogni  parimente  quel  piombo  che  talor  si  genera  nel- 
le miniere  dell’  oro  ? Così  diamo  licenza  agl'  infedeli , che  non  si  rechino  a 
scorno  di  abbandonarsi  tutti  in  cerca  di  questi  beni  transitori!  e terreni  : la  lo- 
ro nascita  non  gli  porta  più  in  su.  Ma  i Cristiani  che , fecondati  dal  Sol  divino 
traggono  la  loro  origine  nelle  miniere  preziose  di  santa  Chiesa  , potranno  poi 
senza  confusion  somigliarsi  ne’  loro  afTetti  ad  un  piombo  ignobile  , mentre  do- 
vrebbono  essere  tutti  un  oro  di  perfettissima  carità,  soda  e salda  a qualsisia  pa- 
ragone ? 

V.  Che  diremo  poi  di  coloro  che  non  solo  non  vivono  secondo  l’ augusta 
lor  condizione  di  battezzati,  ma  nè  pur  la  conoscono;  ond’è  che  nè  anche  giam- 
mai si  degnano  ringraziare  il  loro  Padre  celeste  dell’avergli  eletti  fra  tanti?  Di- 
cono che  Platone  fosse  solito  di  ringraziare  spesso  Dio , perchè  era  nato  Gre- 
co , non  Barbaro.  Quando  mai  dunque  potrà  un  Cristiano  ringraziare  a ba- 
stanza il  suo  caro  Padre  celeste,  che  lo  fe’ degno  della  sorte  de’ Santi  nella  lu- 
ce della  sua  benedetta  Fede?  Qui  dignos  no»  fedi  in  partem  sorti»  Sanctorumin 
lamine  (ad  Coloss.  1,  12).  O che  gran  sorte  è stata  mai  questa!  oh  che  felicità I 
oh  che  favore  ! Mentre  in  quel  giorno  medesimo,  in  qnell’ora,  in  quel  punto  tan- 
te anime  erano  inviate  nell’Indie,  là  tra’  Gentili , ad  informare  un  corpo  che 
alleverebbcsi  per  tizzone  infernale,  l’anima  nostra  essere  stata  inviata  nel  seno 
della  Chiesa  cattolica  ad  informare  un  corpo  che  , battezzato , può  con  facilità 
divenire  compagno  eterno  di  quell'  anima  stessa  nel  paradiso  , sino  a parteci- 
pare con  esso  lei , per  ridondamento  di  grandezza  e di  gaudio  , quanto  ha  di 
bene  la  fìgliuolanza  divina  1 In  partem  sortii  Sanctorum  in  lamine. 

VI.  L'altro  gran  privilegio  del  nostro  battesimo  è lo  Spirito  Santo  , che 
discende  parimente  sopra  di  noi , affinchè  il  Padre  possa  poi  fare  udire  a tutto 
il  paradiso  quella  nobilissima  voce:  Tu  es  fUius  tneus dilectut  ; in  te  complacui 
mihi.  Dovete  però  sapere  che  lo  Spirito  Santo  vaie  , secondo  il  dire  di  san  To- 
maso ( 3 p. , q.  8,  a.  1 ad  3 ),  come  di  cuore  alla  Chiesa , a cui  Cristo  vale  di 
capo:  anzi , secondo  il  dire  di  santo  Agostino  ( serm.  180,  de  Temp.  ),  vale 
come  di  anima:  Qtiod  est  incorpore  nostro  anima,  id  est  Spiritai  Sanctus  incor- 
pori Christi , quod  est  Ecclesia.  Ora  quegli  ufficii  che  lo  Spirito  Santo  presta  a 
tutta  la  Chiesa , sono  a proporzione  prestati  da  lui  similmente  a qualunque  a- 
nima  fedele  ; sicché  nel  Battesimo  egli  diviene  come  anima  di  quell’  anima  , e 
spirito  di  quello  spirito  : Quoniam  eslis  filii , misit  Deus  Spiritum  in  corda  re- 
sini ( ad  Galat.  4,6).  Questa  è la  liberalità  immensa  del  nostro  Padre  divino: 
non  contentarsi  di  donare  il  dono , ma  voler  anche  donare  il  medesimo  Dona- 
tore. E però,  oltre  il  dono  creato  della  grazia,  concede  a’  rigenerati  nel  Bat- 
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tesin>o  il  dono  increato  dello  Spirito  Sanlo,  il  quale  viene  ad  ergersi  un  nuovo 
tempio  nelle  nostre  membra , quando  discende  sopra  l’ acque  del  sacro  fonte  : 
Membra  veilra  I empiavi  sunl  Spiritile  Sancii  (1  ad  Cor.  6,  19).  O maravigliosa 
discesa,  per  la  quale,  quanto  si  abbassa  il  Creatore  con  farsi  vita  della  creatu- 
ra , tento  si  solleva  la  creatura  con  vivere  del  medesimo  Creatore  I Abbiamo 
bene  ragione  di  lodare  incessantemente  1’  Altissimo  per  una  vita  così  divina  : 
Laudabo  Dominum  in  vita  mea  (Ps.  145  , 1 );  giacché  presso  di  noi  sono  ope- 
razioni quotidiane  prodigii  sì  stravaganti. 

VII.  Quest’Ospite  divino,  che  dal  cielo  discende  sopra  un’anima  battez- 
zata, non  viene  solo,  ma,  secondo  il  costume  de’grandi  re,  viene  accompagna- 
to da  una  gran  corte.  E questo  accompagnamento  è tutto  ordinato  al  bene  del- 
l’ anima  medesima,  e consiste  nella  grazia  divina,  e ne' doni  che  mai  non  van- 
no da  lei  divisi.  Sviluppiamo  queste  gran  cose,  che  in  altra  forma,  quali  araz- 
zi piegati,  non  possono  mostrare  la  loro  vaghezza.  Io  dico  che  in  primo  luogo 
questo  divino  Spirito  reca  seco  nell’  anima  la  grazia , la  quale  ( come  avete  u- 
dito  altre  volte ^ è la  ricchezza  di  tutte  le  ricchezze,  ed  è un  seme  di  Divini- 
tà : Seme n Dei  in  eo  mane I ( I Io.  3 , 9)  ; mercè  che  ella  partecipa  la  natura  di- 
vina , in  quella  maniera  che  la  semenza  partecipa  la  natura  del  frutto.  E per-i 
chè  gli  effetti  sono  le  immagini  delle  loro  cagioni,  da  questi  intenderete  più  age- 
volmente l'eccellenza  della  grazia  battesimale. 

Vili.  Il  primo  effetto  dunque  di  questa  grazia,  è rendere  quell’innocenza  che 
perdemmo  per  la  colpa  del  primo  uomo,  propagata  in  ciascun  di  noi  per  la  gene- 
razione carnale:  In  iniquilalibus  concepiti!  sum  ( Ps.  50,  7).  Presupponete  dun- 
que, che  quando  peccò  il  primo  uomo,  non  fece  male  a sé  solo;  lo  fece  anche 
a noi , e a tutti  quelli  che  sarebbono  da  lui  derivati  e discesi,  sino  alla  fine  del 
mondo.  Vi  è un’  arte  di  avvelenar  tutti  i frutti,  con  avvelenar  la  radice.  E una 
tal  arte  riuscì  al  demonio  ( che  ben  possiede  tutte  le  invenzioni  di  nuocere  ) 
quando  tirò  il  nostro  primo  padre  a trasgredire  il  divino  comandamento.  Mise 
egli  allora  nella  radice  un  tossico  sì  nocente,  che  se  durasse  il  mondo  in  eter- 
no , in  eterno  seguiterebbono  gli  uomini  a nascere  attossicati.  Questo  è il  pec- 
cato originale,  col  quale  nasciamo  tutti,  che  è un  disordine  della  natura,  na-? 
to  dalla  dissoluzion  di  quell’armonia  che  portava  seco  la  giustizia  originale  nel- 
lo stato  dell’  innocenza  ( S.  Th.  1.  2 , q.  82 , a.  1 ).  Oca  questa  innocenza  vie- 
ne ad  esserci  restituita  nel  Battesimo  : non  di  maniera  che  cessi  tutta  la  dilli- 
cullà  di  viver  bene,  cagionata  dalla  concupiscenza  ribelle;  ma  di  maniera  che 
questa  difficoltà  possa  superarsi,  e la  gloria  maggiore  che  risulta  dalla  vittoria, 
conseguita  in  virtù  della  grazia  battesimale,  supplisca  alla  tranquillità  maggiore 
che  si  godea  nello  stato  dell’  innocenza.  Non  si  può  però  spiegare  degnamente 
la  gran  mutazione  che  cagiona  questa  grazia  battesimale  nelle  anime , facendo 
che  quelli  che  prima  erano  schiavi  del  demonio,  divengano  fratelli  di  Gesù  Cri- 
sto, splendidi,  signorili , e pari  agli  Angeli  stessi  del  paradiso  nella  bellez- 
za. Dicono  , che  nelle  coste  della  Gran  Bretagna , cadendo  giù  dagli  alberi  in 
qualche  luogo  certe  frutta  acerbe , a guisa  di  palle,  nel  bagnarsi  che  fanno  con 
Tacque  sottocorrenti,  a poco  a poco  si  cangiano  in  tanti  uccelli  di  piuma  bian- 
ca come  la  neve  ( Pierius  lib.  26  c.  de  Ephem.  ).  Si  può  dir  che  il  Signore  ci 
abbia  voluto  adombrare  nella  natura  quello  che  per  il  santo  Battesimo  succede 
nella  grazia.  Quell’  anima  che  per  il  peccato  originale  era  una  massa  informe 
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di  ogni  malizia  , appena  s’ immerge  in  queste  acque  sacrosante  , che  non  solo 
si  avviva  , ma  si  veste  di  piuma  bianca  di  un’  innocenza  celeste  , da  rendere 
maraviglia  fino  a quegli  Angeli  che  ne  vanno  si  adorni.  Per  questo  lo  Spirito 
Santo  nel  principio  del  mondo  dicesi  che  camminava  sopra  l’ acque  : Spirita» 
Domini  ferebatur  super  aquas  : quasi  che  fin  da  allora  volesse  dispor  le  acque 
ad  essere  un  giorno  il  primo  instrumento  di  suscitare  e di  santificare  l’ aniine 
nostre  (S.  Th.  1 p. , q.  74  , a.  3 ad  4 ).  In  questo  bagno  di  vita  rimangono  af- 
fogati tutti  i peccati  : Conlribulasli  captiti  draconum  in  aquis  (Ps.  73,  13)  ; o 
sia  il  peccato  originale , che  si  conta  per  molti , mentre  è capo  e sorgente  di 
tutti  gli  altri;  o siano  i peccati  attuali,  se  la  persona  si  battezzasse  in  età  ca- 
pace (S.  Aug.  hic);  onde  siccome  a veder  sommersi  e subbissati  già  nel  mar 
Bosso  tutti  gli  Egiziani , cantò  il  popolo  a Dio  un  inno  di  si  solenue  ringrazia- 
mento; cosi,  battezzata  una  creatura,  dovrebbono  i padrini,  che  la  levano  al 
sacro  fonte,  supplire  anche  in  ciò  per  lei,  riconoscendo  il  gran  beneficio  del- 
l’avere il  Signore  affogato  il  peccato  nel  bagno  sagrosanto  , che  per  mezzo  del 
Battesimo  ci  appresenta  il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Cantemus  Domino;  gloriosa 
enim  magnificalus  est,  equum  etascensorem  deiecil  in  mare  (Exod.  15,  1). 

IX.  Pertanto  , se  voi  poteste  veder  con  gli  occhi  la  bellezza  di  uu' anima 
poco  fa  battezzata  , non  vi  darebbe  il  cuore  di  mirare  altra  bellezza  sopra  la 
terra.  Udite,  in  confermazione  di  questo , un  avvenimento  segnalatissimo,  ri- 
cevuto da  gravi  autori,  e singolarmente  da  santo  Antonino  ( 3 p.  Hist.  tit.  20 , * 
c.  8,  § 9),  che  lo  registrò  come  cosa  non  molto  lontana  da  quei  suoi  tempi. 
Nell’ anno  mille  dugento  novantasei,  Cassano  re  de’Tartari,  uscito  dal  suo  rea- 
me con  dugentomila  cavalli , empi  di  strage  tutti  i paesi  circonvicini , e di 
spavento  i lontani.  In  questa  fortuna  mandò  al  re  di  Armenia  per  dimandargli 
la  sua  figliuola  per  moglie,  giacché  la  fama  gli  aveva  recate  nuove  della  som- 
ma beltà  di  lei , fatta  più  illustre  da  una  pari  onestà.  Nè  si  potè  contradire  , 
massimamente  dapoi  che  la  principessa  ottenne  in  patto  di  potere,  anche  spo- 
sata ad  un  Infedele,  procedere  francamente  da  quella  che  era,  cioè  dire  da  Cri- 
stiana. Si  celebrarono  solenni  al  tutto  le  nozze  ; e , venuta  dopo  alcun  tempo 
l’ora  del  primo  parto,  mentre  dal  regno  e dal  re  si  aspettava  un  figliuolo  ma- 
schio , simile  alla  madre  in  beltà  , la  povera  signora  , superati  molti  dolori  , 
diede  finalmente  alla  luce  un  parto  nero  , sgraziato , sucido  e puzzolento  che 
dava  orrore.  Immaginatevi  la  confusion  della  madre , e di  tutta  la  corte , e so- 
pra tutti  di  Cassano , il  quale,  incapace  di  raffrenare  le  sue  passioni , diè  nelle 
smanie  ; ed  affermando  che  quell’indizio  dichiarava  a bastanza  la  moglie  adul- 
tera , condannò  lei  ed  il  figliuolo  alle  fiamme.  Nè  valsero  i gemiti  o i giura- 
menti che  adoperò  la  regina  per  attestare  la  sua  leale  innocenza  ; sicché  veg- 
gendosi  pur  condotta  a morire  : Almeno,  disse  , mi  si  dia  questo  conforto  su 
l’ora  estrema  , che  io  confessata  e comunicata  , possa  aver  prima  nelle  brac- 
cia il  mio  sventurato  figliuolo  , e poi  morrò  consolata.  Non  fu  poco  che  ella 
trovasse  pietà  per  si  lieve  grazia  ; pur  la  trovò  : ed  accolto  quel  più  veramente 
mostro  che  bambino  nelle  sue  braccia  , gli  versò  sopra  incontanente  dell’  ac- 
qua e lo  battezzò.  Credereste  ? Appena  furono  versate  lo  acque  sacrosante  su 
quel  parto  così  deforme,  che  diventò  bello  come  un  angelo,  a segno  tale,  che, 
attonito  Cassano  sopra  ogni  credere,  avendo  per  quel  riscontro  sensibile  co- 
nosciuta la  virtù  del  sagramento,  si  battezzò  co  i principali  della  sua  corte,  e fu 
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cagione  che  nel  paese  de’ Tartari  facesse  poi,  per  l’esempio  dato  da  lui,  non  or- 
dinarli progressi  la  vera  Fede.  Questa  mutazione  si  grande  che  accadde  allora  nel 
corpo  di  quel  bambino  , accade  sempre  nell’  anima  di  ciascuno  che  si  battez- 
za ; e ciò  con  tanto  maggior  vantaggio  , quanto  sopra  ogni  mostruosità  natu- 
rale è infinitamente  più  mostruoso  il  peccato. 

X.  Con  questa  innocenza  e con  questa  grazia  , distruggitrice  nell’  anima 
di  ogni  colpa  , vengono  di  conserva  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  , e le  virtù 
infuse , mentre  ci  si  dà  con  essa  il  potere  di  esercitarle  tutte  quante  mai  sono 
per  vivere  una  vita  degna  dello  Spirito  divino  che  ci  ravviva  , e della  figliuo- 
lanza  di  quel  gran  Padre  celeste  che  ci  adottò.  Pertanto  mirate  che  ricchezze 
scialacqua  subito  chiunque  getta  la  grazia  battesimale!  0 perdita  che  dovreb- 
be piangersi  con  lagrime  di  sangue!  perdita  , per  cui  deplorare  condegnamen- 
te converrebbe  che  il  cielo  medesimo  si  vestisse  a bruno  ! E pure  quanti  si 
truovano  alla  giornata  che,  senza  conoscere  il  loro  tesoro  ascosto  , la  buttano 
miseramente  via  da  sè  per  un  nulla  ! O chi  potesse  star  vicino  alle  orecchie 
di  un’anima  la  prima  volta  che  tratta  di  consentire  al  peccato , e gridarle  for- 
te : Che  fai,  meschina,  che  fai  ? Tu  non  sai  certamente  di  quanto  pregio  sia  per 
te  quella  grazia  battesimale  che  tu  vuoi  gettar  via  da  te  , per  metterla  sotto  i 
piedi  delle  tue  immonde  passioni , che  la  calpestino  qual  margherita  buttata 
dinanzi  a i porci.  O se  capissi , infelice  , quanto  ti  rapisce  il  demonio  ! oh  se 
lo  capissi  1 Ti  basti  di  risapere  che  dopo  il  primo  peccato,  per  quanto  tu  pian- 
ga , non  sarai  mai  sicura  del  paradiso.  È vero  che  per  mezzo  della  penitenza 
si  può  ricuperar  la  grazia  perduta  ; ma  quanto  ò più  difficile  il  ricuperar  detta 
grazia  che  non  la  perdere?  Quel  capitano  che  con  pochi  soldati  potea  difende- 
re un  forte , dapoichè  1’  ha  ceduto  al  nimico  , non  può  con  pochi  soldati  più 
racquistarlo.  Convien  che  assoldi  un  esercito  , e appena  basta,  il  sagramento 
della  Confessione  è chiamato  anch’  esso  Battesimo,  perchè  l’anima  vi  rinasce; 
ma  battesimo  laborioso  , dove  è necessario  di  adoperare  gran  fatiche  e gran 
forze  per  riacquistare  quel  posto  che  volontariamente  si  cedè  al  demonio  pec- 
cando. 

XI.  A queste  cose  dovrebbono  singolarmente  badare  i padri  e le  madri , 
per  invigilare  su  l’educazion  de’  loro  figliuoli  con  una  perpetua  sollecitudine; 
particolarmente  quando,  dopo  l’ uso  della  ragione  , vanno  questi  a poco  a po- 
co avanzandosi  nell’  età.  La  buona  madre  di  san  Luigi  re  di  Francia , quella  si 
sensata  e si  santa  reina  Bianca , dovrebbe  anche  per  questo  capo  servir  d’idea 
a tutte  le  madri  cristiane  , perchè  ella  nell’ allevare  il  suo  figlioletto  nessuna 
cosa  gli  raccomandava  mai  tanto  , quanto  il  mantener  l’ innocenza  battesima- 
le, benedicendolo  a tale  effetto  ogni  sera  con  questa  benedizione  sopracceleste: 
Figliuolo,  prima  vorrei  vedervi  morto  su  queste  braccia  , che  vedervi  in  pec- 
cato. Troppo  importa,  dilettissimi,  non  cominciare  a far  male,  non  estinguen- 
do mai  quel  fuoco  di  carità  che  lo  Spirito  Santo  acceso  dentro  di  noi  nel  Bat- 
tesimo: Spiritimi  notile  extinguere  ([  ad  Thcss.  5,  19)  ; perchè  a poco  a poco 
aumentandosi  questo  fuoco  divino  con  le  buon’  opere  , verrebbe  a crescere  in 
un  incendio  beato.  Dall'altra  banda,  se  si  comincia  a far  male  da  giovanetto, 
c troppo  difficile  non  seguitare  a far  male  fino  all’  età  più  cadente.  La  più  no- 
civa tempesta  che  venga  mai  su  le  vigne,  è quel  nembo  che  le  percuote  quan- 
do stan  per  passare  dal  fiore  al  frutto  : Pessimum  est  inter  omnia , cum  de  fio- 
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rescentem  vilem  pércussit  imber  (Pliu.  lib.  17,  c.  24).  Nell’età  più  tenera  il  pia- 
cere arriva  più  nuovo,  onde  arriva  più  dilettevole:  Omnia  prima  noi  magie  de- 
lectant  (Arisi,  lib.  7 Poi.).  Ciò  che  poi  concorre  a radicare  più  fortemente  l’a- 
bito nel  suo  stato , Gno  a non  si  divellere  più,  se  non  con  la  morte. 

XII.  Tornando  all’intendimento:  che  vi  pare  di  quest’Ospite  divino,  e di 
questa  bella  corte  che  seco  introduce  nell’anima  battezzata?  E pure  non  vi  ho 
detto  anche  il  tutto.  Fra  gli  e (Tetti  di  questo  sagramento  del  Battesimo  , uno 
singolarissimo  è l’ imprimere  nell’anima  nostra  un  carattere,  il  quale  è un  se- 
gno simile  a quello  che  s'imprime  nell’anima  in  ciascun  altro  pur  di  quei  sa- 
gramene che  non  si  possono  pigliare  più  d’una  volta,  nel  sagramento  della 
Confermazione  e nel  sagramento  dell’Ordine  (S.  Th.  3 p.,  q.  63,  a.  6).  Se  non 
che  in  ciascuno  s’imprime  a Gn  differente.  Nel  sagramento  dell’ Ordine  questo 
carattere  ci  unisce  a Cristo,  come  ministri  al  sommo  Sacerdote;  nel  sagramento 
della  Confermazione  ci  unisce  a Cristo  come  soldati  al  gran  Re  ; e nel  Battesi- 
mo ci  unisce  a Cristo,  come  Ggliuoli  al  gran  Padre  (S.  Th.  4,  d.  7,  q.  2,  a.  1).  In 
una  parola,  questo  carattere  è come  un  instrumento  della  nostra  adozione,  che 
s’ imprime  non  sa  la  carta,  ma  su  le  potenze  dell’  anima  , nè  si  cancella  giam- 
mai per  tutta  l’eternità  ( 3 p. , q.  63 , a.  4 ) : di  tal  modo  , che  quei  miserabili 
Cristiani,  i quali  andranno  dannati,  non  potranno  nè  pur  con  tutte  quelle  Gam- 
me infernali  mai  logorarlo , sicché  non  serva  loro  di  rimprovero  e di  ramma- 
rico sempiterno  , per  non  aver  corrisposto  alla  grazia  battesimale  , siccome , 
per  contrario,  a chi  le  corrispose  con  viver  bene  , servirà  poi  pur  eternamen- 
te e di  gloria  e di  gaudio  nel  paradiso.  Tanto  avviene,  dice  S.  Tomaso  (a.  5 ad 
3) , nel  carattere  militare  , il  quale  dopo  la  battaglia  rimane  in  tutti  i soldati 
all’istesso  modo  , rimane  ne’ vinti , rimane  ne’  vincitori , ma  con  diversa  lor 
sorte  ; ne’  vincitori  ad  onore,  ne'vinti  a scorno:  In  his  qui  vicerunt,  ad  gloria ni; 
in  hi » qui  nini  vidi,  ad  poenam. 

XIII.  E questo  è l’ultimo  privilegio  del  sacro  Battesimo  : il  cielo  aperto. 
A chi  è Ggliuolo  si  deve  P eredità:  Si  filii,  et  haeredes  (ad  Rom.  8,  17)  ; e a chi 
vive  una  vita  secondo  lo  spirito,  si  deve  una  vita  celeste:  Si  ipirilu  facta  car- 
mi mortifìeaveritit , vivetis  ( v.  13  ).  Ecco  per  tanto  che  il  paradiso  spalancato 
per  lo  Battesimo  di  Cristo , significa  quel  premio  eterno  che  in  cielo  hanno  a 
godere  i Cristiani  dopo  la  morte  , se  vivranno  secondo  la  loro  professione  ; e 
significa  quel  diritto  che  presentemente  essi  acquistano  a tanto  premio.  Nota- 
te quella  conseguenza  bellissima  dell’Apostolo:  Si  filii,  et  haeredes.  Un  padre 
terreno  come  non  può  diseredare  il  Ggliuolo  naturale  , se  questi  si  porti  bene; 
cosi  nè  meno  può  diseredar  l’ arrogalo.  Le  leggi  non  lo  consentono.  Or  mol- 
to meno  può  darsi  il  caso  che  il  nostro  Padre  celeste,  riconoscendoci  tutti  per 
suoi  figliuoli , adottivi  si , ma  pur  partecipi  della  sua  natura  divina  , ci  privi 
mai  di  quella  eredità  fortunata  , che  è Dio  medesimo  : Haeredes  quidem  Dei  ; 
pur  che  viviamo  da  suoi  Ggliuoli  ossequiosi.  Si  disserra  dunque  il  cielo  per  noi, 
dilettissimi,  felicemente  nel  punto  del  nostro  Battesimo,  e quelle  uscia  di  dia- 
mante che  non  possono  mai  spezzarsi  da  verun  maglio  , volontariamente  si 
arrendono  e si  aprono  per  accogliere  spalancate  un’anima  fedele  finché  si  man- 
tenga innocente , o riacquisti  almeno  con  la  penitenza  il  suo  ben  perduto.  E 
qui  conviene  per  ogni  modo  che  io  v’insegni  la  maniera  da  tenersi  nel  battez- 
zare , affinchè  se  mai  vi  trovaste  in  caso  di  qualche  necessità , possiate  ad 
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un’anima  aprire  questo  regno  del  cielo  con  sicurezza,  e conferirle  questa  gran- 
de investitura  per  mezzo  del  sagramento. 

XIV.  Dunque  sappiate  che , essendo  questo  sagramento  il  più  necessario 
a riceversi,  ha  voluto  il  Signore  che  egli  sia  parimente  il  più  facile  a conferir- 
si ( S.  Th.  3p. , q.  67  , a.  3):  onde  ogn’  uno  è buono  a battezzare,  quando  ben 
anche  fosse  qualche  Infedele  : e quantunque  niuno  battezzi  lecitamente  , qua- 
lunque volta  a tal  effetto  può  aversi  il  suo  ministro  propio,  che  è il  sacerdote; 
ogn’  uno  nondimeno  battezza  validamente.  La  materia  di  questo  sagramento  è 
l'acqua  comune,  la  quale,  siccome  , qual  principio  della  generazione,  accon- 
ciamente ci  figura  la  rigenerazione  a novella  vita  ; così  per  la  virtù  che  ha  di 
astergere  , figura  il  mondamento  da  ogni  sozzura  ; per  quella  di  raffreddare  , 
la  mitigazione  del  fomite  ; e per  quella  di  risplendere  , il  lume  della  Fede  (q. 
66,  a.  3).  La  forma  sono  queste  parole  : Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  : esprimendo  nelle  parole , io  ti  battezzo , l’ azio- 
ne di  battezzare,  e nelle  altre  il  mistero  della  santissima  Trinità  , cioè  nel  di- 
re in  nome,  l’unità  dell'Essenza  ; e nel  dire  il  resto  , la  trinità  delle  Persone 
divine.  Sicché  , venendo  dunque  alla  pruova  , se  voleste  in  caso  di  necessità 
battezzare  una  creatura,  che  convien  fare?  Convicn  pigliare  dell’acqua,  e ver- 
sandogliela sopra  il  capo  (ed  in  caso  che  non  si  possa  far  altro,  su  quella  par- 
te più  principale  che  ne  rimane  scoperta)  [q.  68,  a.  11  ad  4],  conviene  aggiun- 
gere queste  parole  espressive  dell’atto  che  fate  allora:  Io  ti  battezzo,  e imme- 
diatamente conviene  soggiugnere  l’ altre  parole  che  siete  soliti' dire  quando  vi 
fate  il  segno  della  croce,  che  sono  : In  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo;  sicché  queste  vadano  subito  unite  a quelle.  Nè  vi  lasciate  mai 
perturbare,  come  avviene  pur  troppo  ne'  casi  insoliti  e inaspettati  ; per  cui  ri- 
guardo stimò  già  san  Tomaso  (op.  65  de  ofiìc.  Sacer.)  che  i Sacerdoti  dovesse- 
ro poi,  sopravvivendo  le  creature,  ribattezzare  sotto  condizione  quelle  che  già 
fossero  state  battezzate  così,  nelle  case  propie,  da  una  mano  laicale;  non  in- 
tendendosi iterato  per  tale  ribattezzamento  quello  di  cui  si  dubita  se  fu  fatto. 
Non  intelligitur  iteratemi , qtiod  ambigitur  esse  factum  ( C.  Venicns  de  Presbyt. 
non  baptizaio,  ctC.  solemnitatis  1,  d.  1.  de  Consecrat.  ).  E da  che  sono  disce- 
so a farvi  menzione  di  questo  termine , sotto  condizione,  è convenevole  che  io 
vi  spieghi  anche  ciò.  Sappiate  dunque  , che  se  mai  vi  trovaste  in  caso  di  non 
saper  rinvenire  se  la  creatura  sia  viva  o morta,  dovete  allora  battezzarla  ben- 
sì , per  salvarla  se  fosse  viva,  ma  battezzarla  sotto  condizione,  per  non  espor- 
re dall’altra  parte  a pericolo  il  sagramento  di  andare  a voto,  se  fosse  morta. 
E però  allora  dovete  voi  dir  così  : Se  tu  sei  viva,  io  ti  battezzo  in  nome  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  E se  poi  si  trovasse  che  fosse  morta  , 
non  v’inquietate,  perchè  anche  in  un  caso  tale  la  pietà  salvò  l’alto  da  presun- 
zione: Non  intervenit  temerilas  praesumptionis  , ubi  est  diligentia  pielalis  ( Leo 
I.  c.  si  nulla  d.  4.  deCons.  ).  Le  solite  cirimonie  dell’  imporre  il  nome  , del- 
1’  esorcismo  , del  catechismo  , del  crisma , del  sale  benedetto  , ed  altre  sì  fat- 
te , ancoraché  sieno  tutto  cariche  di  misteri  celesti , non  sono  però  di  neces- 
sità a battezzare  validamente  (S.  Th.  3 p. , q.  66,  a.  10);  ond’  è , che  in  caso 
di  rischio  urgente  si  lasciano  senza  scrupolo,  e solamente  si  hanno  poi  da  sup- 
plire so  passi  il  rischio  , conforme  all’  uso  antichissimo  della  Chiesa  , la  quale 
le  inslituì  per  sollevare,  con  quei  riti  visibili,  i suoi  Fedeli  alla  coguizio- 
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ne  degli  effetti  in>  isibili  cagionati  da'  sagramenti  (C.  1 de  Sacrarti,  non  ite- 
rando ). 

XV.  Qui  però  non  mi  posso  rattemperare  dallo  scagliarmi  con  vivo  zelo, 
prima  di  andare  avanti , su  Quelle  madri  che , quando  sono  gravide  , come  se 
pol  lassero  un  peso  nel  loro  ventre  di  nessun  pregio  , o di  nessun  prò  , e non 
un’  anima  capace  del  paradiso  , si  espongono  a mille  rischi  di  aborto  o con 
agitarsi  nel  moto  più  del  dovere  , o con  aggravarsi  di  frumento  , di  fasci,  e di 
altri  simili  incarichi  più  del  giusto.  Vi  par  forse  che  sia  poca  perdita,  perdersi 
un'anima  senza  Battesimo?  Questa  è una  perdita  così  grande,  che  a piangerla 
condegnamente  non  è troppo  lunga  I’  eternità  , per  tutta  la  cui  durata  quell’ a- 
nima  avrebbe  glorificato  e goduto  Dio  in  paradiso  , se  per  la  vostra  trascura- 
tezza non  veniva  a morire  prima  di  nascere.  Ma  che  diremmo , se  intervenis- 
se mai  di  più  questo  eccesso  , che  volontariamente  si  affogasse  una  creatura 
per  ricoprire  la  vergogna  di  un  fallo  con  un  fallo  tanto  maggiore  ? Chi  mi  sa 
dire  a qual  segno  di  atrocità  giunga  mai  questa  scelleraggine?  Rubare  a un'  a- 
nima  l’eredità  celestiale  1 Come  farà  mai  quella  madre  infelice  a riparare  il 
danno  di  sì  gran  furto?  In  quali  miniere  troverà  ella  un  tesoro  che  vaglia  tan- 
to? Di  un  tale  eccesso  si  duole  con  lagrime  inconsolabili  la  santa  Chiesa , la 
quale  è quella  bella  Rachele  che,  non  avendo  speranza  di  riacquistar  mai  que- 
ste anime  a lei  rapite  , piange  senza  conforto  : Noluit  consolari,  quia  non  su  ni 
(Matth.  2, 18J.  Se  venga  ucciso  un  Cristiano  battezzato,  la  santa  Chiesa  deplo- 
ra pur  come  madre  la  perdita  da  sè  fatta  in  terra  di  quel  figliuolo:  tuttavia  si 
consola  con  la  speranza  di  averlo  in  cielo.  Ma  tal  conforto  non  può  ella  trova- 
re nell’omicidio  di  una  creatura  innanzi  al  Battesimo.  Questo  non  dà  luogo  a 
speranza  , come  non  lo  dà  nè  a rimedio  nè  a ricompense.  E però  non  altro  a 
lei  rimane,  che  il  viverne  inconsolabile  : Noluit  consolari,  quia  non  sunt.  Infe- 
lice però  quell’  anima  che  ha  privata  un’  altra  anima  del  suo  ultimo  fine  ! Con 
questa  malizia  esecrabile  ella  si  è attraversata  a tutti  i disegni  del  Salvadore,  e 
gli  ha  con  ciò  resi  vani  i suoi  viaggi , i suoi  sudori,  i suoi  strazii , la  sua  pas- 
sione, la  sua  durissima  morte,  che  tutte  arcano  per  termine  quella  vita  sì  pre- 
ziosa che  acquistasi  nel  Battesimo  : Ego  veni,  ut  vilam  habeant  ( Io.  10  , 10  ). 
Quanto  però  sarà  spaventoso  a questi  audacissimi  micidiali  il  comparire  al  tri- 
bunale di  Cristo,  e mirare  su  la  bilancia  della  sua  croce  il  peso  giusto  di  un'a- 
nima a lui  levata  I Affinchè  un’anima  conseguisse  il  paradiso  , io  tornerei , se 
fosse  necessario,  di  buona  voglia  a patire  per  lei  sola  quanto  in  croce  ho  pati- 
to per  tutti  insieme  , disse  il  Signore  un  dì  a santa  Brigida  (lib.  I Revel.  c.  68). 
Or  figuratevi  che  a misura  di  quest’  amore  sarà  Io  sdegno  che  concepirà  il  Sal- 
vadore contra  chi  osò  rubare  un'anima  a lui,  e lui  con  tutto  il  paradiso  ad  un'a- 
nima. Nè  vale  opporre  qui  per  iscusa  il  timore  della  infamia  e lo  smacco  del 
parentado.  Questo  è lavarsi  nell’  inchiostro  , e poi  credere  di  mondarsi.  Che 
timore,  che  infamia,  che  smacco,  che  parentado,  ove  si  tratta  del  bene  eterno 
di  un’anima?  Il  Signore,  vietando  da  principio  l’omicidio  , si  dichiarò  che 
volea  dimandarne  conto  sino  alle  bestie  : Sanguinem  animarum  veslrarum  re- 
quiram  de  manu  cunctarum  bestiarum  (Gen.  9,  5)  ; non  perchè  le  bestie  possa- 
no divenir  mai  colpevoli  innanzi  a Dio,  ma  perchè  si  vegga  che  niuna  scusa  si 
ammetterà  per  legittima  nel  tribunale  divino  , quando  trattisi  di  omicidio  pec- 
caminoso , mentre  per  esso  diventano  quasi  ree  le  medesime  fiere  che  pur  non 
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sono  capaci  d’ iniquità.  Or  so  qualunque  omicidio  si  punirà  senza  remissione  , 
quanto  più  I’  omicidio  fatto  da  un  padre  o da  una  madre  nella  persona  di  un 
innocente  figliuolo  ? Certamente  gli  antichi  Cristiani  stimavano  tal  eccesso  sì 
esorbitante  , che  per  gran  tempo  si  costumò  tra  loro  di  non  permettere  che 
chi  in  vita  sua  ne  fosse  mai  reo  , ardisse  più  di  mettere  piedi  in  chiesa.  Così 
stabilì  il  Concilio  Ancirano  al  canone  vigesimoprimo  ; ed  il  Concilio  Elirbeta- 
no  giudicò  che  appena  in  punto  di  morte  si  dovesse  a questi  concedere  la  san- 
tissima comunione  : Yix  in  fine  dando  eis  communio  ; e il  Mogontino,  mitigan- 
do sì  gran  rigore,  si  contentò  che  in  capo  a dieci  anni  si  potessero  comunica- 
re, ma  con  tal  patto , che  spendessero  tutta  la  vita  loro  in  penitenza  contino- 
va del  loro  ardire  : Ila  (amen,  ut  omni  tempore  vitae  suae  fletibus  et  humilitati  in- 
fistolii (to.  2Conc.)  Questi  sono  i sentimenti  di  santa  Chiesa  in  ponderare  e in 
punire  la  iniquità  di  chi  uccide  una  creatura  senza  Battesimo:  e a questo  peso 
iuridico  ci  conviene  accordare  i pesi  della  nostra  stima,  che  in  tante  cose  rie- 
scono sì  calanti.  Io  non  voglio  credere  che  tra  voi  si  ritruovi  alcuno  macchia- 
lo di  sì  gran  fallo  ; ma  se  vi  fosse  , io  gli  darei  per  consiglio  non  pur  salubre  , 
ma  necessario  , che  non  lasciasse  passar  mai  dì  senza  chiederne  amaramente 
perdono  a Dio  , per  lavarsi  tanto  nel  bagno  della  Penitenza  , che  potesse  al  li- 
ne sperare  di  esserne  uscito  mondo.  La  vipera,  dice  san  Giovanni  Grisostomo 
(hom.  3 ine.  3 Matti).),  dopo  avere  avvelenato  un  uomo  col  morso,  corre  al- 
l’acqua, quasi  per  purificarsi  dal  suo  misfatto.  Se  però  vi  fosse  qui  qualche  vi- 
pera velenosa  che  avesse  avvelenati  non  i parti  stranieri , ma  fino  i proprii , 
con  dare  loro  doppia  morte  e di  corpo  e di  anima , corra  all’  acque  salutevoli 
della  penitenza  , e non  vi  si  lavi  leggermente  , no,  vi  s'immerga  sì  di  propo- 
sito , che  le  riesca  di  affogare  in  esse  ogni  memoria  funesta  di  tanta  ribalde- 
ria. Altrimenti  guai  alla  meschina  , se  recherà  al  tribunale  divino  un  debito  , 
qual  è questo,  da  soddisfarei  San  Vincenzo  Ferrerò  (Roa,  del  Purg.  c.  6),  udita 
la  morte  della  sorella,  celebrò  per  essa  più  volte  la  santa  messa,  per  intende- 
re dal  Signore  lo  stato  di  quell’anima  , cui  bramava  di  dar  soccorso.  Ed  ecco 
che  una  mattina  , giunto  all’altare,  se  la  vide  venire  innanzi  tutta  cinta  di  vi- 
ve fiamme,  con  un  bambino  in  mano  , che  la  meschina  si  divorava  a boccone 
a boccone,  ma  senza  mai  terminare  di  consumarlo  ; attesoché  , dopo  averselo 
divorato , se  lo  vedeva  di  bel  nuovo  ricrescere  e risaldare , perchè  di  bel  nuo- 
vo ne  potesse  ella  fare  il  passato  scempio.  Or  questo  atroce  tormento  era  alla 
femmina  dato  per  un  aborto  con  cui  la  misera  non  molto  prima  avea  sciocca- 
mente tentato  di  ricoprire  la  violenza  usatale  da  un  Moro  schiavo.  E buon  per 
me  (soggiunse  l’anima  al  suo  santo  fratello),  buon  per  me  , che  con  una  cor- 
dialissima contrizione  mi  riuscì  di  lavare  il  mio  grande  errore.  Se  non  era  ciò, 
questa  pena  sì  orribile  , che  ora  soffro  nel  purgatorio  , sarebbe  pena  che  non 
avrebbe  mai  termine  nell’inferno.  Così  disse  , e disparve  , commendandoci  il 
consiglio  dato  di  sopra  , di  piangere  assiduamente  ed  amaramente  ciò  che  fuor 
delle  lagrime  sparse  in  tempo  non  ha  riparo. 

II. 

XVI.  Ma  io  non  voglio  più  intorbidare  con  riprensioni  da  voi  poco  meri- 
tate la  consolazione  che  per  altro  ci  reca  il  discorrere  del  sacrosanto  Battcsi- 
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mo.  Che  vi  pare,  dilettissimi , di  questo  gran  privilegio  di  un’anima  battezza- 
ta? Poter  dire:  Io  son  figliuola  di  Dio  più  propriamente  , che  non  è un  uomo 
figliuolo  del  suo  padre  terreno;  io  sono  sorella  di  Gesù  Cristo,  io  son  tempio, 
io  son  trono,  io  sono  sposa  dello  Spirito  Santo;  egli  è la  mia  vita;  io  sono  erede 
del  paradiso,  e mio  è quel  regno  beatifico,  e mio  sarà  in  eterno,  se  io  volontaria- 
mente non  lo  rinunzio  col  peccato  mortale  1 Certamente  io  non  so  come  il  cuore 
non  ci  sbalzi  fuori  del  petto  ali'udir  queste  verità  slammirabili  parimente  e si  cer- 
te. Ma  ogni  feudo  ha  il  suo  omaggio,  ogni  onorevolezza  ha  il  suo  peso.  Quali  però 
saranno  le  obbligazioni  di  un  Cristiano,  contratte  nel  santo  Battesimo?  Io  credo 
che  comodamente  si  riducano  a due,  ristretteci  dalla  Chiesa  in  quella  beila  ora- 
zione che  per  tutti  i Fedeli  ella  porge  a Dio:  Da  candii,  qui  chrisliana  profu- 
sione censenlur,  el  illa  respuere  , quae  /tuie  inimica  suni  nomini , et  ea  quae  sunl 
apia  sectari  (Domili.  3 post  Pascli.).  E vaglia  la  verità  , quali  sono  le  obbliga- 
zioni di  ogni  albero  salvatico  , dappoiché,  ringentilito  con  saggio  innesto,  fu 
dalla  selva  trapiantato  in  giardino  ? Sono  primieramente  non  produrre  più  frut- 
ti acerbi  e silvestri , e poi  produrne  degli  amabili  e stagionati.  Ora,  dilettissi- 
mi, noi  siamo  quegli  alberi  selvaggi  che  , nati  là  nel  deserto  tra  quelle  arene 
della  natura  inferma  ed  infetta  , eravamo  incapaci  allatto  di  produr  mai  frutti 
di  vita  ; se  non  che,  per  mezzo  del  Battesimo  innestati  in  Cristo  , ci  troviamo 
ora  con  rara  sorte  trapiantati  nel  delizioso  giardino  di  santa  Chiesa.  Cosi  ven- 
nero chiamati  dall’Apostolo  i Cristiani  : Compiantati,  o , come  si  ha  dal  greco, 
eonsititii  ( ad  Rom.  6,5),  affinchè  intendiamo  l’ obbligazion  che  ci  striglie  di 
non  fruttificare  più  secondo  l’ inclinazione  del  tronco  vecchio  di  Adamo  , ma 
secondo  l’ inclinazione  di  Gesù  Cristo  , in  cui  siamo  innestati  : In  nocitate  vi- 
tae  ambulemus  (v.  1).  Mirate  uii  poco  che  bella  scusa  sia  però  quella  che  ado- 
perano talora  alcuni  per  fomentare  le  loro  sensualità,  o i loro  sdegni  ! Dicono: 
Siamo  di  carne.  Questo  è per  appunto,  come  se  un  olivastro , perchè  è nato  in 
una  selva,  pretendesse  poi,  benché  trapiantato  e innestato  con  la  cultura,  pro- 
durre i fruiti  ingrati  di  prima.  No,  dilettissimi.  Per  questo  siamo  Cristiani:  per 
non  essere  più  di  carne  , per  non  assecondar  più  la  carne  , per  rinunziare  al- 
le opere  della  carne  , per  non  dar  più  di  quei  frutti  che  sono  propii  della  na- 
tura corrotta.  Chrislianus , dice  Tertulliano,  est  homo  non  huius  , sed  futuri 
taeculi.  Il  Cristiano  è un  uomo  non  di  questo  secolo  , ma  dell’altro  ; ha  da- 
to già  ripudio  solennissimo  nel  Battesimo  a tutto  ciò , alla  carne  , al  mondo  e 
al  demonio  ; è già  morto  alle  voglie  di  tutti  questi,  ed  è seppellito:  che  è quan- 
to dire,  non  accade  speraro  che  in  alcun  tempo  abbiano  da  convenire  alla  sua 
professione  più  tali  cose,  di  lui  non  degne  : che  però  anticamente  si  battezza- 
vano i bambini  per  immersione  , immergendoli  dentro  Tacque,  affine  di  signi- 
ficare per  questa  via  la  sepoltura  del  Salvadore  , a cui  si  conforma  un  Fedele 
morto  a sè  stesso  , nell’  atto  di  pigliare  un  tal  sagramento  : Consepulti  sumut 
cum  Chrislo  per  baptismum  in  morlem  (ad  Itom.  6,  4;  S.  Th.  3 p.,  q.  66,  a.  7 ad 
2).  Ora  notate  che  gran  disordine  si  vede  giornalmente  nel  Cristianesimo!  Tan- 
ti morti,  infelicemente  risuscitati,  scorrere  vivi  fuori  della  lor  tomba  : voglio 
dire,  tanti  che,  dopo  aver  rinunziato  alle  opere  della  carne,  affogata  nel  sacro 
fonte , vivono  una  vita  che  sarebbe  vergognosa  tra  gl’  Infedeli  : dopo  avere  ri- 
nunziato alle  pompe  del  mondo,  seguono  la  superbia,  la  vanità,  i vantamenti, 
più  che  so  facessero  professione  di  andarvi  dietro  : dopo  aver  rinunziato  alla 
Sugheri  - Crii/.  Instr.  P.  III.  9 
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servitù  del  demonio  , ubbidiscono  più  che  mai  a tutte  le  sue  suggestioni  non 
pur  con  facilità  , ma  con  allegrezza  I Che  sarebbe  però,  se  de'  nostri  tempi  po- 
tesse dire  santo  Agostino  ciò  che  diceva  de’  suoi  ( in  Ps.  30  ) : Omnibus  peiui 
vimini  mali  Christiani , et  talibus  piena  est  Ecclesia  ? Ma  temo  che  pur  troppo  si 
possa  dire,  e dire  anche  più. 

XVII.  Non  vorrei  che  vi  deste  a credere , che  il  peccato  di  un  Cristiano 
fosse  più  condonabile  di  quello  degl’  Infedeli,  come  pur  troppo  è facile  che  al- 
cuni se  lo  persuadano  con  andare  dicendo:  Siamo  Cristiani.  Se  il  paradiso  non 
è fatto  per  li  Cristiani , per  chi  è egli  fallo  ? Il  paradiso  è fatto  per  li  Cristiani , 
ve  lo  concedo  : ma  con  questo  , che  i Cristiani  vivano  da  Cristiani.  Nel  rima- 
nente tre  circostanze  aggravanti  osserva  l’ Apostolo  nel  loro  peccato.  Una  si  è, 
che  il  Cristiano,  peccando,  rompe  il  patto  che  ha  fatto  col  Padre  eterno  ncll’ac- 
cettarlo  per  padre  e nel  donarsegli  per  figliuolo;  patto  fermato  all’usanza  de- 
gli antichi  col  sangue  non  delle  vittime  comunali , ma  dell’Agnello  divino  , 
per  lui  svenato  : Sanguinem  testamenti  pollutum  duxit , in  quo  sanctificatus  est 
( ad  Heb.  10,29  ).  L’altra  circostanza  aggravante  si  è,  che  calpesta  il  Figliuol 
di  Dio,  di  cui  il  Cristiano  venne  a diventare  fratello,  e fratello  vero,  quand'e- 
gli si  battezzò.  Ora  il  fratello  è detto  frater,  come  osservano  gli  autori , quasi 
fere  alter  : ond’  è che  i fratelli  hanno  una  particolare  obbligazione  di  amarsi 
Insieme  e di  trattarsi , come  se  fossero  1'  uno  1’  altro  : Fere  alter.  E però  non 
potrà  spiegarsi  a bastanza  l’ ingiuria  che  fa  a Gesù  Cristo  chiunque  pecca  tra 
noi,  mentre  , disprezzando  questa  parentela  divina,  si  mette  un  fratello  si  no- 
bile sotto  i piedi,  e lo  strapazza,  e lo  strazia  , perchè?  per  arrivare  a soddisfare 
una  suajjassione  brutale.  Finalmente  un  peccatore  cristiano  , oltre  l’ ingiuria 
che  fa  al  Padre,  dispregiando  la  sua  adozione  celeste  , e al  Figliuolo  , dispre- 
giando la  sua  fratellanza  sublime  , strapazza  anche  lo  Spirito  Santo  : Spiritai 
gratiae  contumeliam  faci!.  E che  è battezzare  una  creatura  ? È altro  forse  che 
preparare  un  tempio  vivo  allo  Spirito  Santo  , che  in  essa  ha  da  dimorare?  Pe- 
rò quanto  è più  grave  commettere  una  bruttezza  in  chiesa,  che  non  è commet- 
terla in  qualunque  luogo  profano,  tanto  è più  detestabile  il  peccato  di  un  Cri- 
stiano , che  non  è quello  di  un  Infedele  : quasi  che  ogni  nostra  colpa  sia  , per 
così  dire , una  specie  di  sacrilegio.  E se  ò cosi , come  dite  voi  che  il  paradiso 
sia  fatto  per  quei  Cristiani  ancora  che  non  vogliono  vivere  da  Cristiani  ? Anzi 
san  Tomaso  conchiude,  che  ogni  peccato  comune  ad  un  Fedele  e ad  un  Infe- 
dele, sia  furto,  sia  fornicazione  , sia  odio,  sia  che  si  vuole  , sarà  in  un  Fedele 
punito  più  acerbamente  , che  non  sarà  punito  in  un  Infedele  , salva  la  parità 
delle  circostanze  : e ciò  per  la  obbligazione  maggiore  che  in  lui  ridonda  dagli 
alti  doni  di  grazia  conseguiti  ne’sagramenti.  Peccatum  non  est  minus  in  Fideli, 
quam  in  TnfUleli , sed  multo  maius.  Nam  peccata  Fidelium  aggracantur  propter 
gratiae  Sacramenta,  sccundum  ili  ad  : quanto  magis  pulatis  deteriora  mereri  sup- 
plicia  , qui  sanguinem  testamenti,  in  quo  sanctificatus  est,  pollutum  duxerit , etc, 
(S.  Th.  1.  2,  q.  89,  a.  5 in  c.  ; et  2.  2,q.  10,  a.  3 ad  3). 

XVHI.  Ma  non  basta  ad  un  Cristiano  il  guardarsi  solamente  dal  male:  Il~ 
la  respuere,  quae  huic  inimica  sunt  nomini  ; gli  convien  di  vantaggio  operare  il 
bene , ea  quae  sunt  apla  sectari.  Questi  alberi  trapiantati  nel  Cristianesimo,  ed 
irrigati  col  sangue  stesso  del  Salvadore  non  solo  non  han  più  da  produrre  frut- 
ti di  morte,  ma  son  tenuti  a produrre  frutti  di  vita;  altrimenti  saranno  condan- 
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nati  alla  scure  se  non  come  nocivi,  almen  come  inutili:  Ut  quid  tliam  terroni  occu- 
pai (Lue.  t3,  7)?  Per  verità,  che  si  ha  da  far  di  certe  anime  che  non  sono  nè  calde 
nè  fredde,  mentre  con  la  loro  tiepidità  stravagante  sono  sol  atte  a provocar  noia  a 
Dio?  Quid  tu  hic,  aut  quasi  quis  Aie?  Udite  interrogazione  ammirabile  che  fa  il  Pro- 
feta Isaia  ( 22,  16)  a ciascun  di  voi,  se  vi  contentale  di  non  essere  micidiali,  di 
non  essero  invidiosi , di  non  essere  ingiusti , di  non  essere  adulteri  ; ma  non 
vi  date  poi  cura  di  far  dell’  opere  buone,  di  confessarvi  spesso,  di  comunicar- 
vi spesso  , di  udire  la  parola  divina  frequentemente , di  allevar  bene  la  vostra 
famiglia,  di  faro  elemosine,  di  por  pace,  di  professare  pietà.  Quid  tu  hic  ? Chi 
siete  voi,  dice  il  Profeta,  che  io  truovo  scritto  nel  libro  de' battezzati?  Siete  un 
Cristiano?  Adunque  voi  siete  una  di  quelle  piante  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  de- 
stinate fino  ab  eterno  di  collocare  dentro  la  sua  vigna  diletta,  d’ innaffiare  co’ 
suoi  sudori,  d’ invigorir  col  suo  sangue?  E pure  dove  è questo  fruito  da  lei  do- 
vuto ? Io  non  miro  altro  cho  frondi:  Quasi  quis  hic.  Si  viene  alla  chiesa  , ma 
per  usanza;  si  assiste  alla  messa,  ma  come?Talor  alcuni  vi  stanno  più  inquieti 
e più  irriverenti  del  loro  cane.  Si  va  al  vespro , si  va  allo  processioni , si  va  alla 
predica  , ma  per  passar  la  giornata.  Questa  è una  maschera  di  Cristiano  non 
una  verità  : questo  è occupare  il  • posto  infruttuosamente  e indebitamente  : 
questo  è un  essere  non  Fedele  , ma  quasi  Fedele:  Quasi  quis  hic.  E non  vi 
sembra  vergogna  portare  un  nome  cosi  glorioso  di  disprezzatore  del  mondo  , 
di  soggiogator  della  carne , di  seguace  di  Cristo;  e poi  non  corrispondere  con 
la  vita  a tanto  bel  nome?  a somiglianza  delle  antiche  piramidi  che  traevano 
il  loro  nomo  dal  fuoco  , ed  erano  un  freddo  sasso. 

XIX.  Risvegliatevi  dunquo  , o dilettissimi , e non  vi  date  a credere  che 
per  essere  Cristiano  basti  non  fare  il  male.  Lasciate  un  poco  da  parte  tant’  im- 
brogli, tant’  imbarazzi,  tanti  traffichi  della  terra  , che  quantunque  non  sieno 
illeciti  nella  sostanza,  vi  opprimono  nondimeno  con  la  loro  moltiplicità,  e non 
vi  lasciano  tempo  di  pensare  al  vostro  dovere  con  Cristo  , e di  soddisfarlo.  È 
vero  che  i ragni  con  le  loro  tele  non  pigliano  le  api  e non  le  uccidono,  ma  non- 
dimeno impediscono  loro  il  lavoro  bello  del  mele , per  cui  sono  fatte.  Voi  sie- 
te rigenerati  dal  Signore  per  mezzo  del  Battesimo,  affinchè  lavoriate  quel  melo 
che  sia  degno  di  porsi  in  cielo  su  la  mensa  di  Dio.  Or  non  vedete,  come  il  tanto 
occuparvi  nelle  cose  della  terra  vi  disturba  questa  grand’  opera  , per  cui , co- 
me Cristiani , siete  formati , e con  ragnatele  vilissime  , che  ad  un  soffio  della 
morto  andranno  in  disperdimento,  vi  distoglie  dall’acquistarvi  il  vostro  fine  con 
l’ opere  fruttuose?  Da  ora  innanzi  conviene  mutar  maniere.  Anticamente  sole- 
vasi  conservar  quella  bianca  veste  , con  cui  si  rivestivano  i Cristiani  novella- 
mente battezzati  ; e se  avveniva  che  alcuno  di  essi  nella  persecuzione,  ceden- 
do a’  tormenti , 'rinegasse  la  Fede,  se  gli  mostrava  per  immenso  rimprovero  , 
affinchè  in  tal  vesta  leggesse  quella  professione  che  egli  aveva  promessa  a Dio, 
c poi  non  avea  mantenuta.  Io  dubito  che  un  somigliante  rimprovero  sarà  per 
farci  alla  morte  nostra  il  demonio  , il  quale  , comparso  contro  di  noi  al  divin 
tribunato , ci  rinfaccerà  quel  glorioso  Battesimo  di  cui  ci  siamo  tanto  abusati. 
Dicono  che  Giuliano  apostata  tentasse  empiamente  di  levarsi  da  dosso  questo 
Battesimo  col  sangue  delle  vittime  offerte  agli  idoli  in  copia  grande.  Quest’  era 
impresa  affatto  impossibile;  perchè  il  carattere  di  ogni  sagramento  s’imprime 
nelle  potenze  , come  dissi , dell’  anima , dove  non  può  giungere  forza  creata  a 
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raschiarlo  , tanto  è indelebile  ( S.  Th.  3 p. , q.  63 , a.  4 et  li  ).  Ma  se  1*  impre- 
sa potesse  giammai  riuscire , io  sarei  quasi  per  dire  che  tornerebbe  il  conto  a 
certi  Cristiani  di  coscienza  perduta  il  radersi  dall’anima  questo  segno,  per  cui 
rimarranno  i miseri  si  confusi  fra  l’altra  turba  di  quei  dannati,  che  non  ne  anda- 
rono adorni.  Questi,  diran  gli  altri  reprobi,  questi  èquegli  che  cambiossi  il  no- 
me, per  significare  che  era  morto  al  peccato:  e pure  ne  ha  commessi  più  ancor 
di  noi.  Si  fece  chiamare  col  nome  del  tal  Santo,  della  tal  Santa,  per  vivere  una 
vita  tutta  contraria  alla  loro,  non  per  seguirla.  Questi  fu  segnato  con  la  croce 
sopra  la  fronte,  perchè  ne  fosse  pubblico  difensore,  e n’è  sempre  stato  nimico 
sino  alla  morte.  A questo  fu  posto  il  sale  in  bocca , per  dinotare  con  quale  sa- 
viezza , con  quale  sincerità  dovesse  regolar  la  sua  lingua  ; e pure  che  ha  fatto  ? 
se  P è lasciata  scorrere  enormemente  sino  a porla  in  cielo  , e a non  rispettare 
nè  anche  il  nome  di  Dio.  Questi  fu  unto  col  crisma  sacro,  per  dichiararlo  qua- 
si un  sacerdote  dell’  Altissimo  , dedicato  al  culto  divino  , nell’  ampio  tempio 
dell’universo  ; e pure  più  riverenti  di  lui  sono  stati  i Turchi , che  non  hanno 
mai  profanate  le  loro  chiese  , le  loro  cirimonie  , con  quell’  ardire  che  si  vide 
usar  da  costui.  Questi  rinunziò  al  mondo  , alla  carne  ed  a Satanasso  ; ma  che 
poteva  egli  far  di  vantaggio,  se  avesse  fatta  profession  di  adorare  questi  tre  i- 
doli , non  di  tenerli  demoliti  e depressi  sotto  i suoi  piedi?  Così  parleranno  es- 
si, o , per  dir  meglio , così  parlerà  per  essi  la  coscienza  ad  un  Cristiano  dan- 
nato, per  convertirgli  in  istrumcnto  di  punizione  e di  pena  quel  carattere  illu- 
stre che  era  su  di  lui  stato  impresso  per  istrumento  di  tanta  perfezione  e di 
tanto  premio.  Pero  un  buon  partito  sarà,  dilettissimi  miei,  provvedere  per  tem- 
po ad  un  caso  sì  luttuoso  : rinovare  adesso  la  nostra  professione  ; rinunziare 
nuovamente  di  cuore  al  mondo  , alla  carne  c al  demonio , come  si  fc’  nel  Bat- 
tesimo : cominciare  da  capo  una  vita  degna  del  nostro  nome.  Alcuni  Religiosi 
hanno  questa  lodevole  usanza  di  rinovare  un  giorno  dell’anno  i loro  voti  so- 
lenni e la  loro  professione.  Immitateli,  o dilettissimi,  ancora  voi.  Sceglietevi  un 
giorno , o sia  l’anniversario  del  vostro  Battesimo  , o altro  più  festivo  che  piac- 
cia a voi  , in  cui  di  nuovo  ringraziando  Dio  dell’  immenso  beneficio  di  essere 
Cristiani,  e raffermandogli  ciò  che  nel  Battesimo  per  vostra  parte  gli  fu  pro- 
messo, vi  facilitiate  l’osservanza  di  quelle  obbligazioni,  di  cui  sarà  poi  guider- 
don  quella  eredità  della  quale  foste  investiti  nel  sacro  fonte. 
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RAGIONAMENTO  SESTO 

Sopra  il  Sagramento  della  Cresima. 

I.  Nella  consecrazione  de  i grandi  re  non  solamente  costumasi  di  vestirli 
solennemente  delle  loro  insegne  reali  ; si  costuma  ancora  di  armarli.  Ora  i 
Cristiani  sono  tutti  re  di  corona:  Ilaeredes  regni , quod  repromisil  Deus  diligen- 
libus  se  ( Fac.  2,  5).  E cosi  non  basta  solo  adornarli  nel  giorno  della  loro  crea- 
zione ( che  è il  dì  del  loro  Battesimo  ) , non  basta  , dico  , adornarli  di  quella 
bella  stola  che  portano,  imbiancata  nel  sangue  dell’Agnello  divino  ; è neces- 
sario di  vantaggio  guernirti  d’arme  invincibili , temperate  nel  medesimo  san- 
gue : che  è quello  che  poi  si  opera  nella  Cresima.  Ed  appunto  un  Cristiano  bat- 
tezzato fu  riconosciuto  dal  gran  Vescovo  di  Parigi  per  un  re  coronato:  Rex  in 
consecralione  coronalus  ; ed  un  Cristiano  munito  col  sagramento  della  Confer- 
mazione, fu  riconosciuto  per  un  re  ben  armato:  Rex  ad  praelium  gnleatus  (tìui- 
liel.  Paris,  de  sacr.  Confirm.).  Oggi  dunque  vedremo  questa  gran  verità,  con- 
siderando due  cose  : la  prima , le  orribili  battaglie  con  cui  sono  stati  dal  mon- 
do assaliti  i Fedeli , perchè  non  giungano  alla  consecuzion  del  regno  celeste  : 
la  seconda , le  illustri  vittorie  che  i medesimi  Fedeli  hanno  riportate  di  tali  as- 
salti. 

II.  Ancoraché  il  mondo , collegatosi  col  demonio,  abbia  mille  arti  di  nuo- 
cere, tutte  nondimeno  si  riducono  comodamente  a due  capi  : al  furore  e alla 
fraude.  Alle  volte  egli  ha  impugnata  la  Fede  con  persecuzioni  manifeste,  spar- 
gendo sangue  ; ed  altre  con  persecuzioni  dissimulate , ma  più  nocevoli , met- 
tendola in  derisione.  Ed  ha  egli  imparate  queste  maniere  dal  suo  maestro  in- 
fernale, cioè  dal  demonio  , il  quale,  come  osserva  santo  Agostino  ( tract.  10 
in  Io. ) , ora  vien  chiamato  leone,  ed  ora  serpente:  tanto  fa  bene  l’ una  e I'  al- 
tra figura.  Leone  , propler  aperlain  iram  .-  serpente  , propler  occultas  insidiar. 
E pur  chi ’l  direbbe?  È andato  a voto  il  furore  , a voto  la  fraude  , mentre  i 
soldati  di  Cristo  col  gran  valore  conseguito  da  lor  nella  santa  Cresima,  han  su- 
perata l’una  e l’altra  battaglia  felicemente  , non  dando  luogo  in  petto  loro  a 
timore  , nè  in  volto  ad  erubescenza.  Facciamoci  dall»  prima  , e miriamo  in- 
nanzi a tutto  la  pugna  aperta. 

I. 

III.  Tre  cose  concorrono  a rendere  formidabile  una  battaglia  : la  qualità 
de’  nimici  usciti  a combatterci;  l’armi  con  cui  ci  combattono;  ed  il  tempo  che 
dura  il  combattimento.  Ora  quanto  a’  nemici , questi  furono  potentissimi , en- 
trando in  tal  numero  ( oltre  a più  altri  signori  grandi  ) quasi  tutti  gl’  imperado- 
ri  Romani , fino  a i tempi  di  Costantino;  e dopo  questi  una  gran  parte  degl’im- 
peradori  di  Oriente,  ribelli  alla  verità  ( Boz.  design,  eccl.  lib.  20,  c.  10,  sig. 
91  ).  Ma  ristringiamoci  a considerar  solamente  le  dieci  prime  persecuzioni  che 
l'Imperio  Romano  mosse  alla  Fede  poc’  anzi  nata.  San  Giovanni  nella  sua  di- 
vina Apocalissi  ce  ne  descrive  la  forza  sotto  la  figura  di  un  mostro  che  avea 
dieci  corna,  e sopra  ciascun  corno  dieci  corone.  Questo  mostro  è,  come  dissi, 
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l’ imperio  antico  di  Roma  , il  quale  con  dieci  corna  , cioè  con  dieci  Cesari , c 
con  dieci  corone  per  ciascun  corno , cioè  con  molti  regni  sotto  il  comando  di 
ciascun  imperadore  , si  sollevò  a perseguitare  i Fedeli  con  una  furia  più  che 
diabolica.  Nè  vi  maravigliate  che  io  dica  più  che  diabolica;  perchè,  oltre  la  cru- 
deltà loro  natia,  vi  era  la  infusa,  che  vi  aggiugneva  il  demonio,  il  quale,  avendo 
presi  quegli  scellerati  come  per  suoi  capitani , gli  attizzava  ad  ognora  con  nuo- 
ve faci,  operando  in  modo  che  col  sangue  cristiano  si  accendesse  sempre  più 
la  loro  smania  infernale  , non  si  spegnesse.  Oltre  a ciò  questi  medesimi , più 
tiranni  che  imperadori , combattevano  per  motivo  di  un'  apparente  pietà , qual 
era  per  mantenere  la  religione  tramandata  già  loro  in  eredità  da' loro  maggio- 
ri. Ma  più  di  tutti  questi  motivi  veniva  in  loro  ad  infiammare  la  rabbia  la  ra- 
gion chiamata  di  Stato , la  quale  persuadeva  a que’  mostri  che  la  nostra  Fede 
non  potea  stabilirsi,  se  non  sopra  le  rovine  della  loro  dominazione,  mentre  to- 
glieva a Roma  la  prolezion  di  quegl’  idoli  che  a loro  credere  l’ aveano  tanto  ag- 
grandita. Quei  però  che,  intraprendendo  mille  guerre  e domestiche  e forestie- 
re , violavano  ogni  legge  per  arrivare  al  trono  imperiale , che  cosa  non  avran- 
no poi  fatta  per  manlcnervisi  dapoi  che  v’  erano  ascesi  ? Aggiungete  che  que- 
sti medesimi  sentimenti  dai  capi  si  trasfondevano  nelle  membra  , cioè  in  tutte 
le  nazioni  dell’  universo  , le  quali  , parte  per  adulare  a’  loro  signori , e parte 
per  immitarli  (siccome  involte  ne’  medesimi  errori),  da  per  tutto  si  levarono  a 
gara  contra  i Cristiani , incaricati  come  ribelli , come  sediziosi,  come  stregoni, 
e come  gente  pregiudiziale  alla  terra  e nimica  al  cielo. 

IV.  Tali  furono  gli  assalitori  : passiamo  a riconoscere  le  loro  armi.  Furo- 
no queste  ogni  genere  di  martirio  : abbruciar  vive  le  persone  innocenti  ; sep- 
pellirle vive  nell’arena  , darle  alle  fiere,  strascinarle  alla  coda  de’  cavalli , se- 
garle per  mezzo,  bollirle  nella  pece,  sospenderle  su  le  croci,  stirarle  su  le  ca- 
taste, lacerarle  con  graffi  sino  alle  viscere  , congiungere  a i corpi  de’  morti  i 
corpi  de’  vivi,  con  altre  mille  invenzioni , che  a chi  le  miri  con  guardo  retto , 
appariscono  chiaramente  per  una  copia  di  quante  se  ne  divisano  negli  abissi. 

V.  E pure  questo  assalto  sì  spaventoso  per  la  qualità  e per  la  moltitudine 
de’  nimici,  per  la  varietà  e per  la  fierezza  dell’  armi , durò  continovo  quasi  per 
trecento  anni  in  tutto  il  mondo  allor  conosciuto;  e dopo  Costantino,  gl’impera- 
dori  di  Oriente,  infetti  la  più  parte  dall'eresia  , lo  prolungarono  oltre  ad  altri 
sessanta:  per  non  favellare  di  questi  tempi  medesimi , in  cui  e gl’idolatri  nel- 
l’ Indie,  e gli  eretici  poco  men  che  su  gli  occhi  nostri,  seguono  ad  imperver- 
sar contra  noi  con  egual  furore.  Mirate  per  tanto  che  battaglia  grande  è stata 
mai  questa,  cui  niuna  mai  se  ne  troverà  punto  simile  nelle  istorie  I E nondi- 
meno una  battaglia  sì  lunga,  sì  implacabile,  sì  incessante,  mantenuta  con  ar- 
mi sì  impetuose , da  nimici  di  tanta  stima  , di  tanto  seguito  , è stata  vinta  da’ 
Cristiani  con  uno  spirito  eccelso,  anzi  sovrumano  ; e vinta  in  virtù  di  quell'in- 
clito  sagramento  , del  quale  oggi  ho  impreso  a trattarvi , vinta  in  virtù  del  sa- 
gramelo della  Confermazione.  E non  è questa  un’altissima  maraviglia?  Uno  de’ 
maggiori  disavvantaggi  che  i soldati  incontrino  nel  combattere  , è il  disavvan- 
taggio del  sito.  Imperocché  , se  gli  assalitori  vengano  da  luogo  eminente,  rad- 
doppiano le  forze  contra  gli  assaliti  nel  piano , come  fanno  I'  acque  che  calano 
giù  dall’Alpi.  E questa  era  la  condizion  de’ Fedeli  non  pure  sudditi,  ma  sempre 
tenuti  bassi  .privi  di  (acuità,  privi  di  comando,  privi  di  cariche  : là  dove  i nimici 
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della  Fede  erano  sempre  i più  potenti  Tra  gli  uomini,  o spesso  anche  i loro  sovra* 
ni  .Tuttavia  in  questa  maravigliosa  disagguaglianza  di  posto  giunsero  i Cristiani  a 
stancar  le  forze  de’ loro  persecutori , e gli  costrinsero  a cedere  in  One  il  cam- 
po, ed  a ritirarsi.  Stelerunt  torti  torquentibus  fortiores,  dice  san  Cipriano  ( lib. 
2,  ep.  6)  de’ santi  Martiri , et  pulsantes  ac  lanianles  ungula s,  pulsata  ac  laniata 
membra  vicerunt.  Nè  ciò  fu  da  lui  detto  per  bella  amplificazione.  Conciossia- 
chè  molte  persecuzioni  finirono  veramente  a forza  della  gran  costanza  che  si 
trovava  ne’  Cristiani  perseguitati  a resistere.  Cosi  Antonino,  mentre  era  in  A- 
sia,  mirando  un  numero  grandissimo  di  Fedeli  apparecchiati  a morire  , mutò 
sentenza,  e ordinò,  come  si  legge  in  Eusebio  ( lib.  4 Hist.  c.  13  ) , che  si  ter* 
minasse  una  volta  di  molestarli.  Per  una  simigliente  costanza  invitta  rivocò  i 
suoi  bandi  l'imperadore  Adriano;  e per  una  simile  gli  rivocò  Traiano,  avvisato 
da  Plinio,  proconsolo  della  Bitinia,  del  grand’ardore  col  quale  i nostri  andavano 
a tarme  a turme  ad  incontrare  la  morte,  quasi  un  trionfo  (Tertull.  in  apolog.). 
Eque!  che  è più, Massimino,  persecutor  crudelissimo  al  par  di  ogni  altro,  mi- 
rando sempre  più  insuperabili  i Cristiani,  pubblicò  un  editto,  che  quantunque 
essi  dopo  tanti  divieti  e tanti  supplizii  perseverassero  nella  loro  durezza  , pur 
egli  era  contento  di  favorirli  di  un  generale  perdono  , volendo  che  fìno  sopra 
loro  si  distendesse  la  sua  clemenza  ( Euseb.  lib.  8 , c.  9 ). 

VI.  Bramate  ora  voi  testimonianze  più  autentiche  di  quello  che  operi  il 
sagramento  della  Confermazione  in  chi  lo  ricevei  SI,  mi  direte;  ma  come  pruo- 
vasi  che  un  valore  si  grande  provenisse  negli  antichi  Martiri  da  questo  sagra- 
melo, più  che  da  altro?  Pruovasi  manifestamente  dal  fine,  per  cui  egli  da  Ge- 
sù Cristo  fu  istituito:  dalla  forma  e dalla  materia.  Se  mirate  la  materia  , ella  è 
di  olio  mescolato  con  balsamo  ; il  che  dinota  , secondo  santo  Agostino  { 32  in 
Io.  ) , che  il  Salvadore  con  tale  unzione  ci  vuol  disporre  alla  lotta  contra  il  de- 
monio : Ideo  Deus  noe  unxit,  quia  luctatores  conira  diabolum  fedi.  L’olio  figu- 
ra la  grazia  dello  Spirito  Santo,  in  virtù  di  cui  noi  vinciamo;  il  balsamo,  la  fra- 
granza di  quell’ esempio  che  da  ciò  ridonda  negli  altri  ( S.  Th.  3 p. , q.  72,  a. 
2 ):  e questi  due  liquori  confondonsi  tutti  in  uno,  perchè  gli  effetti  da  loro  in- 
tesi non  vanno  giammai  disgiunti.  Se  mirate  la  forma  , ella  tutta  consiste  in 
quelle  parole  che  dice  il  vescovo  : Signo  te  tigno  crucis,  et  confirmo  te  chrismate 
salali  $ , in  nomine  Patrie  , et  Filii , et  Spiritus  Sancii  ( a.  4 in  c.  ).  Quel  dire  , 
tigno  te  signo  crucis,  è un  assegnare  al  cristiano  , come  a combattente,  la  tes- 
sera militare,  la  qual  dimostri  di  qual  milizia  egli  sia  : della  milizia  di  Cristo. 
Quel  dire,  confirmo  te  chrismate  salutis , è un  infondere  la  forza  spirituale  ne- 
cessaria al  combattere  virilmente  per  la  salute  dell’anima;  e quell’  aggiugne- 
re , t'n  nomine  Patrie , et  Filii , et  Spiritus  Sancii , è un  dimostrare  che  in  que- 
sto sagramento  non  si  dà  una  forza  ordinaria,  ma  si  dà  pienezza  di  forza  : Pie- 
nitudo  roboris  spirituali s : e però  si  dà  in  nome  di  tutta  la  santissima  Trinità  , 
come  di  cagione  immediata  che  ce  la  infonde.  E se  mirate  ultimamente  anche 
il  fine , vedrete  più  manifesto  ciò  che  io  vi  affermo.  Perchè  il  Signore  ci  vuol 
dare  il  suo  regno  del  paradiso  , non  ve  n’  ha  dubbio  ; ma  non  vuol  darcelo  in 
dono,  vuole  che  ce’l  guadagniamo,  come  valorosi  soldati , con  l’arme  in  ma- 
no: Non  coronabitur,  nisi  qui  legitime  cerlaterit  (li  ad  Tim.  2,5).  Ora  il  co- 
stume del  Signore  si  è,  come  di  Signore  amoroso,  di  non  comandarci  mai  nul- 
la , che  non  ci  comunichi  al  tempo  stesso  la  forza  per  eseguirlo  : e pero  men- 
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tre  vuo!  che  vinciamo  con  osso  lui , fu  di  mestieri  che  ci  partecipasse  il  suo 
spirito  da  combattere  insieme  con  esso  lui.  E ciò  avviene  nei  sagramento  del- 
la Confermazione,  di  cui  vi  tratto.  In  hoc  sacramento  tlalur  pi? intuito  Spirilus 
Sancii  ad  robur  spirituale  : tali  sono  le  parole  di  san  Tomaso  ( 3 p.  , q.  72  , a. 
2 in  c.  ). 

Vii.  Che  credete  però  che  succeda  in  ciascun  di  noi,  quando  riceviamo  un 
tal  sagramento  ? Succede  quel  medesimo  che  succedette  agli  Apostoli  nel  Ce- 
nacolo , quando  con  tanta  abbondanza  di  grazia  discese  sopra  loro  lo  Spirita 
Santo.  Se  non  che  agli  Apostoli  fu  tal  pienezza  conferita  da  Cristo  immedia- 
tamente per  l’assoluta  podestà  che  egli  gode  di  poterla  ancora  donar  senza  sa- 
grameuto  da  sé  medesimo  : a noi  vien  conferita  col  mezzo  del  sagramento  ( S. 
XI».  3 p. , q.  72,  a.  2 in  c.  ; et  a.  8 in  lit.  ).  E così  fate  ragione  che  il  dì  della 
nostra  Cresima  è a ciascun  di  noi  il  dì  della  sua  felicissima  Pentecoste:  è il  dì 
nel  quale  siamo  guerniti  di  una  virtù  incontrastabile,  quale  non  potremmo  mai 
conseguire  da  noi,  se  non  ci  fosse  donata  a guisa  di  un  abito  dalle  guardaroba 
sovrane  del  nostro  Re  : Vos  aulem  sedete  in  cioilate  quoadasque  induamini  vir- 
tute  ex  alio  ( Lue.  24,  49  ). 

Vili.  E però  imparate  voi  qui , come  di  passaggio,  qual  differenza  vi  sia 
tra  il  sagramento  del  Battesimo  e il  sagramento  della  Confermazione.  Nel  Bat- 
tesimo siamo  liberati  dal  peccato  originale  , nella  Confermazione  siamo  rinvi- 
goriti dalla  fiacchezza  lasciata  nella  natura  da  un  tal  peccato  ( S.  Tb.  3 p.  , q. 
72,  a.  1 ).  Nel  Battesimo  noi  nasciamo  alla  vita  spirituale,  come  bambini,  in- 
nocenti è vero,  ma  deboli:  nella  Confermazione  noi  perveniamo  alla  robustez- 
za di  adulti.  Net  Battesimo  siamo  arrotati  tra*  soldati  di  Cristo:  nella  Confer- 
mazione siamo  armati  alla  mischia.  E se  pure  può  dirsi  che  nel  Battesimo  noi 
riceviamo  la  spada  chiusa  nel  fodero  , gladium  spirilus  ( ad  Eph.  6, 17  ) ; nella 
Confermazione  noi  riportiamo  il  braccio  da  sguainarla.  Temistocle  ( Plutarcus 
in  Vita  ) , capitano  degli  Ateniesi , era  usato  dire  che  non  temeva  di  Teutide  , 
capitano  de’  Cretensi  ; perchè  quantunque  egli  avesse  la  spada  al  fianco  , non 
area  però  polso  nato  alla  spada.  L’istesso  pur  sarebbe  di  un  Cristiano  non  cre- 
simato. Avrebbe  I’  arme  , ma  gli  mancherebbe  il  valore  : avrebbe  la  fede,  ma 
non  avrebbe  il  coraggio  da  professarla  a fronte  de’suoi  nimici.  Per  questo  l’An- 
ticristo al  fine  del  mondo  impedirà  con  ogn’  arte  che  i Cristiani  non  si  armino 
di  questo  sagramento,  e riusciragli  tale  astuzia  di  modo  che  (come  affermaci 
san  Vincenzo  Ferrerò  ) ( ser.  1 Domin.  3 Quadr.  ] , quei  che  saranno  sem- 
plicemente batlezzati  abbandoneranno  la  Fede;  là  dove  quelli  che  saranno  an- 
che cresimati,  la  terrai!  forte.  E infatti  racconta  Eusebio  (Uist.  lib.  6,  c.  35) 
che  Novato  eresiarca , avendo  ricusato  un  tal  sagramento  con  alterezza  , non 
solamente  fu  perciò  sorpreso  dal  demonio,  ma  divenne  anche  timido  di  ma- 
niera, che  nella  persecuzione  negò  , con  un’estrema  codardia,  la  sua  profes- 
sione di  sacerdote.  E questa  era  già  la  ragione  per  cui  gli  antichi  Cristiani  si 
mostravano  sì  solleciti  di  armarsi  con  questo  sagramento  ; perchè  n’  esperi- 
mentavano  un  accrescimento  incredibile  di  vigore  a mantener  la  Fede  di  Cri- 
sto, e perchè  con  esso  scorgevano  di  recare  a i demonii  un  timore  immenso. 

11  santissimo  martire  Prudenzio  scrive , come  testimonio  di  veduta , che  men- 
tre Giuliano  imperadore  offeriva  i suoi  sacrileghi  sacrifici!  affine  di  risapere  gli 
avvenimenti  futuri,  il  sacerdote,  che,  secondo  il  costume  di  quei  Gentili , do» 
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vca  rileggerli  nelle  vittime  (la  lui  prima  scannate  e poi  sviscerate  , mirando  di 
non  potere  in  quell'atto  risaper  nulla  di  certo,  si  gettò  in  terra,  e gridò  : Im- 
peradore, sicuramente  ci  è fra  noi  qualche  Cristiano,  unto  di  balsamo,  il  qual 
ci  disturba,  e seguirà  a disturbarci  finché  non  si  scacci  via.  Allora  Giuliano  , 
deposto  il  diadema  , si  fece  in  mezzo,  e con  voce  autorevole  ed  adirata:  Ven- 
ga , disse  , quel  temerario  che  ardisce  di  muover  guerra  anche  a i nostri  nu- 
mi. E venne  uno  della  guardia  , il  quale  ripigliò  con  gran  cuore  : Io  sono  quel 
soldato  di  Cristo,  al  cui  nome  trema  tutto  l’inferno.  Il  che  sentendo  l’impe- 
radore , usci  fuori  del  tempio  , e pieno  di  rabbuffamento  e di  rabbia  tornò  a 
palazzo.  Or  questo  medesimo  scrive  Lattanzio  ( lib.  4 de  vera  sap.  c.  27  ) che 
più  volte  avvenne  ad  altri  sacerdoti  Gentili.  D'onde  si  raccoglie  che  la  santa 
Cresima  , tanto  per  lo  Tuie  della  sua  instituzione , quanto  per  gli  effetti  che  se 
ne  scorgono  , è una  tempera  invitta  a fare  come  di  acciaio  quei  Fedeli  che  pri- 
ma per  lo  Battesimo  erano  solamente  di  ferro  : a segno  che  san  Clemente  rife- 
risce di  aver  udito  dire  da  san  Pietro  : Il  Cristiano  non  è mai  perfetto  , finché 
non  è confermato.  E san  Tomaso  ( 3 p. , q.  72,  a.  1 ad  2 ) c’  insegna  elio  però 
il  sagramento  della  Confermazione  non  ebbe  nell’  antica  legge  figura  alcuna  in 
cui  si  rappresentasse,  come  I’  ebbero  tutti  gli  altri  ; perché  la  Confermazione 
è un  sagramento  di  pienezza  di  grazia  : Sacramentimi  plenitudini*  graliae  : e 
consegueijtemente  non  potò  avore  opera  alcuna  che  gli  corrispondesse  , dove 
nulla  fu  di  perfetto  : Non  potuil  habere  aliquid  respondensin  tcleri  Testamento, 
quia  nikil  ad  perfeetum  addu  rit  lex  ( ad  Heb.  7 , 19  ). 

IX.  So  che  voi  mi  risponderete,  clic  pure  riceveste  ancora  voi  questo  me- 
desimo sagramento , né  però  avete  sentiti  in  voi  questi  effetti  di  grazia  si  po- 
derosa. Lo  credo  aneli’  io  : ma  quale  n’è  la  ragione  ? La  ragion  è , perchè  a’ 
giorni  nostri  si  riceve  comunemente  un  tal  sagramento  senza  apparecchio:  on- 
de , come  tutte  le  cagioni  operano  più  secondo  la  disposizione  che  incontrano 
nel  soggetto  , che  secondo  la  virtù  loro  innata  ; cosi  questo  sagramento  non 
può  fare  apparire  in  molti  di  noi  que’  suoi  tratti  maravigliosi  , perchè  non  ci 
truova  disposti.  Alcuni  si  vanno  a cresimare  in  età  cosi  tenera,  che  poco  sono 
rapaci  di  quel  che  facciano  : altri  vi  vanno  in  età  più  avanzata  ; ma  piaccia  a 
Dioche  non  vi  vadano  in  peccato  mortale,  cioè  con  fraporrc  al  Sole  della  gra- 
zia l’opacità  impenetrabile  della  colpa  : onde  qual  maraviglia  se  a tale  eclis- 
si, in  cambio  di  rinvigorirsi  la  natura  già  languida,  si  raffreddi , raddoppian- 
dosi l’iniquità  precedente  col  sacrilegio?  In  ogni  caso  si  va  da  i più  senza  ap- 
parecchio veruno  di  divozione,  e senza  avere,  in  una  buona  instruzione,  pro- 
curato assai  prima  di  saper  bene  il  valore,  la  forza,  il  fine,  gli  effetti  altissimi 
di  questa  unzione  divina,  per  disporsi  a parteciparli.  Vuole  il  Concilio  di  Tren- 
to, nel  suo  catechismo  ( P.  Il,  n.  6),  che  i Fedeli  nè  vengano  alla  Cresima 
cosi  tosto,  che  per  l’età  ne  sieno  poco  capaci,  nè  così  tardi,  clic  per  la  tra- 
scuratezza ne  appaiano  non  curanti  : Ncque  prospetterà  festinatione , neque  dis- 
soluta negligenlia  et  cunctatione  utendum  esse.  E vuole  in  oltre  clic  i pastori  del- 
l’animo esortino  a premettervi  dc’digiuni , e altre  simili  opere  di  pielà,  come 
usavasi  anticamente  : Pastorum  exhorlalione  ad  ieiunia  et  alia  pielalis  opera  su- 
seipicnda  ineitentvr.  Trovatemi  chi  si  accosti  in  tal  forma  a pigliar  quest’arme, 
c io  vi  farò  agevolmente  vedere  le  vittorie  che  no  verranno. 

Sbgneki  - Crisi.  Instr.  P.  III. 
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X.  E lai  è la  prima  risposta  che  io  debbo  rendere  alla  vostra  difficoltà.  La 
seconda  si  è,  che  quella  pienezza  di  spirito , la  quale' si  riceve  dal  Cristiano  nel 
cresimarsi , si  riceve  come  in  radice  : e però  gli  effetti  , che  sono  come  i suoi 
frutti,  non  si  scorgono  allora,  si  scorgono  alle  occorrenze.  Si  scorgea  sempre 
per  avventura  la  forza  maravigliosa  che  avea  Sansone  nelle  sue  braccia?  Non 
già.  Si  scorgea  quando  insorgevano  de’  leoni  ad  attraversargli  la  strada,  o quan- 
do in  altra  maniera  dovea  combattere  ora  a spavento  , ora  a strage  de'  Fili- 
stei. Cosi  accade  nel  caso  nostro.  Alle  occasioni  si  pruova  bene  la  forza  de  i cre- 
simati sopra  l’ inferno , e si  pruova  infallibilmente  , purché  i cresimati  non  vi 
pongano  ostacolo  con  la  colpa  ( Suar.  in  3 p. , disp.  31,  sect.  2 in  (ine).  Perchè 
siccome,  se  un  tale  ostacolo  vi  fu  prima,  nell’atto  di  ricevere  il  sagramenlo  , 
il  sagramenlo  non  conferì  la  sua  grazia  ; così  se  un  tale  ostacolo  vi  sia  poi  nel- 
l’ atto  che  hassi  ad  esercitare  il  medesimo  sagramenlo  , il  sagramenlo  non 
conferisce  1’  effetto  di  una  tal  grazia.  Rimovete  l’ostacolo  , e allor  vedrete  ei  e 
germogli  darà  così  bella  pianta. 

XI.  Vorrei  almeno  che , da  quanto  ho  detto  (inora  , imparassero  i padri 
a concepire  qualche  zelo  maggiore  che  i lor  figliuoli  non  rimangano  privi  nel- 
1’  avvenire  di  tanto  bene.  Se  non  fosse  altro , vi  par  poco  metterli  a rischio 
che  abbiano  un  dì  a morire  non  cresimati?  Omnino  periculosum  enei,  ti  obline 
vita  line  Confirmalione  migrare  contingerei,  dice  Ugone  di  san  Vittore  (lib.  2 de 
Sacr.  p.  7 , c.  3 ) ; non  già  perchè  i non  cresimati  si  abbiano  da  dannare  per 
un  tal  fallo  { salvo  se  in  alcuno  di  loro  il  non  cresimarsi  non  derivò  da  dispre- 
gio), ma  perchè  i cresimati  e i non  cresimati  saranno  in  ciel  differenti,  come 
un  adulto  è quaggiù  differente  da  sè  bambino  (S.  Tli.  3 p.,  q.  72,  a.  8 ad  8). 
E però,  dice  san  Tomaso  ( Ibid.),  che  ancora  a quelli  che  sian  vicini  a morire,  si 
ha  da  conferir,  se  si  può , questo  sagramenlo , ove  ne  sian  privi,  perchè  risor- 
gano quali  Cristiani  perfetti:  Ideo  elioni  morilurii  hoc  tacramenlum  dandum  est, 
ni  in  returreclione  per  fedi  appareant.  E cosi,  se  il  sagramento  della  Conferma- 
zione non  è necessario  semplicemente  per  la  salute  dell'  anima  , è necessario 
per  la  perfezione  di  tal  salute  : Ad  perfectionem  solatii  (a.  1 ad  2 ) ; e se  non  è 
necessario  per  essere  Cristiano  , è necessario  per  essere  Cristiano  conforme  a 
Cristo,  il  quale  non  solo  fu  provveduto  di  grazia,  ma  ne  fu  colmo:  Pleniu  grò - 
tiae.  Cristo  ebbe  la  sua  pienezza  dal  primo  istante  che  egli  fu  conceputo:  i Cri- 
stiani hanno  la  loro  pienezza  su  l’ alto  del  cresimarsi  (a.  1 ad  3 ).  E questa  è 
la  ragione  per  cui  vedete  che  il  solo  vescovo  può  conferire  la  Cresima,  non  la 
può  conferire  un  semplice  sacerdote , che  pure  per  altro  ha  per  ufficio  di  con- 
ferire il  Battesimo , sagramento  di  tanta  stima.  La  ragion  è , perchè  la  perfe- 
zione delle  opere  si  riserba  al  solo  ArteGce  sommo.  Senzachè  nel  Battesimo 
divien  1’  uomo  allo  Spirito  Santo  come  un  suo  tempio  , non  può  negarsi  : Per 
Baptiimum  aedi ficalur  homo  in  domum  spirilualem  ; ma  nella  Cresima  il  tempio 
fatto  viene  al  fin  dedicato:  Per  tacramenlum  Confirmationis,  guati  domus  aedi - 
ficaia  dedicatur  in  lemplum  Spirilu»  Sancii  ( a.  11  in  c.  ).  Però  siccome  edifi- 
care un  tempio  materiale,  quahinque  siasi,  appararlo,  adornarlo  , vien  con- 
ceduto a’  ministri  ancora  inferiori , ma  il  dedicarlo  riserbasi  al  puro  vescovo  ; 
così  accade  nel  tempio  spirituale.  E se  così  è,  guardate  un  poco  se  v’  importa 
far  sì  che  i giovani  vostri  non  perdano  mai  per  vostra  trascuratezza  un  sì  bello 
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stato!  Preme  a voi  tanto  che  questi,  quanto  al  corpo,  arrivino  tutti  a vigor  per- 
fetto, e non  vi  preme  che  molto  più  vi  arrivino  quanto  all’anima?  Ah  che  trop- 
po ve  n’è  di  necessità , ancora  a' dì  nostri.  £ che  sia  così  : 

li. 


XII.  Veniamo  ora  alla  seconda  battaglia  mossa  alla  Chiesa,  ealla  seconda 
vittoria  che  per  mezzo  di  questo  sacramento  ella  ne  riporta.  Conoscendo  il  de- 
monio che  le  persecuzioni  più  furibonde  servivano  a'  Fedeli  come  serve  il  pe- 
so agli  oriuoli  non  a fermarli,  ma  quasi  ad  innanimarli,  cambiò  maniere,  e,  de- 
posto il  ferro,  si  valse  delle  irrisioni,  affine  di  soffocare  sotto  gli  obbrobrii  quei 
che  sempre  più  germogliavano  tra  le  pene.  Così  il  maligno  pose  in  cuore  a Giu- 
liano apostata  che  , desistendo  dalle  stragi  sì  usate  fìn  a quell’ ora  , oppugnas- 
se i Cristiani  per  altro  verso,  col  renderli  dispregevoli,  col  vietar  loro  le  let- 
tere, con  inabilitarli  sì  alla  gloria  de'  maneggi,  sì  a i gradi  della  milizia,  e 
con  ispremere  ad  essi  ogni  loro  avere  per  via  di  dazii  insoffribili , affinchè 
nè  pure  per  l’esterno  splendore  delle  ricchezze  potessero  da  veruno  tenersi  in 
pregio  ( Sozom.  lib.  5,  c.  3 et  15).  Ora  quest’  arte  di  combattere  i Fedeli , 
quanto  più  tacita  , tanto  più  insidiosa , è quella  che  dura  anche  oggi  : giacché 
se  sono  tra  noi  mancati  i tiranni  a perseguitarci,  non  mancano  i derisori,  che 
son  quei  perfidi  i quali  non  altro  fanno  mai  che  beffarsi  di  chi  fa  bene.  Nè  vi 
maravigliate  che  a tali  beffe  ponga  nome  ancor  io  di  persecuzioni,  perchè  per 
tali  le  qualificò  già  1’  Apostolo  , dove  scrisse  che  uu  Ismaele  perseguitava  un 
Isacco  : I*  qui  seeundum  carnem  notti*  fuerat , persequebalur  eam  qui  lecundum 
spiri tam  ( ad  Gal.  4 , 29  ).  E come  il  perseguitava , se  Ismaele  era  servo,  Isac- 
co padrone  ? Il  perseguitava , secondo  il  parer  di  alcuni  (Corn.  in  c,  21  Gen.), 
ora  con  deriderlo  per  l’ opere  di  pietà  che  scorgeva  in  esso,  ora  con  farlo  deri- 
dere ancor  dagli  altri.  Ecce  in  pace  amarUudo  mea  amarissima  ( Is.  38,17), 
può  dire  adunque  la  Chiesa  di  questi  tempi , mentre  ella  si  vede  , dopo  la  pace 
concessale  da’  tormenti , combattuta  col  vilipendio.  Fate  ragion  che  il  demo- 
nio abbia  operato  con  quell’  arte  di  guerra  che  sogliono  sempre  usare  i gran 
rapitani , ed  è di  munir  bene  qualche  piazza  su  le  frontiere;  perchè  mantenen- 
dosi quella  , rimanga  poi  da  quella  difeso  tutto  il  reame.  Così  ha  fatto  il  demo- 
nio. Si  ha  fabbricata  una  piazza  sopra  la  fronte  di  alcuni  Cristiani  non  pur  i- 
niqui , ma  sfacciati  e superbi , i quali,  in  vece  di  seguitar  la  virtù , professano 
di  schernirla;  e a poco  a poco  si  ha  resa  una  tal  fortezza  si  inespugnabile,  che 
non  teme  nè  di  predicatori  i quali  l’abbattano,  nè  d’ ispirazioni,  nè  d’impul- 
si, nè  di  altro  più  gravo  assalto.  Piacesse  a Dio  che  io  mentissi;  ma  no,  non 
mento  : e Io  conoscerete  più  alle  cagioni  che  io  vi  posso  arrecare  di  un  tal  di- 
sordine procurato  dal  demonio  bensì , ma  non  senza  una  special  permissione 
che  no  ha  da  Dio. 

XIII.  Necesse  est  ut  veniant  scandalo,  dice  il  Signore  (Matth.  18,7  ):è  neces- 
sario che  nella  via  della  pietà  s’incontrino  degl’inciampi.  Ora  la  prima  cagione 
di  questa  necessità  è quella  che  vicn  riconosciuta  dall’  Apostolo,  cioè  la  pruo- 
va  de’ buoni:  O portei  et  haereses  esse,  ut  et  qui  probati  sunt,  manifesti  fiant  m vo- 
lli ( I ad  Cor.  11 , 19  ).  Tutte  le  gioie,  benché  false,  rilucono  a giorno  chiaro: 
al  buio  non  rilucono  se  non  quelle  che  han  lume  proprio^  Però  , come  i gio- 
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iellieri  a provare  le  gemme  elette  van  fra  le  tenebre;  cosi  Dio  nelle  tenebre  del 
dispregio  pruova  i suoi  servi , affinchè  apparisca  più  chiaro  il  fondo  di  quella 
luce  che  han  giù  nel  cuore.  Due  altre  cagioni  di  una  tal  necessità  riconosce 
Origene  ( apud  Hugon.  in  c.  18  Matti).  ):  l’ima  è la  malizia  del  demonio,  l’al- 
tra è la  miseria  dell’  uomo  : ma  queste  due  cagioni  può  dirsi  che  ritornino  tut- 
te in  una  , perchè  il  demonio  medesimo  , quando  vuole  combattere  la  virtù 
più  possentemente , si  traveste  da  uomo  : Inimicus  homo  hoc  fecit  ( Matti).  13  , 
28);  valendosi  delle  lingue  malvage  a schernire  il  bene.  Sicché  dunque  non  può 
avvenire  di  meno  che  i perversi,  o agitati  dallo  spirito  diabolico,  o spinti  dalle 
furie  domestiche  delle  loro  passioni,  non  si  attraversino  al  ben  operare  degli 
altri,  no’l  dileggino,  no’l  dispregino,  non  ne  prendano  a fare  delle  risate:  Ne- 
c«.w  est  ut  cenianl  scandalo.  Alcuni  si  muovono  dall’ignoranza,  per  cui,  non  inten- 
dendo il  mistero  delle  cose  divine,  le  pongono  tosto  in  burla,  come  interven- 
ne a coloro  che,  non  intendendo  la  vicina  risurrezione  della  figliuola  dell’ Ar- 
chisinagogo,  si  rideano  tra  loro  del  Salvadore,  perchè  mostrava  di  crederla  ad- 
dormentata, mentre  era  morta:  Ut  deridebant  eum  (Matti).  9,  24).  Oltre  a ciò,  la 
medesima  dissomiglianza  di  costumi  che  tra  lor  corre,  è cagione  che  chi  è mal- 
vagio procuri  di  tórre  il  credito  a quella  merce  la  qual  egli  vede  ne’  buoni , e 
non  vede  in  sè:  Tintene  Deum  despicitur  ab  eo  qui  infanti  graditnr  via  ( Prov. 
14  , 2 ).  Ed  è divenuto  però  sì  stravolto  oggi  il  mondo  ne’  suoi  dettami , che 
sino  arriva  a stimar  gloria  il  peccato  , c vergogna  quello  che  è gloria.  Pertan- 
to argomentate  voi  so  sarà  universale  nel  Cristianesimo  questa  persecuzione, 
lo  per  me  la  stimo  sì  ampia , che  mi  lìguro  che  de’  persecutori  e de’  persegui- 
tati si  componga  quasi  tutto  il  mondo  cristiano. 

XIV.  Chi  può  spiegare  però  con  agevolezza  quanto  sia  grande  il  peso  di 
questi  aggravii  che  riportano  i giusti  oppressi  dagliempii?Nell’assediodi Gerusa- 
lemme, racconta  GioselTo  Ebreo  (de  Hello  Iud.  lib.  <ì,  c.  8.)che  i Romani  batte- 
vano quelle  mura  con  una  macchina  sì  gagliarda,  che  dagli  assediati  fu  detta  nicon, 
cioè  vittoriosa,  tanto  atterrava  ogni  ostacolo.  Una  tal  macchina possiam dire cho 
sia  il  dispregio,  il  quale  dagli  animi  imbelli  è temuto  come  la  morte,  e più  che 
la  morte  è temuto  dagli  animi  generosi.  Certamente  può  osservarsi  che  il  Sal- 
vatore medesimo,  il  quale  sì  rare  volte  si  dolse  nelle  Scritture  delle  sue  pia- 
ghe , spessissimo  si  dolse  all’incontro  degl’  insulti  e degl’  improperii:  e chi  mo- 
ri sitibondo  ancora  di  pene,  par  che  di  obbrobrii  soli  morisse  sazio  : Satura - 
bilur  opprobriis  ( Thr.  3, 30).  Era  però  affatto  necessario  che  il  Signore,  a gui- 
sa di  capitano  non  meno  esperto  del  suo  nimico  , opponesse  alla  frontiera  del 
diavolo  una  frontiera  più  valida  a farle  guerra  : e giacche  dall’  altro  lato  scor- 
gea  quanta  fosse  la  debolezza  del  nostro  cuore  in  cedere  alle  ignominie,  lo  mu- 
nisse con  fortificazioni  più  rinforzate  a sprezzarle  ed  a superarle.  Ed  appunto 
a tal  fine  egli  instituì , dice  san  Tomaso  ( 4 disi.  7,  q.  2 , a.  2 ) , il  sacramento 
della  Cresima:  Conira  infirmitatem  oppositam  rubori : lo  istituì  contra  la  debo- 
lezza che  pruova  l’animo  umano  al  confessare  arditamente  la  nobiltà  della  cro- 
ce, e a dir  con  l’ Apostolo  : Mila  alisit  gloriari,  nisi  in  cruce  Domini  nostri  le- 
sti Christi  ( ad  Gal.  0,  14  ).  A questo  fine  voi  vedete  che  il  vescovo  ci  forma 
col  suo  crisma  una  croce  sopra  la  fronte  ; perchè  apparisca  che  il  Cristiano  è 
sì  lontano  dal  vergognarsi  della  croce  di  Cristo,  clic  ia  porta  in  fronte  per  glo- 
ria (S.  August.  in  111  ). 
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XV.  Fra  tutte  le  parli  del  corpo  umano  la  fronte  è la  più  palese  ; e però 
su  questa  s’imprime  il  segno  della  nostra  milizia  ( S.  Th.  3 p. , q.  72,  a.  9 ).  E 
benché  l’amore  che  alla  croce  si  porta  abbia  a veniro  dal  cuore:  Corde  eredi- 
tur  ad  iuslitiam  (ad  Rom.  10,10);  contuttociò  nell’atto  di  cresimarci  noi»  è 
il  cuore  quello  su  cui  ci  vien  formalo  dal  vescovo  sì  gran  segno , è la  fronte  ; 
perché  s’ intenda  clic  ad  un  Fedele  non  basta  tutta  la  stima  che  egli  abbia  del- 
la croce  dentro  di  sé  ; convien  che  una  stima  tale  venga  da  lui  professata  an- 
che esteriormente  , e professata  con  animo  e con  ardire  : ond’  è che  il  vesco- 
vo non  vuol  nè  anche  figurarci  la  croce  sopra  la  bocca  , che  pur  è quella  con 
cui  si  fa  la  profession  della  Fede:  Ore  autem  con  fe  trio  fit  ad  salutem  ( Ibid.  ) ; 
ce  la  vuol  figurare  sopra  la  fronte,  perchè  ancora  senza  essere  interrogato,  il 
Cristiano  dichiari  qual  fede  tenga.  E simile  è la  ragione  di  quello  schiaffo  che 
vien  poi  dal  vescovo  dato  pubblicamente.  Credete  forse  che  egli  sia  dato  a ca- 
so ? È con  mistero  grandissimo;  ed  è,  perchè  chi  si  cresima,  si  ricordi  che  non 
v’  è dispregio  sì  orribile  , sì  obbrobrioso  , eh’  egli  non  abbia  a sopportare  per 
Cristo  : Ut  meminerit ,»e  quia  deinceps  prò  nomine  lem  contumelia in  libenler  pat- 
surum  ( Dnr.  lib.  1 , c.  20)  : anzi  non  è perchè  solo  se  ne  ricordi  ; è perchè  da 
quel  punto  medesimo  incominci  a dar  chiara  prnova  di  sopportarlo  , giacché 
non  v’  è vilipendio  che  si  stimi  più  fra’  mondani  di  una  guanciata  , e guancia- 
ta pubblica  ( Tol.  Inst.  lib.  2,  c.  24  ).  Vero  è che  a capir  tali  verità  si  richiedo 
nn  lume  speciale,  straordinario  , che  scenda  su  noi  dal  cielo:  e a tal  effetto  ci 
pone  il  vescovo  le  sue  mani  su  ’l  capo,  perchè  lo  Spirito  Santo  sgombri  da  noi 
la  caligine  degli  errori  insegnati  dal  falso  mondo,  e ci  faccia  intendere  bene 
quei  dogmi  opposti  che  Cristo  nostro  maestro  portò  dal  cielo.  Caro  manus  im- 
ponitene adumbratur , dice  Tertulliano  (de  Resur.),  iti  anima  Sinritu  Sanclo  il- 
luminelur.  E in  fatti  mirate  un  poco  gli  Apostoli,  prima  di  ricevere  lo  Spirito 
Santo  sì  timidi  in  abbracciare  il  dispregio  della  croce , che  o abbandonarono 
Cristo  , o negarono  anche  di  averlo  mai  conosciuto;  là  dove  dopo  la  Penteco- 
ste divennero  sì  costanti  che  riputavano  una  beatitudine  anticipala  l’essere  ca- 
ricati di  obbrohrii  in  onor  di  lui  : Ibant  gaudente*  a contpeclu  concilii,  quontam 
digni  I labili  funi  prò  nomine  lesu  contumelia ni  pati  (Act.  5,  41).  Ora  quel  rin- 
forzo di  grazia  clic  riceverono  i discepoli  nel  dì  solenne  della  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  , ricevono  a proporzione  i Cristiani , se  si  dispongono  bene  a ciò  , 
nella  loro  Confermazione.  Oliai  dubbio  adunque  che  se  noi  ci  sapessimo  poi 
valere  del  favor  suo,  non  vi  sarebbe  ostacolo  clic  ci  distoglicsse  dall  abbrac- 
ciare ogni  dispregio  per  Cristo?  Non  temere  , disse  Dio  al  profeta  Ezecchielle 
(3,  8),  perchè  per  quanto  i peccatori  si  beffino  delle  tue  ammonizioni,  io  ti  ho 
provveduto  di  una  fronte  più  dura  a sprezzare  i loro  rimproveri , di  quel  che 
sia  la  fronte  loro  ad  ammettere  i tuoi  ricordi  : Ecce  dedi  frontem  tuam  durio- 
rem  frontibui  forum.  Il  medesimo  avviene  a chi  riporti  compitamente  la  gra- 
zia della  Confermazione.  Acquista  una  tal  franchezza  di  volto  c di  volontà,  clic 
si  ride  di  quelli  che  lo  deridono  , o più  tosto  con  intimo  sentimento  li  com- 
patisce. 

XVI.  Voglio  finire  : ma  prima  , da  che  abbiamo  detto  clic  di  pcrsccu  ori 
della  virtù,  e di  perseguitati  per  la  virtù,  si  compone  quasi  tutto  il  mon  ocn 
stiano , mi  giova  lasciare  in  ultimo  agli  uni  e agli  altri  qualche  ricor  o op 
portano.  Su  , dilettissimi  miei , se  qui  tra  voi  vi  fosse  alcuno  si  cicco  c ic 
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beffasse  mai  di  citi  merita  sommo  onore  , di  chi  fa  bene , non  vogliate , vi  di- 
rò con  l’Apostolo  , non  vogliate  contristar  lo  Spirito  Santo , di  cui  portate  un 
segno  si  riguardevole  nella  fronte  : Nolite  contristare  Spiritum  Sanclum,  in  quo 
tignali  estis  (ad  Eph.  4,  30).  Lo  Spirito  Santo  prende  intero  possesso  delle  no- 
stre anime  nel  giorno  della  nostra  Confermazione  , perchè  allora  egli  viene  , 
come  io  vi  dissi  , sopra  di  noi:  Cum  omni  plenitudine  sanctilalis  et  scientiae  et 
tirlulis;  ma  di  virtù  da  mostrarsi  nelle  occorrenze  (S.  Th.  3 p.,  q.  72,  a.  11  ad 
3).  Ora  perchè  , non  contenti  voi  di  scacciare  dal  vostro  cuore  cosi  grand’  O- 
spite , volete  fare  a lui  questo  torto  di  scacciarlo  ancora  dal  cuore  de’ vostri 
prossimi?  Voi  non  sapete  di  qual  peso  apparisca  nelle  bilance  della  giustizia 
divina  la  vostra  colpa.  Apprendetelo  dunque  da  san  Tomaso:  Gravissinium  est, 
dice  il  Santo,  irridere  Deum , et  ea  quae  sunt  Dei  ( 2.  2,  q.  75,  a.  2 ).  Questo  è 
un  peccato  gravissimo  : beffarsi  di  ciò  che  concerne  I’  onor  divino.  Dipoi  sap- 
piate che  a simili  derisori  non  è apparecchiato  un  giudizio  solo  , ma  molti  : 
Parala  sunt  derisoribus  sudicia  (Prov.  19,  29)  ; perchè  tante  volte  hanno  ad  es- 
sere giudicati, quante  sono  le  anime  che  perseguitarono  co  i loro  beffeggiamen- 
ti. È vero  che  non  è ancora  venuto  il  giorno  del  loro  esame  , e però  essi  cosi 
poco  si  mostrano  timorosi  della  sentenza.  Ma  che  rileva?  Il  processo  è fatto  , 
i testimoni  sono  già  esaminati  : non  altro  resta,  se  non  che  la  morte  (cui  toc- 
ca portare  a i mal  accorti  la  citazione)  gli  chiami  a comparire  dinanzi  al  Giudi- 
ce: Parala  sunt  derisoribus  iudicia.  E pur  essi  non  temono  di  andarsi  ognora 
più  caricando  di  quei  legami,  co' quali  hanno  ad  essere  strascinati  a si  orribi- 
le tribunale  : che  sono  , le  opere  di  peccato  che  fanno,  e le  opere  di  pietà  che 
non  lascian  fare.  Ali  miserabili  (se  'oi  foste  di  questi),  miserabili  , dico  , che 
non  mostrate  di  capir  nulla,  a che  strette  vi  ridurrete,  oppressi  da  si  gran  pe- 
so 1 Udite  in  tempo  quell’  Isaia  che  vi  dice  : Nolite  illudere  , ne  forte  contini i- 
ganlur  rincula  vestra  (28,  22)  : altrimenti  vi  ridurrete  in  tale  abbandonamento 
di  grazia,  con  impedire  altrui  l’ opere  di  pietà,  che  non  vi  riuscirà  di  farne  una 
voi  : onde,  come  ad  alberi  sterili  di  ogni  frutto,  non  rimarrà  per  voi  altro  che 
il  fuoco  eterno.  Micolle  , moglie  di  Davide,  perchè  si  rise  del  suo  santo  mari- 
to , quando  lo  vide  in  atto  di  gioir  con  pubblici  salti  dinanzi  all’arca  , rimase 
sempre  infeconda  e priva  di  prole  : Michol,  filine  Saul,  non  est  natus  filius  usgue 
in  diem  mortis  suae  (Il  Iteg.  6,  23).  Io  non  saprei  pronosticare  altro  fine  , che 
un  fine  simile,  a chi  si  burla  del  bene  che  gli  altri  fanno;  morire  senza  figlino- 
li, cioè,  senza  avere  mai  fatto  alcun  ben  per  sè  , ed  imparare  a conoscere  tra 
le  fiamme  la  sua  pazzia , e detestarla  per  sempre,  ma  sempre  in  vano:  Nos  in- 
sensati , vitam  illorum  aestimabamus  insaniam  ( Sap.  5 , 4 ).  E vi  dà  il  cuore  di 
perdere  in  tal  modo  1’  anima  vostra?  Mirate  , se  non  altro  , la  gran  tristezza 
che  verrà  da  tal  perdita  a riportar  lo  Spirito  Santo , e siate  oramai  contenti  di 
risparmiargliela:  Nolite  contristare  Spiritum  Sanclum,  in  quo  tignali  estis. 

XVII.  L’istesso  io  replicherò  a i Cristiani  perseguitati,  qualora,  dimenti- 
cati si  brullamente  di  essersi  arrotati  sotto  le  bandiere  augustissime  della  Cro- 
ce, temono  poi  di  venir  dispregiati  col  loro  Signore,  c temono  tanto,  che  per 
questo  solo  ritiransi  da!  servirlo  con  fedeltà.  Non  vogliate  nè  anche  voi  , di- 
lettissimi , contristar  questo  Spirito  consolatore  di  tutti  i cuori  con  la  vostra 
eccessiva  timidità.  Non  è che  non  siate  degni  di  compassione.  So  che  riesce 
di  una  pena  gravissima  il  vedersi  beffare  da  quegli  stessi  clic  dovrebbono  più 
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stimarci;  beffare  da’ Cristiani.  Potuitli  no»  opprobrium  vicini»  noilri»,  subsan - 
nalionem  et  tleritum  hit  qui  ivnt  in  circuitu  nostro  (Ps.  43,  14j:  se  ne  doleva  an- 
che Davide  ; perciocché  l’ essere  dispregiato  nel  bene  dagl’  infedeli  sarebbe 
più  comportabile  ; ma  1’  essere  dispregiato  da  i Cristiani  a noi  sì  congiunti  di 
patria  e di  professione  , aggrava  a troppo  allo  seguo  la  nostra  croce.  Ma  che 
può  farsi  ? Conviene  ad  ogni  modo  star  saldo,  e mostrare  arditamente  la  fron- 
te, con  replicare  in  faccia  a tutto  il  mondo  insolente:  Aon  erubesco  Evangelium 
(ad  Kom.  1,  16):  Io  non  mi  vergogno  dell’Evangelio  di  Cristo.  Altramente  se 
noi  ci  vergogneremo  del  Salvadore , il  Salvadore  nel  giorno  estremo  piglierà  a 
vergognarsi  aneli’  egli  di  noi  : Qui  me  erubuerit , et  meos  sermone»,  hunc  Filius 
hoininit  erubesccl,  cum  veneril  in  maialale  tua  ( Lue.  9,  26  ).  E che  pazzia  sa- 
rebbe mai  questa:  temer  più  i detti  degli  uomini , che  prezzare  i fatti  di  Diol 
Un  cavaliere,  il  qual  corre  con  la  sua  lancia  nello  steccato  , poco  cura  il  bia- 
simo o la  lode  di  qualche  fantaccino  ignorante  accorso  a vederlo  ; ma  sta  tut- 
to inteso  a meritarsi  con  un  bel  colpo  l’approvazione  del  principe  suo  signo- 
re. Alzate  però  gli  occhi  al  cielo , e mirate  là  il  vostro  Dio  che  in  mezzo  ad  u- 
na  corte  di  spiiiti  gloriosi  che  non  ha  numero  , non  solo  applaude  alle  vostre 
buon’  opere,  ma  per  esse  vi  sta  apprestando  una  corona  immortale  ed  immar- 
cescibile. E voi  nondimeno  sarete  di  cuor  sì  vile  , che  per  le  voci  di  un  uomo 
stolto  vogliate  per  sempre  perdervi  un  sì  gran  bene?  Qual  maggior  onore,  che 
avere  per  lodatore  delle  vostre  azioni  il  medesimo  Cristo  figiiuol  di  Dio  ? Che 
se  ciò  non  vi  muove  punto  , vincete  un  timor  minore  con  un  maggiore:  ab- 
bassate gli  occhi  al  profondo,  e considerate  qual  vergogna  sarà  fremere  sem- 
pre sotto  i piè  di  Lucifero  nell'inferno , per  non  aver  voi  voluto  sopportare  u- 
na  leggiera  confusione  davanti  ad  uomiui  pari  a voi  1 Confundentur  tehemen- 
ter  , dice  il  Profeta  ( ier.  20 , 11  ) , quia  non  inlellexerunt  opprobrium  » empiter- 
num , quod  numquam  delebitur.  0 che  tremenda  vergogna  sarà  per  un  Cristia- 
no 1’  aver  creduto  per  fede  quest’  obbrobrio  sempiterno  , e non  averlo  schiva- 
to! avere  aderito  alla  compagnia  di  qualche  perverso,  per  non  aver  tanto  cuo- 
re di  abbandonarlo!  aver  seguitato  a ritenere  uua  pratica  scandalosa  , perchè 
non  si  avesse  a dire  che  uou  mantennesi  la  parola  a lei  data  di  alimentarla  1 
aver  conservata  fino  all’  ultimo  un'  inimicizia  crudele  , perchè  non  si  avesse  a 
dire  che  nacque  da  viltà  dar  la  pace  , benché  richiesta  , non  nacque  da  amor 
di  Diol  Maledetta  vergognai  Si  può  ben  dire  che  sei  una  gran  tiranna  dello 
anime,  mentre  le  fai  precipitare  nella  prigione  eterna  , per  paura  di  un  timor 
vano;  a guisa  di  tante  stolide  cerve  che , per  fuggir  dalle  grida  de’  cacciatori , 
si  vanno  ciecamente  ad  involgere  in  duri  lacci. 

XVIII.  No,  dilettissimi,  non  vogliate  fare  sì  gran  torto  all’ anime  vostre , 
e a quello  Spirito  divinissimo  il  quale  tanto  desidera  il  vostro  bene:  Notile  con- 
tristare  Spiritual  Sanctum,  in  quo  tignali  etti».  Già  ne  portate  la  livrea  in  quel 
carattere  sì  indelebile  che  v’  impresse  nell’  anima  il  sacramento  della  Confer- 
mazione (S.  Th.  3 p.,  q.  72 , a.  5).  Vorrete  voi  però  che  rimanga  un  giuoco  di 
demonii  quel  segno  che  ora  è. loro  una  tessera  di  spavento?  Non  sia  mai  vero: 
ma  risuscitando  (come  ci  avverte  l’Apostolo)  con  queste  utili  considerazioni  la 
grazia , già  da  voi  ricevuta  nel  cresimarvi,  disponetevi  da  ora  innanzi  a com- 
battere virilmente  coutra  tutti  i nimici  della  Croce  visibili  ed  invisibili , per 
aver  poi  da  goder  voi  pure  in  eterno  di  quella  gloria  che  il  Salvadore  me  esi- 
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mo  merilossi  co  i soli  obbrobri! , da  lai  sofferti  con  animo  generoso  sino  alla 
morte  : Admoneo  le , ut  resusciles  graliam  Dei , quae  est  in  le  per  imposilionem 
tnoHuum  ( Il  ad  Tim.  1,0). 


RAGIONAMENTO  SETTIMO 

Sopra  l’Amore  di  Cristo  nella  instiluzion  della  Eucaristia. 

I.  Fra  tutte  le  cose  nessuna  si  troverà  la  quale  resista  al  fuoco  , più  che 
la  cenere.  I vegetabili  si  consumano,  i metalli  si  liquefanno  , le -pietre  si  cal- 
cinano : la  sola  cenere,  benché  nata  dal  fuoco  , pur  come  figliuola  ingrata  non 
gli  vuol  cedere;  e in  vece  di  lasciarsi  o illuminare  o infiammare  da  lui  con  a- 
tnor  paterno  , gli  soffoca  il  chiarore,  gli  spegne  il  caldo  , sicché  alla  fine  con- 
vicn  che  il  fuoco  , vincitore  indomabile  d’  ogni  misto , ceda  unicamente  la 
palma  alla  prole  propia  , c che  soprafatto  da  essa,  languisca  prima  oziosamen- 
te alcun  tempo  sotto  il  suo  peso,  e poi  giunga  ancora  a morire.  Ora  qual  sim- 
bolo più  opportuno  a figurare  il  cuore  di  un  Cristiano  ingrato , clic  questa  ce- 
nere ? Cinti  est  cor  eius  , quoniam  ignoraci t qui  se  finccit  (Sap.  15 , 10  et  1 1 ).  Il 
cuore  dell’  uomo  è di  cenere  , perchè  con  ostinatissima  sconoscenza  nega  di 
rendersi  al  suo  sommo  Benefattore.  E non  vedete  quell’  amore  divino  , che 
quasi  fuoco  onnipotente  è fin  arrivato  a vincere  l’ invincibile  , ed  a farlo  per 
nostro  bene  calare  in  terra  , pellegrinare,  affaticarsi,  attristarsi,  morir  di  spa- 
simo! Questo  amore  medesimo,  contuttoché  sia  poi  venuto  ad  unire  nella  Eu- 
caristia tutti  i suoi  mirabili  ardori  quasi  in  un  punto,  non  può  nondimeno  vin- 
cere un  pugno  vile  di  cenere  , qual  è quello  del  cuore  umano  : conviene  che 
dopo  avere  lui  fatta  alcun  tempo  pruova  della  sua  fervidissima  carità,  languisca 
alla  fine,  e si  parta  dal  sacro  altare  senza  averci  punto  infiammati  , non  che 
distratti.  Questo  eccesso  però  di  freddezza  sì  luttuosa  non  è sofTribile:  onde  vi 
contenterete  clic  oggi  io  vi  mostri  la  fiamma  dell’  amor  di  Cristo  , accesa  nel- 
l’ Eucaristia  sacrosanta  , di  tal  riverbero  che  abbia  dualmente  a far  ardere  le 
ceneri  d’ ogni  cuore  più  sconoscente. 

li.  Ogni  fuoco  è difficile  a figurarsi  vivacemente  dalla  pittura  , ma  molto 
più  quel  che  alberga  nella  sua  sfera.  Questo  sì  che , come  lonlau  da’  sensi  e 
quasi  celeste  , non  potrà  co’  nostri  colori , che  son  di  terra , nè  pure  in  parte 
adombrarsi.  Così  è nel  vero:  e però  a superare  quella  malagevolezza  che  in- 
contrasi in  ragionare  di  una  fiamma  tanto  pura  e tanto  perfetta,  quanto  è quel- 
la che  avvampa  nel  cuor  di  Cristo  come  nella  sua  sfera  propia , io  non  truovo 
miglior  partito  clic  riconoscerla  per  somma  nelle  sue  operazioni  scoperteci  dal- 
la Fede.  Tre  sono  per  tanto  gli  effetti  che  ci  vaglion  d’ indizio  a conoscere  la 
virtù  di  questa  divina  fiamma  : i doni  clic  ci  comparte  , le  umiliazioni  che  tol- 
lera atlìne  di  poterceli  compartire  , c I’  unione  che  intende  nel  compartirceli. 
Faccianci  adunque  dal  primo  di  tali  effetti , cioè  da  i doni. 
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I. 

HI.  È proprio  di  chi  ama  assai , donare  anche  assai  : o sia  perché  chi  ha 
già  donato  il  suo  cuore,  che  è il  più  , non  può  per  sé  più  ritenere  i suoi  beni, 
che  sono  il  meno  , ed  è facilmente  liberale  de’ frutti  chi  ha  fin  donata  la  pian- 
ta ; o sia  perchè  chi  ama  assai , brama  con  grande  ardore  di  palesarlo,  per  es- 
sere riamato;  ciò  che  si  fa  singolarmente  coi  doni,  i quali  non  sono  meno  au- 
torevoli testimonii  della  benevolenza  di  chi  gli  dà  , di  quel  che  sieno  rigorosi 
esattori  della  corrispondenza  di  chi  gli  riceve.  Qualunque  sia  la  ragione,  è facil 
cosa  che  tutti  questi  motivi  spingessero  Gionata  , dapoi  che  ebbe  stretta  si 
leale  amicizia  col  suo  Davidde,  a spogliarsi  del  propio  abito  c dello  propie  ar- 
madurc  , per  rivestirne  e per  ripararne  l’amico.  E pure  fu  questo  un’  ombra 
di  quell’  immensa  liberalità  che  Cristo  dimostra  all’anima  nel  santissimo  Sa- 
gramelo. In  esso,  dice  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  (Sess.  13,  c.  2),  volle 
far  Cristo  una  profusione  di  tutte  le  ricchezze  dell’amorsuo  : Divilias  divini  sui 
erga  homints  amoris  velut  effudit;  fino  a non  rimanergli  più  cho  dar  di  vantag- 
gio : In  finem  dilexit  eos  (Io.  13, 1).  Mirate  se  io  dica  il  vero. 

IV.  Tutte  le  ricchezze  di  Cristo  consistono  in  tre  specie  di  beni,  e sono  : 
quei  che  possiede  come  uomo  , quei  che  possiede  come  Dio  , c quei  clic  pari- 
mente possiede  come  uomo  e Dio  : e pure  tutti  questi  libcralissimamentc  egli 
versa  in  seno  a chi  lo  riceve  degnamente  nella  santissima  Eucaristia.  Prima 
gli  dona  tutto  il  suo  corpo  e tutto  il  suo  sangue  : giacché  il  Signore,  non  con- 
tento di  darci  la  grazia  per  mezzo  d’altri  (come  avviene  nel  resto  de’sagramcn- 
ti) , volle  egli  stesso  darcela  di  persona  per  mezzo  del  suo  santissimo  corpo  e 
del  suo  santissimo  sangue  ; e benché  a ciò  potesse  ancor  bastare  una  piccola 
particella  di  quella  carne  immacolata  ed  una  minima  stilla  di  quel  sangue  in- 
nocente, non  però  egli  si  appagò  di  sì  poco;  perchè  ciò  potea  bastare  all’efiet- 
to  da  lui  preteso  , non  potea  bastare  all’  affetto,  il  quale  non  riman  soddisfatto 
quand’egli  è fervido  , che  col  donare  ogni  cosa  : In  finem  dilexit  eos.  AlPistes- 
sa  maniera  ci  dona  Cristo  la  sua  divinità  senz’ alcun  risparmio,  impiegando  la 
onnipotenza  in  fare  le  più  ammirabili  conversioni  di  pane  in  carne,  e di  vino 
in  sangue,  che  possano  ritrovarsi,  a divenir  nostro  cibo  : impiegando  la  sapien- 
za a rintracciare  per  tal  fine  invenzioni  a tutti  inaudite  c da  tutti  inescogitabi- 
li ; ed  impiegando  la  bontà  affino  di  unirò  a noi  tutto  sé  con  dette  invenzioni, 
nella  più  profonda  maniera  che  sia  conformo  allo  stato  di  viatori.  Finalmente 
ci  dona  quivi  Cristo  tutti  que’  beni  che  egli  possiede  come  uomo  e Dio  insie- 
me , cioè  i suoi  meriti , le  sue  soddisfazioni , le  sue  virtù  , operando  tanto  di 
santità  nell’  anime  nostre  , quanto  esse  arrecano  di  disposizione  a riceverne 
(S.  Tli.  3 p.,  q.  79,  a.  6 ad  1)  : Infinem  dilexit  eos  ; non  restagli  più  che  dare  : 
Dioitias  sui  amoris  effudit. 

V.  Motti  doni  aveva  Dio  fatti  all’  uomo  fino  a quell’ora  ; ma  niuno  ve  n'c- 
ra  fra  tanti  uguale  all’amore.  Gli  aveva  donato  1’  essere  nella  creazione  , glio 
lo  ridonava  ad  ogni  momento  nella  conservazione  ; gli  avea  donata  la  grazia 
nel  Battesimo  , glie  la  ridonava  ogni  dì  nella  Penitenza.  Ma  che?  Donandosi 
con  ciò  sempre  cose  finite,  i doni  non  agguagliavano  la  sorgente  d’ond’essi  u- 
scivano.  Nell’Incarnazione  medesima,  benché  il  dono  fosse  infinito,  non  arri- 
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va  va  ad  essere  ancora  pari  ali’ amor  divino;  imperocché  non  era  per  essa  do* 
nato  Cristo  a noi  si  compitamente,  che  non  potesse  donarcisi  ancora  più.  Ta- 
le domini,  dice  san  Tomaso  (Opusc.  58,  c.  5),  adhtic  est  in  aliqua  separalione  ab 
co  cui  datar.  Incarnandosi  ii  Verbo  eterno,  si  è donato  immediatamente  ad  una 
natura  particolare  , cioè  alla  sua  sacratissima  umanità;  e solo  mediatamente 
si  è donato  alla  natura  umana,  cioè  a tutti  noi  ( 3 p.,  q.  4,  a.  3 ).  Ma  nella  Co- 
munione il  Signore  si  dona  a qualsisia  Cristiano  in  particolare,  e in  essa  ci  re- 
gala non  pur  de’  frutti  del  suo  santissimo  sangue  , ma  di  quel  sangue  stesso 
che  gli  produce.  Avete  osservato  ciò  che  interviene  in  una  catena  di  anelli  ca- 
lamitati? Il  primo  anello  si  unisce  immediatamente  alla  calamita  , gli  altri  si 
uniscono  a lei  per  mezzo  del  primo.  E cosi  al  primo  ella  immediatamente  si 
dona  , agii  altri  mediatamente.  Ora  all’  istesso  modo  la  divinità  nell’  Incarna- 
zione si  donò  tutta  a quella  fortunatissima  umanità  che  ella  assunse;  e per  mez- 
zo di  quella  fortunatissima  umanità  si  diè  poi  a tutti  gli  altri  uomini,  ne'favori 
a ciascun  prestati.  Ma  nell’Eucaristia  non  avvicn  cosi.  In  questa  a qualsisia 
Cristiano  in  particolare  la  divinità  si  comunica  , si  comparte,  anzi  si  fa  tutta  di 
lui  non  in  altra  forma  , che  se  a lui  sol  fosse  data. 

VI.  E che  quivi  il  dono  sia  vero,  chiaramente  appare  dal  modo  con  cui  si 
porge.  Osservate  che  niun'altra  cosa  può  dirsi  più  nostra  , di  quella  che  oon- 
vertesi  in  nostro  cibo.  Conciossiachè , se  si  riguardi  il  dominio,  il  cibo  dii  iene 
una  medesima  cosa  con  esso  noi;  ond’è  che  quel  dominio  che  abbiamo  di  noi 
medesimi,  quello  abbiamo  altresì  di  quel  nutrimento  il  qual  è divenuto  noi.  E 
se  si  riguarda  l’ uso,  il  cibo,  dappoiché  si  è distribuito  per  tutte  le  nostre  mem- 
bra , è nostro  di  modo,  che  non  v’è  più  invenzione  di  separarlo.  Onde  la  no- 
lomia  stessa,  che  pur  sa  fare  tante  divisioni  e tante  diramazioni  nel  nostro  cor- 
po , non  può  però  mai  far  questo , di  separare  dalla  nostra  sostanza  quell’  ali- 
mento che  per  mezzo  delle  vene  si  è sparso  per  tutto  l’ uomo  : Et  qui  mandu- 
cai me,  et  ipse  vieti  propter  me  (lo.  6,  58).  Vero  è che  di  questo  cibo  divino  non 
può  dirsi  che  , a somiglianza  degli  altri  cibi  comuni  , sia  mutato  da  noi  nella 
sustanza  nostra  , mentre  anzi  egli  muta  noi  nella  sua,  mutandoci  nel  suo  spi- 
rito , ne’  suoi  sensi,  ne’  suoi  costumi.  Nec  tu  me  in  te  mutali*  , sicut  cibum  car- 
nis tuae  ; sed  tu  mutaberis  in  me  , disse  il  Signore  un  giorno  a santo  Agostino 
(lib.  7 Conf.  c.  10):  in  quella  guisa  che  le  gemme  peste  , le  perle  polverizzate 
e gli  ori  potabili , datisi  ad  un  infermo,  in  vece  di  essere  dall’  infermo  cam- 
biati in  sè  , e digeriti  come  altri  cibi , cambiano  lui , per  cosi  dire,  in  se  stes- 
si, con  l’ impressione  delia  propia  virtù  , e con  quel  vigore  che  vengono  a ri- 
partirgli da  capo  a piedi.  Tutto  questo  è più  che  vero  ; ma  ciò  non  toglie  che 
il  donarsi  a noi  Cristo  per  modo  di  nutrimento,  non  sia  un  indizio  manifestis- 
simo che  egli  vuol  essere  perfettamente  nostro,  e posseduto  perfettamente  da 
noi , più  che  sia  mai  stato  in  verun  altro  de’ suoi  divini  misteri  : Caro  mea  ve- 
re est  cibus  (Io.  6,  56).  San  Tomaso  d’ Aquino , essendo  ancora  di  latte  in  brac- 
cio alla  balia,  ebbe  un  giorno  in  mano  una  carta,  dove  era  scritta  l’ Ave  Maria; 
gli  fu  tolta  per  giuoco  ; ma  egli  tanto  si  diè  seriamente  a piangere  , che  con- 
venne ben  tosto  restituirgliela  per  quietarlo.  Allora  il  santo  bambinello  che  fe- 
ce? Per  assicurarsi  il  possesso  di  quella  carta  , se  la  pose  in  bocca  di  subito  , 
e la  inghiottì,  con  maraviglia  de’ circostanti,  atterriti  ad  un  si  grand’atto.  Ora 
un  tal  modo  di  assicurarsi  del  possesso  di  lui  ha  voluto  Cristo  che  sia  pratica- 
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lo  dall'anima  in  questo  divinissimo  sagraraento;  ond’  ella,  dopo  essersene  ri- 
storata , possa  francamente  sfidare  tutti  i suoi  nimici , e dir  loro  con  sommo 
ardire  : (Jais  me  separabil  a charitate  C liristi  (ad  Rom.  8,  35  )? 

VII.  Nò  qui  finiscono  le  profusioni  dell’amore  divino  nell’Eucaristia.  Per- 
ciocché, non  contento  il  Signore  di  averci  in  questa  donalo  tutto  sè  stesso , e 
donato  in  modo  che  fosse  nostro  compitissimamente,  aggiungevi  più  termini 
si  obbliganti  nel  porgere  sì  bel  dono,  che  ciò  solo  basterebbe  a farci  languire 
di  confusione  , se  lo  apprendessimo.  Questo  è il  mio  corpo , dice  egli  ; pren- 
detelo , e ristoiatevi:  Accipile  el  coniedile:  hoc  esl  corpus  nieum  (Matth.  26,  26). 
Ehi  dona  per  mostra  della  sua  liberalità,  esalta  su  quell’atto  i suoi  doni  con 
le  parole  che  unisce  ad  essi;  ma  chi  dona  per  amore,  più  tosto  che  esaltarli  , 
gli  estenua.  Così  uno  sposo  che  regali  la  sposa  di  un  bel  diamante  incassato  in 
un  anelletto  : Prendete,  dice,  questo  anelletto  per  segno  dell'amor  mio  ; e noi 
tempo  medesimo  non  ricorda  punto  la  gemma , che  sola  rende  stimabile  quel 
poc’  oro.  Così  la  il  Signore  con  l’ anime  a lui  dilette:  Prendete  , dice  , il  mio 
corpo,  che  è l’oro;  e non  fa  menzione  dell’anima  quivi  unita,  e molto  meno 
della  divinità  , che  è la  gemma  , e gemma  che  non  ha  pari.  Questa  nota  di  a- 
morc  singolarissimo  venne  mollo  bene  osservata  da  Salomone  ne’  sacri  Can- 
tici (8,  i)  in  quelle  sentenziose  parole:  Si  dederil  homo  oninein  substantiam  do- 
mus  tilde  prò  dileclione,  o,  come  altri  leggono,  prò  dilecla,  quasi  nihil  despi- 
ciel  eain:  se  1 uomo  darà  tutto  ciò  che  possiede  per  la  persona  amata,  mostre- 
rà per  eccesso  d'amore  di  tenere  in  conto  di  nulla  ciò  che  egli  dà.  E così  ap- 
punto fa  il  Salvadore;  il  quale  non  solo  dona  l’abitazione,  che  è il  suo  santis- 
simo corpo  ; non  solo  dona  tutte  le  rendite  , che  sono  i suoi  santissimi  meriti; 
non  solo  dona  l’ abitatore  e il  padrone  della  medesima  casa,  che  sono  l’ anima 
e la  divinità;  ma  tutto  questo  dona  inoltre  con  termini  sì  cortesi,  che  mostra 
non  donar  più  che  un  boccoli  di  pane  : Quasi  nihil  despiciet  eain.  Dai  omnibus 
affluenler,  el  non  improperal  (Iac.  1,  a). 

Vili.  Chi  potrà  ora  negare  che  una  tale  magnificenza  di  doni , congiunta 
a un  modo  sì  amabile  di  donare,  non  sia  un  contrassegno  manifestissimo  d’in- 
finita carità?  Ben  avea  ragione  il  Signore,  richiesto  nelle  nozze  di  Cana  a com- 
piacersi di  convertir  l’acqua  in  vino,  ben  , dico  , avea  ragion  di  rispondere, 
che  non  era  venuta  ancor  l’ora  sua  : ftondum  eenil  bora  mea  (Io.  2,  4)  ; perchè 
troppo  piccolo  era  il  regalo  da  farsi  a quei  convitati.  L’ora  sua  venue  quando 
nell’ ultima  cena  non  cambiò  l'acqua  in  vino  (con  una  mutazion  non  allatto 
ignota  alla  natura  medesima  ),  ma  cambiò  il  vino  in  sangue,  ed  in  sangue  pro- 
pio, con  un  cambiamento  sconosciutissimo  fin  allora  a tutti  gl’intelletti  crea- 
ti : Sciens  Jesus,  quia  eenil  bora  eius,  cum  dilexissel  silos,  qui  crani  in  mundo,  in 
finem  dilexil  eos  (13,  1).  Questa  ora  fu  quella  che  egli  avea  tanto  desiderata  (in 
da  principio  , per  depositare  nel  nostro  seno  , insieme  con  la  sua  divinissima 
carne  , tutte  quelle  ricchezze  che  il  Padre  aveva  depositate  nelle  mani  di  lui  , 
onde  rimanessimo  affatto  persuasi  di  quell’  eccesso  di  amore  che  egli  per  noi 
nutriva  dentro  il  suo  petto.  Ora  che  gli  rimane  più  a dare  ? Quid  bonum  eius 
est,  dice  il  Profeta  (Zach.  9, 17),  et  quid  pulchrum  eius,  nisi  frumentum  ele- 
cloruin,  el  cinum  germinans  eirgines ? Dopo  averci  donata  I’  Eucaristia,  ci  ha  da- 
to tutto  il  buono  e tutto  il  bello  del  paradiso:  sicché , se  qualche  anima  trop- 
po avara  chiedesse  anche  di  vantaggio  in  questa  vita  mortale  , par  che  il  Si- 
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gnore  dovrebbe  risponderle  con  le  parole  del  patriarca  Isacco  al  suo  figliuolo 
Esaù  (che  piangendo  chiedeva  aneli’  esso  una  benedizione  distinta  dalla  bene- 
dizione del  suo  fratello  Giacobbe)  [Gen.  27,  37]:  Frumento  et  vino  ttabilivi  eum: 
libi  vero,  fili  mi,  ultra  quid  faciam?  Io,  dovrebbe  dir  Gesù  Cristo,  ti  ho  donato 
il  mio  corpo  sotto  la  sembianza  di  pane  , e ti  ho  donato  il  mio  sangue  sotto  la 
sembianza  di  vino  : però  clic  posso  più  darti?  Tibi  ultra  quid  faciam?  Non  v’è 
maggior  dono  negli  erarii  inesausti  della  mia  infinita  beneficenza;  e la  mia  po- 
tenza, quasi  con  ciò  impoverita,  non  ha  sopra  la  terra  che  dare  di  più  stimabile. 

II. 

IX.  L’altro  indizio  di  un  amor  grande  è la  sofferenza:  Forti»  est  ut  more 
dileclio  (Cant.  8,  C).  E questa  sofferenza  è così  propia  della  carità  , che  l’Apo- 
stolo non  si  sazia  di  replicarcelo  : Charita « paliens  est:  omnia  suffert,  omnia  su - 
stinsi  (I  ad  Cor.  13,  4 et 7).  Col  sofTerire  l'amore  si  mostra  anche  più  fervoro- 
so, che  col  donare.  Imperocché  quantunque  , donando  , egli  esca  di  sè  per  la 
comunicazione  de’  propii  beni  ; patendo  , non  solo  esce  di  sè,  ma  va  da  sè  sì 
lontano  , che  si  dimentica  afTatto  de’ propii  mali.  E così , se  al  parere  di  san 
Dionigi  l’amore  è un'estasi  che  pone  l’amante  fuori  di  sè  medesimo  ( S.  Th. 
1,  2,  q.  28,  a.  3 ),  par  tuttavia  che  mai  non  gli  convenga  meglio  un  tal  titolo, 
che  quando  è amore  non  solo  liberale  , ma  tollerante.  Anche  fra  gli  uomini 
quell’amicizia  è più  tenuta  per  vera,  che  come  l’oro  è più  provata  al  paragone 
del  fuoco  ; perchè  nel  rimanente  quella  che  non  regge  a’  travagli , è un  oro 
artifiziato  , non  è reale.  Se  così  è , mirate  ora  se  quell’  amore  che  ci  mostra 
Gesù  nell’  Eucaristia  sia  ben  sincero , mentre  ci  donò  sè  medesimo  nel  tempo 
appunto  in  cui  l’ uomo  più  lo  irritava  con  le  sue  furie  e con  le  sue  fellonie!  In 
qua  nocle  tradebatur  , accepit  panem,  dice  l’Apostolo  (I  ad  Cor.  11,  23);  per  ad- 
ditarci , con  sì  notabile  circostanza  di  tempo , la  grandezza  e la  generosità  del 
divino  amore.  Non  si  mostra  mai  più  gagliarda  la  fiamma  , che  quando  si  rin- 
vigorisce all’  impeto  di  quel  vento  , per  cui  si  dovrebbe  attutire.  Doininus  Ie- 
sus  in  qua  nocte  tradebatur,  accepit  panem.  Una  madre  amorevole,  la  qual  muo- 
re dopo  il  6uo  parto  , dimenticata  di  que’  dolori  medesimi  che  la  uccidono  , è 
solamente  sollecita  elio  sia  ben  provveduto  di  latte  il  tenero  fìgliuolino  che  la- 
scia in  vita  : cd  all’  istcsso  modo  il  Signore  , dimenticato  della  sua  morte  im- 
minente , non  premè  in  altro , che  in  provvederci  di  questo  latte  beato. 

X.  Ma  tali  sofferenze  alla  fine  durarono  poco  tratto,  mentre  si  termina- 
rono col  giorno  della  sua  gloriosa  risurrezione.  Più  vivamente  però  ci  figure- 
ranno 1’  amor  di  Cristo  quelle  sue  sofferenze  che  ancora  durano  e dureranno 
sino  alla  line  del  mondo.  Oucstc  son  di  due  classi  : altre  se  no  è egli  addossate 
spontaneamente  ; altre  gli  vengono  suo  mal  grado  addossate  dalla  ingratitudi- 
ne nostra.  Le  prime  furono  una  prodigiosa  invenzione  dell’ amor  suo  , il  qua- 
le ha  voluto  che  questo  sagramento  ineffabile  sia  un  rinovamento  di  quello  che 
Gesù  Cristo  per  noi  pali,  se  non  anzi  un  accrescimento  , giacché  più  che  mai 
viene  egli  qui  ad  umiliare  la  sua  grandezza.  Quel  profondissimo  abbassamento 
di  lui,  clic  fu  spiegato  già  dall’Apostolo  con  questo  termine  vivo,  di  esinanir- 
si, semetipsum  cxinanicit  ( ad  Philip.  2,  7 ),  in  che  consistè?  Consistè  in  questo 
(se  vogliamo  starcene  al  detto  di  gran  maestri)  [Caiet,  ib.]  : che,  avendo  il  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  ritenuto  nella  sua  incarnazione  I’  essere  eguale  al  Padre,  in  vir- 
tù della  natura  divina  , ha  nondimeno  in  virtù  dell’  umana  accettato  questo  di 
nuovo  , che  possa  dire  di  esserne  ancor  minore:  Pater  maior  me  est  (lo.  11, 
28).  Or  so  tanto  di  umiliazione  per  la  persona  del  Verbo  fu  il  poter  dire  , u- 
manandosi:  Io  sono  minor  del  Padre  ; quale  umiliazione  non  sarà  il  poter  di- 
re : Io  sono  ali’  apparenza  minor  dell'  uomo  , anzi  minore  di  qualunque  cosa 
animata  , mentre  mi  fo  vedere  a tutti  in  sembianza  di  morto  cibo  , io  che  pur 
sono  la  medesima  vita  ? Questo  non  è stato  solamente  un  replicare  gli  abbas- 
samenti dell’  incarnazione,  ma  un  superarli  con  alto  sfogo  di  mirabilissimo  a- 
more.  E pure  tutto  questo  è avvenuto  nel  sagramento.  In  cruce  latebul  sola  dei- 
tas,  al  hiclatel  et  humanitas  (S.  Th.  ). 

XI.  Aggiungete  un  altro  abbassamento  della  divinità  nell’  Eucaristia,  che 
facilmente  non  sarà  stato  altre  volte  da  voi  notato  , ed  è questo.  Dovete  sape- 
re , che  quantunque  nell’  Eucaristia  insieme  col  corpo  e col  sangue  del  Reden- 
tore vi  sia  parimente  l’ anima  e vi  sia  la  divinità  ; tuttavia  direttamente , e per 
virtù  delle  parole  che  si  pronunziano  nella  consecrazione , ex  vi  sacramenti , 
v’  è il  corpo  nell’  Ostia  sotto  le  specie  del  pane,  c vi  è il  sangue  nel  calice  sot- 
to le  specie  del  vino  : l’anima  poi  e la  divinità  vi  sono  bensì , ma  non  vi  so- 
no in  virtù  delle  sopradette  parole  , vi  sono  per  naturale  concomitanza  : Ex 
naturali  concomilantia;  cioè  vi  sono  , perchè  si  truovano  unite  al  corpo  ed  al 
sangue  del  Salvadore  ( S.  Th.  3 p. , q.  76,  a.  1 ; et  Conc.  Trid.  sess.  13,  c.  3). 
Pertanto  ciò  che  tiene  , dirò  cosi , il  primo  luogo  nel  sagramento  , c ciò  che 
quivi  fa  la  prima  figura,  è il  corpo  di  Gesù  Cristo  , non  è la  sua  divinità.  Vien 
ciò  spiegato  acconciamente  con  questa  similitudine.  Figuratevi  che  il  favorito 
di  un  gran  principe  tolga  moglie,  e che  il  principe,  per  onorare  lo  sponsalizio, 
vi  voglia  in  chiesa  assistere  di  persona  : in  tal  caso,  se  bene  quivi  il  principe 
è per  sè  medesimo  il  primo  ; tuttavia  in  ordine  a quell’azione  non  vi  fa  la  pri- 
ma figura  : lascia  che  la  faccia  lo  sposo.  Ora  cosi  , quantunque  la  divinità  di 
Cristo  sia  superiore  infinitamente  alla  sua  preziosissima  carne  ; contuttociò 
in  quello  sponsalizio  che  si  contrae  nella  santissima  Comunione  tra  l’anima  di 
un  Cristiano  c il  corpo  virginale  del  Redentore,  quel  che  tiene  il  primo  luogo 
è lo  sposo  , cioè  il  corpo  : la  divinità  vi  assiste  bensì , ma  per  concomitanza  , 
cioè  per  accompagnarlo  c per  onorare  di  vantaggio  sì  grande  azione.  Non  vi 
par  dunque  che  una  tale  condescendenza  della  divinità  sia  un  effetto  inaravi- 
glioso  di  amor  supremo?  Declinavi  ad  eum,  ut  vescerelur  , dice  il  Signore  (Os. 
11  , 4),  affine  di  spiegarci  questo  supremo  abbassamento , a cui  lo  fa  conde- 
scendcre  la  sua  carità.  Cosi  una  madre  amorevole  tutta  si  abbandona  col  capo 
e col  corpo  sopra  la  culla  del  suo  bambino,  per  distillargli  in  bocca  quel  dol- 
ce latte  che  gli  ha  lavorato  nel  cuore:  Declinaci  ad  eum  , ut  vescerelur.  Para- 
gonate un  poco  il  contegno,  la  fastidiosaggine,  il  fasto,  la  maestà,  con  cui  so- 
no usi  i principi  grandi  a trattar  co’  sudditi  loro;  e rimarrete  stupefatti  dell’in- 
finita benignità  e degnazione  del  divin  Verbo  in  questo  sublimissimo  sagramen- 
to. Gli  antichi  re  de’ Parti  (Nic.  Causili.),  quando  per  gran  favore  invitavano 
a mensa  alcun  nobile  della  corte  , lo  faceano  sedere  in  terra  , mentre  essi 
giacevano  in  un  letto  elevato  che  serviva  loro  di  trono , gittando  ad  ora  ad  o- 
ra  , come  si  farebbe  ad  un  cane  , qualche  avanzo  di  cibo  a quell’  inclito  con- 
vitato. Se  Dio  ci  trattasse  in  tal  forma  , sarebbe  anche  un'  immensa  amorcvo- 
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lazza.  Or  quanto  e quale  eccesso  non  sarà  mai,  che  umilii  tanto  sè  stesso  , por 
pascer  noi , e pascerci  più  alla  grande?  Filios  enulrici  et  exnltavi  (fs.  1, 2).  La 
spada  che  meglio  si  piega  , meglio  anche  mostra  la  perfezione  della  sua  tem- 
pera. 0 amore  divino  I Quanto  è condescendente  nel  farci  bene  I Chi  non  lo 
conoscesse  per  altro  , non  potrebbe  a questo  solo  indizio  acclamarlo  per  in- 
finito ? 

XII.  E tuttavia  state  a udire.  Non  solo  egli  si  umilia  nel  rendersi  no- 
stro cibo , ma  si  umilia  fino  alla  morte  : Humiliavit  semetipsum  usque  ad  mor- 
tali ( ad  Philipp.  2 , 8).  Possono  queste  parole  adattarsi  a Cristo  anche  nel 
mistero  presente , mentre  egli  muore  in  esso  e misticamente  e moralmen- 
te e realmente.  Muore  in  prima  misticamente;  conciossiachè,  essendo  que- 
sto sacramento  un  memoriale  della  passione , viene  in  esso  Gesù  Cristo  a 
rappresentare  ogni  di  sopra  i nostri  altari  quella  morte  medesima  che  già 
una  volta  riportò  per  noi  su’!  Calvario  , mostrando  in  ciò  quel  compiacimen- 
to che  egli  ha  di  aver  data  la  vita  per  amor  nostro  ( S.  Th.  3 p.  , q.  73  , 
a.  5 ; et  q.  83,  a.  1 ).  Muore  poi  dirò  moralmente  , e non  per  sola  rappre- 
sentazione. Imperciocché , essendo  il  suo  santissimo  corpo  nell’  Ostia  a mo- 
do di  spirilo,  quodam  spirituali  modo  ( q.  75,  a.  1,  ad  3 ) , cioè  tutto  in  tutta 
l’Ostia,  e tutto  in  ciascuna  parte  di  quelle  specie  sacramentali , ne  segue  che 
tutte  le  membra  di  quel  corpo  beatifico,  non  avendo  lo  spazio  necessario  per 
esercitare  le  loro  operazioni  locali , sono  in  uno  stato  , nel  quale  mai  non  si 
possono  nè  pur  muovere  ( almeno  di  moto  propio  ) , ma  solo  per  accidente  al 
moto  dell’Ostia  (q.  7G,  a.  6)  : che  però  possono  dirsi  in  sè  come  morte,  se 
il  vivere  tutto  è posto  nell’  operare.  Per  ultimo  vi  muore  ancora  realmente. 
Ma  affine  di  capir  bene  sì  mirabile  arcano  di  amor  divino  , presupponete  che 
le  parole  del  Sacerdote  nella  consecrazionc  hanno  ricevuta  da  Cristo  tal  ef- 
ficacia per  riprodurre  il  suo  santissimo  corpo,  che  se  il  medesimo  corpo  non 
fosse  al  mondo,  esse  ve  lo  verrebbono  tosto  a porre:  tanto  è valida  la  lor  for- 
za (Less.  de  perfec.  div.  lib.  12,  c.  16,  n.  121).  Ora  questa  nuova  vita  sa- 
cramentale, clic  Gesù  Cristo  acquista  per  le  suddette  parole  della  consecrazio- 
ne,  vien  egli  a perdere  quando  poi  dentro  lo  stomaco  nostro  rimangono  dige- 
rite e distrutte  dal  calor  naturale  le  specie  sacre,  sottodi  cui  si  nasconde.  Ed 
in  tal  atto  si  può  dir  che  egli  muoia  di  una  morto  mistica  sì , ma  insieme  rea- 
le ; mentre  di  tal  modo  egli  perde  quell’essere  sacramentale,  che  se  non  aves- 
se altra  vita,  morrebbe  allatto,  linee  est  exinanilio  Dei  facla  ad  usuili  nostrum, 
possiamo  qui  dire  con  san  Dionisio  Alessandrino  (ep.  in  Paul.  Samosat.).  Que- 
sto è un  vero  annichilarsi , e morir  Cristo  per  noi , afilli  di  alimentare  I’  ani- 
me nostre  ed  i nostri  corpi  ad  una  vita  immortale.  Gran  cose  sono  queste  , 
non  può  negarsi , e superiori  alla  comune  capacità  della  gente  ; ma  tanto  più 
ci  danno  a divedere  quel  principio  divino  da  cui  procedono.  Questa  è stata  la 
carità  invincibile  del  nostro  Dio:  per  comporci  una  dolcissima  medicina,  pren- 
derne egli  tutto  l’amaro  persè,  morendo  prima  effettivamente  nella  passione 
una  volta,  c poi  tornando  a rimorir  mille  e mille  misticamente  , affinchè  vi- 
vessero queste  sue  miserabili  creature.  Semel  immolatus  est  in  semetipso  Chri- 
stus,  dice  santo  Agostino  ( de  Consecr.  d.  2,  c.  Semel  immolatus  ) ; et  tamen 
quolidie  immolatur  in  sacramento.  La  medicina  ordinariamente  è amara  a chi  la 
bec  , ma  non  a chi  l’apparecchia.  Nel  caso  nostro  avviene  lutto  1’ opposito. 
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Gesù  Cristo  , che  Plia  apparecchiata  , ha  voluto  per  sè  tulio  lo  spiacevole , ed 
ha  per  noi  lasciato  tutto  l’ amabile  : a guisa  di  quella  balia  che  , per  curare  il 
pargoletto  languente,  hev’clla  il  rimedio  austero,  e a lui  non  lo  porge,  se  non 
che  tramutato  in  soave  latte. 

XIII.  E pure  queste  sofferenze  elette  dal  Signore  per  espressione  e per 
esercizio  della  infinita  sua  carità  verso  noi , non  la  fanno  apparir  sì  grande  , 
come  la  fanno  apparire  quelle  sofferenze  che  noi  tutto  dì  gli  aggiungiamo  con- 
tra  sua  voglia  , con  la  nostra  sleale  rusticità.  Tre  qualità  di  persone  entrano  in 
questo  numero:  i tiepidi,  gl’  Infedeli,  i malvagi  Cristiani.  I tiepidi  recano  sen- 
za dubbio  a lui  gran  materia  di  tolleranza  : e pure  tali  sono  quei  che  si  acco- 
stano alia  Comunione  senza  amore  e senza  apparecchio;  e dappoi  che  si  sono 
comunicati,  si  partono  subito,  senza  dar  quasi  segno  di  gratitudine,  come  se 
avessero  ricevuto  alcun  cibo  colto  dall’orto,  e non  quel  cibo  medesimo  che  , 
scoperto  sviatamente , dovrà  saziare  in  eterno  i Beati  in  cielo.  E una  tale  in- 
gratitudine chi  può  negare  che  non  riesca  un  grande  esercizio  di  tolleranza  e 
un  grande  indizio  di  amore  ? Se  non  fosse  1’  amore , come  potrebbe  sotlerire 
una  madre  la  sconoscenza  de'  suoi  figliuoli  nell’età  loro  più  tenera,  per  cui  nè 
gradiscono  I’  affetto  che  ella  lor  porta  , nè  gradiscono  le  carezze  , e con  una 
perpetua  importunità  di  lagrime  e di  lamenti  le  pagano  le  fatiche  da  lei  durate 
a tenerli  paghi?  E pur  frattanto  ella  non  perdona  a travaglio,  facendo  sempre 
più  splendere  la  costanza  dell’ amor  suo,  che  a guisa  di  una  colonna  non  cede 
al  peso  che  le  vien  soprapposlo,  ma  si  fortifica.  Hospitabitur , et  pascei,  et  jw- 
labit  ingralos , può  dirsi  bene  della  divina  carità  di  Gesù , et  ad  haec  amara  au- 
diet  ( Eccli.  29, 32  ) , senza  che  per  veruna  men  grata  corrispondenza  si  ritiri 
egli  mai  dall’ alimentarci  con  le  sue  vivifiche  carni. 

XIV.  Ma  che  sarebbe  se  questi  figliuoli  audaci  non  solamente  attediassero 
la  lor  madre  con  mille  cattivi  termini , ma  di  più,  divenuti  furiosi , le  laceras- 
sero il  petto  ancora  e le  poppe  ? E pure  più  di  altrettanto  lian  fatto  gl’  Infedeli 
assai  volte  con  Gesù  Cristo  nel  Sagramento,  senza  che  il  Signore  abbia  però  la- 
sciato di  esercitare  la  sua  pazienza  indefessa.  Più  volte  gl’  Infedeli  si  sono  bef- 
fati dell’  Eucaristia  con  pubbliche  derisioni;  più  volte  l’han  data  a i cani  ; piu 
volte  l’hatt  fatta  calpestare  ai  cavalli:  e nondimeno  Gesù,  prevedendo  tali  stra- 
pazzi , non  ha  negato  per  questo  di  rimanersi  con  esso  noi  sino  alla  fine  del 
mondo  nell’Ostia  sacra  per  bene  de’suoi  più  cari  : Ecce  ego  robiscum  sum  olimi- 
bus  diebus  , usque  ad  consummationem  saeculi  ( Mattli.  28 , 20  j. 

XV.  Finalmente  quella  pazienza  che  con  immenso  vantaggio  mostra  la 
grandezza  dell’  amor  suo  nell’  augustissimo  Sacramento , è il  sopportare  di  es- 
sere lui  ricevuto  iudegnissimamente  da  quegli  stessi  che  pur  lo  credono  c lo 
confessano  Dio  ; e di  essere  adoperato  qual  mezzo  acconcio  ad  eseguir  le  più 
orribili  enormità.  Che  lo  strapazzino  quei  che  lo  tengono  per  un  semplice  pa- 
ne , non  è sì  stranio.  Questo  è strapazzare  un  principe  sconosciuto  da  chi  lo 
giudicava  un  uomo  di  volgo.  Ma  lo  strapazzo  fatto  da’ perversi  Cristiani  a Cri- 
sto sacramentato,  è un  attentato  mosso  da  essi  contra  la  sua  divina  persona  da 
loro  conosciuta  per  tale,  benché  velata  sotto  altra  spoglia  ; e però  un  tal  ec- 
cesso è senza  paragone  più  intollerabile.  E pure  chi  può  dir  quanto  sia  comu- 
ne? Quante  volte  è maneggiato  il  Signore  sul  sacro  altare  da  mani  imbrattate 
di  adulteri!',  d’incesti,  d’impudicizie  mal  note  fino  alle  bestie?  Anzi  quante 
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Tolte  egli  è adoperato  da'  fattucchieri  medesimi  per  un  ingrediente  primario 
delle  loro  magiche  pruove;  senza  che  una  piena  sì  orrenda  d’iniquità  sia  stata 
mai  bastante  a smorzar  la  sua  dilezione?  .4^uatf  multile  non  potuerunl  exlinguere 
charitatem  (Cani. 8,  7).  Vi  Voglio  raccontare  un  successo  che,  a dire  il  vero, 
non  saria  meritevole  di  sapersi;  ma  pure  sappiasi , benché  tale , per  mostra  più 
sensibile  dell’  amore  c della  pazienza  di  Gesù  Cristo , umiliato  nel  Sacramento 
più  che  alla  morte. 

XVI.  In  questo  secolo  stesso  a noi  tocco  in  sorte,  fu  già  nn  sacerdote  in  Marsi- 
glia, per  nome  Luigi  Goffredo  (Fr.  Rosei,  in  Hist.  tragic.  nostr.  temp.),  che  aven- 
do trovato  fra’ libri  del  suo  zio  defonto  uno  scartafaccio  di  fina  negromanzia,  lo 
cominciò  a rivoltare  per  curiosità,  ma  curiosità  che  fu  per  lui  la  sorgente  di  un’im- 
mensa fiumana  di  sacrilegii.  Conciossiachè  come  egli  venne,  in  leggendolo,  a pro- 
nunciare una  certa  invocazion  del  demonio  scritta  su  que’  fogli  pestiferi , com- 
parve tosto  il  maligno  vestito  tutto  di  luce  a guisa  di  un  angelo , per  abbagliar- 
lo co’  raggi  : affermando  di  essere  il  principe  di  questo  mondo,  c di  comandare 
su  la  terra,  su  l’aria,  su  Tacque,  e fin  sotto  i più  cupi  abissi,  dove  non  era  con- 
dannato altrimenti  ( come  la  gente  semplice  si  crcdca),  ma  regnava  in  uno  sta- 
to sì  poderoso  , che  potea  muovere  guerra  allo  stesso  Dio.  Tutto  ciò  , disse  , 
io  mi  offerisco  a farti  scorgere  in  pruova , se  tu  consenti  a servirmi.  Il  misero 
Luigi , benché  conoscesse  la  frode , tuttavia  accecato  dalle  promesse  , chiese 
un  giorno  di  tempo  a deliberare;  dopo  il  quale,  a guisa  di  una  fortezza  che  ha 
già  parlamentato  con  gli  avversami , si  rese  a patti , e i patti  furono  questi  : il 
primo , di  essere  onorato  da  tutti  ; il  secondo , che  quest’  onore  durasse  tren- 
taquattro  anni  senza  alcuna  malattia  ; il  terzo,  clic  egli  potesse  in  questo  tem- 
po godere  di  ogni  piacere  più  impuro  liberamente;  mentre  per  contraccambio 
si  contentava  di  concedere  al  demonio  tre  cose,  l’anima,  il  corpo,  c tutte  le 
operazioni  che  era  per  fare  sino  all’ultimo  fiato.  Fu  stipulato  il  contratto  col 
sangue  stesso  dell’apostata  infame;  e il  demonio  sin  da  principio  si  mostrò  su- 
bito quel  traditore  che  egli  era  : poiché  su  la  polizza,  in  vece  di  34  anni , con 
una  facile  alterazione  di  lettere  numerali  scrisse  14.  Frattanto  questo  sacer- 
dote non  più  di  Dio,  ma  di  Lucifero  , si  fece  eleggere  principe  di  tutti  gli  stre- 
goni di  Europa  ; e per  meritarsi  più  degnamente  un  tal  grado , non  solamente 
si  cibò  delle  carni  di  teneri  bambolini,  ma  lordo,  laido,  e colmo  di  ogni  più 
detestabile  impurità , giunse  fino  a quest'atto  : di  celebrare  più  volte  la  santa 
messa  ad  onore  del  suo  demonio  assistente  ; c dopo  avere  calpestata  co’  piedi 
propii  l’Ostia  da  sé  consacrata,  darla  a mangiare  a’ suoi  bracchi  ; e dopo  aver 
versato  il  santissimo  sangue  sopra  le  toste  di  altri  stregoni  minori,  alzar  la  vo- 
ce per  disprezzo , e gridare  con  gli  empii  Ebrei  : Sanguis  eius  super  nos , san- 
guis  eius  super  nos  (Matth.  27, 23):  Venga  puro  il  sangue  di  Cristo  su  tutti  noi. 
Di  tanti  eccessi  e di  altri  molti  convinto  per  la  sua  medesima  confessione,  fu 
egli  finalmente  abbruciato  vivo  Tanno  1611,  l’ultimo  giorno  di  aprile,  pas- 
sando, senza  alcun  segno  di  pentimento , da  quelle  brevi  fiamme  all’ eterne  da 
lui  volute. 

XVII.  Fermatevi  ora  qui  , dilettissimi  ; e se  dopo  un  racconto  sì  orrido 
vi  è rimasto  alcun  sentimento  , impiegatelo  tutto  meco  a discorrere  in  questa 
forma:  se  Gesù  Cristo,  prima  d’ instituire  T Eucaristia  , non  avesse  preveduto 
altri  strazii  da  sopportare  in  quell’ Ostia  sacra,  che  quelli  soli  i quali  dovevano 
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a lui  venire  da  questo  sacerdote  diabolico  , non  vi  pare  che  il  suo  amore  sa- 
rebbe stato  più  forte  assai  delia  morte  , anzi  più  forte  dell’  inferno  medesimo 
ad  incontrarli?  Quale  fortezza  di  carità  non  sarà  dunque  l’aver  preveduti  non 
pure  questi , ma  tanti  ancora  di  più  , che  gli  si  dovevano  usare  da  molti , e 
molti , e pure  non  essersi  però  ritirato  dal  darne  ciò  che  ne  ha  dato  I Qvae  le 
vidi  dementiti , ut  notlra  ferree  crimina  ? cosi  possiamo  dire  al  Signore  ogni 
volta  che  ci  comunichiamo , ringraziandolo  di  quell’  amore  ineffabile  per  cui , 
aitine  di  cibar  noi , ha  voluto  senza  riguardo  umiliar  sè  stesso.  Quale  vittoria 
dell'amore  divino  sopra  di  lui  non  è mai , far  sì  che  stiasi  tante  volte  quieto 
in  un  cuore  dove  alberga  il  peccato,  tuttoché  col  peccato  medesimo  egli  abbia 
una  infinita  contrarietà  ? Se  il  caldo  s'incontra  col  freddo  in  seno  alle  nuvole, 
non  sa  stare  ivi  paziente  per  poco  d’  ora  ; ma  squarcia  il  seno  delle  medesime 
nuvole , e balena , e tuona , e tempesta,  e si  accende  anche  in  fulmini  formi- 
dabili. Or  così  pare  che  dovrebbe  accadere  a quel  divino  calore  della  carità  di 
Gesù , nell'  incontrarsi  col  freddo  del  peccato  a lui  sì  ribelle.  Pare  che  dovreb- 
be tonare  , tempestare  e fulminare  con  impeto  furibondo  affin  di  riscuotersi  : 
* e par  che  dovrebbe  squarciare  il  seno  a quella  nuvola  indegna  che  , benché 
piena  di  sordidi  vaporacci,  non  ha  temuto  di  accoglierlo  dentro  sè.  Or  mentre 
il  Signore  al  contrario  sopporta  tanto  , ben  dimostra  la  dolcezza  della  sua  ca- 
rità, la  quale,  a guisa  di  una  corda  gentile  di  gravicembalo  , quanto  è più  tor- 
mentata , tanto  è più  armonica. 

III. 

XVIII.  Finalmente  più  ancor  che  i doni,  e più  che  le  sofferenze,  ci  viene 
a far  manifesto  il  suo  divino  amor  quella  unione  che  Gesù  ha  per  fine  di  stri- 
gnere  in  questo  gran  Sagramento  con  esso  noi.  Ben  può  donare  e sopportare 
chi  non  ama  ; ma  non  può  già  , senza  amore , bramare  di  farsi  una  cosa  me- 
desima con  t’amato.  Ogni  amore,  dice  san  Dionigi  (de  Divin.  Nom.  c.  4 ) , è 
una  forza  che  tende  all’unità  , e di  due  cuori  ne  vuoi  fare  uno  solo  : Quilibet 
amor  etl  virtue  unitiva.  E santo  Agostino  (che  tanto  bene  provò  in  sè  stesso  gli 
effetti  dell’  uno  e dell’altro  amore , del  sacro  e del  profano)  [de  Triti,  lib.  8, 
c.  10  ],  ancor  esso  lo  confessò.  Amor  est  iunclura  quaedam  duo  aliqua  copu- 
lane, aul  copulare  appelene  (S.  Th.  1.  2,  q.  28,  a.  1 in  c.).  Copulane,  con  l’u- 
nione affettiva  , che  mai  non  manca  tra  coloro  che  si  amano  ; e copulare  ap- 
petene,  con  l’ unione  effettiva , che  spesso  si  desidera  e non  si  ottiene.  Pertan- 
to a quale  indizio  potrà  meglio  riconoscersi  l’amore  divino  nel  Sagramento  , 
chea  quell’ unione  perfetta  che  egli  ha  per  fine  di  effettuare  tra  sè  e i suoi  fe- 
deli? Quivi  Gesù  non  intende  solamente  di  unirsi  con  l’anima  nostra  per  mez- 
zo della  grazia,  ma  anche  col  medesimo  nostro  corpo  per  mezzo  della  sua  san- 
tissima carne  ( 3 p. , q.  79 , a.  1 in  c.  ).  E di  questa  unione  si  dicono  da’  Santi 
cose  affatto  stupende,  chiamandola  unione  naturale  , sostanziale  e reale  col 
corpo  del  Salvadore.  Così  parlano  san  Cirillo  , santo  Ireneo  , santo  Ilario,  san 
Giovanni  Crisostomo  ed  altri  molti  (Suar.  dis.  64 , sect.  3 in  3 p.  ; Vasq.  disp. 
204,  c.  2).  Nè  dee  credersi  che  un  tal  modo  di  favellare  sia  modo  iperbolico, 
modo  improprio  , ma  che  contenga  un’  altissima  verità.  Però  in  due  maniere 
possiamo  dir  giustamente  che  uniscasi  la  carne  santissima  di  Gesù  col  corpo 
di  quei  Fedeli  che  lo  ricevono  degnamente:  prima,  mentre  il  Signore  dura  tut- 
S kg  fi  e tu  - Crisi.  Inetr.  P.  III.  ^ 
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tavia  a stare  personalmente  con  esso  loro  ; perchè  allora  realmente  si  costi- 
tuisce tra  le  loro  braccia , eccitandoli  ad  amarlo , come  un  che  hanno  ivi  cor- 
poralmente presente.  In  oltre , dappoiché  il  Signore  si  parte , rimane  tra  il  lo- 
ro corpo  ed  il  suo  un  certo  vincolo  , per  cui  Gesù  Cristo  tiene  una  cura  spe- 
ciale non  pur  dell’anima,  ma  parimente  del  corpo  di  tutti  quei  che  l’hanno 
ricevuto  corporalmente,  affine  di  santificarli  e di  farli  partecipi  di  quel  gaudio, 
di  quella  gloria  e di  quella  felicità  che  dall’  anima  santa  ridonda  al  corpo  ( S.' 
Th.  3 p. , q.  i4,  a.  1 in  cj  et  q.  79 , a.  1 ad-  3 ) : tantoché  dalla  participazione 
dell'  Eucaristia  pruova  santo  Ireneo  (lib.  4adver.  haeres.  c.  34)  l*  immortalità 
dovutasi  a i nostri  corpi , contra  quegli  eretici  antichi  che  la  negavano.  Quin- 
di è , dirsi  da’  sacri  dottori  che  quando  anche  non  vi  fosse  il  decreto  generale , 
per  cui  tutti  hanno  a risuscitare  I’  ultimo  giorno,  dovrebbono  non  per  tanto 
risuscitare  almen  quelli  che  si  comunicarono  degnamente  , per  riverenza  di 
quella  carne  divina  che  loro  si  uni  su  tal  atto.  Imperocché  siccome  il  mele  alle 
frutta  che  vi  s’immergono,  comunica  una  sua  propria  incorruttibilità  ; così  è 
dovere  che  il  corpo  del  Salvadore,  unendosi  a noi,  ci  comunichi  una  certa  se- 
menza dell’  immortalità  da  lui  meritata  , e un  diritto  speciale  per  viver  sem- 
pre : Qui  manducai  hunc  panini , vivet  in  aelernum  { Io.  6 , 59  ). 

XIX.  E su  questa  verità  sta  fondato  quell’  eccesso  maggiore  di  mostruo- 
sità e di  malizia  che  contengono  le  impurità  de’Cristiani  sopra  le  disonestà  de- 
gl’Infedeli:  per  quell’  unione  grandissima  che  comunicandosi  si  contrae  con  la 
carne  divina  del  Redentore.  San  Faolo  per  questo  capo  se  ne  inorridisce  al  pen- 
sarvi. Nescitii,  dice  egli  ( I ad  Cor.  6,  15  ) , quoniam  carperà  veitra  membra 
sani  Cimili  ? Siete  ancora  sì  nuovi  nella  Fede , che  non  sappiate  come  , parti- 
cipando  voi  del  corpo  del  Redentore  nella  santissima  Comunione  , vi  sposate 
con  esso  kii , sicché  le  vostre  membra  diventano  membra  di  quel  corpo  divi- 
no ? E se  voi  lo  sapete , corn’è  possibile  che  vi  dia  cuore  far  sì  che  le  membra 
unite  al  medesimo  corpo  divino  divengano  poi  membra  di  un  corpo  infame? 
Totlens  ergo  membra  Cimili,  faciam  membra  merelricii?  Non  sia  mai  vero:  Absit 
{lbid.  ).  Figuratevi  una  contadinella  che  per  gran  ventura  fosse  sposata  ad  un 
re  ; se  poi  nella  sua  vedovanza  ella  pretendesse  di  sposarsi  di  nuovo  con  un 
villano , non  verrebbe  ella  con  tal  eccesso  a macchiare  non  solo  la  dignità  pro- 
pria, ma  ancor  quel  sangue  reale  di  cui  avea  participata  la  gloria  nel  pristino 
maritaggio  ? Abiil;  non  se  ne  parli.  E dove  sono  però  coloro  che  van  dicendo: 
Del  mio  corpo  ne  voglio  fare  lutto  ciò  che  ni»  piace  : ton  padron  io ? Falso,  falso 
Non  sono  padroni  nè  pure  gl’infedeli  del  corpo  loro  : no,  dico,  nè  purè  g|’|nl 
fedeli  ne  son  padroni , sicché  possano  allogarlo  alla  disonestà  come  uno  stal- 
lone : ma  quando  ben  essi  ne  fossero  padroni , e più  che  padroni , non  sarà 
mai  vero  che  ne  sian  tali  i Cristiani , i quali , essendosi  uniti  a Cristo  , hanno 
consecrati  i loro  corpi  col  tocco  della  sua  purissima  carne  in  comunicarsi  • 
Omnu  qm  Uligini  iUam , lanclificabilur  (Ewd.  29,  37).  Onde  il  profanarli  colle 
impunta  sensuali  è per  loro  quasi  una  specie  di  sacrilegio. 

XX.  Tornando  all’intendimento:  che  dite,  o dilettissimi , di  questo  amo- 
re sì  divino  che  ci  porta  e ci  palesa  Gesù  nel  sacramento  eucaristico?  Santa  Ca- 
terina da  Siena  ( Lipom.  in  Vita,  29  apr.  ),  quando  si  avea  da  comunicare 
vedeva  frequentemente  nelle  mani  del  sacerdote  come  una  fornace  accesa  è 
per  essa  acconciamente  si  figurava  quell’  eccesso  di  carità  che  ci  discuoprè  il 
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Signore  nell* imbandirci  questo  cibo  di  vita,  lavoro  tutto  di  amore.  Dissi  lavo- 
ro di  amore , perchè  quantunque  a imbandircelo  sia  concorsa  l’ infinita  sa- 
pienza di  Dio , cui  toccò  ritrovare  una  maniera  sì  affabile  di  comunicarsi  alle 
sue  creature,  per  modo  di  ristoro  e di  rifezione  la  più  usuale  ( S.  Th.  3 p.  , q. 
75  , a.  5 in  c.  ) ; e vi  sia  concorsa  la  sua  inGnita  potenza  , cui  pur  toccò  su- 
perar quegli  ostacoli  sommi  che  si  attraversavano  a tal  comunicazione,  facen- 
do che  nell'Ostia  si  reggano  gli  accidenti  senza  sustanza:  tuttavia  il  nome  del- 
l’opera si  debbe all’amore,  che  non  solo  è stato  il  suggeritore  di  essa,  ma  l’ha 
fatta  ancora  a sue  spese  : in  quella  guisa  appunto  che  l’ antico  tempio  di  Geru- 
salemme pigliò  il  nome  da  Salomone  che  1’  ordinò , e non  da  quei  tanti  mano- 
vali o maestri  che  vi  lavorarono  intorno.  Però,  come  il  Battesimo  è sagramen- 
to  corrispondente  alla  fede , per  quel  diritto  che  ci  dà  di  potere  accostarci  a 
Dio  nostro  ultimo  Gne  ; e la  Cresima  è sagramento  corrispondente  alla  speran- 
za , per  la  fortezza  che  ci  dà  a superare  tutto  quello  che  ci  si  oppone  in  anda- 
re a Dio  : cosi  l’Eucaristia  è sagramento  corrispondente  alla  carità  : Euchari- 
stia  dicitur  sacramenlum  charitalit  ( q.  73  , a.  5 ad  3) , per  la  perfetta  uniono 
che  pone  tra  Dio  e noi,  poiché  l’abbiamo  trovato  : Tenui  eum , nec  dimillam 
( Cant.  3,4).  Acconciamente  santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  solca  pertan- 
to chiamare  il  di  della  Comunione  di  dell'amore,  perchè  di  verità  nessun  altro 
titolo  gli  sta  meglio  : e che  sia  cosi  , richiesto  un  giorno  il  Signore  da  santa 
Brigida  , in  qual  maniera  entrasse  egli  nell’  anima  che  si  accosta  a comunicar- 
si , rispose  : In  allo  di  sposo  : Ingredior  ut  sponsus  ( liti.  4 Revel,  c.  62  ) , cioè 
a dire  , tutto  regali , tutto  condescendenze , tutto  cordialità,  tutto  tenerezze. 

XXI.  Chi  non  istupisce  pero  , che  un  Dio , dopo  tante  prodigiose  inven- 
zioni da  farsi  amare,  ancor  non  giunga  ad  essere  amato  dall'uomo?  L’amore 
none  amato,  l’amore  non  è amalo,  esclamava  la  medesima  santa  Maria  Madda- 
lena, girando,  tutta  stupida,  per  le  logge  del  suo  convento.  Converrà  dunque 
andar  girando  in  somigliante  maniera  per  le  vie  pubbliche,  e ad  ogni  canto  , 
ad  ogni  capo  , gridare  pur  com’  estatico  : L’ amore  non  è amato , i amore  non  è 
amalo  ; giacché  non  può  mai  replicarsi  a bastanza.  È possibile  che  Dio  ci  fac- 
cia un  donativo  si  grande  , che  non  può  farsi  il  maggiore  ; e noi , che  ci  pre- 
giamo di  apparir  grati  Giio  a’  villani  per  ogni  tenue  donuzzo  da  loro  fattoci  nel- 
le loro  capanne , restiamo  poi  insensibili  a tanto  dono  quauto  è Dio  stesso?  Se 
si  avesse  ad  alimentar  la  vita  di  un  Dio  mortale,  qual  cibo  se  le  potrebbe  ap- 
prestare più  prezioso  di  quello  che  è dato  a noi  ? E ciò  non  basta  perchè  con- 
cepiamo qualche  senso  di  gratitudine  c di  generosità  col  Signore,  sicché  ci  ri- 
solviamo di  rendere  doni  a doni,  amore  ad  amore?  È possibile  che  una  pa- 
zienza si  invitta,  qual  è quella  di  Cristo  nel  Sagramento  , pazienza  uguale  alla 
sua  carità,  non  sia  sufficiente  a guadagnare  una  volta  il  nostro  cuore,  ed  a muo- 
verlo a tollerare  per  lui  almeno  quel  poco  che  è necessario  ad  osservare  i suoi 
santi  comandamenti?  Finalmente  è possibile  che  quell’ invenzione  maraviglio- 
sa  di  adunare  tutti  i raggi  del  Sole  divino  in  una  piccola  Ostia  per  unirsi  a noi, 
non  basti  a struggere  qualunque  nostra  durezza  ? Vediamo  pure  che  que’  rag- 
gi solari , i quali  dispersi  non  hanno  forza  di  accendere  una  facclla  , congiunti 
in  uno  specchio  diventati  fuoco.  Se  non  basterà  tutto  questo,  in  cambio  di  ri- 
manere ammirati  por  gli  eccessi  della  divina  carità , conosciuta  infittita  ne’  do- 
ni , infinita  nelle  sofferenze,  infinita  nell’unione  a cui  tende  , converrà  uscir» 
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affatto  fuori  di  sè  per  la  contumacia  del  cuore  umano  , che  come  cenere  ini- 
qua , non  vuol  cedere  a tanto  incendio.  Non  voglia  Iddio  che  tra  noi  giammai 
si  ritruovi  una  resistenza  si  strana  alle  grazie  che  egli -ci  ha  fatte  e ci  segue  a 
fare  ; ma  cedendo  una  volta  alla  divina  carità  , incominciamo  a riamare  chi 
tanto  ci  ama.  Si  amare  pigebal,  saltem  reclamare  non  pigeat  ( S.  Aug.  de  ca- 
tech.  rudib.  c.  4 ). 


RAGIONAMENTO  OTTAVO 

Sopra  la  Preparazione  che  dee  premettersi  alla  santissima  Comunione. 

I.  La  maraviglia,  quantunque  sia  figliuola  dell’ignoranza,  giunge  a diven- 
tare anche  poi  madre  della  scienza  : Propter  admirari  coeperunt  homines  phi- 
losophari  ( Aristot.  ).  Io  vorrei  però  che  vi  tratteneste  oggi  meco  ad  ammirare 
un  cfTelto  stravagantissimo  , affine  di  riportarne  una  segnalatissima  cognizio- 
ne. Ecco  I’  effetto  strano.  Tutto  Cristo  per  mezzo  dell’  Eucaristia  ai  unisce  in- 
timamente al  corpo  o all'anima  di  un  Cristiano;  e pure  il  Cristiano  per  tale  u- 
nione  non  divien  tutto  divino  I Non  è mancato  chi  tenga  che  il  sole  accostisi 
ogni  dì  più  col  suo  moto  di  modo  a noi , che  possa  un  tempo  arrivare  infino 
a toccare  la  nostra  terra  (Campanella  ap.  Pandulphum:  De  fine  mundi  ).  Ora , 
se  una  tale  opinione  avesse  fondamento  di  verità , non  pare  a voi  che  sarebbe 
prodigio  sommo  vedere  il  sole  disceso  nel  nostro  mondo  , senza  che  il  mondo 
andasse  tutto  di  subito  a fuoco  e a fiamma?  E pure  tal  è il  prodigio  che  abbia- 
mo continovamento  dinanzi  agli  occhi  nel  Cristianesimo.  Il  sole  di  giustizia 
discende  dal  ciclo  sopra  di  noi  nella  santa  messa  : abita  con  esso  noi  su  1’  al- 
tare : entra  dentro  di  noi  nella  Comunione  : e tuttavia  noi  rimaniamo  gelati  I 
Pertanto,  dopo  avere  ammirata  questa  notabilissima  stravaganza  più  che  po- 
tremo , voglio  che  passiamo  a cavarne  una  scienza  pratica  di  queste  due  veri- 
tà ; della  necessità  , e della  norma  di  una  buona  preparazione  a comunicarsi. 


I. 


II.  Promise  già  il  demonio  a’  nostri  primi  padri  nel  paradiso  terrestre  , 
che  mangiando  essi  del  frutto  vietato  loro  da  Dio  con  tanta  severità , sarebbo- 
no  diventali  come  divini:  Erilis  sicut  Dii  ( Geli.  3,  5).  Ora  una  promessa  così 
bugiarda  ha  voluto  il  Redentore  cambiare  in  vera  con  un  altro  cibo  di  vita  , 
cioè  col  suo  santissimo  corpo  ; che  però  : Chi  mangia  la  mia  carne , disse  egli, 
e beve  il  mio  sangue,  sta  in  me,  ed  io  in  lui:  In  me  manet,  et  ego  in  ilio  (Io.  6, 
57  ):  volendo  , come  osserva  Ruberto  ( lib.  6 in  Io.  ) , ridurre  con  ciò  ad  ef- 
fetto di  serio  dono  l’ illusione  del  traditore  : Illusionem  nequissimi , qui  dixit  : 
Coni  edite  , et  erilis  sicut  Dii  : serio  loquens,  in  verum  e/feclum  convertii.  Per  tan- 
to il  proprio  di  questo  cibo  di  vita  è rendere  a poco  a poco  come  divini  quei 
che  si  nutron  di  lui.  E perchè  ciò  non  vi  paia  amplificazione , vediamolo  più 
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al  minulo.  I sagrarmeli  sono  insieme  segni  della  grazia,  e insieme  cagione  , 
operando  essi  in  noi  spiritualmente  ciò  che  sensibilmente  ci  mostrano  (S.  Th. 
3 p. , q.  62 , a.  1 ad  I ).  Quindi  è che  la  divina  Eucaristia  ci  viene  apprestata 
sotto  sembianza  di  pane:  Pani s,  questi  ego  dabo,  caro  mea  etl  prò  mundi  vita  (lo. 
6 , 52  ) ; a significare  che  ella  fa  nell’  anima  nostra  qtie’  medesimi  effetti  che  il 
cibo  materiale  opera  nel  nostro  corpo  : e sono  que’  quattro  addotti  da  san  To- 
maso (3  p. , q.  79,  a.  1 in  c.  ) , sostentare,  fortiGcare,  aumentare  e dilettare: 
Substentat , auget,  reparai  et  deleclal. 

IH.  Prima  dunque  questo  pane  beato  sostenta  l'anima  nostra,  conservan- 
do in  essa  la  grazia  che  vi  ritruova  , come  il  pane  materiale  conserva  la  vita 
al  corpo.  Ma  ciò  con  questo  vantaggio:  che  il  corpo,  per  quanto  cibisi  del  suo 
pane  , tanto  ha  da  perdere  Finalmente  la  vita  a lui  si  diletta  ; ma  I'  anima  , se 
si  cibi  di  questo  suo  come  si  conviene , non  la  perde  mai.  Hic  est  panis  de  coe- 
lo  descendens , ut  si  quis  ex  ipso  manducateci! , non  morialur  ( Io.  6,  50  ):  il  che 
non  potendo  intendersi , come  notò  san  Tomaso  { 3 p. , q.  79  , a.  6 in  lit.) , 
della  morte  corporale,  convien  che  intendasi  della  morte  spirituale,  che  è la 
perdita  della  grazia. 

IV.  Il  secondo  effetto  che  presta  il  suo  pane  al  corpo  , è non  sol  mante- 
nerlo in  vita,  ma  accrescerlo,  aumentarlo,  e condurlo  a quella  statura  debita, 
a cui  non  perverrebbe  cibandosi  scarsamente.  E altrettanto  fa  all’anima  que- 
sto pan  soprasustanzialc.  Senonchè  il  corpo  ha  la  sua  statura  determinata,  ol- 
tre a cui  (quando  egli  sia  pervenuto  ad  età  virile  ) non  cresce  più , per  quanto 
alimentisi;  ma  l’anima  non  l’ha  mai:  Qui  sanctus  est,  sanclificetur  adhuc  ( A- 
poc.  22,  11).  E così  questo  pan  soprasustanziale  , pigliato  com’è  dovere,  non 
è mai  volta  che  non  accresca  e non  aumenti  la  grazia  santiFicante,  che  è quel- 
la grazia  la  quale  all’anima  dà  la  sua  perfezione.  E in  pruova  di  ciò  vediamo 
che  egli  è detto  cibo  de’  grandi:  Cibus  grandium,  perchè  non  solo  i principian- 
ti , non  solo  i proficienti , ma  i più  perfetti  nella  vita  spirituale  lo  truovano  o- 
gn’ora  più  conveniente  allo  stato  loro.  Cibus  sum  grandium : cresce,  et  manda- 
cabis  me  : così  disse  il  Signore  a santo  Agostino  (Conf.  lib.  7,  c.  10) , invitan- 
dolo a crescere  per  usare  di  questo  cibo  più  degnamente  , c ad  usarlo  per 
crescere. 

V.  L’altro  effetto  del  pane  è fortificare:  Panis  cor  hominis  confirmat  (Ps. 
103  , 15)  : mentr’egli , oltre  al  conservare  il  corpo,  e l’accrescerlo  , e l’au- 
mentarlo , vale  a rinvigorirlo  quando  è infiacchito.  E così  fa  pur  questo  pane 
di  paradiso:  tanto  che  san  Tomaso  ( in  4,  disi.  2 , q.  1 , a.  2)  vuole  che  solo 
vaglia  contra  tutte  le  debolezze  dell’  anima  , qualunque  sia  la  cagione  da  cui 
procedano  : Valet  contra  omnes  spirituales  defeclus  : cosa  che  il  pane  terreno 
non  può  , rispetto  al  corpo  , operar  giammai.  E da  ciò  nacque  negli  antichi 
Cristiani  la  stima  somma  che  tra  le  persecuzioni  facevasi  di  questo  impareg- 
giabile sagramento.  San  Cipriano  ( Epist.  lib.  1 , ep.  2 ) stimò  che  non  fosse 
abile  a sopportare  il  martirio  chi  dalla  Chiesa  non  venisse  con  quello  armato 
all’aringo:  Idoneus  non  potest  esse  ad  marlyrium , qui  ab  Ecclesia  non  arma- 
tur  ad  proelium.  E perchè  1’  occasione  di  questo  aringo  potea  presentarsi  ad 
ogn’  ora,  però  fu  costumato  in  quc’primi  tempi  di  lasciare  a i Fedeli  l’ Eucaristia 
nelle  loro  case  medesime,  affinchè  ad  un  bisogno  improvviso  potessero  , con 
pigliarla , corroborarsi  contra  tutti  i tormenti  lor  minacciati  : secondo  che  pu- 
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re  a’ dì  nostri  fu  conceduto  dal  romano  Pontefice  alla  reina  Maria  Stuarda  (Fior. 
Rem.  lib.  de  ortu  Haeres.  ) , desiderosa  nella  sua  prigionia  di  poter  con  quel- 
la star  piti  munita  alla  morte , che  poi  sostenne  con  tanta  gloria  della  vera  re- 
ligion  cristiana  e scorno  della  contraria.  Questa  fortezza  vien  lavorata  dentro 
di  noi  in  più  maniere  da  sì  gran  cibo  : prima  col  moderare  la  concupiscenza 
scorretta  , e quasi  versare  su  gli  ardori  di  essa  una  fresca  rugiada  di  paradi- 
so: Sedai , dutn  manti  in  nobii  Christus,  laevienlium  membrorum  nos/rorum  le- 
geni  ; è detto  di  san  Cirillo  ( lib.  2 in  Io.  c.  45  ) : perchè , quantunque  ( secon- 
do la  dottrina  di  san  Tomaso)  [3  p. , q.  79,  a.  6 ad  3]  non  sia  un  tal  sagra- 
melo ordinato  direttamente  alla  diminuzione  del  fomite,  coni’ è il  Battesimo, 
v’  è ordinato  indirettamente  , in  quanto  , accrescendo  egli  la  carità  , come  si 
disse  di  sopra,  viene  per  conseguente  a diminuir  la  cupidità  : Augmentum  cha- 
rilalie  est  diminutio  cupiditalii  ( S.  Aug.  in  lib.  83  , q.  16  ):  poi  col  riportarci 
da  Dio  doppii  aiuti , altri  intrinseci , ed  altri  estrinseci.  Gl’  intrinseci  sono  i 
conforti  della  grazia  attuale , per  cui  con  illustrazioni  più  vive  vien  rischia- 
rato l’ intelletto  a conoscere  il  vero  bene  , e con  impulsi  più  validi  vien  ri- 
svegliata la  volontà  ad  abbracciarlo  ( Suar.  t.  3,  in  3 p.  dis.  74,  sect.  1 ). 
£ gli  estrinseci  sono  le  protezioni  straordinarie  che  Dio  ci  porge  in  grazia 
della  santissima  Comunione , movendosi  egli  per  essa  ad  allontanare  da  noi , 
con  una  più  amorevole  provvidenza  , quelle  occasioni  che  c’  indurrebbono  fa- 
cilmente a prevaricare , e rintuzzando  il  furore  insieme  e la  forza  dell’  inimico, 
sicché  non  ydisca  di  nuocerci  (S.  Th.  3 p.  , q.  79,  a.  6 in  c.  ).  Ut  leonee 
flammam  spirantes,  sic  ab  illa  mensa  discedimus , terribiles  tfftcli  diabolo , dice 
san  Giovanni  Grisostomo  ( hom.  45  in  Io.  ),  compilando  in  questo  suo  dire 
quanto  io  vi  ho  spiegato  più  a lungo. 

VI.  L'  ultimo  effetto  poi  di  questo  cibo  divino  , è dilettare.  E difatto  le 
consolazioni  che  pruova  in  esso  ogni  anima  santa , sono  sì  segnalate , che  le 
inebbriano  il  cuore,  levandola  come  fuori  di  sè  medesima:  Comedite,  amici ; 
et  inebriamini , diarissimi  ( Cani.  5,1).  Pare  che  il  Signore  non  sappia  con 
tali  anime  rimanere  in  questo  suo  sagramento  del  tutto  occulto  ; e che  come 
Giacobbe  potè  già  coprir  bene  le  mani  e il  collo  nel  travestirsi,  ma  non  la  vo- 
ce ; così  Cristo  possa  bene  ad  esse  celare  sotto  le  spoglie  di  pane  la  sua  ma- 
gnificenza e la  sua  maestà,  ma  non  già  quella  voce  amabilissima,  con  cui  può 
subito  liquefare  ogni  cuore.  Che  se  chi  si  comunica  non  è carissimo  a Dio,  ma 
gli  è solo  amico,  cioè  a dire  non  è perfetto  nella  carità  attuale,  ma  pure  è ben 
disposto  per  la  carità  abituale  che  in  lui  risiede  : in  tal  caso,  quantunque  non 
venga  egli  ad  inebbriarsi  con  questo  eccesso  di  consolazione  sensibile  dianzi 
detto;  contuttociò  , mangiando,  pruova  almen  quel  diletto  che  reca  con  esso 
sè  la  buona  coscienza , convito  , secondo  il  Savio  , il  più  dolce  ed  il  più  dure- 
vole che  si  goda  sopra  la  terra:  Secura  mene  quasi  iuge  convicium  (Prov.  15,  15). 

VII.  Ma  qui  torna  a risorgere  la  mia  pristina  maraviglia.  Dove  sono  que- 
sti effetti , dico  io , ne’  più  de'  Fedeli  ? Che  dilettare  ? Alcuni  han  tanto  a noia 
un  tal  pane  fin  qui  lodato,  che,  se  stesse  in  loro  balìa , lascerebbono  scorrere 
gli  anni  interi  senza  cibarsene  : Anima  nostra  nauseai  super  cibo  isto  leeissimo 
( Num.  21 , 5 ).  È questo  un  cibo  che  loro  sconvolge  tutte  le  viscere  ; onde  , 
quando  non  possano  più  far  altro  , si  comunicano  ne’  giorni  antecedenti  alla 
Pasqua,  per  non  avere  ad  intorbidarsi  il  sereno  del  dì  pasquale,  se  si  riduces- 
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«ero  a comunicarsi  ancor  essi  in  quella  mattina  , aspettatissima  , è vero  , da 
loro  ancora,  ma  per  passarla  in  ricreazioni  di  genere  assai  diverso.  Che  forti- 
ficare? Gli  etici  mai  non  sentono  maggiormente  la  loro  febbre,  che  subito  dopo 
il  cibo.  Così  pare  che  intervenga  a molti  Cristiani , e singolarmente  alle  don- 
ne, che  mai  non  gridano  in  casa  con  più  di  rabbia  , nè  mandano  più  di  ma- 
lanni, nè  moltiplicano  più  di  maledizioni,  che  quando  tornano  dall’ essersi  al- 
lora allora  comunicate  : profanando  più  che  mai  cosi  quella  bocca,  che  per 
aver  servito  di  porta  al  Re  della  gloria  è , come  dice  san  Giovanni  Grisostomo 
{ hom.  30  in  II  ad  Cor.  ) , più  onoranda  dell’antico  propiziatorio.  Che  aumen- 
tare ? che  accrescere  ? che  far  che  1’  anima  si  avanzi  sempre  in  virtù?  Santa 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ( in  Vita  c.  94  ) era  usata  dire  che  una  Comunione 
ben  fatta  poteva  giugnere  a rendere  un  uomo  santo.  Ora  noi  veggiamo  alcune 
anime  che , dopo  tanti  anni  che  si  accostano  a questa  mensa  divina , son  sem- 
pre le  medesime,  senza  avvantaggiarsi  un  passo  nella  cognizione  di  Dio,  nella 
stima  , nella  servitù,  nell'amore  che  a lui  dovrebbono.  Come  va  però  questa 
cosa  ? Dicono  i medici  ( Galen.  De  bon.  reg  , in  merb.  acut.  ) che  per  cono- 
scere con  sicurezza  la  complessione  di  una  persona  , basta  osservare  la  quali- 
tà di  quel  vitto  di  cui  si  nutre  ; perchè  tali  siamo  , qual  è il  nostro  alimento. 
Così , se  voi  chiederete  per  qual  cagione  quel  coccodrillo  il  quale  vive  nell’ac- 
qua , abbia  le  viscere  fetide  , e quel  coccodrillo  il  quale  vive  in  terra  , le  abbia 
odorose  , vi  sarà  soddisfatto  con  farvi  noto  che  il  coccodrillo  acquatico  si  pa- 
sce di  putride  alghe,  e il  coccodrillo  terrestre  di  odoratissimi  fiori  (Plin.  lib.  28, 
c.  8 ).  Dobbiam  però  valerci  noi  pure  di  una  regola  tale  nel  caso  nostro?  Dio 
ce  ne  liberi.  Tornerebbe  questa  oramai  troppo  in  discredito  di  quel  cibo  di  cui 
parliamo  : perocché  parrebbe  che  in  rispetto  a più  anime,  non  fosse  egli,  qual 
è , tutto  celestiale , ma  tutto  terreo  ; tanto  sono  bassi  i pensieri  de’  loro  cuori, 
e tanto  vili  gli  affetti;  mentre  veggiamo  che  accostandosi  talora  alcune  di  esse 
con  gran  frequenza  ad  usarlo  , non  concepiscono  mai  però  quegli  spiriti  che 
sono  degni  di  lui. 

Vili.  Che  dissi , non  concepiscono  tali  spiriti?  Penano  alcuni  con  quell’a- 
limento  vitale  non  dico  a corroborarsi,  non  dico  a crescere,  ma  a tenersi  an- 
che in  vita  per  breve  tempo:  conciossiachè , se  in  quel  dì  stesso  in  cui  l’ avrai» 
ricevuto , si  farà  loro  innanzi  una  donna  vana , attraggono  incontanente  cosi 
gran  vampa , che  vanno  in  cenere , più  che  una  farfalla  abbagliata  ; e se  ver- 
ranno invitati  ad  una  commedia  ( benché  tutta  di  versi  pur  troppo  sciolti  ) , o 
se  chiamati  ad  un  giuoco  illecito,  o se  confortati  ad  un  guadagno  infedele,  non 
dubiteranno  di  cedere  prontamente  alla  tentazione  , perdendo  in  quel  mede- 
simo dì  la  vita  dell’  anima,  in  cui  più  la  dovevano  tener  sana.  E non  è questo 
fare  un  torto  infinito  a sì  degno  pascolo?  Sacramenta  suscipientei  minus  digne , 
et  illa  et  Christum  traducimus , et  quanlum  in  nobis  est , fama  et  honore  priva- 
mut , dice  san  Giovanni  Grisostomo  ( hom.  66  ad  pop.  ).  Al  certo  che  la  vita 
di  molti  è ingiuriosissima  alla  verità  di  questo  ineffabile  sagramento,  quasi  che 
sia  difficile  a persuadersi  che  un  cibo  qual  è questo  , se  è sì  efficace  , abbia 
ad  operar  tanto  poco  nelle  nostre  anime,  che,  tornando  così  spesso  il  Signore 
dentro  di  noi , non  vi  lasci  mai  pur  un’  orma  di  quelle  piante  , che  dovunque 
passavano , facevano  pullular  frutti  di  salute  : Perlransiit  benefacicndo  et  sa~ 
nando  omntt  oppreuot  o diabolo  ( Act.  10,  38  ).  Qual  sarà  però , dilettissimi , 
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la  cagione*]!  tanto  male?  Convieti  che  la  investighiamo  con  attenzione,  affiti 
di  rendere,  dirò  così,  a’ sagrandoti  la  loro  fama. 

IX.  Ora , per  non  tenervi  piò  a bada  , la  ragione  è manifestissima.  I sa- 
grandoti non  operano  come  cagioni  libere  e volontarie,  ma  come  cagioni  lisi- 
che  e naturali  ; e però  non  operano  ancora  se  non  secondo  la  nostra  disposi- 
zione { S.  Th.  3 p. , q.  79,  a.  6,  ad  1 ).  Incolperete  voi  forse  il  fuoco,  se  nella 
paglia  dimostra  un  ardor  sì  debole?  Dategli  una  materia  che  sia  più  dura  e piò 
densa,  e vedrete  se  egli  saprà  quivi  avvampar  con  più  forte  lena.  Tutta  la  col- 
pa è nostra  , che  non  rechiamo  alla  sacra  mensa  le  disposizioni  che  si  richieg- 
gono a renderla  fruttuosa  : e così  quantunque  il  Signore  sia  fuoco  attissimo  a 
consumare  ogni  cosa  : Deut  notler  igni»  consumens  est  ( ad  Hebr.  12,  29  ) ;noi 
tuttavia  con  la  vanità  del  nostro  spirito  lo  costringiamo  ad  ardere  leggermen- 
te, come  se  fosse  un  fuoco  appunto  di  paglia.  A parlar  chiaro  : il  male  non 
vien  dal  cibo  , vien  dallo  stomaco.  Primieramente  questo  pane  divino  non  si 
mastica , si  divora  ; però -il  lupo  è sempre  magro , perchè  non  mastica  il  cibo, 
ma  lo  manda  giù  tutto  intero.  L’istesso  fanno  i più  de’  Cristiani  : si  accosta- 
no alla  Comunione  , ma  senz’  alcuna  considerazione  attuale  ; onde  potrebbe 
loro  dirsi  ciò  che  disse  il  Signore  alla  Samaritana  : Yot  adorati»  quod  nescilit 
( Io.  4,  22)  : adorano  il  Signore  prima  di  riceverlo  , si  picchiano  il  petto  , ab- 
bassan  gli  occhi , apron  la  bocca , ma  tutto  per  mera  usanza  ; nel  resto  fanno 
ciò  con  sì  lieve  conoscimento , che  non  capiscono  punto  mai  la  grandezza  nè  di 
quell’azione  che  operano , nè  di  quel  Signore  che  accolgono  in  operarla:  tanto- 
ché, in  riguardo  all’ignoranza  comune,  potrebbcsi  quasi  quasi  cominciare  ad  in- 
cidere su  ciascuno  de’ nostri  altari  ciò  che  l’Apostolo  lesse  in  quello  di  Atene  : 
Ignoto  Deo  .-  Al  Dio  tconotciulo.  Senonchè , nè  pur  basta  che  il  cibo  sia  masti- 
cato innanzi  che  s’inghiottisca,  conviene  che,  inghiottito,  sia  poi  concotto.  Ma 
ciò  come  può  succedere  in  uno  stomaco  mal  disposto?  E tal  è quello  di  molti, 
troppo  più  vaghi  degli  acquisti  terreni  che  de’ celesti.  Fate  cho  un  figliuolo  di 
re  segga  a mensa  col  padre,  e dopo  avere  ivi  mangiate  vivande  giovevolissime, 
si  levi  su,  e vada  subito  con  un  appetito  strano  ad  empirsi  di  carbone  , o di 
calcinaccio;  qual  maraviglia  sarà , se  non  profitti  della  mensa  reale  ? E questo 
usiamo  far  noi;  perchè  appena  ci  siamo  comunicati,  che  ritorniamo  a i consueti 
imbarazzi;  e in  vece  d’impiegar  santamente  quella  giornata  in  opere  pie,  l’im- 
pieghiamo tutta  in  opere  dozzinali,  a noi  persuase  dal  nostro  affetto  mondano. 
Ciò  non  è per  certo  concuocere  il  cibo  preso.  Sicché  dunque , a volere  che  le 
Tostre  Comunioni  riescano  fruttuose,  convien  pensare  a una  degna  disposizio- 
ne , la  quale  , quanto  sarà  maggiore  , tanto  renderà  più  ampia  la  misura  della 
grazia  che  ne  ricaverete.  Iddio  ha  stabilita  questa  legge  di  darci  ne’ sagramenti 
quel  piò  che  può  dentro  i termini  della  nostra  capacità:  appunto  come  già  fece 
Giuseppe,  il  quale,  quantunque  avrebbe  desiderato  dare  a’  fratelli  il  più  de’gra- 
nai  da  lui  posseduti  in  Egitto,  non  potè  loro  dare  se  non  quanto  ne  capì  nelle 
loro  sacca  , ristringendo  l’ampiezza  del  suo  cuore  a quella  scarsa  misura  da 
loro  addotta:  Imple  lacco»  «orimi  frumento  quantum  potsunt  capere  (Gen.  44,  1 ). 
Noi  dunque  siam  quelli  che  poniamo  i termini  alla  liberalità  del  Signore,  e quasi 
dissi  ancora  alla  sua  potenza.  Benché  non  ho  da  temere  in  parlar  così.  E non 
fu  l’Evangelista  medesimo  quel  che,  favellando  di  Nazzarette  , affermò  che  il 
Signore  non  potea  fare  in  quel  popolo  i gran  miracoli  che  egli  area  fatti  altro* 


si  by  Coogle 


B AG  IONA  11  UNTO  OTTAVO  97 

ve?  Non  poterai  ibi  viriate  in  ullam  facete  (Marc.  G,  5).  E perchè  non  poteva  far- 
li? Non  era  egli  in  tutti  i luoghi  padrone  al  pari  di  fare  ciò  che  gli  piacesse? 
Certo  che  si.  Ma  perchè  Cristo  con  la  sua  infinita  sapienza  avea  fermate  le  leg- 
gi , secondo  cui  dovevano  su' mortali  discendere  le  sue  grazie  , non  le  potea  , 
presupposto  ciò  , compartire  a chi  se  no  rendeva  immeritevole  con  la  propria 
indisposizione  : Non  fedi  ibi  viriate»  multa»  propter  incredulità! em  eorum  ( Mat- 
th.  13,  58). 

II. 

X.  È dunque  manifesta  la  necessità  di  una  buona  disposizione  a comu- 
nicarsi com’  è dovere.  Passiamo  ora  a stabilirne  la  norma.  Anticamente  (se- 
condo l’attestazione  di  san  Gregorio)  quando  i Cristiani  doveano  comunicar- 
si, il  diacono  ad  alta  voce  diceva  queste  parole:  Accedile  cum  fide,  tremore  et 
dilectìone  : Accostatevi  con  fede  e con  riverenza  e con  amore  : insinuandoci 
che  in  queste  tre  virtìi  si  contiene  un’ ottima  preparazione  a ricevere  quest’o- 
spite maestoso  nel  nostro  seno.  Dunque  accedile  cum  fide,  accostatevi  con  fede. 
La  fede  è il  primo  movimento  dell’anima  verso  Dio  ; e però  è sommamente 
necessaria  in  tutti  i divini  misterii , ma  più  che  mai  è necessaria  in  questo  , 
che  per  la  sua  propria  eccellenza  s’ intitola  misterio  di  fede  : Slyslerium  filici. 
Imperocché  Iddio  non  si  è altrove  nascosto  mai  maggiormente.  Nei  mondo  si 
nasconde  egli  in  vero  a I sensi,  i quali  non  penetrano  se  non  la  superficie  del- 
le cose;  ma  si  manifesta  agli  occhi  della  ragione,  la  quale  mira  Dio  nelle  crea- 
ture, come  nello  specchio  si  mira  il  sole.  Nell’Eucaristia  non  cosi.  Quivi  non 
solamente  si  nasconde  egli  a’ sensi,  ma  si  nasconde  alla  ragion  medesima  na- 
turale, che  da  sè  sola  non  può  trapassar  que’veli,  per  cui  la  divinità  si  riman 
celata  nell’umanità  del  Salvadore,  e l’umanità  si  riman  celata  nella  sembian- 
za del  pane  tornato  in  nulla.  Dall’altro  lato  questa  medesima  fede  è stata  un 
fine  principalissimo  ad  istituire  l’Eucaristia  (S.  Th.  3p. , q.  75,  a.  1 in  c.). 
Qual  fu  il  primo  delitto  de’  nostri  primi  padri?  Fu  l’ infedeltà,  per  cui  non  vol- 
lero credere  a Dio,  che  sotto  la  bella  scorza  di  quel  pomo  vietato  fosse  nasco- 
sta la  morte;  ma  vollero  più  tosto  credere  al  rio  serpente , il  qual  ciò  negava , 
per  adescarli  con  promesse  bugiarde.  Or  bene,  dice  il  Signore  , questa  prima 
infedeltà  che  ha  per  materia  il  fruito  infausto  di  morte,  si  emendi  da’  mici  Fe- 
deli con  una  viva  fede  intorno  a questo  frutto  di  vita  fortunatissimo.  Ul  expie- 
tur  realus  malae  credulilalii,  exigilur  avobis,  ut  credali i quod  non  videtis,  dice 
acutamente  Ruberto  abate  (in  Cant.  c.  1 ).  E certamente  non  si  potea  meglio 
emendare  quel  primo  sfregio  che  contrasse  la  mente  umana,  in  voler  credere 
più  al  demonio  che  a Dio;  non  potea,  dico,  meglio  emendarsi,  che  con  quella 
vittoria  che  la  fede  ha  ottenuta  nella  Chiesa  per  mezzo  di  questo  divinissimo 
Sacramento.  Imperocché,  se  altrove  soggettiamo  la  mente  in  credere  cose  su- 
periori a’  nostri  sensi,  qui  la  soggettiamo  in  credere  cose  ancora  contrarie  ad 
essi , appellando  dalla  sentenza  che  qui  da  loro  vien  data  intorno  agli  oggetti 
(come  se  per  altro  non  toccasse  a i sensi  di  essere  i legittimi  giudici  di  ogni 
apparenza) , ed  appellandone  con  tanta  risoluzione,  che  fra  tutti  i dogmi  dif- 
ficili della  Chiesa  niuno  è stato  mai  meno  combattuto  di  questo:  a segno  tale, 
che  per  li  primi  mille  anni  non  si  trovò  veruno  eresiarca  che  avesse  fronte  di 
negare  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento;  finché  dopo  il  decimo 
Sbgkeiu  - Crisi.  Inslr.  P.  ///.  ^ 
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secolo  (ann.  1050),  essendosi  cominciato  da  Berengario  a proporre  si  nuovo 
errore,  fu  tale  errore,  vivente  lui,  condannato  subito  da  cinque  illustri  Conci- 
lii  ; ed  egli  stesso  ravvistosi , tre  volte  abiurò  la  sua  sconsigliata  eresia  ( De 
Cons.  d.  2;  c.  Ego  Berengarius  ),  e mori  con  gran  pentimento  di  essa  nel  grem- 
bo anch'egli  della  Chiesa  cattolica.  Pertanto  mirate  qual  conto  si  debba  fare 
di  quanto  dicono  gli  Eretici  di  oggi  dì  contra  un  articolo  rimasto  indubitatissi- 
mo nella  Chiesa  sì  lungo  tempo.  De  ventate  carnis  , et  sanguini s non  est  reli- 
clm  ambigendi  locus  , scrisse  santo  Bario  ( lib.  8 de  Trinit.  ) , parlando  di  tale 
articolo.  E questi  audaci  presumono  non  solo  di  dubitarne  , ma  di  negarlo  ? 
Contano  di  un  tale  che  , essendosi  già  sognato  di  aver  tre  occhi , in  breve  si 
trovò  cieco.  Così  interviene  a questi  superbi  che  , figurandosi  di  veder  meglio 
che  non  hanno  veduto  i sacri  Dottori,  si  acciecano  perdendo  la  vera  fede. 

XI.  Ma  per  tornare  ora  a noi  : con  la  pienezza  di  questa  fede  dobbiamo 
accostarci  a ricevere  Gesù  Cristo:  Accedamut  in  fidei  plenitudine.  Fede  che  non 
resti  solamente  nella  speculativa,  ma  discenda  insieme  alla  pratica,  onorando 
con  l' opere  la  grandezza  di  quel  Signore  che  credesi  con  la  mente.  Sicuramen- 
te che  a questo  gran  paragone  la  fede  di  molti  Cristiani  non  è fede  piena.  Quan- 
do nell’anticamera  reale  si  ode.  Ecco  il  re,  tutti  si  levano  in  piedi,  tutti  lascia- 
no di  giucare , di  ragionare , di  ridere  ; tanto  che  se  taluno  de’  cortigiani  se- 
guitasse allor  nulla  più  che  a seder,  come  prima,  nella  sua  panca,  si  potrebbe 
ben  dire  : Costui  non  crede  che  venga  il  re.  Ora  pensiamo  noi  che  se  i Cristia- 
ni avessero  una  pienezza  di  vera  fede,  si  scorgerebbe  poi  sì  poco  di  divozione 
in  tutte  le  chiese,  a quel  tempo  stesso  in  cui  concorresi  a questa  mensa  divi- 
na? Per  tanto  sforzatevi,  o dilettissimi , prima  di  andare  ad  essa  , sforzatevi , 
dico,  a concepire  un’alta  stima  della  maestà  di  quel  Dio  che  avete  ad  alloggia- 
re nel  vostro  petto,  ed  una  viva  apprensione  della  verità  della  sua  divina  pre- 
senza , perchè  così  vi  disporrete  ottimamente  a ricevere  i frutti  della  santissi- 
ma Comunione  , la  quale  , come  dice  san  Tomaso  (opusc.  59) , è un  segreto 
sagratissimo  che  si  manifesta  solo  alia  fede:  Secretum sacratissimum , soli  fidei 
manifestum.  Oltre  a ciò,  questa  piena  fede  è un  ossequio  de’  maggiori  che  fac- 
cia l’anima  al  suo  Signore,  sacrificandogli  il  primogenito,  che  è l’intelletto  , 
primo  tra  le  potenze,  ed  apparecchiandogli  un  trono  degno  di  quell' ospite  di- 
vino sopra  la  sommissione  dei  proprio  spirito:  Christum  habilare  per  fidem  in 
cordibus  vestris  ( ad  Eph.  3,  17  ). 

XII.  Questa  prima  disposizione  è di  somma  importanza  non  solo  per  sò 
medesima,  ma  anche  perchè  tira  seco  tutte  le  altre  : Sponsabo  te  miài  in  fide, 
et  sciee  quia  ego  Dominue  ( Oseae  2 , 20) , perchè  alla  fede  segue  I'  ossequio 
profondo  , che  è l’ ossequio  dovuto  alla  divina  Maestà.  E questo  si  ricerca  in 
secondo  luogo:  Accedile  cum  fide  et  tremore.  La  gente  rustica,  quando  abbia  a 
trattar  col  principe  , non  sapendo  bene  i termini  e i titoli  che  gli  vanno  , os- 
serva come  parlino  e come  procedano  col  medesimo  principe  i cortigiani , e 
da  ciò  lo  apprende.  Noi  siamo  quei  villani  mal  costumati , che  non  sappiamo 
adoperare  col  Re  del  Cielo  quo’  tratti  di  rispetto  e di  riverenza  che  a lui  si  deb- 
bono : però  apprendiamolo  da  quegli  Angioli  santi , che  , formandogli  corte  , 
sono  stati  veduti  più  volte  in  atto  di  sommo  culto  non  ritti  in  piè  , ma  pro- 
strati sopra  la  terra,  per  conformarsi  all’ estrema  umiliazione  a cui  nell'Euca- 
ristia discende  il  Signore  (Greg.  lib.  4 dial.  c.  58;  Chrysost.  I.  de  Sacer.).  Que- 
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sto  culto  ci  laià  procurare  in  primo  luogo  una  somma  purità  di  coscienza  do- 
vuta ad  un  tal  cibo  di  vita.  A Mosè  fu  detto,  che,  per  accostarsi  al  roveto , do- 
v era  Dio  , si  cavasse  innanzi  le  scarpe  , per  significare  la  mondezza  richiesta 
in  chi  pretende  di  trattar  col  Signore  nell'orazione.  Ma  agli  Apostoli  non  ba- 
stò lo  scalzarsi;  fu  necessario  che  si  lavassero  i piedi,  anzi  che  se  gli  lasciasse- 
ro pazientemente  lavare  dalle  mani  stesse  beate  del  Salvadore  , per  dinotare 
che  a ricevere  degnamente  la  Comunione  non  basta  una  purità  vulgare  di  affet- 
ti, conviene  che  ella  sia  somma  (V.  Cornei,  a Lap.  ).  Così  precedeva  al  cader 
della  manna  sopra  il  terreno  una  rugiada  abbondante  , quasi  per  renderlo  de- 
gno di  sostenere  quel  cibo  fabbricato  per  mani  angeliche  ; e cosi  pure  i pani 
di  proposizione  doveano  comporsi  di  farina  candidissima , doveano  collocarsi 
sopra  una  mensa  purissima,  doveano  coprirsi  di  un  incenso  lucidissimo  ( Levit. 
24,  7 ),  affine  che  questa  gran  mondezza  gli  disponesse  ad  esser  figura  del  san- 
tissimo Bagramento,  ed  avvisasse  anche  a noi  quell’  esquisita  purità  di  coscien- 
za, con  la  quale  ci  dobbiamo  abilitare  a riceverlo. 

XIII.  Da  ciò  potrete  inferire  la  temerità  di  quei  peccatori  che  dopo  esser 
vivuti  lungamente  nel  fango  del  peccato  , in  quella  stessa  mattina  che  si  con- 
fessano, con  la  bocca,  dirò  così,  ancor  fumante  di  alito  velenoso,  corrono  su- 
bito ad  inghiottire  il  Signore.  Dobbiam  noi  stimare  che  questa  ciurma  di  gente 
intenda  che  voglia  dire  il  comunicarsi?  San  Giovanni  Crisostomo  (hom.  61  ad 
pop.  ) non  sapea  già  capire  come  alcuni  Cristiani  riputassero  tempo  sufficien- 
te i quaranta  giorni  della  quaresima  a purificarsi  da’ peccati  di  tutto  I’  anno  , 
e a prepararsi  a ricevere  per  la  Pasqua  Gesù  Cristo  nel  Sagramento:  Quadra- 
ginla  diebus  aniniae  sanitotem  attignete , et  Deum  habere  propiti um  expectas  ? 
Ludis  ne  quatto  ? Or  che  direbbe  questo  segnalato  Dottore,  se  si  trovasse  a’  dì 
nostri  a rimirar  tanti  , che  non  solo  non  premettono  quaranta  giorni  di  peni- 
tenza a ricevere  l’Eucaristia,  ma  con  un  breve  passo,  dal  confessionale  vanno 
all’altare,  per  ritornare  , cred’io  , con  un  altro  passo  più  breve  dall’altare  al 
postribolo?  E che  direbbono  con  esso  lui  gli  altri  Santi  di  gran  sapere , come 
sant’ Agostino  (Serm.  252  de  temp.  ) , il  quale  vuole  che  prima  con  digiuni  , 
con  limosine,  con  preghiere  si  apparecchi  la  stanza,  e poi  vi  si  vada  ad  ammet- 
tere il  sommo  Re?  Prius  orationibus,  ieiuniis,  eleeniosynii  studeas  mundare  con - 
icitntiam  tuam,  et  tic  Euckaristiam  praetumat  acci  pere  : e come  santo  Ambro- 
gio (de  Poenit.  d.  1 , c.  Nonnulli) , il  quale  si  avvisa  che  il  chiedere  iuconta- 
nente  dopo  l’assoluzione  l'Eucaristia  , sia  non  tanto  un  volere  sciogliere  la 
propia  coscienza,  quanto  un  volere  allacciare  quella  del  sacerdote?  Qui  ila  po- 
teunt  poenilenliam,  ut  statini  libi  t lari  communionem  velini,  hi,  non  tam  se  solcere 
cupiunt,  quam  ligare  tacerdotem.  Qual  maraviglia  poi  che  non  cavisi  frutto  dal- 
la Comunione,  benché  sì  valida  a darlo?  Quel  contadino  il  quale  getta  il  seme 
sopra  la  terra  non  bene  attemperata,  o ammollita  da  molte  piogge,  raccoglie 
poco,  ancoraché  il  seme  sia  eletto.  Così  , quantunque  I’  Eucaristia  sia  lina  se- 
menza d’ immortalità,  tuttavia,  gettata  ne’  cuori  aridi  d’ ogni  umore  di  divozio  - 
ne,  qual  frutto  volete  voi  che  ella  renda?  Seminastis  multum,  et  intulislis  parimi 
(Agg.  1 , 6).  Pertanto,  se  si  permette  l’ accostarvisi  tosto  , dopo  la  confessio- 
ne, a quelle  anime  che  sogliono  star  lontane  dal  peccalo  mortale,  non  dovreb- 
be però  permettersi  a quelle  che  vivono  lungamente  nimiche  a Dio  ; ma  do- 
vrebbe ordinarsi  loro  , che  prima  per  qualche  giorno  attendessero  a disporsi 
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con  molte  opere  di  pietà,  coltivando  quella  grazia  che  riceverono  nella  confes- 
sione, c fortificando  le  promesse  ivi  fatte  ed  i proponimenti  ivi  stabiliti.  Scrive 
Plutarco  (in  Sympos.  ) che  appresso  i Sibariti  si  costumava  d’invitare  le  don- 
ne a i conviti  nobili  un  anno  prima,  affinchè  avessero  tempo  da  porsi  all’ordi- 
ne, e rabbellirsi.  Starò  dunque  a vedere  se  i Cristiani  riputeranno  o smisurato 
o superfluo  1’  apparecchio  di  pochi  giorni  per  venire  ammessi  alla  mensa  del 
Ite  del  cielo. 

XIV.  Che  direm  poi  di  coloro  che  non  solo  si  accostano  alla  Comunione 
subito  confessati  delle  lor  colpe,  ma  anche  vi  si  accostano  con  ritenere  l’ affetto 
alle  colpe  stesse  di  cui  si  son  confessati  ; volendo  che  alloggino  pacificamente 
sopra  un  medesimo  altare  gl’idoli  e l'arca?  Questi  tra  gli  altri  son  quei  che 
prima  di  deporrc  il  rancor  verso  chi  gli  ofTese,  o prima  di  favellargli,  nutrendo 
tuttavia  nel  seno  la  vampa  de’ loro  sdegni , si  fanno  innanzi  a ricevere  questo 
sagramento  di  pace,  instituito  da  Cristo  perchè  fosse  un  vincolo  da  legarci  in- 
sieme a Dio , insieme  tra  noi  medesimi.  Oh  sacramenlum  fittali»  ! oh  lignum 
unitati»  ! oh  vinculum  charilalis  ! esclama  santo  Agostino  ( tract.  26  in  Io. } ; e 
san  Giovanni  Damasceno  (lib.  4 de  fide  orthod.  c.  14)  insegnò  che  la  Comu- 
nione però  s’ intitola  Comunione,  Synaxi»,  perchè  per  essa  vengono  i Cristia- 
ni a comunicare  tra  loro  , e ad  unirsi  tutti  con  dilezione  scambievole  : Quia 
communicamu»  et  timmur  ad  invice m per  iptam  (S.  Th.  3 p. , q.  73,  a.  4 in  c.). 
Mirate  però  quanto  sicno  lontani  dalla  debita  disposizione  a comunicarsi  quei 
che  tra  loro  vivono  si  divisi  ! Anticamente  si  serbava  l’Eucaristia  in  un  vaso 
d’oro  o d’argento,  figurato  a modo  di  colomba  (Durant.  de  ritib.  Eccles.  lib. 
1 , c.  16),  per  significare  ad  un’ora  che  non  è degno  di  ricevere  Cristo  den- 
tro di  sè  chi  non  arriva  a vivere  senza  fiele. 

XV.  Questa  medesima  riverenza  , affinchè  possa  dirsi  tremore  , Accedile 
cuiìì  tremore,  conviene  che  dall’  interno  del  cuore  passi  all’  esterno  del  corpo  , 
sicché  si  scorga  da  tutti,  alla  modestia  dell’abito,  del  portamento,  della  perso- 
na, che  vi  siete  comunicali,  o che  avete  intenzion  di  comunicarvi.  E però  chi 
può  sofTcrirc  l' alterezza  di  quelle  donne  che  nella  mattina  medesima  della  co- 
munione si  adornano  più  vanamente  che  mai,  per  non  dir  più  immodestamen- 
te, senza  temere  di  presentarsi  così  pompose  d’avanti  a quella  Maestà  che  per 
amor  loro  si  è umiliata  nel  Sagramento  fino  al  non  comparir  nè  pur  uomo,  ma 
cibo  ignobile?  Con  quanta  ragione  comandò  già  san  Carlo  (Acta  Eccles.  Mcd.) 
che  a tali  femmine  non  si  concedesse  nelle  chiese  la  Comunione  I No  , non  la 
meritano;  mentre  si  portan  esse  a riceverla  con  mostra  di  sì  poca  stima  verso 
il  Signore  , che  per  fare  adorare  il  loro  vii  corpo  non  dubitano  di  strapazzare 
il  corpo  augusto  di  lui;  e rinunziando  alle  leggi  della  verecondia  cristiana,  non 
temono  di  riaccendere  co’ loro  scandali  quelle  fiamme,  per  cui  smorzare  versò 
egli  una  volta  tutto  il  suo  sangue. 

XVI.  Finalmente  la  principale  disposizione  a questo  Sagramento  di  amore 
c la  carità:  Accedile  cum  fide , tremore  et  dilectiune.  Quel  che  pretende  soprat- 
tutto il  Signore  con  amarci , dice  san  Tomaso  , si  è l’ essere  riamato  ; e però 
avendoci  egli  nell’Eucaristia  mostrati  gli  ultimi  termini  del  suo  amore  infini- 
to: In  fmem  ditexit  eos,  pretenderà  certamente  di  eccitare  in  noi  una  carità  sen- 
za pari,  per  cui  saremo  sovranamente  disposti  a poterlo  ricevere  in  nostro  ci- 
bo. Questo  amore,  per  giungere  a grado  giusto  , debb’ essere  insieme  apprez- 
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zativo,  insieme  affettivo,  contenendo  un’  altissima  stima  della  divina  Maestà  , 
ed  un  tenerissimo  sentimento  di  corrispondenza  alia  sua  incomparabile  degna- 
zione. Ma  a nuli’ altro  contrassegno  conoscerete  meglio  se  in  voi  ritruovisi  un 
tale  amore  , che  al  desiderio  di  accostarvi  a questa  mensa  divina.  Panis  iste  , 
dice  santo  Agostino  (Tract.  26  in  Io.  ) , inlerioris  hominis  quaerit  esuriem  : il 
cibo  ricerca  fame.  Ne’  secoli  antichi  gl’  imperadori  al  loro  ritorno  erano  accolti 
con  tanta  pompa  da’ popoli,  e con  incontri  di  tanto  ossequio  e di  tante  onore- 
votezze  , che  si  stimò  convenevole  il  moderarli  con  una  pubblica  legge.  Ora 
non  sarà  gran  vergogna  de’ Cristiani , che  vogliano  senza  verun  apparato  rice- 
vere il  loro  Dio?  Ma  qual  sarà  quest’apparato,  non  proibito  dalla  legge  umana, 
ma  consigliato  dalla  divina;  qual  sarà  questa  grande  spesa?  Nuli’  altro  che  il  de- 
siderio. Mirate  se  il  Signor  si  appaga  di  poco!  Quanto  lungamente  fu  deside- 
rata l’incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , chiamato  l' Espettaziou  delle  genti  : 
Ipse  erit  expeclalio  gentium  (Gen.  49,  10),  il  desiderio  di  tutti  i secoli,  il  de- 
siderato di  tutti  i cuori:  Desiderium  collium  aeternorum  (v.  26),  desideratili 
eunclis  genlihus  ( Agg.  2,8)1  Ora  1’  Eucaristia  viene  intitolata  da’  Santi  una 
estension  dell’  Incarnazione;  e però  è giusto  che  scenda  in  quella  Cristo  su’  no- 
stri cuori  invitato  da’desiderii  come  già  scese  invitato  da’desidcrii  nel  mondo: 
non  si  può  spiegare  facilmente  quanto  una  tal  disposizione  sia  gradita  al  Si- 
gnore. Però  più  tosto  miratelo  in  questo  caso  che  io  son  per  dirvi. 

XVII.  Stava  nella  città  di  Bologna  iri  un  monastero  dell’Ordine  di  san 
Domenico  una  fanciullina  di  poco  tempo  per  nome  Imelda  ( Paul.  Barry  Filag.), 
la  quale  sembrava  un  parto  della  innocenza  e un  allievo  della  divozione.  Sin- 
golarmente si  mostrava  ella  inclinata  ad  onorare  il  santissimo  Sagramento  ; o 
dall’  onorarlo  passando  al  desiderarlo  , avrebbe  ornai  voluto  anch’ella  ricever- 
lo come  l’ altre  ; ma  posta  la  sua  tenera  età,  le  monache  non  volevano  con- 
sentirglielo: ond’ella  tanto  più  si  struggeva  dentro  sè  stessa  , quanto  più  si  ve- 
deva vicino  il  fonte  , e pure  non  si  poteva  cavar  la  sete.  Frattanto  una  matti- 
na, mentre  tutte  l’ altre  si  accostavano,  secondo  l’uso,  alla  Comunione,  1- 
melda  , rimasta  sola  al  suo  posto,  sollecitava  il  Signore  con  brame  sì  infocale 
e sì  intense  , a venire  in  lei , che  lasciandosi  vincere  l’amoroso  Gesù,  si  partì 
dalle  mani  del  sacerdote,  e per  un  sentiero  di  luce  volando  in  aria,  si  fermò  in 
alto  su  ’l  capo  della  fortunatissima  giovanelta.  A questo  prodigio,  mentre  stan- 
no intorno  le  monache  tutte  attente  e tutte  atterrite  a notar  l’evento,  il  sacer- 
dote dapprima  s’inorridl  : poi  giudicando  che  fosse  giusto  il  comunicare  quel- 
l’anima che  era  approvata  dal  Cielo  con  sì  gran  segno,  porse  ad  Imelda  l’Ostia 
sacra  ; ed  Imelda  a quell’ improvviso  favore  raddoppiando  le  vampe  , aumentò 
sì  fattamente  l’ incendio  del  suo  bel  cuore  , che  di  puro  amore  e di  pura  alle- 
grezza se  ne  morì,  andando  subito  in  cielo  a trovar  lo  Sposo,  ed  a compire  con 
esso  lui  le  sue  nozze  tra  le  altre  vergini  già  beate  , perchè  chiamate  alla  cena 
medesima  dell’Agnello  , ma  cena  eterna  (Apoc.  19, 9).  Ora  una  simil  fame 
prego  io  a tutti  voi,  o almeno  ad  alcuna  parte  di  tutti  voi;  perchè  essa  non  solo 
vi  disporrà  a cavar  frutto  dalla  santissima  Comunione,  ma  sarà  insieme  un  con- 
trassegno notabile  di  averlo  oramai  cavalo.  Questo  era  l’indizio  già  delle  for- 
ze tra  quei  sì  famosi  atleti:  il  non  potersi  quasi  mai  saziare  in  cibarsi  ( Athen. 
lib.  10,  c.  1 );  e questo  parimente  è l’ indizio  della  gran  perfezione  a cui  sono 
giunte  l’ anime  sante;  tra  cui  la  beata  Caterina  da  Genova,  mentre  il  sacerdote 
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teueva'tuU’ora  l’Ostia  su  le  sue  mani , languiva  di  tanta  fame  , che  dicea  tra 
sé  : Presto,  presto,  datemi  il  mio  caro  cibo:  nè  potea  sofTerire  quel  poco  indu- 
gio che  si  framette  dal  vederlo  al  riceverlo. 

XV11I.  Tal  è la  norma  della  disposizione,  a cui  voi  dovete  aspirare,  affine 
di  raccogliere  molto  frutto  in  comunicarvi:  fede,  tremore  ed  amore:  Accedile 
cui n fide , tremore  et  dilectione.  Ciò  che  a proporzione  dovrà  servirvi  non  solo 
innanzi  alla  santissima  Comunione  per  apparecchio  , ma  ancora  dopo  per  ren- 
dimento di  grazie,  emendando  quel  grande  abuso  pur  troppo  comune  tra’  Cri- 
stiani, di  voltar,  subito  che  si  è ricevuta,  all'altare  tutte  le  spalle,  ed  uscir  di 
chiesa  per  divertirsi  alle  solite  occupazioni.  Santa  Teresa  fu  tanto  illuminala 
da  Dio  , che  la  sua  dottrina  ha  dalla  Chiesa  il  titolo  di  celeste.  Or  ella  ha  la- 
sciato scritto  (Cam.  perf.  c.  14)  che  la  cagion  principale  per  cui  le  anime  si 
approfittano  tanto  poco  della  frequente  Comunione , si  è perchè  queste  , dopo 
avere  accolto  un  Ospite  si  magnifico  in  casa  loro,  non  si  trattengono  con  esso 
lui  fin  a tanto  che  egli  ivi  resta.  Aon  defrauderii  a die  bono,  et  parlicula  boni 
doni  non  te  praetereat  (Eccli.  14 , 14).  Questo  è un  tempo  si  prezioso  , che 
non  se  ne  dovrebbe  perdere  nè  pure  atomo  , mentre  il  Signore  , parlando  al- 
l’ anima  più  intimamente  che  mai,  con  una  delle  sue  parole  può  allor  salvarla: 
In  mansuetudine  suscipite  insitum  verbum  , quod  polesl  salvare  animas  vestras 
(lac.  1 , 21  ).  Alcuni  quasi  impazienti  si  parton  subito  , perocché  dicono  che 
non  sann’ivi  che  farsi.  Sapreste  voi  che  vi  fare.se  vi  fosse  data  la  chiave  di  un 
gran  tesoro?  Non  credo  già  che  voi  ve  la  porreste  oziosa  alla  cintola,  ma  cor- 
rereste solleciti  ad  aprir  l’ arca  per  caricarvi  delle  ricchezze  ivi  chiuse.  Or  non 
vedete  che  con  darvi  Cristo  il  suo  corpo,  vi  dà  la  chiave  de'  suoi  tesori  sublimi 
perchè  voi  n'entriate  in  possesso;  e non  sapete  che  fare?  Rinovate  la  fede  , 
esercitate  la  sommissione,  eccitate  la  speranza,  accendete  la  carità,  e doman- 
date le  grazie  divine  con  tanto  ardore,  che  il  Signore  non  si  abbia  a partir  da 
voi  senza  benedirvi.  Questo  è il  modo  di  comunicarsi  utilmente;  e non  quello 
che  tanti  praticano  con  si  poco  onore  di  quella  mensa  divina,  chiamata  in  Ma- 
lachia (1,7)  mensa  disprezzata:  Mensa  despecla,  cioè  mensa  trattata  da  innu- 
merabili come  se  ella  fosse  una  mensa  da  locandiere.  Queste  cose  si  hanno  a 
considerare,  dilettissimi  miei,  prima  di  comunicarsi.  Quando  sederle  ut  come - 
das  cum  principe,  diligenter  attende  quae  apposita  sunt  ante  faciem  tuam  (Prov. 
23  , 1 ).  Bellissimo  avvertimento  1 Quando  avrai  1’  onore  di  sedere  alla  mensa 
del  Re  de’  re  non  solo  per  pascerti  con  esso  lui , ma  di  lui , considera  diligen- 
temente di  quale  condizion  sia  quel  cibo  che  ti  sta  innanzi.  Non  basta  un  co- 
noscimento superficiale  che  tu  ne  abbia,  vuol  essere  diligente;  sicché  tu  vada 
a parte  a parte  scoprendo  col  tuo  pensiero  la  grandezza  di  questo  divino  ali- 
mento: quella  carne  sì  santa  che  col  solo  contatto  sanava  i corpi,  mentre  el- 
l’ era  mortale,  ed  ora  si  bella  , s)  amabile , si  ammirabile  , che  in  lei  bramano 
di  specchiarsi  anche  a gara  gli  spiriti  più  sublimi  del  paradiso:  quell’anima  si 
perfetta  che , essendo  colma  di  una  grazia  infinita  , non  può  altro  bramar  che 
parteciparla  a chi  la  desideri;  quella  Divinità  , la  quale  a guisa  di  una  fornace 
immensa  d'amore  ci  attende  per  trasformarci  tutti  in  sè  con  la  forza  del  suo 
riverbero.  Diligenter  considera  quae  apposita  sunt  ante  faciem  tuam.  Considerar 
tali  cose,  è il  masticare  questo  cibo  divino  innanzi  che  s’inghiottisca;  e unire 
a tali  considerazioni  gli  affetti  proporzionati , è il  concuocerlo,  poi  che  si  ven- 
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ne  a inghiottire.  E voi  sapete  che  queste  due  operazioni  abbiamo  detto  essere 
necessarie  , adìnchè  l’ alimento  che  si  riceve  sia  di  profitto.  Nel  resto  , qual 
tempo  più  opportuno  a goder  di  Dio  , di  questo  in  cui  ci  convita  , anzi  ci  nu- 
trisce? Niun  altro  tempo  dà  tanto  campo  alla  sua  divina  Maestà  di  santificarci. 
E la  ragion  è,  perchè  c’ infonde  ben  Iddio  la  sua  grazia  in  altre  occorrenze,  e 
cc  la  infonde  copiosa  ; ma  in  altre  occorrenze  ce  la  dà  ordinata  o a cavarci 
dalla  schiavitudine  del  demonio  , se  noi  siamo  in  peccato  grave,  o a confer- 
marci contra  le  tentazioni  di  esso  , se  siamo  in  grazia  : in  questa  , secondo  i I 
detto  di  san  Tomaso,  la  dà  ordinata  a stringerci  tutti  a sè  con  amor  perfetto  : 
Ad  hoc , quod  homo  in  te  ipso  pcrfectus  exislat , per  coniunclionem  ad  Deum  ( 3 
p. , q.  79  , a.  1 ad  1 ).  Però  voi  sappiate  valervi  di  tanta  opportunità  , corri- 
spondendo al  desiderio  che  ha  Dio  di  darvisi  in  cibo,  col  desiderio  che  dovete 
aver  voi  non  pure  di  riceverlo , ma  di  mutarvi , nell’  atto  di  riceverlo , tutti  in 
lui.  Accedile  ergo  cum  fide  , tremore  et  dileclione  a sì  degna  mensa  , e allor  vi 
andrete  con  decente  apparecchio. 


RAGIONAMENTO  NONO 

Sopra  la  frequenza  della  tanta  Comunione. 

I.  È pure  stravagante  l’umor  dell’  uomo,  mentre  dall’  istesso  precetto  cava 
bene  spesso  motivo  di  trasgredirlo  1 Notate , e maravigliatevi.  Comanda  Dio 
sotto  pena  di  morte  ad  Adamo,  che  egli  non  mangi  di  un  tal  frutto  mostrato- 
gli nel  paradiso  terrestre  : In  quocumque  die  comederis  ex  eo , morte  morierii 
( Gen.  2 , 17  ) ; ed  a quel  frutto  appunto  stende  subito  Adamo  la  mano  audace. 
Per  contrario  comanda  Dio  a i Cristiani,  che  se  vogliono  vivere  vita  di  grazia, 
mangino  spesso  del  suo  santissimo  corpo  nell’Eucaristia  data  loro  abbondan- 
temente : Accipile  et  comedite  ( Matth.  26 , 26  ) : Qui  manducai  me,  et  ipse  vieet 
propter  me  ( Io.  6 , 58  ) : ed  i Cristiani  vogliono  far  contumaci  delle  astinenze: 
si  scusano  dall’ accostarsi  a questa  mensa  beata;  e benché  cadano  su  le  strade 
di  fame  ( come  diceva  il  Profeta  ) snervati  e squallidi,  pure  si  ostinano  in  que- 
sto loro  sì  pernicioso  digiuno.  Come?  Se  Cristo  ci  proibisse  di  comparire  a 
questo  gran  convito  di  paradiso,  l’avremmo  a supplicar,  senza  intermissione, 
che  si  degnasse  di  ammetterci  ; e Cristo  c’  invita , ci  stringe,  ci  stimola  ad  ap- 
pressai ici:  Compelle  inlrare;  e l’uomo,  sotto  fievolissimi  attacchi,  se  ne  ritrae? 
Stimarono  alcuni  savii  che  niun’ altra  amicizia  sarebbe  nè  più  cordiale,  nè  più 
costante,  se  si  ottenesse,  di  quella  tra  l'abbondanza  e la  povertà.  Quanto  l'ab- 
bondanza allargherebbe  la  mano  a dare  , tanto  la  povertà  aprirebbe  il  seno  a 
ricevere;  e ricevendo  adeguerebbe  con  una  gratitudine  non  mai  stanca  la  libe- 
ralità della  sua  benefattrice  non  mai  stentata.  Ora  gli  uomini  hanno  cangiata 
natura  per  farsi  oltraggiatori  della  sovrana  bontà.  Iddio  vuol  dare,  e l’uomo 
non  vuole  ricevere  ; l'abbondanza  vuol  diffondersi , e la  povertà  non  vuole 
accettare.  E fino  a quando  dovrà  durare  un  contrasto  così  ingiurioso  all’amor 
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divino  , e così  invidioso  all’  utilo  nostro?  Dilettissimi  : seguano  pure  gli  altri 
quanto  lor  piace  in  sì  brutta  lite  con  Dio  ; noi  la  vogliam  terminare.  E però 
mentre  io  qui  mi  accingo  ad  esporvi  i più  forti  inviti  che  Dio  vi  faccia  a fre- 
quentar la  santissima  Comunione,  che  altro  avete  da  far  voi  che  pensare  a non 
rifiutarli  ? 

I. 

II.  L’ amor  di  Cristo , in  amar  sè  , è tutto  quieto  , perchè  in  sè  stesso  ha 
tuttociò  che  può  mai  bramarsi  di  amabile  ; e però  in  tal  atto  è come  l’oro  in- 
focato , che  per  quanto  sia  fervido  , non  gorgoglia.  Ma  in  amar  1*  uomo,  l’amor 
di  Cristo  è pieno  di  desiderii  ; e però  è simile  in  tal  atto  più  tosto  all’argento 
vivo  che  non  ha  posa.  Quindi  in  lui  nacquero  quelle  voglie  incessanti  di  darsi 
a noi,  voglie  che  tanto  seguirono  a consumarlo,  quanto  egli  visse:  sicché  dal- 
l’ istante  della  sua  concezione  fino  all’  estremo  , può  dirsi  che  la  sua  vita  non 
altro  fosse  che  una  brama  continova  di  cibare  noi  tutti  di  sè  medesimo  : De- 
siderio desideraci  hoc  Pascha  manducare  vobiicutn  anlequam  pattar  ( Lue.  22  , 
15).  Nè  io  me  ne  maraviglio  ; perchè  , come  egli  disegnava  di  compendiare 
nella  santissima  Eucaristia  tutto  il  buono  ed  il  bello  de’ suoi  favori  (secondo 
ciò  che  l’altra  volta  io  vi  dissi  ),  c di  unire  in  lei,  quasi  in  un  terso  cristallo , 
tutti  i raggi  che  andavano  già  dispersi  dell’ amor  suo;  così  a questo  segno  con- 
tinovamente  pur  dirizzò  tutti  i dardi  de' suoi  sospiri,  parendogli  che  quasi  mai 
non  avesse  a venir  quell’ora  in  cui  ci  participasse  tesor  sì  grande.  E bene,  ve- 
nuta che  questa  fu,  non  lasciò  di  participarcelo  prontamente.  Ma  che  prò  , se 
non  lo  curiamo?  E però  quando  parea  che  dovessero  al  fine  restar  quietissime 
le  voglie  del  Signor  nostro  con  tanto  dono  ( dono  di  cui  non  potea  mai  darci 
il  maggiore  sopra  la  terra  ) , pur  egli  ha  che  desiderare  , ed  è che  noi  vogliam 
tornare  freqnentemente  a riceverlo  : ond’è  che  sempre  se  ne  sta  egli  su  l’al- 
tare in  persona,  confortandoci  tutti  ad  andare  a lui,  ad  alimentarci  di  lui,  affin- 
chè, lasciato  il  nostro  essere  miserabile  , ci  trasformiamo  in  un  altro  confor- 
me al  suo  : Venite,  comodile  panetti  meuti t,  et  bibite  vinoni  quod  miìcui  cobi»;  re- 
ti aquile  infantiam , et  vivile  ( Prov.  9 , 5 et  6 ).  Dubitate  voi  forse  che  io  dica 
troppo  nell’ affermarvi  che  il  Redentore  desideri  vivamente  una  tal  frequenza 
ne’ suoi  Fedeli?  Per  accertarvene,  date  un’occhiata  a due  cose:  alla  materia  di 
questo  Sacramento,  il  quale  hassi  da  frequentare;  ed  al  fine  d’ istituirlo. 

HI.  Poteva  il  Signore  eleggere  per  materia,  di  cui  comporre  l’Eucaristia, 
l’oro  più  fino  che  scavisi  dalla  terra,  piropi,  perle,  diamanti  ( chi  non  lo  sa?) , 
e darla  in  forma  di  nobile  elisirvite.  Nè  sol  poteva,  ma  parea  che  dovesse,  da 
che  già  tanta  ricchezza  erasi  una  volta  impiegata  d’intorno  all*  Arca,  solo  per- 
ch’ella conservava  in  sè  la  figura,  o più  tosto  l’ombra  del  divin  Sacramento  , 
nella  celebre  manna  colà  racchiusa.  Anzi,  se  Gesù  Cristo  , per  onorare  il  suo 
corpo  purissimo  ed  il  suo  sangue,  consacrò  in  una  sala , magnificamente  addob- 
bata qual  fu  il  cenacolo,  coenaculum  grande  straluni  (Mar.  14,  15),  ed  in  un 
calice  prezioso  di  agata  , che  tuttor  si  vede  e si  venera  nelle  Spagne  ; perchè, 
per  maggiore  onore , non  elesse  ancora  di  porgerci  tanto  bene  sotto  gli  acci- 
denti di  qualche  illustre  sustanza  refiziatrice  ? Potea  far  lutto  questo  , non  ve 
n’ha  dubbio;  ma  se  egli  l'avesse  fatto,  si  sarebbe  renduto  meno  comunicabile 
a’ suoi  Fedeli.  I poveri  non  avrebbono  a tanto  potuto  giungere  per  inopia  ; i 
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ricchi  non  avrebbon  voluto  per  avarizia:  e tutti  almeno  per  negligenza  sarcb- 
bonsi  rattenuti  dall'  ire  in  cerca  di  merci  si  pellegrine.  Per  tanto  ha  voluto  Cri- 
sto darsi  a noi  sotto  le  specie  di  un  alimento  comune  , che  non  solo  è il  più 
agevole  a ritrovarsi,  ma  il  più  visitato,  mentre  egualmente  si  accomoda  a tutti 
i gusti,  si  adopera  in  tutte  le  stagioni,  si  ammette  in  lutti  gli  stati , e si  rime- 
scola in  ogni  altra  specie  di  cibo  (S.  Th.  3 p.,  q.  74,  a.  3 in  c.  ),  affinchè 
questa  facilità  si  eccessiva  rincori  ogn’uno  ad  accostarsi  alla  sua  mensa  vivifi- 
ca, senza  spesa,  senza  stento,  senza  altro  apparato  splendido,  cheque!  solo  di 
una  ben  purgata  coscienza:  Venite,  et  emite  absque  argento  ( [s.  55 , 1 ).  E tut- 
tavia v’è  di  più  ; perchè  eleggendosi  a tal  Sagramento  materia  si  comunale  , 
parca  che  fosse  più  conveniente  al  decoro  determinare  almeno  la  quantità  che 
ogni  sacerdote  potesse  consacrarne  validamente  in  un  solo  giorno.  E pure  Cri- 
sto uè  anche  a ciò  pose  termine;  ma  senza  temer  lo  smacco  di  chiunque  an- 
dasse a consacrar  su  la  piazza  per  fargli  insulto  un’  intera  cesta  di  pane  là  po- 
sto in  vendita  , o un  intero  doglio  di  vino  , volle  , che  come  indeterminato  si 
è ’l  numero  de’ Fedeli  per  cui  salute  egli  inlcndea  di  lasciare  l'Eucaristia,  cosi 
indeterminata  sia  pure  la  quantità  di  quella  sustanza  che,  in  virtù  di  un’agevol 
consacrazione  , si  possa  convertir  di  repente  in  si  caro  pascolo  ( S.  Th.  3 p.  , 
q.  71 , a.  2 in  c.  ). 

IV.  Questo  medesimo  desiderio,  che  noi  ci  accostiamo  frequentemente  a 
comunicarci , appare  manifesto  altresì  dal  fine  per  cui  fu  instituita  la  Eucari- 
stia. Figuratevi  un  gran  monarca  , il  quale,  avendo  riposta  tutta  ia  gloria  nel 
beneficare  i suoi  sudditi,  se  n’  esca  a tal  fine  in  visita  del  suo  regno,  e lascian- 
do ivi  per  tutto  stampale  Torme  della  sua  liberalità,  sollevi  la  plebe  , nobiliti 
i cittadini  , illustri  di  nuovi  gradi  la  nobiltà.  Questo  re  sarebbe  una  figura  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  porta  scritto  nel  vestimento,  e scritto  nel  fianco,  lui  esse- 
re Re  de’  re,  e Signor  de’  signori  : Rex  regum,  et  Dominile  dominantium  : atte- 
soché si  per  la  natura  divina  espressa  nel  fianco  , e sì  per  l’umana  espressa 
nel  vestimento  , egli  è domiuator  di  lutto  il  creato.  Ora  una  parte  eccelsa  di 
questo  regno  sono  i Fedeli  : Fedeli  noe  Deo  metro  regnum  ; e in  essa  possono 
acconciamente  divisarsi  tre  ordini,  per  dir  cosi,  di  vassalli:  la  plebe  de’ sensi 
esterni , la  cittadinanza  delle  potenze  inferiori , e la  nobiltà  delle  potenze  su- 
preme. Per  tanto  , visitandoci  il  Redentore  nella  santissima  Eucaristia  , va 
spargendo  in  qualunque  parte  la  piena  delle  sue  grazie  : Perlransiil  benefacien - 
do.  Illustra  ed  arricchisce  con  la  sua  presenza,  beatifica  i nostri  sensi  esterio- 
ri e la  nostra  carne , che  è come  il  popolo , spargendo  in  essi  sementa  d’ im- 
mortalità celestiale,  per  cui  ora  servano  all’ anima  fedelmente,  e poi  risorgano 
ad  essere  da  lei  tenuti  in  perpetua  felicità,  senza  che  più  muoiano.  Illustra  ed 
arricchisce  la  parte  appetitiva  dell’uomo,  che  è come  l’ordine  basso  de’ citta- 
dini, raffrenando  le  turbolenze  della  irascibile,  e mitigando  gli  ardori  della  con- 
cupiscibile; e così,  se  anticamente  cadeva  con  la  manna  dal  cielo  una  rugiada 
soavissima  che  rinfrescava  ampiamente  tutto  il  terreno,  ora  ne  cade  un’altra 
migliore  assai;  e questa  rugiada  è la  grazia:  T abituale,  che  si  aumenta  con  la 
Comunione,  a maggior  santificamento  della  nostra  anima;  e l’attuale  , che  si 
aggiugne  a maggior  soccorso.  Illustra  finalmente  ed  arricchisce  1 ordine  su- 
premo delle  potenze  più  nobili:  C intelletto,  conferendogli  nuovi  lumi  divini  ; 
e la  volontà,  concedendole  nuovi  affetti.  Che  più?  Fgo  veni,  dice  Cristo  ( Io.  10, 
Stintimi  - Crisi,  lastr.  P.  III. 
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10),  ego  veni  ut  vitam  habeanl , che  è ciò  che  egli  ci  diè  per  l' Incarnazione;  et 
abundanlius  habeanl,  che  è ciò  che  ci  va  dando  ogni  giorno  più  nella  Comu- 
nione. Questi  sono  dunque  i fini  del  Salvadore  nel  venire  a noi  sotto  sem- 
bianza di  cibo  : e però  come  volete  voi  che  egli  non  arda  tutto  di  desiderio  di 
eseguire  in  prò  nostro  e per  gloria  sua  disegni  così  eminenti?  Se  non  ne  ar- 
desse , non  ci  farebbe  egli  dunque  quei  caldi  inviti  ch’egli  ci  fa , e molto  me- 
no si  moverebbe  a vendicare  altamente  quelle  scortesi  ripulse  che  dall’  uma- 
na pigrizia  egli  poi  riceve.  E pure  state  ad  udire  com’egli  parla  : Dico  tolde , 
quod  nemo  tirorum  ilio  rum,  qui  vocali  sunt,  guslabit  coenam  meam  (Lue.  14  , 
24)  ; parole  con  cui  ben  egli  dimostra  che  il  maggior  gastigo  che  possa  ila  lui 
darsi  a que’ Cristiani  i quali  non  degnano  la  sua  mensa  divina,  è quello  che 
essi  con  isdegnarla  s’ impongono  da  sè  stessi  : non  ne  godere. 

V.  Frattanto  non  saprei  come  esporvi  il  Redentor  nostro  in  atto  più  e- 
spressivo  della  sua  incomparabile  carità,  che  figurandovelo  simigliante  a una 
madre  la  quale  stia  mostrando  ad  un  tenero  pargoletto  le  mammelle  ogn’  or 
piene  e pronte  per  allattarlo.  Ma  prima  udite  bel  caso.  Un  bambinello , men- 
tre la  madre  si  trattenea  ragionando  con  le  compagne , uscitole  importuna- 
mente di  braccio , tanto  s’arrampicò  con  mani  e con  piedi,  che  salì  sopra  di 
un  precipizio  vicino.  Girò  per  sorte  gli  occhi  indietro  la  donna,  e vide  atto- 
nita a che  gran  rischio  si  ritrovasse  il  suo  piccolo  figliuoletto.  Ma  che  polca  fa- 
re a sottramelo?  Chiamarlo?  Non  ubbidiva  alla  voce.  Spaventarlo?  Quest’era 
dargli  la  spinta  a precipitare.  Udite  però  quanto  ingegnoso  è l’ amore.  La  po- 
vera madre,  in  quel  frangente,  sì  orribile,  consigliatasi  col  suo  spirito,  si  ap- 
pigliò a questo  partito,  che  le  riuscìfelicissimo.  Si  scoperse  il  seno,  e mostrò 
al  suo  bambinello  le  poppe  cariche  ; onde,  allettato  quegli  a tal  vista,  calò  da 
sè  pian  piano  dal  precipizio  per  quell* istessa  via  per  cui  v’era  asceso,  c ritor- 
nò festivo  in  braccio  alla  madre,  per  lui  già  più  morta  che  viva.  Ora  somi- 
gliante pare  a me  l’alto  di  Cristo  nel  Sagramento.  Ma  oimè  che  in  rispetto  a 
molti  Cristiani  non  mi  par  già  simigliante  ancora  l’elTetto  che  ne  succede!  Ve- 
de Cristo  un  Fedele  che , qual  fanciullo  senza  discorso,  uscito  dalle  braccia  a- 
rnorevoli  della  sua  provvidenza,  sta  su  la  cima  di  un  precipizio  in  pericolo  ma- 
nifesto di  perdersi  e di  perire.  Non  giova  il  chiamarlo , perchè  restio  non  ob- 
bedisce alla  voce  ; non  giova  il  minacciarlo  , perchè  a fuggire  s’inoltra  dispe- 
rato in  maggiori  balze:  onde  fra  tanti  rischi,  il  Signore  (qual  madre  tenera 
che  si  consiglia  col  suo  medesimo  amore)  si  scuopre  il  seno,  e fa  vedergli  que- 
ste divine  mammelle,  avvezze  ad  allattare  i principi  stessi  del  paradiso  : Ma- 
ndila regum  laclaberis  ( Is.  G0,  16  ),  affinchè,  lasciandosi  l^nfeli^e  adescare  da 
tale  offerta,  gli  torni  in  seno.  Eciò  non  sarà  bastevole  ad  ammaestrare  la  no- 
stra infanzia  di  quello  che  abbiamo  a fare  per  porci  in  salvo?  Ameremo  mise- 
ri ancora  la  fame  nostra,  e seguiteremo  a trattenerci  scherzando  su’rompicolli 
a vista  di  Cristo  , senza  curare  nè  la  rovina  propia , nè  1’  amor  suo  ? Venite  , 
comedite  panem  meum , et  bibite  tinum  quod  miscui  vobit  : relinquite  infantianij 
et  vivile. 

VI.  Ma  quell’amico,  il  quale  daddovero  c’invita  a mensa,  non  si  conten- 
ta d’ invitarci  da  sè  ; ci  manda  a casa  anche  i messi  che  ci  sollecitino.  Così  fa 
Cristo.  Non  solo  invita  egli  tutti  i Fedeli  a comunicarsi  frequentemente  , ma 
fa  replicar  loro  l’invito  dalla  sua  Chiesa:  Misi t servos silos  vocare  invitatos  (Mat- 
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th.  22 , 3 ).  È vero  che  la  santa  Chiosa  non  ci  strigne  a comunicarci , sotto 
precetto , più  di  una  volta  l’anno  : ma  ciò  che  rilieva?  Fa  ella  come  una  ma- 
dre , che  ad  un  figliuolo  annoiato , dalla  malattia , di  ogni  cibo  più  salutevole, 
dice  : Figliuolo,  piglia  almeno  questo  boccone  per  amor  mio;  ma  nel  rimanen- 
te vorrebb  ella  che  fosse  sano,  sicché  senza  noia  potesse  cibarsi  anch’egli  ab- 
bondevolmentc.  All  istesso  modo  la  santa  Chiesa  , vedendo  in  gran  parte  del 
Cristianesimo  cresciuto  , per  la  febbre  dello  concupiscenze,  l’annoiamento  di 
questo  pane  divino,  dice  anch'ella  ad  ogu’  uno:  Figliuolo,  almeno  una  volta  l’sn- 
no  per  amore  del  tuo  Padre  celeste  , e per  amor  mio  , che  più  che  madre  de- 
sidero la  tua  salute  , accostati  a questa  mensa.  Ma  benché  ella  dica  così  , chi 
non  vede  che  ella  bramerebbe  per  altro  che  tutti  vi  si  accostassero  di  vantag- 
gio , vivendo  in  modo  che  fin  potessero  comunicarsi  ogni  giorno  ? Ne  dubita- 
te ? Qual  testimonio  più  autentico  ad  ispiegaro  i sentimenti  della  Chiesa , che 
quel  suo  famoso  Concilio  tenuto  in  Trento?  E pure  egli  afferma  (sess.  22,  c. 
6 ) , desiderarsi  da’  Padri  colà  adunati , che  si  riddasse  quell’  antico  fervor  de' 
primi  Cristiani,  i quali  ogni  dì  si  accostavano  a cibar  l’anima  con  questo  pane 
eucaristico.  E perchè  dalla  freddezza  de’ nostri  tempi  e dalla  corruttela  de’  no- 
stri costumi  non  potevasi  sperar  tanto,  prudentemente  gli  ammonisce,  gli  sup- 
plica  , gli  scongiura  per  le  viscere  «Iella  divina  misericordia  , a ricevere  alme- 
no questo  cibo  divino  frequentemente  ( sess.  13,  c.  8).  E simili  desiderii  sono 
stati  sempre  comuni  a i sacri  dottori , i quali  ci  vaglion  d’interpetri  a dichia- 
racela volontà  della  Chiesa,  siccome  la  Chiesa  ci  vale  anch’ella  d' interpetre 
a dichiarare  la  volontà  del  Signore.  Ma  per  non  mi  diffondere  lungamente  in 
addurvi  tutte  le  autorità  di  santo  Agostino,  di  santo  Ambrogio,  e di  altri,  ci- 
tati da  san  Tomaso  ( 3 p. , q.  80 , a.  10  ) , bastino  le  parole  già  registrate  nel 
Concilio  di  Basilea , il  qual  ci  assicura  che  tutti  i dottori  cattolici  esaltano , e- 
sorlano  , inculcano  del  continovu  ne’  loro  scritti  l' accostarsi  frequentemente 
con  divozione  a ricevere  la  santissima  Eucaristia,  come  cosa  non  solo  di  gran 
profitto  , ma  di  somma  necessità  a viver  bene:  Quod  saepe  accedere  di/jne  et  de- 
vote sii  calde  propellimi,  immo  eutimie  necessarium,  ouitiet  doctores  catholici  lau- 
dani , hortanlur  , admonenl  incessante r fidelein  populum. 

VII.  E perché  l’altra  maniera  di  persuadere,  oltre  l’esortazione,  è l’e- 
sempio, non  lascia  mai  la  Chiesa  di  porgerci  ancora  questo  , rappresentandoci 
i suoi  primi  Cristiani  tanto  più  famelici  di  questo  pane  divino,  quanto  più  o- 
gni  dì  lautamente  se  ne  pascevano  : Erant  perseverante s in  communicatione 
fractionis  panis  ( Act.  2 , 42  ).  E in  favellar  così , mi  par  propriamente  ( vol- 
gendo l’occhio  sopra  i successi  della  Chiesa  già  adulta  ),  mi  pare,  dico,  di  ve- 
der ricomparsa  all*  intento  nostro  quella  celeberrima  statua,  mirata  già  dal- 
l’addormentato monarca  di  Babbiionia  ( Dan.  2).  Il  capo  di  essa  era  d'oro  , 
il  petto  d’ argento  , le  cosce  di  bronzo , le  gambe  parto  di  ferro , parto  di  cre- 
ta. Tanto  é stato  nel  caso  nostro.  Sul  principio  della  Chiesa  i Cristiani  erano 
tenuti,  sotto  gravissime  pene,  a comunicarsi  ogni  giorno,  come  san  Tomaso 
( 3 p.  , q.  80,  a.  10  ad  5 ) ricava  da  quelle  parole  orrende  di  santo  Anacleto 
papa,  addotte  ne' Canoni  ( De  consecr.  d.  2,  c.  Peracla):  Peracla  consecra - 
tione , Cannes  communicenl , qui  noluerint  ecclesiastici s cal  ere  liminibus  : sic  enun 
et  Apostoli  statuerunt , et  sancta  Romana  tene t Ecclesia.  E durò  tal  costume  as- 
sai lungamente,  tanto  che  san  Girolamo  (ep.  ad  Lue.  ) attesta  che  fino  a lem- 
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po  suo  contiuovavasi  nelle  chiese  di  Spagna.  Non  vi  sembra  questo  pertanto 
un  bel  capo  d’oro?  Ma  eccovi  succeduto  un  busto  d’argento.  Cominciò  a po- 
co a poco  a rattepidirsi  questo  spirito  vivo  di  divozione  ; onde  ci  testifica  sau 
Basilio  (ep.  ad  Caesarium  ap.  Canis.  q.  9 de  Euchar.)  che  a suo  tempo  i Cri- 
stiani eran  usi  a comunicarsi  non  piò  ogni  giorno,  ma  solo  quattro  volte  la 
settimana:  la  domenica,  il  mercoledì,  il  venerdì,  e il  sabato.  Al  petto  di  argento 
sopravvenne  il  ventre  di  bronzo,  mentre, come  scrive  santo  Agostino  (ep.  118 
adlanuar.),si  cominciò  da  alcuni  a frequentare  questa  mensa  celeste  la  dome- 
nica solamente.  Ma  a'  nostri  giorni  è toccata  la  parte  ignobile,  qual  di  ferro  e 
quale  di  fango,  da  che  ora  stimasi  universalmente  divoto  quel  Cristiano  che  si 
comunica  ogni  mese  una  volta,  mentre  gran  parte  , degenerando  da  que’  pri- 
mi Fedeli  più  bruttamente  che  la  terra  vile  dall'  oro , appena  si  comunica  più 
di  una  volta  l’anno,  tanto  è svogliata. 

Vili.  Non  vi  maravigliate  però  della  diversità  di  costumi,  la  qual  si  scor- 
ge nello  anime,  mentre  sì  diverso  è il  loro  nutricamento.  Troppo  ha  di  forza  il 
cibo  continovato  a cambiare  la  complessione  ; tanto  che , al  parere  de’  medi- 
ci, chi  si  cibasse  per  un  anno  intero  di  puro  latte,  verrebbe  a rinovcllare  tut- 
ta la  massa  del  sangue  , cd  a riformarla.  Per  tanto,  se  quegli  antichi  Cristiani 
si  pascevano  incessantemente  di  questo  latte  di  vita  , qual  meraviglia  si  è che 
fossero  poi  sì  lontani  da' nostri  costumi  infetti?  Scrive  Tertulliano,  che  allora 
era  da’  Fedeli  stimato  maggior  supplizio  l’essere  dato  in  preda  di  un  uom  la- 
scivo, che  di  un  Ieon  furibondo;  onde  l’avere  a perdere,  benché  a forza  e sen- 
za verun  consenso  o veruna  colpa , la  pudicizia,  era  riputata  tra  essi  più  atro- 
ce pena , che  la  medesima  morte.  Labe  in  pudici!  iae  apud  nos  alrociorem  omni 
poma,  damnando  ad  lenonem  polius  , quam  ad  leonem,  confessi  eslit  : così  dis- 
se, rimproverando  a’  persecutori  le  loro  malvage  violenze,  quel  generoso  O- 
ralore  ( Apolog.  c.  ult.  ).  Ma  a’  nostri  giorni  ci  conviene  pur  piangere  amara- 
mente ; mentre  non  dirò  la  fornicazione,  ma  fino  l’adulterio,  dannato  da  tan- 
te leggi , discacciato  da  tanti  luoghi,  e vendicalo  con  pena  capitale  ancora  da’ 
Barbari , appresso  molti  Cristiani  va  per  le  case  loro  quasi  in  trionfo.  La  ca- 
gione di  una  diversità  sì  notabile  è quella  che  vi  ho  accennata,  cioè  la  diver- 
sità deH’alimentarsi.  Tante  impudicizie,  tanti  scandali,  tante  sciauratezze,  che 
fanno  pianger  la  santa  Chiesa  a lagrime  inconsolabili , si  loglierebbono  tosto  , 
se  si  ritornasse  ad  introdurre  tra  Fedeli  quella  divota  frequenza  che  era  ne’ 
loro  primi  tempi.  E siccome  alcuni  uccelli  colà  nell’Indie  Orientali  non  si  cor- 
rompono, ancoraché  morti,  perché  vivi  si  pascono  di  frutti  e di  fiori  aromati- 
ci ; così  sanerebbesi  la  putredine  de’  nostri  pervertiti  costumi,  se  c’imbalsa- 
massimo frequentemente  le  viscere  con  questo  cibo  di  purità.  Riducendoci 
dunque  in  via  : questi  sono  gli  esempii,  per  cui  c’  invitano  i nostri  santi  pro- 
genitori a riandare  le  primiere  lor  orme,  per  non  errare:  Interrogale  de  semi- 
ti* anliquis , girne  sit  via  bona , et  ambulale  in  ea  ( Ier.  6 , 1C  ). 

IX.  Che  so  questi  inviti , come  richiamati  da  secoli  e da  successi  troppo 
distanti,  non  hanno  forza  di  farsi  oggimai  sentire  dal  vostro  cuore,  potrete 
voi  scusarvi  di  sentire  almeno  gl’inviti  che  vi  fa  la  vostr’anima  sì  dappresso? 
Siete  pur  voi  quegli  stessi  che  vi  dolete  ad  ognora  della  vostra  fragilità,  speri- 
mentandola in  ogni  azione , e segnando  ad  ogni  tratto  la  via  de’  divini  coman- 
damenti con  più  cadute,  per  così  dire  , che  passi?  E perchè  duuque,  se  così 
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è,  non  cercate  d’ invigorirla?  Considerate  però,  per  finire  una  volta  di  rima- 
ner persuasi , considerate  , dico , che  la  vostr’  anima  ha  bisogno  singolarmen- 
te di  tre  sassidii  : di  cibo  a nutrirsi , di  medicina  a sanarsi , d’  arme  a difen- 
dersi ; e tutte  e tre  queste  sue  necessità  viene  a togliersi , se  ella  vuole  , con 
la  frequenza  di  una  pia  Comunione.  Primieramente  ha  ella  bisogno  di  cibo  , 
atteso  che  la  vita  soprauaturale  della  grazia  sopra  la  terra  partecipa  i difetti  del- 
la vita  naturale  ( essendo  l’una  e 1’  altra  soggetta  a perdersi  ) ; ma  con  questa 
disparità , che  la  vita  del  corpo  di  tal  maniera  è mortale , che  non  può  Qual- 
mente scamparla  morte;  ma  la  vita  dell’anima  può  scamparla.  Per  tanto,  sic- 
come il  cibo  , ristorando  quel  che  fu  consumato  dal  calor  naturale,  infonde  un 
tal  vigore  nel  nostro  corpo,  die  gli  allunga  la  vita;  così  parimente  I’  Eucari- 
stia , ristorando  quel  che  fu  consumato  dalia  concupiscenza , apporta  alla  no- 
6tr’  anima  una  tal  lena,  che  non  pur  ie  allunga  la  vita  , ma  glie  la  eterna  : Si 
quit  manducaverit  ex  hoc  pane  , licei  in  aelernum  (Io.  6,  52  ).  Senonchè  nel- 
1’  uno  e nell'altro  caso  conviene  che  quel  cibo  il  qual  prendesi,  sia  frequente, 
se  vuole  conseguirsi  l’ effetto.  Così  vi  risolveste  voi  di  mettervi  generosamen- 
te alla  pruova , e vedreste  s’ io  dica  il  vero.  Gli  animali  che  non  lian  sangue  , 
sono  di  cortissima  vita  : e tuttavia  le  api  vivono  più  lungamente  di  molti  ani- 
mali che  l'hanno,  non  per  altro,  se  non  perchè,  pascendosi  esse  conlinova- 
menle  di  un  cibo  sì  salutevole  , qual  è il  mele,  suppliscono  con  esso  al  difetto 
dell’  umido  e del  caldo  che  loro  manca  (Arist.  de  longit.  vitae  c.  3).  Tanto  av- 
verrebbe anche  a voi,  mentre  a dispetto  della  vostra  fragilità  vi  trovereste  rin- 
vigoriti a tal  segno,  che  vi  diverrebbe  agevole  non  solamente  il  vivere  lungo 
tempo  , conservando  per  anni  e anni  la  grazia , ma  anche  il  non  morir  mai  , 
conservandola  infino  all’estremo  passo.  E certamente,  a ricercare  con  diligen- 
za l’ origine  de’  nostri  falli , son  di  parere  che  quasi  tutti  comunemente  proce- 
dano o dal  poco  apparecchio  in  comunicarsi,  o dalia  poca  frequenza.  Perctts- 
iits  lutti  ut  foenutn , el  arati  cor  mettiti , quia  oblilus  tutti  comedere  panetti  meum 
( Ps.  101 , 5 ) : il  mio  cuore  è sì  arido,  come  fieno  , perchè  mi  sono  dimenti- 
cato di  prendere  il  mio  ristoro.  E se  ciò  affermano  i Santi  di  sè  medesimi , 
giudicate  voi  che  cosa  debba  avvenire  ne’  peccatori.  Adamo  stesso,  tra  le  de- 
lizie del  paradiso  lerrestre,  non  avrebbe  conservata  la  vita  senza  mai  perderla, 
se  dell’albero  destinato  a donar  l’immortalità  non  si  fosse  cibato  se  non  di  ra- 
do ( S.  Tlt.  1 p. , q.  97  , a.  4 ). 

X.  Ma  che  ? Un’  armata , per  essere  ben  provveduta,  non  basta  che  abbia 
molti  vivandieri  ad  arrecarle  de’  viveri  ; conviene  in  oltre  che  ella  abbia  mol- 
ti cerusici  a medicarle  i feriti.  Così  pure  è della  Chiesa,  a cui  il  Signore  non 
solamente  ha  lascialo  il  suo  corpo  in  cibo,  ma  l’ ha  parimente  lasciato  per  me- 
dicina, nffin  di  curarne  ogni  piaga  che  ricevano  i suoi  soldati  quando  combat- 
tono. Medi carri  e ni  uni  purgati!  viltà , et  omnia  mala  ex  pelle  ns , fu  però  chiamata 
la  divina  Eucaristia  da  santo  Ignazio  martire  ( ep.  14  ad  Eph.  ) ; un  medica- 
mento che  ha  virtù  di  sanare  tutte  le  infermità  abituali , e salvare  dalle  attua- 
li, ricomporre  le  passioni  più  sregolate,  richiamare  i pensieri  più  santi,  ritor- 
nar l’ anime  in  miglior  sanità  di  quella  che  godessero  prima  di  esser  ferite.  Ma 
tutto  questo  ella  opera  a poco  a poco  : mercè  che  si  accomoda  alla  nostra  di- 
sposizione , la  quale  ordinariamente  è molto  imperfetta  : ciò  che  singolarmen- 
te convien  che  osservino  i dati  al  male  , in  cui  anche  è più  necessario  questo 
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sostegno  ad  impedire  le  ricadute  , che  non  è necessario  ad  impedir  le  cadute 
ne  i dati  al  bene  : sicché  quando  anche  un  innocente  giunga  a star  forte,  ben- 
ché accostandosi  a questa  mensa  celeste  più  rade  volte  , non  riuscirà  una  tal 
pruova  ad  un  penitente.  Quando  le  frutta  son  sane  , basta  bensì  talora  per  con- 
servarle un  poco  di  paglia  : ma  quando  sono  magagnate , non  basta  quella  dili- 
genza ordinaria,  convien  immergerle  tutte  nel  più  bollente  zucchero,  o con- 
fettarle : senza  questo  si  marciranno. 

XI.  Finalmente  il  Signore  , per  esserci  ogni  bene  , ha  fatto  per  noi  del 
suo  santissimo  corpo  non  solo  un  alimento  di  Vita,  ed  un  antidoto  d’immor- 
talità, ma  anche  un'arme  invitta  a ferire  i nostri  avversarii.  Questo  è quel  pa- 
ne di  Gedeone  (ludic.  7 ) che  con  tanta  gloria  del  suo  celeste  Condottiere  si 
cambia  in  una  spada  per  Sconfiggere  affatto  tutte  le  forze  de’  Madianiti  infer- 
nali , e mettere  sossopra  i loro  quartieri.  Parasti  in  conspeclu  meo  mensam  ad- 
rerius  eos  qui  tribulanl  me  ( Ps.  22,5).  Eccovi  un  arsenale  intero  di  ogni  ma- 
niera d’arme,  offensive  e difensive,  contra  il  demonio,  nella  sacrosanta  Eu- 
caristia. Provatevi  però  un  poco  a guernirvenc  prontamente,  e ne  scorgerete 
in  breve  gli  effetti  , massimamente  quando  vi  sentirete  tentare  più  dell’  usato, 
o dalla  violenza  di  qualche  interna  passione,  o dall’impeto  esterno  degli  av- 
versarii, da  cui  va  circondata  l’anima  vostra.  Che  se  bramate  saper  più  distin- 
tamente come  queste  vittorie  si  ottengano  per  virtù  del  Santissimo  Sagramen- 
to  , ve  lo  dirò  : si  ottengono  in  due  maniere  , e per  quello  che  il  Sagramento 
contiene  in  sè , e per  quel  che  significa  ( S.  Th.  3 p. , q.  79 , a.  1 ).  In  sè  con- 
tiene l’ autor  della  grazia,  che  è Cristo,  il  quale  se  sol  veduto  può  mettere  in 
fuga  tutti  i nostri  nimici,  quanto  più  potrà  comparso  in  campo  a combattere? 
E secondo  sè  pur  significa  la  passione  del  medesimo  Cristo  : il  che  è spaven- 
tare tutto  l’ inferno,  rammemorandogli  le  sue  perdite  ed  i trionfi  che  la  Cro- 
ce ha  portali  sopra  di  lui,  ricacciandolo  negli  abissi.  Ma  noi  siam  quelli  che 
leviamo  l’efficacia  a quest’arme  di  paradiso,  con  farne  leggiera  stima:  e la  ne- 
gligenza che  usiamo  in  adoperarla  conforta  giornalmente  i demonii  a non  la 
temere.  Mi  giova  farvi  tuttociò  sensibile  in  un  racconto  di  somma  fede.  Un 
giovane,  invaghitosi  follemente  di  una  femmina  maritata , non  polca  con  ve- 
run’arte  ridurla  alle  sue  perfide  voglie , tanto  era  onesta.  Onde,  cambiato  l’a- 
more in  odio  , ricorse  ad  uno  stregone  : e questi , cosi  pregato  , fece  co’  suoi 
diabolici  incantamenti  che  la  donna  apparisse  a tutti  cambiata  in  una  cavalla. 
Immaginatevi  quale  rimase  il  marito  a quello  spettacolo  1 Volea  parlare  alla 
misera,  accarezzarla,  allettarla,  ma  sempre  in  vano,  perchè  mai  altra  rispo- 
sta non  ne  veniva  a ricevere  , che  di  calci.  Onde  in  capo  a tre  giorni , da  lei 
passati  senza  cibarsi  mai  punto,  la  condusse  a grave  stento  legata  con  una  for- 
te cavezza  alla  cella  di  san  Macario  ; il  quale,  conosciuto  in  ispirilo  quello  che 
era,  pigliò  l’acqua  benedetta,  spruzzò  la  donna,  e leggendo  sopra  di  essa  al- 
cune orazioni , le  rendè  l’antica  figura.  Quindi,  fatto  venire  un  poco  di  nu- 
trimento, la  ristorò:  e poi  sapete  voi  che  le  diè  per  avvertimento?  Che  fre- 
quentasse più  che  polea  la  santissima  Comunione  , con  farle  intendere  che  se 
il  demonio  avea  tanto  potuto  sopra  di  lei,  ciò  era  nato  perchè  ella  avea  già  la- 
sciato trascorrere  più  d’ un  mese  senza  riceverla  : Haec  libi  acciderunt , quoti 
iam  quinqtie  htbdomadis  non  accessisti  ad  intemerata  nostri  Servatone  sacra - 
menta  ( Pallad.  lib.  8 , e.  19).  Se  però  per  cinque  settimane  che  questo  sagra- 
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mento  da  noi  non  curisi,  il  demonio  può  tanto  a danni  fica  rei,  che  sarà  quando 
trascurisi  molte  e molte,  com'è  costume? 

XII.  Là  dove  eccovi  gli  effetti  beati  che  proverebbe  ogn’uno  di  noi  se,  su- 
perando la  propia  tepidità  , volesse  spesso  accogliere  in  sè  medesimo  la  fonte 
d’ogni  grazia;  ciò  che  si  scorge  apertamente  in  tanti  che  sanno  vincerla;  men- 
tre passano  gli  anni  e gli  anni  , e talora  anche  tutta  la  vita  loro  senza  ammet- 
ter nell'anima  colpa  grave.  E la  ragione  medesima  lo  conferma.  Conciossiachè 
chi  si  comunica  spesso,  spesso  ancora  purifica  la  coscienza  con  la  confessione 
sacramentale,  spesso  detesta  il  male  da  sè  commesso,  con  rinovarne  il  dolore, 
e spesso  si  arma  con  propositi  buoni  a tenerlo  da  sè  lontano:  oltre  alla  soddi- 
sfazione che  spesso  ancora  procura  di  darne  a Dio  , o con  le  penitenze  conde- 
gne, o con  le  indulgenze.  Parimente  comunicandosi,  esercita  egli  molti  atti  di 
virtù  somme:  di  fede  , credendo  la  verità  del  divin  Sagramento  ; di  speranza  , 
attendendone  gli  effetti  desiderati;  di  carità,  amando  il  suo  Signore  sì  liberale 
in  gratificarlo;  di  religione,  adorandolo;  di  riconoscimento  , ammirandolo;  di 
umiliazione,  abbassandosi  al  suo  cospetto;  e di  somiglianti,  i quali,  spesso  ite- 
rati, chi  può  mai  dire  quanto  frutto  arrechino  all’  anima,  e quanta  forza?  E pur 
di  tutto  questo  si  priva  chi,  nimico  di  sè  medesimo,  o non  apprezza  o non  ama 
quella  frequenza  che  tanto  io  mi  sono  industriato  di  persuadervi  per  vostro  bene. 

II. 

XIII.  V’invita  dunque  , o dilettissimi  miei  , v’invila  Cristo  , v’invita  la 
Chiesa  , e v’invita  l’anima  vostra  a pigliar  frequente  ristoro  dal  sacro  altare  , 
e tutti  insieme  vorrebbono  che  voi  foste  a guisa  di  alberi  fitti  e fermi  intorno 
alla  mensa  divina  : Sicut  novellae  olioarum  in  circuii u mensae  Domini  ( Ps.  127, 
3).  E voi,  che  rispondete  ad  inviti  sì  replicati?  Ditemi  almeno  ciò  che  io  possa 
rispondere  a nome  vostro.  Senonchè,  nè  anche  fa  di  mestiere  che  voi  mi  cou<- 
fidiale  le  vostre  scuse  : le  so,  le  so  : se  pur  sono  elleno  scuse,  c non  più  tosto 
rifiuti  discortesissimi.  E sono  questi  quei  tre  rifiuti  famosi  additati  dall’  Evan- 
gelio { Lue.  14 , 18  ad  20)  in  quei  tre  generi  d’  uomini  : superbi  , interessati  , 
sensuali,  che  ricusarono  egualmente  di  andare  alla  cena  grande,  figura  del  Sa- 
cramento. 

XIV.  I primi  però  a non  curar  questa  mensa  di  paradiso  sono  i superbi , 
sotto  colore  o di  non  essere  disprezzati  se  la  frequentino  troppo  , o pur , che 
parmi  anche  peggio,  sotto  colore  di  non  disprezzare  essi  il  Signore.  Fatevi  ad 
esortare  uno  di  costoro,  affinchè  si  comunichi  men  di  rado  ; risponde  subito  , 
che  se  si  accostasse  frequentemente,  ogn’uno  direbbe;  Mirate  là,  chi  è che  vuol 
fare  dello  spirituale  , o fare  del  santo  : mirate  quel  collo  torto.  E tanto  basta  , 
perchè,  invitati  da  Cristo  a cena  , rispondano  , che  non  possono  : Non  possimi 
venire.  Si  vede  bene  che  questi  tali  sono  accecati  dal  fumo  della  loro  alterigia, 
sicché  non  veggano  quanto  gran  bene  essi  perdano  per  un  nulla.  Lasciar  la  san- 
ta Comunione  ! perchè?  per  le  parole  di  alcuni  sciocchi  : per  queste  trattener- 
si di  andare  a Dio!  Qual  pescatore  là  nelle  coste  dell’India  lasciò  mai  di  far 
preda  di  qualche  incomparabile  margherita  per  timore  dell'  acqua  fredda  ? O se 
intendeste  anche  voi  che  perla  di  paradiso  sia  quella  che  vi  porge  il  sacerdote 
nell’  Ostia  sacra,  non  solo  non  temereste  le  freddure  di  una  lingua  mal  cristia- 
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na,  ma  sprezzereste  un  mare  intero  di  obbrobrii,  il  quale  vi  si  opponesse  a sì 
bell’  acquisto. 

XV.  Più  intollerabile  ò nondimeno  il  pretesto  da  loro  addotto  , quando 
essi  dicono  di  restar  dalla  Comunione  per  riverenza  ; quasi  clic*  fare  il  contra- 
rio sia  un  addimesticarsi  più  del  dovere  con  Dio.  E persone  clic  non  hann’  altro 
in  capo  che  ambizione,  che  albagia,  che  grandigia;  persone  che,  per  un  pun- 
tiglio vano  di  onore,  attaccano  mille  brighe  , e stimano  che  ad  un  motto  non 
vi  voglia  altra  risposta  che  un  mostaccione  ; persone  che  nel  conversare , nel 
vestire,  nel  vivere  si  sostentano  di  superbia,  queste,  dico,  sono  poi  quelle  che 
per  mera  umiltà  di  spirito  dicono  con  san  Pietro  al  Signore;  Fatevi  in  là  , che 
io  non  merito  starvi  appresso,  tanto  ho  peccato  ; Ex i a me,  Domine,  quia  homo 
peccalor  tum  (Lnc.  5,8).  Basterebbe  che  il  Sacerdote  o per  dubbio  della  loro 
disposizione,  o in  pena  della  loro  dissolutezza,  vietasse  loro  accostarsi  allaCo- 
inunione  , in  un  dì  solenne  di  festa  , quando  tutto  il  popolo  affollasi  a quella 
mensa  ; e allora  vedreste  qual  foggia  di  umiltà  sia  quella  che  ritarda  costoro 
dal  frequentarla.  Strepiterebbono  contra  quel  sacerdote  , come  contro  ad  in- 
giusto o ad  intollerabile:  minaccerebbono  di  volere  appellarsi  ad  altra  senten- 
za di  giudice  più  perito  ; e protesterebbono  che  assolutamente  non  vogliono 
quello  smacco  di  rimanere  es?i  soli  senza  comunicarsi  fra  tanta  gente.  Eccovi 
la  bella  riverenza  al  Signore,  eccovi  il  bel  timore  di  addomesticarsi  troppo  con 
esso  lui.  Eli  levatevi  ornai  dal  volto  la  maschera  , e dichiaratevi.  Non  dite  che 
non  vi  accostate  per  maggior  rispetto  che  volete  pollare  a Dio  ; dite  che  non 
vi  accostate  per  la  maggior  libertà  che  volete  godere  di  voi  medesimi , e per- 
chè volete  concedere  frattanto  alle  vostre  passioni  ogni  loro  sfogo,  e rendervi 
sempre  più  immeritevoli  e più  incapaci  di  quella  mensa,  che  or  non  curate  per 
poco  amor  verso  Dio.  Nel  resto  chi  non  sa  che  la  riverenza  a Dio  , quando  ò 
vera,  nasce  da  quell’  amore  che  a lui  si  porta  ? Se  però  vi  ritira  da  esso  la  rive- 
renza , come  assai  più  non  vi  spinge  ad  esso  l’amore  , a cui  le  Scritture  tutte 
molto  più  sempre  ci  esortano  che  al  timore?  Però  non  prima  san  Pietro  ebbe 
detto  a Cristo  : Exi  a me,  Domine,  quia  homo  peccalor  sum,  che  Cristo  gli  rispo- 
se : Noli  liniere  ; perchè  al  timore,  come  notò  san  Tomaso  ( 3 p. , q.  80,  a.  10 
ad  3),  ha  da  prevalere  nel  caso  nostro  l’amore  di  unirsi  a Cristo.  Pare  a voi 
forse  una  bella  disposizione  a comunicarvi  con  riverenza  la  Pasqua  , un  anno 
da  voi  premesso  in  qualunque  lezzo  d’ infamie  e d’ iniquità?  E pure  questa  è 
la  rovina  del  Cristianesimo  , grida  sau  Giovanni  Crisostomo  (liorn.  5 in  I ail 
Tim.  ):  Hoc  est  quod  universa  perturbai  : stimarsi  buon  apparecchio  alla  Comu- 
nione, non  la  mondezza  dell'anima,  ma  la  lunghezza  del  tempo  in  cui  s’inter- 
mette: Non  munditiam  animi , sed  intervalla  tempori s longioris  meritimi  pula». 
Semper  est  Patcha,  cum  adesl  cot  dis  tu unditia.  Eh  che  ogni  giorno  è festa,  ogni 
festa  è Pasqua  per  chi,  nettando  con  una  confessione  ben  fatta  l’anima  propia, 
sa  avvicinarsi  al  Signore  con  dolor  vero  di  tante  cadute  incorse,  e cou  deside- 
rio di  acquistar  forze  a risorgerne  stabilmente.  Anzi  io  vi  dico  che  il  comu- 
nicarsi di  rado  , non  solo  di  sua  natura  non  è disposizione  a comunicarsi  piu 
degnamente  , ma  più  tosto  è un  nuovo  pericolo  di  comunicarsi  men  degna- 
mente che  mai  , mentre  per  questa  dilazione  il  peccato  s’ invecchia  maggior- 
mente nel  nostro  cuore  , si  conferma  la  tirannia  degli  abiti  rei , cresce  il  tu- 
multo degli  appetiti  ribelli , e l'anima  diviene  sempre  più  schiava  de’ suoi  ni- 
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mici , e piò  inabile  a scuotere  il  loro  giogo  per  ritornarsene  a Cristo  di  vero 
cuore.  Però  guardatevi  da  questa  riverenza  che  voi  vantatesi  facilmente;  per- 
chè il  demonio  non  ha  piò  bella  trappola  a coglier  l’ anime,  che  una  pietà  mal 
fondata.  Careamu > , dicea  già  san  Cirillo  (lib.  4 in  Io.  c.  17)  all’  intento  no- 
stro, cartamus  ne  loco  Inquei,  damnosam  religionem  diabolus  nobis  praetendat. 

XVI.  Maggiore  non  per  tanto  è il  numero  di  coloro  che  si  ritirano  dal- 
l’ accettare  l’invito  , sotto  colore  che  hanno  da  fare  assai,  e tali  sono  gl’  inte- 
ressati : hanno  da  attendere  alla  bottega  , o hanno  da  andare  al  mercato  , al 
magazzino,  alla  fiera,  per  provvedere  alla  casa  lor  malestante  : in  somma  non 
hanno  tempo.  Costoro  sono  accecati  dal  demonio  non  col  fumo  della  super- 
bia, ma  con  la  polvere  della  cupidità  terrena;  onde  la  loro  cecità  è anche  piò 
durevole  di  quell’ altra.  Avete  la  famiglia  da  provvedere  , ve  lo  concedo  : ma 
non  avete  anche  l’anima?  E come  dunque  voi  non  pensate  a provvedere  anche 
questa?  È possibile  che,  dando  voi  un  mese  intero  alle  faccende  di  casa,  non 
troviate  in  un  mese  due  ore  sole  da  dare  a voi  , confessandovi  e comunican- 
dovi almeno  una  volta  , per  assicurar  piò  così  la  salute  vostra?  Qual  padre  si 
troverebbe  mai  tanto  iniquo,  che  avendo  due  figliuoli  ed  un  pane,  non  lo  spar- 
tisse almeno  per  la  metà?  Voi  avete  l’anima  e il  corpo  ; e se  bene  l’anima  , 
come  di  origine  celestiale,  dovrebbe  qual  figliuolo  maggiore  avere  anche  la  mi- 
glior parte,  perchè  non  glie  la  volete  voi  porgere  almeno  eguale?  Non  sarà  una 
somma  ingiustizia  non  dare  alla  meschina  nè  pure  un  frusto  di  avanzo  breve 
di  tempo,  ma  lasciarla  cadere  a terra  per  mera  debilità?  Che  negozii  ? che  im- 
barazzi ? che  imbrogli  ? Siete  voi  forse  venuti  al  mondo  per  non  fare  altro  traf- 
fico, che  di  terra;  o pure  per  trafficarvi  con  la  terra  medesima  il  paradiso?  Co- 
me però  vorrete  abbandonare  il  fine  primario  per  cui  siete  creati  , affìn  di  se- 
guitare un’ombra  di  bene,  quale  è quel  poco  di  guadagno  feccioso  che  vi  dà 
tanto  d’impaccio?  Dicono  che  il  lupo,  per  la  gran  fame,  giunga  talora  a man- 
giarsi infino  la  terra:  ma  che  poi,  qualora  egli  torni  a trovare  cibo  opportuno, 
vomiti  la  terra,  e si  pasca  del  cibo  sano.  E voi  non  vorrete  almeno  fare  altret- 
tanto? Di  ragione  non  dovreste  voi  curar  punto  la  terra  vile  , siccome  quella 
che  non  può  mai  saziare  l’anima  vostra,  nè  soddisfarla;  e perchè  dunque  non 
saperla  almeno  posporre  a un  pascolo  tanto  scelto  , tanto  salubre  , qual  è il 
pane  disceso  dal  cielo  empireo?  Per  comunicarvi  una  volta  sola,  dovreste,  ab- 
bandonato ogni  altro  interesse,  donare  a Dio  le  giornate  di  tutto  l’ anno;  e non 
vorrete  poi  far  questo  solamente  , di  dargli  ad  ora  ad  ora  la  metà  d’ una  gior- 
nata di  festa  che  pure  per  altro  voi  sareste  obbligati  di  dargli  intera?  Se  proce- 
derete così,  dirò  che  l’uomo  non  è piò,  secondo  il  proverbio,  lupo  all’altr’uo- 
mo  : Homo  homini  lupus  : dirò  che  è piò  che  lupo  a sè  stesso. 

XVII.  Il  peggio  è poi  che  alcuni  non  solo  non  frequentano  la  santa  Co- 
munione , ma  disturbano  ancora  gli  altri  di  casa  dal  frequentarla.  Onde  se  la 
moglie,  se  la  madre,  se  la  sorella,  per  comunicarsi  dimorano  alquanto  piò  del 
costume  in  chiesa  , ecco  sossopra  ogni  cosa,  per  una  tempesta  di  villanie  elio 
loro  sopravviene  quando  esse  tornano , e di  lamenti  : tanto  che  le  povere  don- 
ne sono  costrette  in  quel  poco  loro  di  bene  a far  come  la  pavonessa,  la  quale, 
affine  di  schiudere  i suoi  pulcini  conviene  che  ne  asconda  il  nido  al  pavone, 
che  importunamente , ove  truovilo , la  disturba  dal  piò  covare. 

XVIII.  Vero  è che  piò  sfacciati  di  tutti  in  ricusare  gl’inviti  alla  santissi- 
S eh  ne  ri  - Crisi.  Instr.  P.  HI.  15 
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ma  Eucaristia  sono  finalmente  gli  uomini  sensuali , ciechi  aneli’  essi  più  stra- 
namente, per  quel  fango  sozzissimo  che  hanno  agli  occhi.  Questi  non  cuo- 
prono  nè  pure  sotto  le  fiondi  di  qualche  scusa  le  loro  ignominie  , ma  franca- 
mente dicono  a Cristo  ed  alla  Chiesa  di  no  : Non  possimi  venire.  E perchè  ? 
Perchè  non  vogliono  tralasciare  que’  loro  piaceri  immondi , perchè  non  vo- 
gliono troncare  quelle  loro  pratiche  inveterate,  perchè  non  tollerano  nè  anche 
il'  interrompere  per  brev’  ora  le  loro  carnalità  , distaccandosi  qualche  poco  da 
quel  letame  clic  tengono  abbracciato  si  strettamente  : Amplexali  sunt  tlercora 
( Thr.  1 , 5 ).  Non  accade  però  che  costoro , quando  si  sentono  stretti  da'  con- 
fessori a questa  frequenza  , non  accade  , dico , che  si  facciano  anch’  essi  in- 
nanzi con  una  pretesa  riverenza  di  non  riconoscersi  degni  di  andarsi  spesso  a 
questa  mensa  di  purità.  Si  sa , si  sa  , che  non  è la  cognizione  della  loro  mise- 
ria che  li  rattenga , ma  è l' amore  all'  istessa  loro  miseria.  Par  loro  quella  una 
vita  sì  deliziosa,  che  penano  a)  pensare  di  avere  ad  abbandonarla:  Et  esse  sub 
sentibus  delicias  computabant  (Io!) 30, 7). Quel  che  ritiene  gli  scarafaggi  dall’ac- 
costarsi  alle  rose,  non  è lo  stimarsene  immeritevoli  ; ma  è l'essere  impastati 
di  sterco  , e l’amarlo,  e 1’  abbracciarlo,  e il  cibarsene  a tutto  pasto.  Pertan- 
to, giacché  due  schiere  di  sensuali  possiamo  noi  qui  distinguere:  l’una  che  ge- 
me sotto  il  peso  delle  sue  catene , e dolente  sospira  a romperle  ; P altra , che 
non  pur  non  ne  geme,  ma  se  ne  gloria,  come  se  fossero  appunto  collane  d’o- 
ro ; io  dirò  cosi  : questa  marmaglia  di  anime  disoneste  che  amano  il  loro  pec- 
cato, e non  sanno  indursi  a lasciare  efficacemente  l’occasion  prossima  di  ca- 
dere ; questa , dico,  se  ne  stia  pur  lontanissima  dalla  mensa  del  paradiso,  per 
non  contravvenire  a quel  gran  divieto  dell’apostolo  Paolo,  il  quale  non  vuole 
che  alcuno  ardisca  di  participare  ad  un  tempo  della  mensa  intemerata  di  Cri- 
sto e della  abbominevole  de’  diavoli  : Non  potestis  mensae  Domini  participes 
esse,  et  mensae  daemoniorum  ( lad  Cor.  10,  21  ).  Ma  l'altra  schiera  che  cerca 
rimedio  al  male,  e con  pentimento  e proposito  sufficiente  si  dispone  a rice- 
vere il  Signor  nell’  Eucaristia,  si  accosti  pure  con  umiltà  e con  fiducia  al  suo 
medico  amorosissimo,  il  quale  di  propria  mano  le  porge  questo  rimedio  cele- 
ste , e le  dice  ; Pigliate  e mangiate  : Accipite  et  comedite.  Anzi  il  sentirci  noi 
stimolare  da  incentivi  di  concupiscenza  più  intimi  e più  incessanti,  debbe es- 
serci di  motivo  ad  accostarci  più  spesso  alla  Comunione  per  rintuzzarli,  da  che 
ella  è quel  vino  celeste  il  quale  fa  germogliar  la  virginità  : Vinum  germinane 
virgines  ( S.  Th.  3 p. , q.  79,  a.  6;  et  opusc.  48,  c.  7 ),  diminuendo  il  fomite 
della  concupiscenza,  e refrigerandone  a poco  a poco  i bollori.  E la  misura  di 
una  tal  frequenza  direi  che  allor  fosse  questa  : accostarsi  prima  di  essere  tor- 
nato già  a ricadere. Cosi  una  Comunion  varrebbe  per  molte.  Vogliono  i medici 
che  gli  antidoti  giovino  senza  paragone  più  a chi  li  prende  come  preservativi 
innanzi  al  veleno , che  a chi  li  prende  dopo  per  curativi , tanto  che  a toglierli 
dopo  non  sia  bastante  l’ istessa  dose  di  prima , ma  che  ella  debba  crescere  a 
cinque  doppii  (Galen.  de  Antidot.).  Già  dice  il  sacro  Concilio  di  Trento  (sess. 
13,  c.  2 ) che  Cristo  ha  instituito  il  divin  Sacramento  per  un  antidoto  preser- 
vativo dalle  colpe  gravi  , e curativo  delle  leggiere  : Sumi  voluit  hoc  Sacramen- 
timi tamquam  antidotum,  quo  liberemur  a culpis  quotidianis , et  a peccatis  mor- 
talibus  praeservetnur.  E però , affin  di  valersene , come  è giusto  , converrebbe 
usarlo  sì  spesso,  che  si  ritornasse  a prenderlo  nuovamente  prima  di  aver  per- 
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duta  la  grazia  ricuperata  nella  Comunione  anteriore.  Cosi  a poco  a poco  s' in* 
debolirebbono  affatto  gli  abiti  cattivi , s'ingenererebbe  net  cuore  un  affetto  di 
purità  , e le  carni  immacolate  del  Redentore  verrebbono  a imbalsamare  la  no- 
stra. Si  vede  ciò  chiaro  alla  giornata,  mentre  tante  persone  che  frequentano  sì 
eletto  medicamento,  giungono  in  vigor  d'esso  a vivere  nel  corpo  una  vita  tutta 
di  spirilo,  il  cervo  non  è soggetto  alla  febbre  ; onde  dicono  che  alcune  princi- 
pesse romane  dedite  a cibarsi  ogni  giorno  delle  sue  carni  , arrivarono  ad  una 
vecchiaia  luuga  senza  ammalarsi  : Quasdam  nos  principe $ foeminas  scimus , 
omnibus  diebus  matulinis  carne  in  cerei  degustare  soiitus  , tango  aero  caruisse  fe- 
bribus  ( PJiii.  hb.  8,  c.  32  ).  Siane  la  fede  di  ciò  presso  chi  lo  scrive.  So  bene 
che  quei  Signore , il  quale  si  è voluto  rassomigliare  ne’  sacri  Cantici  al  cervo, 
come  ad  esente  da  ogni  ombra  d'impurità,  comunica  alle  anime,  che  spesso 
se  ne  cibano  divotainente  , un  vigor  sì  grande  che  estingue  affatto  in  loro  la 
febbre  delle  passioni  sfrenale,  e conferisce  uon  solo  una  lunga  sanità,  ma  una 
sanità  che  non  ha  mai  iiue  : Qui  manducai  hunc  panem,  vice i in  aeternum. 

XIX.  Ma  voi  frattanto  che  risolvete  , o dilettissimi  ? (ìià  le  vostre  scuse 
non  vaglion  più  a ricoprirvi  di  quel  che  vagliano  a nascondere  una  lepre  fug- 
giasca i campi  mietuti.  Che  risposta  date , torno  di  nuovo  a ripetere  , a i tanti 
inviti  di  Cristo,  della  Chiesa,  delle  proprie  auime  vostre  ? Se  Cristo  vi  vuole 
arricchire,  perchè  nou  allargate  il  seno  a ricevere?  Se  la  Chiesa  vi  chiama  , 
perchè  voi , che  tanto  vi  pregiale  di  essere  a lei  figliuoli , non  I’  ascoltate?  o 
perchè  almeno  non  vi  movete  a compassione  delle  vostre  aniine,  che  cadono 
ad  ogni  tratto  morte  di  fame,  e pur  voi,  comunicandovi  almeno  ogni  mese,  po- 
treste tenerle  in  piedi  ? Quanto  pensale  che  si  dolesse  Adamo  , quando  scac- 
ciato dal  paradiso  terrestre  conobbe  la  sua  follia  , mentre  in  vece  di  cibarsi 
dell’albero  della  vita,  che  l’avrebbe  costituito  immortale  , si  era  voluto  ciba- 
re dell’  albero  vietatogli , che  gli  avea  fruttata  la  morte  I Ancora  voi , ridotti 
all’  estremo , maledirete  quella  negligenza  colpevole  che  vi  distolse  sì  lunga- 
mente dal  cibar  1'  anima  dell’  albero  di  vita  eterna  , c forse  ve  ne  distolse  a 
questo  sol  Gire , di  potervi  più  liberamente  pascere  de’  piaceri  a voi  proibiti  da 
Dio.  £ chi  sa  che  cotesta  negligenza  medesima  non  sia  per  voi  la  cagione  pri- 
maria di  andare  esclusi  da  un  paradiso  non  terrestre  , ma  celestiale  ? Certa- 
mente ogni  nausea  è cattiva,  ma  quella  che  si  ha  verso  il  pane  è peggior  di 
ogni  altra  : Omni»  nauseatio  mala,  panis  aulem  pessima  ( Avicon.  ita  ex  Ara- 
bie. ).  Temo  ancor  io  che  questa  gran  ripugnanza  che  voi  mostrale  a gustare 
del  pane  angelico  sia  per  voi  un  gran  contrassegno  di  reprobazione  e di  mor- 
te eterna  imminente.  Odo  il  Profeta  che  grida  con  maraviglia  : Ecce , qui  e- 
longant  se  a le , peribunl  (Ps.  72,  27  ).  Ecco,  dice  il  Profeta  ( come  attoni- 
to ad  un  prodigio  ),  ecce  : si  truovano  alcuni  che  allontanano  sè  da  voi , mio 
Signore,  mentre  voi  non  vi  allontanate  da  loro,  ma  gli  cercate.  E non  è que- 
sto un  grande  stupore , che  la  povertà  si  diluughi  dalla  ricchezza , che  l’ in- 
fermità si  ritiri  dalla  salute,  che  la  creatura  si  raltcngadall’unirsi  al  suo  Crea- 
tore? Gli  uomini,  ritrovato  che  fu  il  pane , la  prima  volta  , lasciarono  andar 
le  ghiande  ; ed  ora  le  cercano  , dappoiché  per  loro  nutrimento  è disceso  il 
pane  dal  cielo.  Che  si  potrebbe  mai  far  di  peggio  , se  fossimo  tiranni  di  noi 
medesimi , e se  ci  odiassimo  a morte?  L’Anticristo  , nimico  di  tutto  il  genere 
umano , come  primario  ministro  di  Satanasso  suo  re  , non  saprà  far  peggio  , 
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che  torre  agli  uomini  dalla  Chiesa  il  divino  lor  Sacramento.  Or  pane  che  una 
tal  rabbia  di  persecuzione  cominci  a sperimentar  1’  anima  di  molti  che  si  pri- 
vano lungamente  di  tanto  bene  da  sè  medesimi , giacché  non  è comparso  an- 
cora quel  tristo  che  ne  li  privi. 

XX.  Elongant  se  a le:  si  allontanano  da  voi , o Signore,  che  siete  il  loro 
alimento  ; e però , che  può  altro  lor  sovrastare  , se  non  la  morte  ? Peribunl  i 
miseri , si , peribunl  ; non  ve  n’  ha  dubbio.  Certa  gente,  confinante  con  gli  A- 
bissini , aspetta  che  questi , dopo  una  rigorosa  Quaresima  che  tuttora  tra  lor 
si  osserva  , siano  indeboliti  e cadenti , ed  allora  gli  assalta  improvvisamente  e 
ne  fa  macello.  Cosi  procede  appunto  il  demonio  con  questi  Cristiani  ostinati 
nel  loro  vietato  digiuno  : mentre  gli  vede  infievoliti  e consunti  da  tanta  fame, 
allor  gli  assale  e gli  vince  senza  contrasto. 

XXI.  Qui  elongant  se  a te,  peribunl.  Se  il  Signore  è nell’Eucaristia  il  no- 
stro medicamento  , pharmacum  immortalitalis  , come  lo  "Chiamò  già  santo  I- 
gnazio  martire  ; chi  ricusa  di  riceverlo  spesso  , dovrà  perire.;  Non  habebil  vi- 
lavi  ueternam  in  semetipso  mancatevi  ( I Io.  3 , 15  ) : uè  basterà  l’ averlo  preso 
poche  volte  l’anno  come  vi  dissi,  che  non  sarebbe  bastato  nel  paradiso  terre- 
stre il  tornar  poche  volte  all’albero  della  vita  per  divenire  immortale. 

XXII.  Qui  elongant  sente,  peribunl.  Se  Cristo  è la  nostr’  arme , che  ma- 
raviglia sarà  che  muoia  ferito  chi  non  vuole  adoperarla,  ochi  l’adopera  con 
tristezza  e con  tedio  ? Che  può  sperarsi  di  un  soldato  a cui  pesi  fin  la  sua  spa- 
da? No  , dilettissimi.  Da  ora  avanti , in  vece  di  allontanarci  da  questo  pane  di 
vita  , pregliiam  sempre  il  Signore  che  ci  conceda  di  usarlo  con  maggior  frut- 
to : Domine  , setnper  da  nobis  ponevi  hunc  (Io.  6 , 34  ) , affinchè  vivendo  una 
vita  degna  di  sì  perfetto  ristoro,  meritiamo  di  usarlo  per  tutti  i secoli  in  para- 
diso , non  più  però  dato  a noi  per  man  della  Fede , ma  per  mano  della  chiara 
Vision  beatifica  , di  cui  l’ Eucaristia  n’  5 frattanto  sicuro  pegno  a i Fedeli  ve- 
ri , perchè  n’è  sicura  cagione  ( S.  Th.  3 p.  ,q.  79,  a.  2). 


RAGIONAMENTO  DECIMO 

Si  detesta  l’orribile  Sacrilegio  di  chi  si  comunica  in  peccalo  mortale. 

I.  Due  altissimi  torti  riceveva  già  il  sole  dalla  barbarie  de’  popoli  là  nel- 
l’Affrica. L’uno  era  da  quei  che  in  odio  de’  suoi  raggi  troppo  focosi  gli  volta- 
vano villanamente  le  spalle,  fin  ad  ascondersi  tra  vallami  palustri  per  non  ve- 
derlo; l’altro  da  quei  che  con  insulto  più  atroce  gli  scaricavano  contra  un  nem- 
bo di  villanie,  accompagnate  ora  da  sassi,  ora  da  strali,  lanciati  all’aria  (Diod. 
Sicul.  Rer.  antiq.  lib.  3,  c.  1;  Solin.  c.  39).  Ambedue  queste  ingiurie  piango 
io  rinovate  dal  popolo  cristiano  contra  il  vero  Sol  di  giustizia  , in  quel  tempo 
appunto  in  cui  dalle  specie  sacramentali  velato  , ma  non  ripresso  , vibra  egli 
sopra  di  noi  mille  raggi  di  carità.  Alcuni  gli  volgono  le  spaile  , apportando  , 
come  abbiamo  veduto  , mille  inettissime  scuse  per  non  accostarsi  frequento- 
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mente  a godere  del  suo  calore.  Altri  poi,  con  più  reo  consiglio,  se  gli  rivol- 
tano ancora  contro  ; ed  accostandosi  indegnamente  , si  aiutano  a riuovargli 
quelle  ferite  che  egli  già  per  noi  ricevette  in  carne  mortale,  lo  dunque  , non 
potendo  sofferire  nè  l’ uno  nè  l' altro  di  questi  abusi  indegnissimi , ho  già  bia- 
simato lungamente  il  primo  nel  passato  Ragionamento,  ed  ora  sono  per  dete- 
stare il  secondo  , come  più  orribile  , affine  di  scacciarlo  affatto  dalle  vostre  a- 
nime  , se  già  vi  si  fosse  inoltrato,  o di  chiudergli  affatto  l’adito,  se  u’  è lungi. 

U.  Non  v’  è mostro  , se  cosi  vogliam  dire  , più  mostruoso  di  quello  che 
vien  composto  di  parti  più  stravaganti  ( Arisi,  lib.  4 de  gener.  Auim.  c.  4 ). 
Or  quali  parti  più  stravaganti  volete  voi  pur  tanto  mirare  accozzate  insieme  , 
che  in  un  medesimo  cuore , peccato  e Cristo  ? Se  il  primo  di  tutti  i demouii , 
che  è Lucifero,  si  accoppiasse  col  primo  di  tutti  gli  Angioli,  che  è san  Miche- 
le, un  tal  composto  sarebbe  un  leggiero  abbozzo  di  quella  mostruosità  che  fan 
vedere  tutto  di  al  paradiso  tanti  sacrileghi , quasi  dimenticati , che  il  propio 
costitutivo  di  questo  Sagrameuto  è congiungere  Cristo  all'  uomo  : Sacrameli - 
tum  quoti  ipsum  Christum  coniungil  homini  : tale  egli  è diffinito  da  san  Tomaso 
( 3 p. , q.  03 , a.  3 ad  3 ).  Ora  perchè  sempre  due  cose  spaventosissime  pos- 
son  considerarsi  in  qualunque  mostro  ; 1’  una  è la  deformità  che  egli  in  sè 
contiene,  l’altra  il  danno  che  egli  minaccia;  veggiamo  l'una  e l’altra  di  que- 
ste due  malignissime  condizioni  nella  colpa  orribile  di  chi  riceve  iniquamen- 
te il  Signore  nel  Sagramento , cominciando  dalla  prima  malignità  , come  più 
ferale  , per  sbrigarcene  presto. 

I. 


III.  Ogni  trasgressione  di  legge  offende  il  legislatore  : non  ve  n’  ha  dub- 
bio: Qui  o/fendit  lejem,  o/fendil  reijem  (lui.  Clar.  lib.  5 sent.).  Tuttavia  quan- 
do il  delitto  offende  immediatamente  la  persona  del  principe  , è senza  para- 
gone la  trasgressione  allora  più  grave , e come  tale  viene  ella  giudicata  con 
una  forma  differente  dall’  altre  , e par  che  porti  nel  nome  stesso  gran  parte 
dell’  orror  suo  , mentre  s’ intitola  di  violata  Maestà.  Tutto  questo  ci  darà  luce 
a conoscere  maggiormente  la  mostruosità  dell’  eccesso  da  me  ripreso.  Ogni 
peccato  disprezza  Dio,  chi  no’l  sa?  Per  praeoaricalionem  legis  Demi  inhono- 
ras  , dice  l’Apostolo  (ad  Rom.  2,  23  ).  Tuttavia  l’eccesso  di  chi  si  comunica 
indegnamente  non  vilipende  semplicemente  il  Signore  o nella  sua  immagine , 
o nel  suo  impero,  cioè  ne’  suoi  popoli,  o ne’  suoi  precetti  ; lo  vilipende  nella 
persona  sua  propria,  sicché  può  dirsi  delitto  di  lesa  Maestà  divina,  elevato  su, 
fra  la  turba  dell' altre  colpe,  come  fra  la  turba  dell’ orche  innalzasi  la  balena, 
terror  dell’ acque.  Cosi  ne  parve  al  beato  Piero  Damiano.  In  reliquie  , dice  e- 
gli , Demi  offendimi»  in  rebue  suit  ; hic  ante  in  in  persona  sua  ( opus.  26,  C.  2). 

IV.  Cresce  una  tale  ingiuria  non  lievemente , mentre  ella  oppousi  dirit- 
tameute  a quel  fìiie  che  Cristo  intende,  di  glorificare  il  suo  corpo  nulla  vene- 
rabile Eucaristia.  Imperocché  dovete  sapere  che  un  fine  principalissimo  , per 
cui  egli  si  mosse  ad  instituirla , fu  per  ricompensare  alla  sua  carne  innocente 
que’  gran  rigori  con  cui  l’avea  maltrattata  per  più  di  trenlatre  anni,  e lasciata 
ancor  maltrattare  ; e per  restituire  a lei  quella  gloria  che  per  altrettanto  di 
tempo  si  era  contentato  di  differirle  a nostra  salvezza  : Pro  co  quoti  fuisli  de - 
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relieta  , et  odio  habila , ponam  te  in  superbiam  saeculorum  (Is.  60 , 15  ).  Et)  a 
ragione.  Conciossiachè  ce  tanto  apprezzano  gli  uomini  e se  tanto  accarezzano 
la  loro  carne , che  pur  è carne  ricalcitrante  e ribelle  : Ne  ino  unquam  cameni 
suam  odio  habuit , eed  nutrii  et  fovet  eam  ( ad  Eph.  5 , 29  );  quanto  era  più  con- 
venevole che  l'apprezzasse  e l’accarezzasse  Gesù,  massimamente  dapoi  che 
ella  , qual  vittima  consacrata  da  lui  alla  divina  giustizia  , aveva  acquistata  una 
nuova  santificazione , e cosi  parimente  un  nuovo  merito  ed  un  nuovo  motivo 
di  essere  trattata  da  tutti  con  sommo  onore?  A questo  fine  dunque  ripose  egli 
il  suo  corpo  nel  Sagramento  : affinchè  questo  corpo  medesimo  e dalla  Chie- 
sa , e da  lui  similmente  che  n’  era  il  Capo , fosse  da  allora  innanzi  onorato  al 
pari  de’  suoi  passati  dispregi. 

V.  Or  quanto  all’  onore  che  la  santa  Chiesa  rende  al  corpo  del  Signore  , 
è di  tale  altezza , che  ad  un  Teologo , legislatore  di  famosissima  scuola , parve 
che  questo  fosse  l’ultimo  segno  a cui  rimirava  tutta  la  divozione  della  mede- 
sima santa  Chiesa  : Quasi  omnis  deeolio  in  Ecclesia  est  in  ordine  ad  hoc  Sacra- 
rli entum  (Scoi,  in  4,  dist.  8.  q.  1 ).  I tempii,  gli  altari,  i sacerdoti,  le  funzio- 
ni, le  feste  e tutti  gli  altri  sagramenti  medesimi,  con  mirabile  armonia,  quasi 
pianeti  minori , son  ivi  lutti  in  ordine  a questo  Sole.  Nè  in  ciò  da  Scoto  di- 
scordante dimostrasi  san  Tomaso  ( 3 p.  , q.  65  , a.  3;  et  in  sup.  q.  37  , a.  2 ), 
dov’  egli  insegna  che  in  questo  Sagramento  si  epiloga  tutto  il  resto  che  v’  è di 
sacro  : Fere  omnia  Sacramenta  in  Eucharislia  consummantur, 

VI.  E quanto  all’onore  che  Cristo  parimente  rende  al  suo  corpo  nell’Eu- 
caristia sacrosanta,  è singolarissimo.  Primieramente,  quantunque  il  corpo  del 
Signore  contengasi  In  questo  Sacramento  dentro  uno  stalo  di  grandissima  u- 
rniliazione  , come  altre  volte  io  vi  ho  detto;  vi  è tuttavia  per  altro  pure  in  i- 
stato  di  somma  gloria.  Conciossiachè  ad  un  medesimo  tempo  si  fa  presente  a 
mille  e mille  luoghi  del  mondo  , per  cui  dimora  : e cosi  viene  in  certo  modo 
a participar  di  una  specie  d’ immensità  , non  goduta  mai  da  veruna  altra  crea- 
tura, nè  puro  spirituale,  non  che  corporea.  Il  corpo  del  signore  , dice  Alber- 
to Magno  (in  Comp.  lib.  6,  c.  14  ) , non  è in  tutti  i luoghi , come  la  divinità; 
ma  nè  anche  è in  un  luogo  unico  , come  sono  l’ altre  sustanze.  Egli,  con  una 
maniera  di  mezzo,  ha  replicata  la  sua  presenza  in  tutte  le  chiese  aristiane  che 
sono  sparse  per  l’ universo  abitato. 

Vii.  l)i  vantaggio , in  tutti  questi  medesimi  luoghi  la  carne  virginale  del 
Salvadorè  possiede  ( come  v’  accennai  ne’  passali  Ragionamenti  ) questa  pre- 
rogativa , che  non  ha  simile  , di  tenere  quasi  il  primo  posto  su’  loro  altari , e 
di  fare  ivi  come  la  prima  figura  in  paragone  dell'  anima  sacratissima  del  me- 
desimo Redentore , la  quale  nel  Sagramento  sta  bene  aneli’  ella , ma  vi  sta  per 
concomitanza , come  possiamo  dir  che  stesse  Saule  in  rispetto  a Davide  quan- 
do , nell’  atto  di  accompagnare  quel  giovane  pastorello  , armato  di  fionda  , al- 
la valle  di  Terebinto,  per  metterlo  quivi  a fronte  del  fier  Gigante,  lasciava  , 
quantunque  re  , che  quegli , andando  in  capo  a tutto  l' esercito , fosse  anche 
il  più  cospicuo,  il  più  contemplato  ed  il  più  rinominato  in  si  gran  comparsa 
( I Reg.  17  ).  Nè  è maraviglia.  Il  corpo  di  Cristo  è quello  che  in  questo  Sagra- 
mento vien  destinato  ad  abbattere  il  corpo  del  peccato , ed  a debellarlo  . ope- 
rando egli  immediatamente  la  nostra  santificazione,  per  la  virtù  che  in  sè  ri- 
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cevo  dal  Verbo  a vivificarci.  Vivificatimeli  Dei  Verbum , untene  eeiptum  prò- 
priae  carni , fedi  ipsam  viti  ficai  imm.  Cosi  abbiamo  da  San  Cirillo  ( lib.  4 , in 
Io.  c.  12  et  14  ). 

Vili.  Nè  qui  finisce  I’  onore  dato  a un  tal  corpo.  Attesoché  nella  notte 
della  passione,  quando  il  Signore  instituì  il  divin  Sacramento,  vogliono  i San- 
ti ( S.  Th.  3 p. , q.  81 , a.  1 ) che  egli  lo  ricevesse  di  propria  mano  , e fosse 
il  primo  in  quella  cena  a cibarsene,  convito  e convitato  ad  un'ora  di  sè  me- 
desimo : Ipte  et  conviva  et  convivium  { Icron.  ep.  ad  Hedib.  ).  Ora  , per  qual 
fine  credete  voi  che  Cristo  si  volesse  ancor  egli  comunicare,  mentre  per  altro 
era  renduto  dall’unione  ipostatica  sì  perfetto,  che  non  potea  nè  corroborarsi, 
nè  crescere  nella  grazia , che  è il  propio  utile  di  questo  cibo  celeste  ? Direte 
che  egli  il  fece  per  quel  diletto  che , prescindendo  dall'  utile  , dà  un  tal  cibo. 
Dite  benissimo,  perchè  tal  è l'opinione  di  san  Tomaso  ( 3 p.  , q.  81,  a.  1 ad 
3 ).  Ma  io  qui  vado  un  passo  innanzi,  ed  aggiungo:  da  qual  motivo  potè  prin- 
cipalmente sorgere  in  Cristo  un  diletto  tale  ? Sapete  d’  onde?  Dal  vedere  che 
per  tal  atto  veniva  al  fine  il  suo  santissimo  corpo  onorato  tanto,  quanto  egli  si 
meritava.  E parò  ecco  a qual  fine  si  comunicò  ; perchè  il  suo  corpo  fosse  pure 
una  volta  accolto  dentre  un  ospizio  degno  di  lui , fosse  collocato  in  un  petto 
divino , fosse  mangiato  dalla  bocca  di  un  Dio  medesimo,  vivo  e vero  : ciò  che 
potea  ricompensare  soprabbondantemente  tutte  le  irriverenze  future  degli  uo- 
mini nell’amministrazione  della  santissima  Eucaristia. 

IX.  Ma  che  vi  sembra  frattanto  di  questa  gloria  conceduta  da  Cristo  alla 
sua  purissima  carne  nel  Sagramento?  Non  è ella  somma?  Ponete  ora  a fronte 
di  questa  medesima  gloria  gli  strapazzi  che  ella  riceve  giornalmente  da  quei 
che  si  comunicano  indegnamente  , e vedrete  quanto  appariscano  mostruosi. 
Imperocché  ciascuno  che  si  comunica,  dice  san  Tomaso  , viene  per  una  tale 
azione  a significare  di  essere  unito  a Cristo,  ed  incorporato  con  esso  lui:  Qui- 
cumque  hoc  Sacramenlum  suini I,  ex  hoc  ipso  significai  se  esse  Chrislo  unitum,  et 
viembris  dus  incorporatum  (3  p.,  q.  80,  a.  4 in  c.  ):  e però  mirate  quale  accop- 
piamento più  strano  può  figurarsi  da  mente  umana  di  questo:  del  corpo  di  Cristo 
e del  corpo  del  peccatore  di  lui  cibatosi  ! Unus  ex  vobis  diabolus  est  (Io.  6,  7J), 
disse  il  Signore  di  Giuda , che  fu  il  primo  a ricevere  temerariamente  la  comu- 
nione : Uno  di  voi  è un  demonio.  Sicché  a questo  dire  converrà  che  affermia- 
mo che  Gesù  Cristo  sia  da  tal  sacrilegio  necessitato  unirsi  a un  diavolo.  Alme- 
no è certo  che  egli  entra  in  casa  di  un  diavolo  , qualor  egli  entra  in  cuore  di 
un  peccatore  comunicatosi  iniquamente;  e in  questa  casa  il  diavolo  è padrone, 
il  diavolo  ne  tien  la  chiave,  il  diavolo  governa,  il  diavolo  gode  : Cristo  quivi  si 
sta  come  forestiere  non  pure  sconosciuto , ma  infin  depresso.  Apparisce  que- 
sto un  disordine  tanto  enorme,  che  ad  alcuni  sembrò  non  pure  impercettibile, 
ma  impossibile.  Onde  ( come  può  leggersi  in  san  Tomaso  ) [3,  p.  q.  80  , a.  3 
in  c.]  trascorsero  ad  insegnare  che  tosto  che  l'Ostia  sacra  arriva  a toccar  le 
labbra  di  un  peccatore,  tosto,  dico,  il  corpo  di  Cristo  desista  dallo  star  più  sot- 
to quelle  specie  sensibili,  e si  dilegui , per  non  gli  si  mettere  in  petto.  Il  che 
quantunque  contenga  un  errore  in  Fede , derogatorio  alla  verità  di  questo  in- 
comparabile Sagramento,  contuttociò  dà  pur  troppo  a conoscere  che  mostruo- 
sità sia  mai  questa  : in  un  medesimo  seno  Cristo  e peccato  1 
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X.  Concepite  pur  voi,  se  vi  basta  l’ animo , l’ orrore  immenso  di  quel  puro 
cuore  divino,  mentre,  finché  quelle  specie  non  restino  consumate  dal  calor  na- 
turale di  chi  inghioltille  , ha  da  trattenersi  in  quell’alloggiamento  sì  sventura- 
to. Chi  sosterrebbe  mai  di  chiudere  occhio,  condannato  a dormire  con  un  leb- 
broso in  un  medesimo  letto?  Ci  si  sconvolge  lo  stomaco  al  toccar  le  sue  sole 
lasco,  anzi  al  rimirarle:  pensate  poi  che  sarebbe,  se  convenisse  vestire  ancora 
i suoi  cenci.  Antioco,  re  sì  possente,  percosso  dalla  giustizia  divina  di  un  ul- 
cere verminoso,  divenne  intollerabile  per  la  puzza  a tutto  l’esercito,  che  pur 
era  da  lui  distante:  Ila  ut  exercilus  gravarelur  (II  Macliab.  9,  9).  Giudicate  ora 
voi  che  cosa  dovea  sentire  chi  era  stretto  a servirlo  d’ intorno  al  letto.  E non- 
dimeno i vermini  di  questo  superbo  re  e la  marcia  di  tutte  le  cancrene  del 
mondo  sono  profumi  , se  paragonasi  alla  schifezza  di  un’anima  peccatrice  , 
nel  cui  seno  viene  obbligato  a rimanersi  il  Signore  tutto  quel  tempo  che  pur 
anzi  io  dicea.  Quindi  è che  allìn  di  spiegare  un  eccesso  sì  detestabile  , si  vale 
egli  di  un  modo  stravagantissimo  di  parlare,  esclamando  per  il  Profeta  : Coin- 
quinabar  in  medio  eorum  (Ezech.  22,  20).  Io,  che  pur  sono  la  medesima  pu- 
rità, penetrando  nell’  intimo  del  cuor  loro  , m’ insozzava  , in’  imbrattava  , mi 
vedea  per  poco  già  lordo,  come  son  essi:  cosa  che  non  direbbe  nè  pure  il  sole 
dimorando  in  una  pozzanghera  : Coinquinabar  in  medio  eorum.  E in  Malacchia 
(1,7)  questo  pane  celeste  si  chiama  pane  polluto  : ma  in  qual  occasione?  In 
occasione  di  essere  ricevuto  da  bocca  immonda.  Tale  è la  spiegazione  di  san 
Girolamo.  Polluimm  panerò  , dice  egli  ( in  hunc  loc.  ) , ideal  corpus  Chrisli  , 
quando  indigne  accedimus  ad  altare,  e I sordidi  mundum  sanguinei o bibimus.  O 
cosa  orribile  1 Gli  altri  peccatori,  in  romper  la  legge,  macchiano  sè  medesimi: 
questi  sacrileghi,  passando  tutti  i termini  della  malvagità  , non  solo  macchia- 
no sè,  ma  par  che  giungano  a macchiare  il  medesimo  Salvadore.  Le  vipere  là 
nell’Arabia,  se  si  pascan  di  balsamo,  non  lasciano  veramente  di  essere  vipere 
perniciose,  ma  mitigano  pure  alquanto  il  loro  veleno  (Pausan.  in  Beotic.).Che 
vipere  maledette  son  però  su  la  terra  questi  perversi,  che  quanto  più  si  pascono 
del  balsamo  sacrosanto  dell’  Eucaristia  , tanto  più  sempre  accrescono  il  loro 
tossico,  e lo  rendono  più  maligno,  abusandosi  per  peccare,  non  delle  creature 
solamente,  come  fan  tutti  gli  altri  malvagi , ma  infino  del  medesimo  Creatore! 
Non  mi  maraviglio  che  Gesù  Cristo  stia  più  volentieri  in  un  sudicio  mondez- 
zaio, che  dentro  del  loro  petto.  Udite  s’ io  dica  il  vero. 

XI.  In  una  città  dell’ isole  Filippine  (in  ann.  Soc.  lesu,  ann.  1605),  per 
nome  Dulaca,  avendo  un  giovane  ricevuta  la  santissima  Comunione  con  l’ani- 
ma macchiata  di  colpa  grave  , si  sentì  preso  da  un  dolore  sì  strano  in  tutte  le 
viscere,  che  non  potendo  più  reggere  uscì  di  chiesa  , e vomitò  l’Ostia  sacro- 
santa in  un  sordido  cantone  della  medesima  via.  Ciò  fatto  , cessò  in  istante  la 
pena  che  lo  premeva  ; onde  parve  che  volesse  dimostrar  con  questo  il  Signore, 
quanto  più  tollerabile  a lui  sarebbe  il  rimanersi  sul  fango  della  via  pubblica  , 
che  lo  star  dentro  un’  anima  peccatrice.  E dissi  anche  poco  nell’  affermare  che 
il  Signore  starebbe  meno  malvolentieri  nel  fango.  Possiamo  dire  che  stareb- 
be anche  meno  malvolentieri  dentro  l’ inferno  : Aplior  piane  Deo  esset  infer- 
nui,  si  culpae  non  essent,  quam  domus  peccatrix  ( Paul.  Pelag.  in  Matth.  ).  Cer- 
ta cosa  è che  nell’  inferno  starebbe  Cristo  in  atto  di  padrone  vendicatore , per 
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punire  la  colpa  là  confinata  ; e nel  cuore  di  un  peccatore  sta  in  atto  di  pa- 
drone tradito  per  sopportarla  : Filiut  hominis  tradetur  in  manus  peccalorum 
( Matth.  26 , 45  ). 

XII.  Ma  come  vi  sta  dunque?  (chi  sa  mai  dirmelo?)  Come  vi  si  trattiene? 
Come  possono  abitare  pacificamente  in  un  istesso  soggiorno  due  nimici  si  ca- 
pitali, Cristo  e il  peccato?  Il  metallo  infocato  dentro  una  fornace  di  riverbero 
non  tollera  nè  pure  di  esser  toccato  da  un  umido  forestiero  ; e stride  , e spu- 
ma, e si  solleva,  benché  sì  grave,  per  1’  aria.  Cosi  pare  appunto  che  dovrebbe 
far  Gesù  Cristo  racchiuso  nel  freddo  seno  di  un  peccatore.  O generatio  inora - 
dula  ( dovrebbe  egli  dire  ) , quamdiu  apud  vos  ero  ? quamdiu  vos  pattar  ( Marc. 
9,  18)  ? O gente  priva  di  fede  per  riconoscere  i trattamenti  che  convengono  al 
mio  corpo  divino  , e fin  a quando  sosterrò  io  di  alloggiare  dentro  di  voi , fin  a 
quando  durerò  a sopportarvi?  E in  questo  dire  come  fuoco  rinchiuso  dentro  una 
mina,  par  che  Gesù  dovrebbe  parimente  ad  un  attimo  fare  in  pezzi  il  cuor  de- 
gli scellerati  che  lo  ricettano  , per  mettersi  in  libertà.  E pure  non  è così.  La 
carità  del  nostro  Redentore  è tanto  paziente  , che  tollera  questi  oltraggi  non 
altrimenti  che  se  non  fossero  suoi:  e quel  Signore  medesimo,  che  non  sofferse 
il  peccato  nel  cielo  empireo  per  un  momento,  senza  precipitarlo  fin  negli  abis- 
si, sostiene  per  anni  e anni  che  il  suo  santissimo  corpo  faccia  soggiorno  in  un 
albergo  medesimo  col  peccato  dentro  una  coscienza  ribalda.  Vede  quivi  egli 
per  ogni  parte  scene  di  orrore:  un  intelletto  tutto  accecato  da  tenebre  insupe- 
rabili; una  volontà  imperversata  nel  male , amato  qual  fine  ; un’  immaginativa 
ripiena  di  fantasmi  immondi  e impudichi;  tutte  le  passioni  che  simigliano  fiere 
senza  ritegno;  tutti  i sensi  divenuti  instromenti  d’iniquità:  e pure  egli  tace,  e 
tollera,  e si  rattiene  ; benché  a suo  tempo  sia  per  dar  nel  Giudizio  ruggiti  at- 
tissimi, simiglianti  a quei  di  lione. 

XIII.  Frattanto  non  mi  maraviglio  che  i Santi  paragonino  questo  sacrile- 
gio sì  sterminato  a quello  sommo  de’  crocifissori  di  Cristo  , asserendo  che  chi 
si  comunica  indegnamente,  rinuovi  la  passione  del  Salvadore,  come  il  Salva- 
dorè  rinuova  la  sua  pazienza  nel  sofTerire  da  lui  questa  nuova  croce.  Certo  al- 
meno è che  P Apostolo  non  ne  favella  con  formole  differenti,  ma  con  le  stes- 
se dicendo  : Reus  erit  corporia  et  tanguinis  Domini  ( I ad  Cor.  11 , 27  ).  Chi  si 
comunica  in  istato  di  peccato  mortale  , è reo  del  corpo  e del  sangue  del  suo 
Signore.  Hoc  est,  soggiunge  la  Glosa,  ac  si  Christum  occiderit,  punielur:  giac- 
ché, quantunque  tutti  i peccatori  sian  rei  della  morte  del  Signor  loro,  quando 
rinuovano  la  cagione  di  essa  , che  fu  il  peccato,  tuttavia  con  maggior  ragione 
si  afferma  che  ne  sian  rei  questi  sacrileghi  malfattori , perchè  soli  oggidì  tra 
gli  altri  malvagi  usano  essi  una  certa  specie  di  violenza  e di  villania  alle  mem- 
bra del  Redentore,  oltraggiandolo  nella  sua  persona,  invisibile,  ma  presente: 
Reus  erit  corporis  et  sanguinis  Domini.  In  questo  senso  intesero  tali  voci  i sa- 
cri dottori  Agostino  , Girolamo , Crisostomo , Cipriano  , e più  altri , su  cui  la 
Chiesa  si  fonda  (Cornei,  a Lap.  in  hunc  loc.  ).  Anzi , passando  questi  più  a- 
vanti,  riconobbero  nel  sacrilegio  di  chi  si  comunica  malamente  alcune  circo- 
stanze più  aggravanti  di  quelle  che  intervennero  nella  vera  crocifissione  del 
Salvadore:  e la  principale  si  è,  perchè  i carnefici  fecero  torto  a Cristo,  mentre 
egli  vivea  mortale  sopra  la  terra  : là  dove  questi  maladetti  lo  strapazzano , 
mentre  egli  regna  al  presente  glorioso  in  cielo  (Recup.  de  sig.  praedest.  c.  18). 
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Chi  non  vede  però  quanto  maggior  delitto  sia  strapazzare  il  principe  assiso  so- 
pra  il  suo  trono  reale , di  quel  che  sia  strapazzarlo  quando  egli  incognito  vada 
pellegrinando  per  la  foresta?  Contemplar  ledenti s in  coelo,  mogie  peccai , qunm 
qui  crucifìxerunt  ambulanlem  in  terra  (Glossa  in  illud  : Dederunt  in  eicam  meam 
fel).  Aggiungete  che  l’umanità  di  Cristo  non  solamente  ha  con  la  resurrezio- 
ne acquistata  una  nuova  gloria,  ma  con  la  sua  passione  ancora  eli' ha  riporta- 
ta quella  nuova  santificazione  che  io  già  vi  dissi , per  essere  stata  come  vitti- 
ma offerta  alla  divina  giustizia  in  redintegramento  de’ torti  usati  dall’uomo  a 
Dio:  e però  questi  scellerati  contraggono  una  tal  malizia  di  più,  nello  strapaz- 
zare al  presente  il  corpo  del  Redentore  , quale  non  contrassero  già  con  la 
loro  colpa  gli  antichi  crocifissori,  benché  sì  perfidi,  da  cui  nè  anche  era  cono- 
sciuto il  Signore  sì  pienamente,  com’è  conosciuto  a' dì  nostri  da' suoi  fedeli  j 
Si  enim  cognoriiient,  numquam  Dominum  glorine  crucifuriesent  ( I ad  Cor.  2,  8). 
Ma  che  che  sia  di  tali  considerazioni,  per  altro  apprezzabilissime,  certa  cosa  è, 
che  non  può  il  Salvadore  chiamar  mai  dolce  la  croce  che  gli  apprestano  questi 
audaci , come  chiamò  già  dolce  la  croce  che  gli  apprestarono  i suoi  carnefici  : 
perchè  in  questa  riconosceva  egli  la  volontà  del  suo  caro  Padre  celeste,  la  sa- 
lute del  mondo  , la  sconfitta  della  morte,  la  soggiogazion  dell’inferno,  che  gli 
raddolcivano  l' amarezza  di  tanto  scempio  ; ma  nel  sacrilegio  orribile  di  chi  si 
accosta  malvagiamente  a riceverlo  , non  vede  altro  che  abbominazioni , che 
atrocità  , che  malizia  di  cuore  ingrato.  È tanto  gran  cosa  , al  maggiore  atto 
che  faccia  un  Cristiano  sopra  la  terra , comunicandosi , premettere  se  non  al- 
tro una  confessione  che  sia  ben  fatta?  Non  ritroverassi  uomo  al  mondo  il  qua- 
le inviti  in  sua  casa  un  ospite  sommo  , e pur  nè  anche  la  voglia  prima  spaz- 
zare, dov'ella  è brutta. 

XIV.  Nè  sia  chi  creda  di  giustificare  il  suo  fallo,  o di  alleggerirlo  con  af- 
fermare , che  se  non  si  confessa , fa  l' atto  di  contrizione.  Io  , se  ho  da  dire  il 
mio  sentimento,  dubito  che  questa  contrizione  non  vaglia  ad  altro,  che  a di- 
scoprire più  reo  chi  così  l’abusa.  So  molto  bene  potersi  dare  il  caso  che  ad  un 
Cristiano  sia  lecito  ('accostarsi  all’Eucaristia  prima  di  essersi  confessato,  con 
aver  premesso  un  atto  di  contrizione.  Ma  ciò  vuole  intendersi  ( se  stiamo  al 
sacro  Concilio)  [sess.13,  c.  7 ; DeLugo,de  Euch.disp.  14,sect.  4],  con  queste 
due  condizioni  rilevantissime,  a cui  dovete  por  mente:  1’  una,  che  la  neces- 
sità di  comunicarsi  sia  urgente  ; I’  altra  , che  in  tal  necessità  veramente  non 
abbiasi  confessore  , a i cui  piè  ricorrere.  Se  , tralasciando  la  Comunione  , si 
riportasse  da  una  parte  il  danno  di  qualche  infamia  notabile,  e se  per  cercare 
il  confessore  si  avessero  a far  dall’  altra  dimolte  miglia  , potrebbesi  , con  la 
sola  contrizione  che  si  premetta  , ricevere  il  Signore  allor  senza  colpa  ; ve  lo 
concedo  : ma  non  si  potrà  già  far  l’ istesso  per  cagioni  di  lieve  peso  , come  sa- 
rebbe, per  non  iscoprire  le  nostre  piaghe  ad  un  sacerdote  che  ci  conosce  , o 
per  non  comparire  meno  divoto  o men  disposto  degli  altri  ne’  dì  solenni.  E 
pure  alle  volte , per  timorucci  minori  ancora  di  questi , non  si  vergognano  al- 
cuni di  mettere  il  Signore  dentro  una  stalla.  Vietano  i sacri  Canoni  ( de  con- 
secr.  d.  1,  c.  Nemo  per  ignorantiam)  che  i cadaveri  de  i defonti  laicali  vengano 
rinvoltati  in  arredi  sacri,  affinchè,  per  onorar  tali  morti,  non  si  rimangano  con- 
taminati gli  altari.  Come  però  sarà  costretto  il  Signore  a velare  non  co’ suoi 
panni  ( che  pur  sarebbe  assaissimo) , ma  fin  con  la  sua  persona  questi  profani 


gle 


Digiti; 


RAGIONASI  UNTO  DbClMO  123 

cadaveri  non  solo  inanimati , ma  imputriditi,  sicché  talora  ai  truovi  un  con* 
cubinario  , il  quale,  atlinc  di  uon  dare  al  sacerdote  qualche  sospetto  della  rea 
pratica  da  sè  goduta  di  furto , o di  non  incorrere  presso  lui  qualche  scapito  di 
buona  estimazione  in  cui  si  ritruovi,  presuma  comunicarsi,  seuza  prima  accu- 
sarsene in  confessione,  sotto  colore  d’ esser  contrito?  Questo  è volere  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  non  serva  a dare  altrimenti  la  vita  a i morti , com’  è suo 
propio  , ma  a ricoprirli  ; affinchè  più  agiatamente  s’  inverminiscano  nel  loro 
puzzolento  sepolcro.  I peccatori  di  questa  guisa  uon  solamente  non  dovranno 
riputarsi  contriti  e considerati;  ma  tristi  e temerarii,  più  che  non  sono  le  me- 
desime serpi , le  quali , come  vuol  santo  Ambrogio  , vomitano  prima  il  loro 
veleno  di  bocca , e poi  vanno  alla  fonte  per  dissetatisi. 


II. 


XV.  Ma  i mostri  non  sono  orribili  solamente  per  quella  deformità  eh» 
contengono  in  sè  medesimi , sono  ancora  per  ciò  che  di  più  pronosticano  di 
rovina.  Appena  esce  alla  luce  uno  di  questi  portenti  , che  par  che  ogn’  uno  , 
quasi  in  una  cifra  di  morte , vi  legga  dentro  qualche  imminente  calamità  ine- 
vitabile. È vero  che  santo  Agostino  , ne’  libri  della  Città  di  Dio  ( lib.  12 , c. 
8 ),  non  vuole  che  siamo  facili  a conghietturare  da  qualche  mostruoso  avveni- 
mento funesti  presagi  per  lo  avvenire;  potendo  questi  presagi  più  di  una  volta 
riuscir  fallaci.  Contuttociò  nel  caso  nostro  noi  gli  possiamo  aspettare  con  si- 
curezza, tanto  essi  sono  infallibili.  L’Apostolo  medesimo  è quegli  che  di  sua 
bocca  ce  li  dinunzia.  Qui  manducai  et  bibit  indigne , dice  egli , iudicium  libi 
manducai  et  bibit  ( lad  Cor.  11 , 29).  Chi  si  comunica  indegnamente,  si  vie- 
ne a divorare  il  suo  giudizio  da  sè  , cioè  a dire  la  sua  dannazione,  siccome  in* 
terpetra  san  Giovanni  Grisostomo  ( in  hunc  loc.  ; et  S.  Tb.  3 p. , q.  89,  a.  4 
in  lit.  ):  Iudicium  eibi  manducai,  idett  damnalionem.  Ma  che  vuol  dire  que- 
sta mauiera  sì  strania  di  favellare,  tenuta  qui  dall’Apostolo?  Chi  udì  giammai 
che  un  reo  si  divori  la  sua  sentenza  , o clic  il  giudice  gliene  imbandisca  una 
mensa  nel  condannarlo?  Non  vi  crediate  , dilettissimi , che  le  parole  addotta 
non  racchiudano  un  gran  mistero.  Vuol  dire  l’Apostolo,  che  chi  si  comunica 
in  peccato  mortale , si  pasce  della  sua  dannazione  : perchè , siccome  il  cibo  , 
quando  si  è preso , si  distribuisce  a poco  a poco  per  tutte  le  parti  del  corpo  , 
e diramando  in  loro  le  sue  qualità  buone  o ree , si  rende  difficilissimo  a sepa- 
rarsene mai  per  veruna  forza  ; così  quella  sentenza  che  per  modo  di  nutri- 
mento si  divorano  questi  sacrileghi  inghiottitovi  di  Gesù  Cristo  , si  distribui- 
sce per  tutti  i sensi  e per  tutte  le  potenze  dell’  anima  , infettandole  tutte  di 
vantaggio , ed  attaccando  a tutte  il  suo  contagio  pestilenziale  ; sicché  sem- 
pre piu  divengano  debitrici  per  tal  contagio  alla  divina  giustizia.  Veggiamo  se 
ciò  sia  vero  , discorrendo  brevemente  per  1’  una  e per  I’  altra  ragion  di  male  : 
per  il  male  di  colpa  e per  il  male  di  pena:  Iudicium  eibi  manducai  et  bibit. 

XVI.  Or  quanto  alla  perversità  della  colpa  antecedente  che  si  ritruovi  al- 
lora in  un’anima,  io  dico  che  questo  gran  sacrilegio  sopravvegnente  la  allatta 
col  suo  veleno,  e la  fa  crescere  a dismisura.  Basta  ricordarsi  di  Giuda,  il  qua- 
le, benché  fosse  dapprima  ladro  (come  dice  l’Evangelista  ),  benché  fosse  ma- 
ligno, benché  fosse  mormoratore  , benché  in  altri  modi  desse  ricetto  nel  suo 
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cuore  al  demonio  ; tuttavia  non  fu  pienamente  e paciGcamente  mai  posseduto 
dal  demonio  medesimo  , se  non  dapoi  che  ardì  comunicarsi  con  bocca  lorda  : 
Post  buceellam  introivit  in  eum  Satana » ( lo.  13 , 27  ) ; perchè  allora  finì  il  de- 
monio di  soggettarsi  1’  anima  e il  corpo  di  quell’  infelice , abbandonato  in  ma- 
no dell'  inferno  dal  suo  misfatto.  Dalus  est  panie  Iudae , dice  santo  Agostino 
( in  Ps.  108) , per  quem  mancipatus  est  diabolo.  Non  vi  crediate  già  che  il  giu- 
dizio divorato  da  questi,  i quali  come  Giuda  ricevono  da  felloni  l’Eucaristia  , 
incomincisi  dopo  la  loro  morte.  No,  no,  ripiglia  san  Buonaventura  : incomin- 
cia subito  nel  medesimo  stante  che  lariccvono.  Iudicium  tibi  manducant  etbi - 
bunt.  Imperocché  questi  insolenti,  che  tanto  oltraggiano  il  corpo  del  Signor  lo- 
ro, in  pena  del  gravissimo  loro  ardire  , sono  puniti  con  la  sottrazione  degli 
aiuti  di  grazia  più  vigorosi:  ond’è  che,  precipitando  di  colpa  in  colpa,  diven- 
gono finalmente  ogni  dì  peggiori.  Mutet  vitain , qui  tuli  accipere  vilam,  ripiglia 
santo  Agostino  { serm.  1 de  tem . ) ; nani  si  non  mutel  vitam , ad  iudicium  sumit 
ritam , et  magie  ex  ipsa  corrumpitur.  Muti  vita  quel  peccatore  che  vuol  ricever 
la  vita  comunicandosi  ; perchè  , grida  il  Santo , se  non  muterà  vita , riceverà 
per  sua  condannazione  quel  che  dovrebbe  ricevere  a sua  salvezza;  e con  in- 
fausto prodigio  al  fonte  della  vita  berà  la  morte  : più  guasto  dopo  la  medicina 
pigliata  in  un  tale  stato  , che  non  era  prima  di  accostarsi  al  suo  medico  : Ma- 
gi/ ex ipta  corrumpitur.  Il  balsamo  ha  questa  proprietà,  di  conservare  i corpi 
non  ancora  corrotti.  Ma  che?  Se  gli  avvenga  di  essere  applicato  ad  un  cada- 
vero  cominciato  già  a imputridire  , il  balsamo  finisce  allora  di  guastarlo  più 
malamente.  Così  accade  nel  caso  nostro.  È potentissima  a conferirci  l’immor- 
talita  la  santissima  Comunione,  chiamata  però  da’  Dottori  pharmacum  immor- 
talitalis,  cibo  che  ci  rende  immortali.  Contuttociò  qualor  ella  ricevasi  inde- 
gnamente, è possente  per  un  tal  sacrilegio  a dare  al  peccatore  l’ultima  spin- 
ta, e a guastare  in  esso  ogni  reliquia  di  vita  : Magie  ex  ipsa  corrumpitur.  Ec- 
covi la  malignità  estrema  di  quel  mostro  che  io  vi  descrivo,  opporsi  di  tal  ma- 
niera alla  divina  bontà,  clic  dove  ella  cava  gli  antidoti  da  i veleni,  questo  per- 
verte in  veleni  ancora  gli  antidoti.  Haec  omnia  sancii/  in  bona  : sic  et  impiis  et 
peccatoribus  in  mala  concertentur  ( Eccli.  39,  32  ). 

XVII.  Ma  poco  curano  i peccatori  il  male  di  colpa,  mentre  anzi  ne  vanno 
in  traccia.  Vediamo  un  poco  se  a spaventarli  però  bastassero  quei  gastighi  che 
si  divorano:  Iudicium  sibi  manducai  et  bibit.  Arrigo  settimo  imperadore  fu  avve- 
lenato nel  giorno  dell’ Assunzione  con  un’Ostia  attossicata,  che  sola  bastò  a le- 
varlo di  vita  ( Io.  Fontan.  in  vita  Io.  XXII,  et  Gcnebr.).  Ma  oh  quanto  più  mor- 
tai tossico  nasconde  il  demonio  in  quella  sacra  Particola  che  ricevono  questi 
inconsiderati , compiendo  con  ciò  il  maligno  quell’  antico  suo  disegno  , addi- 
tatoci dal  Profeta  con  quelle  voci  : Venite , mittamus  liynum  inpanem  eius  , i- 
dest  in  Eucharistiam  ( come  qui  comenta  la  Glosa),  et  eradamus  eum  de  terra 
fiventium  ( Icr.  11 , 19).  Frattanto  nondimeno  i meschini  non  se  ne  accorgo- 
no; e perchè  questo  è un  veleno  a tempo,  che  non  dà  loro  incontanente  la 
morte  di  una  finale  condannazione,  si  avanzano  a cibarsene  anni  e anni,  sen- 
za paura,  quasi  che  non  dovesse  per  loro  giungere  mai  quell’ ultimo  punto  in 
cui  rimarranno  puniti  secondo  il  merito.  Guai  a questi  tali,  dice  il  Signore  per 
bocca  di  santa  Brigida  ( lib.  6 Revelat.  c.  9),  così  non  fossero  giammai  na- 
ti , perchè  essi  sono  coloro  che  nell’  inferno  traboccheranno  in  un  baratro  più 
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profondo  di  qualunque  altro  dannato  : Vae  lalibus,  quod  unquam  nati  fuerint  : 
ìpti  enim  profundius  cadimi  in  infernum,  quam  aliquis  alias  : il  che  quantun- 
que dicesse  propriamente  quivi  Gesù  favellando  de’ sacerdoti  che  celebrano  in- 
degnamente; chi  può  credere  che  non  debba  avverarsi  ancora  di  quei  Cristia- 
ni che  indegnamente  si  comunicano,  sicché  participando  con  proporzione  an- 
cor essi  del  medesimo  sacrilegio  , non  debbano  con  proporzione  participare 
della  medesima  punizione?  Dalla  rugiada  putrefatta  si  genera  una  tal  ruggine, 
che  nuoce  poi  non  pure  alle  piante  nobili , ma  ancora  alle  comunali  : ludi- 
cium  libi  manducai  et  bibil.  Lasciatevi  però  spaventare  utilmente  per  vostro 
prò , dilettissimi  ( se  fosse  tra  voi  qui  veruno  a sè  consapevole  di  questo  mo- 
struoso delitto  ) , e considerate  che  se  i tribunali  della  terra  puniscono  negli 
eccessi  di  lesa  Maestà  il  solo  attentato  : Punitur  affeclus  etiam  non  sequulo  ef- 
fectu  ( L.  Quisquis,  C.  ad  L.  lui.  maiest.  ) ; quanto  dohbiam  credere  che  deb- 
ba essere  rigoroso  il  tribunale  divino  in  un  fallo  tale,  che  non  solamente  co  i 
trattati  e co  i tentativi  , ma  con  l' opera  stessa  fa  tanta  violenza  alla  persona 
propria  del  Re  sdiremo  (lui.  Clar.  lib.  5 sentent.  )?  Vts  Domini  corpori  infer- 
lur,  dice  san  Cipriano  (de  Lapsis  ).  Non  vi  fidate  dal  veder  che  ora  il  Signo- 
re non  si  risente.  Non  è ancora  venuto  il  tempo  di  risentirsi  : e però  mirate 
bene  , che  siccome  il  mostro  concepulo  nel  ventre  non  dà  gran  pena  , ma 
grandissima  la  dà  poi  quando  vien  l’ora  di  partorirlo  alla  luce;  cosi  al  presen- 
te questi  gran  sacrilegi!  vi  sembrano  tollerabili , perchè  gli  portate  chiusi  nel 
seno  : ma  che  sarà  , quando  verrà  dipoi  tempo  di  dargli  fuora  d’  acanti  a quel 
formidabile  tribunale  che  tanto  gli  odia  ? O allora  si  che  queste  anime  pecca- 
trici sapranno  che  doglie  arrechino  si  rei  parti!  Udite  , ed  inorriditevi. 

XVlil.  Intorno  agli  anni  novecento  quaranta  , nella  città  di  Madeburgo 
in  Sassonia , si  trovò  un  vescovo  che,  essendo  lupo,  non  sapea  nè  pure  trave- 
stirsi sotto  abito  di  pastore , con  tener  da  sè  lungi  se  non  il  male  , almeno  lo 
scandalo  ; tanto  era  già  imperversato.  Si  chiamava  Udone  (Canis.  lib.  5 de  M. 
V.  c.  20  ; Fulgos.  lib.  9 , c.  10  ) : e benché  , quando  era  fanciullo  , conse- 
guisse dalla  Vergine,  a cui  si  raccomandò,  il  dono  di  un  ingegno  straordina- 
rio , sicché  dov’  era  l' infimo  nella  scuola  tra’  condiscepoli  suoi , divenisse  il 
primo  ; tuttavia  fu  cosi  ingrato  alla  propria  benefattrice,  che  dell'  ingegno  non 
volle  valersi  ad  altro  , che  ad  oltraggiarle  il  suo  benedetto  Figliuolo.  Frattan- 
to, essendo  cresciute  a misura  colma  le  malvagità  di  costui,  avvenne  che  una 
notte  un  canonico  di  santa  vita  , chiamato  Federigo  , rimasto  ad  orare  nella 
chiesa  cattedrale  di  san  Maurizio  , cominciò  a supplicare  ardentemente  il  Si- 
gnore che  si  compiacesse  di  rimediare  una  volta  a i disordini  gravi  di  quella 
chiesa:  quando  ecco  che  all'improvviso  un  vento  impetuoso  apre  lutti  gli  usci 
e spegne  tutte  le  lampane.  Indi  si  scorge  una  luminosissima  processione  di 
molti  Angeli  e di  molti  Santi  in  buon  ordine  , a due  a due  , ed  in  One  Cristo 
con  la  sua  Madre  santissima,  che , passando  per  mezzo  di  quel  nobile  accom- 
pagnamento , si  assisero  su  due  troni  ivi  apparecchiati.  Allora  san  Maurizio  , 
spiccatosi  da  quell’  illustre  comitiva  di  Santi,  si  fece  innanzi,  e dopo  avere  ado- 
rato umilmente  il  Giudice  in  soglio,  gli  addomandò  giustizia  contro  di  Udone, 
profanatore  della  sua  Chiesa,  e vivo  scandalo  di  quel  popolo  tutto:  e il  Giudice 
comandò  che  si  citasse  il  reo  colà  dinunziato,  a dir  sua  ragione.  Nè  corse  in- 
dugio. Due  Angeli  si  levarono  tosto  a volo;  e dal  letto  ove  il  vescovo  dormiva 
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profondamente , lo  condussero  a quel  trono  maeslevole  in  uno  stante.  Imma- 
ginatevi quanto  si  raccapricciasse  il  meschino  a tale  spettacolo  ; e tanto  più  , 
quanto  che  udissi  leggere  ad  alta  voce  tutto  il  processo  della  sua  vita  nefanda; 
onde,  perduta  affatto  la  parola , si  stava  quivi  intirizzito  ed  immobile  come  un 
sasso.  Dunque,  ripigliò  il  Signore  , si  eseguisca  in  costui  la  pena  già  differita- 
gli a sufficienza.  In  questo  dire  , un  Angelo  mise  immediatamente  mano  alla 
spada  per  troncargli  la  testa  ; ma  fu  fermato  da  due  compagni  vicini , i quali 
avvertirono  che  dovea  prima  levarsi  al  reo  di  petto  quell’ Ostia  sacra  la  quale 
avea  perversamente  ricevuta  il  di  innanzi  nel  celebrare,  rimastagli  salda  in  se- 
no, qual  v'  era  entrata,  a sua  maggior  perdizione.  Ed  andati  unitamente  all’al- 
tare, ne  tolsero  con  estrema  riverenza  la  sacra  pisside,  dentro  cui , dopo  una 
percossa  altissima  nelle  reni,  costrinsero  il  miserabile  a rendere  il  pan  del  cie- 
lo mal  ingoiato  ; e quindi,  come  a reo  degradato  solennemente  , gli  fu  con  un 
fendente  spiccato  il  capo  dal  busto  ; e disparve  la  visione  pur  troppo  vera  per 
quell’  infelicissimo  vescovo  , che  fu  ritrovato  morto  la  mattina  sul  letto  , sic- 
come sull’altare  fu  ritrovata  nella  pisside  l'Ostia , col  ricevtRieuto  di  cui  avea 
l’ inconsideralo  messo  I’  ultimo  termine  a i suoi  delitti.  Che  dite  ora  , dilettis- 
simi? Mirate  come  fu  doloroso  per  questo  misero  il  mostro  di  quel  sacrilegio, 
che  si  poca  noia  giornalmente  arrecavagli  in  concepirsi  ! Chi  sarà  quel  Cristia- 
no che  voglia  accompagnar  costui  nella  colpa  , e credersi  di  dovere  andar  li- 
bero dalla  pena?  Recelatur  ira  Dei  de  cotto  tuper  omnem  impietatem  et  iniusti- 
tiam  hominum  tortini  qui  tentateli!  Dei  in  iniustitia  delinent  (ad  Kom.  1,  18  j . 
O che  grand'  impietà  , oli  che  grand’  ingiustizia  è il  trattare  indegnamente 
Gesù  Cristo,  verità  e sapienza  del  Padre,  tenendolo  come  prigione  in  una  stan- 
za d’ inferno I Ma  che?  L’ ira  di  Dio,  che  sta  ora  coperta  , non  lascia  mai  di 
manifestarsi  a suo  tempo  : Recelalur  ira  Dei;  e allora,  oh  con  che  peso  d’ im- 
mensa pena  opprimerà  chiunque  ha  recato  all’  Altissimo  tanto  oltraggio  f 

XIX.  Ecco  però  la  somma  della  loro  sentenza  espressaci  dal  Profeta  (Ps. 
68  , 23  ):  Fiat  mensa  tortini  coroni  ipsis  in  laqueum,  et  in  retribuitone!  et  in  scan- 
d al um.  Queste  parole,  dice  santo  Agostino,  non  sono  di  chi  preghi  male  , ma 
di  chi  Io  prenunzi.  Fiat  mensa  corum  coroni  ipsis  in  laqueum.  Che  modo  stra- 
no di  favellare  I Una  mensa  che  diventi  laccio  a chi  vi  si  asside  1 Ma  pure  è un 
modo  attissimo  per  esprimere  il  grave  fallo  di  chiunque  si  comunichi  indegna- 
mente ( Hugo  Ine  ) ; perchè  questi  non  solo  cadono,  come  avviene  di  chiunque 
pecca,  ma  cadono  , e nel  cadere  rimangono  ancora  presi  come  ad  un  laccio  ; 
mercè  che  rade  volte  costumano  di  risorgere,  abbandonati  nella  lor  colpa  dal- 
la divina  giustizia  vendicatrice.  Osservano  i Naturali  (Arisi.  Probi,  sect.  6) 
che  gli  animali  perfetti  comunemente  non  partoriscono  mostri,  e che  quei  che 
più  spesso  ne  partoriscono,  sogliono  essere  gl'  imperfetti.  Cosi  nel  caso  nostro, 
non  può  essere  se  non  un’anima  delle  più  vili,  più  vituperose,  e più  indegne 
del  nome  di  cristiana,  quella  che  produca  un  aborto  si  mostruoso.  Fiat  mensa 
eorum  corata  ipsis  in  laqueum.  Passiamo  innanzi:  Etinrelributiones.  Qui  nota 
il  Profeta  la  pena  corrispondente  in  questi  sacrileghi  a delitto  si  portentoso  , 
la  quale  è doppia  : In  retribuliones  : l’ una  è in  questo  mondo  , l’ altra  è nel 
futuro. 

XX.  In  questo  mondo  convien  che  menino  una  vita  inquietissima  , tor- 
mentati nell’intimo  da  quel  cibo  che,  tolto  a stomaco  guasto,  forza  è che  tutta 
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lor  agiti  la  coscienza.  Nessun  empio  ha  mai  pace;  chi  non  lo  sa?  Non  est  pax 
impiis,  dicit  Dominus  (Is.  48 , 22).  Ma  mollo  meno  la  possono  al  certo  avere 
questi  infelici,  come  quegli  che  più  di  ogni  altro  si  debbono  veder  sempre  di- 
panai agli  occhi  l’inferno  aperto.  Il  più  chiaro  segno  di  esser  predestinato  (al 
parer  di  tutti  ) è qualor  uno  dal  male  sa  cavar  bene,  voltando  infìno  i suoi  pec- 
cati medesimi  a tanto  maggior  prò  dell’ anima  propia,  come  voltano  l’api  l’ama- 
ro in  dolce  : Scimut  quoniam  diligentìbus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum,  iit 
qui  tecundum  propositum  vocali  inni  sancii  (ad  Rom.  8,  28).  Adunque  per  le- 
gittima opposizione,  il  più  chiaro  segno  di  essere  ancor  prescito,  è quando  uno 
dal  bene  ricavi  male  , voltando  come  i ragni  il  dolce  in  amaro.  Ma  cosi  fan 
questi  iniqui.  Cavano  male  non  solamente  dal  bene  , ma  dal  ben  sommo  , dal 
donator  d’ ogni  bene  , da  quel  Salvadore  che  accolgono  in  casa  loro  comuni- 
candosi. E però  se  ad  altri  de’ presciti  può  dirsi  a modo  di  profetica  impreca- 
zione , oratio  eiiu  fiat  in  peccatum  (Ps.  108 , 7 ) , a ciascun  di  questi  può  dirsi 
infìno,  Salcalor  eius.  E con  un  segno  di  riprovazione  sì  orrido,  qual  è questo, 
volete  che  mai  da  loro  si  goda  pace? Non  è possibile.  Giuda,  col  tradimento  già 
concertato  a rovina  del  suo  Maestro  , ebbe  cuore  di  stendere  fin  la  mano  co- 
stantemente al  piatto  di  lui;  anzi  di  richiedergli , quasi  a modo  o di  scherzo  o 
di  schernimeuto,  se  egli  era  il  traditore,  di  cui  trattavasi  in  quell’  afflitto  con- 
sesso: Retpondens  aulem  Iudas,  qui  tradidit  eum,  dixil:  numquid  ego  sum,  Rab- 
bi ( Matti).  26,  25)  ? Ma  poi  che  osò  comunicarsi  in  peccato,  non  potè  più.  Fu 
necessitato  fuggirsene  in  un  baleno  dalla  presenza  di  tutti  ; tanta  fu  la  solle- 
vazione che  provò  in  sè  stesso  al  conoscersi  già  perduto  : Ctim  ergo  accepisset 
ille  buccellati! , exicit  continuo  ( Io.  13,  30  ).  Ed  altrettanto  convien  che  sia  di 
coloro  che  Giuda  immitano  , ricevendo  la  Comunione  solo  aflìn  di  coprire  le 
loro  colpe  , non  di  correggerle  : conviene  che  più  non  possano  viver  quieti , 
per  la  certezza  della  loro  dannazione  già  già  imminente.  Si  enim  corripitur  , 
dice  santo  Agostino  ( traci.  62  in  Io.  ) , qui  non  diiudicat , idest , non  discer- 
nit  corpus  Domini  a caeleris  cibis,  come  fa  chi  si  comunica  con  poca  prepara- 
zione ; qvomodo  non  damnabitur  qui  ad  eius  mensam,  fìngens  se  amicum , acce- 
dii iniinicus  ? come  fa  chi  si  comunica  con  aperta  indisposizione. 

XXI.  Nell’  altro  mondo  poi  qual  pena  sarà  mai  troppa  a punir  la  temeri- 
tà di  questi  malnati  ? Presso  i tribunali  di  qua  , i delitti  si  lasciano  ordinaria- 
mente morire  con  la  morte  de  i delinquenti.  E pur  se  i delitti  sieno  di  lesa 
Maestà  , si  procede  tutto  all’opposito  ( L.  post  dici  Marci,  C.  ad  L.  lui.  ma- 
iest.  ).  La  giustizia  umana  vuole  stendere  allor  la  giuridizione  di  là  da’  limiti 
che  a lei  prescrive  la  bara  , prendendola  ancor  co  i morti,  aprendo  sepolture, 
abbruciando  scheletri , dissipando  le  ceneri  di  quei  perfidi  in  preda  a i venti , 
per  togliere  ogni  memoria  di  rei  sì  enormi  ( lui.  Clar.  lib.  5 sentent.  ).  Giudi- 
cate ora  voi  ciò  che  sia  per  fare  la  giustizia  divina,  e come  sia  per  trattare  dopo 
la  morte  questi  violatori  del  corpo  di  Gesù  Cristo!  Una cert’ anima  santa,  que- 
sti anni  addietro,  assistendo  ad  una  messa  celebrata  da  un  sacerdote  in  pecca- 
to mortale,  vide  contro  a Gesù  praticati  eccessi  i più  strani  che  possan  creder- 
si, fino  a mirarlo  come  un  agnellino  innocente  strascinato  al  macello,  con  me- 
stizia somma  degli  Angeli  là  presenti , senza  poterlo  aiutare  , e con  festa  alle- 
grissima de'  diavoli;  che  però,  portata  da  zelo  : Com’  è possibile  , gridò  rivolta 
al  Signore  , com’  è possibile  che  sopportiate  qui  oltraggi  tali , senza  nè  pure 
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farne  un  leggiero  risentimento?  E n’  ebbe  questa  risposta:  Figliuola,  non  ti  stu- 
pire. Il  peccato  di  chi  mi  riceve  indegnamente  è si  orribile,  che  io  non  lo  ga- 
stigo  per  lo  più  in  questa  vita  , mercè  che  in  questa  yita  non  v’  è pena  baste- 
vole a gastigarlo  : lo  serbo  all’  altra. 

XXII.  Fiat  adunque,  pai  mensa  eorum  in  laqueum,  et  in  retribuitone»  et  in 
seanclalum.  Questo  scandalo  è l’amareggiarsi  che  fa  tutto  il  Paradiso  di  un  at- 
tentato cosi  orgoglioso  contra  la  persona  di  Cristo.  Se  ne  amareggiano  gli  An- 
gioli, mirando  gettato  a i cani  quel  pane  che  è loro  proprio  ; e pure  per  favor 
sommo  ne  fu  fatto  partecipe  ancora  l’uomo:  Panem  Angelorum  manducami 
homo  (Ps.  77 ,25).  Se  n’  amareggia  la  Vergine  sacratissima  , la  quale  ha  un 
diritto  particolare  sopra  questo  medesimo  pan  di  vita  ; onde  lo  chiama  con  li- 
bertà pane  suo  : Venite , comedite  panem  meum  (Prov.  9,5);  perchè  siccome 
il  Signore  venendo  a redimer  l'uomo,  ebbe  per  fine  singolarissimo  di  redimer 
la  Vergine  più  che  ogni  altro',  e di  applicare  in  prò  di  lei  specialmente  i suoi 
sudori , i suoi  meriti,  la  sua  morte  (Suar.  3 p.,  t.  2,  disp.  18  , sect.  4 , § Se- 
cando ratio  ) ; così  possiamo  anche  dire  che , istituendo  i’  Eucaristia  , ebbe  per 
fine  singolarissimo  di  farne  un  regalo  alia  Madre  , che  sola  più  di  tutti  potea 
stimarla  con  dignità  : Venite , comedite  panem  meum.  E pure  eli*  è costretta  a 
mirare  questo  pane  medesimo  cambiato  in  tossico,  per  colpa  di  questi  infami. 
Se  ne  amareggia  lo  Spirito  Santo,  che  avendo  formato  questo  corpo  deifico  nel 
seno  della  Vergine  con  un  miracolo  si  stupendo,  ora  lo  vede  tutto  dì  traporta- 
to ne  i lupanari.  Se  ne  amareggia  il  Padre  Eterno,  che  avendo  lasciato  al  mon- 
do il  suo  Figliuolo  .con  animo  che  i Cristiani , da  cui  ben  era  conosciuto  per 
tale  , lo  rispettassero  : Verebuntur  filium  meum  ( Matth.  21 , 37  ) , scorge  che  i 
Cristiani  stessi  rinuovano  contro  di  lui  le  ingiurie  più  atroci  della  passione  arre- 
catagli dagli  Ebrei  : Rursus  crucipgentes  Filium  Dei.  Ma  sopra  ogn’  altro  se  ne 
amareggia  questo  Figliuolo  medesimo,  la  cui  persona  , come  immediatamente 
sostenta  quella  santissima  umanità,  così  specialmente  si  riconosce  oltraggiata 
in  tutti  quegli  oltraggi  che  vengono  a questa  fatti  senza  riguardo.  Ma  che?  Al- 
zerà egli  fra  poco  il  suo  tribunale,  e quivi  citati  a comparir  questi  rei , dirà  ad 
ogn'uno  di  loro  con  volto  irato:  Quomodo  huc  intratti  non  habens  vestem  nuptia- 
lem  (Matth.  22,  12)?  Come  ardisti  mai  tanto,  o tu  scellerato  , che  ti  appres- 
sassi a ricevermi  indegnamente?  Quei  sordidi  vestimenti  della  tua  vita  malvagia 
non  ti  doveano  dare  animo  per  entrare  nè  pure  in  chiesa:  e tu  , non  contento 
di  ciò,  presumesti  di  metterti  alla  mia  mensa  come  figliuolo,  quando  eri  figliuol 
ribelle.  Sarebbe  stato  anche  troppo  per  un  par  tuo  il  solo  rimirarmi  senza  con- 
fonderti in  tale  stato.  E come  dunque  volesti  tu  di  vantaggio  alloggiarmi  den- 
tro il  cuor  tuo , trattenendomi  in  una  stanza  si  squallida  col  demonio,  da  te  pre- 
posto a me  stesso?  Quomodo  huc  mirasti  ? Ed  in  ciò  senza  replica,  senza  fiato, 
senza  favella,  per  l’ enormità  dell’  eccesso  di  coi  son  rei,  con  le  mani  legate  e 
co  i piè  legati,  che  è quanto  dire,  senza  potere  mai  più  nè  operare  il  bene  , nè 
tendere  ad  operarlo  , saranno  condannati  questi  sacrileghi  alle  tenebre  sempi- 
terne. 

XXIII.  Evigila,  peccator , dice  opportunamente  qui  san  Paciano  (de  Poe- 
nit.  Bibl.  PP.  ) , lime  in  visceribus  tuis  praesent  iudicium.  Risvegliati , o pecca- 
tore, da  un  letargo  si  pernicioso  : e se  finora  non  temesti  la  sentenza  del  tuo 
giudizio,  perchè  te  la  figuravi  ancora  lontana,  temila  almeno  al  presente,  con- 
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siderando  die  l'hai  già  nelle  viscere,  nella  vita,  c te  la  sei  divorata  da  te  me- 
desimo, cibandoti  iniquamente  del  pan  celeste:  Time  in  visceribus  tuie  praesens 
iudicium  ; ed  un  timore  si  salutare  ti  farà  tosto  vomitare  quel  tossico  che  già 
già  si  avvicina  al  tuo  cuore  per  darli  morte  , se  fraponi  indugio  alla  cura. 


RAGIONAMENTO  UNDECIMO 

Sopra  il  beneficio  della  santa  Confessione. 

I.  Quantunque  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  fosse  rimeritato  universalmen- 
te con  somma  ingratitudine  da’ Giudei  ; tuttavia  io  non  ritruovo  che  di  niuno 
altro  sconoscente  mai  si  dolesse,  se  non  di  que’nove  lebbrosi  , i quali  guariti 
non  tornarono  a ringraziarlo.  Nonne  decem  mandali  sunt  ? et  novem  ubi  sunt  ? 
Aon  est  inrentus  qui  redirei,  et  darei  gloriata  Deo,  nisi  /tic  alienigena  { Lue.  17  , 
17  et  18).  Se  dièci  sono  i risanati,  disse  il  Signore,  come  avviene  che  un  solo 
ritorni  qui  a riconoscere  il  beneficio?  Pensate  ora  voi  che  sia  senza  mistero 
questo  rimprovero?  No  certamente,  li  mistero  è,  che  come  la  lebbra  è un’im- 
magine del  peccato  , così  il  risanamento  de’ lebbrosi  fu  una  figura  delia  Con- 
fessione , in  virtù  di  cui  viene  mondata  l’ anima  nostra  ; solchè  dolente  ella 
discuopra  a’ sacerdoti  il  suo  male:  che  è ciò  che  volle  accennarci  allora  il  Si- 
gnore, quando  non  ordinò  a que’  lebbrosi  per  loro  rimedio,  che  solamente  an- 
dassero a’ sacerdoti  : Ite  ad  sacerdotes;  ma  ordinò  che  a’ sacerdoti  di  vantaggio 
scoprissero  sè  medesimi  : Ile,  ostendile  vos  sacerdolibus.  Ora,  perchè  egli  richie- 
dea  con  gran  senso  che  noi  di  vero  cuore  riconoscessimo  il  beneficio  inesti- 
mabile di  questa  confessione  si  salutare,  e per  esso  lo  ringraziassimo  ; perciò 
con  tanta  premura  richiese  ancora  i ringraziamenti  di  quei  nove  uomini  mon- 
di , e tanto  si  dolse  della  loro  villana  dimenticanza.  Non  vorrei  già  che  con 
molto  maggior  ragione  si  avesse  ora  Cristo  a dolere  ancora  di  noi.  E pure  io 
ne  temo;  perchè  chi  v’  è che  faccia  una  stima  convenevole  di  questo  bagno  di 
salute,  formatoci  dal  Signore  col  suo  sangue  medesimo,  qualora  dal  sacerdote 
siamo  assoluti  ? Pertanto  sarà  di  necessità  che  io  per  più  giorni  vi  tratti  di 
questa  materia  con  diligenza,  e che  voi  mi  ascoltiate  con  attenzione. 

II.  Io  non  credo  che  in  verun  altro  de’  bcneficii  fattici  dal  Signore  risplen- 
dano tanto  le  divine  prerogative  , quanto  risplendono  in  questo  della  Confes- 
sione sacramentale.  Ma,  perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  ragionare  di  tutte  di- 
stintamente, mi  ristringo  a due  sole,  che  sono:  la  sua  onnipotenza  e la  sua  bon- 
tà. Non  ha  gran  tempo  che  un  principe  italiano,  uscendo  alla  guerra,  fece  com- 
parire su  le  sue  bandiere  spiegate  questo  bel  motto  : V’  èia  mano  e ’l  cuore. 
Onde  , se  non  si  disdice  che  io  rubi  all’  intento  nostro  una  copia  del  suo  pen- 
siero, voglio  che  la  Penitenza,  alzando  oggi  a vista  di  voi  un  simigliante  sten- 
dardo, mi  dia  campo  di  far  l’ interpetre  su  quelle  brevi  parole,  con  dimostrar- 
vi , come  nel  benefizio  della  Confessione  interviene  singolarmente  la  mano  di 
Dio,  cioè  la  sua  onnipotenza  , e v’interviene  il  cuore,  cioè  la  sua  bontà: 
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III.  Ed  in  prima  V interviene  l’ onnipotenza:  imperocché  ella  più  che  mai 
si  ricerca  a distruggere  il  peccato.  Considerate  come  tutte  le  cose  ordinaria- 
mente sono  più  Tacili  a disfarsi , che  a farsi.  E per  non  uscire  di  qui  , mirate 
questa  chiesa  dove  noi  siamo.  Quante  giornate  credete  voi  che  vi  saranno  bi- 
sognate ad  alzarla  in  una  tal  forma?  quanta  spesa?  quanti  trattati?  quanto  tra- 
vaglio? E nondimeno  basterebbe  ora  un  momentaneo  tremuoto  a ridurla  tutta 
in  un  monte  vile  di  sassi.  Ma  il  peccato  non  è cosi.  Il  peccato  si  commette 
sempre  con  somma  facilità,  mentre  basta  un  guardo  a compirlo,  basta  una  pa- 
roluccia,  basta  un  pensiero;  ma  come  sia  commesso,  oh  quanto  di  sua  natura 
è diffìcile  poi  disfarlo!  È si  difTìcilc,  che  fra  tutte  le  creature  possibili  non  v’è 
forza  che  basti  a tanto.  Se  vi  cadesse  addosso  qualche  montagna  , è vero  che 
voi  non  avreste  vigore  da  scuoterla  da  voi  soli  e da  liberarvene;  ma  pure  , so 
si  accordassero  tutti  gli  uomini  a darvi  aiuto,  potrebbono  finalmente  aprirvi  la 
via  per  essa;  c molto  più  potrebbe  aprirvcla  un  Angelo,  benché  solo,  ed  aprir- 
vela  ancora  senza  suo  stento.  Ma  quanto  al  peccato,  non  è lo  stesso.  Fate  ra- 
gione che  si  accordino  insieme  tutti  i Patriarchi,  tutti  i Profeti,  tutti  gli  Apo- 
stoli, tutti  i Martiri,  tutti  i Confessori,  tutte  le  Vergini,  tutti  gli  Angeli , tutti 
gli  Arcangeli,  tutti  i Troni,  tutte  le  Dominazioni,  tutti  i Principati,  tutte  le  Po- 
destà, tutte  le  Virtù,  tutti- i Cherubini,  tutti  i Serafini,  e tutta,  in  una  parola  , 
la  Chiesa  militante  e la  trionfante,  quanto  ella  è vasta:  tutto  questo  potere,  vi 
dico  , e tutto  quel  di  più  che  vi  piacesse  di  aggiungervi , sarebbe  meno  suffi- 
ciente a distruggere  un  sol  peccato,  di  quello  che  sia  la  spinta  di  una  formica 
o muovere  l’ Alpi.  Non  v’  è rimedio.  Chi  è caduto  sotto  il  peccato,  vi  starebbe 
sotto  eternamente,  se  il  Signore  non  v’  impiegasse  la  sua  destra  a togliergli  di 
sopra  quel  peso  immenso:  che  però  Iranslulit  Dominus  peccatimi  tuum  a le  ( II 
Iteg.  12,  13),  fu  detto  a Davide  dal  Profeta  Natano,  affinchè  riconoscesse  quel 
re  pentito  lo  sforzo  che  Dio  facca  con  la  sua  onnipotenza  , togliendogli  dalle 
spalle  la  mole  della  sua  colpa,  immobile  e insuperabile  ad  ogni  altra  forza,  che 
alla  divina.  Per  dispergere  gli  Angeli  che  peccarono,  disse  la  santissima  Ver- 
gine che  Dio  aveva  adoperato  il  suo  braccio:  Fecti  polenliam  in  brachio  tuo  (Lue. 
1,31);  ma  quivi  Dio  adoperò , a mirar  bene,  il  braccio  suo  metaforico  , cioè 
san  Michele  Arcangelo,  suo  primo  ministro  , il  quale  arrotando  sotto  di  sè  gli 
Angeli  non  sedotti , e di  nervo  e di  numero  superiori  all’esercito  de’  ribelli  , 
debellò  Lucifero  con  tutti  i suoi  superbi  seguaci  : Disperiti  superbos  mente  cor- 
dis  fin  (Ih.  ).  Non  cosi  però  quando  si  tratti  di  andare  incontro  al  peccato  , con 
intenzione  di  disperdere  esso  , e non  sol  di  dispergere  chi  peccò.  Quivi  non  è 
bastante  il  braccio  di  Dio  metaforico  (S.  Th.  3 p.,  q.  49,  a.  1 ):  vi  vuole  il  suo 
naturale,  che  è quello  al  quale  alluse  un  tempo  Isaia  , là  dove  egli  disse:  Con- 
farle, consurgc,  induere  forlitudinem  brachium  Domini  ( 31 , 9):  perchè  quivi 
è dove  sarebbono  affatto  vani  i colpi  e i contrasti  di  tutte  le  possibili  creature 
adunate  insieme.  Vi  vuole  l'onnipotenza  propria  di  un  Dio:  Egosum  qui  deleo 
iniqutiates  (uas  propter  me  ( 43 , 25  ). 

IV.  Pochi  però  sono  coloro  che  con  Davide  entrino  bene  addentro  , por 
mezzo  di  un’  attenta  considerazione  , in  qnesta  gran  potenza  esercitata  dal  Si- 
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gnore  nella  Confessione  : Jnlroibo  in  potentias  Domini  f Ps.  70,  16).  I più  di  voi 
si  fermano  di  fuori:  e perchè  questa  distruzione  del  peccato  si  effettua  da  Dio 
con  facilità,  c perchè  si  effettua  per  mezzo  de’ sacerdoti,  i quali  alla  fine  sono 
uomini , è stimata  poco.  Ma  quanto  andate  ingannati  1 Conciossiachè  per  quel 
che  spetta  alla  facilità,  questa  dà  più  tosto  ad  intender  con  evidenza  non  il 
poco  potere  adoperato  da  Dio  nella  Confessione  contra  la  colpa  , cerno  a voi 
pare,  ma  il  poter  sommo.  Quanto  un  peso  dee  smuoversi  più  velocemente,  tan- 
to richiedesi  più  di  forza  nella  macchina  che  lo  smuove.  Ora  essendo  il  pecca- 
to un  peso  immenso,  onus  grave  ( Ps.  37,  3 ) , converrà  pur  dunque  affermare 
che  sia  infinita  la  forza  di  quel  braccio  che  vi  s’ impiega  , mentr'ella  arriva  a 
levarlo  dall'anima  in  un  momentol  11  mondo  stima  grande  Alessandro,  perchè 
in  dieci  anni  rovinò  più  città , diroccò  più  piazze,  desolò  più  provincic,  e,  di- 
sfacendo eserciti  potentissimi,  soggettò  molte  nazioni  : Accepit  spolia  muli  il  u- 
tlinis  genlium  (1  Mach.  1,  3).  Quanto  più  giustamente  però  converrebbe  a lui 
questo  titolo  suo  di  Grande  , se  egli  avesse  operato  tanto  con  muovere  nulla 
più  che  le  pure  labbra?  E questo,  anzi  infinitamente  più  di  questo  , è quello 
che  fa  il  Siguore  nella  Confessione.  Egli  al  suono  di  poche  voci,  profferite  dal 
sacerdote,  fa  un’opera  maggiore  , che  non  farebbe  creando  un  altro  universo 
più  vago  e più  vasto  di  quello  che  già  creò.  E la  ragion  è,  perchè  mentre  egli 
giustifica  il  peccatore  non  solo  forma  un  mondo  di  perfezioni  assai  più  sublimi 
e più  splendide,  quali  sono  quelle  che  a ciascuno  si  conferiscono  con  la  grazia; 
ma  lo  forma  cavandolo  da  un  abisso  ancora  più  tetro  c più  tenebroso  , qual  è 
il  niente  orrendissimo  della  colpa. 

V.  Nè  perchè  questa  gran  podestà  sia  comunicata  agli  uomini , lascia  pe- 
rò ella  di  essere  divinissima  ; mentre  discende  da  Cristo , il  quale  immediata- 
melile  la  ricevette  dal  Padre  : Pater  omne  iudicium  dedii  l'ilio  ( Io.  5,22  ) ; cd 
immediatamente  ancor  la  comunica  a’  sacerdoti,  dicendo  loro  : Tutlociò  che 
voi  scioglierete  sopra  la  terra,  sarà  sciolto  egualmente  iu  cielo.  Per  tanto  se 
bene  1'  uomo  è quegli  che  assolve  i peccati , e con  tale  assoluzione  distrugge 
questi  mostri  più  che  infernali;  tuttavia,  perchè  egli  assolve  come  luogotenente 
di  Dio, perciò  il  suo  potere  deve  essere  stimato  affatto  divino. Le  acque  mine- 
rali ci  sanano  , è vero , da  varii  malori;  ma  perchè  lo  fanno  iu  virtù  di  quelle 
miniere  salutevoli  per  cui  passano , perciò  questa  loro  medesima  virtù  è ripu- 
tata al  pari  di  quell’  efficacia  propria  della  stessa  miniera.  O gran  cosa  dunque 
che  è la  Confessione  I So  Dio  vi  aprisse  gli  occhi  ad  intendere  la  sua  maravi- 
gliosa  efficacia, in  vedere  il  sacerdote  che  alza  la  mano  sopra  di  un  peccatore, 
e pronunzia  quelle  parole  autorevoli , io  ti  assolvo,  cadereste  subito  a terra  so- 
praffalli dallo  stupore,  nè  vi  rimarrebbe  in  cuore  più  spirito  per  ammirare  al- 
tra cosa  sopra  la  terra.  Ma  la  nostra  ignoranza  a conoscere  il  peccato  ci  fa  an- 
che poco  ammirare  la  potenza  di  questo  gran  sagramento  della  Confessione  , 
che  si  facilmente  disfa  e disperde  un  veleno  , per  altro  si  irremcdiabilo. 

V I.  Frattanto  quando  vi  accostate  al  sacerdote  per  confessarvi , e che  sul 
bel  principio  voi  dite  : Io  mi  confesso  a Dio  onnipotente:  Confiteor  Dea  ainni- 
potenli , ricordatevi  sempre  che  la  santa  Chiesa  vi  mette  in  bocca  tali  parole  , 
affinchè  voi  intendiate  che  vi  vuole  tutta  l’onnipotenza  divina  a levarvi  di  dos- 
so te  vostre  colpe  ; e che  però  quanto  più  dovete  esser  grati  per  tal  favore  , 
tanto  più  dovete  andar  cauti  a non  dimcrilarlo  per  1’  avvenire  con  ritornare  a 
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peccare.  E che  sia  così, 'udite  cosa  che  vi  parrà  quasi  incredibile,  o pure  è cer- 
ta. L’onnipotenza  di  Dio  fa  uno  sforzo  maggiore  perdonando  a un  sol  peccato- 
re e giustificandolo  , che  non  ha  fatto  precipitando  nell’  inferno  tutti  i denio- 
nii , e tutte  quante  sono  mai  l’ anime  de’  dannati  ; appunto  come  sarebbe  di 
lunga  mano  maggior  prodigio  rispignere  un  fiume  solo  all’  indietro  verso  la 
fonte,  che  lasciar  correre  tutti  i fiumi  del  mondo  a scaricarsi  nel  mare.  Onde, 
là  dove  su  le  porte  dell’inferno  starebbono  bene  scritte  quelle  parole  che  suo 
malgrado  confessò  Faraone  là  nell’Egitto:  Digitut  Dei  est  àie:  Qui  Dio  impiega 
un  dito  della  sua  destra  in  gastigare  i ribelli;  per  contrario,  sopra  i confessio- 
nali dovrebbe  scriversi  quel  versetto  di  Davide  : Dcxtera  Domini  fedi  virtù - 
tem  : Qui  la  destra  del  Signore  impiega  tutta  la  sua  virtù  ; perchè  non  è gran 
potenza  quella  che  Dio  mostra  contro  de’peccatori,  quando  lascia  che  essi  pre- 
cipitino in  perdizione  ( essendo  la  pena  fatta  di  sua  natura  per  chi  peccò  ),  ma 
bene  immensa  e infinita  è quella  che  mostra  quando  ritiene  alcuno  di  essi  dal 
perdersi , e in  vece  di  annullar  loro  ( come  si  meriterebbono  ad  ogni  momen- 
to ) , riduce  in  nulla  il  peccato  da  lor  commesso.  Certo  è che  la  Chiesa  con 
termini  molto  espressi  ridice  a Dio  : Deus  , qui  ommpotentiam  tuam  parccndo 
maxime  et  miserando  manifestas  : non  puniendo , ma  parcendo  ; non  mactando , 
ma  miserando  : perchè  maggiore  , secondo  noi , si  dimostra  la  forza  del  divin 
braccio , dove  maggiore  è 1’  ostacolo  che  egli  vince  nell’  operare  ( S.  Th.  1.  2, 
q.  113,  a.  9 ). 

11. 


VII.  Che  se  nel  benefìcio  della  Confessione  v’  è la  mano  di  Dio  , v’  è non 
meno  anche  il  cuore,  mentre  uguale  al  potere  è quella  immensa  bontà  ch’egli 
quivi  scuopre.  Fu  certo  un  grand’amore  quel  che  il  Signore  portò  all’  uomo  , 
quando  al  principio  del  mondo  , dopo  l’infelice  naufragio  della  colpa , gli  por- 
se questa  tavola  della  penitenza  , sopra  la  quale  potesse  venire  a lido  e ripara- 
re le  sue  perdite.  Ma  tuttavia  maggiore  senza  paragone  è stata  quella  bontà 
con  la  quale  si  è compiaciuto  di  corredare,  dirò  cosi,  questa  medesima  tavola 
al  pari  d’ ogui  gran  nave , cambiando  la  penitenza  di  semplice  virtù  in  un 
sagramento  , per  mezzo  di  cui  Cristo  medesimo  con  modo  speciale  diviene  a 
noi  giornalmente  o sapienza  e giustizia  e santificazione  o redenzione  , confor- 
me a quel  parlar  dell’  Apostolo  : Christus  factus  est  nobis  sapienlia  a Deo , et 
iustitia , et  sanclifìcalio , et  redemptio  (I  ad  Cor.  1 , 30).  Divien  sapienza , quan- 
do ci  esaminiamo  delle  nostre  colpe  , perchè  ci  fa  apprendere  la  gravità  del 
male  operato;  divien  giustizia,  quando  ce  ne  accusiamo,  perchè  c’infonde  pen- 
timento e proposito  sufficiente  a giustificarci;  divien  santificazione,  quando  ne 
siamo  assoluti,  perchè  ci  restituisce  quella  grazia  che  ci  santifica;  e divien  re- 
denzione, quando  ne  facciamo  la  penitenza,  perchè  supplisce  egli  col  suo  a tanto 
dì  più,  che  dovremmo  dar  noi  di  soddisfazione.  E certamente, se  solo  a sopportare 
per  alcun  tempo  un  peccatore  si  richiede  in  Dio  una  immensa  misericordia;  qual 
misericordia  si  richiederà  a perdonargli?  Non  v’è  virtù  più  rara  ne  i grandi,  che 
la  tolleranza,  particolarmente  nelle  ingiurie.  Che  le  tolleri  unpover  uomo,  non 
è da  stupirsi  : già  si  sa  che  tutte  le  acque  si  scaricano  nelle  valli,  nè  perciò  le 
valli  se  ne  risentono;  ma  che  le  tolleri  un  gran  Signore,  il  quale  a guisa  di  un 
alto  monte  eccede  assai  la  condizione  comune,  questo  è un  prodigio.  Perciò  fu 
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creduta  una  moderazione  segnalatissima  quella  di  Filippo  secondo  re  delle  Spa- 
gne, quando  al  fine  di  una  lunga  lettera  scritta  al  Papa  di  proprio  pugno,  chie- 
dendo al  paggio  che  vi  versasse  sopra  la  polvere,  il  paggio  per  poca  avvertenza 
vi  versò  sopra  l’inchiostro,  senza  che  il  re  dicesse  altre  parole  che  queste:  Con- 
tiene rifar  da  capo.  E pure  questo  fu  un  fallo  involontario  , commesso  da  un 
giovane  mezzo  addormentato  sul  colmo  già  della  notte.  Nel  rimanente  qual  è 
quel  re  che  voglia  sopportare  placidamente  un  torto  fattogli  da  alcuno  de' suoi 
vassalli  con  una  piena  avvedutezza  ed  applicazione?  Le  leggi  dichiarano  infa- 
me chiunque  ardirà  mai  d’ intercedere  per  un  reo  di  lesa  maestà  : anzi  non  è 
gran  tempo  che  in  Francia  ad  un  uomo  illustre  costò  ben  vent’anui  di  strettis- 
sima prigionia  solo  1’  aver  detto  imprudentemente  queste  parole  in  un  cerchio 
di  nobiltà:  Sta  notte  mi  sono  sognato  di  ammazzare  il  re.  Tanto  si  stimauo  le 
ingiurie  da  i gran  signori , che  presso  loro  è colpa  fino  il  sognarle;  ed  è gran- 
de indegnità  e grande  infamia  il  riputarle  capaci  di  perdono  con  farsene  in- 
tercessore. Or  qual  bontà  sarà  dunque  che  la  incompreusibile  maestà  del  Si- 
gnore non  solo  si  degni  di  sopportare  sopra  la  terra  i suoi  traditori;  ma  si  de- 
gni anche  di  ammetterli  di  nuovo  in  grazia,  per  mezzo  di  un  perdono  cordiale 
e costante , qual  è quello  che  loro  dà  quando  si  confessano , gettando  egli  per 
tal  atto  giù  nel  più  profondo  del  mare  i peccati  loro , qual  pesantissimo  sasso 
che  mai  più  non  si  vede  tornare  a galla?  Proiiciet  in  profandam  morii  omnia 
peccata  vettra  ( Mich.  7 , 19  ). 

Vili.  E forse  che  richiede  per  tal  perdono  qualche  gran  soddisfazione  e 
qualche  gran  pentimento?  Richiede  certamente  e pentimento  e soddisfazione, 
perchè  alla  fine  non  sarebbe  giusto,  se  non  li  richiedesse;  ma  richiede  l'uno 
c 1’  altra  con  rara  moderatezza.  Quanto  alla  soddisfazione  , sono  sì  leggiere  le 
penitenze  che  i confessori,  compatendo  forse  anche  più  del  dovere  alla  debo- 
lezza de’  penitenti,  impongono  a ciascun  d’essi  prima  di  assolverli,  che  ap- 
pena meritano  il  uome  di  penitenze.  E quanto  al  dolore  , già  richicdevasi  per 
necessità  un  dolore  perfetto  di  contrizione;  ed  ora  nella  nuova  legge  è giunto 
il  Signore  fino  a contentarsi  di  un  dolore  anche  imperfetto,  qual  è quello  che 
chiamasi  di  attrizione;  e si  riduce  a fare  amici  suoi  anche  quei  figliuoli  prodighi 
che  tornano  a lui  non  per  amore,  ma  per  interesse.  Mentre  un  povero  contadino 
si  era  addormentato  in  un  prato,  una  vipera  gli  entrò  in  bocca,  penetrando  bene 
addentro  lo  stomaco:  ai  che  svegliato,  si  accorse  il  meschino,  alle  convulsioni 
che  ne  provava , quanto  mal  ospite  avesse  ricettato  nelle  sue  viscere.  Ma  con 
qual  arte  scacciarla  via,  senza  pericolo  che,  arrabbiatasi , con  un  sol  morso, 
gli  vomitasse  in  seno  la  morte?  Pertanto  si  ricorse  all’industria,  con  la  quale 
un  savio  medico  fece  sospendere  per  li  piè  quel  povero  addolorato,  con  la  boc- 
ca vicina  ad  un  gran  catino  di  latte.  E ne  seguì  incontinente  I’  elicilo  che  si 
bramava.  Imperocché  quella  vipera  , allettala  dall’  odore  del  latte,  spontanea- 
mente tornò  a calare  per  la  bocca , e si  buttò  nel  vaso  ivi  apparecchiato.  O 
amorevole  industria  che  con  una  medicina  così  soave  recò  rimedio  ad  un  malo 
sì  deplorabile!  Ma  non  già  presunta  un  tal  medico  di  portare  in  competenza  la 
sua  invenzione  coll’ invenzione  amorosissima  del  Signore  , in  toglierci  dall’a- 
nima senza  dauno  la  vipera  tanto  più  maledetta  del  peccalo  mortale,  ricettato 
non  a caso,  ma  di  elezione  passato  non  per  la  bocca,  ma  per  la  niente,  e pe- 
netralo non  nel  profondo  dello  stomaco , ma  nel  profondo  del  cuore.  E pure 
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il  Signore  , con  arte  piena  di  somma  cariti  , lo  cava  fuori , come  farebbe  una 
pietosa  levatrice  a ter  dalle  viscere  di  una  donna  parturiente  qualche  dragone 
orribile  clic  ella  avesse  conceputo  nel  seno.  Cosi  parla  il  Signore  medesimo 
per  la  bocca  di  Giobbe  (26,13):  Obstetricante  manu  eius , eductus  est  coluber 
tortuosa»  : e tutto  ciò  per  mezzo  di  un  bagno  che  può  dirsi  di  latte , in  quanto 
egli  è si  facile,  si  discreto,  si  dolce  e sì  ripieno  di  spirituale  consolazione,  cho 
il  latte  stesso  ne  perde. 

IX.  Mi  muovono  pure  a sdegno  quei  Cristiani  che  si  lamentano  della  Con- 
fessione , come  di  un  gravissimo  peso.  Gran  cosa  , dicono  questi  ingrati , l’a- 
vere a scoprire  ad  un  uomo  tutto  il  cuor  proprio,  fino  a non  celargli  nò  anche 
i più  segreti  pensieri  1 E ciò  vi  par  cosa  dura  , quando  si  tratta  di  ottenere  il 
rimedio  ad  un  caso  si  disperalo  , qual  è quello  di  un  peccatore?  Non  credo 
già  che  quella  donna , la  quale  , in  vece  di  generare  un  figliuolo  , ha  generato 
un  serpente,  si  dolesse  poi  della  levatrice,  quasi  di  aspra,  perchè  con  qual- 
che poco  di  violenza  glielo  tira  fuor  dalle  viscere  , ov’  è nascosto  con  un  evi- 
dente rischio  di  dar  la  morte  a madre  sì  sventurata.  Penetrate  voi  bene  di  che 
si  tratta,  quando  si  tratta  di  perdonarvi  un  peccato?  Rammentatevi  di  ciò  cho 
vi  ho  detto  di  sopra,  e vi  vergognerete  di  essere  ancora  voi  di  coloro  i quali 
si  fingono  la  fatica  nel  precetto , come  dice  il  Salmista,  non  ve  la  truovano. 
Pensate  un  poco  quanto  è costato  a Cristo  I’  istituire  il  sacramento  della  Con- 
fessione. Quel  che  per  noi  è un  bagno,  come  io  diceva,  di  latte,  per  lui  è stato 
un  bagno  lutto  di  sangue.  Sapete  voi  quanto  costassero  a Cristo  quelle  tre  so- 
le parole  che  pronunzia  il  sacerdote  al  fine  della  vostra  confessione,  quand’e- 
gli dice  : lo  ti  assolco  ? Costarono  tante  ingiurie  , tanti  schiaffi , tanti  spati , 
tante  spinte,  tanti  calci,  che  non  han  numero:  costarono  settanta  spine  che  gli 
passarono  intimamente  le  tempie;  seimila  e più  battiture  che  gli  lacerarono  lo 
carni  senza  pietà;  tre  chiodi  clic,  dopo  averlo  tenuto  per  tre  ore  sospeso  in  cro- 
ce, lo  lasciarono  poi  morire  in  un  abisso  di  dolori,  di  derisioni  e di  torti  non  più 
sentiti.  Questo  è il  prezzo  di  quelle  tre  voci  sole.  E voi  stimate  sì  poco  la  Con- 
fessione, e riputate  un  gran  peso  lo  scendere  ad  attullarvi  in  queste  acque  pre- 
ziose al  pari  della  vita  d’un  Dio?  Non  sarebbe  troppo,  se  per  rimanere  asso- 
luti doveste  voi  recitare  in  un  pieno  popolo  tutti  i vostri  eccessi  più  gravi  a 
voce  sonora  e a volto  scoperto;  pensate  poi  se  sarà  troppo  confidarli  in  segre- 
to ad  un  sacerdote , il  quale  bene  spesso  non  vi  conosce  ; o se  vi  conosce,  nou 
può  non  vi  compatire,  costretto  a ciò  dalle  sue  cadute  medesime;  o se  non  vi 
compatisce,  non  può  per  lo  meno  non  vi  mantenere  il  segreto  con  rigor  som- 
mo, ancora  in  caso  ove  ne  andasse  la  salute  di  tutto  il  genere  umano. 

X.  Non  vedete  voi  come  tratta  co  i rei  la  giustizia  di  questo  mondo?  Sia 
uno  colpevole  di  qualche  assassinamento.  Tosto  die  il  giudice  ne  riceve  un  in- 
dizio, benché  leggiero,  lo  manda  a prendere  per  gli  esecutori,  anche  in  piaz- 
za ; e fa  che  questi , legatolo  strettamente  , lo  conducano  per  lo  vie  pubbliche, 
a giorno  chiaro,  su  gli  occhi  di  lutto  il  popolo , in  una  stretta  segreta.  Che  se- 
greta? Doveva  io  più  tosto  dire  in  un  sepolcro,  tanto  ella  è oscura,  puzzolente, 
profonda  e piena  di  orrore.  Quivi,  lasciato  solo  il  meschino,  senza  consiglio, 
e senza  conforto,  per  molti  mesi,  affine  di  rivangar  frattanto  notizie  più  fon- 
date del  suo  delitto  ; finalmente  , quando  ò già  mezzo  marcilo  per  lo  squallo- 
re , vicu  cavato  da  quella  grotta  per  essere  esaminato , talora  con  molla  frode , 
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affinchè  , come  fa  il  verme  della  seta  , con  la  sua  bocca  medesima  si  tessa  i 
suoi  legami  da  sè  , e si  fabbrichi  la  sua  morte.  Che  se  protervo  neghi  e-li  il 
delitto  apposto,  si  passa  dalle  interrogazioni  a i tormenti.  E quivi  gli  convie- 
ne pendere  attaccato  per  le  braccia  da  un  alto  legno  , con  tal  dolore , che  la 
maggior  parte  de’  rei  elegge  alla  fine  più  tosto  di  pendere  per  la  gola  dalle  for- 
che stesse  morendo  obbrobriosamente  , che  di  comperare  la  vita  con  tanto 
strazio.  In  questo  mezzo  il  meschino  in  vece  di  compassione  riceve  insulti  • e 
chi  lo  sgrida  , e chi  lo  spaventa,  e chi  protesta  di  volerlo  lasciar  quivi  morire 
sn  quel  tormento  , se  non  apre  la  verità.  Fate  poi  conto  che  egli  la  manife- 
sti : è vero  che  vien  calato  da  quella  pena  , ma  pure  il  suo  ristoro  si  è ritor- 
nare in  carcere,  ricaricarsi  di  ceppi,  ed  aspettare  tra  pochi  giorni  il  patibolo 
in  ricompensa  della  sua  confessione.  Eccovi  come  sono  trattati  i rei  dalla  giu- 
stizia degli  uomini.  Paragonate  ora  voi  questo  trattamento  con  quello  di  cui 
si  appaga  la  giustizia  di  Dio,  e poi  doletevi,  se  vi  dà  il  cuore , della  santa  Con- 
fessione sacramentale,  quasi  di  un  peso  insolTribile.  Si  dorrebbe  forse  quel  la- 
dro , so  il  giudice  , in  cambio  di  esporlo  alla  pubblica  vergogna  del  popolo  , 
alla  prigionia  , a i processi,  alle  torture  replicate  e alla  morte,  lo  condannas- 
se solo  a contare  in  segreto  il  suo  fallo  ad  un  uomo  dabbene  , ed  a ricevere 
in  pena  dalla  bocca  di  quello  il  digiuno  saiutare  di  un  sabato?  Or  come  dun- 
que ardiscono  di  lamentarsi  i Cristiani , mentre  non  più  che  questo  si  impo- 
ne ad  essi , dapoi  che  sono  rei  di  avere  rubato  1’  onore  a Dio  , congiurato  cen- 
tra la  sua  Maestà  , e insieme  co'  demonii  tentato  di  levargli  la  corona  di  ca- 
po ? Pesate  con  attenzione  queste  verità  , e vedrete  alla  fine  che  la  Confes- 
sione ad  un  di  voi  è minor  peso  di  quel  che  sieno  ad  un’aquila  le  sue  penne. 

XI.  Tanto  più  che  questo  qualunque  peso  consigliatamente  è stato  eletto 
da  Cristo  con  sommo  amore  per  nostro  maggior  profitto , affinchè  così  non 
solo  noi  guariamo  dal  mal  passato  , ma  ce  ne  preserviamo  per  l’avvenire.  So 
la  natura  avesse  per  costume  di  porgerci  i suoi  rimedii  nelle  frutta  e ne’  fiori  , 
quale  intemperante  temerebbe  più  di  ammalarsi?  Ma  perchè  quasi  tutte  le 
medicine  sono  spiacevoli  e stomacose,  questa  preveduta  molestia  ci  rende  sem- 
pre più  circospetti  e più  cauti  al  commettere  de’ disordini.  Ila  hoc  quoque  quod 
otlimus  , hominum  causa  excagiialuin  est  ( Plin.  lib.  22  , c.  6 ) , possiamo  diro 
noi  pure  nel  caso  nostro.  Come  la  natura  ha  fatto  in  prò  di  noi  quel  medesimo 
che  si  abborrc  ne’  suoi  medicamenti  più  vigorosi  ; così  ne’  suoi  I’  ha  fatto  an- 
cora la  grazia  , aspergendo  qualche  difficoltà  nella  Confessione  , affinchè  que- 
sta medesima  difficoltà  serva  di  freno  contra  l' innata  inclinazione  clic  abbia- 
mo alle  ricadute.  E in  fatti,  per  testimonianza  degli  eretici  stessi  in  quelle  cit- 
tà ove  essi  hanno  tolta  la  Confessione  , si  è guastato  il  vivere  di  tal  forma  , 
che  la  città  di  Norimberga,  come  racconta  il  Solo  ( in  4 Seni.  d.  18,  q.  1,  a. 
1),  pregò  con  una  solenne  ambasceria  l’imperadorc  Carlo  quinto,  a volere  con 
la  sua  autorità  rimetterla  in  uso,  soggettandosi  gl'  infelici  a ricevere  dalle  ma- 
ni umane  quel  giogo  che,  come  insopportabile , avevano  ricusato  dalle  divine. 
Ecco  dunque  a qual  fine  Cristo  abbia  voluto  tramescolare  quel  poco  di  confu- 
sione che  vi  dà  pena  nei  sagramento  della  Penitenza.  E però  si  è con  ciò  di- 
mostrato più  che  amorevole  verso  i’  anime  nostre  , come  amorevole  si  dimo- 
stra più  che  mai  qualunque  cerusico  là  nel  campo,  quando,  in  vece  di  rista- 
gnare subito  il  sangue  dall'avvelcnata  ferita  di  quel  soldato,  io  spreme  più  che 
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può  con  ambe  le  mani  , e gode  al  vederlo  scorrere  in  abbondanza  , ben  con- 
sapevole che  dietro  al  sangue  grondante  facilmente  verrà  l’umor  contagioso. 
Pertanto  fate  a mio  modo  nell’avvenire:  in  cambio  di  amplificare  con  termi- 
ni cosi  improprii  il  peso  della  Confessione,  fermatevi  più  tosto  ad  ammirare  la 
bontà  immensa  del  Signore  , e a ringraziarla  di  vero  cuore. 

XII.  Massimamentechè  da  qualunque  lato  si  miri  una  tal  bontà  , non  se 
ne  scorgono  i lidi.  Conciossiachè , se  un  pover  uomo  ingiuriato  stenta  a rimet- 
tere tutte  le  sue  soddisfazioni  in  petto  ad  un  nobile  , nel  dar  la  pace  all’ingiu- 
riatore  ; chi  avrebbe  mai  creduto  che  un  Dio  infinito  ed  immenso , nel  dar  la 
pace  a noi,  vermi  vilissimi  della  terra,  rimettesse  tutte  le  sue  soddisfazioni  in 
petto  ad  un  uomo?  Almeno  ristrignere  l’assoluzione  a qualche  numero  di  pec- 
cati , oltre  a cui  non  potesse  darsi,  o ristrignerla  a qualche  specie  : almeno  la- 
sciare che  una  volta  sola  in  vita  possa  ottenersi,  o in  un  luogo  solo  del  mon- 
do , come  sarebbe  in  Roma , sede  della  religione  ; o da  una  sola  persona  , co- 
me sarebbe  il  Papa , vicario  di  Gesù  Cristo  sopra  la  terra.  Nulla  di  ciò  : in  o- 
gni  luogo , in  ogni  tempo  , a tutti  i peccatori , da  tutti  i sacerdoti  approvati  , 
si  perdonano  quelle  ingiurie  che  solo  possono  perdonarsi  da  Dio:  Quii  polest 
dimillere  peccata,  ni*»  tatui  Deut  (Lue.  5,21)?  con  una  misericordia  si  pro- 
digiosa , per  non  dire  sì  prodiga , che  la  santa  Chiesa  , sposa  del  Redentore  , 
gelosa  delPonor  suo,  ha  giudicato  ella  da  sò  di  mettere  qualche  limite  a que- 
sta autorità  cosi  ampia  de’ sacerdoti , con  lasciarne  l’uso  in  certi  casi  ad  alcu- 
ni , levarlo  ad  altri  ; affinchè  la  facilità  del  perdono  non  sia  , come  avviene  di 
leggieri , incitamento  alla  colpa.  Qual  sarà  dunque,  se  non  è questa,  la  mise- 
ricordia supcriore  alla  giustizia  , e perciò  tanto  lodata  nelle  Scritture  ? 

XIII.  Udite.  In  questo  secolo  stesso  che  ora  corre,  si  trovò  in  Salamanca 
di  Spagna  un  mercante  (apud  Engelgrave  p.  2,  Dom.  2 post  Pasc.  ),  ricco  una 
volta  quanto  ogni  altro  par  suo,  ma  dal  vizio  del  giuoco  ridotto  finalmente  tan- 
to all’  estremo,  che  diede  in  disperazione.  Per  tanto,  posto  da  banda  ogni  timor 
divino,  anzi  concependo  contra  Dio  stesso  un  rancore  più  che  diabolico,  si  de- 
terminò di  commettere  quanto  mai  più  potesse  di  peccatacci  per  oltraggiarlo  , 
vomitare  contro  di  lui  tutte  le  bestemmie  che  mai  gli  venissero  in  mente , e 
fargli  tutti  i dispetti  possibili,  affine  di  vendicarsi  del  torto  che,  secondo  il  suo 
parere,  avea  da  lui  ricevuto  nelle  disdette  da  sè  incontrate  giucando.  E perchè 
nè  anche  di  tuttociò  si  soddisfaceva  il  furore  di  questo  bestiale  disperato,  com- 
però una  Somma  del  dottor  Navarro  , per  conoscere  meglio  con  la  lettura  di 
un  tal  libro  tutti  quei  casi  ne’ quali  l’uomo  può  peccare  più  gravemente , e ri- 
durgli in  atto  o con  l’ opera  , o almeno  col  desiderio.  Finalmente , crescendo 
ogni  di  più  in  temerità  infernale,  giunse  a questo  segno,  di  bramare  che  i soli 
peccati  suoi  superassero  i peccati  di  tutti  gli  uomini;  e per  fare  maggior  insul- 
to al  Signore,  lo  provocava  con  modi  orribili  a gastigario  , e lo  sbefTeggiava  e 
scherniva  come  impotente , perchè  ancora  non  io  avea  saputo  eseguire.  In 
quello  stato  sì  miserabile  stette  il  meschino  alcun  tempo  senza  confessarsi  mai: 
quando  gli  sovvenne  che  maggior  male  avrebbe  egli  fatto  confessandosi  inde- 
gnamente, perchè  cosi  avrebbe  con  quell' orrido  sacrilegio  calpestato  più  brut- 
tamente il  sangue  di  Gesù  Cristo:  e tanto  bastò  perchè  di  subito  si  accostasse 
al  penitenziere  con  animo  d’ ingannarlo , mentendo  a lui , e in  lui  allo  Spirito 
Santo  dinanzi  a quella  sedia  sacerdotale.  Ma  perchè  il  cuore  di  questo  misera- 
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bile  era  a guisa  di  un  mare  tutto  in  rivolta,  non  seppe  tanto  dissimulare  , che 
ii  confessore  avveduto  non  si  accorgesse  di  quella  insolita  turbatone;  onde,  so- 
spettando che  il  penitente  non  ardisse  per  vergogna  scoprire  qualche  colpa  più 
enorme,  si  fece  ad  esagerargli  la  bontà  del  Signore  ci’ efficacia  del  sagramen- 
to;  e ciò  con  tanta  lena,  che  il  mercatante  cominciò  a sospirare,  ed  aggiunse: 
Fosse  pur  vero  che  bastasse  la  Confessione  a lavare  le  mie  macchiel  Come  no? 
ripigliò  il  sacerdote.  Se  voi  portaste  a questo  tribunale  tutti  i peccati  di  Sala- 
manca , anzi  di  tutto  il  mondo  , purché  ne  siate  pentito  di  cuore,  io  posso  as- 
solvervi in  un  momento  di  tutti,  e far  sì  che  Dio  vi  riammetta  subito  subito  in 
grazia  sua  : e confermando  con  opportune  ragioni  e molto  più  con  maniere 
soavi  e savie  questo  suo  dire,  l’ indusse  a scoprirgli  interamente  il  pessimo  sta- 
to della  sua  perduta  coscienza,  ed  a promettergli  di  apparecchiarsi  anche  me- 
glio per  qualche  giorno,  affine  di  soddisfare  più  esattamente  al  debito  della  Con- 
fessione; finché  tornato  e assoluto,  per  penitenza  delle  sue  colpe  vestì  l’abito 
religioso;  e dopo  tre  anni  se  ne  morì,  predicando  fino  all’ estremo  la  divina 
misericordia,  e lasciando  ad  ogn’  uno  gran  contrassegni  di  avere  ottenuto  an- 
eli' egli  il  perdono.  Che  dite  ora  , dilettissimi , di  questo  avvenimento  ? Que- 
sto solo  non  basterebbe  a provare  interamente  ciò  che  io  vi  dico?  E pure  v’  è 
anche  di  più  ; perchè  non  solo  il  Signore  mostra  la  sua  bontà  in  perdonare  i 
peccati  tutti,  ma  la  mostra  anche  in  restituire  al  peccatore  tutti  quei  beni  che 
peccando,  avea  volontariamente  da  sé  gettati. 

XIV.  Si  costumava  già  in  Roma  antica  , che  quando  una  vergine  Vestale 
era  trovata  in  fallo,  fosse  seppellita  viva  con  tutti  i suoi  abiti,  con  tutte  le  gio- 
ie , con  tutti  i varii  ornamenti.  Quanto  più  si  meriterebbe  però  di  essere  trat- 
tata a queste  foggia  un’anima  peccatrice  che  ha  mancato  di  fede  a Dio  , suo 
nobile  sposo  ? E nondimeno  questo  sposo  tanto  oltraggiato  si  contenta  con 
un  eccesso  di  amore  incomprensibile  di  rimettere  l'anima  adultera  nello  stes- 
so posto  di  prima , e di  renderle  tutte  le  passate  sue  spoglie  : cioè  lutti  gli  a- 
biti  buoni , tutte  le  gioie  di  virtù,  e tutti  gli  ornamenti  delle  sante  opere  per- 
dute per  la  colpa.  Considerate  però  che  il  peccato  toglie  all’anima  tre  manie- 
redi  beni  : lavila,  l’onore,  le  ricchezze.  Le  toglie  la  vita  , mentre  le  toglie 
Dio,  il  quale  è più  vita  dell’  anima,  come  dice  santo  Agostino,  che  non  è l’a- 
nima vita  del  corpo  : Ipse  esitila  tua  ( Deut.  30,  20).  Le  toglie  l’onore,  men- 
tre quel  peccatore  che  prima  di  perdere  la  grazia  , era  per  la  grazia  partecipe 
della  natura  divina , come  dice  san  Pietro , si  abbassa  per  la  colpa  ad  essere 
più  vile  che  le  bestie  del  campo  : Cum  in  honore  essel , non  intellexit  : compa- 
ratili est  iumenlis  insipientil/us , el  similis  faclusesl  Ulti  { Ps.  48, 13  ).  Le  toglie 
finalmente  tutte  le  ricchezze,  mortificandogli  le  opere  buone  passate , come  la 
peste , che  non  perdona  nè  pure  alle  vestimenta  deli'  appestato.  Or  tutto  que- 
sto gran  male  ristora  amorevolissimamentc  e abbondantissimamente  la  Con- 
fessione. Rende  la  vita , potendosi  dire  d’  ogni  penitente  quel  che  si  disse  del 
figliuol  prodigo  nel  suo  ritorno  : Mortuus  eroi , et  recixit  ( Lue.  15 , 24  ) : era 
già  morto , ed  ora  miratelo  risuscitato.  Rende  l’ onore , perchè  lo  fa  rifiorire  a 
guisa  di  un  giglio  : Florebit  quasi  liliuin  ( Is.  35 , 1 ).  Già  sapete  che  il  giglio  è 
il  più  bel  simbolo  delia  virginità.  Or  un’anima  convertita  non  sarà  giglio  ve- 
ramente , dice  Isaia,  ma  sarà  come  giglio,  quasi  lilium;  perchè  vi  sarà  pochis- 
sima differenza  tra  quel  candore  che  apporta  seco  l’ innocenza  , e quel  cando- 
Segnbm  - Crisi,  Instr.  P.  HI.  18 
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re  che  apporta  la  Penitenza  ( S.  Th.  3 p.  , q.  89 , a.  5).  Se  pare  non  ho  detto 
poco  in  comparare  i penitenti  agl’  innocenti  ; mentre  io  doveva  quasi  ante- 
porli, sapendosi  per  fede  che  in  virtù  della  Confessione,  e della  penitenza  con- 
giunta ad  essa , molte  meretrici  ( come  promise  già  Cristo  ) precederanno  nel 
regno  di  Dio  molte  vergini , ottenendo  un  posto  più  segnalato  e più  sublime 
di  altre  che  non  prevaricarono  mai  (Ibid.  ).  Finalmente  la  Confessione  rende 
anche  le  ricchezze  perdute.  Che  però:  Innovali s diti  nottros  sicut  a principio, 
dice  il  profeta  Geremia  (Thr.  5,  21);  per  insegnarci  che  il  Signore  non  solo  in 
questo  sagramento  rinuova  noi , rendendoci , come  si  è detto,  e vita  e onorc- 
volezza ; ma  rinuova  anche  i nostri  giorni , facendo  che  quasi  si  rivolgano  in- 
dietro , e ritornino  a correre  da  capo,  per  riportarci  le  opere  meritorie  già  ru- 
bateci dalla  colpa. 

XV.  Par  che  non  possa  dirsi  di  vantaggio  della  bontà  mostrataci  dal  Si- 
gnore nella  santa  Confessione  ; e pure  anche  v’è;  perchè  non  solo  per  essa  si 
riacquista  il  perduto,  masi  acquista  anche  tanto  di  grazia  nuova,  che  l’anima 
ne  diviene  più  ricca  , che  non  era  di  prima  ( Suar.  de  Reviv.  mer.  disp.  2 , 
sec.  3,  n.  50)  : onde,  come  gli  Ebrei  uscirono  dall’Egitto  più  facoltosi  che 
non  v’  erano  entrati:  Eduxit  eos  cum  argento  et  auro;  cosi  il  peccatore  ben  con- 
fessato riporta  più  grazia  che  non  aveva  avanti  di  cadere  in  peccato  ( De  Lugo 
disp.  11.  de  Poen.  sect.  3 : Maurus  de  Grat.  q.  37,  n.  41  ) : e se  prima  cam- 
minava all’uso  degli  uomini,  quando  era  innocente,  consolidato  dappoi  nella 
Confessione  , correrà,  quando  sarà  penitente,  al  pari  de’  cervi,  giusta  la  pro- 
fezia tanto  nobile  d’ Isaia  ( 35 , 6 ) : Tane  salici  sicut  cervus  claudus.  E che  sia 
cosi , ponderate  come  san  Pietro  dopo  il  perdono  divenne  più  confidente  che 
non  era  avanti  il  peccato;  mentre,  prima  di  negar  Cristo  , non  ardi  nella  ce- 
na d’ interrogarlo , se  non  per  mezzo  di  Giovanni,  discepolo  favorito  ( Io.  13, 
24  ; S.  Th.  3 p. , q.  89,  a.  3 in  lit.  ) ; e,  dopo  averlo  negato,  si  fece  cuore  ad 
interrogarlo  da  sè,  anche  su  l’istesso  Giovanni,  chiedendogli  che  sarebbe  stato 
di  lui  circa  il  suo  morire  : Hic  autem  quid  ( lo.  21, 21  ) ? 

XVI.  Ecco  dunque  se  nella  Confessione  v’ò  non  solo  la  mano  di  Dio  , 
cioè  la  sua  onnipotenza  a distruggere  il  gran  male  del  peccato,  ma  v’è  anche 
il  suo  cuore  amorevolissimo  , cioè  a dire  la  sua  infinita  bontà  e misericordia 
in  vincere  il  male  della  colpa  con  altrettanto  di  bene.  Certo  è che  chi  penetra 
profondamente  queste  verità , non  può  lasciare  di  confessare  che  Dio  multus 
est  ad  ignoscendum  ( Is.  55, 7)  : perchè,  ove  si  tratti  di  perdonare  al  peccato- 
re, come  si  tratta  nella  Confessione,  pare  ad  un  certo  modo  che  vi  sia  più  d’ un 
Dio , sicché  non  sia  1’  «tesso  quel  Dio  che  è l’ offeso , e quel  Dio  che  perdona  , 
mentre  perdona  in  modo  come  se  mai  non  fosse  stato  oltraggiato  : Multus  est 
ad  ignoscendum . E pure  vi  sono  tanti  Cristiani  i quali , all’usanza  de’  chimici , 
cavano  veleno  dal  latte,  abusando  questo  rimedio  si  facile  e si  felice  della  Con- 
fessione, affine  di  peccare  con  più  franchezza,  e rispondendo  a i rimorsi  della 
coscienza  con  questa  bella  ragione:  Che  imporla?  Se  pecco,  mi  confesserò.  Con- 
tra  costoro  serbo  a suo  tempo  un  intero  Ragionamento.  Per  ora  voglio  disin- 
gannare un'altra  razza  di  Cristiani,  la  quale  pecca  per  ogni  leggiera  occasio- 
ne, su  questa  scusa  : Siam  fragili;  e non  considera  quanto  con  la  Confessione 
iterata  può  rassodarsi.  Sentite  bene  : se  voi  foste  o Turchi , o Gentili , o Giu- 
dei , forse  potrebbe  una  tale  scusa  alquanto  difendervi  ; ma  mentre  siete  Cri- 
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stiani,  una  tale  scusa  serve  ad  accrescere  la  vostra  colpa,  non  serve  ad  alleg- 
gerirla. E non  vedete  che  questo  è un  credere  di  potersi  lavare  dentro  la  tinta? 
E perchè  ? Perchè  avete  a render  conto  di  questa  medesima  fragilità.  Gl'  In- 
fedeli hanno  a rendere  conto  di  aver  peccato  ; ina  i Cristiani  che  hanno  tanti 
rimedii  ( e particolarmente  n’  hanno  uno  si  valido  è sì  usuale  , qual  è questo 
della  santa  Confessione  , pur  ora  detto  ) , hanno  da  rendere  ancora  conto  del- 
P aver  potuto  peccare  : Et  fecali  mala , et  politati  ( Icr.  3,5):  Hai  fatto  tanto 
male , ed  hai  potuto  farlo  : sei  caduto  , dappoiché  tante  volte  ti  ho  rilevato  di 
terra  ; sei  stato  debole,  dappoiché  ti  ho  fortificato  con  tanta  grazia.  Dilettis- 
simi , non  v’  è cosa  la  quale  più  mi  spaventi  nel  Cristianesimo  , che  il  mirare , 
dopo  tante  confessioni,  tante  ricadute.  Una  delle  due:  o che  questi  recidivi  non 
si  confessano  bene,  e però  non  ricevono  quella  grazia  corroborante  la  qualo  è 
proprio  effetto  del  sacramento  di  cui  trattiamo  ; o che  ricevendola  , se  ne  a- 
busano  tanto  che  si  rendono  più  colpevoli  in  trascurarla.  Non  fate  già  così  voi , 
ma  valetevi  spesso  in  debita  forma  di  questo  medicamento  apprestatovi  da  Ge- 
sù con  tanto  potere  e con  tanto  amore  , affinchè  per  mezzo  d’ esso  salvati , 
possiate  anche  voi,  col  lebbroso  grato,  ringraziare  in  estremo  il  vostro  divino 
Liberatore  che  vi  mondò  , e non  anzi  provocarlo  ad  ira  co  i nove  malcono- 
scenti. 
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Quanto  sia  gran  male  lacere  maliziosamente  il  peccato  nella  Confessione. 

I.  Quei  poveri  mutoli  che  fino  dalle  fasce  sono  privi  dell’uso  di  favellare, 
hanno  per  lo  più  tutto  l’impedimento  non  nella  lingua,  ma  nell’udito.  Sono 
muli,  perchè  sono  sordi:  Surdi  a naticitate,  sunt  eliam  muti ; et  licei  possiti t to- 
tem emittore,  non  possimi  loqui  (Arisi,  lib.  4 hist.  c.  9).  Quindi  è che  il  Signo- 
re, volendo  guarire  uno  di  questi  infelici,  cominciò  la  cura  dalla  sordità  , per 
applicare  il  rimedio  alla  cagione  del  male,  e dar  prima  alla  radice  che  a i rami: 
Mail  digitos  silos  in  auriculas  eius;  et  expuens,  letigit  linguam  eius  (Marc.  7,  33). 
E secondo  l’ordine  della  cura,  così  pur  seguì  poi  nel  misero  la  salute  ; prima 
nelle  orecchie  aperte,  poscia  nella  lingua  snodata  : Et  apertae  sunt  auree  eius, 
et  solulum  est  vinculnm  linguae  eius  ( v.  35).  Ora  io  considero  che  tra’ Cristiani 
non  mancano  di  questi  mutoli,  i quali,  vergognandosi  di  apparir  peccatori,  tac- 
ciono a’ sacerdoti  le  loro  colpe  nel  confessarsi;  e però  di  cuore  io  desidero  che 
il  Signore  renda  loro  per  mezzo  del  mio  discorrere  la  favella.  Ma  frattanto  che 
debbo  io  fare?  Debbo  applicare  il  rimedio  direttamente  all’udito  ; e se  però 
sono  essi  muti,  perchè  sono  sordi,  debbo  sturare  bene  loro  in  prima  gli  orec- 
chi; e così  poi  mi  avverrà  con  agevolezza  di  sciogliere  loro  in  bocca  ancora  la 
lingua.  Lo  voglio  dunque  fare  , mostrando  loro  la  malignità  di  tal  mutolezza 
nel  confessarsi,  ed  il  rimedio  che  si  truova  a guarirne  ; e voglio,  in  farlo,  gri- 
dare tanto  forte  con  le  ragioni,  che  i meschini,  ricuperato  l’ udire  , si  dispon- 
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gano  al  parlare;  sicché  però  si  riuuovi  oggi  al  Signore  quella  alta  laude  datagli 
già  dalle  sue  turbe  fedeli  per  aver  lui  renduto  a i sordi  l' audito  e a i mutoli  la 
favella:  Bene  omnia  feeil  : et  eurdos  fedi  audire,  et  mulos  loqui  ( Marc.  7,  37  ) . 


I. 


II.  Duo  maligne  qualità  osservo  io  in  questo  funesto  silenzio  del  penitente. 
Una  è il  torto  speciale  che  ne  riceve  la  gloria  di  Dio;  P altra  il  danno  speciale 
che  ne  riceve  l'anima  del  peccatore.  Cominciamo  dalla  prima.  È di  tanta  glo- 
ria  al  Signore  un’  umile  confessione  della  colpa,  che  nelle  Scritture  tanto  è dire 
confessare,  quanto  è dire  dar  gloria  a Dio.  Da  gloriam  Deo  [ Io.  9,  21),  disse- 
ro i Farisei  al  cieco  illuminato  da  Cristo;  cioè,  Confessa  la  verità:  chi  è quello 
che  li  ha  sanato?  Date  Domino  Deo  veltro  gloriam,  anlequam  contenda  esca!,  di- 
ce il  profeta  Geremia  ( 13,  16):  cioè,  Confessate  i vostri  peccati,  prima  di  ap- 
pressarvi alla  morte.  E più  manifestamente  Giosuè  ad  Acano(7, 19):  Daglo- 
riam  Domino  Deo  Itrael,  et  confilere.  Ora  in  che  consiste  questa  gloria  si  gran- 
de che  riceve  il  Signore  dalla  confession  del  peccato?  Consiste  parte  in  quel- 
l'onore che  Dio  fa  a sè  col  rimettere  un  tal  peccato,  per  grave  che  egli  si  sia; 
e parte  in  quell’onore  che  gli  dà  il  peccatore  , con  «coprire  il  vero  autor  del 
peccato  da  Dio  rimesso  : Confessio  peccanti)  ad  laudem  perline t innocenti >,  et  ad 
gloriam  peccalum  dimillenlis  (Hugo  in  hunc  loc.).  Vi  spiegherò  più  chiara- 
mente sì  l’una  parte,  si  l’altra  di  un  tale  onore.  Primieramente  lo  scoprire  il 
suo  peccato  appartiene  a lode  dell’ innocente  in  questa  maniera.  Se  un  nobile, 
figliuolo  di  un  principe,  fosse  a torto  stato  incolpato  qual  traditore  del  padre  , 
e qual  traditore  fosse  anche  stato  punito  , ascrivendosi  a lui  la  perdita  delle 
piazze  in  una  battaglia,  c la  rovina  dello  stato  ; la  più  bella  maniera  di  rendere 
l’onore  a questo  innocente,  calunniato  si  bruttamente,  sarebbe  questa:  che  il 
vero  traditore  si  presentasse  davanti  al  principe  padre;  e,  inginocchiato  a’ suoi 
piedi,  Io,  gli  dicesse,  io  sono,  o sire,  l’autore  di  tanto  misfatto , non  è alcun 
altro  : mia  fu  la  fellonia,  mia  fu  la  frode  , mie  le  intelligenze  segrete  con  gl’i- 
nimici: e ciò  dicendo,  gliene  chiedesse  di  vero  cuore  il  perdono,  quantunque 
non  meritato.  Ora  questo  è il  caso  nostro.  Gesù  Cristo,  (ìgliuol  di  Dio , venuto 
incognito  in  questo  mondo  , fu  come  traditore  dell’onore  paterno  giustiziato 
pubblicamente  in  mezzo  a un  popolo  innumerabile  sul  Calvario , ancoraché 
egli  fosse  l’istessa  innocenza  : Cum  teeltratit  reputalus  est  (Is.  53  , 12).  Però 
se  il  peccatore,  il  qual  è il  traditor  vero,  si  presenti  dinanzi  al  sacerdote,  luo- 
gotenente di  Dio  , c con  cuor  contrito  accusi  i suoi  tradimenti , dicendo  qual 
nuovo  Davidde:  Ego  s imi  qui  peccavi,  ego  inique  tgi:  vertalur , obsecro , manti s 
tua  contro  me  ( Il  Iteg.  24 , 17  ) : questa  confessione  , in  forma  si  autentica  , 
rende  l’onore  a Cristo,  c,  per  conseguente,  anche  al  suo  Padre  celeste,  mani- 
festandosi chiaramente  per  un  tal  atto  l’ innocenza  del  Figliuolo  di  Dio.  E que- 
sta manifestazione  hanno  ancora  per  motivo  del  loro  gaudio  tutti  gli  Angeli  in 
paradiso,  nella  festa  solenne  che  quivi  fanno  sopra  la  penitenza  de’  peccatori  : 
( saudiani  crii  corata  Ange/is  Dei,  super  uno  peccatore  poenilentiam  agente  (Lue. 
lo  , 10).  Si  rallegrano  essi  non  solo  per  la  salute  di  un’anima  tanto  da  loro 
amata,  ma  mollo  più  per  la  manifestazione  clic  fassi  della  innocenza  di  Gesù  , 
lor  caro  Signore,  proclamalo  per  esentissimo  di  ogni  macchia  dall’  umile  con- 
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fessione  de’ penitenti.  In  una  bilancia,  quanto  più  si  abbassa  una  parte,  tanto 
più  si  solleva  l’altra.  Cosi  accade  nel  caso  nostro.  Quanto  più  si  umilia  il  pec- 
catore, tanto  più  viene  innalzato  l’onor  di  Cristo:  Confeisio  peccanti t ad  lau- 
dali perlinel  innocenti!.  E questo  fu  quell’atto  che  piacque  tanto  nel  buon  la- 
drone: dichiarare  sè  il  reo  di  quegli  alti  strazii  che  tanto  ingiustamente  si  usa- 
vano a chi  non  li  meritava:  Not  guidoni  iusle , nani  digna  facili  recipimus  : hic 
vero  nihit  mali  geni!  ( Lue.  23 , 41  ). 

III.  Ma  troppo  ò scarsa  questa  gloria  che  dà  il  peccatore  a Dio  nel  con- 
fessarsi , se  si  paragoni  a quell' altra  che  Dio  dà  a sè  medesimo  perdonando  : 
Confessili  peccanti!  ad  gloriata  perlinel  peccalum  dimittentis.  Imperocché  dovete 
sapere  che  Dio  fuori  di  sè  non  fa  opera  più  gloriosa,  che  quando,  perdonando 
ad  un  peccatore,  lo  rimette  in  grazia.  E la  ragion  è,  perchè  la  gloria  che  egli 
ricava  da  un  tal  perdono,  è una  gloria  vittoriosa  e di  conquista:  ciò  che  non  av- 
viene in  altre  operazioni  divine,  benché  per  altro  infinitamente  ammirabili. 
Vi  voglio  spiegare  questa  verità  con  particolar  diligenza,  perchè  vi  farà  cono- 
scere a maraviglia  la  grandezza  del  beneficio  che  Dio  ci  fa  nella  Confessione. 
Dovete  dunque  sapere , come  tulle  le  operazioni  divine,  chiamate  estrinse- 
che , procedono  o dalia  onnipotenza  , o dalla  misericordia  , o dalla  giustizia. 
Conciossiachè,  se  si  considerano  assolutamente  in  sè  stesse,  provengono  dal- 
l’onnipotenza : se  si  considerano  in  riguardo  nostro,  talor  provengono  dalla 
misericordia  e talora  dalla  giustizia  : dalla  misericordia,  quando  sono  gratuite; 
dalia  giustizia,  quando  sono  dovute.  Ora  io  dico  che  il  braccio  di  Dio  non  può 
mai  chiamarsi  pienamente  vittorioso,  se  non  quando  perdona  al  penitente  ; e 
ve  lo  mostro  prima  nell’onnipotenza.  Se  Dio  creasse  tanti  mondi  con  una  so- 
la parola  , quante  sono  le  stelle  del  firmamento , questa  grand’  opera  non  sa- 
rebbe vittoria;  perchè  il  nulla  , dal  cui  abisso  si  cavercbbono  questi  mondi , 
non  resiste  al  voler  divino  : e però  se  non  resiste  , non  può  dirsi  che  sia  vin- 
to. Cosi  pure  se  la  misericordia  di  Dio  rapisse  in  un  carro  di  fuoco  a sè  in  pa- 
radiso tutti  i giusti  che  ora  si  truovino  vivi  in  terra  , o defonti  nel  purgatorio  , 
questa  sarebbe  un’  opera  di  misericordia  grandissima  , chi  noi  vede  ? Ma  non 
sarebbe  vittoria  ; perchè  la  grazia  che  posseggono  l’ anime  giuste , dovunque 
sicno  ; non  solo  non  si  oppone  alla  gloria , ma  è 1’  ultima  disposizione  per  ot- 
tenerla , ed  è come  il  fiore  al  frutto  , cioè  , un  frutto  incominciato  , e quasi 
principio  di  gloria.  Se  finalmente  la  giustizia  divina  precipitasse  ora  ad  un  col- 
po tutti  i peccatori  nel  fuoco  elenio, come  farà  una  volta  nel  giorno  estremo, 
questa  totale  sconfitta  de’  suoi  ribelli  non  può  nè  anche  dirsi  vittoria  ; peroc- 
ché in  ordine  alla  pena  i peccatori  non  hanno  forze  da  resistere  a Dio , e me- 
no possono  in  faccia  all’ira  di  lui , di  quel  che  possano  nell’autunno  lo  foglie 
in  faccia  ad  un  crudo  nembo  : Conira  folium,  quod  cento  rapitur  , ostendii  po- 
tentiam  Inani,  et  stipulata  siccam  persequeris  ( Iob  13,  2a  ).  Oltre  a che  l’ini- 
mico maggiore  , che  è il  peccato , non  solo  non  riman  vinto  per  questa  pena  , 
ma  prende  forza , come  un  peso  nel  proprio  centro  , e cosi  diventa  perpetuo  ; 
e i peccatori  stessi  , che  sono  i vinti , seguono  ad  essere  nel  loro  inferno  più 
ribelli  che  mai , e però  non  sono  vinti  di  verità  , sono  mezzo  vinti , mentre 
non  è vinto  di  loro  quello  che  è il  più,  cioè  la  volontà  ostile  e ostinata. 

IV.  Per  contrario,  mirate  un  poco  la  perfetta  vittoria  che  ottiene  Dio 
nella  Confessione  ! Prima  la  sua  onnipotenza  vince  una  somma  resistenza  fatta 
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dal  libero  arbitrio  del  peccatore  ; resistenza  s)  grande,  che  pare  che  Dio  stes- 
so se  ne  risenta  e se  ne  richiami , come  già  fece  con  Faraone,  ove  dissegli  : 
Usquequo  non  vis  subiici  miài  ( Exod.  10,  3 )?  E nondimeno  il  Signore,  senza 
pregiudicare  in  nulla  al  possesso  di  quella  libertà  in  cui  ci  ha  creati , truova 
modi  così  efficaci  di  tirare  a sè  il  peccatore,  che,  benché  questi  possa  tuttavia 
ripugnare,  si  arrende  a si  bella  forza.  Et  ego  si  exaltalus  filerò  a terra,  omnia 
traham  ad  me  ipsum  ( Io.  12  , 32  ).  Nemo  potesl  venire  ad  me  , nisi  Pater , qui 
snisit  me  , traxerit  eum  ( 6 , 41  }.  Non  perchè  Dio  necessiti  il  peccatore  , o lo 
tiri  a onta  di  lui  dove  più  gli  piace;  questo  è falsissimo  ; ma  perchè  fa  che  il 
peccatore  voglia  ciò  che  dapprima  egli  non  volea.  Aon  resislentem  invilumque 
compellit,  dice  san  Prospero  (contra  Collat.  c.  6 ),  sed  ex  invito  volenlem  fa- 
cit,  et  quibuslibel  modis  infidelilatem  resislentis  indino t.  E questo  sì  che  è un 
vincere  segnalato, questo  è un  mostrarsi  padrone:  non  rompere  l’uscio  di  casa 
con  violenza , come  può  talor  fare  ancora  un  estraneo , ma  aprirlo  con  la  sua 
chiave. 

V.  All'  istesso  modo,  somma  è la  vittoria  della  misericordia , mentre  di- 
strugge il  sommo  di  tutti  i mali,  che  è il  peccato;  e somma  è anche  la  vittoria 
della  giustizia , mentre  non  sol  vince  i peccatori , ma  ne  trionfa,  che  è quello 
a che  tanto  sospirava  il  Profeta  quando  diceva  : Deficiant  peccalores  a terra,  et 
iniqui,  ila  ut  non  sint  ( Ps.  103,  35).  Sopra  le  quali  parole  san  Basilio  fe’  que- 
sta glosa  : Non  ut  pereant , orai,  sed  ut  converlantur . Non  prega  il  Profeta  che 
i peccatori  manchino  in  virtù  della  pena,  ma  che  manchino  in  virtù  della  con- 
versione; perchè  per  la  pena  lasciano  di  vivere  , e per  la  penitenza  lasciano 
di  essere  peccatori.  Senzachè  , la  pena  non  ristora  alla  divina  giustizia  suffi- 
cientemente l' ingiuria  , come  gliela  ristora  la  conversione , mentre  la  volon- 
tà del  peccatore  nell’  inferno , per  quanto  sia  soggettata  , non  si  soggetta  ; 
ma  si  soggetta  bensì  nella  confessione , e in  quella  parte  appunto  ella  si  sog- 
getta , dove  il  peccato  ha  il  suo  reame  tirannico  , che  è nel  cuore.  Pertanto 
chi  può  spiegare  quanta  gloria  riceva  il  Signore  dalla  vera  penitenza  e da I - 
l’umile  confessione  ? Da  gloriarli  Deo , et  confilere.  Mi  pare  che  quando  il 
peccatore  entra  in  chiesa  per  confessarsi , quando  si  accosta  al  sacerdote  , 
quando  s' inginocchia  , quando  s' inchina  , e quando  comincia  a sciogliere  la 
sua  lingua  per  dir,  Peccai,  possa  dirsi  per  verità  che  il  Dio  degli  eserciti  esca 
allora  in  campo  per  la  maggiore  di  tutte  le  sue  conquiste  : Exivit  viricene  ut 
vincerei  ( Apoc.  G , 2 ).  E però  qual  sarà  il  torto  che  un  peccatore  mutolo  re- 
ca alla  gloria  di  questo  Signore  , mentre  , con  attraversarsegli  ad  uua  sì  bella 
impresa  , gli  disturba  invidioso  la  sua  vittoria  , e con  la  protervia  dell'animo 
rende  vani  gli  assedn  , vani  gli  assalti , vane  le  forze  dell’Onnipotente  appre- 
state per  sottometterlo  ? Contra  Omnipotentem  roboratus  est  ( Iob  15 , 25  ).  E 
se  ben  vi  può  qui  parere  che  tutti  i peccatori  , finché  non  si  pentono  cordial- 
mente , tolgano  a Dio  questa  gloria  pur  ora  detta  ; contuttociò  più  tosto  glie- 
la differiscono  , che  gliela  tolgano.  Almeno  non  gliela  tolgono  con  una  posi- 
tiva perversità  , come  fa  chi , tacendo  ad  arte  la  colpa  nel  confessarsi , rad- 
doppia con  quel  nuovo  sacrilegio  l’ impedimento  alle  operazioni  divine;  e non 
solo  si  oppone  alle  forze  del  suo  Signore  , ma  ravvalora  contro  di  lui  gli  av- 
versarii  ; non  solo  delude  quella  misericordia  che  lo  attendea  per  rimediargli  i 
suoi  mali,  ma  in  faccia  della  medesima  se  gli  accresce  ; non  solo  rende  inu- 
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tili  gli  attentati  della  giustizia  che  lo  attendea  per  riparare  l’onor  divino  , ma 
invade  un  tale  onore  con  altri  insulti.  Volete  voi  di  più  per  conoscere  il  gran- 
de oltraggio  che  apporta  questo  maledetto  silenzio  alla  gloria  del  vero  Dio  ? 

VI.  Che  se  di  questo  male  , come  di  men  conosciuto  , poco  vi  cale  , vi 
caglia  almeno  il  gran  torto  che  fate  con  un  tal  atto  anche  a voi  medesimi. 
Se  si  considera  bene , tre  sono  i maggiori  vantaggi  che  possa  sperare  un 
reo:  un’ appellazione  opportuna  , un  giudice  benigno,  una  sentenza  favore- 
vole; e di  tutti  e tre  questi  vantaggi  si  priva  a bello  studio  quel  peccatore  che 
mentisce  nel  confessarsi,  facendo  con  ciò  alla  sua  causa  il  maggior  pregiudizio 
che  possa  farsi  un  disperato  ornai  pazzo.  Primieramente  si  priva  di  un’appella- 
zione opportuna.Che  pensate  voi  che  voglia  dire  quel  pentirsi  che  l’uomo  fa  nel- 
la Confessione?  Vuol  dire  appellarsi  dalla  sentenza  già  fulminata  nel  tribunale 
della  divina  giustizia  a quella  della  divina  misericordia;  il  cui  tribunale  fin- 
ché a noi  dura  la  vita,  è tribunale  supremo  : Misericordia  superexaliat  iodi- 
cium  (Iac.  2,  13).  Il  popolo  d'Israelle  aveva  offeso  gravissimamente  il  Signore  , 
abbandonandolo  per  adorare  gli  dii  degli  Ammoniti,  de’  Siri , de’Sidonii  e de’ 
Filistei , che  erano  una  marmaglia  d’idoli  vani.  Pertanto,  adirata  la  divina 
giustizia,  diede  il  popolo  in  mano  de’  suoi  nimici,  con  dichiararsi  di  non  vo- 
lerlo più  liberare  da  quella  si  miserabile  servitù  : Non  addam , ut  ultra  vos  li- 
berali : ite,  et  invocate  deos , quos  elegistis  (ludic.  10 , 13  et  14).  Ma  gli  Ebrei, 
fatti  più  accorti  dal  loro  male , si  appellarono  alla  divina  misericordia  : Dixe- 
runtque  filii  Israel  ad  Dominimi:  peccaviimis;  redde  tu  nobis  quidquid  libi  placet: 
tantum  nunc  libera  nos  ( v.  lo  ) : e per  mostrar  che  dicevano  daddovero,  sban- 
diron  tutti  da’  lor  confini  quegl’  idoli  maledetti  : Quae  dicentes  , omnia  de  fini- 
bus  suis  alienorum  deorum  idola  proiecerunt  (v.  16).  Ed  ecco  che  la  misericor- 
dia rivocò  la  sentenza  data  dalla  giustizia  : Et  doluit  Dnminus  super  miseriis 
eoruni  ( Ibid.  ).  Questo  avvenimento  è una  figura  espressa  di  qnel  che  accade 
giornalmente  nella  Confessione.  I Cristiani,  benché  sienoil  popolo  eletto,  tut- 
tavia peccando  voltano  le  spalle  al  vero  Dio,  per  adorare  o l’idolo  dell’inte- 
resse, o l'idolo  della  superbia,  o l’idolo  del  piacere;  con  tanto  sdegno  della  di- 
vina giustizia,  che  per  riparare  l'onor  divino  fulmina  subito  contra  questi  per- 
versi idolatri  la  sentenza  di  eterna  condannazione:  Non  addam,  ut  ultra  vos  li- 
berei». Ma  i peccatori , rientrando  al  terrore  di  tuono  si  formidabile  in  sé  me- 
desimi , si  appellano  alla  divina  misericordia,  confessano  il  loro  eccesso  : Pec- 
cavimus:  si  soggettano  alla  penitenza  che  in  nome  di  Dio  impone  loro  il  sacer- 
dote : Redde  tu  nobis  quidquid  tibi  placet : protestano  che,  dispiacendo  loro  il 
peccato  sopra  ogni  male  , da  questo  essi  domandano  d' esser  liberi , più  anco- 
ra che  dalla  pena  : Tantum  nunc liberanos  : mandano  via  da  sé  lontani  i loro  i- 
doli , sciogliendo  i contratti  illeciti , smorzando  i contrasti  iniqui , discaccian- 
do le  pratiche  disoneste  : Omnia  de  finibus  suis  idola  proiiciunt.  Ed  a ciò  la  di- 
vina pietà  , valendosi  dell’autorità  suprema  del  suo  medesimo  tribunale,  am- 
mette P appellazione , rivoca  la  sentenza  , perdona  la  colpa  : Et  dolet  Dominus 
super  miseriis  eorum.  Non  vi  par  però  un  gran  vantaggio  il  poter  fuggire  dalle 
mani  di  un  Dio  furibondo  al  grembo  di  un  Dio  placato  ? Or  questo  è quel  van- 
taggio di  cui  si  privano  volontariamente  quei  peccatori  che  tacciono  per  ma- 
lizia il  loto  peccato  nel  confessarsi  : si  privano  di  questa  appellazione , anzi  se 
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la  cambiano  col  loro  sacrilegio  in  un’  iterata  sentenza  di  condannazione  più 
implacabile  e più  imminente. 

VII.  L’  altro  vantaggio  di  un  reo  è cambiare  il  giudice.  Fino  a tantoché 
Dio  debba  essere  il  giudice  de’  nostri  misfatti  , ancoraché  egli  sia  tutto  visce- 
re  di  pietà , troppo  v’  è sempre  non  però  da  temere  : Horrendum  est  incidere 
inmanus  Dei  virenti*  (ad  Hebr.  10,  31).  Ora  nella  confessione  si  cambia  que- 
sto giudice  , e in  luogo  di  Dio  si  costituisce  un  uomo  , il  quale  nè  vuole  , nè 
può , volendo , farci  gran  male.  Non  vuole,  perchè  egli  è un  uomo  peccatore, 
come  noi , tenuto  anch’  esso  a presentarsi , qual  reo , in  questo  medesimo  tri- 
bunale della  Penitenza  ; ed  è fatto  compassionevole  dall’  esperienza  delle  pro- 
prie miserie  , non  inferiori  per  avventura  alle  nostre  : Quoniam  et  ipse  cir- 
cumdatus  est  infirmitate  (5,2).  Non  può  dipoi  , quand’  anche  volesse  , trat- 
tarci con  gran  rigore , mentre  egli  è debole  : Nonlimebo  quid  fucini  mihi  ho - 
mo  ( Ps.  55 , 11  ) ; e tutta  la  sua  forza  egli  ha  per  giovare , non  1*  ha  per  nuo- 
cere: Potestà» in  aedificationem,  non  in  destruclionem.  Mirate  però  il  gran  torto 
che  fa  a sè  medesimo  questo  peccatore  ammutito  : ricusa  un  giudice  si  facile 
ad  appagarsi , sì  docile  a condescendere  , si  interessato  nella  medesima  causa; 
e vuole  più  tosto  un  giudice  tremendissimo  , il  cui  potere , il  cui  peso  venne 
dal  santo  Giobbe  ( 31 , 23  ) rassomigliato  a quei  monti  d’ onde  spumanti  che 
sopraffanno  su  l’ alto  mare  un  battello  , già  divenuto  ludibrio  delle  tempeste  : 
Semper  quasi  tinnente*  super  me  fluctut  timui  Dettili , et  pondus  eius  ferre  non 
polui. 

Vili.  Finalmente  il  terzo  vantaggio  che  può  sperare  un  reo  alla  sua  cau- 
sa, è I’  ottenere  una  sentenza  favorevole , la  quale  o perdoni  affatto  la  pena  , 
o almeno  la  mitighi.  Ciò  che  pure  si  conseguisce  ampiamente  nella  Confessio- 
ne sacramentale  , in  cui  primieramente  si  rimette  tutta  la  colpa  , appresso  si 
condona  la  pena  eterna  , e dopo  questo  si  diminuisce  in  grandissima  parte  la 
temporale,  rendendosi  molto  più  sodisfattone  per  mezzo  del  Sagramento  quel- 
le opere  stesse  penali  che  ci  sono  ivi  imposte  per  penitenza  ( S.  Tli.  suppl.  q. 
6,  a.  1 ad  4).  Onde  , mirate  se  i peccatori  mutoli  operano  veramente  da  dispe- 
rati , mentre  , potendo  sì  agevolmente  e togliere  il  reato  della  loro  colpa  , e 
cambiare  un  debito  eterno  in  una  temporale  e tenue  soddisfazione,  vogliono  più 
tosto  addoppiarsi  tutte  queste  obbligazioni  sì  spaventose,  che  sciorle  con  sì  gran 
prò.  Che  vi  pare  pertanto , dilettissimi,  di  questa  mutolezza  da  me  ripresa,  e 
delle  sue  malignissime  qualità?  Si  può  trovare  sopra  la  terra  un  peccatore  più 
infelice  di  quello  che  tace  maliziosamente  il  suo  peccato?  Credo  che  no:  per 
trovarlo  , credo  io  , che  converrà  calare  all’  inferno  , e cercarlo  giù  tra  quelle 
anime  fatte  cieche  dall’alta  rabbia  che  hanno  contra  sè  stesse  e chi  le  creò. 

IX.  Aggiungete,  che  mentre  un  peccatore  si  trattiene  volontariamente  in 
questo  suo  stato,  corre  gran  risico  di  arrivare  a quell’ostinazione  che  è l’ ulti- 
mo grado  a precipitare  nella  impenitenza  finale.  Ex  retenlione  et  oppressione 
peccati  nascitur  cordi s obstinatio , dice  Pietro  Blessense.  Quel  nascondere  per 
anni  ed  anni  alcun  peccalo  vergognoso,  induce  una  tal  caligine  nella  mente  , 
che  ella  non  comprende  più  il  proprio  male.  Si  crede  che  il  dormire  eccessi- 
vamente diminuisca  a poco  a poco  la  vista;  ond'  è che  gli  animali  dediti  al  son- 
no son  d’occhi  deboli  (Cocl.  lect.  Antiq.  lib.  14,  c.  47).  E questo  appunto  in- 
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terviene  a chi  si  avvezza  a tacere  i peccati  fatti.  Segue  egli  lauto  a dormire 
nella  sua  colpa  , che  al  fin  diviene  poco  meno  che  cieco  alle  cose  eterne  ; il 
che  non  è altro  che  porsi  da  sè  medesimo  nello  stato  di  una  morale  impossi- 
bilità a ravvedersi.  Tanto  più  che  insieme  con  la  cecità  della  mente  va  accom- 
pagnata la  durezza  del  cuore.  Questi  anni  addietro  successe  in  Francia  un  avve- 
nimento sì  strano,  che  se  non  l’attestassero  di  veduta  gran  testimonii  (ap.  Mi* 
raeum  Cbron.  an.  1531  ) , non  si  potrebbe  tener  per  vero.  Una  donna  , nella 
città  di  Lione,  per  nome  Colomba,  venuta  l’ora  del  parto  , non  fa  mai  possi- 
bile, per  verun  rimedio,  che  desse  in  luce  la  creatura  : onde  tre  anni  continui 
si  giacque  in  letto  con  perpetui  dolori  da  parturiente;  dopo  i quali,  racquistate 
alquanto  le  forze  , si  levò  su  , e’  per  venticinque  anni  continui  fu  sempre  gra- 
vida, senza  mai  partorire.  Finalmente  morta,  e sparata , fu  trovato  che  il  suo 
figliuolo  se  l’era  impietrito  nell’  utero.  Cosi  accade  ad  alcuni,  che  fin  dagli  anni 
più  giovanili  si  avvezzano  a tacere  alcuna  colpa  di  gran  rossore.  Per  lungo 
tempo  sono  in  continui  dolori  di  parto,  stimolati  e straziati  dalla  memoria  del 
loro  delitto;  ma  finalmente,  ostinandosi  a non  darlo  in  luce  nella  confessione 
a dispetto  di  tutte  le  interne  doglie  , quel  peccato  s' impietrisce  loro  su  l’ ani- 
ma , onde  rauoiouo  con  esso  in  cuore  ; nè  viene  mai  fuora  quel  mostro  male- 
detto , finché  la  divina  giustizia  talvolta  per  esempio  degli  altri  non  Io  rivela. 
Racconta  santo  Antonino  nella  sua  Somma  , come  una  certa  vedova  di  buon 
credito  e di  buoni  costumi  cadde  in  un  peccato  lascivo , e ne  concepì  tal  ver- 
gogna, che  non  le  diede  mai  cuore  di  appalesarlo  al  sacerdote  e dirne  sua  col- 
pa; ma  perchè  la  coscienza  del  continuo  gliel  rinfacciava,  entrò  in  pensiero  di 
scancellarlo  con  gran  digiuni,  discipline  e penitenze,  anche  senza  la  confessio- 
ne; e giunse  fin  a segno  di  farsi  monaca  in  un  convento  molto  severo,  dove  , 
per  l’esempio  che  dava  a tutte  di  regolare  osservanza,  in  capo  a qualche  anno 
fu  eletta  per  Abbadessa.  E pure  mai  non  s’ indusse  a ben  confessarsi,  nè  meno 
sul  passo  estremo  , ma  tacque  anche  allora  l’eccesso  da  sè  operato  nel  secolo, 
e si  morì,  con  gran  dolore  di  tutte  quelle  Religiose,  le  quali , dice  santo  Anto- 
nino , l’avevano  in  opinion  di  una  Santa  , e speravano  dopo  morte  vederne 
qualche  miracolo.  E ’l  miracolo  avvenne,  ma  troppo  differente  dagli  aspettati. 
Imperocché  comparve  l’anima  tutta  cinta  di  fuoco,  e,  facendosi  vedere  ad  una 
sua  compagna  più  cara  : Sono,  disse,  l’ Abbadessa,  e sono  condannata  all’in- 
ferno , perchè , dopo  aver  io  commesso  un  peccato  vergognoso  , prima  d’  en- 
trare in  convento,  non  me  ne  sono  voluta  mai  confessare:  gettate  pure  il  cor- 
po mio  in  qualche  chiavica  , chè  n’è  degno  , mentre  1*  anima  è condannata  : 
e,  ciò  detto  , disparve.  Or  eccovi  un  peccato  impietrito  in  cuore  a questa  mi- 
sera donna  , dappoiché  ella , conceputolo , se  lo  era  sì  lungamente  tenuto  ia 
sè  senza  mai  darlo  alla  luce  della  Confessione.  Da  principio  la  inquietavano  i 
dolori  del  parto , incitandole  la  coscienza  a mandarlo  fuora  ; ma  a lungo  an- 
dare mancarono  ancora  questi,  e si  ridusse  la  meschina,  dopo  un  assiduo  trat- 
to di  sacrilegii  moltiplicati,  a non  confessarsi  bene  , nè  pure  in  morte  , ben- 
ché la  divina  giustizia  , suo  mal  grado  , morta  eh’  ella  si  fu , le  aprisse  il  se- 
no, e ne  cavasse,  a vista  di  tutti  ancora  i futuri  secoli,  il  mostro  ascoso.  In- 
frattanto  vi  potete  voi  figurare  qual  sia  la  festa  che  fa  il  demonio  su  questo  in- 
tollerabile abuso  di  sagramenti.  Santo  Ambrogio  dice  (lib.  2 de  Poenit.  c.  11) 
che  una  simil  razza  di  peccatori  cambia  in  trionfo  del  demonio  ciò  che  il  Signo- 
S xv neri  - Criil.  Initr.  P.  Ili-  ^ 
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re  ci  ha  lasciato  per  arme  da  debellarlo:  Remedium  nostrum  fil  ipsi  diabolo  trium • 
phus.  Non  si  può  dire  più  acconciamente,  affine  di  spiegar  l’allegria  che  fanno 
i diavoli  per  queste  confessioni  sacrileghe.  Dappoiché,  per  un  improvviso  soc- 
corso , viene  sciolto  I’  assedio  di  qualche  fortezza  , la  pompa  più  gloriosa  di 
quella  vittoria  sono  le  bombarde  tolte  dagli  assediati  agli  assediatori.  Questo 
si  conducono  per  mezzo  le  strade  nel  cuore  della  piazza  , ed  ogn’  uno  corre  a 
mirarle  , godendo  di  vedersi  cambiato  in  materia  di  giubilo  quello  che  poco 
fa  era  loro  l’ oggetto  del  sommo  orrore.  All’  istesso  modo  credo  io  che  il  de- 
monio, fra  tutte  le  prede  riportate  nella  sconfìtta  delle  anime , di  nessun’  altra 
faccia  più  conto  nell’ inferno,  che  delle  confessioni  sacrileghe,  cambiate  per 
esso  in  materia  di  trionfo , da  arme  che  elle  erano  contro  a lui  di  esterminio  ; 
godendo  il  maligno  , per  quanto  è capace  la  sua  miseria , non  solo  di  averci 
vinti,  ma  di  averci  insin  vinti  coll’  armi  npstre.  Remedium  nostrum  fit  ipsi  dia- 
bolo triumphus. 

II. 

X.  Ma  non  differiamo  più  lungamente  il  rimedio  di  s)  gran  male,  per  non 
mancare  da  ciò  che  nel  secondo  luogo  io  promisi  di  suggerirvi.  Se  non  che  a 
ritrovarlo  opportuno,  conviene  prima  osservare  le  cagioni  potissime  di  un  si- 
lenzio si  ingiurioso  a Dio,  si  dannoso  aH'uomo.  Le  cagioni  son  due  timori  va- 
ni : l’uno  della  vergogna  che  è nella  confessione  , l’altro  delle  difficultà  che 
hanno  da  superarsi.  Or  quanto  alla  vergogna  , non  si  può  negare  come  uno 
de’  primi  parti  della  colpa  è quel  rossore  che  pruova  I’  anima  dopo  la  sua  ca- 
duta. Però  , dopo  il  primo  peccato  del  mondo,  che  fu  la  trasgressione  di  Ada- 
mo , il  primo  effetto  di  quel  peccato  fu  il  rossore  : Abscondit  se.  Ma  convien 
distinguere  due  specie  di  erubescenza:  una  che  entra  nella  confessione  per  av- 
valorarla, l’altra  che  v’entra  , dirò  così , per  avvelenarla.  Est  con f mio  adda- 
cene peccatum  , et  est  confusio  adducens  gloriam  et  gratiam  ( Eccli.  4 , 25  ) : ap- 
punto com’è  nel  cielo.  Rosseggia  il  cielo  la  sera;  ma  un  tal  rossore  è seguito 
dalle  tenebre  più  folte  della  notte:  rosseggia  il  cielo  la  mattina  ; ma  un  tal  ros- 
sore è poi  seguito  da  luce  ogn’ ora  più  splendida.  Ora  il  Signore  ha  posto  nel 
peccato  mollo  rossore  , ma  rossor  buono;  perchè  ha  voluto  che  quella  erube- 
scenza , prima  di  peccare , vaglia  di  freno,  e,  dopo  aver  peccato  , vaglia  di  ri- 
medio. Ma  il  peccatore , guastando  l’opere  di  Dio , confonde  tutti  questi  dise- 
gni , e prima  di  peccare  scuote  il  freno  della  vergogna,  per  essere  più  libero  ; 
e,  dopo  aver  peccato,  ne  forma  un  laccio,  per  non  ritornare  più  in  via  di  salu- 
te. Maledetto  disordine , dice  santo  Agostino  ( in  Ps.  50  ),  non  vergognarsi  di 
peccare  , e vergognarsi  di  farne  la  penitenza  I Questo  è un  vergognarsi  della 
fascia  , e non  vergognarsi  della  ferita  : Oh  incredibili  insania  ! de  vulnere  ipso 
non  erubescit,  de  legatura  vulneri  erubescit.  Ora  per  applicare  a questo  malo 
il  suo  rimedio,  primieramente  conviene  intendere,  che  se  bene  il  peccato  è 
vergognoso  a commettersi,  non  è vergognoso  a confessarsi.  Un  certo  scolare 
di  Socrate  in  Atene  ( Laert.  in  Vita)  era  entrato  in  casa  di  una  donna  catti- 
va; e,  veggendo  di  là  passar  tra  poco  il  maestro,  corse  per  vergogna  a nascon- 
dersi ancor  più  addentro;  ma  Socrate,  fattosi  in  su  la  porta,  con  volto  tra  pia- 
cevole e grave  : Vienne  pur  fuori , disse,  o figliuolo  : l’uscire  da  cotesta  casa 
■ non  ò vergogna , vergogna  è stata  l’ entrarvi.  L’ istesso  dico  ancor  io  a questi 
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peccatori  più  timidi  del  dovere:  non  è vergogna  uscire  dal  peccato  per  mezzo 
della  Confessione,  è vergogna  Tesservi  entrato  dentro.  E questo  ora  non  può 
non  essere.  Nel  resto,  Confeuionem  et  deeorem  induisti,  possiamo  dire  col  Pro- 
feta a chi  torna  dal  confessarsi  come  si  deve;  perchè  quella  colpa  che  fu  brut- 
ta a commettersi , non  apparisce  più  bruita  confessata  che  sia  di  cuore.  Quel- 
la donna  che , essendo  schiava,  fece  mala  vita  , divenuta  poi  libera , non  è più 
infame  , dice  la  legge  : Anelila  , ijuae  in  servitale  sai  corporis  quaeslum  fedi , 
facta  libera,  non  est  infami»  (L.  Imperai,  flf.dc  his  qui  nolani,  infam.).  E una 
tal  legge  molto  più  si  pratica  nel  foro  della  divina  misericordia  , nel  quale  i 
penitenti  godono  spesso  maggiori  prerogative  che  gl’  innocenti  : Publicani  et 
meretrice s praccedent  vos  in  regnum  Dei  (Malth.  21 , 31  ).  Una  tal  vergogna 
dell’umile  Confessione  dee  dirsi,  al  parere  di  san  Cipriano,  più  tosto  onore  che 
vergogna:  Peccalor  confessione  confusionem  honoral.  E la  ragione  di  (presto  onore 
si  è,  perchè , se  bene  il  peccalo  è una  macchia  essenzialmente  bruttissima , sicché 
mai  non  può  diventare  bella;  tuttavia  il  ricamo  che  vi  fa  sopra  la  penitenza, ne 
cuopre  la  bruttezza  di  tal  maniera  , che  fa  sparirla.  Quello  che  restavi  a rimi- 
rar, tutto  è gloria  : Scali  quorum  teda  nini  peccata  (Ps.  31,  I).  E qual  è,  direte 
voi,  questo  ricamo?  È un  ricamo  doppio:  prima  del  purissimo  sangue  del  Re- 
dentore, e poi  degli  atti  proprii  del  penitente.  Come  oserete  voi  di  riputar  ver- 
gognosa quella  piaga  la  quale  è medicata  dal  sangue  di  Gesù  Cristo?  Contano 
che  Alessandro  si  sciogliesse  dal  capo  il  diadema  reale  per  fasciar  la  ferita  di 
Lisimaco  suo  favorito  (Plutarch.  in  Alex.).  Or  qual  medico  avrebbe  maneggia- 
ta più  con  orrore  una  piaga  onorata  da  sì  maestevolo  benda?  Per  tanto  convie- 
ne bene  affermare  che  quel  sacerdote  il  quale  si  stomaca  delle  ferite  di  un  po- 
vero penitente  , abbia  perduta  la  memoria  di  quello  che  ha  fatto  Gesù  Cristo 
per  le  ferite  de’  poveri  peccatori , medicandole , qual  Samaritano  più  pio  , nel 
colmo  della  loro  malignità  non  coll’  olio  o col  vino,  ma  col  balsamo  più  sin- 
cero delle  sue  vene.  Oltre  a ciò,  gli  atti  medesimi  del  penitente  vagliono  a ma- 
raviglia per  tramutare  presso  il  confessore  in  materia  di  onore  quel  che  por  sè 
stesso  è materia  di  confusione.  Tutti  siamo  peccatori  , dice  santo  Ambrogio 
( lib.  2 de  Pocnit.  c.  SO  ) ; però  presso  tutti  quello  è più  laudevole,  che  più  è ami- 
le ; quello  è più  giusto,  che  si  tiene  più  reo  : Cum  omnes  simus  peccatore s,  ille 
laudabilior , qui  humilior  ; ille  iuslior  , qui  sibi  abiectior.  Aggiungete , che  dal 
confessore  la  vostra  colpa  è udita,  la  vostra  umiliazione  è veduta:  e però,  co- 
me l’occhio  rappresenta  più  vivamente  i suoi  oggetti  alla  fantasia,  di  quel  che 
faccia  l’orecchio  , non  è maraviglia  se  il  confessore  più  si  muova  ad  amare  e 
ad  apprezzare  il  penitente  per  quella  compunzione  che  scorge  in  lui , di  quel 
che  si  muova  a disamarlo  e a disprezzarlo  per  gii  eccessi  passati  che  ne  risà  , 
e ne  risà  dalla  bocca  di  lui  medesimo;  cambiato  in  giusto  con  quell’atto 
stesso  che  esercita  in  accusarsi:  Iuslus  est  accusalor  »iu(Prov.  18,  17).  Adun- 
que non  habet  quod  erubescal , cu»  peccalum  dimiuum  est  (de  Poenit.  d.  1,  c. 
Quantuslibel). 

XI.  Che  se  queste  vere  ragioni , come  poco  penetrate , non  hanno  forza 
di  scemare  a taluno  T orrore  conceputo  nel  dover  palesare  il  suo  fallo  , dirò 
che  se  s’incontra  la  vergogna  nel  confessarsi,  s’in#ontra  molto  più  nel  tacere. 
E però,  qual  ragion  vuole  che  per  evitare  una  vergogna  minore,  se  ne  incorra 
una  insopportabile  ? Melius  est  coram  uno  aliquantum  ruboris  lolerare , dice  san- 
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to  Agostino  (lib.  2 de  visit.  infimi,  c.  5),  quam  in  die  iudicii  coralli  tot  rutili- 
bui  gravi  repulsa  denotatimi  tabeicere.  Considerate  un  poco  che  vergogna  sarà 
nel  giorno  del  Giudizio  il  manifestare  davanti  a tutti  gli  uomini  in  pubblico,  e 
non  ad  un  uomo  solo  in  segreto,  tutte  le  vostre  abbominazioni,  e manifestar- 
le non  per  riportarne  rimedio,  ma  dannazione  ; non  per  riceverne  compassio- 
ne, ma  insulti  1 Tunc  videbunt  iusti,  et  super  eum  ridebunt,  el  dicent:  Ecce  homo, 
qui  non  posuti  Deum  adiutorem  euum  ( Ps.  51 , 8 ).  Senzadio  , quella  vergogna 
che  al  presente  sfuggite,  è manchevole  e momentanea;  quella  che  incontrere- 
te nel  giorno  estremo  , durerà  sempre.  E poi , dite  a me  : tra  quelli  che  risa- 
pranno allora  il  vostro  peccato  occulto  , non  vi  sarà  quel  medesimo  sacerdote 
del  quale  ora  tanto  v’intimidite?  E che  dovrà  dir  egli  dunque  allora  della  vo- 
stra insania?  Aver  più  temuta  una  piccola  confusione  , che  una  sempiterna 
condannazione!  Pudori!  magie  memore! , quam  lalulii  (Tcrtull.  de  poenit.  c. 
10).  Che  direbbe  un  medico  vostro  , quando  sapesse  che  per  vergogna  di  vo- 
mitare il  veleno  da  voi  bevuto,  aveste  più  tosto  eletto  morir  di  spasimo?  Co- 
me si  farebbe  beffe  di  voi,  come  vi  soperchierebbe,  come  vi  schernirebbe,  af- 
fermando clic  ben  vi  stai  An  melius  est  damnatum  latere,  quam  palaia  absolci  ? 
replica  Tertulliano  (Ib.  ).  Sogliono  i principi  farsi  servire  volentieri  da’  mutoli, 
affinchè  le  loro  azioni  non  si  risappiano  : o dieci  di  questi  tali  leggo  io  che  ne 
aveva  Solimano  re  de’  Turchi  nelle  sue  camere.  E pur  se  quei  non  parlavano 
colla  lingua , potevano  certamente  parlar  co’  cenni.  Ma  il  Signore , con  av- 
vedimento molto  maggiore  , ci  fa  servire  nell'anima  da  sacerdoti  mutoli  affat- 
to, di  modo  tale  che  nè  meno  con  un  gesto  , quantunque  minimo  , possono 
discoprirci.  E voi , prima  che  manifestarvi  ad  un  solo  di  questi  mutoli , eleg- 
gerete di  rimanere  svergognali  avanti  a tutto  T universo  nel  giorno  estremo  , 
in  cui  e i cieli  e la  terra,  e tutte  le  creature  con  esso  loro  fatte  loquaci , scopri- 
ranno la  vostra  malvagità?  Ree ciabatti  coeli  iniquitatem  eiui , et  terra  consurget 
adversiu  eum  ( Iob  20  , 27  ).  L’  appigliarsi  a questo  partito , ben  vedete  che  è 
un  consiglio  da  mentecatto.  E però  fate  ciò  che  vi  dice  il  Savio  : Non  confan- 
domi confiteri  peccala  tua  { Eccli.  4 , 31  ) : non  solo  peccatum  latini , ma  pec- 
cala tua,  perchè  il  non  dir  tutto,  è l’istesso  che  il  non  dir  niente.  Cosi  prote- 
sta il  Concilio  (Trid.  sess.  14,  c.  5):  Qui  tcienler  aliqua  rctinenl , nihil  divi- 
nai bonilali  per  tacerdotem  remiltendum  proponunl. 

XII.  L’altro  impedimento  che  rende  mutolo  il  peccato,  è il  timore  del- 
le difficoltà  che  egli  incontrerà  confessandosi , o per  dovere  adempire  la  peni- 
tenza ingiunta  dal  sacerdote,  o per  dovere  sostenerne  i rimproveri.  Ed  anche 
questo  vano  timore  dovrà  guarirsi  con  un  rimedio  similissimo  a quello  che  vi 
ho  apprestato  poco  anzi.  Primieramente,  dove  sono  queste  eccessive  dillìcul- 
tà  ? Parmi  che  ciò  sia  spaventarsi  della  nebbia , e fingere  la  fatica  nel  precet- 
to : Qui  fingi t laborem  »«  praecepto  (Ps.  93 , 20).  Ed  appunto  alcuni  esposito- 
ri ( Liran.  ib.  ) intendono  queste  parole  di  quegli  esploratori  cosi  famosi  che, 
mandati  a spiar  la  terra  promessa  , ne  riportarono  al  popolo  un  avviso  altret- 
tanto amplificalo,  quanto  funesto  , con  raccontare  che  quel  paese  divorava  i 
suoi  miseri  abitatori , in  vece  di  alimentarli  : Terra,  quam  lustravimus,  deco- 
rai habilalores  suoi  ( Num.  13 , 33  ) : e tuttociò  per  la  pigrizia  cho  avevano  di 
avanzarsi  con  T armi  in  mano  a farne  l’acquisto.  Come  era  però  bugiarda  tal 
relazione  intorno  a quel  paese  per  altro  deliziosissimo,  così  falsi  pur  sono  que- 
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gli  spaventi  die  vi  sorgono  in  cnore  per  le  immaginate  difficultà  nella  Confes- 
sione. Sono  esse  minori  assai  che  non  vi  credete.  E intorno  alle  bravate  che 
voi  temete  dal  confessore  , v’  ingannate  a partito.  Uno  degli  avvertimenti  che 
danno  i medici  nella  cura  degli  infermi  si  è,  che  quando  l’ammalato  fa  crisi , 
non  si  smuova , non  si  sbatta  , ma  che,  copertolo,  non  ad  altro  si  badi , che  a 
fomentarlo.  Ora  questo  medesimo  ammonimento  danno  i Dottori  ad  ogni  con- 
fessore in  ammaestrarlo:  Non  riprendere  mai  il  penitente  prima  che  sia  terminata 
la  confessione;  e molto  meno  il  penitente  più  timido  e più  confuso,  a cui  dee 
procurarsi  di  diminuire  il  rossore  con  le  interrogazioni , affinchè  manco  egli 
abbia  a ridir  da  sé,  compatendo  e coprendo  più  che  si  può  la  sua  nudità  , come 
di  figliuolo  scialacquatore,  è vero,  ma  ripentito  finalmente  e ridotto.  Tal  fu  il  pri- 
mo pensiero  che  si  pigliò  quel  padre  evangelico  propostoci  ad  i fumi  tare  : Cito 
proferle  stoloni  primom,  et  induite  illuni  ( Lue.  15,  22  ).  L’istesso  dee  dirsi  del 
timore  della  penitenza  , divenuta  oramai  sì  leggiera  , che  lo  spaventarsene  ò 
da  bambino , il  quale  ha  paura  infili  d’  una  maschera  innocentissima.  Tutta- 
via, per  convincere  di  vantaggio  questi  mutoli  volontarii,  concediamo  che  gra- 
ve debba  essere  la  riprensione  del  sacerdote,  e grave  la  penitenza  che  egli  v’im- 
ponga : vorrete  voi  paragonar  le  difficoltà  dell’  una  e dell’  altra  con  quello 
che  patite  al  presente  non  confessandovi,  e con  quello  clic  patirete  in  futuro? 
Quanto  al  presente , proverete  un  mezzo  inferno  nel  tormento  della  coscien- 
za. Non  est  pax  impiit , dicit  Dominai  ( |s.  48,  22  ):  non  v’è  pace  per  un  pec- 
catore , finché  egli  non  si  converta  e non  si  confessi;  e lo  dice  il  Signore,  che 
ben  lo  sa,  mentre  vede  i cuori.  Riferisce  Plinio  di  certe  isole  che  sempre  tre- 
mano : il  che,  se  è vero , dirò  che  sono  un  simbolo  dell’  interno  di  un  empio , 
singolarmente  dapoichè  vi  si  è nascosto  il  peccato.  Non  è possibile  ch’egli 
abbia  requie  , agitato  da’  flutti  de'  suoi  pensieri:  Quasi  mare  fervine  quod  quie~ 
etere  non  potesl  ( Is.  57 , 20).  Datemi  una  fanciulla  che  sia  caduta  , e pure  per 
rossore  non  attentisi  a confessarlo.  La  meschina  non  ha  mai  punto  di  bene;  ma 
giorno  e notte  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  suo  fallo  inconsiderato , che 
I’  amareggia  fra  i balli  anche  più  festosi;  non  la  lascia  quietare  tra  i cari  amo- 
ri; non  le  permette  il  godere  un  momento  lieto  di  quella  libertà  , che  per  al- 
tro la  madre  le  dà  sì  larga.  Pensate  voi  per  ventura  che  i sacrilegii  possano 
mai  fare  a veruno  un  guanciale  morbido,  su  coi  pigliar  dolce  sonno?  O quan- 
to andate  ingannati  t Fate  ciò  che  volete:  finché  non  si  cava  il  dente,  non  ces- 
sa il  duolo;  e finché  non  confesserete  il  vostro  delitto,  non  sarete  mai  per  o- 
scire  di  agitazione.  Potrà  ben  avvenire  che  v’  ingegniate  di  alleggerire  il  ram- 
marico col  divertire  la  mente  da  quel  noioso  pensiero  ad  altro  men  torbido  : 
ma  credete  forse  che  basti  ? So  di  aver  letto  di  un  povero  pastore  di  Tarasco- 
na  ( Gasscnd.  in  Vita  Penaseli,  iib.  5,  n.  1636  ) che,  avendo  trascurato  di  ca- 
varsi uno  spino,  entratogli  a caso  in  petto,  n’ebbe  poi  lungamente  a portar  le 
pene  : perchè  lo  spino , incarnatosi , cominciò  a poco  a poco  a gettare  le  sue 
radici , e germogliando  si  dilatò  in  varii  rami , tanto  che  il  misero  non  potea 
più  dormire  , non  mangiare  , non  muoversi  , senza  provare  in  tutto  sé  mille 
punte.  Così  interverrà  pure  a voi , perchè  il  peccato  nascosto  in  confessione 
cresce  di  modo,  che  di  uno  strapassa  in  molti.  E però  , quanto  sarebbe  a quel 
meschino  tornato  meglio  il  trarsi  da  principio  via  quella  spina  con  uno  squar- 
cio ancora  dolorosissimo , che  l’ aspettare  che  ella  divenisse  un  roveto  ; tanto 
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tornerebbe  anche  meglio  alla  coscienza  di  questi  timidi  peccatori  il  cavarne 
fuori  da  principio  la  spina  del  loro  misfatto,  che  l’ aspettare  che  ella  pulluli  ti- 
no a diventare  una  macchia.  Pertanto,  a convincerli  dt  vantaggio , io  doman- 
do a questi  infelici  , se  pensano  mai  di  manifestare  , confessandosi , la  loro 
colpa , o pure  se  sono  risoluti  di  morire  con  quella  inconfessi.  Se  sono  riso- 
luti di  confessarla  una  volta  , perchè  non  ora  ? Si  aliquando  , cur  non  modo  ? 
Con  tacerla  si  moltiplicano  i sacrìlegii,  e in  conseguenza  si  raddoppia  il  rosso- 
re nel  doverli  poi  tutti  insieme  manifestare  ; si  raddoppiano  le  angustie  della 
coscienza,  e si  fa  come  fece  Giona  che,  per  fuggire  il  travaglio  dell’obbedien- 
za impostagli  di  predicare  alla  città  scorretta  di  Nivive,  incontrò  il  travaglio 
della  navigazione,  della  tempesta  , del  naufragio  , e poi  pur  ebbe  ad  eseguir 
quell’ ufficio  che  da  principio  sfuggì  di  fare.  Che  se  poi  volete  tener  sempre  a- 
scosa  la  colpa  , e non  dirla  mai , farete  un  bel  guadagno  , ripiglia  santo  Ago- 
stino ( in  Ps.  66  ) : Tacilus  damnaberis , qui  poterai  liberavi  confcssus.  Vi  dan- 
nerete, e andrete  a confessare  a forza  di  tormenti  eterni  nel  fuoco  quelle  mal- 
vagità che  spontaneamente  non  voleste  mai  palesar  nella  Confessione.  Ed  ecco 
la  conclusione  di  questo  affare.  Il  vostro  silenzio  vi  condurrà  negli  abissi.  Qui 
non  c’  è mezzo  : o Confessione  , o dannazione.  Ne  i mali  di  punta  , se  l' infer- 
mo non  isputa  la  marcia  della  sua  interna  postema,  apparecchiate  pure  la  ba- 
ra per  seppellirlo,  ch’egli  è spedito:  Quando  parie  effusio  restagnat  in  pecto- 
re , lelhale  ( Hippoc.  in  Coacis.).  Voi  dunque,  che  vi  tenete  non  in  petto,  ma 
nel  mezzo  del  cuore,  la  postema  di  quel  peccato  , uditemi  bene  : o I’  avete  a 
sputare , o avete  a morire  : qui  non  v’  è scampo.  O confessarsi  , o dannarsi. 
E non  bastavi  questo  tuono  a farvi  risolvere  di  cavar  fuori  quella  colpa  oc- 
cultata , o anime  timorose  più  che  le  cerve?  Pur  delle  cerve  dicono  i Natu- 
rali , che  quantunque  diffìcilissime  a partorire,  nondimeno  al  fracasso  de’ tuo- 
ni dan  fuori  quella  prole  che  per  altro  si  terrebbono  più  lungamente  chiusa 
nel  ventre,  a dispetto  di  tutte  le  gravi  angosce  che  loro  apporta.  O tuono 
strepitoso  I o confessarsi,  o dannarsi;  o confessarsi  , o dannarsi.  Si  può  ben 
dire  che  chi  a tal  tuono  non  si  riscuote  , sia  morto,  non  che  spedito. 

XIII.  Pertanto,  dilettissimi,  contentatevi  che  io  torni  qui  di  nuovo  a ripor- 
vi dinanzi  agli  occhi  tutte  le  ragioni  addotte  da  me,  per  muovervi  a non  trala- 
sciare maliziosamente  alcun  peccato  nel  confessarvi.  Io  vo  le  voglio  compen- 
diar tutte  in  un  bellissimo  avvertimento  dello  Spirito  Santo.  Pro  anima  tua , 
dice  egli , ne  confnndari»  dicere  veruni  ( Eccli.  4,  24).  Se  non  vi  muove  il 
torto  che  reca  alla  gloria  del  Signore  quosto  maledetto  silenzio,  vi  muova  al- 
meno il  danno  grande  che  reca  all’anima  vostra  , privandola  al  presente  del 
benilìcio  incomparabile  del  perdono , e soggettandola  nel  futuro  ad  una  dan- 
nazione che  non  ha  fine.  Sia  duro  il  vincersi  , sia  duro  il  vomitare  , sia  duro 
il  manifestarsi  ad  un  sacerdote  per  così  lordo:  tuttavia  considerate  che  questo 
si  fa  per  l’anima  : Pro  anima  tua.  Una  tale  umiliazione  medesima  è indiriz- 
zata dal  Medico  celeste  a prò  vostro,  come  uno  de’  principali  ingredienti  onde 
si  compone  il  medicamento  salutevole  della  Confessione:  Allissimus  creavit  de 
terra  medicamento  ( Eccli.  38,  4):  se  però  rimane  in  voi  una  scintilla  di  sen- 
no , come  li  potrete  abborrire?  Iti  vir  prudens  non  abhorrebit  illa.  In  oltre  , 
che  avete  voi  finalmente  da  dire  a quel  sacerdote  a cui  vi  scoprite?  Avete  a di- 
re la  semplice  verità:  Dicere  vermi.  Vi  pare  pertanto  dovere  , che  chi  non 
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ebbe  vergogna  a commettere  il  male,  abbia  vergogna  a rimediarlo  ? O te  nu- 
serum  ! dice  san  Giovanni  Crisostomo  ( Prooem.  in  Is.  ) , cum  effeclus  es  pec- 
cator , non  erubcscebas;  quando  iuslus  e/jiceris,  te  primum  pudet?  Tanto  più  che 
questa  medesima  verità  , detta  in  confessarsi , è si  bella  nel  cospetto  di  Dio  , 
che  vale  quasi  da  sè  sola  a rabbellire  il  peccatore  : Confessio  e*  pulchritudo  in 
conspectu  eiut  : cioè  , ubi  confessio  , ibi  in  conspectu  Domini  pulchritudo  est:  fa 
l’ interpetrazione  di  san  Bernardo  ( serm.  3 de  Ilesurr.  ).  Dunque  prò  anima 
tua  ne  confundaris  dicere  verum.  Alcuni  dicono  il  vero  del  peccato  commesso , 
ma  non  lo  dicono  in  prò  dell’  anima  loro  : Pro  anima  sua  ; perchè  lo  raccon- 
tano a qualche  compagno  lor  confidente,  e l’occultano  al  confessore;  o se  pu- 
re arrivano  a ridirlo  anche  ad  esso  , cercano  talora  fra  tanti  sacerdoti  quel- 
l’ unico  che  fu  il  complice  del  loro  male  , affine  di  evitare  con  questo  mezzo 
la  confusione  che  a i piè  di  qualunque  altro  ne  proverebbono.  Ma  una  tal  con- 
fessione, per  ciò  che  ne  pare  a me,  è similissima  alla  confessione  di  Giuda , il 
quale,  in  vece  di  confessare  il  peccato  da  sè  commesso  al  suo  Maestro  divino,  o 
almeno  agli  Apostoli, ordinati  da  lui  poco  fa  per  suoi  sacerdoti,  l’andò  a confes- 
sare a quei  medesimi  sacerdoti  perversi  che  l’avevano  incitato  a commetterlo  : 
Peccavi,  tradsns  sanguinem  iustum  ; onde  nulla  gli  fruttò  una  tal  confessione  : 
Quid  ad  nos  ? tu  videris  (Matth.  27,  4):  poco  premendo  a quei  malvagi  il  me- 
dicar quella  piaga  che  essi  medesimi  avevano  e consigliata  c formata  di  pro- 
pria mano.  No , dilettissimi , non  sia  veruno  che  per  addolcirsi  la  medicina  si 
ponga  a rischio  di  tramutarsela  in  tossico.  Cercate  quel  confessore  che  vi  ap- 
parisce più  atto  per  giovare  all’anima  vostra,  giacché  per  giovare  all'anima 
intraprendete  di  confessarvi  : Pro  anima  tua  ne  confundaris  dicere  verum.  E 
se  vi  assalta  il  timore  della  vergogna,  vincete  timore  con  timore , e vincetelo 
ancora  con  la  speranza.  Lo  vincerete  col  timore  se  vi  ricorderete  che,  nascon- 
dendo i vostri  peccati , gli  moltiplicate  a mille  doppi  con  nuovi  sacrilegii , in 
quella  maniera  appunto  che  a nasconder^  il  grano  sotterra  non  si  sopprime , 
ma  si  moltiplica, e, dopo  quel  breve  ascondimento,  esce  alla  luce  con  maggior 
furia.  Tanto  avverrà  a i vostri  peccati  : dopo  essere  stati  nascosti  alcun  poco  , 
usciranno  all’ultimo  in  luce  moltiplicati , e nel  giorno  del  Giudizio  particola- 
re , quando  il  Signore  vegli  verrà  furibondo  a gittar  sul  viso  : Revelabo  pu- 
denda tua  in  facie  tua  ( Nahum  3,5):  e nel  giorno  del  Giudizio  universale  , 
quando  verranno  mostrati  non  solo  a voi,  ma  a tutte  le  nazioni  dell’universo: 
/:(  ostendam  genlibus  nudilatem  luam,  et  regnis  ignominiam  tuam  (Ibid.).  Vince- 
telo con  la  speranza.  Est  confutio  adducens  gloriam  et  gratiam , dice  il  Signore 
(Eccli.4,23).Quel  rossore  che  per  amore  dell’anima  vostra  tollerate,  sarà  come 
l’alba,  perchè  vi  porterà  in  seno  un  giorno  bellissimo,  pieno  ora  di  grazia,  ed  al 
fin  di  gloria.  V’interverrà  come  interviene  al  baco  della  seta , il  quale,  dopo  es- 
sersi da  sè  fabbricata  malavvedutamente  la  sua  prigione  con  la  sua  bocca  stessa, 
al  fine  la  rompe,  e n’esce  fuora  tutto  glorioso,  cambiato  con  mirabile  novità  di 
verme  in  volatile.  Est  confusio  adducens  gratiam  et  gloriam.  Soprattutto  procu- 
rate di  concepire  un  vero  dolore  delle  vostre  colpe,  e questo  sarà  un  mezzo  effi- 
cacissimo per  confessarle  subito  senza  difficoltà.  Ad  una  donna  parturiente  se 
duole  il  cuore , dicono  i medici , che  subito  partorisce  : Quibus  parturiendo 
prius  cor  dolet , paulo  post  parturiunl  ( Hipp.  lib.  3 Coac.  ).  O se  concepiste 
una  vera  compunzione  del  mal  commesso  ! Ve  ne  confessereste,  fui  per  dire, 
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anche  in  pubblico  , come  fece  santa  Maria  Maddalena , che  in  pubblico  con- 
vito andò  a trovar  dolente  il  Signore  offeso , e non  potè  aspettar  nè  meno  che 
egli  si  levasse  di  tavola , tanta  fu  la  voglia  che  avea  di  cadérgli  a i piedi.  Che 
se  poi  nè  il  timore  , nè  la  speranza  bastasse  a sciogliervi  interamente  la  lin- 
gua, almeno  fate  cosi:  pregale  il  confessore  ad  interrogarvi , e ditegli  : Pa- 
dre , ho  gran  Insogno  di  essere  esaminalo  : perchè  avverrà  facilmente  che  il  con- 
fessore , se  non  è affatto  inesperto , intenda  il  vostro  linguaggio  , e a guisa 
del  cervo  { Plin.  lib.  28 , c.  9 ) , col  suo  fiato  salutevole  cavi  fuori  dal  loro  co- 
vile que’  velenosi  serpenti  che  vi  si  annidano  tanto  addentro  nel  cuore , in- 
terrogandovi per  minuto  di  quelle  colpe  che  da  per  voi  non  v’indurreste  a ri- 
dirgli liberamente.  Pro  anima  tua,  dunque,  ne  confundaris  dicere  verum.  Che 
il  Signore  per  sua  bontà  vi  conceda , affinchè , veri  penitenti  in  questo  mon- 
do, pervenghiate  al  frutto  della  penitenza  nell’altro,  che  è il  paradiso  , tanto 
più  dolce  a ciascuno,  quanto  più  amare  furono  le  radici  da  cui  fiorì. 


RAGIONAMENTO  DECIMOTERZO 

Sopra  il  Dolore  necessario  in  chi  si  confessa. 

I.  La  scienza  più  rilevante  che  possa  apprendersi  in  questa  valle  di  lagri- 
me, è il  saper  piangere.  Basti  dire,  in  confermazione  di  ciò,  che  il  Signore  , 
il  quale  non  ci  ha  mai  confortati  ad  imparar  nè  i moti  de’  cieli , nè  l' impres- 
sioni dell’aria,  nè  gl’innalzamenti  dell’ acque,  nè  le  virtù  de’  misti , nè  altra 
più  segreta  disciplina  delia  natura , vuole  che  siamo  addottrinati  nella  scienza 
delpianto  ; anzi  lo  comanda,  dicendo  a’  suoi  per  la  bocca  di  Geremia  (9,20): 
Doccte  planctum.  E perchè  quella  lezione  che  sopra  le  lagrime  ci  poteano  da- 
re gli  uomini , era  sempre  assai  debole  e difettosa  , è venuto  egli  in  persona 
a farsene  maestro,  per  insegnarci , piangendo  , ad  impiegar  bene  le  lagrime 
(ino  allora  sì  male  spese.  Flevit , dice  santo  Agostino , ut  omnes  fiere  doceret. 
È vero  che  tutto  il  mondo  è pienissimo  di  chi  piange  ; contuttociò  si  può  dir 
che  da  niuno  piangasi , perchè  comunemente  le  lagrime  son  gettate , piangen- 
dosi solo  ciò  che  non  merita  da  noi  pianto.  Docte  piangile,  dice  però  l’ istesso 
Santo:  piangete,  ma  dottamente;  cioè  a dire  , doletevi  di  quel  male  a cui  il 
dolor  vostro  può  essere  di  salute:  e questo  male  è il  peccato,  per  cui  solo  vuo- 
le san  Giovanni  Grisostomo  ( hom.  5 de  poen.  ) essere  state  instituite  le  lagri- 
me , mentre  solo  per  lui  souo  fruttuose.  Di  questa  scienza  dunque  debbo  oggi 
io  darvi  una  lezione  interissima.  Che  se  tratteremo  di  pianto,  non  vi  atterri- 
te: sarà  con  tutto  questo  dolcissimo  l’argomento;  mentre,  come  ci  afferma 
per  esperienza  santo  Agostino  (in  Ps.  117  ),  è assai  più  dolce  il  lagrimare  co’ 
penitenti,  che  non  è dolce  il  ridere  ne’  teatri.  Vedremo  però  tre  cose  : la  pri- 
ma, da  quali  motivi  abbia  a derivare  questo  dolore,  perchè  sia  valido  ; la  se- 
conda, quanto  sia  necessario  a ben  confessarsi;  la  terza,  come  abbiasi  ad  ec- 
citare da  chi  non  lo  sperimenti. 
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II.  Il  santo  profeta  Davide  ci  rappresenta  gli  occhi  di  nn  penitente  a gui- 
sa di  due  fontane  di  lagrime  : Exiltu  aquarwn  deduxerunt  ondi  mei , quia  non 
cuslodierunflegem  tuam  ( Ps.  118,  136).  Ora  noi , seguitando  una  tale  scorta, 
in  primo  luogo  cercheremo  la  vena  di  queste  fonti.  Tutto  il  dolore  che  noi 
proviamo  nell’animo,  è fondato  nell’amore:  Omnis  dolor  in  amore  fundatur 
( S.  Th.  1.  2 , q.  36 , a.  2 in  c.  ; et  suppl.  q.  3 , a.  1 ).  Però  come  si  discorre 
dell’amore,  così  possiamo  discorrere  del  dolore.  L’amore  verso  alcun  bene 
nell’uomo  è doppio.  Uno  è il  tenero,  ed  è quello  per  cui  si  ama  il  bene  con 
più  di  sensibilità  ; l’altro  è l’ apprezzativo , ed  è quello  per  cui  si  ama  il  bene 
con  più  di  stima.  Fate  però  ragione  che  così  parimente  sia  del  dolore.  È dop- 
pio ancor  esso.  V’  è il  dolor  tenero  in  ciascuno  di  noi , ed  evvi  P apprezzativo. 
Il  primo  riguarda  più  l’ appetito,  il  secondo  la  volontà.  Ora  è certo  che  l’amor 
tenero  verso  Dio  , quantunque  sia  un  amore  laudevolissimo,  non  però  ci  fu 
comandato  da  lui  rigorosamente  in  quella  gran  legge  che  egli  ci  diede  di  a- 
marlo  , qualora  disse  : Dilige s Dominum  Deum  luum  ex  loto  corde  tuo.  Ci  fu 
sol  comandato  l’ apprezzativo,  cioè  quello,  in  virtù  di  cui  dobbiamo  tener  Dio 
talmente  in  conto  di  sommo  bene,  che  lo  dobbiamo  senza  paragone  antepor- 
re a qualsivoglia  altro  che  vengagli  in  competenza.  E così  pur  è del  dolore  di 
avere  ofTeso  questo  medesimo  Dio.  Il  dolore  sensibile  , ancoraché  nella  Con- 
fessione sia  molto  buono,  non  è però  di  necessità  sì  precisa , che  senza  d’ esso 
la  Confession  non  sia  valida.  Quello  che  assolutamente  ricercasi  al  valor  d’es- 
sa , è il  dolor  della  volontà  (S.  Th.  suppl.  q.  1,  a.  2 ad  1;  et  q.  5,  a.  3 ) , cioè 
quel  dolore  per  cui  si  detesta  il  peccato  come  il  supremo  di  tutti  i mali , e si 
abborrisce  e si  abbomina  sopra  qualunque  altra  cosa  che  apprendasi  degna  d’o- 
dio : Qui  diligitis  Dominum , odile  malum  ( Ps.  96  , 10  ).  Questo  è il  contras- 
segno  de’  giusti  veri , dice  il  Salmista  : odiare  il  peccato  ; non  dice  attristar- 
sene , non  dice  accorarsene;  perchè,  se  ciò  fosse,  non  si  potrebbe  un  coman- 
do tale  eseguire  da’  Beati  in  cielo;  dice  odiarlo,  che  abbraccia  tutti.  Ogni  vol- 
ta pertanto  che  noi  qui  oggi  nomineremo  dolore,  non  intenderemo  parlare  del 
dolor  sensibile  , collocato  nella  parte  inferiore  dell’  anima  ; ma  di  un  dispia- 
cer della  volontà,  maschio  e massiccio,  collocato  nella  parte  suprema  dell’ i- 
stess’anima  : e quando  nomineremo  lagrime  , lutto,  o pianto  anche  amaro  , 
non  intenderemo  di  quello  che  piove  su  le  gote  de’  penitenti , benché  per  al- 
tro grandemente  stimabile;  intenderemo  di  quello  che  ha  la  sua  vena  nel  pro- 
fondo del  cuore,  e quivi  talora  stagna , senza  sgorgare  da’  canali  degli  occhi. 

IH.  presupposta  la  cognizione  di  questi  termini  che  ho  premessi  a vostro 
ammaestramento,  tre  motivi  può  avere  un  peccatore,  quando  si  pente, che  ora 
io  vi  esplicherò  ad  uno  ad  uno.  Il  primo  è un  motivo  puramente  naturale.  Co- 
lui giucando  perde  all’  ingrosso , e malcontento  per  le  assidue  disdette,  deplo- 
ra il  gettamento  , detesta  il  giuoco  , e maledice  le  carte  : questo  è un  dolor 
naturale.  Colei , dopo  aver  condesceso  a richieste  inique  su  la  speranza  di  po- 
tersi, qual  vite  povera  di  sostegno,  trovare  un  olmo  , non  altro  ricava  poi  dal 
peccato  che  la  vergogna  , sopravvenuta  a lei  da  un  frutto  immaturo  , che  ò 
pruova  tanto  invincibile  del  suo  fallo.  Si  chiama  però  infelice  la  sconsigliata , 
Se Gnbri  - Crisi.  Inslr.  P.  III.  20 
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o detesta  quell’  ora  in  cui  prestò  fede  sì  scioccamente  all'  amante  suo  tradito* 
re,  quell’ora  in  cui  l’accolse,  quell’ora  in  cui  l’ascoltò.  Ma  che?  Tali  lagri- 
me sono  di  razza  fredda  , perchè  provengono  da  infermità  nata  su  gli  occhi 
medesimi  da  cui  grondano.  Onde,  chi  così  si  pentisse  del  sno  fallire,  si  pen- 
tirebbe come  un  Sanie , il  quale  confessò  di  aver  fatto  male  in  disubbidire  a i 
romandi  di  Samuele  ; ma  ciò , per  la  confusion  che  sarebbegli  sopraggiunta , 
se  si  fosse  proceduto  a spogliarlo  del  suo  reame  poc’  anzi  datogli  : che  però 
appena  disse  Peccati,  che  aggiunse  subito  al  sacerdote  adirato  : Sed  mine  hu~ 
« oratile  coram  Israel  ( 1 Reg.  15,  30)  : o si  pentirebbe  come  un  Caino,  come 
un  Amano,  come  un  Antioco  , come  un  Giuda  , tutti  mossi  da  Gai  umani.  E 
qual  conto  volete  voi  fare  di  quelle  lagrime  che  sono  lagrime  appunto  d’infer- 
mità , spremute  a forza  dalla  natura  che  langue  ? Al  certo  non  sono  elleno 
sufficienti  ad  impetrarci  perdon  da  Dio,  ed  a riuscire  materia  proporzionata 
ad  un  sagramento,  qual  è quel  della  Confessione,  lo  non  fo  maggior  conto  di 
queste  lagrime  , che  delie  lagrime  di  una  pianta  potata  , la  quale  dopo  tanti  ta- 
gli geme  ancor  essa,  perchè,  perduta  la  pompa  già  riguardevole  de’  suoi  ra- 
mi , fu  ridotta  a quell' ultima  nudità.  Senonchè,  chi  si  pente  per  un  motivo 
puramente  naturale , è più  disposto  a pentirsi  con  un  motivo  sopranaturale  , 
che  non  è chi  nè  meno  si  pente  di  modo  alcuno  ( S.  Th.  suppl.  q.  2,  a.  1 ad 
2);  ma  fa  come  quegli  audaci  che  arrivano  ad  esultare  ne’  loro  eccessi  : Exul- 
tant  in  rebus  pessimi s (Prov.  2 , 1 1 ) ; e sono  simigliantissimi  a quei  feriti  che 
muoiono  e ridono  (Arisi,  de  pari.  An.  c.  10  ). 

IV.  L’altro  motivo  per  cui  può  dolersi  un  peccatore  compunto , è un  mo- 
tivo sopranaturale,  ma  imperfetto:  ed  è quando  si  detesta  il  peccato  o per  ti- 
more de’  supplicii  che  Dio  ha  minacciati  a i cattivi,  o per  la  speranza  de’ beni 
che  Dio  ha  promessi  a i buoni , o per  la  bruttezza  dello  stesso  peccato  scoper- 
taci dalla  Fede.  Questa  specie  di  pentimento  si  chiama  Attrizione  , o dolore 
imperfetto  , il  quale  coll’aggiunta  dell’assoluzione  nel  sagramento  della  Peni- 
tenza vale  a scancellare  da  noi  il  peccato,  ed  a restituirci  la  grazia  (Conc.  Trid. 
sess.  14  , c.  4 ).  E però  le  lagrime  di  questo  secondo  genere  non  sono  fred- 
de , come  quelle  del  primo.  Più  tosto  si  può  dire  che  sieno  tiepide  ; percioc- 
ché quivi  non  è sola  la  natura  a pentirsi  con  le  sue  forze , ma  viene  aiutata 
dalla  grazia  , di  cui  è dono  questo  dolore , siccome  dono  è di  lei  pur  quel  ti- 
more donde  procede  il  dolore  (Ibid.).  Ma  qui  conviene  star  ben  attento  ad  uno 
scoglio  sott’acqua,  in  cui  frequentemente  urtano  alcuni  gravissimi  peccatori; 
ed  è,  che  altro  è temere  l’inferno,  altro  è per  timore  dell’ inferno  detestare 
il  peccato.  Times  ardere,  non  peccare,  dice  santo  Agostino  ( ep.  144  ad  Anast.  ). 
Tu  temi  di  ardere  nelle  fiamme  infernali , destinate  a chi  rompe  la  legge  del 
suo  Signore,  ma  non  temi  di  rompere  una  tal  legge.  Io  mi  rallegro,  segue  a 
dire  il  Santo  (ser.  19  de  verb.  Apost.  ),  della  tua  fede,  ma  temo  per  quella  ma- 
lizia che  ti  scorgo  tuttora  viva  nel  cuore:  Gaudeo  f idei  hiae  , sed  limeo  malitiae 
lune.  Figuratevi  un  figlinolo  scialacquatore,  e però  severamente  gridato  e ga- 
stigato  dal  padre.  Or  mentre  un  giorno  segue  pur  egli  a maneggiare  i suoi  da- 
di, ecco  che  da  lontano  mira  venire  il  padre,  per  cui  timore,  prima  che  giun- 
ga , lascia  il  giuoco  interrotto , e si  toglie  di  mezzo  a que’  rei  compagni.  Di- 
rete voi  però  che  questo  giovane  abborrisca  il  suo  vizio  ? Non  già  : abborrisce 
i rimbrotti  e le  riprensioni , che  egli  non  può  sfuggire  se  è colto  in  fallo.  E 
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questo  avviene  a molti  de’  peccatori , quantunque  non  su  ne  accorgano.  Ma- 
litiam  aulem  non  odivit , dice  di  più  d’ uno  di  essi  il  Profeta  ( Ps.  35 , 5 ).  No  , 
no , che  egli  non  ha  odiata  di  verità  la  malizia.  Per  concepire  questo  dolore 
imperfetto  è di  necessità  che  vi  dispiaccia  assolutamente  di  aver  peccato , tut- 
toché per  essere  voi  più  avvezzi  ad  apprendere  i vostri  mali , che  il  disprezzo 
di  Dio  e il  disgusto  di  Dio,  vi  lasciate  condurre  a pentirvi  più  dal  timore  de' 
mali  a voi  sovrastanti,  che  dalla  ingiuria  da  voi  fatta  al  Signore  (S.  Th.  suppl. 
q.  3 , a.  1 ad  1 ).  Le  cerve  partoriscono  veramente  per  timore  , ma  non  per 
qualunque  : partoriscono  per  quel  timor  solo  che  loro  mette  in  cuore  il  cielo 
con  le  minacce  strepitose  de’  tuoni.  Cosi  interviene  ad  un'anima,  attrita  da 
quel  terrore  che  le  solleva  nei  petto  il  timor  divino  con  le  minacce  rivelateci 
dalla  Fede.  A faci e tua,  Domiti »,  parlurivimus  spiritual , dice  il  Profeta  ( Is. 
26,  17  et  18 } i dove  più  chiaramente  leggono  i Settanta:  Propter  timore, a 
tinnii,  Domine,  parlurivimus  spiritum  saluti»  luae.  È parto  di  timor  lo  spirito 
nostro , ma  di  timore  che  viene  dall’alto  ( S.  Th.  3 p. , 85 , a.  5 ad  3 ) ; e 
però  è parto  in  verità  di  salute  : Parlurivimus  spiritum  salutis. 

V.  Finalmente  il  terzo  motivo  di  pentimento  è l’amor  di  Dio,  sommo  be- 
ne , per  cui  si  odia  il  peccato  come  sommo  male.  G queste  lagrime  sono  affollo 
calde,  perchè  non  provengono  da  infìrmità  di  natura,  ma  da  sincera  affezione  di 
volontà;  e sono,  per  così  dire,  il  sangue  del  cuor  ferito.  Tali  parvero  almeno  a 
santo  Agostino,  dov’egli  scrisse  (cp.  199)  : Sacrifica  lachrymas,  tamquam  vulne- 
rali sanguinem  cardie.  Questo  s)  bel  pentimento  chiamasi  Contrizione,  o dolor 
perfetto;  e l’anima  che  si  duole  in  delta  maniera,  si  duole  puramente  e si  duole 
sommamente  (Conc.  Trid.  sess.  14,  c.  4 ).  Dissi  puramente  ; perchè  non  consi- 
dera punto  i suoi  interessi,  nè  il  danno  venuto  a sè  dal  peccato;  ma  considera 
solo  gl’  interessi  di  Dio,  e il  torto  fatto  da  sè,  con  un  tal  peccato,  alla  bontà  so- 
vrana del  suo  Signore  : e però  si  duole,  come  farebbe  una  figliuola  ben  nata , 
la  quale  avendo,  per  un  impeto  stravagante  di  collera,  dato  un  pugno  alla  ma- 
dre, rientrata,  in  sè,  non  terrebbe  poi  conto  del  male  ch’ella  si  fece  da  sè  me- 
desima nella  mano  in  quella  percossa  , ma  sol  del  male  che  ella  ha  fatto  alla 
madre  , strapazzandola  in  una  si  brutta  forma.  Il  sacerdote  Eli  ( I Reg.  4 , 17 
et  18  ) , nell'udire  la  morte  de’  suoi  figliuoli,  si  tenne  forte  ; ma  nell’udire  la 
perdita  dell’Arca,  non  potè  più;  anzi  cadè  tanto  malamente  all’ indietro,  che 
morì  subito.  E così  a un  vero  penitente  tutte  l’altre  perdile  riescono  o tolle- 
rabili, o trascurate  : ma  la  perdita  dell’onore  divino  è quella  che  lo  fa  strug- 
gere, smaniare  c ruggire  per  sommo  lutto:  Rugiebani  a gemitu  cordis  mei  (Ps. 
37 , 9 ).  E quella  impossibilità  di  rimediare  perfettamonte  al  peccato,  facendo 
si  che  il  peccato  non  sia  commesso,  quella  , dico,  inasprisce  sempre  più  la 
sua  doglia.  Piangeva  un  amico  la  morte  dell’  altro  amico  , ed  essendo  confor- 
tato a non  piangere , dachè  la  morte  non  aveva  rimedio  : Quid  luges , quem  su- 
scitare non  potes  ? rispose , fatto  pronto  dal  suo  dolore  : Anzi , perchè  la  morte 
non  ha  rimedio , per  questo  avrò  tanto  più  giusta  cagione  di  pianger  sempre  : 
iVon  lugerem , si  suscitare  possem  ( Cynic.  ). 

VI.  Dissi  altresì  che  un  tal  doloro  di  contrizione  non  solo  è dolor  puro, 
ma  è dolor  sommo:  non  però  ciò  vuole  intendersi  nella  intensione  dell  atto, 
quasi  che  sommo  debba  essere  Io  sforzo  delle  nostre  potenze  nell  eccitarlo,  ma 
vuole  intendersi  nella  perfezione  propria  di  un  tal  dolore  (S.  Th.  suppl.  q,  3,  a.  I); 
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in  virlù  di  cui,  come  non  v'è  bene  che  appresso  di  noi  non  si  posponga  al  bene 
di  Dio,  e non  si  stimi  da  meno;  cosi  non  v’  è male  che  non  si  stimi  da  meno 
di  quel  che  in  qualche  modo  appartiene  a Dio,  come  è il  disubbidirlo  e il  diso- 
norarlo : e non  v’  è male  che  a questo  non  si  posponga.  E ciò  si  è convertirsi 
con  tutto  il  cuore  c con  tutta  Panima:  Cum  ductus  poeniludine  cordi > lui,  rever- 
ius  fueris  ad  Dominum  in  loto  corde  tuo,  et  in  tota  anima  tua  (Deut.  30, 1 et  2) . 
Chi  pecca,  stima  in  pratica  che  quel  diletto,  che  quel  danaro,  o che  quella  gran- 
dezza per  cui  s’  induce  a peccare  sia  maggior  bene , clic  non  è Dio.  Conviene 
però,  a pentirsi  perfettamente,  clic  riconosca  Dio  per  infinitamente  migliore 
di  ogni  altro  bene,  con  questo  dolor  sommo  che  abbiamo  detto  di  preferenza 
c di  presislimazione,  in  vigore  del  quale  il  penitente  sarebbe  pronto  a perdere 
ogni  altro  bene  possibile,  e ad  incorrere  ogni  altro  male,  prima  che  tornare  a 
peccare.  E forse  per  questa  ragione  chiamò  il  Profeta  la  contrizione  grande  come 
il  mare  : Magna  etl  velut  mare  contritio  tua  (Tliren.  2,  13)  ; perchè , siccome  il 
mare  eccede  senza  paragon  tutti  i rivi  che  gli  si  mettano  a fronte,  cosi  la  con- 
trizione tutti  i dolori,  sì  per  l’oggetto  di  quest'atto,  che  è il  peccato,  maggiore 
di  tutti  gli  altri  mali,  come  per  lo  motivo,  che  è Dio,  amato  sopra  tutti  gli  altri 
beni.  Deali  voi,  se  un  dolore  sì  nobile  albergherà  mai  per  qualche  tempo  ne’ 
vostri  cuori  I Imperocché  quand’anche  trovasse  in  esso  tutte  le  colpe  delle  quali 
il  mondo  era  reo  prima  del  diluvio,  basterebbe  un  tal  dolore  a scaucellarvele 
tutte.  Perciò  le  lagrime  furono  acconciamente  paragonate  da  san  Gregorio  Na- 
zianzeno  (orat.  1 in  Iulian)  al  diluvio;  se  non  che  il  diluvio  affogò  tutti  i pecca- 
tori, c le  lagrime  aflbgano  tutti  i peccati.  Nè  solo  vagliono  a distruggere  i no- 
stri mali,  come  acque  di  felice  cslerminio  ; ma  anche  ad  arricchirci  d’ogni  bene 
come  acque  di  prodigiosa  fecondità.  Quindi  è che  siccome  gli  Ebrei  tornarono 
già  di  Babbiionia  molto  più  ricchi  che  non  v’  erano  andati,  così  un  cuore  vera- 
mente contrito  esce  dal  peccato  con  più  di  grazia  che  non  ne  avea  quando  cad- 
de, ricuperando  i meriti  perduti , ed  acquistandone  un  nuovo  accumulamento 
nella  sua  carità  , che  dilexit  multimi.  In  una  parola , la  contrizion  vera  totum 
aufert  quod  minatur  damnatio;  totum  conferì  guod  sulus promillit  (Hugo  a S.  Vi- 
etare Miscel.  hom.  1,  tit.  106).  Mirate  quanto  fuoco  è mai  nell’inferno!  Tutto 
ve  lo  smorza  una  lagrima  di  sì  beata  compunzione , dapoichè  vcl  meritaste  sì 
lungamente.  Mirate  quantericchezzesonodi  più  in  paradiso!  Tutte  ve  le  ricu- 
pera , dapoichè  sì  miseramente  ve  le  perdeste.  Quello  aucora  che  è più  nota- 
bile in  questo  punto  si  è,  che  la  contrizione  non  solo  introduce  tutti  i suddetti 
Leni  nel  vostro  cuore,  ma  gl’introduce  con  esso  sè  di  presente:  onde  ben  di 
lei  pure  può  dir  ciascuno:  Venerunl  mihi  omnia bonapariler  cum  illa,  et  innuine- 
ral/ilis  fioneslas  per  manut  illius  (Sap.  7, 11).  Se  voi  abborrite  il  peccata  per  ti- 
mor della  pena  o per  isperanza  del  premio,  finché  il  sacerdote  non  vi  proscio- 
glie, il  peccato  persiste  nel  vostro  cuore,  senza  che  vi  sia  per  anche  rimesso  : 
ma  se  lo  abborrite  per  un  sincero  e sommo  amore  verso  il  Signore , in  quel- 
T istante  medesimo  si  distrugge  il  peccato  qual  neve  al  fuoco,  e il  vostro  cuo- 
re rimane  subito  mondo  , anche  prima  che  vi  appresentiate  al  confessore  per 
palesarglielo  ; come  intervenne  a quei  lebbrosi  che  nell’  andare  a farsi  vedere 
da’  sacerdoti  guarirono  interamente:  Dum  irent , mandati  sunt.  E che  sia  così , 
state  a udire.  Un  certo  mal  uomo  (Collect.  disp.  9,  ex.  39),  dato  ad  ogni  ribal- 
deria, si  guardava  più  dalle  prediche,  che  non  si  guarda  l’aspido  dagl’incanti. 
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Pur  tuttavia  vi  si  condusse  una  volta  per  sua  felice  ventura.  Ed  ecco  che  Tu 
veduto  entrarsene  in  chiesa  tutto  legato  da  capo  a piedi  d’ una  catena  infernale 
con  molti  demonii  intorno  che,  festeggiando,  lo  tiravano  or  qua  or  là , a guisa 
di  un  orso,  cavato  allora  allora  dalla  boscaglia.  Ma  nell’udire  la  parola  di  Dio, 
concepì  egli  una  insolita  compunzione  della  sua  mala  vita  passata  , tanto  che 
parea  volersegli  il  cuore  disfare  per  gli  occhi  in  pianto.  Credereste?  La  prima 
delle  sue  lagrime,  caduta  su  le  catene,  le  ruppe  tutte:  onde  uscì  libero  di  chie- 
sa gloriosamente  chi  v’era  entrato  uno  schiavo,  con  tanta  confusione  di  que’ 
diavoli  sciagurati,  che  non  potevano  saziarsi  di  maledire  c le  parole  del  predi- 
catore e le  lagrime  del  penitente.  Questi  sono  per  tanto  i miracoli  consueti  ad 
operarsi  in  ogni  cuore  per  mezzo  della  contrizione  : distruggere  in  un  punto  i 
peccati  di  molti  anni,  e sciogliere,  anzi  spezzare  con  una  lagrima  tutte  le  ritor- 
te de'peccatori,  per  quanto  siati  rinforzate  (S.  Th.  suppl.  q.  5,  a.  3).  Vero  è cho 
ciò  non  ostante  rimane  sempre  intera  l'obbligazionedi  manifestar  nella  Confes- 
sione queste  colpe  ancora  rimesse;  ma  infratlanto  mirate  il  gran  vantaggio  del 
dolore  perfetto,  mentre  se  non  aveste  tempo  di  confessarvi , o se  il  sacerdote 
non  fosse  legittimo  per  difetto  di  approvazione,  di  autorità,  o di  altro  titolo  si- 
migliatile, supplisce  egli  a qualsisia  mancamento,  e guarisce  da  sè  solo  ogui 
vostra  piaga  ( q.  I,  a.  1 ad  3;  et  q.  6,  a.  3 ). 

VII.  E qui  conviene,  se  si  vuol  bene  intendere  questa  lezione  così  alta  del 
pianto;  conviene,  dico,  che  apprendiate  distintamente  in  che  convengano  que- 
ste due  specie  di  dolore,  di  attrizione  e di  contrizione,  e in  che  disconvenga- 
no. Disconvengono  nel  motivo,  come  avete  già  bene  udito;  perchè  il  peccato- 
re che  si  pente  delle  sue  colpe  con  dolore  imperfetto,  si  pente  per  interesse  , 
come  un  servo;  e il  peccatoreche  si  pente  con  dolor  perfetto,  si  pente  per  amo- 
re , come  un  figliuolo.  Convengono  poi  in  tre  cose.  Prima  in  ciò  che  I’  uno  e 
l’altro  è un  atto  soprannaturale,  sì  nel  principio  d’onde  procede,  che  è l’ impul- 
so dello  Spirito  Santo,  e sì  nella  ragion  di  pentirsi,  che  è un  male  conosciuto 
col  lume  della  Fede.  Secondariamente  convengono  in  detestare  il  peccato  sopra 
di  ogni  altro  male  ; c finalmente  convengono  nel  proposito.  Imperocché  qua- 
lunque pentimento  si  concepisca  nel  nostro  cuore,  affinchè  venga  dalla  divina 
giustizia  ammesso  per  buono,  deve  escludere  ogni  affetto  ed  ogni  adesione  al 
peccare  non  più  voluto;  c deve  essere  incompossibile  con  ogni  colpa,  almeno 
mortale  ( Conc.  Trid.  sess.  11,  c.  1 ).  Quei  vasi  in  cui  nelle  nozze  di  Calia  fu 
cambiata  l'acqua  in  vino,  furono  pieni  fino  al  sommo:  Implete  fujdrias  aqua  us- 
que  ad  suminum  (lo.  2,  7 ) : e così  quei  cuori , in  cui  si  ha  da  fare  questa  gran 
mutazione  di  attrito  in  contrito,  debbono  esser  pienifin  al  sommo,  con  un  pro- 
posito sì  risoluto,  che  sia  contrario  totalmente  a qualunque  peccato  grave  (S. 
Th.  3 p. , q.  80,  a.  3).  Eccovi  però  scoperte  le  sorgenti  di  queste  lagrime  sa- 
lutevoli, nella  spiegazione  minuta  di  que’  motivi  che  spingono  i penitenti  a de- 
testare l'iniquità.  Passiamo  ora  a vedere,  in  secondo  luogo,  qual  sia  la  neces- 
sità che  abbiamo  noi  di  queste  acque,  che  ben  possiamo  con  Isaia  (33,  16)  no- 
minare acque  fedeli , mentre  sono  le  più  amabili  che  possano  rampollare  den- 
tro il  cuor  nostro  ; Aquae  ciut  fi dclcs  sunt. 
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V1U.  Quanto  però  alla  necessità,  questo  pentimento  è necessario  di  una 
necessità  indispensabile  per  salvarsi  dopo  il  peccato.  Un  peccato  mortate  può 
bene  perdonarsi  senza  la  Confessione,  senza  la  Comunione,  e senza  gli  altri  sa- 
cramenti ricevuti  in  atto  (S.  Th.  3 p. , q.  86,  a.  2)  : ma  non  può  perdonarsi  sen- 
za il  vero  pentimento  : Si  poetiti  e ntiam  non  egerilis  , omnes  timililer  peribilis , 
dice  il  Signore  (Lue.  13,  5).  Anzi  quei  medesimi  che  si  battezzano  dopo  I'  uso 
della  ragione  non  possono  senza  il  pentimento  godere  i frutti  del  santo  Batte- 
simo, come  apertamente  dilTinisce  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  ( sess.  14. 
c 1).  Qui  non  v'è  rimedio  : il  Signore  è padrone  della  sua  grazia  , e non  ce  la 
vuole  restituire,  se  non  si  compera  a questo  prezzo  : Hoc  pretto  Deus  nobis  te- 
rnani adiicere  inslituit  (Terlull.  de  Poen.  c.  IO).  Come  poi  il  pentirsi  è necessa- 
rio a salvarsi  dopo  il  peccato,  cosi  è necessario  sconfessarsi  anche  bene:  per- 
ciocché nel  sagramento  della  Penitenza  la  materia  prossima  viene  constituita 
dal  dolore  sincero  del  penitente;  di  modo  tale  , che  siccome  non  può  distrug- 
gersi il  peccato  nel  Battesimo  senza  l’acqua  , perchè  I'  acqua  è la  materia  di 
questo  sagramento;  così  non  può  distruggersi  il  peccato  nella  Confessione  sen- 
za vero  dolore,  perchè  il  dolor  vero  è la  materia  pur  di  quest'altro.  E cosi  con- 
veniva al  certo  che  il  Signore  instituisse  le  cose  , non  riammettendo  in  sua 
grazia  se  non  coloro  che  si  pentono  cordialmente  delle  loro  colpe:  altrimenti 
troppo  sarebbe  rimasto  al  disotto  I’  onor  di  Dio  senza  questa  soddisfazione  per 
l'ingiuria  a lui  fatta  da’ peccatori  (S.  Th.  3 p.  , q.  84,  a.  5 ad  2);  tanto  più  che 
questo  medesimo  non  si  pentire,  in  chi  ha  perduta  la  grazia  divina,  è un  nuo- 
vo dispregio  della  medesima  grazia  , atto  ad  inasprire  nuovamente  il  Signore , 
non  a placarlo.  Ecce  maiora  delieta,  dice  san  Cipriano  ( De  iapsis  ) , deliquisse, 
« cc  delicla  de/lere.  Sappiamo  che  un  reo  di  lesa  maestà,  se  non  mostra  di  ave- 
re in  dispiacere  l’ira  del  principe,  l’irrita  più  con  questa  tranquillità,  che  non 
irrilollo  col  tradimento;  come  intervenne  a Taviano  che,  caduto  dalla  grazia 
dell’  imperadore  Adriano,  perchè  non  ne  mostrò  verun  senso,  fu  dall’ iropera- 
dore  fatto  di  più  morire  , come  non  curante.  Non  solamente  è chiaro  dunque 
che  Dio  non  ci  vuole  rimettere  alcuna  colpa  nè  fuori  della  Confessione  , nè 
dentro  senza  un  cordial  pentimento  ; ma  di  più  è manifesto  che  senza  questo 
cordial  pentimento  non  dee  rimetterla.  E però  quando  volete  disaminare  fino 
a qual  grado  arrivi  la  qualità  delle  vostre  confessioni , valetevi , a non  er- 
rare, di  questa  canna.  Se  avete  un  grandissimo  dolor  de’  vostri  peccati , gran- 
dissimo ancora  è il  frutto  che  vi  proviene  dal  confessarvi;  se  ne  avete  un  do- 
lor mediocre,  il  frutto  è mediocre;  se  non  ne  avete  dolor  veruno,  non  si  può 
nè  anche  affermar  che  vi  confessiate,  mentre  nessuna  di  quelle  colpe  accusate 
vi  fu  rimessa.  Contribulasti  capita  draconutn  in  aquis,  dice  il  Salmista  (Pa.  73 , 
13).  Fuori  di  queste  acque  ora  dette,  Iddio  non  ischiaccia  il  capo  a i dragoni 
de’nostri  eccessi.  Sicché  dunque  le  lagrime  di  un  penitente  sono  una  piena  bea- 
ta, simile  a quella  del  Nilo  là  nell’Egitto,  la  quale  secondo  che  più  o meno 
s’innalza  sovra  de’ campi,  più  o meno  ancor  li  benefica. 

IX.  Questa  lezione  poi  che  da  noi  si  è data  sopra  la  necessità  del  dolore, 
deve  essere  singolarmente  appresa  da  due  generi  di  persone:  da  quelli  che  ri- 
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eevono  mollo  utile  temporale  dal  loro  peccato , e da  quelli  che  ne  ricevono 
molto  danno.  Quei  che  ne  ricevono  molto  danno,  corrono  rischio  di  pentirsi 
per  quel  motivo  naturale  o della  vergogna  che  loro  arreca  il  loro  fallo  nel  co- 
spetto degli  uomini,  o dello  svantaggio  che  ne  risulta  a i loro  interessi  : il  che 
siccome,  per  quello  che  si  è da  noi  dimostrato,  non  è mai  sufficiente  motivo 
della  vera  penitenza,  così  nè  meno  è ingrediente  idoneo  a comporre  una  me- 
dicina bastevole  a risanarli.  Gli  altri  poi  che  tengono  anche  maggior  la  neces- 
sità di  questa  dottrina,  sono  quei  che  dal  loro  peccato  cavano  un  gran  vantag- 
gio , come  sarebbono  una  serva  sposata  nobilmente,  dopo  un  lungo  concubi- 
nato, dal  suo  padrone  ; un  mandatario  premiato  notabilmente  , dopo  1*  omici- 
dio commesso,  dal  suo  mandante,  o altro  tale,  felice  nell’  impietà  di  cui  dee 
dolersi.  Vogliono  alcuni  (Tiraqu.  de  Nobilit.  c.  15,  n.  32)  che  Graziano,  Pier 
Lombardo  e Pier  Commestore,  tutti  e tre  uomini  d'  alto  senno , fossero  dalla 
loro  madre  conceputi  di  adulterio;  e che  però  la  donna,  compiacendosi  di  aver 
messi  al  mondo  tre  personaggi  di  tanta  fama,  fosse  solita  a dire  che  non  potea 
pentirsi  del  suo  peccato  , mentre  ne  avea  per  sè  cavato  tanto  gran  frutto  , e 
tanto  ancor  ne  avea  dato  al  pubblico.  Io  non  ho  per  vero  questo  racconto,  per- 
chè Graziano  nacque  in  Toscana  , Pier  Lombardo  in  Lombardia  e Pier  Com- 
mestore  in  Francia  (v.  Bellarm.  de  Script.  Eccles.  in  Petro  Lomb.  );  tuttavia 
qui  mi  vaglio  di  un  tal  esempio,  quantunque  falso,  per  ispiegare  il  mio  detto, 
e per  far  noto  a chi  n’  ha  bisogno  il  gran  risico  che  egli  corre  di  confessarsi 
senza  dolore.  Senoncliè,  per  non  dare  nell’altro  estremo,  che  è di  stimare  la 
buona  confessione  al  tutto  difficile  in  tale  stato  di  malvagità  fortunata , convien 
rammemorarsi  di  quello  che  vi  protestai  da  principio,  cioè  che  questo  dolore 
richiesto  di  necessità  non  è il  dolor  sensibile  che  risiede  nell'appetito,  ma  è il 
dolor  ragionevole  che  risiede  nella  volontà:  e però  il  non  sentire  un  tal  dolore 
non  è contrassegno  bastante  di  non  averlo.  Se  voi  parlate  forte  in  una  camera, 
siete  uditi  anche  nella  camera  vicina  ; ma  se  parlate  pian  piano , non  si  ode 
nulla  fuori  di  quella  ove  siete.  Così  se  avete  un  gran  dolore  nella  porzion  su- 
prema dell'anima,  se  ne  risentono  gli  effetti  agevolmente  anche  nella  porzione 
inferiore  che  l’è  vicina;  ma  se  il  dolor  non  è grande,  questi  effetti  non  si  pruo- 
vano:  onde  il  non  poter  piangere,  come  pur  vorrebbono  alcuni,  non  è contras- 
segno  di  non  avere  veramente  dolore,  ma  di  non  averlo  grande  a tal  grado, 
che  ridondi  dal  cuore  agli  occhi,  quando  sieno  questi  per  altro,  secondo  il  lor 
naturale,  non  duri  al  pianto. 

III. 

X.  Rimane  ora  a spiegare  il  meglio;  ed  è,  di  quali  mezzi  noi  ci  abbiamo 
a valere,  affin  di  derivare  nell’anima  quest’acqua  delle  lagrime  sì  salubre,  dap- 
poiché ne  abbiamo  già  scoperta  la  vena.  Questo  è il  terzo  punto  da  me  pro- 
posto: e però  dico  che  i mezzi  a ciò  più  proporzionati  son  due , e sono  gli  ad- 
ditati dallo  Spirito  Santo  in  quelle  parole  dell’  Ecclesiastico  ( 17 , 21  et  22  ).: 
Concertare  ad  Dominum,  et  precare  ante  faciem  Domini.  Primieramente  conviene 
raccomandarsi  al  Signore  : Precare  ante  faciem  Domini  ; perchè,  essendo  il  do- 
lore, che  è necessario  a ben  confessarsi,  un  dono  grande  di  Dio,  anzi  il  fonda- 
mento di  tutti  gli  altri  suoi  doni , chiaramente  apparisce  che  nè  quello  senza 
l’aiuto  della  grazia  si  può  ottenere,  nè  noi  ad  ottenerlo  possiamo  conseguente- 
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mente  disporci  meglio,  che  addimandandolo.  E certamente  è una  gran  cecità 
quella  che  si  scorge  nella  maggior  parte  de’  Cristiani , i quali  non  credono  di 
poter  guarire  di  alcuna  grave  malattia  senza  dimolte  suppliche  pòrte  a Dio  , 
alla  santissima  Vergine,  a i Santi  loro  avvocati , c senza  dimoiti  voti;  e poi  si 
credono  di  poter  diventare  giusti  da  peccatori,  senza  punto  raccomandarsi.  La 
maggiore  di  tutte  l’ opere,  dice  san  Tomaso  (1.2,  q.  113,  a.  9) , è la  giusti- 
ficazione di  un  empio:  fuslificnlio  impii  est  maximum  opus  Dei.  E pure  voi,  che 
senza  ferventi  orazioni  non  vi  potreste  persuadere  di  conseguir  da  Dio  che  vi 
risuscitasse  un  figliuolo  morto,  vi  persuadete  di  poter  conseguire  che  sena’ al- 
cuna vi  risusciti  l’anima,  operazione  infinitamente  maggiore,  che  non  è la  ri- 
suscitazion  di  mille  cadaveri  inverminiti.  Dunque,  prima  di  confessarvi,  met- 
tete in  questo  mezzo  pur  ora  detto  il  maggiore  studio , chiedendo  più  volte  a 
Dio  questo  dolor  sì  importante  con  grande  istanza.  Dite  al  Signore  : Signore, 
da  me  posso  prevaricare,  màmon  posso  pentirmi;  posso  lordarmi,  ma  non  posso 
purificarmi;  posso  legarmi,  ma  non  posso  prosciogliermi;  posso  cadere,  ma 
non  posso  rialzarmi:  porgetemi  però  la  mano  del  vostro  aiuto;  convertitemi, 
ed  io  mi  convertirò  : Converte  me,  Domine,  et  convertar  (ler.  31, 18):  e,  giacché 
volete  che  io  mi  penta  di  cuore , datemi  voi  quel  pentimento  cordiale  che  è 
dono  vostro. 

XI.  L’altro  mezzo  è convertirsi al  Signore,  adoperando  quelle  potenze  per 
ritornare  a lui,  che  si  adoperarono  per  voltargli  le  spalle.  Ponetevi  un  poco 
dunque  a considerare  in  prima  la  moltitudine  de’peccati  da  voi  commessi,  con- 
forme Iacea  quel  santo  re  che  dicea:  Recogitabo  libi  omnes  annos  meos  inamari- 
tudine animae  meae  ( Is.  38 , 15  ).  Voi  ordinariamente  non  considerate  se  non 
che  quei  peccati  in  cui  siete  incorsi  dopo  l’ultima  confessione:  e però,  benché 
molti,  non  vi  atterriscono,  perché  so  sono  molti,  non  sono  tutti.  Ma  considera- 
teli un  poco  tutti  quanti  mai  sono,  dopo  tanti  anni:  Recogitabo  libi  omnes  annos 
meos:  e come  sarà  possibile  allora  che  voi  non  vi  spaventiate?  Quattro  peccati 
la  settimana,  in  capo  all’anno  montano  a più  di  dugento,  ed  in  capo  a dieci  anni 
a più  di  duemila.  E pure  può  essere  che  il  numero  dello  vostre  colpe  sia  mag- 
giore di  quattro  la  settimana, e che  sia  più  lungo  di  dieci  anni  lo  spazio  da  che 
cominciaste  a vivere  così  male:  onde  quale  orrore  non  vi  darà  tanto  cumulo 
di  nequizie  raccolte  insieme? Considerata  poi  la  lor  moltitudine,  passate  a con- 
siderarne la  pravità.  Ogni  grave  offesa  a Dio  fatta  è un  torto  sì  grande , che 
più  reca  a lui  di  disgusto  e di  disonore  , che  non  gli  arrecano  di  godimento  e 
di  gloria  tutti  gli  Angeli  insieme  del  paradiso  e tutti  i suoi  Santi.  Or  quale  di- 
sgusto adunque  non  recheragli,  o qual  disonore,  un  esercito  intero  di  tali  of- 
fese? Quindiapplicatevi  nella  maniera  stessa  a considerare  la  viltà  di  chi  le  feco 
e la  maestà  di  chi  ricevettele.  Chi  è ciascun  di  noi  miserabili  innanzi  a Dio, 
sì  quanto  al  corpo,  se  mirisi  attentamente  , sì  quanto  all’  anima?  È forse  egli 
altro,  quanto  al  corpo,  che  un  pugno  di  cenere  unita  insieme;  e quanto  all’ani- 
ma , che  uno  spirito  più  scontraffatto  e più  sozzo  degl’  istessi  diavoli , i quali 
non  peccarono  più  che  una  volta  sola?  Tutte  le  genti  ed  attuali  e possibili,  in- 
nanzi a Dio,  sono , dice  il  Profeta , quanto  una  stilla  d’  acqua  che  goccioli  da 
una  secchia  già  rovesciata  : Ecce  gentes,  quasi  stilla  situlae  reputatae  sunt  (Is.40, 
15).  Qual  parte  dunque  sarete  voi  di  questa  piccola  stilla?  ripiglia  san  Giovan- 
ni Grisostomo  : Quotala  pars  huius  gullae  ? E pur  voi,  di  condizione  sì  misera  e 
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sì  meschina,  avete  ardito  di  pigliacela  conira  Dio , facendogli  la  maggiore  di 
tutte  le  ingiurie  possibili  ad  un  suo  pari , che  è non  volere  obbedirlo  ; e tutto 
questo  dappoiché  egli  alla  sua  infinita  bontà  (per  cui  si  merita  l’amore  di  tntti 
i cuori)  ha  voluto  aggiugnere  un’infinita  beneficenza  verso  di  voi,  per  ottener 
l'amor  vostro?  Se  vi  porrete  a considerare  con  attenzione  questi  tre  punti:  la 
dignità  del  Signore  offeso,  la  bassezza  dell’offensore,  la  quantità  e qualità  della 
offese  di  cui  si  tratta  , sarà  ben  difficile  che  non  si  desti  al  fine  nel  vostro  cuo- 
re questo  si  salutevole  pentimento.  Tanto  pitiche  il  Signore  ce  l’ha  promesso 
solennemente  per  bocca  del  suo  Profeta,  dicendo:  Si  converteris,  convertam  le 
(ler.  15,  19);  che  fu  un  dire:  Se  farete  dal  canto  vostro  le  vostre  parti,  appli- 
cando il  vostro  libero  arbitrio,  i lumi  della  Fede,  e quegli  aiuti  sufficienti  di 
grazia  che  non  vi  mancano  mai, affine  di  convertirvi  a me  più  che  voi  potrete; 

10  per  misericordia  supplirò  al  rimanente,  e dandovi  una  grazia  speciale  e so- 
prabbondante, farò  che  vi  convertiate  con  perfezione:  Si  converteris,  contar- 
tam  le,  et  ante  faciem  meatn  stoini. 

XII.  Non  dite  mai  però  come  alcuni  : Non  posso  avere  questo  dolore,  ma  de- 
sidero d’ averlo:  no,  replico  , non  lo  dite  , perchè  quando  si  parli  di  un  dolore 
non  sensibile,  come  abbiamo  spiegato,  ma  ragionevole,  il  desiderarlo  non  ba- 
sta, conviene  averlo  ; come  non  basta  al  Battesimo  desiderare  dell’  acqua,  con- 
viene usarla  ( Laym.  lib.  5,  tract.  6,  c.  4,  n.  5 ).  E però  se  non  avete  questo 
dolore,  e voi  procuratevelo.  Luctum  unigeniti  f ac  libi  planctum  amarum,  dice 

11  Profeta  (ler.  6,  26).  Se  non  avete  un  dolor  sommo  , qual  è il  dolore  di  una 
madre  che  ha  perduto  nella  morte  dell’unigenito  suo  figliuolo  tutto  il  suo  bene, 
fatevi  da  voi  medesimi  un  tal  dolore  : Luctum  unigeniti  fac  libi  ; e se  per  lo  poco 
conoscimento  che  avete  di  Dio , e per  l’amor  grande  che  portate  all’  interesse 
dell’anima  vostra,  non  vi  dà  il  cuore  di  fabbricarvi  un  dolore  di  contrizione, 
almeno  applicatevi  a formarcene  uno  di  attrizione,  il  più  amaro  che  sia  possi- 
bile : Fac  tibi  planctum  amarum.  Ma  notate  che  a tale  effetto  non  basta  il  tra- 
scorrere una  volta  sola,  più  superficialmente  che  seriamente,  questi  motivi , 
benché  sì  validi.  Anzi  ad  eccitarsi  con  l’aiuto  divino  la  contrizione  nel  cuore, 
convien  che  i peccatori  vi  tornino  su  più  e più  volte  ; ed  allora  succede  ad  essi 
come  a Mosè,  che  se  alla  prima  percossa  non  cavò  l’ acque  dalla  pietra  restia, 
replicando  il  colpo  le  cavò  in  abbondanza:  Egressaesunt  agirne  largissimae  (Num. 
20,  11  ).  E da  questo  intenderete  quanto  sia  mal  consiglio  per  molti  quell’  a- 
spettare  ad  esaminar  la  loro  coscienza  sol  quando  sono  in  procinto  di  andare  a 
confessarsi.  Come  volete  tutte  ad  un  tratto  acquistare  quelledisposizioni  che  si 
ricercano  a conseguire  questo  dolore?  Se  non  avete  peccati  gravi  su  l’anima, 
può  essere  che  vi  riesca  ; ma  se  ne  avete  una  moltitudine  grande , come  può 
essere  che  in  uno  stante  cambiate  tanto  il  cuor  vostro?  Una  semplice  lavanda 
potrà  bastare  per  nettare  le  mani  a chi  le  ha  tenute  lungamente  ne’  guanti  ; ma 
come  potrà  bastare  per  nettarle  ad  un  fabbro,  o ad  un  fornaciaio,  che  già  da  un 
anno  non  abbiano  toccata  acqua?  Se  non  vi  fosse  la  resistenza  della  inclina- 
zione perversa,  e della  consuetudine  inveterata  che  si  aggiugne  alla  inclinazio- 
ne, intenderei  agevolmente  questa  subita  mutazione  di  volontà  , dachè  so  che 
ella  non  piglia  la  sua  misura  dal  tempo,  ma  dalla  qualità  della  compunzione  : 
Apud  Deum  non  tam  vale I mensura  temporis  quam  doloris  (C.  mensuram,  d.  1 do 
Poenit.)  ; ma  trattandosi  di  cuori  indurati  non  posso  intenderlo.  Poco  ci  vuole 
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ad  alterare  le  parti  più  sottili  e più  spiritose  del  nostro  corpo  (se  vogliamo  cre- 
dere a i medici  ) , ma  molto  ad  alterare  le  più  crasse  e le  più  condense.  Così 
può  dirsi  dell’  anima  : Quicquid  lenuium  est  pari ium,  id  prompte  alteralur:  con- 
tro, cui  crassae  sunt  partes,  aegre  (Galcn.  De  inacqu.  intemp.). 

XIII.  Questa  gran  negligenza  ha  poi  fondamento  in  due  cose  : prima  nel- 
l'ignoranza de’Cristiani,  e poi  nell'invidia  del  demonio.  I Cristiani,  poco  bene 
instruiti  nella  necessità  di  questo  pentimento,  mettono  ogni  loro  diligenza  in 
ritrovare  i peccati  che  hanno  da  esporre  al  confessore,  e in  ridirli;  ma  nel  de- 
testarli di  cuore,  e in  piangerli,  e in  paventarne,  non  mettono  alcuno  studio  : 
ond’  è che  spesso  la  loro  penitenza  è un  corpo  senz’  anima,  e la  confessione  è 
un  mostrare  le  piaghe  al  medico,  non  è un  curarle.  Qui  peccata  confi  elur , et 
non  deflet , dice  san  Gregorio,  perinde  est  ac  si  quii  medico  vulnera  detegeret , 
et  curari  nollet.  E pure  non  finisce  qui  tutto  il  male:  perchè  alla  ignoran- 
za de'  Cristiani  si  aggiugne  l' invidia  del  demonio  , il  quale  per  nessun  altro 
de’ benefìcii  fattici  dal  Signore  tanto  ha  di  rabbia  quanto  per  questo  della  pe- 
nitenza verace  : mirando  egli  che  noi  tanto  abbondiamo  di  ciò  che  a lui  tan- 
to manca  , che  è di  potersi  pentire  ; e che  Dio  si  è prevaluto  della  nostra 
mutabilità  e della  nostra  miseria  per  farci  bene.  Però  , pieno  di  astio  , fa 
egli  come  quel  tiranno  spietato  che,  temendo  di  congiura , proibì  da  principio 
le  parole,  e appresso  proibì  ancora  le  lagrime  ( Aelian.  lib.  14  var.  histor.  ). 
Così  il  demonio  impedisce,  quanto  può,  che  il  peccatore  non  si  confessi;  il 
che  è impedir  le  parole:  e quando  Io  vede  risoluto  di  confessarsi,  proibisce  il 
pentimento;  il  che  è impedire  le  lagrime,  affinchè  così  i Cristiani  mal  avveduti 
non  iscuotano  il  giogo  della  sua  tirannia , che  abborrita  perde  ogni  forza.  E 
questo  impedire  il  dolore  è nel  maligno  un  effetto  anche  sommo  di  crudeltà  , 
perchè  con  l’impedire  il  rimedio  raddoppia  il  male.  A quella  vedova  di  Naimo, 
addolorata  per  la  morte  del  suo  Figliuolo  , disse  il  Signore  : Noli  fiere  ( Lue.  7, 
13):  Non  piangere;  ma  disselo  con  ragione,  mentre,  interdicendole  il  pianto, 
gliene  toglieva  anche  la  cagione,  con  renderle  il  figliuolo  da  lei  perduto.  Ma  il 
demonio  non  fa  così.  Egli  egualmente  crudele  e quando  ci  affligge  , e quando 
ci  riconsola , dice  bensì  pure  all’  anima  peccatrice:  Noli  fiere  : Non  piangere; 
ma  frattanto  in  vece  di  tórre  ad  essa  la  cagione  di  piangere,  che  è il  peccato, 
gliela  rinforza. 

XIV.  Non  vi  lasciale  pertanto  sedurre  più,  o dilettissimi,  da  questo  tiran- 
no barbaro, e non  abbiate  le  sue  leggi  in  conto  di  altra,  che  di  meri  tradimenti 
e di  mere  trame , onde  quanto  più  vi  esorta  a starvene  allegramente  a darvi 
bel  tempo,  a passar  la  vita  in  qualunque  prato  di  placida  amenità,  tanto  meno 
gli  avete  a credere.  V’  è il  suo  tempo  per  ridere , dice  lo  Spirito  Santo , ev’è 
il  suo  tempo  per  piangere  : Tempus  fienài , et  tempus  ridendi  (Eccl.  3,  4).  Ma 
il  tempo  di  piangere  è il  presente  di  questo  secolo , e il  tempo  di  ridere  è il  fu- 
turo, come  spiegò  san  Girolamo:  Nane  fienài  tempus  est,  et  in  futuro  ridendi. 
Ora  il  nostro  nimico  vuole  pervertire  quest’ordine  salutevole,  e fare  sì  che  ora 
non  si  pianga  per  pochi  giorni,  affinchè  poi  si  pianga  per  sempre:  Vae  vobisqui 
ridelis  nane,  quia  lugebilis  etflebitis  (Lue.  6,  25).  0 infelicissimo  cambio , com- 
perare un  riso  che  è tanto  breve,  con  un  pianto  che  è sempiterno!  Non  sia  mai 
vero  che  alcuno  di  noi  faccia  un  baratto  sì  svantaggioso.  E però  la  nostra  mag- 
giore occupazione  ha  da  essere  il  pentirci  del  male  che  abbiamo  fatto  , sicché, 
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quando  al  nostro  Dio  fossimo  stati  anche  ribelli  non  più  che  un  momento  solo, 
questo  momento  dee  compensarsi  con  tal  pentimento,  che  duri  sempre.  A che 
spendere  si  malamente  tanta  tristezza  e tanta  tenerezza  nella  perdita  de’  beni 
caduchi,  e non  volere  poi  dare  una  stilla  nella  perdita  tanto  più  sventurata  della 
nostra  anima?  Questo  è un  adoperare  il  balsamo  negli  usi  più  dozzinali,  e ri- 
sparmiarlo nelle  ferite  mortifere.  Luctus  morivi  tepteni  dies:  fatui  auiem  et  im- 
pii omnes  dies  vita  e itlorum,  dice  il  Signore  (Gccli.  22,  13)  ; per  insegnarci  che 
ne’  mali  temporali  ogni  poco  dolore  è d’  avanzo  ; là  dove  ne’ mali  della  colpa 
ogni  dolore  è corto,  se  non  dura  tutto  il  tempo  che  possiamo  dolerci,  cioè  tutto 
il  tempo  che  ancor  si  vive  (S.  Th.  3 p.,  q.  84 , a.  8 ).  Certamente  il  Signore  è 
si  geloso,  che  non  si  spreghi  nè  pure  una  stilla  di  questo  prezioso  liquore  delle 
nostre  lagrime,  che  giunse  fino  a vietarle  nella  sua  morte  alle  donne  di  Gero- 
solima:  Filine  Jeruialem,  notile  fiere  tuper  me,  sed  super  vos  ipsas  fiele  (Luc.23, 
28)  : e là  dove  approvò  il  fatto  della  Maddalena , che  avea  speso  un  unguento 
si  prezioso  non  in  limosina , come  volevano  alcuni , ma  in  ungere  il  suo  ve- 
nerabile corpo,  non  volle  altresì  approvare  il  pianto  di  quelle  anime  che  di- 
menticate delle  loro  colpe,  non  compativano  sè  medesime  e compativano  lui  ; 
per  insegnarci  che  quantunque  santissime  sieno  le  lagrime  di  compassione  ne’ 
patimenti  di  Cristo  , più  necessarie  sono  contultociò  le  lagrime  di  compunzio- 
ne ne’nostri  falli,  che  furono  la  cagion  di  quei  patimenti  (Salmer.  1. 10):  Super 
vos  ipsas  fiele.  In  questo  modo  piangendo  co  i penitenti,  se  avrete  il  cuore  al- 
quanto mesto  persi  giusto  dolore,  considerate  che  l’avrete  anche  mondo. Quan- 
to sarà  più  mondo,  tanto  vi  renderà  più  disposti  a vedere  Iddio  nella  gloria  del 
paradiso,  conforme  a quel  detto  celebre  del  Signore  : Beati  mando  corde , quo- 
titani  ipsi  Deum  videbunt  (Matth.  5,  8).  E quanto  sarà  più  mesto,  tanto  vi  ren- 
derà più  disposti  ancora  a goderlo,  conforme  a quell’ altro  detto:  Beati  qui  Iti- 
gent,  quoniam  ipsi  consolabuntur  (v.  3). 


RAGIONAMENTO  DEC1MOQUARTO 

Sopra  il  Proposito  richiesto  nella  Confessione. 

I.  Due  mali  effetti  riconoscono  i medici  nella  paralisia  : alle  volle  istupi- 
disce il  senso,  alle  volte  istupidisce  il  semplice  molo.  Ora  l'uno  e I altro  di  que- 
sti accidenti  possiamo  osservare  noi  nel  peccato.  lai  volta  egli  indura  tanto  il 
cuore,  che  non  seneconcepisce  alcun  senso  di  vero  pentimento;  e tal  volta  an- 
coraché la  persona  in  qualche  modo  si  penta,  tuttavia  rimano  tanto  stupida  al 
moto  , che  non  sa  giugnere  mai  vigorosamente  ad  abbandonare  il  suo  male. 
Ed  ecco  un  altro  mancamento  degno  di  essere  pianto  con  lagrime  di  sangue. 
Si  confessano  molti,  ma  non  si  convertono;  perchè  manca  loro  ciò  che  in  pri- 
mo luogo  ricercasi  ad  una  vera  conversione,  che  è il  proposito  risoluto  di  mu- 
tar vita.  Per  tanto  di  questo  proposito  è necessario  che  ora  io  vi  ragioni,  spie* 


Digitized  by  Google 


rullìi  TERZA 


1G4 

gandovi  tre  condizioni  che  debbono  accompagnarlo,  affiuchè  egli  sia  valido  ad 
ottenerci  il  desiderato  perdono. 

II.  Se  tutte  le  virtù  sono  una  participazione  delle  perfezioni  divine,  con- 
verrà dunque  dire  che  la  penitenza  sia  una  participazione  di  quell’odio  che  Dio 
porta  al  peccato;  onde  ne  segue  che  quelle  condizioni,  con  cui  la  divina  volon- 
tà abborrisce  un  sì  brutto  mostro,  quelle,  dico,  debbano  parimente  immitarsi 
dalla  volontà  ben  disposta  del  penitente.  Ora  l’odio  divino  contra  il  peccato  è 
fermo,  è universale  ed  è efficacissimo.  E tale  appunto  converrà  che  sia  l’ odio 
nostro:  sicché  chiunque  daddovero  si  pente,  abborrisca  risolutamente  le  colpe 
sì  passale  come  future,  le  abborrisca  tutte  senza  eccezione,  e le  abborrisca  non 
solo  speculativamente,  ma  ancora  praticamente,  impedendole  cou  efficacia. 
Convertere  ad  Dominimi, dice  lo  Spirito  Santo,  elrelinque  peccala  tua,  et  mùtue 
offendicula  (F.ccYi.  17,21  et  22]:  additandoci  divinamente  le  tre  condizioni  da 
me  proposte  e necessarie  ad  una  legittima  penitenza. 

I. 

III.  E primieramente  quella  parola,  Convertere:  Convertiti,  mostra  chiara- 
mente la  prima  condizione  del  proposito  da  me  detta,  cioè  lafermezza.  Che  pen- 
sate voi,  dilettissimi,  che  voglia  dire  confessarsi?  Vuol  dire  convertirsi  a Dio: 
Convertere  ad  Dominimi.  È pur  deplorabile  quella  risposta  che  il  sacerdote  si 
ode  talora  dar  nella  Confessione,  dapoichè  egli  si  è adoperato  con  qualche  vigo- 
re di  spirito  a destare  nel  cuore  di  alcun  iniquo  un  giusto  timore  della  salute. 
Ode  quasi  per  discolpa  rispondersi  : Padre  , è vero  che  da  tanti  anni  io  meno 
quella  mala  vita , ma  sempre  me  ne  sono  ancor  confessato.  Vi  siete  sempre  con- 
fessato I Ma  vi  siete  voi  sempre  altresì  convertito?  Qui  sta  il  punto  ; perchè  la 
Confessione  non  è,  qual  molti  se  la  figurano,  un  negozio  di  parole  nate  su’lab- 
bri  ; è un  negozio  di  sensi  usciti  dal  cuore  ; nè  risiede  ella  tutta  in  su  la  pun- 
ta della  lingua , ma  risiede  principalmente  nel  profondo  della  volontà.  Con- 
fessarsi, torno  a ripetere,  vuol  dire  convertirsi  a Dio  : Converlere  ad  Dominion. 
Però  conviene  odiare  non  solo  il  peccato  passato  , ma  anche  il  futuro  ; il  pas- 
sato con  detestarlo  , il  futuro  con  risolversi  fermamente  a non  lo  volere  ; e 
senza  ciò  Iddio  non  è per  perdonarvi  in  eterno:  Nili  conversi  fueritis , gladium 
suum  vibrabit  ( Ps.  7 , 13  ).  Qui  non  v’  è mezzo  : o conviene  passare  questo 
ponte  stretto  , o affogarsi.  Voglio  dire  : o convien  risolversi  a non  voler  più 
1"  offesa  divina,  di  verun  tempo,  per  verun  titolo,  in  veruna  occasione  ; o sen- 
za questa  risoluzione  sì  ferma  convien  dannarsi  : Poenitentes  ( si  lamen  estis 
poenitentes , et  non  estis  irridente s ),  mutate  vilam  (C.  Poenitentes , d.  3 de  Poc- 
nit.  ex  hom.  41  inter  SO  S.  Aug.  ). 

IV.  E quindi  nasce  che  la  strada  del  paradiso  non  ammette  larghezze  , 
come  di  propria  bocca  ci  fa  sapere  il  Signorenei  suo  Vangelo:  Quamarcla  via 
est,  quae  ducit  ad  vitam  (Matti).  7,  14)1  perchè  non  basta  convertire  la  lingua 
con  manifestare  i suoi  peccati  al  confessore , ma  bisogna  convertire  anche  il 
cuore  con  una  determinazione  saldissima  di  emendarsi,  e voltare , per  dir  co- 
sì , le  cose  sossopra.  Adora  quod  incendisti:  incende  quod  adorasti , disse  san 
Remigio  a Clodoyeo  re  di  Francia  prima  di  battezzarlo  (Baron.  ann.  499).  Si- 
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gnore,  se  volete  godere  i fratti  del  Battesimo,  conviene  che  di  cuore  adoriate 
ciò  che  abbruciaste,  cioè  le  croci;  e che  abbruciate  ciò  che  adoraste,  cioè  gl’i- 
doli. Or  figuratevi  che  con  questo  medesimo  detto  si  faccia  innanzi  ad  ogni  pec- 
catore la  penitenza,  intimandogli  clic  se  vuole  godere  di  questo  secondo  Batte- 
simo della  Confessione,  gli  è necessario  fuggire  ciò  che  ha  seguito  finora,  cioè 
il  peccato,  e seguire  ciò  che  ha  fuggito  finora,  cioè  Dio  : Allora  quod  incendisti: 
incende  quod  adorasti.  E questo  è il  vero  confessarsi , perchè  questo  è il  vero 
convertirsi  : Convcrlere  ad  Dominum  ; e senza  questo  , il  confessarsi  non  è 
mai  nulla  più  che  un  semplice  mascherarsi  da  penitente;  e se  è un  piegarsi  , 
è un  piegarsi  come  il  remo  nell'acqua,  solamente  nell’apparenza.  Populus  hic 
labili  me  honorat,  cor  antem  eorum  lonye  est  a me  (Alatili.  15 , 8 ).  E questo 
favellar  del  Signore  è quello  che  mi  spaventa  fra  tutti  i mali  del  Cristianesimo  ; 
mentre  osservo  che  sono  tanti  in  numero  questi  penitenti  da  scena  , che  si 
viene  di  essi  a formare  un  intero  popolo  : Populus  hic.  Sono  moltissimi  quei 
che  si  persuadono  di  soddisfare  a tutto  il  loro  dovere  nella  confessione  con  un 
puro  aprire  di  labbra  : Labiis  me  honorat  ; e non  osservano  frattanto  essi  che  il 
cuore  non  torna  a Dio  : Cor  autem  eorum  longe  est  a me.  Per  tanto  , dilettissi- 
mi miei,  tenete  per  certo  che  non  si  può  dare  il  più  salutevole  avvertimento 
ad  un  peccatore,  che  ricordargli  la  necessità  di  questo  proponimento  ; perchè 
il  demonio , corno  dice  santa  Teresa  (Cammino  di  perfez.  ),  per  nessun’ altra 
via  guadagna  tante  anime  tra’  FeJeli , quante  per  questa  , (li  fare  che,  con- 
fessandosi , non  si  confessino  bene,  cioè  non  pongano  mente  a quello  che  è 
il  più  importante  e il  più  indispensabile  nella  confessione , che  è il  convertirsi 
ed  il  proporre  risolutissimamente  l’emendazione. 

V.  Conviene  però  che  più  particolarmente  apprendano  un  tale  avviso  tre 
generi  di  persone:  quei  che  peccano  per  bisogno,  quei  che  si  gloriano  di  aver 
peccato  , e quei  che  sono  inveterati  nel  peccare.  Perchè  in  tutti  costoro , come 
il  proposito  ha  speciali  diflìcultà  , così  può  credersi  che  sia  meno  frequente. 
Primieramente  vi  vengono  innanzi  talora  per  confessarsi  alcune  creature  le 
quali  non  hanno  più  bella  scusa  de’  loro  falli  , che  dire  : Padre , come  volete 
che  io  faccia , se  non  ho  da  vivere  ? Non  pecco  per  passatempo  , pecco  per  ne- 
cessità. O anime  sventurate,  che  riputate  fallita  la  divina  Provvidenza  , men- 
tre vi  date  a credere  che  ella  non  sia  da  tanto  di  poter  fare  le  spese  convene- 
voli a chi  la  serve!  Non  viaccorgete  che  raddoppiate  il  vostro  peccato  nell'  atto 
di  confessarlo  ? Perchè  vi  chieggo:  dov’è  la  risoluzione  di  mutar  vita?  Se  pec- 
cate per  necessità , dunque  non  si  può  dire  che  siate  ancor  convertito  , men- 
tre io  considero  che  la  necessità  dura  ancora;  e,  durando  questa,  dura  dun- 
que in  voi  pure  tutto  il  motivo  che  finora  aveste  al  peccare.  Deh  aprite  gli  oc- 
chi, dice  santo  Agostino  ( in  Ps.  33  ) , a conoscere  come  quegli  che  vi  ha  fi- 
nora pasciute  ribelli  a sè,  con  più  ragione  vi  pascerà  riverenti  : Pascti  le  Deut 
contemnentem  se,  et  deseret  limentem  se  ? Che  se  pure,  per  provare  la  vostra 
fedeltà,  dovesse  egli  per  qualche  tempo  differire  il  soccorso  da  voi  bramato , 
conviene  che  rispondiate  al  demonio , come  risposero  que’  tre  santi  giovani  in 
Babbiionia  al  re  Nabuccodonossorre,  quando  questi  gli  mise  a vista  della  fornace 
avvampante.  È certo,  gli  dissero , che  Dio  può  liberarci  dalle  tue  mani  : Ecce 
Deus  nosler , quem  colimus , polest  nos  de  manibus  tuis , o rex , liberare.  Che  se 
non  ami  di  farlo:  Quod  si  noluerit,  sappi  pure  che  non  però  adoreremo  in  eterno 
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la  statua  da  te  innalzata  : Notum  sii  libi , re x , quod  deos  tuoi  non  colimi u , et 
statuam  anream  , quam  erexisti,  non  adoramus  ( Dan.  3, 17  et  18).  Tanto  dee 
rispondere  ogni  anima  fedele  posta  in  angustie.  È indubitato,  dee  dire,  che 
Dio  può  liberarmi  da  questa  povertà,  da  questa  penuria.  Ma  se  non  gli  piaccia 
di  farlo , sappia  pure  tutta  la  terra  che  io  non  però  volterò  in  eterno  le  spallo 
al  mio  buon  Signore,  per  inchinarmi  all’idolo  maledetto  dell’interesse;  e con 
la  terra  sappialo  pure  tutto  ancora  l’inferno.  Questa  fermezza  di  volontà  è ne- 
cessaria a chi  peccò  per  bisogno , se  pur  egli  vuole  il  perdono  ; e questa  me- 
desima , come  ognun  vede  , nel  bisogno  è altrettanto  diflìcultosa. 

VI.  E non  meno  diflìcultosa  eli’  è parimente  a quei  peccatori  sfacciati  che 
si  vantano  delle  loro  colpe,  e le  narrano,  e le  notificano,  come  se  le  tenessero 
per  prodezze.  Conciossiachò  qual  motixo  avranno  mai  questi  infelici  di  abbor- 
rire  sopra  ogni  male  le  loro  iniquità  , mentre  per  Io  meno  le  stimano  un  male 
da  nulla?  Quasi  per  rirum  slullus  operalur  teelus  (Prov.10,23).  Si  truovono  molti 
che  peccano  quasi  ridendo,  dice  Io  Spirilo  Santo:  e vuole  significarci,  che  sic- 
come il  motivo  del  riso  è un  tal  difetto,  o una  tale  deformità,  senza  nocumen- 
to: Bidiculum  est  defeclus  quidam  ac  lurpiludo  sine  dolore  ( Arist.  Poet.  c.  1 , 
n.  7 ) ; così  il  peccato  apparisce  pure  ad  alcuni  : ond'  è che  essi  motteggiano 
del  continuo  sopra  le  loro  laidezze,  le  dicono  senza  riserbo,  le  divulgano  sen- 
za rossore , giungono  infino  a gloriarsene  vanamente.  E in  tale  stato  chi  non 
vede  quanto  sia  faticosa  per  essi  questa  ferma  risoluzione  di  non  peccare  ? In 
nn  infermo  grave,  l’aver  la  faccia  troppo  viva,  è un  pessimo  contrassegno  : 
Facies  vivida  nimis  , inala  ( Hipp.  Aph.  ) ; perchè  dà  a vedere  che  la  malignità 
della  febbre  ha  sconvolti  tutti  gli  spiriti.  Allo  stesso  modo  dirò  io  di  questi 
sfacciati  che  hanno  a vergogna  l’ esser  buoni , ed  a gloria  Tesser  perversi.  Un 
volto  sì  brillante  in  un  infermo  sì  grave  mi  dà  a credere  che  tutto  l’interno  al 
misero  stia  sossopra;  che  sia  perduta  la  Fede,  e che  perciò  rimanga  poco  a spe- 
rare in  lui  di  salute. 

VII.  Finalmente  i peccatori  inveterati  è diffìcilissimo  che  si  cambino  di 
cuore,  ancor  eglino,  in  confessarsi.  Non  vedete  che  frequentemente  esce  loro 
di  bocca  nell’atto  medesimo  della  confessione  : Non  posso  far  di  meno  : come 
volete  eh'  io  faccia  ? Me  ne  guarderò  quanto  posso  : e di  tale  qualità  sono  i loro 
proponimenti.  Mirate  però  quanto  forti!  Il  corallo  da  principio  si  conta  tra  le 
piante,  ma  finalmente  indurato  si  annovera  tra  le  pietre.  Or  tale  è il  cuore  di 
questi  peccatori  abituati.  Il  lungo  mal  uso  di  offendere  Dio  gli  ha  ridotti  ad  un 
tale  stato  di  ostinazione , che  hanno  per  impossibile  il  viver  bene:  e però,  co- 
me sarà  verisimilc  che  daddovero  risolvansi  ad  eseguirlo?  Guai  a chi  è perve- 
nuto a sì  dori  estremi.  Se  tra  voi  ne  fosse  qui  alcuno , miri  bene  che  senza  u- 
na  vera  conversione,  non  v’è  perdono.  L'abbiamo  detto:  o mutar  vita,  o dan- 
narsi. Raccomandatevi  tanto  , ove  trattiate  di  confessarvi  , che  il  Signore  per 
sua  pietà  vi  cambi  il  cuore , come  ha  promesso  di  fare  a chi  glie  lo  chiederà 
con  verace  instanza  : Auferam  cor  lapideum  de  carne  eorum , el  dabo  eis  cor 
carneum  ( Ezech.  11,  19  ). 

Vili.  E l' istesso  dico  universalmente  a tutti  i penitenti  : imparate  nn  po- 
co a temere  di  questa  grande  incostanza  che  potete  osservare  dopo  le  confes- 
sioni poc’  anzi  fatte.  Voi  l'attribuite  tutta  alla  vostra  fragilità,  la  quale  se 
bene  può  avervi  non  poca  parte  , è però  facile  che  ve  n'  abbia  ancor  la  mino- 
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re.  lo  temo  con  gran  ragione  clic  questo  ritornar  subito  a quel  di  prima  pro- 
venga dal  non  avere  cambiato  cuore.  Guardate , dice  santo  Agostino,  quel  lu- 
po che  viene  tutto  fremente  per  assassinare  la  mandra.  Se  i cani  e i custodi , 
accortisi  del  tradimento,  escono  fuori  animosi , e gli  dan  la  caccia,  osservere- 
te che  il  lupo  torna  tremando  alla  sua  foresta.  Ma  che?  Direte  voi  forse  che 
egli  però  sia  cambiato , sicché  di  lupo  sia  divenuto  un  agnello?  Non  già.  Quan- 
tunque egli  torni  indietro  non  più  superbo  , ma  in  apparenza  di  pavido  e di 
pentito,  è nondimeno  un  lupo  qual  era  prima  : Lupus  venit  fremens ; lupus  re- 
dii tremens  : lupus  tamen  est  fremens  et  trcmens  (serm.  19  de  verb.  Apost.  ). 
Questa  è la  più  vera  ragione  delle  assidue  ricadute  di  moltissimi  peccatori  che 
si  erano  pur  poc'  anzi  dal  confessionale  partiti  col  capo  chino.  Operano  come 
prima , perchè  sono  quei  di  prima  ; e tutta  la  mutazione  che  in  loro  apparve, 
fu  accidentale,  o perchè  il  confessore  bravò,  o perchè  correvano  i giorni  san- 
ti , o perchè  per  istrappare  l’assoluzione  era  di  necessità  contenersi  pur  qual- 
che poco  avanti  di  andare  ad  addomandarla.  Cosi  confessansi  massimamente 
coloro  che  tengono  la  roba  d'  altri  senza  renderla  mai  ; e coloro  che  sotto  va- 
rii  pretesti  di  scandali,  di  sospetti,  e di  pregiudizii  nella  loro  riputazione,  se- 
guono a tenere  in  casa  le  male  pratiche , o a mantenerle  fuori  di  casa:  e , tut- 
toché per  le  prediche  udite  nella  Quaresima  mostrino  di  aver  conceputo  qual- 
che terrore,  non  temono  però  la  colpa  , temono  il  fuoco:  Lupus  redit  tremens: 
dismettono  la  baldanza  nel  peccare  , ma  non  I’  affetto  al  peccato  ; e cosi  non 
concepiscono  nel  cuore  una  vera  penitenza,  la  quale,  ad  immitazion  dell’odio 
divino,  abbomini  fermamente  l’iniquità:  Et  respicere  ad  iniquitalem  nonpossit. 


II. 

IX.  La  seconda  condizione  di  questo  proponimento  è l’essere  universale, 
avendo  in  orrore  tutti  i peccati,  come  peccati,  e risolvendosi  di  fuggirli  egualmen- 
te tutti  senza  eccezione,  come  col  suo  esempio  ci  ammonisce  quel  santo  peniten- 
te Davide,  il  qual  diceva:  Omnem  viam  iniquilatis  odio  habui  (Ps.  118,  128  ).  Io 
ebbi  in  odio  ogni  genere  d' iniquità.  E quivi  pure  si  manca  assai  comunemen- 
te da  i Cristiani.  Dicono  molti  nel  confessarsi  : Non  ho  altro  peccato  che  que- 
sto ; io  non  rubo , io  non  mento  , io  non  mormoro , io  non  fo  torto  a veruno  : ma 
non  saprei  come  astenermi  da  questa  mia  sola  fragilità.  Udite  se  un  tal  propo- 
sito è universale.  Iddio  non  ha  in  odio  solamente  i ladri , i menzogneri , i 
mormoratori,  gli  omicidi,  ha  in  odio  tutti  i peccatori,  quanti  mai  sono , e tutti 
i peccati;  e tale  debbe  essere  altresì  la  vostra  penitenza , se  volete  che  ella  sia 
vera  ; debbe  partecipar  dell'  odio  divino  secondo  questa  generalità  illimitata  , 
che  è di  lui  propia.  Concerterà  ad  Dominum , et  derelinque  peccata.  Non  avete 
a lasciare  un  peccato  solo  , ed  un  altro,  per  convertirvi  ; avete  a lasciarli  tut- 
ti. Un  certo  Cromazio  ( Sur.  in  Vita  ) , ammalatosi  gravemente,  ricorse  a san 
Sebastiano  per  esser  da  lui  guarito.  Volentieri , rispose  il  santo  Martire  , pur- 
ché vi  risolviate  a spezzare  gl’idoli  che  finora  avete  adorati  in  luogo  del  vero 
Dio.  Fu  accettato  il  partito  ; se  non  che  Cromazio  , per  I’  affetto  particolare 
che  portava  ad  uno  de'  suoi  Dei , ruppe  l’altre  statue,  ma  non  già  quella:  on- 
de, ancoraché  benedetto  da  san  Sebastiano,  non  guari  punto;  finché  inter- 
rogato dal  Santo , se  fosse  rimasto  per  ventura  qualche  idolo  nelle  sue  stan- 
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re,  confessò  schiettamente  che  ve  n’era  rimasto,  ma  non  più  d’uno  : fu  fatto 
in  pezzi  anche  quello,  ed  allora  l’infermo  si  risanò.  Voi  parimente  vi  presen- 
tate dinanzi  al  confessore  non  solo  infermi  nell’  anima,  ma  già  morti , e chie- 
dete la  vita,  mentre  chiedete  l’assoluzione.  Si , risponde  il  sacerdote  , volen- 
tierissimo;  ma  convien  prima  rompere  a tal  effetto  tutti  gl’  idoli  adorati  fino- 
ra dai  vostro  cuore  con  tanta  ingiuria  del  vero  Dio  : convien  fare  un  proposi- 
to risoluto  di  non  più  tornare  a peccare  per  cosa  alcuna.  Se  voi  frattanto  sal- 
vate uno  solo  di  questi  idoli  più  diletti  , conservando  I'  attacco  o al  piacere 
proibito,  o alle  usure,  o alle  vendette,  o a che  che  siasi  di  male,  ancoraché 
facciate  in  pezzi  tutte  le  altre  statue,  con  abhorrire  I’ altre  colpe,  l'assoluzion 
non  vi  giova  : rimanete  morti  come  prima  nell'anima  : Quieumque  offendal  in 
uno  , factus  ed  omnium  reu t ( Iac.  2,  10  ).  Se  un  vascello  abbia  salda  la  care- 
na , salda  la  poppa  , salda  la  proda  , e solo  in  un  fianco  abbia  uua  grande  a- 
pertura , non  basta  questa  a sommergerlo  ? Voi  dite:  Io  non  rubo,  io  non  men- 
to , io  non  mormoro  , io  non  ho  altro  di  male,  che  i esser  fragile.  Ma  non  vede- 
te che  questo  solo  basta  per  farvi  annegare  in  un  mar  di  fuoco , se  non  vi  ri- 
mediate per  tempo  con  un  proposito  il  quale  sia  universale?  Tanto  più  che 
quell’ unico  é bene  spesso  il  maggior  di  tutti.  Saule  ammazzò  il  popolo,  e sal- 
vò il  re  : Apprehendit  Agag  regem  Amalech  vivum;  omne  autein  vulgus  inter- 
ferii in  ore  gladii  ( I Reg.  15,8).  Il  medesimo  fanno  molti  di  costoro.  Quel- 
l’ una  fragilità  contiene  in  sé  mille  colpe:  ed  essi  quell’  una  salvano,  non  con- 
siderando che  quella  è come  un  re  tra’l  popolo  degli  altri  loro  peccati , e che 
però  prò  decem  millibus  compulalur,  come  fu  detto  al  re  Davide  ( li  Reg.  18 , 
3 ).  È sola  , ma  sola  vale  in  essa  per  diecimila.  Sappiate  pertanto  che  la  leg- 
ge di  Dio  non  ammette  queste  distinzioni  ; è padrona  di  tutto  il  cuore , e però 
lo  vuole  anche  tutto , come  è dovere  ; sicché  , se  per  contrario  voi  ne  volete 
dare  ad  essa  una  parte , ed  una  serbar  per  voi , non  accade  sperar  salute:  Di- 
visum  est  coreorum  : nunc  inleribunt  ( Os.  10,2). 

X.  Questa  medesima  universalità  di  proponimento  dee  stendersi  poi  tan- 
to ad  abhorrire  tutte  le  colpe,  quanto  ad  abborrirle  in  tutti  i casi,  in  tutte  le 
circostanze  e in  tutti  i tempi  possibili.  Se  mi  comandasse  altri , che  il  mio  pa- 
drone , dice  colui , non  farei  tal  cosa  : ma  co'  padroni  bisogna  chinare  il  capo. 
Sicché  dunque  Dio  non  è vostro  padrone  anch’egli,  o non  è padron  de’ padro- 
ni ? Andate  pure  , che  non  v’  è confessione  per  voi  ; e quando  bene  troviate 
sacerdote  mai  che  vi  assolva,  sappiate,  dice  san  Cipriano,  che  egli  in  cambio 
di  guarirvi  l’anima,  ne  fa  scempio  : Hoc  non  est  curare,  sed,  si  verum  dicere 
rolumtu  , est  occidere.  Il  medesimo  dico  di  quei  che  propongono  di  non  con- 
sentire per  ora  più  a ehi  li  tenta,  ma  non  propongono  di  non  consentire  in  e- 
terno.  E pure  cosi  fanno  quelle  meschine  che  non  si  danno  più  vinte,  perchè 
non  vogliono  guastar  con  ciò  i fatti  loro.  Lasciate  che  si  maritino  , e poi  ve- 
drete se  sdegneranno  i loro  sozzi  amatori  , come  dimostrano  di  sdegnarli  al 
presente.  Questo  non  è votare  il  suo  cuore  a guisa  di  un  vaso  d’  acqua  ; è sol 
votarlo  come  un  sacco  di  grano.  E pure  che  dice  il  Signore  ? Dice  che  Io  vo- 
tiate qual  vaso  d’acqua  : Effunde  sicut  aquam  cor  tuum  ante  conspeclum  Domi- 
ni { Thr.  2 , 19  ) ; perchè  chi  versa  su  la  terra  il  grano  dal  sacco , ha  speran- 
za di  tornare  a raccoglierlo;  ma  chi  versa  su  la  terra  l’acqua  dal  vaso,  la  ver- 
sa in  modo , che  non  ha  speranza  di  valersene  più  ; la  dà  per  finita.  O quan- 
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to  temo  anello  da  questo  lato  per  molti  poveri  peccatori , che  a poterli  mirar 
di  dentro  , si  vedrebbe  che  conservano  nel  loro  cuore  una  segreta  intenzione 
di  ritornare , passate  che  sien  le  feste  , a ripigliare  quello  che  hanno  gettato  , 
ed  a ricolmarsene  il  seno!  Le  lepri  son  sì  feconde , che  nel  tempo  medesimo 
nel  quale  partoriscono,  sono  gravide  : Postquam  aliquos  peperere , ritrita  alios 
in  utero  gerunt , ac  super  [ottani  ( Arist.  lib.  6 Hist.  c.  33).  E non  credete  voi 
che  molti  ancora  de’  peccatori  confessinsi  a questa  foggia?  Nel  tempo  in  cui 
danno  in  luce  alcuni  peccati  già  da  loro  commessi , ne  hanno  in  disegno  più 
altri  già  da  commetterne  ; e il  loro  cuore  mentre  sta  partorendo  , di  nuovo  è 
gravido.  E la  ragione  è quella  che  vi  ho  accennata  più  volte , perchè  non  si 
abborrisce  veramente  la  colpa , come  colpa;  si  temono  i mali  effetti  che  pos- 
sono provenire  dall’ aver  peccato  , non  si  teme  il  peccare:  ond’ è che  tanti 
confessinsi  senza  frutto  , con  darsi  a credere  di  avere  purificata  l' anima  loro , 
quando  essi  non  l’ hanno  nè  pur  lavata.  Generalio  , quae  tibi  manda  videlur  , 
at  tamen  non  est  Iota  a sordibus  suis  ( Prov.  30,  12  ) , dice  il  Signore  ; e dica 
che  è una  generazione , cioè  molti  e molti , e non  è un  caso  raro , come  forse 
voi  vi  avvisate , tenendo  però  tra  voi  questi  miei  avvertimenti  in  conto  di  se- 
veri e di  scrupolosi,  mentre  sono  i più  necessarii  che  io  possa  darvi. 


III. 


XI.  Ma  perchè  meglio  vegghiate  che  non  sono  tali  quali  voi  li  crede- 
te, mettete  il  rostro  proponimento  al  paragone  della  terza  condizione  che  da 
principio  fu  detta,  e riconoscerete  di  quanto  manchi.  La  terza  condizione  del- 
l’ odio  che  Dio  porta  all’  iniquità  , è l’ efficacia  , perseguitandola  egli  in  cielo  , 1 
in  terra,  nell'  inferno,  e,  quel  che  è più , nel  suo  Figliuolo  medesimo,  che  pur 
dell’iniquità  non  poteva  avere  altro  che  l’apparenza.  Ma  non  importa.  Certi 
generosi  mastini  lacerano  e fanno  in  pezzi  non  solo  la  Sera  viva , ma  la  sua 
pelle  : e così  ha  fatto  la  giustizia  divina  , gastigando  con  tanti  strazii  il  nostro 
Redentore , perchè  avea  pigliata  la  spoglia  di  peccatore , e si  era  , benché  in- 
nocente , fatto  mallevadore  di  questo  debito.  Volete  voi  maggior  contrassegno 
di  un  abborrimento  efficace?  Chi  per  ferir  l'inimico  passasse  con  nna  spada 
da  banda  a banda  1’  unico  figlino!  propio  che  gli  è dinanzi , si  potrebbe  ben 
dire  che  vuole  veder  morto  efficacemente  quell’inimico.  Ora  paragonate  a que- 
sto, che  andiam  dicendo,  il  vostro  ravvedimento  e le  vostre  risoluzioni,  e sap- 
piatemi dire  se  sieno  vere.  Dov’è  una  tale  efficacia  ? Al  mirar  le  confessioni 
di  alcuni,  mi  par  di  vedere  una  certa  specie  di  alberi  là  nell'India,  i quali  han- 
no le  frondi  sì  larghe , che  servono  di  fogli  da  scriver  lettere , ma  non  dareb- 
bono  un  frutto  mai  per  miracolo  (Ovet.  lib.  9,  c.  12  ).  Alcuni  sempre  voglio- 
no emendarsi , e non  si  emendano  mai.  Se  tornassero  con  qualche  migliora- 
mento , ancoraché  poco  , il  frutto  sarebbe  stentato  , sarebbe  scarso , ma  pure 
sarebbe  frutto.  Il  male  è che  non  si  veggono  se  non  foglie  di  belle  promesso 
e di  belle  parole,  che  riescono  sempre  sterili.  Quelli  che  furono  invitati  alle 
nozze , apportarono,  come  sapete,  diverse  scuse.  Uno  disse  : Io  ho  comperata 
una  villa;  convieu  che  io  vada  a vederla.  Un  altro  disse:  Io  ho  comperate  cin- 
que paia  di  buoi  ; convienche  io  vada  a provarli.  Un  altro  più  arditamente  di 
tutti  disse  : Io  ho  tolta  moglie , e però  non  posso  venire.  Così  ci  riferisce  san 
Suonimi  - Crisi.  Instr.  P.  III.  22 
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Luca  (14,  18  ),  significandoci  le  varie  scuse  che  adducono  i peccatori  nel  di- 
subbidire che  fanno  alle  ispirazioni  del  Signor  loro.  Ma  san  Matteo  ( 22 , 3 ), 
riferendo  la  medesima  parabola,  epilogò  tutte  le  scuse  in  una  brevissima,  con 
dire  clic  quei  non  vennero,  perchè  non  voleano  venire  : Et  nolebant  venire  : 
affinchè  intendiamo  che  quantunque  i peccatori  alleghino  del  loro  mal  vivere 
varie  cagioni  : le  tentazioni , la  fragilità,  la  facilità,  il  bisogno  , i compagni,  la 
consuetudine;  tuttavia  Dio,  che  vede  il  loro  cuore,  riduce  finalmente  tutte  le 
cagioni  in  una  sola  , che  è il  non  volere  : Nolebant  venire.  Non  si  emendano  , 
perchè  non  si  vogliono  emendare  ; non  si  levano  dalla  bettola,  perchè  non  se 
ne  voglion  levare  ; non  lasciano  la  bestemmia  , perchè  non  la  voglion  lascia- 
re ; non  licenzian  la  mala  pratica,  perchè  non  vogliono  licenziarla  : in  una  pa- 
rola , non  hanno  una  vera  volontà  ; hanno  una  velleità  : Vult  et  non  tuli  piger 
(Prov.  13,  4)  : a guisa  di  una  banderuola  di  campanile,  che  se  si  lascia  volgere 
dal  vento  per  ogni  lato,  non  lascia  però  muoversi  dal  suo  posto.  Nel  rimanen- 
te un  animo  veramente  risoluto  che  msi  non  fa  ? Truova  ben  la  via  d’  emen- 
darsi. Quodcunique  imperavi t sibi  animus,  oblinuit,  dice  Seneca.  La  nostra  vo- 
lontà è nell’  uomo  , come  la  prima  sfera  nel  cielo  : col  suo  moto  si  tira  dietro 
lutti  gli  orbi  inferiori.  Cosi,  se  la  volontà  è veramente  risoluta,  si  rapisce  die- 
tro la  memoria,  l’intelletto,  l’irascibile,  la  concupiscibile,  e tutte  1’  altre  po- 
tenze esteriori , per  eseguire  ciò  che  ella  vuole.  Se  però  dopo  tanti  proponi- 
menti non  si  vede  questa  esecuzione  , segno  è che  non  vi  fu  questa  volontà. 
Non  utique  piena  imperai  : ideo  non  est  quod  imperai , dirò  con  santo  Agostino 
( Confess.  lib.  8,  c.  9 ).  La  vostra  volontà  parla , ma  parla  cosi  a mezza  bocca 
e tra  i denti;  però  non  si  muovono  le  forze  subordinate  per  ubbidirle.  Coman- 
date davvero,  parlate  forte,  e allora  conoscerete  la  differenza  da  volontà  a vo- 
lontà : Si  piena  esset,  non  imperarci  ut  esset , quia  iam  esset. 

XII.  Nell’assedio  di  Ostenda  un  certo  soldato  ( Penec.  de  amor.  Dei  p.  3, 
c.  17  } per  lo  mal  abito  fatto  nel  bestemmiare , era  giunto  a segno  , che  dicea 
chiaro  di  non  potere  emendarsene.  Ora  una  volta,  in  un  suo  grave  bisogno,  chie- 
dendo, mal  vivo  e mal  vestito,  limosina  ad  un  buon  sacerdote,  n’ebbe  que- 
sta risposta:  Se  ti  dà  il  cuore  di  venir  meco  per  un’ora  non  bestemmiando,  io 
ti  voglio  donare  una  doppia  : e la  prese  in  mano  , mostrandola  , e si  avviò. 
Il  soldato,  rimasto  come  incantato  all’ aspetto  dell’ oro , prese  a seguire  il  sa- 
cerdote, che  andava  a bella  posta  con  la  doppia  in  mano,  levata  in  alto,  gi- 
rando per  tutti  gli  alloggiamenti , e tirandosi  dietro  colui  come  un  cagnolino 
per  tutti  i ridotti  e per  tutte  le  radunanze  degli  altri  soldati , i quali  al  vederlo 
se  ne  facevano  beffe,  e lo  ricevevano  dove  co’  rimproveri  e dove  con  le  ri- 
sate. Credereste  ? Il  soldato  si  mal  trattato  da'  suoi  compagni , che  già  Io  co- 
noscevano bene  per  quel  ch’egli  era,  stava  ad  ogni  momento  per  bestemmia- 
re, e pur  tacque  sempre  non  solamente  tenendo  la  lingua  a sè,  ma  di  van- 
taggio mordendola  ad  ora  ad  ora,  per  assicurarsi  cho  ella , secondo  il  suo  mal 
costume , non  trascorresse  in  parole  indegne  : finché , dopo  aver  girata  buona 
parte  del  campo , il  sacerdote  gli  donò  la  doppia,  e gli  fe’  conoscere  che  dalla 
bestemmia  ancora  si  potea  contenere,  purché  volesse.  Ancora  a me  darebbe 
il  cuore  con  un  simil  rimedio  guarire  più  d’ uno  di  questi  che  dicono  : Non  si 
può.  Non  si  può  , perchè  non  si  vuole  ; al  più  si  vorrebbe  , ma  non  si  vuole 
con  quella  volontà  che  è detta  efficace.  Nel  resto  , si  voluerilis  , et  audieritit 
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me  , bona  terrae  comedelit , dice  il  Signore  ( Is.  1 , 19  ) : su  le  quali  parole  : 
Videe  ne,  ripiglia  san  Giovanni  Crisostomo  ( Prol.  iu  Io.  ) , videe  ne  , sola  no- 
bis  opus  esse  voluntale  ? Ma  quale?  Volunlate , inguaui,  non  qualibet  et  volgari  , 
sed  exquisita. 

XIII.  Ed  a che  potrem  noi  conoscere,  direte  voi,  se  abbiamo  questa  volon- 
tà chiamata  eflìcace?  Avete  ragione  di  addomandarmeue,  perchè  il  saperlo  è 
imparare  uno  de’maggiori  segreti  da  salvar  l’anima,  giacché  l'inferno  è altret- 
tanto pieno  di  buone  velleità,  quanto  di  buone  volontà  è pieno  il  paradiso.  Dun- 
que in  primo  luogo  questa  volontà  eflìcace  si  conosce  dall'  essere  assoluta , o 
non  ristretta  da  alcuna  condizione.  Viene  una  donna  di  mal  altare  per  confes- 
sarsi, e richiesta  dal  sacerdote  , se  ella  sia  risoluta  di  mutar  vita  , risponde  : 
Se  piace  a Dio,  mi  voglio  emendare:  se  posso  lauto,  non  voglio  piti  tornare  a que- 
sti miei  mancamenti.  Si,  sì,  se  colui  lascimi  stare,  spero  che  questa  colla  sarà  fi- 
nita. Udite  quella  condizione  infelice:  Se  piace  a Dio ; Se  posso  tanto , Se  colui 
lascimi  stare.  Questo  se  è un  muro  divisorio  tra  voi  e la  grazia  di  Dio  : non  è 
possibile  unire  a lei  il  vostro  cuore,  finché  rimanga  in  piedi  questo  tramezzo  ; 
bisogna  gittarlo  a terra.  Voglio  dire  : bisogna  che  yì  risolviate  assolutamente 
di  non  volere  il  peccato,  o vi  perseguiti  il  complice  del  vostro  delitto  , o lasci 
di  perseguitarvi.  In  tutti  gli  avvenimenti,  in  tutte  le  congiunture,  iu  tutti  i con- 
trasti , ha  da  stare  in  piè  il  vostro  proponimento  , senza  il  sostegno  di  questi 
supposti  ambigui , che  sono  come  puntelli  di  fabbrica  mal  fondata , non  sono 
massi.  ' 

XIV.  L’  altro  indizio  per  conoscere  la  volontà  eflìcace  è anche  più  mani' 
lesto,  ed  è il  paragone  dell’  opere.  Propoeitum  optiate  manifeslalur  per  opera - 
tionem,  dice  san  Tomaso  (in  Ps.48) , tanto  esperimenlato  in  riconoscere  i mo- 
vimenti dell’  anima.  E secondo  questo  indizio  conviene  che  voi  esaminiate  lo 
vostre  risoluzioni , per  non  errare  in  un  punto  di  tanto  rilievo  ; dacbè  , se  i 
vostri  proponimenti  non  saranno  eflìcaci,  voi  al  certo  non  riceverete  il  perdo- 
no, e non  vi  salverete.  Dite  dunque  tra  voi:  Sono  tanti  anni  che  io  tengo  quel- 
la cattiva  pratica  ; che  ho  fatto  mai  per  arrivare  a distormene?  Sono  tanti  an- 
ni che  in  ogni  collera,  in  ogni  contesa  io  bestemmio;  che  ho  io  fatto  per  arriva- 
re però  una  volta  a correggermi  di  un  linguaggio  che  è sì  esecrando  ? Sono 
tanti  anni  che  io  porto  un  odio  intestino  a quel  mio  nimico  ; che  ho  fatto  mai 
per  ottener  da  Dio  di  poterlo  depor  dal  cuore  ? In  questo  esame  voi  troverete 
spessissimo  di  non  avere  in  tanto  tempo  fatto  altro  , che  muover  solo  una  o 
due  volte  1’  anno  la  lingua  per  accusarvi  a’  piedi  del  confessore  di  tali  eccessi. 
E questa  si  può  chiamar  volontà  eflìcace?  Se  quando  brucia  una  casa,  voi  mi- 
raste il  padrone  starsene  assiso  su  la  porta  di  essa  a scaldarsi  ambe  le  mani  a 
così  bel  fuoco,  potreste  mai  persuadervi  che  quell’  incendio  fosse  a lui  di  gra- 
ve dolore?  No  certamente.  Lo  credereste  bensì  quando  lo  vedeste  affaccenda- 
to a portare  dell’acqua  in  copia,  a chiamare  aiuto,  a scendere,  a salire,  a pas- 
sare fin  tra  le  fiamme  per  andare  in  tempo  a sottrarne  i mobili  più  pregiati  , 
ed  a porgli  in  salvo.  E poi  vi  lamentale  di  me,  se  io  non  credo  a risoluzioni  ste- 
rili di  fatti , e sol  fertili  di  parole?  iXon  est  perfecta  volantas,  dice  san  l’omaso 
(I,  2,  q.  20,  a.  4 in  c.  ) , Misi  sii  talis  , quae  opportunitale  data  operetur.  Meno 
promettere  e più  mantenere  , sarà  la  salute  delle  vostre  anime  ; perchè  le  pa- 
role sono  femmine, e però  il  Faraone  infernale  non  ne  fa  caso;  le  lascia  molti- 
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plicare  quanto  si  vuole  (Eiod.  1,  16)  : i fatti  sono  maschi , c però  vengono  da 
lui  tanto  perseguitati,  che  nè  pur  uno  ne  vuole  vedere  in  vita.  Ed  ecco  in  qual 
maniera  il  Signore  ammonisce  i penitenti  di  questa  efficacia  nelle  parole  ad- 
dotte di  sopra.  Convertere  ad  Dominum,  et  relinque  peccata  tua,  et  minue  ojj'en- 
dicula.  Convcrtiti  al  Signore  con  un  proposito  fermo:  lascia  tulli  i peccati  con 
un  proposito  universale  : e diminuisci  i pericoli  con  un  proposito  efficace,  che 
non  si  trattenga  in  una  semplice  dispiacenza  speculativa  , ma  discenda  alla 
pratica , spianando  le  difficultà  , le  quali  benché  non  si  possano  levar  tutte  , 
mentre  I’  anima  è soggetta  al  peso  di  questo  corpo  , si  possono  contuttociò  al- 
leggerire opportunamente,  togliendo  loro  almeno  molto  di  forza. 

XV.  Considerate  però  che  in  due  maniere  può  diminuirsi  il  pericolo  d’es- 
ser  vinto:  o armando  sè  stesso  di  vantaggio,  o disarmando  l’avversario.  E l'uno 
e l’altro  di  questi  mezzi  conviene  adoperare,  se  volete  assicurarvi  che  il  vostro 
proposito  sia  verace. Primieramente  convien  che  armiate  di  vantaggio  voi  stes- 
si. E però  quando  siete  soliti,  per  esempio,  a cadere  frequentemente  in  colpe 
lascive,  che  avete  a fare?  Se  avete  vera  voglia  di  contenervene  , convien  che 
determiniate  di  confessarvi  più  spesso.  Anzi,  a far  bene,  dovreste  confessarvi 
anche  prima  di  essere  ritornati  a cadere;  perchè  cosi  si  chiuderebbe  una  volta 
quella  piaga,  la  quale  se,  prima  di  saldarsi  perfettamente,  di  nuovo  si  apra,  non 
verrà  mai  a rammarginare  di  modo  che  si  guarisca. Conviene  che  proponghiate 
di  comunicarvi  spesso.  Conviene  che  la  mattina  e la  sera  vi  raccomandiate  con 
molta  istanza  al  Signore  , perchè  vi  assista.  Che  ricorriate  per  tal  effetto  alla 
sua  santissima  Madre,  e a qualcuno  o di  quei  Santi  o di  quelle  Sante  che  avete 
in  più  divozione.  Convien  , se  sapete  leggere  , che  vi  trattenghiate  più  spesso 
su  i libri  buoni.  Convien  che  ascoltiate  più  diligentemente  le  prediche,  e più  di- 
votamenle  le  messe;  e conviene  ancora  che  facciate  limosine  più  copiose.  Que- 
sto è volere  davvero  spegnere  il  fuoco  , perocché  questo  è un  versarvi  su  di- 
molt'  acqua.  Ma  quel  non  far  nulla  , come  costumano  tanti , non  è un  volere 
salva  la  casa  dal  fuoco,  è un  volerla  in  cenere.  Qui  molli»  est  in  opere  suo,  die# 
lo  Spirito  Santo  (Prov.  18,  9) , frater  est  sua  opera  dissipanti s.  Fate  ragione 
che  un  peccatore  negligente  ad  usare  i mezzi  per  la  sua  emendazione,  ed  un 
peccatore  che  non  vuole  emendarsi,  sieno  fratelli,  tra’  quali  la  maggior  distin- 
zione sia  solamente  nell’  essere  uno  maggiore  , 1’  altro  minore  : nel  resto  son 
similissimi  : Qui  mollis  est  in  opere  suo,  frater  est  sud  opera  dissipanti».  E no- 
tate bene  che  quella  debolezza  , la  qual  provate  in  voi  ad  operare  , non  sola- 
mente non  debbo  esservi  più  motivo  a non  porre  questi  mezzi  si  neccssarii  al- 
l’ emendazione,  come  vi  fu  per  l'addietro  ; ma  dev’  esservi  anzi  motivo  di  ag- 
giungerne in  maggiorcopia,  non  contentandovi  nè  della  sola  limosina,  nè  della 
sola  orazione, nè  della  sola  predica, nè  de’solì  medesimi  sagramenti  ; ma  unen- 
do tuttociò  insieme  , per  supplire  con  più  mezzi  alla  vostra  somma  pigrezza. 
Cosi  fa  la  natura,  la  quale,  considerando  che  gli  animali  esangui  hanno  poco 
calore  per  muoversi , ha  loro  provveduto  di  molti  piedi,  affin  di  supplire  colla 
moltitudine  degl’  instrumenti  alla  debilità  dell’  operatore. 

XVI.  L’  altra  via  di  diminuire  il  pericolo:  Minue  offendieula,  è disarmare 
1’  avversario.  Se  voi  foste  legati  ad  una  catena  con  un  leone,  non  v’ingegnere- 
ste o di  rompergli  i denti  in  bocca,  o di  rintuzzargli  le  unghie,  o almeno  d' in- 
debolirlo assai  colla  fame  ? Ma  voi  fate  tutto  1’  opposito  , e poi  volete  che  io 
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creda  che  siete  risoluti  di  vincere  il  vostro  nimico  con  disarmarlo  ? Siete  legati 
al  vostro  corpo,  feroce  più  d’ogni  fiera.  Dov’è  però  che  con  la  fame  voi  lo  pi- 
gliate a snervare  ? In  cambio  di  digiunare  più  frequentemente  , veggo  che  al- 
cuni in  quel  giorno  stesso  in  cui  si  son  confessati , vanno  all*  osteria  più  che 
mai,  s’empiono  più  che  mai  di  buon  vino,  e non  sanno  con  altro  più  celebra- 
re le  loro  feste,  che  con  un  miglior  desinare.  Che  se  il  confessore  fa  menzion 
di  digiuno,  basta  solo  I’  udirne  il  nome  per  venir  meno.  Appresso , in  vece  di 
cavare  i denti  e di  tagliar  l’unghie  al  leone  del  vostro  corpo,  vedo  che  le  aguz- 
zate ogni  giorno  più  : in  vece  di  fuggire  le  compagnie , le  conversazioni  , i 
giuochi,  i passatempi,  i piaceri,  veggo  che  li  cercate  più  avidamente.  E que- 
sto è diminuire  i pericoli  di  far  male?  Mime  o/fendicula.  Non  parlo  qui  del  pe- 
ricolo prossimo, perchè  questo  per  la  sua  speciale  importanza  richiede  un  Ra- 
gionamento tutto  da  sè:  parlo  de’ pericoli  rimoti,  ne’ quali  non  siete  soliti  di 
cadere,  se  non  di  rado:  tuttavia,  perchè  rinforzano  la  concupiscenza,  e le  por- 
gono anch’essi  l'armi  e l’ardire,  convien  pensare  a fuggirli  almeno  in  gran 
parte.  Mentre  vogliate  veramente  emendarvi , convien  pensare  a vivere  con 
maggiore  ritiratezza.  Nè  state  a oppormi  che  ciò  sia  duro,  quasi  che  un  tal  vi- 
vere sia  più  tosto  un  morir  di  malinconia.  Non  è morire  altrimenti , è comin- 
ciare a vivere  vita  vera.  La  calamita, quando  ha  perduta  la  sua  virtù  di  tirare, 
se  si  seppellisca  per  molti  giorni  nella  limatura  di  ferro , ripiglia  l’ antica  lena 
(Porta).  Così  sarebbe  di  un  Cristiano  rilassato  ne’  costumi , il  qual  non  ha  più 
che  una  Fede  mezzo  morta  nel  cuore.  Se  , ritiratosi  da  tante  ricreazioni  e da 
tanti  ridotti,  rientrasse  alquanto  in  sè  stesso,  e ne’giorni almeno  di  festa  s’in- 
ternasse un  poco  più  ne'buoni  pensieri , ripiglierebbe  il  suo  vigore  smarrito. 
Ma  se  non  vi  dà  l’animo  di  eseguire  quanto  io  propongo,  conviene  che  faccia- 
te almen  qualche  cosa  ; conciossiachè  non  far  nulla,  questo  è di  certo  un  non 
volere  emendarsi. 

XVII.  Adunque,  per  ridurre  le  molte  in  una:  Operiti  volunlatem  rei  appli- 
care, come  ci  dice  san  Giovanni  Crisostomo  (Prol.  in  Ev.  Io.) , e non  si  appa- 
gare di  un  semplice  desiderio  di  mutar  vita.  Vedete  quel  mercatante  il  quale 
di  povero  efficacemente  desidera  farsi  ricco?  Non  si  contenta  di  solo  desiderar- 
lo: Non  eoli  acquitscil  cupiditali  ; ma  truova  la  nave , ma  tratta  col  nocchiere  , 
ma  sborsa  il  nolo,  ma  va  costante  tra  le  procelle  a trovare  le  vene  d’  oro,  per- 
chè esser  ricco  di  semplice  desiderio  non  giova  nulla.  Noi,  se  vogliamo,  repente 
mulari  poetumus,  ripiglia  il  Santo,  el  ex  lutcie  aurei  fieri , perchè  dalla  grazia 
divina  non  manca  mai  : ma  tutto  sta  che  vogliamo  nel  modo  addotto , cioè  in 
quel  modo  che  unisce  la  volontà  con  la  operazione , che  è il  modo  di  volere  , 
detto  efficace.  Contentatevi  però  che  io  qui  su  l’ ultimo  vi  dipinga  in  un  nota- 
bile avvenimento  la  effigie  di  un  proposito  vivo  e vero. 

XVIII.  Ugo,  signore  già  di  Toscana , del  sangue  nobilissimo  degli  Ottoni 
(Pucin.  in  Vita),  educato  cristianamente  dalla  sua  madre  Vivida,  passò  i primi 
anni  con  molta  innocenza  di  vita.  Ma,  sedotto  poi  dalle  adulazioni  della  sua 
fortuna  amorevole,  traboccò  in  molte  giovanili  dissolutezze.  Tuttavia,  in  tanta 
lubricità  di  peccare, mantenne  sempre  un  buon  cuore  verso  la  santissima  Ver- 
gine, professandole  una  singoiar  divozione.  Ma  era  di  quei  divoti  che  vorreb- 
bono  separar  Maria  da  Gesù  , affine  di  provar  se  loro  riuscisse  di  strapazzare 
il  frutto  più  impunemente,  coperti  dall’oaor  che  fanno  alla  pianta.  E pure  que- 
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sta  divozione  ancora  si  falsa  fu  ad  Ugo  la  sua  salute.  Imperocché,  mentre  egli 
andando  un  giorno  alla  caccia  intorno  Valdarno,  tutto  ansante  per  la  stanchez- 
za e tutto  arido  per  la  sete,  cercava  qualche  ristoro,  ecco  si  vede  innanzi  una 
giovane  di  paradiso,  che  gli  offerisce  un  bacino  pieno  di  frutta  regalatissime  ; 
ma  eran  anche  sì  sporcamente  imbrattate  , che , sol  vedute , commovevano  a 
schifo.  Stese  nondimeno  Ugo  la  mano  per  pigliarne  una  ; ma  nel  pigliarla,  ac- 
cortosi, al  sucidume,  dell’error  fatto,  la  lasciò  subito  stare,  non  sostenendogli 
l’ animo  di  appressarsela  alla  bocca  con  tanta  noia.  E così  (disse  allora  la  san- 
tissima Vergine  apparsagli  in  quella  forma  ) , così  è la  tua  divozione  : bella  e 
buona  per  sè  medesima,  ma  tutta  imbrattata  dalla  tua  mala  vita  : che  vuoi  tu 
però  che  io  ne  faccia  ? E con  ciò  disparve.  Or  chi  non  crederebbe  che  un  tale 
avviso  dovesse  bastare  per  ricondurre  il  principe  traviato  nel  buon  sentiero 
dell’antico  suo  vivere?  E pure  non  bastò;  conciossiachè  desiderò  d'  emendar- 
si ; ma  le  occasioni , i diporti , i divertimenti  lo  ricondussero  tra  non  molto  a 
cadere  nelle  sue  solite  sfrenatezze  di  senso  ; onde  convenne  alta  Vergine  ado- 
perare rimedii  più  vigorosi.  Pertanto  un  giorno , mentre  di  nuovo  egli  anda- 
va a caccia  su  per  lo  monte  Senario,  eccoti  all’  improvviso  si  annuvolò;  e cad- 
de una  pioggia  dal  cielo  così  dirotta  , che  disturbato  ad  Ugo  il  corso  del  suo 
cacciare,  lo  necessitò  a ricercarsi  qualche  ricovero.  Spronò  dunque  il  cavallo 
verso  una  grotta,  e nell’  avvicinarvisi  mirò  dentro  uno  spettacolo  di  gravissi- 
mo orrore.  Mirò  una  fornace  ad  uso  di  fucina,  con  alcuni  neri  fabbri  che  mez- 
zo ignudi  cavavano  dalle  Gamme  non  ferri,  no,  ma  capi,  cuori,  stinchi  e altre 
membra  di  uomini  fatti  in  pezzi,  eie  martellavano  sopra  un’incude  a gran  col- 
pi. Credette  allora  Ugo  che  quei  fabbri  fossero  stregoni  appiattatisi  in  quei  di- 
rupi : e siccome  era  di  tal  razza  di  gente  nimico  al  sommo  , così  cominciò  a 
minacciarli  senza  riguardo,  giurando  loro  che  gli  pagherebbono  sì  enorme  scel- 
leratezza. In  questo  dire  si  fece  uno  di  loro  sopra  la  bocca  della  spelonca  , e 
con  Gero  ciglio  : Piano,  piano,  rispose  , non  siamo  , quai  ci  credete  , maghi  o 
malefici:  siamo  ministri  della  divina  giustizia,  e trattiamo  in  questa  forma  varii 
uomini  carnaiacci,  consegnati  alle  nostre  mani,  aspettando  frattanto  un  cert’U- 
go,  signor  di  questi  paesi , il  quale,  se  ci  capiterà,  sconterà  bene  ancor  egli 
le  sue  laidezze  su  quell’ancudine.  Or  quivi  sì  che  non  vi  volle  di  più  a risana- 
re il  nostro  ammalato. Ugo  voltò  indietro  il  cavallo, e ritornò  a’ suoi  tauto  cam- 
biato da  quel  di  prima,  che  non  pareva  più  desso.  Indi,  risolutosi  a fuggire  ef- 
ficacemente la  pena  a lui  minacciata,  volle  in  un  dì  solenne  confessare  pubbli- 
camente nella  città  di  Firenze  le  propie  colpe , ed  avviandosi  in  mezzo  all’  ar- 
civescovo di  Ravenna,  allora  Legato  pontificio,  e ad  Eustachio,  arcivescovo  di 
Firenze,  verso  la  cattedrale,  ripeteva  in  faccia  al  popolo  , là  concorso  da  tutti 
i lati,  queste  parole  : Ugo  non  sarà  più  Ugo:  Ugo  non  sarà  più  Ugo  ; come  at- 
tese di  verità,  cambiandosi  in  un  altro  uomo. 

XIX.  Ora  notate  bene  questo  suo  detto  : Ugo  non  sarà  più  Ugo:  Ugo  non 
sarà  più  Ugo  ; dachè  a questo  fine  io  vi  ho  presa  a narrare  tutta  la  storia.  Qui 
sta  la  difficultà  della  confessione:  questo  è il  passo  stretto  per  cui  dee  passare 
la  serpe  a depor  la  spoglia;  questa  è la  pietra  scabrosa  : determinarsi  efficace- 
mente a non  volere  più  essere  quei  di  prima;  sicché  dichiate  ancora  voi  nel 
cuor  vostro  : Io  non  sarò  più  quei  che  fui,  mi  voglio  emendare  ; sicuramente 
che  io  voglio  essere  un  altro;  e perchè  Io  voglio,  e non  più  sol  tauto  il  vorrei, 
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mi  guarderò  da  ora  in  poi  da  quei  luoghi  pericolosi,  dove  mi  sarebbe  assai  fa- 
cile sdrucciolare;  mi  confesserò  e mi  comunicherò  più  frequentemente;  ricor- 
rerò all’orazione,  invocando  più  che  io  possa  l’Angelo  mio  custode,  gli  avvo- 
cati miei  celestiali,  e la  Madonna,  rifugio  sopra  la  terra  di  tutti  i peccatori  si- 
mili a me  ; nè  mancherò  di  adoperare  ogni  mezzo  che  il  confessore  o m’ impon- 
ga o m’ insinui  a non  ricadere. 

XX.  Questo  èproposito  : è atto  di  volontà,  ma  di  volontà  risoluta:  Pro- 
positura  est  aclut  voiuntatis  deliberatile (S.  Th.  2.  2,  q.  88,  a.  l' in  c.).  E di  con- 
fessioni fatte  con  proposito  tale  potrete  stare  sicurissimi  in  vita  e in  morte  : e 
se  avverrà  che  dopo  quelle  pur  di  nuovo  cadiate,  potrete  credere  che  un  tal  ri- 
cadimento provenga  da  infelicità  naturale  dell’  umana  volontà  pur  troppo  in- 
costante, non  da  mancamento  che  fosse  in  quelle  di  vere  disposizioni  : men- 
tre avrete  osservato  interamente  il  consiglio  dello  Spirito  Santo,  che  fu  di  con- 
vertire il  cuore  con  un  proposito  fermo,  di  convertirlo  tutto  con  un  proposito 
universale,  e di  convertirlo  non  in  disegno  , ma  in  opera,  con  un  proposito 
veramente  efficace  : Converlere  ad  Dominum,  et  relinque  peccata  tua,  et  mi- 
nue  offendicula.  Come  per  contrario , se  tutta  la  vostra  diligenza  consiste  nel 
rinvenire  per  minuto  le  colpe  da  voi  commesse,  nel  sommarle , nello  spiegar- 
le, ed  in  nulla  più,  sarete  di  quegli  ippocriti,  tanto  ripresi  già  dal  Signore  (Mat- 
th.  23,  25  ),  che  lavano  il  catino  al  di  fuori,  e dentro  lo  lasciano  pieno  d’o- 
gni  sporcizia.  E quando  arriverete  ad  essere  giudicati  da  quel  Dio  che  si  glo- 
ria di  conoscere  il  cuor  di  ognuno , imparerete  ( se  non  che  troppo  tardi  ) 
quanto  importava  l’insegnamento  che  il  di  d’oggi  io  vi  ho  dato,  che  è di  capire 
ciò  che  significhi  confessarsi.  Tenetelo  dunque  a mente.  Confessarsi  vuol  dire  a 
nn  tempo  medesimo  convertirsi.  E convertirsi  vuol  dire  cambiarsi  tutto  di  vo- 
lontà: Convento  dicitur,  quasi  cordis  undique  terno  (De  Poenit.  d.  1,  c.  Concer- 
tini ini  ).  Che  è la  ragione  per  cui  il  profeta  Ezecchielle  ( 33 , 12  et  13  ) disse 
del  peccatore,  che  quacumque  die  conversai  fuerit  ab  impiotate  sua,  vita  vivet. 
Non  disse  versus  , disse  conversus.  Perchè  vertitur  a peccato,  qui  iam  vult  di- 
miltere  peccalum,  ripiglia  Santo  Agostino  ; convertitur , qui  iam  totus  et  omni- 
no  vertitur  (de  Poenit.  d.  7 , c.  Nuli  ni  ).  Prego  quel  Signore  che  , essendo 
spirito  puro  , vuol  essere  servito  in  ispirilo  e verità  ; lo  prego,  dico,  a non 
permettere  che  veruno  di  voi  s’ inganni  in  un  punto  , dal  quale  dipende  una 
eternità  di  bene  o di  male  ; giacché  tanto  importa  a un  peccatore  la  vera  pe- 
nitenza , quanto  importa  la  vera  vita  , che  è la  futura  , non  più  soggetta  alla 
morte. 
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RAGIONAMENTO  DECIMOQUINTO. 

Sopra  il  Propoiito  necessario  di  fuggir  l’  Occasione  in  chi  si  confessa. 

I.  Tomaso  Moro , gran  cancelliere  d’Inghilterra,  avvisato  una  mattina 
per  tempo  che  i prigionieri , rotto  il  muro  della  carcere  , nel  più  buio  della 
notte  si  erano  tutti  fuggiti  via , rispose  gentilmente  al  bargello  , da  cui  era  ri- 
chiesto con  ansietà  di  provvedimento:  Farai  cosi;  cerca  con  ogni  sollecitudine 
maestri  e muratori , e fa  chiudere  ben  tosto  il  foro  della  muraglia  , affinchè 
non  venisse  voglia  ad  alcuno  di  quei  rifuggiti  di  ritornarsene  dentro  : motteg- 
giando con  ciò  egli  piacevolmente  chi  lo  richiedea  di  rimedio  ad  un  caso  tale , 
che  non  ammetteva  rimedio.  Questa  risposta  ( che  in  bocca  di  quel  grand’  uo- 
mo , sommamente  ingegnoso  in  certe  ironie  propie  di  un  cuore  magnanimo  , 
fu  uno  scherzo  ) , questa,  dico,  è presso  me  il  più  serio  ricordo  che  io  possa 
dare  a chi  vuol  confessarsi  bene.  Avete  voi  finalmente , per  quell’aiuto  che  vi 
ha  somministrato  la  divina  grazia,  rotta  la  carcere  in  cui  vi  tenea  chiusi  il  de- 
monio? siete  usciti  da  quella  casa  si  perniciosa?  avete  abbandonata  quella  con- 
versazione sì  pestilente?  Laqueus  contritus  est  ? Orsù,  che  ha  da  farsi?  Prima 
di  ogni  altra  cosa  convien  pensare  a chiuder  bene  quel  foro  per  cui  siete  u- 
sciti  con  tanto  prospera  sorte:  non  entrar  più  in  quella  casa,  non  tornar  più  a 
quella  conversazione,  non  trattar  più  con  quella  persona  che  di  nuovo  può  in- 
durvi al  male.  Io  , alfine  d’imprimervi  maggiormente  nel  cuore  la  necessità  di 
questa  mia  ammonizione , vi  mostrerò  che  se  non  fate  nel  confessarvi  un  fer- 
mo proponimento  di  non  ritornare  all’  occasione  cattiva  , non  vi  confessate 
mai  bene,  mentre  senza  un  tale  proponimento  siete  sicuri  o di  ritornare  a pec- 
care, o più  veramente  di  esservi  già  ritornati. 

II.  Vero  è che,  per  non  lasciarmi  alle  spalle  veruna  ambiguità,  convie- 
ne che  in  primo  luogo  io  vi  spieghi  che  cosa  intendasi  per  una  tale  occasio- 
ne. Occasione  di  peccato  è quel  pericolo  che  c’  induce  a peccare.  Se  induca 
frequentemente , si  chiama  occasione  prossima  ; se  induca  di  rado  e per  acci- 
dente, si  chiama  occasion  rimota.  A ragion  di  esempio  : ha  per  costume  talu- 
no di  spendere  più  ore  del  di  giucando  ; e dove  la  fortuna  , com’  egli  dice,  gli 
baratti  le  carte  in  mano  , e non  gli  mandi  il  punto  da  lui  bramato  , si  volge 
contra  Dio,  vomitando,  quasi  una  bocca  d’inferno,  mille  bestemmie.  Il  giuo- 
co per  costui  è un'  occasione  prossima  ; perchè  il  mal  abito  di  quel  bestem- 
miatore , congiunto  alla  natura  di  un  giuoco  tale  , cioè  di  un  giuoco  in  cui  più 
domina  la  ventura  che  l’ arte  , formano  a lui  un  pericolo  di  peccare  pur  trop- 
po assiduo.  Ma  figuratevi  un  altroché  quantunque  maneggi  aU’istcssa  manie- 
ra le  carte  frequentemente , sia  tuttavia  si  padron  della  sua  passione , che  solo 
in  casi  rarissimi  si  lasci , quando  perde , trascorrere  alla  bestemmia.  Il  giuoco 
per  costui  è un’occasione  rimota  ; perchè  è un  pericolo  che  molto  di  rado  in- 
duce a peccare  , e lascia  tra  sè  e la  caduta  , per  dir  cosi  , una  distanza  nota- 
bile. Presupposta  questa  verità , in  cui  si  accordano  tutti  i Dottori , io  replico 
che  quel  penitente  il  quale  può  abbandonar  l’ occasion  prossima  , cioè  a dire 
il  ricondursi  a quella  casa  , a quella  conversazione  , a quel  tratto  domestico 
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con  persona  , la  cni  amicizia  1'  ha  trasportalo  già  a cadute  frequenti , e non 
l’abbandona  , non  si  confessa  mai  bene  ; mentre,  non  fuggendo  egli  tal  oc- 
casione , è sicuro  o di  ritornare  tosto  a peccare  , o più  veramente  di  esservi 
già  tornato.  Incominciamo  dal  primo. 

I. 

III.  È una  maraviglia  affitto  strana  il  vedere  , come  quei  peccatori  me- 
desimi che  cadono  talora  prima  d’ esser  tentati , si  promettano  poi  cosi  fran- 
camente di  resistere  ad  ogni  assalto  di  tentazione  : Filii  Ephrem  , intendente t 
el  mittente s arcvm,  conversi  sunt  in  die  belli  ( Ps.  77 , 9 ).  Soldati  i più  vanta- 
tori innanzi  al  cimento,  e poi  i primi  a volgere  le  spalle  nel  cimentarsi.  Que- 
sto grande  inganno  proviene  parte  dalla  concupiscenza  che,  distaccandosi  mal- 
volentieri dagli  oggetti  amati,  crede  per  vero  tuttociò  che  le  agevolerebbe  il 
poter  ritenerli  se  fosse  vero;  e parte  proviene  ancor  dal  demonio  , il  quale  a- 
vendo  riposta  la  sua  speranza  maggiore  di  predar  anime  in  questa  rete  del- 
1’  occasione  cattiva  , la  cnopre  quanto  mai  può  , e ne  diminuisce  il  pericolo  , 
per  accrescere  la  cattura:  Immillit  securitatem , ut  immillai  perditionem.  Quin- 
di è che  udite  parlare  talora  i peccatori,  marciti  nel  lezzo  delle  loro  colpe,  co- 
me se  fossero  di  cedro  esente  da  corruzione:  Non  v’  è pericolo;  tornerò  in  quel- 
la casa,  » ha  non  cadrà.  Non  v’è  pericolo  ? E sopra  qual  appoggio  fondate  voi 
cotesta  folle  speranza  di  non  cadere?  Sicuramente  o sopra  I’  aiuto  di  Dio  , o 
sopra  le  forze  del  vostro  libero  arbitrio.  Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  ap- 
poggi è punto  sicuro  ; adunque  è certo  che  cadrà  chi  confida  si  pazzamente. 

IV.  Non  è saldo  il  primo  appoggio  , che  fondasi  su  l’aiuto  divino  : impe- 
rocché con  qual  ragione  voi  trascorrete  a promettervi  un  tale  aiuto  ? Iddio 
non  vuol  dare  la  sua  grazia  , dice  san  Cipriano  ( de  singnl.  Cler.  ) , confor- 
me al  nostro  capriccio  , ma  conforme  all’  ordine  stabilito  dalla  sua  profonda 
sapienza  : Ordine  suo , non  arbitrio  nostro  , virtus  Sancii  Spiritus  ministra- 
tur.  Non  sarebbe  pazzo  quell’  astrologo  il  quale  presumesse  che  le  sfere  e le 
stelle  si  movessero  a modo  suo  , sicché  , secondo  le  stolte  sue  predizioni , 
regolassero  quelle  i loro  soliti  influssi  per  confermarle , stravolgendo  però  a 
capriccio  di  lui  le  stagioni  dal  loro  corso?  Ora  più  pazzo  ancor  senza  para- 
gone è chi  si  promette  il  poter  disporre  della  grazia  divina  a talento  pro- 
pio ; perchè  il  Signore  la  distribuisce  con  molto  maggior  provvidenza  , e con 
molto  maggior  predifinizione  , che  non  distribuiscono  i cieli  le  loro  influen- 
ze : Ordine  suo  , non  arbitrio  nostro  , Sancii  Spiritus  virtus  ministratur.  Anzi 
aggiungo  io  di  vantaggio  , che  non  solo  non  può  prudentemente  sperarsi  il 
divino  aiuto  da.questi  si  temerarii  nelle  occasioni  da  lor  volute  ; ma  che  se 
ne  dee  per  contrario  prudentemente  aspettar  1’  abbandonamento.  Concios- 
siachè  Iddio  ha  per  costume  di  portarsi  con  esso  noi  nell’  illuminarci  con 
la  sua  grazia  , come  si  porta  un  maestro  nell’  addottrinarci.  Il  buon  mae- 
stro non  passa  innanzi  a spiegar  la  seconda  lezione  , finché  lo  scolare  non  ha 
capita  la  prima.  Cosi  Dio  non  passa  comunemente  a darci  la  grazia  seguente  , 
finché  non  corrispondiamo  alla  precedente  , e non  la  impieghiamo.  E però 
mentre  villanamente  noi  rigettiamo  quell’  avviso  amorevole  con  cui  ci  ricorda 
egli  di  fuggire  il  pericolo  , meritiamo  che  ci  neghi  giustamente  quel  soccorso 
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più  alto  che  sarebbe  necessario  a stare  nel  pericolo  e non  perire.  Mirate  chia- 
ramente questa  verità  in  ciò  che  avvenne  a san  Pietro  la  notte  della  Passione. 
L’  avvisò  il  Signore  con  amorosa  degnazione  a guardarsi , perchè  cadrebbe 
nell’  occasione  cattiva  , e vi  rinegherebbe  il  Maestro.  A quest’  avviso  dovea 
l'Apostolo  colmarsi  tutto  d'orrore,  e fuggire  dal  risico,  tenendosi  sempre  più 
vicino  ed  unito  al  suo  buon  Signore  per  mezzo  di  una  fervente  orazione.  Ma 
egli  fece  al  rovescio  ; perchè,  lasciando  di  raccomandarsi  , si  mise  in  perico- 
lo più  evidente,  sedendo  tra  la  ciurma  di  quella  gente  maledetta  intorno  a un 
caldano:  onde  meritò  che  il  Signore  sottraesse  da  lui  la  mano  del  suo  soccor- 
so, e lo  lasciasse  andare  a terra  vergognosissimamente  con  tre  cadute. 

V.  Ma  mi  direte:  come  dunque  Iddio  ci  ha  promesso  1'  aiuto  suo  nelle 
tentazioni , e come  ricerca  che  si  frequentemente  noi  gliel  chiediamo  nel  Pa- 
ter nostro,  se  poi  non  vuol  darcelo  ? Cotesta  vostra  istanza  nasce  dal  non  sa- 
pere in  qual  forma  abbia  il  Signore  impegnala  la  sua  parola  a soccorrerci. 
L’ha  impegnata  per  quelle  tentazioni  che  vengano  a trovar  noi,  non  per  quelle 
che  sieno  a bello  studio  da  noi  cercate.  Anche  gli  Angeli  hanno  ricevuto  da 
Dio  comandamento  di  custodirci  ad  ogn’  ora  : Angeli s suis  mandaril  de  le  , ut 
eutlodianl  le  in  omnibus  viis  tuis  : ma  non  pertanto , se  voi  di  capriccio  vostro 
vi  andaste  a gettar  giù  da  una  balza,  l’Angelo  vi  lascerebbe  cadere  , anche  a 
rompicollo  , e direbbe  : Io  non  tengo  ordine  di  custodirti  ne’  precipizi!  , ma 
nelle  vie  : In  viis,  non  in praecipiliis. 

VI.  Mirate  però  quanto  stoltamente  ascrivete  voi  tutto  dì  le  vostre  cadute 
o alla  propria  fragilità,  o al  mancamento  della  divina  assistenza.  Che  fragilità? 
Non  è fragile  il  vetro  ancora  ? E pure  , perchè  noi  come  tale  lo  riguardiamo 
da’  rischi  di  essere  urtato , lo  vediam  vincere  bene  spesso  in  durata  lo  stesso 
ferro  : Tanta  fragililas  custodita  durai  per  saccaia  : così  nota  santo  Agostino 
( hom.  28  , inter  50  J.  E quanto  al  mancamento  di  grazia  la  qual  vi  assista  , 
non  è che  la  grazia  manchi  a voi,  è che  voi  mancate  alla  grazia.  La  natura  ha 
data  agli  animali  più  timidi,  in  vece  d'armi  da  combattere,  una  somma  ve- 
locità di  piedi  a fuggire.  Si  potrebbe  però  dolere  giustamente  di  non  essere 
ben  provveduta  una  lepre,  se  in  cambio  di  porsi  in  salvo  con  la  fuga,  si  andas- 
se da  sè  a mettere  in  bocca  a i cani  , anzi  gli  andasse  a risvegliare  e a riscuo- 
tere dal  pagliaio , quando  ivi  dormono  ? E pur  così  fate  voi.  Qui  parali  sunt 
suscitare  Leviathan  ( lob  3,8).  Siete  sempre  in  atto  di  rattizzare  il  demonio  ; 
e quando  egli,  stanco  di  tante  prede  , si  giace  come  in  riposo  , voi  l’ andate  a 
sollecitare,  perchè  vi  morda.  E poi  volete  ritrovar  perdono  alle  vostre  piaghe, 
mentre  non  meritate  nè  men  pietà?  Quis  miserebitur  omnibus  qui  appropiant 
kesiits  [ Eccli.  12, 13)?  Chi  sarà  mai  così  semplice  , che  compatisca  a coloro 
che  si  avvicinano  alle  tentazioni , quando  le  tentazioni  si  stanno  .da  loro  as- 
senti? Al  certo  non  compatirà  mai  loro  il  Signore,  il  quale  ha  stabilita  nel  go- 
verno delle  anime  questa  regola  di  provvidenza,  che  per  assicurare  il  possesso 
della  grazia  divina  si  fuggano  i pericoli  di  smarrirla.  Recedile  , recedile,  exile 
inde , pollutum  nolite  tangere  ; exite  de  medio  eius  ( Is.  52 , 11  ).  Udite  con  qual 
energia  di  parole  intimi  Dio  questa  legge  di  fuggire  dall’  occasione  ! Allon- 
tanatevi , dice  , allontanatevi , se  siete  ad  essa  vicini:  Recedile,  recedile;  e se 
vi  siete  già  dentro,  uscitene  fuori  : Exite  inde  ; e nell’  uscirne  , state  attentis- 
simi a non  allungare  nè  pure  l' estremità  di  un  dito  a toccarla  : Pollutum  no - 
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Hit  tangere:  uscite,  replico,  uscite,  nè  vi  sia  chi  rinfangasi  nel  cuor  d'  essa  : 
Exite  de  medio  eius. 

VII.  Che  se  tale  era  II  comandamento  che  dava  Dio  di  fuggir  1*  occasio- 
ne , anche  nella  sua  legge  antica  meno  perfetta , pensate  qual  sarà  ora  nella 
sua  legge  nuova  tanto  più  santa  I Però  non  si  contenta  Cristo  nostro  Signora 
di  comandarci  che  ci  stacchiamo  dall’  occasione:  Recedile  , recedili  ; ma  vuola 
di  vantaggio  con  più  rigore  che  la  tronchiamo  : non  so  se  per  brama  che  ce 
ne  sbrighiam  con  prestezza,  o che  co  ne  sequestriamo  con  perfezione.  Credo 
che  voglia  esigere  l’uno  e l’altro.  E però  ci  dice  : Si  manue  tua,  velpestuus 
ecandalizal  le , abscinde  eum  , et  proiice  abs  le  ; et  si  oculus  tuus  scandalizat  te  , 
erue  eum,  et  proiice  abs  le  ( Matti).  18,  8 et  9 ).  Notate  in  prima  come  il  Si- 
gnore non  dice  che  si  abbia  da  serrar  l'occhio;  dice  che  si  ha  da  cavare:  Erue: 
non  dice  che  si  abbia  da  legare  la  mano,  o legare  il  piede  ; dice  che  si  hanno 
a tagliar  di  netto  : Abscinde  ; perchè  non  ha  mai  da  dire  un  Cristiano  : Io  mi 
porrò  nel  pericolo  , c starò  forte  ; andrò  in  quella  casa,  andrò  in  quella  con- 
versazione, tratterò  domesticamente  con  quella  persona  come  prima  , ma  non 
consentirò  più  al  peccato.  No,  dilettissimi.  Questa  è una  legge  nuova  che  voi 
vi  formate  a capriccio,  ma  non  è quella  che  promulgò  il  Redentore:  Erue,  ab * 
scinde,  cava , e taglia;  perchè  quando  anche  quella  persona  vi  fosse  cara  quan- 
to un  occhio  ; e quella  casa  vi  portasse  quell’  utile  che  vi  danno  le  mani  nel- 
l' operare;  e quella  conversazione  vi  partorisse  quel  diletto  che  vi  rendono  i 
piedi  nell’  ire  a spasso  r contuttociò  se  vi  son  d’ inciampo  a cadere  in  novelle 
colpe  , convien  privarsene.  Anzi  notale  di  vantaggio  una  cosa  più  spaventosa. 
Non  dice  solamente  il  Signore  : Cavati  1’  occhio  , tagliati  la  mano  , tagliati  il 
piede  ; ma  dice  : Cavati  l’occhio,  e gettalo  via;  tagliati  la  mano,  e gettala  via; 
tagliati  il  piede,  e gettalo  via  : Erue,  et  proiice;  abscinde,  et  proiice.  E perchè 
volete,  o Signore  , eh’  io  giunga  a tanto?  Mi  caverò  l’occhio  , e lo  serberò  in 
uno  scrigno  : non  v’  è più  pericolo  che  io  miri  con  esso , mentre  è divelto  già 
dalla  fronte.  Taglierò  la  mano  per  ubbidirvi,  taglierò  il  piede,  ma  li  serberò 
così  tagliati  presso  di  me  per  altri  usi  onesti.  Se  ho  tagliata  la  mano , non  v’  è 
più  pericolo  che  io  possa  toccare  chi  non  si  debbe  ; e se  ho  tagliato  il  piede  , 
che  possa  andarvi.  Manterrò  quella  donna  non  però  più  in  casa  mia  propria  , 
ma  in  casa  d’altri  : non  vi  praticherò  , non  le  parlerò,  ma  tuttavia  le  scriverò 
qualche  lettera  per  creanza,  non  per  malizia,  o,  se  non  altro,  la  manderò  a sa- 
lutare , perchè  la  gente  non  mormori  , e perchè  la  meschina , trovandosi  ab- 
bandonala affatto  da  mo  , non  si  getti  disperata  in  braccio  a qualch’  altro  che 
la  strapazzi.  O pretesti  sciocchissimi  1 Erue , et  proiice  abs  te  ; abscinde  , et 
proiice  abs  te.  Lasciate  colei  tanto  di  lungi,  che  non  ne  sappiate  più  nuova  : 
rendetevi  impossibile,  e non  pure  difficile,  il  ritornare  a peccare  ; non  taglia- 
te solo  , ma  tagliate  , e gettate  via.  Racconta  il  Mattiolo  di  un  contadino  che 
segando  un  prato,  tagliò  con  la  sua  falce  per  mezzo  una  vipera,  e, compiaciu- 
tosi di  quel  bel  colpo  , pigliò  in  mano  il  tronco  palpitante  di  quella  serpe,  per 
insultarla  ; ma  si  accorse  ben  tosto  della  sua  temerità  , perchè,  ricevuto  un 
morso  da  quella  bestia , mori  si  subito,  che  mori  prima  di  lei.  Tagliò  costui  : 
Abscidil  ; ma  non  gettò  via  da  sè  : Non  proiecit  ; e cosi  se  morì  miseramente  , 
morì  anche  non  compatito.  Ed  è appunto  il  caso  di  tanti  che , dopo  aver  tron- 
cata la  pratica , per  non  sequestrare  affatto  ogni  commercio  di  lettere  e di  am- 
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basciate,  vi  perdono  l’ anima.  Il  peggio  è che  ad  alcuni  l’aver  recisa  quell’oc- 
casione, serve  talora  a riunirla  più  strettamente,  amandola  essi  più  fortemen- 
te, dapoichè  la  ripigliarono,  come  una  merce  ripescata  dopo  il  naufragio.  Scri- 
ve Pierio  ( lib.  28  hierogl.  de  Echino  } che  il  riccio  marino , fatto  in  pezzi , e 
gittate  in  mare  , si  riunisce  e si  rivivifica.  Cosi  è dell’occasione  cattiva  dapoi- 
chè si  è tagliata:  se  non  si  getta  altresì  lontana  al  possibile,  tornano  a ricon- 
giungersi gli  animi  più  di  prima  ed  a risaldarsi  ; si  fa  scusa  di  averla  trattata 
cosi  agramente;  se  ne  incolpa  l’indiscretezza  del  confessore  : in  una  parola  , 
la  persona  si  pente  di  essersi  pentita , e detesta  più  la  risoluzione  già  fatta  di 
non  peccare , che  non  avea  detestato  il  peccato  stesso.  Che  dite  ora,  dilettis- 
simi? Vi  darà  il  cuore  , dapoi  che  il  Signore  ha  promulgata  una  legge  così  se- 
vera , di  chiedergliene  sfacciatamente  la  dispensazione,  anzi  di  sperarla,  sen- 
za nè  pure  avergliela  addimandata?  E là  dove,  quando  anche  vi  raccomanda- 
ste a lui  del  continuo  per  non  cadere  nelle  occasioni  da  voi  cercate  , dovreste 
tener  per  certo  di  non  conseguir  tale  aiuto;  vorrete  tenerlo  per  certo,  mentre 
nè  pur  lo  chiedete  ? Questa  è pazzia  manifesta. 

Vili,  ltimane  adunque  che  vi  fidiate  su  l’altro  appoggio  del  vostro  libero 
arbitrio,  sperando  di  tenervi  in  piè  a forza  delle  vostre  risoluzioni.  Senonchè  il 
discorrere  così  non  solo  è parlare  da  stolto,  ma  da  infedele.  Senza  di  me  non 
potete  far  cosa  buona,  dice  il  Signore:  Sin « me  nihil  potesti s facere  (lo.  15,  5):  e 
noi  da  per  noi  stessi  non  abbiamo  altro  che  il  niente  ed  il  peccato,  cioè  un  abis- 
so di  niente  aggiunto  ad  un  altro  abisso.  Nemohabet  de  suo,  nisi  mendacium  et 
peccalum,  sono  espresse  determinazioni  de'sacrosanti  Concilii  (Conci).  Arausic. ) . 
Pertanto  figuratevi  che  noi  siamo  simili  a quegli  uccelli  chiamati  apodi  , cioè 
senza  piedi,  che  trovandosi  in  su  la  terra  non  possono  da  sè  stessi  levarsi  in 
alto,  se  un  soffio  di  aura  favorevole  non  gli  solleva,  e non  dà  loro  aiuto  a battere 
1’  ali  fiacche.  Con  tutti  ancora  gli  sfoizi  del  nostro  libero  arbitrio  , non  possia- 
mo noi  fare  un  atto  minimo  soprannaturale,  operando  il  bene,  o fuggendo  dal 
male  , se  l’aura  benigna  dello  Spirilo  Santo  , col  favore  della  sua  grazia  , non 
ci  eccita  a volare,  e non  ci  accompagna  nel  volo  ( S.  Th.  1.  2 , q.  109,  a.  4 et 
9).  Sine  gratin  nultum  prorsus,  sice  cogitando , sire  volendo,  sive  agendo,  [aduni 
homincs  bonum,  dice  santo  Agostino  ( de  Cor.  et  Grat.  c.  2 ) , dato  da  Dio  per 
gran  maestro  della  grazia  contra  gli  eretici  Pelagiaui  che  la  impugnavano. Mi- 
rate però  se,  come  dissi , è non  solo  stolta  , ma  empia  la  presunzione  di  que’ 
peccatori  che  si  fidano  delle  loro  forze  proprie,  fino  a mettere  ambo  i piè  den- 
tro i lacci,  e credere  di  non  avervi  a restare  1 Non  sarà  mai  vero  : Immisit  in 
rete pedes  suos  : lenebitur  pianta  illius  laqueo  (lob  18,  8 et  9). 

IX.  Aggiungo,  che  ove  pure  questa  dottrina  non  fosse  vera  in  tutte  i’altre 
materie, come  è verissima, sarebbe  non  ostante  ciò  più  che  vera  nella  presente; 
ond'è  che,  se  l’  uomo  potesse  ancora  fare  del  bene  da  sè  colle  proprie  forze , 
non  lo  farebbe  , dove  temerariamente  si  esponga  al  pericolo  di  peccare.  E la 
ragion  è, perchè  due  squadre  di  tentazioni  ci  possono  dare  la  spinta:  alcune  in- 
trinseche, che  provengono  dalla  nostra  concupiscenza  ; altre  estrinseche,  che 
provengono  dagli  oggetti.  Ora  nelle  occasioni  di  cadere,  queste  due  squadre  si 
uniscono  insieme  in  lega  : e però  quando  anche  potesse  un  peccatore  resistere 
all’impeto  della  sua  concupiscenza,  non  resisterebbe  all’impeto  della  medesi- 
ma, avvalorato  dalla  presenza  dell’  oggetto  aggradevole.  Troppo  può  il  diletto 
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coll'  incanto  del  ben  presente  per  turbare  la  nostra  immaginativa,  per  confon- 
dere la  memoria,  per  cattivare  la  mente,  e per  espugnare  la  volontà,  quantun- 
que non  maliziosa  : Fascinaio  nugacitalis  oòtcural  bona , et  inconslanlia  concu- 
piscentiae  Iransvertit  sensum  sine  malitia  (Sap,  4, 12).  Sicché  vedete  che, quan- 
d’anche potesse  I’  uomo  resistere  agli  assalti  del  ben  lontano,  non  resistereb- 
be a quelli  del  ben  presente  ; e quando  gli  riuscisse  di  contenersi  tra  i limiti 
della  moderazione,  assiso, dirò  così,  a mensa  parca, non  gli  riuscirebbe  a men- 
sa anche  lauta. 

X.  Che  più  ? Se  vi  porrete  nell’  occasione,  non  solo  cadrete,  ove  non  ab- 
biate aiuti  grandi  a tenervi  in  piè  ; ma  cadrete  in  mezzo  agli  aiuti  medesimi 
che  da  ogni  banda  vi  tengano  circondato.  Un  certo  ladro  famoso  ( Recup.  de 
Sig.  traci.) , condotto  alle  forche,  passò  per  disgrazia  sotto  la  finestra  della  sua 
amica,  che  era  affacciata;  e,  fissandole  gii  occhi  in  volto,  si  accese  tanto  di  de- 
siderio maligno  che,  consentendo  alla  colpa  coll’  animo  , non  si  trattenne  dal 
salire  le  scale,  se  non  perchè  egli  era  legato.  Osservale  l’incanto  del  ben  pre- 
sente! Un  uomo  che  si  è confessato  allora  allora  ; un  uomo  che  va  alla  morte; 
un  uomo  che  è discosto  dal  tribunale  di  Dio  tanti  passi,  e non  più  , quant’  ò 
discosto  dalle  forche  ; col  laccio  al  collo  , col  sacerdote  allato , col  Crocifisso 
innanzi  agli  occhi , colla  moltitudine  della  gente  che  prega  attualmente  per  lui; 
ad  un’occhiata  sola  si  accende  tutto,  senza  che  basti  a smorzar  la  fiamma  abbo- 
minevole  nè  la  giustizia  umana  che  1’  ha  condannato  , nè  la  divina  che  già  già 
si  truova  in  procinto  di  condannarlo  1 Volete  voi  maggiori  dimostrazioni  per 
concepire  vivamente  quanto  può  la  presenza  del  bene  amato?  Volete  altre  ra- 
gioni per  rimanere  persuasi  della  frenesia  di  que’  peccatori  che  si  promettono 
sicurezza  nelle  occasioni  ? Non  accade  promettersi  l’impossibile:  via,  via:  te- 
nersi alla  larga.  Ne  stes  in  «uni  circa  regione  , fu  detto  a Lotda  quegli  Angeli 
che  lo  cavavano  dalla  città  maledetta  (Gen.  19, 17):  per  insegnarci  che  della 
iniquità  non  solamente  se  ne  ha  da  scansar  la  sede  , ma  ancora  la  vicinanza. 
Così  notò  san  Tomaso  (3.  p.  q.  41,  a.  2 ad  2). 

XI.  E da  ciò  potete  inferire , quanto  gran  torto  faccia  all’  anima  vostra 
quel  confessore  il  quale,  fidandosi  delle  vostre  proteste  e delle  vostre  promesse, 
vi  dà  I'  assoluzione,  quantunque  non  siate  voi  risoluti  di  lasciar  I’  occasione,  o 
quantunque  potendo  voi  lasciarla  presentemente,  non  la  lasciate.  Sappiate  che 
una  tale  assoluzione,  in  cambio  di  prosciogliere  il  penitente,  lega  il  penitente 
e il  confessore  insieme  a una  fune. Imperocché  il  confessore  non  può  mai  cou- 
descendere  a permettervi  1’  occasione  prossima  , quando  sta  in  poter  vostro 
l'allontanarla  ; nè  permeltendovela  , sarà  egli  scusato  davanti  a Dio.  Quando 
si  faccia  la  grazia  della  vita  ad  un  monetario,  non  vuole  la  legge  che  se  gli  con- 
senta il  ritenere  le  impronte  e gl’  istrumenti  di  cui  si  valse  a falsificar  le  mo- 
nete; e il  giudice  che  condescenda  in  questo  ad  un  reo,  viene  a parte  del  suo 
delitto.  Nè  varrà  già  di  scusa  legittima  a verun  sacerdote  l’ allegar  l' ignoranza 
di  questa  legge,  perchè  non  era  dovere  l’esporsi  a fare  il  giudice  in  una  sedia, 
non  sapendo  come  va  fatto.  Anzi  se  il  confessore  non  solo  è giudice, ma  è me- 
dico ancora  del  penitente , come  può  esporsi  a curarlo  senza  una  leggiera  co- 
gnizione de’morbi  più  inevitabili  o più  imminenti  1 Nulla  excusalio  medici,  giti 
de  tigni s erravil  in  praenoscendo  (Hippocr.  in  praenol.).  È una  stupidezza,  non 
che  ignoranza,  con  segni  sì  manifesti  di  ricaduta,  credere, anzi  pronunciare  per 
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sano  un  peccatore , a cui  le  promesse  di  uou  tornare  a far  male  non  meritano 
fede  alcuna  , mentre  è certissimo  che  torneravvi  ad  un  tratto.  Pertanto  nou 
riovea  credere  il  confessore  a simiglianti  promesse  contrarie  si  alla  ragione  , 
si  all’esperienza:  Hit,quae  non  ex  rottone  levant,  credere  non  oportet  (in  Aphor.). 
E se  pure,  a dispetto  dell’  arte,  egli  volle  dare  per  guariti  i suoi  languidi,  sen- 
za togliere  prima  loro  la  cagion  del  male  , converrà  che  un  d)  renda  conto  di 
quelle  anime  tutte  che  andran  perdute  : lpte  impiue  in  iniquitale  tua  morietur  : 
eanguinem  autem  eiui  de  manu  tua  requiram  (Ezech.  3,  18). 

XII.  Dn  cavaliere  (Christ.  Vega  p.  2,  c.  14),  vivuto  tra  le  concubine,  co- 
me un  corvo  tra  le  carogne  , era  nondimeno  ammesso  nell’  arca  della  santa 
Confessione  da  un  confessore  poco  zelante,  con  quella  benignità  con  cui  acco- 
glierebbesi  una  colomba.  Ma  udite  con  quale  prò  dell’  uno  e dell’  altro.  Morì 
il  cavaliere,  e dopo  breve  tempo  comparve  alla  moglie , rimasta  vedova  in  su 
le  spalle  di  un  altro,  cinti  ambedue  di  vive  vampe  di  fuoco.  Chi  siete  (chiese 
allora  la  buona  signora  intimorita) , e chi  vi  ha  qua  condotto?  Sono  1'  anima 
del  vostro  marito,  diss’  egli  ; e questi  che  mi  tiene  in  su  le  spalle , è il  mio  con- 
fessore. Sappiate  che  ambo  siamo  dannati  in  eterno  : io  perchè  mi  sono  con- 
fessato senza  proposito  di  levar  I’  occasione,  e il  confessore,  perchè, scorgen- 
domi senza  questo  proposito,  mi  assolvette.  E,  detto  ciò,  sparì  via.  Ecco  dun- 
que se  è vero  che  quando  un  cieco  dà  la  mano  ad  un  altro  cicco, cadono  amen- 
due  nella  fossa  senza  riparo  : Si  cacate caeco  ducalum  praestet,  ambo  in  [oceani 
cadunt  (Matth.  15, 14).  Sicché  se  vi  fosse  tra  voi  chi  andasse  in  cerca  di  simili 
confessori  troppo  indulgenti,  può  star  sicuro,  che  andando  poscia  all'  inferno, 
non  si  stancherà  per  la  via,  mentre  non  v’  andrà  co’suoi  piedi, ma  su  le  spalle 
di  chi  fu  ardito  di  assolverlo,  non  dovendo. 

XIII.  Frattanto  questa  è la  sorgente  più  comune  e più  certa  di  quella  gran- 
de instabilità  che  si  mira  ne’  Cristiani,  i quali,  appena  confessati,  pare  che  in- 
comincino a pentirsi  di  essersi  pentiti, ritornando  alle  istesse  malvagità.  Se  ne 
incolpa  comunemente  la  debolezza  dell’uomo  c l'incostanza  della  sua  volontà; 
ma  bene  spesso  se  ne  incolpano  a torto  ; perchè  la  vera  cagione  ordinaria  è 
quella  che  andiam  dicendo, mentre  nè  il  penitente  si  prende  alcuna  cura  di  ap- 
partarsi dall'  occasione,  nè  il  confessore  si  prende  alcuna  cura  di  constrignerlo 
ad  appartarsene.  Chi  patisce  di  mal  caduco,  quantunque  alcuni  giorni  stia  ritto 
in  piè,  non  per  questo  può  dirsi  sano,  giusta  la  legge  ; mercè  che  segue  a nu- 
trire ancor  nelle  viscere  quell’  umore  pestilenziale  , che  ad  ora  ad  ora  salen- 
do al  capo,  lo  fa  repentinamente  cadere  a terra.  Qui  morbo  comitiali  laborant, 
ne  iis  quidetn  diebui,  quibus  morbo  vacant , cani  dicuniur  ( L.  qui  tertiana,  IT.  de 
Aedil.  edict.  ).  Non  v’  i più  pericolo  , dicono  tosto  alcuni  nel  confessarsi  : Se 
bene  non  mando  colei  via  di  caia , o te  bene  co  a ritrovarla  per  passatempo  , vi 
potete,  o Padre,  fidare:  no  no,  non  v’ è più  pericolo  : tono  sano,  non  cadrò  più. 
Ma  oimè  che  il  vostro  stare  in  piè  non  mi  racconsolai  La  vostra  sanità  è sa- 
nità posticcia,  non  è reale,  mercè  che  1’  umor  peccante  rimane  ancora  ; e se 
pur  egli  si  è ritirato  alquanto  dall' assaltarvi, non  ha  però  sciolto  l’assedio  d'in- 
torno. Volete  una  sanità  la  qual  sia  durevole?  Fate  che  la  vostra  confessione 
non  solo  vi  rialzi  su  dal  peccato  , ma  giunga  a dileguare  questo  umor  reo  di 
ogni  affetto  disordinato  a quella  persona  , ed  a levare  il  desiderio  di  parlarle  , 
di  praticarvi,  di  stare  con  esso  lei,  che  fu  I'  occulta  cagione  del  cader  vostro; 
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e allora  si  clic  gli  Angeli  in  paradiso  faranno  festa.  Si  fa  festa  in  cielo , dico 
il  Signore,  dagli  Angeli  sopra  la  penitenza  di  an  peccatore.  Ma  sopra  la  peni- 
tenza di  quei  che  non  rimuovono  1’  occasione  , non  credo  io  già  che  facciasi 
festa  alcuna  , perchè  appena  sono  accordate  le  cetere  per  sonare , che  si  può 
dire  già  finita  la  musica.  Se  si  dura  lontano  dal  peccato  tutto  il  di  della  Comu- 
nione , non  è poco.  Pertanto  mi  figuro  che  anche  in  paradiso  corra  l’ istessa 
rubrica  che  corre  in  terra,  cioè  a dire,  che  non  si  faccia  tra  loro  la  festa  della 
dedicazione  di  un  altare  portatile,  come  non  si  fa  nè  anche  tra  noi  : In  altari 
portatili  non  est  dedicatio  festiva  • e la  ragion  è,  perchè,  appena  alzato  l’altare, 
si  scompone  di  nuovo  c si  mette  a terra. 


II. 

XIV.  Senonchè  ora  mi  avveggo  come  io  fin  qui  ho  fatto  un  onore  non 
meritato  a costoro,  i quali  promettono  di  non  peccare  nelle  occasioni  prossi- 
me, mentre  affermai  che  cadranno.  Dovea  dire  più  tosto  , che  sian  caduti.  Et 
erit  forlitudo  vestra  ut  favilla  stupae  (Is.  1,  31).  Notate  formola  strana!  Non 
dice  il  Signore  che  la  fortezza  de’ peccatori  sarà  come  la  stoppa  disposta  sem- 
pre ad  accendersi  ; dice  che  sarà  come  la  favilla  , accesa  già  nella  stoppa  : Ut 
favilla  stupae  : perchè  quando  voi  dite  al  confessore  : Se  bene  tornerò  in  quella 
casa,  o in  quella  conversazione, io  non  peccherò ; non  siete  in  tempo  a dir  questo; 
e la  ragion  è,  perchè  già  avete  peccato , e la  vostra  bravura  non  è più  stoppa 
che  si  può  tosto  accendere,  è stoppa  accesa.  Volete  che  io  ve  lo  mostri?  State 
ad  udire.  Non  può  essere  che  nel  mezzo  di  questi  vanti  che  fate  di  voi  mede- 
simi, non  vi  sovvenga  qualche  poco  delle  vostre  debolezze  passate,  sicché  al- 
meno non  dubitiate  molto  di  voi,  e di  quell’  aiuto  che  sia  per  somministrarvi 
il  Signore  colla  sua  grazia,  senza  di  cui  voi  non  potete  resistere.  Ora  in  que- 
sto dubbio,  1'  esporsi  senza  giusta  cagione,  anzi  per  mero  capriccio  , a rischio 
di  offender  Dio,  e di  perder  l’anima  propia,  è già  un  offenderlo,  e un  perder- 
la per  tal  atto.  E due  ne  son  le  ragioni. 

XV.  La  prima  si  è , perchè  voi  cosi  non  amate  Dio  , e non  lo  stimate  , 
quanto  siete  obbligati  a fare,  mentre  appoggiate  ad  un  forse  la  sua  amicizia,  e 
avventurate  ad  ogni  pruova  e ad  ogni  pericolo  I'  osservanza  della  sua  legge , 
che  vi  deve  essere  a cuore  più  della  medesima  vita.  Un  nobile  facea  professio- 
ne, secondo  le  regole  della  mondana  cavalleria,  di  servire  una  dama;  ed  ella 
invanitasi  della  servitù  non  meritata,  gli  comandò  , nel  vederlo  passar  da  un 
ponte  a cavallo , che  si  slanciasse  nell’  acqua.  Ubbidì  il  cavaliere,  e vi  si  gettò; 
ma  poi  uscitone  a grande  stento,  le  andò  subito  a dire  che  lo  scusasse,  se  non 
potea  più  curare  una  superbaccia  che  senza  prò  gli  avea  messa  la  vita  a s)  gran 
cimento  ; e dipoi  le  voltò  quante  spalle  avea.  Voi,  per  accomodarvi  alle  leggi 
di  quella  occasione  amata,  benché  malvagia,  non  solamente  avete  in  voi  messa 
a risico  di  perire  la  grazia  di  Dio,  che  è la  vera  vita;  ma  l'avete  lasciata  an- 
cora perire  più  di  una  volta  ; e pur  seguite  ad  amare  tale  occasione,  in  vece  di 
averla  a sdegno.  Non  può  Dio  dunque,  se  cosi  è , non  avere  di  subito  a sdegno 
voi  : e però  l’ istesso  voler  voi  porvi  di  nuovo  a rischio  di  perderlo  , è già  un 
averlo  perduto,  conforme  a ciò  che  bene  intese  1’  Apostolo,  dove,  con  un  mo- 
do di  dire  gravido  di  gran  sensi,  scrisse  a’  Romani  (7,  8)  : Occasione  autem  ac - 
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cepla,peccatum  operatimi  est  in  me  omnem  concupiscentiain.  Prima  disse  : Orca- 
gioite  acre  pia  ; perchè  quivi  sta  tutto  il  male  dell’  occasione  ; non  in  essere  in- 
contrato da  lei , ma  in  uscirle  incontro,  facendole  lieto  aspetto.  Dipoi , suppo- 
sto che  si  proceda  cosi,  non  disse  I’  Apostolo  che  il  peccato  farà  nell’  nomo  il 
suo  corso  : Percatum  opernbitur  in  me  mime  ni  concupiscentiam  , cioè  omnem 
actum  male  concupiscendi:  disse  che  l’ha  già  fatto:  Operatum  est;  perchè  faccet- 
tare P occasion  di  peccare,  e il  peccare,  non  sono  due  cose  diverse , sono  una 
sola  ( S.  Th.  in  hunc  locum  ).  Attesoché  quel  precetto  medesimo  che  ci  obbli- 
ga a fuggire  il  peccato,  ci  obbliga  ancora  a fuggire  I’  occasion  prossima  del  pec- 
cato : d’onde  avviene  che  non  può  amarsi  questo  pericolo,  senza  trasgredire 
il  precetto  che  ce  lo  vieta,  e senza  amare  il  peccato.  Chiese  il  demonio  già  ad 
Èva,  per  qual  cagione  nè  ella  nè  il  suo  marito  mangiassero  di  quell’  albero  pian- 
tato in  mezzo  al  paradiso  terrestre,  che  dava  frutta  sì  belle  ; e la  buona  donna 
rispose  : Non  ne  mangiamo,  perchè  Dio  ci  ha  proibito  ancora  il  toccarlo:  Prae- 
cepit  nobig  Deus,  ne  comederemu »,  et  ne  tangeremus  illud  (Gen.  3,  3).  Ora  Dio 
avea  proibito  solo  il  cibarsi  di  quella  pianta  , non  il  toccarne  ; perchè  dunque 
la  donna  parlò  cosi  ? Parlò  cosi,  perchè  mentre  pigliare  in  mano  un  pomo  ivi 
nato,  osservarlo,  odorarlo,  avvicinarselo  gratamente  alla  bocca,  erano  tutti  in- 
centivi per  satollarne  con  breve  tratto  il  palato;  nell’istessa  leggedinon  man- 
giare il  fruito  veniva  incluso  il  nonesporsi  a quel  pericolo  si  propinquodi  rom- 
perla, con  toccarlo  ancora  su  i rami  : Praecepit  nobili  Deu»  ne  comederemu* , 
et  ne  tangeremus  illud.  Sicché  dunque  tanto  è promettere  al  confessore  di  non 
voler  peccare,  mentre  si  vuole  I’  occasione,  quanto  è promettere  di  non  voler 
peccare,  mentre  si  vuole  il  peccato  : Occasione  accepta,  peccalum  operatum  est 
in  me  omnem  concupisrentiam. 

XVI.  E da  ciò  potrete  inferire  la  goffaggine  di  coloro  che  van  dicendo  : 
Sono  pure  andato  in  quella  casa,  vi  ho  trovata  quella  persona , l' ho  veduta,  l’ ho 
udita,  vi  ho  conversato  , e pure  non  vi  ho  peccalo  : non  intendendo  i meschini 
che  quando  tuttavia  sono  soliti  di  peccar  con  quella  malnata,  l'istesso  andare 
a trovarla  per  passare  il  tempo  con  essa  in  tanto  pericolo,  quell’  istesso,  dico, 
è peccare;  dacliè  se  non  è peccare  per  un  verso  , è peccare  per  1’  altro;  rom- 
pendosi non  quella  parte  del  precetto  che  vieta  il  consentire  alla  impurità,  ma 
quella  parte  che  vieta  I’  esporsi  a rischio  di  consentirvi.  Sono  dottrine  queste 
chiare  a bastanza;  ma  perchè  la  passione  non  le  lascia  ben  intendere  a chi  n’è 
più  bisognoso  , mi  spiegherò  aurora  meglio  con  una  similitudine  comunale. 
Una  madre  che  dà  il  latte  ad  un  tenero  suo  fìgliuolino,  è obbligata,  come  sapete, 
a non  tenerselo  in  letto  seco  dormendo  , senza  qualche  riparo.  Or  figuratevi 
che  ella  contuttociò  ve  lo  tenga  , nè  già  per  necessità  , ma  per  negligenza.  In 
tal  caso  , ancoraché  nou  lo  soffochi  dormendo  , mi  concederete  voi  pure  che 
ella  ha  peccato  : e perchè  ? Perchè  senza  giusta  cagione  si  èesposta  a pericolo 
grave  di  soffocarlo.  Applicate  il  fatto  a voi  stessi.  Non  commetteste  la  disone- 
stà , ritornando  senza  giusta  cagione  in  quella  casa  , ve  lo  concedo  ; ma  pure 
faceste  peccato,  esponendovi  volontariamente  a pericolo  di  commetterla.  Que- 
sta è la  prima  ragione. 

XVII.  L’  altra  ragione  poi , per  cui  viene  a peccare  chi  potendo  faggire 
P occasion  prossima,  non  vuol  fuggirla,  si  è per  quell'  attuai  compiacenza  che 
cosi  porta  il  misero  alla  sua  colpa.  Rappresentatevi  un  padre  a cui  sia  stato 
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ammazzato  l’ unico  figliuolo  che  avea.  Se  il  padre  addolorato  mirasse  1’  ucci- 
sore fare  in  pezzi  la  spada  micidiale , gettarla  fuori  di  casa , e dirle  con  occhi 
flebili:  Va’  in  malora;  agevolmente  si  persuaderebbe  che  l’uccisore  sia  pentito 
del  fallo  da  sè  commesso.  Ma  se  per  contrario  mirasse  che  l’ omicida  fa  di  nuo- 
vo un  bel  fodero  al  ferro  insanguinato,  e lo  ripone  tra  le  cose  più  care  che  egli 
abbia  in  cassa,  non  terrà  mai  il  delinquente  per  ripentito,  anzi  giudicherà  che 
nuovamente  egli  macchini  qualche  strage.  Dilettissimi  miei,  il  figliuolo  dato 
a morte  è I’  Unigenito  del  Padre  eterno,  il  nostro  Redentore  Gesù,  ricrocifisso 
ogni  tratto,  come  1’  Apostolo  dice,  da’  peccatori  ; e l’ istrumento  per  cui  si  ef- 
fettuò questo  Deicidio , fu  quella  donna  amata  da  voi  più  che  Dio  stesso.  Se 
però  , dopo  si  grande  eccesso  , miri  il  Signore  che  voi  cacciate  fuori  di  casa 
quella  malvagia,  o,  se  non  è in  casa,  lasciate  di  visitarla,  di  provvederla,  di 
presentarla , vi  crederà  subito  penitenti , e correrà  , come  a figliuoli  prodighi 
si,  ma  riconosciuti , per  abbracciarvi.  Ma  se  per  lo  contrario  egli  mirerà  che 
\oi  avete  tuttavia  quella  femmina  tanto  a grado,  che  la  rivestite,  che  la  regala- 
te, che  levate  il  pane  a’  vostri  figliuoli  stessi  per  darlo  a lei,  e che  siete  pronti  a 
scacciar  prima  via  la  moglie  di  casa , che  lei  dal  cuore;  non  solo  non  vi  met- 
terà nel  numero  de’  pentiti,  ma  vi  registrerà  tra  il  numero  de  i rinegati  e de  i 
reprobi  dal  suo  regno  ; giacché  1’  amare  1’  occasione  cattiva  ostinatamente,  ed 
il  perdersi  con  impenitenza  finale,  sono  due  cose  così  connesse,  che  lo  Spirito 
Santo  1’  espone  a un’  ora  : Cor  durum  habebit  male  in  novissimo  , et  qui  amat 
pericolili»,  in  ilio  peribit  (Eccli.  3,  27  ).  Non  so  pertanto  come  vogliate  che  io 
reputi  tanto  divise  e disgiunte  queste  due  cose,  che  lo  Spirito  Santo  dimostra 
sì  vicine  ed  unite,  sicché  io  debba  assolvere  senza  difiicultà,  come  ben  dispo- 
sto , chi  ami  inlìno  ad  ora  il  pericolo  di  perire.  E dov’  è in  un  peccatore  di 
questa  fatta  o il  dolore  in  lui  richiesto  , o il  proposito  a meritarsi  l’assolu- 
zione? 

XVIII.  Se  vi  fosse  il  dolor  vero,  credete  voi  che  non  tremerebbe  in  av- 
vicinarsi a quelle  case  dove  ha  peccato?  Io  veggo  che  un  podagroso  , perchè 
gli  dolgono  i piè,  uon  può  sopportare  non  dico  che  altri  glieli  tocchi,  ma  che 
nè  pure  si  avvicini  a quel  letto  su  cui  li  tiene,  per  tema  di  non  venire  urtato, 
anche  leggiermente.  E però  qual  dubbio  che  se  vi  doleste  davvero  delle  vostre 
dissolutezze,  e non  più  tosto  conservaste  nel  cuore  un  attuale  compiacimento 
al  diletto  che  vi  arrecarono,  non  sosterreste  che  colei  vi  si  accostasse  mai  d’in- 
torno alla  casa  , ed  anche  vedendola  da  lontano  gridereste  ad  essa  : Via,  via; 
per  tema  che  non  vi  si  avvicinasse  quando  meno  voi  stiate  sopra  di  voi,  e non 
vi  desse  la  spinta  ? E se  vi  fosse  il  vero  proposito  , non  si  pretenderebbe  cha 
il  confessore  faccia  un  impiastro  , dove  ha  da  fare  una  cura.  Non  sapete  voi 
che  il  promettere  di  levare  Poccasion  prossima  nè  anche  basta  comunemente 
a meritarsi  1’  assoluzione  ? Giudicate  poi  se  basterà  a meritarla  il  non  volere 
nè  men  prometterlo  a piena  bocca.  Quando  il  cerusico  vuol  medicare  un  fe- 
rito, prima  netta  la  piaga  , e poi  vi  applica  sopra  I’  unguento  debito:  e però , 
che  dovrebbe  dirsi  di  me,  se  io  corressi  subito  ad  assolvere  un  penitente  su  la 
impromessa  che  manderà  via  quella  serva , o per  dir  meglio  quella  concubina 
travestita  da  serva?  Che  promettere  ? che  promettere?  Prima  si  levi  la  saetta, 
e poi  ai  medichi  la  ferita  : prima  si  tolga  l’ occasione  del  male,  e poi  sene  con- 
ceda P assoluzione.  Fare  altrimenti , non  è curare,  è impiastrare.  E voi  pur 
S sopì  ehi  ■ Crisi.  Inslr.  P.  III.  21 
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credete  di  essere  Leu  medicali  da  un  confessore  il  qual  vi  dice:  lo  li  assolvo  , 
quando  non  solo  non  avete  animo  di  cavare  dalla  ferita  il  ferro  avvelenato,  ma 
siete  risoluti  di  conficcarvelo  più  tosto  sempre  più  addentro?  O come  v'  in- 
gannate, dilettissimi,  e con  vostro  danno,  e danno  anche  irremediabile  ! men- 
tre le  confessioni  medesime  vi  ridonderanno  a tanto  maggior  dannazione  , e 
troverete,  al  fare  de’ conti,  che  non  ritornaste  al  Signore  con  verità  di  voglia, 
ma  con  finzione:  Et  in  omnibus  bis  non  est  reversa  ad  me  praevancalnx  soror 
eius  Inda  in  loto  corde  suo,  sed  in  mendacio  (Ier.  3,  10). 

XIX.  Almeno  per  l’avvenire  non  facciasi  più  cosi.  Tenete  bene  a mente, 
che  chi  non  vuole  fuggire  l’ occasion  prossima  , o è sicuro  di  cadere  , non 
avendo  aiuto  bastevole  a tenersi  nè  dalle  sue  forze  , nè  dalla  grazia  duina;  o 
è sicuro  di  essere  già  caduto,  non  adempiendo  la  legge  data  da  Dio  di  fuggire 
il  pericolo,  o anche  compiacendosi  in  esso,  ed  amando  attualmente  le  sue  pre- 
varicazioni. Pertanto,  quando  trattate  di  confessarvi,  questa  sia  la  prima  dili- 
genza : rinvenire  l' occasion  del  vostro  peccato  per  separarvene.  Donde  nasce, 
avete  a dire  tra  voi , che,  dopo  avere  io  promesso  tante  volte  al  sacerdote  di 
non  tornare  a cadere,  non  gli  mantengo  mai  la  parola?  Nasce  perchè  io  fre- 
quento quella  casa;  nasce  perchè  io  non  fuggo  quelle  conversazioni  ; nasce 
perchè  bazzico  tuttavia  con  quella  persona  , perchè  la  tengo  ne’  miei  fondi , 
perchè  me  ne  servo  a lavorarmi  le  terre,  a farmi  la  tela,  a lavarmi  i panni  ; a 
però  se  io  dico  di  cuore  d’  esser  pentito,  conviene  che  tolga  via  risolutamente 
questo  pericolo  che  tante  volte  mi  ha  ricondotto  a mal  fare.  Che  se  l'occasio- 
ne fosse  di  più  tra  le  mura  di  casa  vostra  , e così  non  solo  vicina  , ma  intima 
al  vostro  reo  consentire,  ed  inviscerata,  non  ardite  mai  di  accostarvi  alla  con- 
fessione in  un  tale  stato,  per  non  cumulare  le  colpe  nell'  atto  in  cui  divisate 
di  cancellarle. 

XX.  So  che  il  demonio  userà  tutte  I'  arti,  perchè  non  venghiate  a questa 
separazione  , a lui  più  dolorosa  ancora  che  a voi  , per  le  tante  speranze  che 
voi  gli  gettate  a terra  in  un  colpo  solo  ; onde  cercherà  nuovi  lacci  per  ratte- 
nervi  : Ut  non  egrediamini,  aggracabit  compedes  vestros  (Thr.  3,  7).  Vi  rappro- 
senterà  tutti  i vicini  in  atto  di  mormorare,  se  licenziate  colei,  e la  vostra  casa 
tutta  in  rovina,  se  ne  vada  fuora  una  donna  così  fedele  : a’  timori  aggiungerà 
nuovo  amore,  sicché  speriate  di  poter  congiungere  insieme  il  ritenìmento  di 
essa  e il  ravvedimento.  Ma  non  gli  credete  in  eterno  : Non  credas  inimico  tuo 
in  aeternum  (Eccli.  12,  10).  Così  il  maligno  tratteneva  in  Babbiionia  gli  Ebrei 
con  un  doppio  amore  e con  un  doppio  timore.  Se  voi  vi  partite,  diceva,  vi  per- 
derete le  amicizie  già  contratte  in  questo  paese  e le  possessioni  acquistate  : e 
poi  di  più  o mancherete  per  la  strada  così  mal  conci , o , giunti  a casa  , non 
avrete  con  che  sostentarvi:  e però  meglio  è rimanersene  in  Babbiionia,  e pro- 
curare qui  senza  danno  vostro  di  non  peccare.  Ma  no , ripigliava  il  Signore , 
come  udiste  di  sopra:  Allontanatevi,  allontanatevi  da  Babbiionia;  uscite,  uscite: 
Recedile,  recedile;  exite,  exite  ; opponendo,  con  quella  nuova  replica, quattro 
volte  il  comando  di  separarsi  a i quattro  legami  che  il  demonio  volea  mettere 
loro  addosso  per  ritenerli.  L’ istesso  dice  ora  il  Signore  a voi.  Non  mirate  nò 
all’  amore  che  portate  a colei , nè  al  vantaggio  che  proviene  da  essa  alla  casa 
vostra:  Recedile , recedile:  nè  colei  opponga  di  non  saper  come  vivere  senza 
voi , o di  aver  senza  voi  a perdersi  per  la  strada  di  pura  fame  : Exite,  exite. 


Digitized  by  Google 


«AGlOfUMENTO  DECIMOSESTO  187 

Quell’  istesso  Signore  cbe  sì  rattamente  vi  parla , avrà  ben  modo  di  provveder 
chi  si  deve,  e di  consolarvi.  In  ogni  caso , meglio  sarà  morir  povero  in  Geru- 
salemme tra  il  popolo  eletto,  che  vivere  felicemente  in  Babbiionia  tra  i nimici 
di  Dio. 

XXI.  Che  se  poi  I’  occasion  fosse  tale  che  non  potesse  onninamente  le- 
varsi, che  avete  a fare  ì Udite,  come  8nche  in  questo  caso  ci  ammaestra  bene 
lo  Spirito  Santo:  Ne  libi  placcai  malorum  via,  declina,  et  desere  eam  (Prov.  4,14). 
In  questa  morale  impossibilità  di  fuggire  I’  occasione,  la  prima  cosa  che  avete 
a fare,  si  è non  amarla  : Ne  libi  placeal  malorum  via.  Quel  figliuolo  di  famiglia 
die  non  può  mandar  via  la  serva  di  casa,  con  cui  cade  frequentemente,  stimi 
almeno  una  grandissima  sua  disgrazia  il  non  essere  padrone  di  liberarsene  : 
Ne  libi  placcai  malorum  via.  Appresso  , se  egli  non  può  fuggire  interamente  il 
pericolo  , almeno  lo  scansi  : Declina  ab  ea ; come  fa  quello  schermidore  , che 
se  non  può  con  forza  levar  la  spada  al  nimico,  ne  schiva  i colpi.  Conviene,  se 
non  si  può  lasciare  la  donna,  lasciare  almeno  di  ragionare  con  esso  lei,  lascia- 
re di  star  con  quella  da  solo  a solo,  lasciare  di  mirarla  curiosamente,  sfuggen- 
dola con  gli  occhi , quando  non  vi  sia  modo  di  sfuggirla  ancora  co  i piedi , e 
nell'istesso  tempo  raccomandandosi  a Dio  con  maggiore  istanza,  invocando  la 
santissima  Vergine  con  maggior  divozione,  facendo  qualche  limosina, qualche 
disciplina,  qualche  digiuno,  affino  di  rompere,  per  dir  cosi,  i denti  in  bocca  a 
questa  vipera  velenosa  , giacché  non  può  schiacciarsele  affatto  il  capo.  Tutte 
queste  cautele  sono  necessarie  per  ritornare  di  vero  cuore  al  Signore.  Si  in 
loto  corde  veltro  revertimini  ad  Dominimi , au ferie  deos  alieno » de  medio  veltri 
( I Reg.  7 , 3 ).  O levare  da  noi  gl’  idoli  amati  , o quando  non  possiamo  levar® 
gl’idoli  da  noi  , levar  noi  dagl’idoli , voltando  la  faccia  altrove.  Se  stanno  in 
casa,  non  ci  stiano  nel  cuore.  E considerando  l’ imminente  pericolo  di  perirò 
fra  tali  inciampi,  bisogna  tanto  più  dimorare  allora  sopra  di  sè,con  fare  alme- 
no come  chi  è costretto  a viaggiar  per  una  foresta  abitata  dagli  assassini , cha 
se  non  può  mutar  via  , non  vi  si  addormenta.  Questa  è 1’  unica  regola  in  un 
tal  caso  pur  troppo  infausto. 


RAGIONAMENTO  DECIMOSESTO 

Che  non  si  dee  differire  la  Confessione  dopo  il  peccato. 

I.  Non  si  può  fare  maggior  benifìcio  ad  un  povero  naufragante , che  get- 
targli una  tavola  a cui  tenersi  dall’  ire  a fondo.  E questo  è il  benifìcio  si  in- 
comparabile che  Dio  fece  agli  uomini  fin  dal  principio  del  mondo  , quando  si 
degnò  di  dar  loro  la  penitenza , a cui  appigliandosi  essi  come  ad  una  tavola  , 
loro  sopravanzata  dopo  il  funesto  naufragio  dell’  innocenza  , non  solo  venisse- 
ro a lido  di  salvazione,  ma  di  più  vi  venissero  con  certezza  : ciò  che  niun’ al- 
tra tavola  ba  mai  donato.  E un  tal  benifìcio  ci  fu  poi  raddoppiato  ancora  da 
Cristo,  quando  cambiò  la  penitenza,  di  virtù  semplice,  in  sagramento,  auman- 
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landò  per  questa  via  Fino  al  sommo  sì  la  faciliti,  e si  la  fermezza  dell'unico  ri* 
medio  de’nostri  mali  ( S.  Th.  3 p. , q.  84,  a.  6).  Or  chi  contuttociò  credereb- 
be trovarsi  peccatore  si  temerario  , che  differisse  un  momento  solo  il  ricorre- 
re a questa  tavola  , non  per  campare  da  una  morte  temporale  che  termina  : A 
morte  defluente;  ma  per  campare  da  una  morte  immortale,  che  dura  sempre? 
Poenitentiam  ita  invade , ita  amplexare  , ut  naufraga»  tabulae  (idem,  dicea  Ter- 
tulliano (de  Poenit.).  Cosi  dovrebbe  essere.  E pure  non  è cosi:  mentre  la  mag- 
gior parte  de’  Cristiani , dappoiché  hanno  peccato , in  vece  di  afferrar  subito 
questa  tavola,  differiscono  mesi  e mesi  ad  accettarla,  quantunque  offerta,  ed 
aspettano  la  Pasqua  per  confessarsi.  Or  donde  mai  una  negligenza  si  stupida  , 
si  supina?  Certamente  non  da  altronde  , che  dal  figurarsi,  chi  pecca,  di  es- 
sere sempre  a tempo  di  confessarsi  egualmente  bene.  Apparterrà  dunque  a me, 
per  rimedio,  farvi  vedere  la  falsità  di  una  tal  presupposizione:  c ciò  adempirò 
con  provarvi  due  pesantissime  verità  : I’  una  , che  quanto  più  tardasi  a dar  di 
mano  a questa  felice  tavola  della  penitenza,  tanto  più  si  stenta  a pigliarla:  l'al- 
tra, che  quando  bene  ella  piglisi,  tanto  meno  si  tien  poi  forte.  Parliamo  in  più 
chiari  termini.  Quanto  più  indugerete  a confessarvi  dopo  il  peccato , tanto  la 
confessione  vi  riuscirà  più  diffieultosa,  e tanto  la  conversione  meno  durevo- 
le. Cominciam  dalla  confessione. 


I. 

II.  Tre  cose  possono  avvenire  difficili  a chi  vuol  confessarsi  bene  : l’ esa- 
me , il  dolore  , il  proponimento  ; e tutte  e tre  queste  cose  , quanto  più  si  dif- 
ferisce la  confessione  dopo  il  peccato , tanto  più  accrescono  la  loro  difficoltà. 
Primieramente  apparisce  ciò  nell'esame,  il  quale  non  è altro  che  una  ricerca 
diligente  delle  nostre  azioni , instituita  affine  di  rinvenire  tra  esse  quelle  che 
son  le  peccaminose , di  annoverarle , di  abhorrirle,  e di  cancellarle  per  mezzo 
dell’assoluzione  sacramentale.  Questa  ricerca  debbe  essere  molto  esatta  non 
solo  perchè  ella  è un’  immagine  di  quell’  esame  che  nel  divino  tribunale  fer- 
rassi del  nostro  vivere;  ma  molto  più  , perchè  è come  una  prevenzione  a noi 
conceduta  , per  favor  sommo,  intorno  alla  nostra  causa,  la  quale,  ove  sia  ben 
giudicata  da  noi  con  giudizio  di  discussione,  non  verrà  poi  giudicata  più  da 
quel  foro  rigorosissimo  con  giudizio  di  dannazione  : Quod  si  nosmetipsos  diiu- 
dicaremu»,non  utique  iudicaremur  (I  ad  Cor.  Il,  31).  Pertanto, come  se  si  stes- 
se dinanzi  a quel  tribunale  , conviene  interrogare  minutamente  la  coscienza 
propia,  che  è il  reo,  di  tutti  i pensieri,  di  tutte  le  parole,  di  tutte  le  opere, 
e di  tutte  le  ommissioni  che  sono  occorse  dopo  l’ultima  confessione.  Ora , chi 
si  trattiene  un  anno  intero,  o poco  di  meno,  come  potrà  facilmente  soddisfare 
a tal  diligenza?  È vero  che  le  opere  mal  fatte,  per  essere  come  parti  mostruo- 
si dati  alla  luce , lasciano  maggior  memoria  di  sè  ; tuttavia  chi  vuole  ramme- 
morarsi di  tutto  il  male  ch’egli  ha  commesso  in  un  anno,  particolarmente  se 
trattisi  di  coloro  che  tengono  del  continuo  le  labbra  al  calice  del  piacere  , e , 
per  dir  così , se  ne  inzuppano  e se  ne  inebbriano  a tutte  1’  ore  ? Chi  bee  di  ra- 
do , potrebbe  anche  raccorre  il  conto  di  quante  volte  ha  bevuto  in  un  tempo 
lungo;  ma  chi  mena  la  sua  vita  in  una  beveria  poco  men  che  continovata,  co- 
me farà  per  raccoglierlo  interamente  ? 
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Ili.  Cresce  poi  qnesla  medesima  difiìcultà  ne'  peccati  di  ommissione  , i 
quali,  per  essere  a guisa  di  quella  polvere  che,  accesa  nell’archibuso.fa  colpo, 
ma  non  fa  scoppio,  vengono  ad  essere  manco  osservati,  che  non  sono  le  colpe 
di  commissione.  L' istesso  può  dirsi  de’  peccati  di  lingua  , che  con  ragione  si 
paragona  nelle  Scritture  ad  un  arco  , perchè  con  le  parole  da  lei  scoccate  , 
quasi  saette , fa  piaghe  altissime , e pur  le  fa  in  un  baleno.  Le  parole  che  al- 
tri dice  contro  di  voi , vi  rimangono  in  mente  anche  gli  anni  sani  ; perchè  , 
conforme  al  proverbio,  le  scrivete  in  marmo  ; ma  le  parole  che  voi  profferite 
contro  del  prossimo,  vi  si  dileguano  tosto  dalla  memoria,  perchè  le  scrivete 
in  acqua  : onde  quanto  sarà  malagevole  che  dopo  un  si  lungo  tempo  vi  ram- 
mentiate di  tutte  nel  vostro  esame!  Ma  sopra  di  ogni  altra  cosa  , quanto  vi  sa- 
rà malagevole  il  rammentarvi  de’  pensieri  che  volano  piò  del  vento  I E pure 
hanno  tanto  di  forza , che  svellono  e schiantano  quanto  v’  è di  bene  in  un'  a- 
nima  , e la  dividono  impetuosi  da  Dio  tanto  effettivamente  , quanto  ne  la  di- 
vidano l'istesse  opere  : Percersae  cogitaliones  separarti  a Deo  ( Sap.  1 , 3 ).  E 
molto  più  se  ne’  pensieri  si  contino  non  solo  i desiderii,  ma  le  compiacenze, 
i consensi  e le  dilettazioni  morose  , le  quali  ingannano  tanti , che  fanno  con 
gli  oggetti  cattivi  , come  si  fa  nel  dar  commiato  all'amico,  che  «e  non  si  ac- 
compagna nel  viaggio  co’  passi  , quando  egli  partesi  , si  accompagna  almeno 
con  gli  occhi,  con  l’attenzione,  con  l'affetto  e con  l'animo  a lui  rivolto.  Ora 
chi  può  credere  che  coloro  i quali  dimolto  indugiano  a confessarsi , rinven- 
gano poi  nel  loro  esame  questa  moltitudine  di  colpe  quasi  invisibili?  Compu- 
lalio  dilata,  dice  san  Bernardo  , multa  faci t oblici  sci.  L’ incavalcatura  de’  conti 
fa  dimenticare  dimolto  Gno  a i computisti  accurati  : pensale  se  a’  non  curan- 
ti. O quanti  falli  di  più  voi  troverete  alla  morte  sul  vostro  libro  , se  tarderete 
tanto  da  un  saldo  all’altro  1 

IV.  Direte  che  cosi  è ; ma  che  tuttavia  non  importa , mentre  il  Signora 
non  ci  ha  obbligati  a manifestar  nella  confessione  tutte  le  colpe  commesse  , 
ma  solamente  quelle  di  cui  dopo  un  diligente  esame  ci  ricordiamo.  Cosi  è ve- 
ramente: ma  quivi  sta  la  difficoltà  , che  in  progresso  di  tempo  voi  facciate  poi 
quest’  esame  sì  diligente.  Imperocché  la  diligenza  vuol  essere  proporzionata 
allo  spazio  più  o meno  lungo  che  trapassò  fra  1’  ultima  confessione  e la  sus- 
seguente ; e vuol  essere  proporzionata  alla  qualità  ed  alla  quantità  delle  col- 
pe da  voi  commesse  ; e in  ogni  caso  vuol  esser  tale  , quale  un  uomo  pru- 
dente adopera  in  un  affare  di  gran  rilievo.  Però  mirate  un  poco , quando  si 
tratti  di  accasare  una  vostra  figliuola,  di  costituire  un  censo,  di  comperare 
un  campo  , di  fabbricare  una  casa  , quanta  diligenza  adoperate  voi  per  esa- 
minare se  torni  il  conto  di  farlo  , se  il  parentado  sia  buono  , se  il  contrat- 
to sia  sussistente  , se  la  compera  sia  sicura , se  la  fabbrica  sarà  fondata  a ba- 
stanza I Or  come  volete  voi  assicurarvi  di  adoperare  un  simile  studio  nel  ca- 
so nostro  , cioè  dove  si  tratti  della  coscienza  , la  quale  per  una  parte  sì  po- 
co preme  a i simili  a voi , e per  l’  altra  si  ascolta  tanto  malvolentieri  ne’ 
suoi  rimproveri?  Un  marito  giucatore  nulla  ode  impazientemente  più  che  i 
rimbrotti  di  una  moglie  saggia  e sensata.  Così  avviene  in  questo  proposito. 
Onde  siccome  il  marito  tornato  a casa  non  vede  1’  ora  di  uscirne  , per  sot- 
trarsi alle  correzioni  della  consorte  ; così  il  peccatore  non  vede  l’ ora  di  fi- 
nire il  suo  esame  , per  sottrarsi  alle  correzioni  della  coscienza.  Aggiungete  a 
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ciò  la  gravità  delle  tenebre , propie  di  una  mente  scorretta  , e I’  attacco  all’  i- 
niquità,  propio  di  una  volontà  pervertita , per  cui  si  forma  quella  maliziosa 
ignoranza  che  noi  chiamiamo  affettata,  la  quale  in  vece  di  salvar  dal  peccato, 
come  alcuni  si  credono , lo  raddoppia.  Aggiungete  le  arti  che  adopera  il  mon- 
do , la  carne  , il  demonio  , per  levarci  dagli  occhi  le  nostre  colpe  , anzi  per 
travestircele  col  manto  ora  di  prudenza , ora  di  pietà , affinchè  non  le  ricono- 
scendo per  quelle  che  sono  in  sè,  non  ce  ne  emendiamo  giammai.  Tutte  que- 
ste diflìcultà  si  attraversano  tanto  ad  una  vera  penitenza  , che  nella  Scrittura 
chiedesi  ogni  tratto  a Dio  lume  ancora  da' Santi  per  superarle  : e però  , come 
saran  superate  da  un  peccatore  che  non  si  raccomanda  mai  per  conoscerle  , 
anzi  che,  differendo  si  lungamente  la  confessione,  ogni  giorno  più  si  conduce 
a moltiplicarle  ? Io  credo  che  bene  spesso  sieno  più  senza  numero  quei  pec- 
cati che  si  tralasciano  da  costoro  nel  confessarsi,  che  quei  che  si  manifesta- 
no : onde  quando  per  disgrazia  vi  siate  ridotti  ad  un  tale  stato  colle  vostre  di- 
more eccessive  , fate  a mio  modo:  rinforzate  l’orazione  a Dio  per  essere  illu- 
minati, raddoppiate  il  tempo  della  ricerca  sopra  la  vostra  vita,  cercate  un  con- 
fessore più  pratico  e più  prudente,  il  quale  suppliscasi  rostro  bisogno  con  in- 
terrogarvi distintamente  e diligentemente  di  quanto  accade  : altramente  corre 
gran  rischio  che  v’  intervenga , come  interverrebbe  ad  un  giovane  che  stesso 
un  anno  a pettinarsi  la  zazzera;  perciocché  questa  se  gli  intrigherebbe  co’  suoi 
gruppi  tanto  nel  pettine,  che  verrebbe  in  fine  a restarcene  la  metà. 

V.  È dunque  manifesto  , per  ciò  che  tocca  all’  esame , quanto  sia  difficile 
il  confessarsi  bene  a chi  differisce  lungamente  la  confessione.  Ma  non  è meno 
manifesto,  per  ciò  che  tocca  al  dolore,  il  quale  è come  il  carncGce , per  cui  ma- 
no ha  da  morire  il  peccato.  Nelle  piaghe  dell’animo  il  miglior  medico  è il  tem- 
po , e la  migliore  medicina  è ’l  temporeggiare.  Mirate  quel  pover  uomo  che  , 
andando  al  mercato,  vi  ha  perduta  la  borsa.  In  accorgersi  della  perdita,  ne  con- 
cepisce tanto  rammarico  , che  quei  danari  non  paiono  per  lui  più  il  secondo 
sangue  delle  vene , ma  il  primo.  Non  mangia , arrivato  a casa  , nou  discorre  , 
non  dorme,  non  vuol  udire  veruno  che  lo  consoli  ; batte  la  moglie,  maledice 
i figliuoli , mette  sossopra  il  vicinato  con  la  disperazione.  0 che  piaga  senza 
rimedio,  se  il  tempo  non  raddolcisse!  Quanto  più  però  si  va  avanti,  tanto p ù 
si  mitiga  a poco  a poco  l’angoscia  di  quella  perdita  amara,  e si  arriva  a segno 
che  se  ne  perde  in  ultimo  la  memoria.  L’ istesso  interviene  ad  un  peccatore  , 
il  quale  (se  bene  dopo  aver  perduta  la  grazia  del  Signor  suo  non  fa  mai  tanto 
di  romore  , quanto  ne  fa  quando  ha  perduta  la  borsa);  tuttavia  da  principio  , 
tornato  che  egli  è a peccare,  ne  sente  pena,  e dice  tra  sè  : -4t>ee’ io  pur  data 
parola  al  confessore  e a Dio  di  non  tornarvi  mai  più  : ho  fallo  male.  Chi  non 
vede  però  che  se  egli  allora  si  disponesse  subito  a confessarsi , concepirebbe 
più  agevolmente  un  dolor  vero  della  sua  nuova  caduta  ? Ma  egli  tira  in  lungo 
la  confessione  , e così , scemato  a poco  a poco  il  rimorso , si  sente  mitigare  il 
dolore  della  ferita  ; ond’egli  in  cambio  di  medicarla  con  provido  avvedimen- 
to, pensa  a ferirsi  più  gravemente  di  prima  , con  altre  colpe. 

VI.  Che  se  volete  intendere  ancora  meglio  tal  verità,  riducetevi  alla  me- 
moria ciò  che  ascoltaste  un'  altra  volta  da  me  intorno  al  doppio  motivo  del 
pentimento  , il  quale  è I'  amore,  o’I  timore  : c tosto  vi  apparirà  quanto  di  dif- 
ficulta  venga  aggiunto  all’ uno  ed  all’altro  da  questa  dilazione  importuna.  Por 
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ciò  che  si  appartiene  all'  amore  verso  il  Signore  , elio  è il  motivo  più  nobile 
certa  cosa  è che  quanto  più  presto  si  riunisce  un’amicizia  già  rotta,  tanto  an- 
che si  riunisce  più  agevolmente.  Uxor  brevi  reversa  non  dicitur  divertisse  ( de 
Poenit.  q.  3,  d.  1 , c.  Divorlium  ).  So  la  donna  si  parta  di  casa  del  suo  mari- 
to, e poi,  pentita,  di  subito  torni  a lui,  par  che  ella  non  si  partisse.  Cosi  quel- 
1’  anima  che , voltate  le  spalle  a Dio , fe’  quasi  mostra  peccando  di  non  curar- 
lo , se  pentita  incontanente  del  torto  fatto  al  suo  Sposo  , gli  torna  suppliche- 
vole a'  piedi  e si  mette  a piangere,  pare  in  certo  modo  che  ella  non  gli  abbia 
mai  voltate  le  spalle  ; tanto  ha  ricompensate  , con  la  sollecitudine  di  ridursi 
le  sue  mancanze.  Ma  se  ostinata  si  trattiene  tutto  I’  anno  da  lui  lontana  , e 
quantunque  oda  gl'inviti  della  sua  divina  misericordia,  non  vuol  tornare;  qual 
dubbio  v’  è che  con  una  tal  dimora  raddoppia  la  contumacia  , e rende  per  un 
tal  atto  medesimo  più  difficile  rinovar  la  prima  amicizia  , a guisa  di  una  fiac- 
cola spenta  da  lungo  tempo  , che  si  riaccende  si , ma  con  pena  ; là  dove  an- 
cora fumante  , non  prima  vede  la  fiamma  venire  a sè  , che  senza  nè  pur  la- 
sciarsela avvicinare  del  tutto  già  già  l’attrae?  Qui  elonganl  se  a te  , peribunt , 
dice  il  Profeta  ( Ps.  72  , 27  ) : mostrandoci  in  quanto  maggior  pericolo  si  ri- 
truovi  chi,  allontanandosi  sempre  più  dal  Signore,  va  lungamente  dietro  all’ini- 
quità , che  chi  partitosi  semplicemente  da  lui  cade  per  fragilità  , ma  subito  si 
rialza.  È dunque  manifesto  quanto  il  differire  la  confessione  pregiudichi  a re- 
dintegrare  la  divina  amicizia  interrotta  col  peccato  ; e , se  è cosi , come  sarà 
dunque  facile  che  per  motivo  di  amore  s’  induca  in  capo  all’anno  a redinte- 
grarla,  chi  sa  che  quanto  più  tarda  , tanto  più  la  demerita,  e pur  noi  cura  ? 

VII.  L’ istesso  avviene  in  ciò  che  spetta  al  timore  , che  è poi  1’  altro  mo- 
tivo del  pentimento.  In  tutti  i pericoli  sempre  si  teme  più  da  principio  , per- 
chè il  timore  è troppo  contrario  alla  natura,  nimica  d’ogni  molestia:  onde  ella 
lo  scuote  quanto  più  può  , ed  arriva  fino  a cambiarselo  in  sicurezza.  Quanto 
fugge  quella  colomba  la  prima  volta  che  nella  torre  ode  il  suono  delle  campa- 
ne I Ma  dapoichè  ella  v’  ha  fatto  il  nidio  , teme  si  poco  a qualunque  rintrona- 
mento,  che  non  si  muove.  Anche  voi , se  volete  confessare  la  verità,  la  pri- 
ma volta  che  cadeste  in  peccato , vi  spaventaste  oltre  modo  : vi  parea  che  ad 
ogni  momento  vi  dovesse  rovinare  addosso  la  casa,  e che  la  terra  vi  si  doves- 
se dividere  sotto  i piè.  Ma  poi  mirando  che  Dio  non  vi  gastigava,  pigliaste  ar- 
dire , tanto  che  vi  cambiaste  ancora  i terrori  in  un  sonno  placido  , peggiore 
d’  ogni  letargo  : ond’  è che , come  dice  il  Profeta  ( Is.  51 , 20  ) , non  solo  vi 
riesce  il  dormire  su  ’l  vostro  letto,  cioè  fidarvi  dove  è qualche  probabile  fonda- 
mento di  non  temere  ; ma  vi  riesco  il  dormire  fin  su  la  piazza,  su  i canti,  su 
le  contrade , cioè  dove  si  corrono  i rischi  più  manifesti  : Dormierunt  in  capite 
omnium  viarum  sicut  oryx  illagueatus  , pieni  indignatone  Domini.  Mirate  pro- 
digio strano!  Mentre  bene  stretti  nella  rete  già  del  demonio  camminano  i mal- 
vagi a gran  passi  verso  la  dannazione,  tanto  essi  meno  si  accorgono  del  peri- 
colo , quanto  questo  diventa  ogni  di  maggiore.  Tal  è lo  stato  dove  si  giugno 
col  trasmettere  in  lungo  la  confessione.  Provatevi  però  allora  ad  atterrire  uno 
con  rammentargli  la  divina  giustizia , l’ acerbità  delle  fiamme  , l'atrocità  delle 
fiere  , l’eternità  della  prigione  infernale  che  già  lo  aspetta:  in  cambio  di  con- 
cepirne timore  alcuno , assicurasi  di  vantaggio  , con  asserire  che  spera  nella 
divina  misericordia  : che  Dio  non  1'  ha  fatto  per  condannarlo  : che  a suo  tem- 


Digitized  by  Google 


rAKTK  TliRZA 


192 

po  ancor  egli  si  ravvedrà  ; e con  altri  modi  s)  pazzi  di  favellare  : onde  in  lui 
resta  serrato  ogni  adito  a quel  timore  divino,  che  pur  debb’  essere  il  principio 
ancora  per  lui  della  sua  saviezza  : Initium  sapienliae  limor  Domini.  Pertanto, 
essendo  il  cuore  di  chi  differisce  lungamente  la  confessione  sì  lontano  dall' a- 
mare  Dio , e dal  temerlo  , ne  segue  che  altrettanto  sia  lontano  dal  vero  penti- 
mento richiesto  a ben  confessarsi. 

Vili.  Rimane  ora  a ragionare  della  difficoltà  del  proponimento:  senonchè 
non  accaderebbe , attesoché  la  penitenza  ha  come  due  facce  : con  una  riguar- 
da il  peccato  passato , per  detestarlo;  coll’altra  riguarda  il  peccato  futuro,  per 
non  ammetterlo.  Dolor  poenitentis  etl , dice  san  Tomaso  ( 3 p. , q.  83,  a.  1 ad 
3 ),  reprobano  facti  praelerili,  cani  intenlione  remocendi  tequila m ipsiut.  Ora 
chi  non  abborre  efficacemente  le  colpe  commesse  , come  può  essere  che  effi- 
cacemente si  risolva  di  non  commetterne  più? Tuttavia,  affinchè  vi  distolghia- 
te  più  stabilmente  da  una  negligenza  che  all'  anima  è sì  dannosa,  voglio  an- 
che più  particolarmente  farvi  vedere  quante  difficoltà  generi  nel  proposito  que- 
sta sconsigliata  tardanza  di  ricorrere  al  sacramento  della  Confessione  dopo  la 
colpa.  Dunque  per  due  vie  si  può  dimostrare  una  tale  difficoltà  : e per  le  sue 
cagioni,  e per  li  suoi  effetti.  Quanto  alle  cagioni,  io  vi  chieggo:  perchè  tardate 
voi  sì  lungamente  a confessarvi?  Se  mi  volete  rispondere  giustamente,  mi  con- 
cederete , che  per  uno  di  questi  due  capi , o per  ambo  insieme  : tardate  , per- 
chè volete  godere  più  lungamente  il  piacere  delle  vostre  iniquità  , e poi  con- 
fesservene  : o tardate  , perchè  vi  confessate  di  mala  voglia.  E I’  uno  e l’altro 
di  questi  capi  va  dirittamente  a ferire  quella  risoluzion  generosa  che  si  richie- 
de in  un  penitente  per  ottenere  il  perdono.  Conciossiachè  col  procedere  si  len- 
tamente, mostrate  in  prima  chiarissimo  che  vi  pesa  il  lasciare  la  mala  via  (ch'e- 
ra il  primo  capo  ) , onde  v’  inducete  a farlo  il  più  tardi  che  sia  possibile.  Se 
vi  pesasse  il  peccato  , fareste  come  un  uomo  carico , il  quale  al  primo  prete- 
sto che  egli  ha  di  deporre  il  peso , lo  getta  a terra  ; ma  perchè  il  peccato  vi  è 
caro,  peiciò  voi  fate  al  contrario  : cioè  fate  come  un  mercante  nella  tempe- 
sta , il  quale  non  si  sa  indurre  a far  getto,  benché  si  necessario,  delle  sue  cas- 
se , se  non  su  l’ estremo , quando  a voler  campare  non  può  non  farlo  , tanto 
ha  già  Tonde  alla  gola.  Cosi  voi  si  stretta  tenete. quella  cattiva  amicizia  , che 
quantunque  dopo  la  prima  caduta  miriate  arruffarsi  il  mare  della  vostra  co- 
scienza, vediate  che  minaccia,  udiate  che  mugge,  e intendiate  assai  bene  che 
per  placarsi  egli  assolutamente  vuole  questo  getto  da  voi  di  ogni  amore  impu- 
ro ; contuttociò  voi  lo  tenete  pur  forte,  e non  volete  lasciarlo,  finché  al  so- 
praggiugnere  della  Pasqua  non  se  ne  può  far  di  meno  : o convien  confessarsi, 
o convien  comparire  in  faccia  alla  Chiesa  a guisa  di  un  infedele  su  i cedoloni, 
infamato  con  le  scomuniche.  E questa  è disposizione  a proporre  con  gran  for- 
tezza? Voglio  che  ne  siale  giudici  voi  medesimi.  Se  aveste  un  grado  solo  di 
quel  calore  che  la  grazia  divina  contiene  in  sè,  non  sapreste , dice  santo  Am- 
brogio (in  Luca  ),  nè  pur  il  nome  di  si  infelice  tardanza:  Netcil  larda  molimi~ 
no  Spiritut  Sancii  gratia. 

IX.  L’  altro  capo  è anche  più  da  temersi,  mentre  dinota  un  attacco  posi- 
tivo al  mal  fare.  Il  solo  nome  di  Confessione  vi  mette  orrore,  perchè  ella  è qua- 
si una  morte  di  quei  diletti,  ne’  quali  truova  il  vostro  cuor  la  sua  pace;  onde, 
come  è tra  voi  si  disdetto  ragionar  di  morte  a tavola  ( per  non  v’  intorbidare  il 
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piacer  de’  cibi),  che  se  alcuno  de’  vostri  ne  fa  menzione,  ve  gli  rivoltate  con- 
tro, e lo  riprendete  quasi  di  mal  costumato;  cosi  se  la  vostra  consorte  , o il 
vostro  curato  vi  suggerisce  che  , avvicinandosi  la  tale  solennità  , sarebbe  as- 
sai convenevole  il  confessarsi , vi  disturbale  tutti  , e rimproverate  la  moglie 
come  importuna  , e vi  amareggiate  del  sacerdote  medesimo  , come  di  troppo 
noioso  ne’  suoi  ricordi.  O mors  , quam  amara  est  memoria  tua  homini  pacem 
habenli  in  substantiis  suis  ( Eccli.  41 , 1 ) ! E queste  poi  sono  disposizioni  di 
chi  voglia  risolversi  a mutar  vita?  Anzi  questi  sono  indizii  di  non  averla  a mu- 
tar giammai.  Gli  Etiopi , che  sono  quei  popoli  tanto  mori,  diflicilissimamente 
diventano  mai  calvi , anche  nell’estrema  vecchiezza.  Sapete  perchè?  Perchè  i 
capelli  a forza  del  gran  calore  hanno  in  loro  poste  le  radici  profonde  ( Galen. 
lib.  il  de  usupar.  ).  Cosi  interviene  di  quei  pensieri  malvagi,  di  quei  deside- 
ri! , di  quei  disegni , di  quegli  affetti.  Non  vi  si  partono  dal  capo  mai,  nè  dal 
cuore, perchè  il  grande  amore  che  portate  al  piacere  ve  gli  ha  radicati  profon- 
damente nell’  animo.  E pure  , a confessarsi  bene  , conviene  cambiarsi  tutto  , 
ed  amare  ciò  che  prima  abborrivasi , ed  abborrire  ciò  che  prima  si  amava  : 
Poenilenlcm  hominem  dico , qui  diligit  quod  ante  neglexit , qui  abhorret  quod  a- 
mavit.  Questo  è il  bel  contrassegno  che  ce  ne  dà  san  Girolamo  ( in  cpist.  ) : e 
a questo  che  dite  voi  ? Ah  che  se  a tal  paragone  vorrete  voi  giudicare  le  con- 
fessioni che  si  hanno  a fare,  sarete  pur  troppo  necessitati  a concedermi,  quan- 
to peni  a concepire  una  efficace  volontà  di  emendarsi  chi  dimorò  lungamente 
nel  suo  peccato. 

X.  Pertanto  è manifestissimo,  che  come  quanto  più  le  spinose  tardano  il 
parto, tanto  più  pruovano  di  didicultà  a partorire,  mercè  quelle  spine  che  cre- 
scono frattanto  ogni  giorno  più  nella  loro  prole  ; cosi  quanto  più  i peccatori 
differiscon  la  confessione,  tanto  più  la  sperimentano  ancora  diflìcultosa , mer- 
cè le  nuove  malagevolezze  che  insorgono  , e nell’  esame  diligente  richiesto  a 
tal  confessione,  e nel  vero  pentimento,  e nel  vero  proponimento;  sicché  con- 
viene , all’ultimo,  de’  malvagi  far  quelgiudicio  che  fassi  degli  appestati  , ne’ 
quali  il  miglior  segno  si  è,  che  la  postema  presto  apparisca  al  di  fuori,  perchè 
ciò  è segno  che  la  natura  è ancor  vigorosa  a combattere  e a contrastare  con 
chi  P assalta  ; là  dove  se  non  apparisce  indizio  di  peste  , se  non  al  più  su  l’e- 
stremo, è segno  che  la  natura  è già  prostrata  di  forze  per  aiutarsi.  Ed  io  con 
questa  regola  da  ora  innanzi  formerò  il  giudizio  della  vostra  salute.  Se  io  ve- 
drò che  dopo  aver  voi  contratto  nel  vostro  cuore  l’alito  velenoso  del  peccato 
mortale , correrete  eon  diligenza  a manifestarlo  a’  piedi  del  confessore  , cre- 
derò che  la  fede  sia  tutt’ora  in  voi  viva  o valida  contra  il  male;  ma  se  per  l’op- 
posito  osserverò  che  aspettate  fin  all’  ultimo  de’  giorni  santi , avrò  in  conto  di 
morta  affatto  l'anima  vostra,  e di  moribonda  la  fede,  che  non  ha  lena  di  man- 
dar fuora  dall’  anima  le  posteme  , che  pur  sono  già  da  gran  tempo  mature  e 
marce. 

XI.  Ciò  che  non  meno  manifestasi  dagli  effetti , per  cui  si  pruova  anche 
meglio  che  l’ indugiare  tanto  tempo  a mutare  il  cuore  riduce  I’  anima  in  una 
morale  impossibilità  di  mutarlo  con  tal  proposito  , che  sia  di  verità  risoluto. 
Quoniam  tacui , inveteraverunt  ossa  mea , dice  il  Profeta  ( Ps.  31 , 3 ).  Perché 
ho  differito  assai  lungamente  a confessare  il  mio  peccato,  n’  è occorso  che  quel 
veleno  mi  sia  penetrato  infino  nell’ ossa.  Come  i peccatori  nelle  cose  della  co- 
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scienza  sono  si  ciechi,  così  non  è maraviglia  che  nè  pur  essi  osservino  le  più 
certo.  Si  danno  però  gl’  infelici  a credere  che  sia  l’ istesso  il  confessarsi  più 
volte  l’anno  ed  il  confessarsi  una  sola;  e pare  v’è  tanta  differenza,  che  da  que- 
sto depende  la  salute  o la  dannazione  di  moltissima  gente  ; perchè  I'  uomo  , 
dapoichè  è caduto  in  un  peccato  mortale , non  può  lungamente  trattenersi 
dal  non  cadere  nell’altro,  come  insegnaci  san  Tomaso  (1.  2.  q.  75,  a.  4):  Pec- 
catimi quod  poenitentia  non  dituitur  , mox  tuo  fondere  ad  aliud  trahit  : cosi  e- 
gli  dietro  la  scorta  di  san  Gregorio  (Moral.  lib.  25,  c.  9;  et  hom.  11  in  Ezech.), 
anzi  più  tosto  dello  Spirito  Santo  in  quell’  alto  oracolo  : Peccator  adiiciel  ad 
peccandum  ( Eccli.  3 , 29  ).  Pertanto  avviene  in  un  tale  stato  di  andar  sempre 
di  male  in  peggio  : di  peccatore  occulto  divenire  peccatore  scandaloso  ; di  ti- 
mido , sfacciato  ; di  turbato  , superbo  ; di  vicino  a riscuotersi , impenitente. 
Dicono  che  nell’Affrica , alcune  serpi , avvezzatesi  a divorare  altre  serpi , di- 
ventino finalmente  dragoni  di  tal  veleno,  che  non  ha  scampo;  tanto  essi  sprez- 
zano già  feroci  ogn’  incanto.  E in  simile  stato  si  riducono  i peccatori , dappoi- 
ché si  trattengono  lungamente  lontani  dalla  Confessione , aggiugnendo  ogn’ or 
colpe  a colpe , e gravandosi  la  coscienza  ogni  giorno  più  di  quel  pestilente  ve- 
leno di  cui  si  pascono , quasi  già  di  cibo  usuale.  Se  capirete  bene,  o dilettissi- 
mi, queste  verità  che  io  vi  predico,  non  credo  che  avrete  mestieri  di  nuove  ra- 
gioni per  muovervi  a confessarvi  senza  dimora.  Ma  perchè  può  essere  che  al- 
cuni, apprendendo  poco  le  addotte  difficoltà  vogliano  tuttavia  sperar  bene  di  sè 
medesimi , facciamo  così:  concediamo  loro  una  cosa  si  malagevole  ad  avveni- 
re, qual  è , che  non  ostanti  gli  ostacoli  si  gagliardi  che  in  progresso  di  tempo 
hanno  a superare,  contuttociò  si  confessino  rettamente  ; per  questo  non  han- 
no essi  a procurare  di  confessarsi  più  spesso  che  sia  possibile?  Ecco  che  io 
loro  lo  mostro  per  l' altro  capo  , cioè  perchè  riuscirà  loro  altramente , non  so- 
lo la  confessimi  più  diffìcultosa , nyi  ancora  la  conversione  meno  durevole. 
È questa , se  vi  rimembra , la  seconda  parte  di  tutto  il  Ragionamento  da  me 
proposto  ; e ve  la  pruovo  assai  chiara. 

II. 

XII.  Il  più  Iagrimevole  caso  che  intervenga  comunemente  a i peccatori , 
è senza  dubbio  quel  ritornare  che  si  fa  cosi' tosto  dalla  più  parte  di  loro , appe- 
na confessati,  al  peccare.  Spiega  il  volo  lo  sparviere  sciolto  da’  suoi  lacci , e 
apre  ad  un  tempo  gli  occhi  copertigli  lungamente  dal  suo  padrone.  Voi  crede- 
rete che  al  vedersi  egli  libero  in  campo  aperto  non  debba  mai  più  calare  dal- 
I’  aria  all’  antica  sua  servitù  : ma  non  vi  apponete.  ÀI  primo  fischio  del  caccia- 
tore, ecco  quel  pazzo  uccello  che  con  la  preda  in  bocca  precipita  a piombo  sul 
pugno  del  suo  duro  maestro  , e si  lascia  di  nuovo  allacciare  i piedi  , coprire 
gli  occhi,  e porre  all’  usata  stanga.  Chi  non  fosse  pratico  del  vivere  de’  Cristia- 
ni , non  crederebbe  che  un’  anima  , dopo  aver  rotti  si  felicemente  nella  Con- 
fessione i legami  delle  sue  colpe,  e dopo  avere  aperti  gli  occhi  a riconoscere 
tanti  inganni  passati,  pur  tuttavia  al  primo  fischio  del  cacciatore  infernale  gli 
ricalasse  subito  in  pugno  colla  preda  in  bocca  della  grazia  sagramentale  , per 
lasciarsi  di  nuovo  e imprigionare,  e impastoiare,  e bendare,  e ridurre  vilmen- 
te all’  antico  stato  d’ iniquità  servilissima.  E pure  è cosi,  con  fastidio  di  tutto 
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il  paradiso,  il  quale  appena  cominciata  la  festa  per  quel  ritorno  dell'  anima  a 
penitenza,  è costretto  già  ad  interromperla  e ad  interdirla,  anzi  a riconvertirla 
in  più  grave  lutto  : Verta  est  in  luctum  cithara  mea  ( Iob  30 , 31 }.  Ma  d’onde 
mai  sì  poca  fermezza  nel  cuore  de' Cristiani,  inconsiderati , incostanti , ed  an- 
che in  questo  similissimi  al  mare  , il  quale  seguita  il  moto  celeste  della  luna 
fin  alla  mezza  giornata,  e dipoi  torna  indietro  senza  compirlo?  Ve  lo  dirò.  Ma 
per  intenderlo  meglio,  figuratevi  un  infermo  a cui  severamente  abbia  proibito 
il  medico  di  dormire  su  l’  ora  dell*  accessione.  Se  egli  per  sorte  , cedendo  al 
sonno,  addormentisi,  riceve  in  buon  grado  di  essere  risvegliato,  ringrazia  l’as- 
sistente cortese  che  lo  riscosse,  apre  allegramente  gli  occhi  a mirarlo  ; ma  indi 
a poco  ecco  di  nuovo  li  serra , e dorme  più  sodo  che  mai.  Donde  però  una 
tale  instabilità  ? Sapete  donde  ? Da  due  capi  : e perchè  non  è tolta  la  cagione 
del  sonno  , che  sono  i vapori  grossi  mandati  dalla  febbre  alla  testa  ; e perchè 
l’infermo  seguita  a giacer  come  prima  mollemente,  senza  levarsi  di  letto.  Con 
un  tal  paragone  io  vi  farò  conoscere  la  doppia  origine  di  questa  grande  insta- 
bilità , la  quale  si  può  dire  che  abbia  la  sua  sede  fissa  e ferma  nell’  anima  di 
quei  peccatori  che  si  confessano  sì  di  rado.  Tornano  subito  ad  addormentarsi, 
risvegliati  che  sieno  dal  confessore,  per  le  due  suddette  cagioni. 

XIII.  E per  ciò  che  spetta  alla  prima,  la  lunga  loro  consuetudine  nel  mal 
fare  è simigliante  ad  una  massa  di  umori  raccolti  insieme , che  torna  subito  a 
mandar  su  novelli  vapori,  per  formare  un  novello  sonno  sul  bel  principio  del- 
la vigilia,  allora  allora  intrapresa.  Sicché  se  con  la  confessione  frequente  non 
tolgansi  questi  umori,  non  si  fa  nulla  : la  conversione  non  dura.  Quell’  avaro, 
che  quanto  più  succhia  il  sangue  dell’  altrui  vene,  più  ancor  ne  ha  sete,  appe- 
na confessato  torna  subito  a spremere  come  avanti  i poverelli  angustiati , in 
cambio  di  sollevarli.  Ora,  se  con  costui  si  praticasse  1’  avviso  che  danno  i me- 
dici per  guarire  un  idropico,  che  è aprirlo  subito,  sicché  dia  esito  alla  materia 
morbosa  : Jlydropicot  slatini  secare  oportet  (Hippocr.)  : se,  dico,  si  praticasse 
con  esso  lui  questo  avviso  , crudele  nell’  apparenza , ma  salutevolissimo  nella 
sustanza,  di  far  che  subito  dopo  quell’  ingiusto  contratto  seguisse  la  confessio- 
ne, e con  essa  altresì  la  restituziono , o la  ricompensazione  de  i danni  fatti  j si- 
curamente se  gli  verrebbe  a togliere  dalle  viscere  quella  smoderata  avarizia , 
e si  metterebbe  in  istato  di  stimare  più  1’  anima  che  il  danaro.  Quel  sensuale 
che,  appena  lavato,  torna  alle  sue  antiche  immondezze  : Sue  loia  in  volulabra 
luti,  se  potesse  indursi  a ricorrere  subito  al  confessore  dopo  la  prima  caduta  , 
ne  avrebbe  tali  ricordi  e tali  rimedii,  che  vincerebbe  la  sua  sensualità,  o almeno 
non  ne  sarebbe  vinto  sì  spesso  ; ma  egli,  per  non  interrompere  i suoi  piaceri , 
segue  a darsi  bel  tempo  tutto  l’anno,  ed  a cercare  tutte  le  soddisfazioni  e tutti 
gli  spassi  ; onde  appena  confessato  ritorna  subito  a quello  di  anzi  : come  inter- 
viene alle  foglie  dell’  albero  che  guardano  a mezzo  giorno,  le  quali  cadono  sem- 
pre innanzi  dell’  altre:  Semper  anlea  decidunt  (Plin.  lib.  17,  c.  4) , perchè  av- 
vezze ad  una  temperie  continovata , non  sanno  reggere  punto  alle  prime  bri- 
ne. L’ istcsso  dite  di  certi  vendicativi,  i quali  appena  hanno  promesso  di  per- 
donare, che  ripigliano  da  capo  l’antico  sdegno.  Questi,  come  infermi  di  febbre 
acuta,  converrebbe  potergli  medicare  subito  subito,  eadem  die  (Galen.  in  Hip. 
Aph,  10,  lib.  4) , cioè  prima  che  l’ ira  si  cambiasse  in  odio  ; che  è quello  a che 
ancora  mirò  l’ Apostolo,  medico  sì  perito,  quando  ordinò  che  nessuno  giam- 
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mai  si  lasciasse  tramontare  il  sole  sopra  il  suo  sdegno , perchè  lo  sdegno  non 
degenerasse  in  rancore  : Sol  non  occidat  super  iraeundiam  vestram  (ad  Eph.  4,' 
26).  Ma  pensate  voi.  Quei  che  concepiscono  alcuna  stizza  , in  cambio  di  me- 
dicar prontamente  quella  febbre  accesa  , la  covano  talora  anni  e anni , trala- 
sciando di  confessarsi  per  quella  ancora  la  Pasqua  , sotto  colore  di  non  poter 
perdonare.  Tutti  questi  febbricitanti,  ed  altri  simili  ad  essi,  interrompono  bre- 
vissimamente il  loro  sonno  mortale,  confessandosi  alcuna  volta;  ma  Io  ripi- 
gliano subito  dopo  la  confessione,  perchè  non  hanno  prima  tolti  dal  cuore  nè 
gli  umori  indigesti  delle  loro  passioni,  nè  i vapori  che  da  queste  salgono  ad  in- 
gombrare per  conseguenza  la  loro  mente. 

XIV.  Mirate  come  chiaramente  la  divina  Scrittura  assegna  questa  cagio- 
ne alle  cadute  de'  peccatori.  Unusquisque  tcnlalur  a concupiscenlia  sua  abstra - 
ctus  et  illcctus  (Iac.  1,  14)  : abslraclus  dal  bene , illectus  al  male.  Additeli  con- 
cupiscenlia, postulaverunl  escas  epulationis  (Sap.  19,  11).  Concupiscenlia  Irans- 
vertit  scusimi  (4,  12).  Concupiscenlia  subeertit  cor  (Dan.  13,  56).  Ora  questa 
concupiscenza,  che  è la  radice  di  tutti  i mali,  si  fa  sempre  tanto  più  robusta  , 
quanto  più  lungamente  regna  nell’  anima  per  mezzo  di  un  peccato  continuato , 
facendo  massa.  Se  si  contentassero  i peccatori  caduti  di  alzarsi  subito,  non  sa- 
rebbono  sì  prostrati  di  forze  ; ma  perchè  la  loro  vita  è poco  men  che  un  pec- 
cato non  interrotto,  per  questo  s’ indeboliscono  tanto,  che  a cadere  non  aspet- 
tano nè  anche  d’  essere  spinti,  acconsentendo  alla  tentazione , prima  che  que- 
sta gl’  instighi,  anzi  provocandola  : Peccatimi  peccarli  Ierusalem,  propterea  in- 
stabili! facta  est  (Thr.  1,  8).  L’  anima  è divenuta  instabile  (dice  il  Profeta) , 
perchè  ella  ha  peccato  con  gran  frequenza  : Peccatavi  peccavit  : cioè  dire , ha 
aggiunta  colpa  sopra  colpa,  come  si  dice  che  ferì  le  ferite,  chi  rinovolte  (Corn. 
a Lap.  hic  ).  E vaglia  il  vero  : come  volete  che  si  tengano  in  piedi  senza  mi- 
racolo coloro  che  si  confessano  sì  di  rado?  Se  una  febbre  vi  continovasse  tre- 
ccntoscssanta  giorni  dell’  anno,  e vi  lasciasse  solamente  per  quattro  ; come  vi 
sarebbe  possibile  stare  in  gambe , mentre  il  male  è sì  lungo  per  abbattervi , e 
la  convalescenza  è sì  breve  a rinvigorirvi  ? Or  tale  è il  vostro  stato  rispetto  al- 
l’ anima  ; e piaccia  a Dio  che  a più  d’  uno  il  tempo  della  convalescenza  non 
sia  più  breve,  ritornando  eglino  ne’  medesimi  giorni  santi  delle  feste  pasquali 
ad  acconsentire,  se  non  altro  co’  desidcrii,  all’  antiche  malvagità.  E poi  vi  ma- 
ravigliate della  vostra  instabilità  nel  bene  intrapreso  ? Finché  peccherete  sopra 
peccato,  non  accade  promettersi  mai  fermezza:  Peccatum  peccavit  Ierusalem, 
proplerea  inslabilis  facta  est. 

XV.  E pure  questa  medesima  dimora  sì  lunga  nell’  iniquità  non  solo  ha 
per  costume  d’ indebolire  a gran  segno  le  forze  della  volontà,  poco  franca  di 
sua  natura  in  resistere  al  male;  ma  anche  ha  di  proprio  l’ impedire  le  forze 
della  mente  a conoscerlo.  È avvenuto  talora  che  un  prigione,  lungamente  chiu- 
so in  un’  oscura  segreta,  vi  perdesse  la  vista  di  tal  maniera,  che  anche  cavato 
fuori  alla  luce  non  vedea  nulla.  Nè  più  nè  meno  interviene  a quei  miserabili 
che  hanno  lungamente  giaciuto  nelle  tenebre  del  peccato.  Anche  dappoiché 
la  Confessione  apre  loro  gli  occhi,si  può  dire  che  non  veggano  punto.  La  loro 
fede  è sì  mortiGcata  , che  sembra  morta  , anzi  incenerita  : tanto  poco  fa  loro 
ravvisare  il  pericolo  che  corrono  di  dannarsi  per  l’avvenire  e l’ infelicità  dello 
stato  loro  presente  : sicché,  come  il  sonno  naturale  è un  legame  del  senso  e 
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della  ragione;  così  questo  sonno  spirituale  è un  legame  della  ragione  e della 
fede.  Vedete  però  che  questa  razza  di  coscienze  non  teme  nulla;  nè  correzio- 
ni, nè  prediche,  nè  proteste,  nè  ammonizioni  ; e pare  che  abbia  pattovito  già 
con  la  morte,  tanto  poco  ella  n’  ha  paura  : Percustimus  foedus  cum  morte  (Is. 
28,  15).  Quei  che  han  le  vene  più  strette,  dormono  più  (Arisi,  de  som.  etvi- 
gil.  c.  4)  : ma  nel  caso  nostro  avviene  l’opposito.  Chi  ha  la  coscienza  più  lar- 
ga, più  si  dà  in  preda  ad  una  sonnolenza  fatale,  e giugno  a segno,  che  quel  che 
agli  altri  giova  per  risvegliarsi  dai  sonno,  a lui  giova  per  lusingarselo:  come  co- 
loro che  si  addormentano  leggendo,  dove  altri  leggendo  più  si  risveglia  ( sect. 
28  Probi.).  Mirate  che  si  vagliono  della  misericordia  divina  per  riposare  più 
quietamente  nelle  loro  malvagità,  là  dove  i buoni  se  ne  vagliono  a contenerse- 
ne. E pure  a tutto  ciò  si  rimedierebbe, quando  quegli  si  risolvessero  a confes- 
sarsi frequentemente,  perchè  allora,  non  ammassandosi  dalla  cattiva  consuetu- 
dine tanti  vapori  nell’  anima,  si  desterebbe  ella  in  tal  modo,  che  veglierebbe 
lungamente,  e non  tornerebbe  dopo  un  breve  aprir  d’  occhi  a richiuderli  co- 
me prima. 

XVI.  L'  altra  cagione  che,  quantunque  estrinseca,  influisce  tuttavia  gran- 
demente in  questa  incostanza  de’  peccatori  tornati  a penitenza,  si  è,  perchè  non 
si  levano  da’ pericoli  di  ricadere;  onde,  come  infermi  che  non  si  alzano  dalle 
piume,  appena  svegliati  si  raddormentano.  Però  gridava  l’Apostolo  : Sur^e  , 
qui  dormii,  et  illuminabit  te  Christus  (ad  Eph.  5, 14)  ; per  insegnarci  che,  men- 
tre siamo  tanto  disposti  a questo  letargo,  non  lo  potremo  mai  vincere,  finché 
non  ci  risolviamo  a rizzarci  su  dalle  coltrici,  fuggendo  le  comodità,  le  carezze 
e le  occasioni  di  ricadere.  E mentre  dico  occasioni,  non  intendo  sol  delle  pros- 
sime, le  quali  avete  già  sentito  altre  volte  quanto  abbiansi  a troncar  di  neces- 
sità: intendo  parimente  delle  rimote,  alle  quali  pare  a voi  di  poter  resistere,  e 
pare  anche  a chi  vi  confessa,  o perchè  di  loro  natura  non  influiscono,  se  non 
da  lungi,  al  peccato,  o perchè  contro  di  esse  vi  siete  nuovamente  armati  con 
un  proposito  più  assoluto.  Non  importa.  Se  non  vi  obbliga  la  necessità  a fug- 
gire simiglianti  pericoli,  vi  obbliga  la  prudenza  ; mentre,  senza  questa  cautela 
soprabbondante , di  corto  ritornerete  a quelli  di  sempre.  Qui  faciunt  quicquid 
licei,  facile  dilabuntur  ut  faciant  quodnon  licei  : così  protesta  Clemente  1’  Ales- 
sandrino (Strom.  lib.  3).  E 1’  esperienza  il  dimostra.  Dappoiché  lungamente  è 
piovuto  , ecco  vien  fuori  un  sole  sì  splendido  , che  pare  mai  più  non  aversi  a 
rannuvolare  ; e pure  non  è così  : in  breve  succedono  nuovi  torbidi  che  torna- 
no a guastare  il  sereno  con  nuove  nubi  e a inondare  le  strade  con  nuovi  laghi. 
Ora  volete  voi  saper  la  cagione  di  questa  mutazione  importuna?  Eccovela.  La 
terra,  bagnata  dapprima,  al  comparire  del  sole  manda  fuori  del  suo  seno  una 
copia  di  vapori,  i quali,  fermatisi  nella  mezzana  region  dell’aria,  si  addensano 
a quel  freddo  che  quivi  incontrano , e addensati  tornano  di  nuovo  giù  a rica- 
dere dond’essi  ascesero  : sicché  se  quei  vapori,  in  cambio  di  fermarsi  a mezzo 
viaggio,  lo  avessero  seguitato  incessantemente,  il  sereno  sarebbe  stato  durevo- 
le : ma  i vapori  fermaronsi,  e così  quel  sereno  venne  a mancare.  Si  è confes- 
sato colui,  che  è quanto  dire,  dopo  una  lunga  tempesta  è tornato  a rasserenar- 
si. Ora,  se  quei  vapori  che  per  vigore  della  grazia  furono  cavati  dal  cuore  del 
peccatore,  seguitassero  ad  allontanarsi  da  esso  ogni  giorno  più , sicché  non  si 
ritenessero  certi  trattenimenti  che  sono  quasi  alla  mezza  region  dell’  aria , nè 
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tutti  onesti , nè  tutti  rei , questo  sereno  non  verrebbe  sì  subito  s funestarsi  ; 
ma  appena  è passata  la  Comunione,  che  colui  torna  nel  dì  stesso  di  Pasqua  a 
bere  meglio  che  mai,  a profferire  motti  più  lieti,  a passare  il  tempo  come  pri- 
ma in  mezzo  a un  branco  di  femmine  ben  adorne,  in  cambio  di  allontanarse- 
ne totalmente  : ecco  però  che , addensate  da  questo  freddo  le  nuvole , quando 
avevano  a diradarsi,  tornano  di  nuovo  a formare  in  petto  a quel  misero  una 
più  lagrimevolo  inondazione.  Sarge,  qui  dormii.  Eh  se  non  volete  che  il  sonno 
vi  riassalga,  alzatevi  su  : fuggite  i passatempi , fuggite  1’  ozio,  fuggite  i diverti- 
menti ; e quanto  più  vi  pare  d’  esser  sicuri,  tanto  più  fuggite,  perchè  sotto  que- 
sta falsa  sicurezza  v’  è un  laccio  più  traditore.  Ponete  mente. 

XVII.  Un  certo  nobile  della  città  di  Como,  dopo  essersi  servito  malamente 
di  una  sua  serva,  si  ammalò  a morte  (refertle  Ieune  in  serm.  ).  Fu  però  chia- 
mato il  confessore  , il  quale  dapprima  volea  risolutamente  che  innanzi  di  co- 
minciare la  confessione  si  scacciasse  di  casa  quella  rea  femmina.  Ma  l’ infer- 
mo rappresentò  per  una  parte  tante  difficoltà , dal  non  avere  chi  Io  servisse  in 
quello  stato  sì  bisognoso,  e mostrò  per  l’ altra  esservi  sì  leggiero  il  pericolo  di 
ricadere,  posta  la  gravità  del  male  e la  prossimità  della  morte,  che  il  confes- 
sore s’ indusse  a dargli  l’assoluzione,  ma  con  promessa  fermissima , se  guaris- 
se, o se  la  malattia  procedesse  in  lungo,  di  provvedersi  d’  altra  servente,  cac- 
ciata via  la  malvagia.  Frattanto  si  aggravò  la  febbre  di  modo  , che  in  capo  a 
pochi  giorni  il  gentiluomo  se  ne  morì.  E mentre  il  confessore,  tuttavia  solle- 
cito di  tal  anima,  celebrava  per  quella  la  santa  messa,  se  la  vide  venir  davanti, 
tutta  cinta  di  fiamme,  in  alto  di  mettere  compassione  a qualunque  cuore  , e 
udì  dirsi  : Non  accade  pregar  per  me,  chè  io  sono  dannato.  Ma  come?  ripigliò 
il  sacerdote.  Forse  non  vi  siete  voi  confessato  bene  in  quest’  ultimo?  Non  per 
questo , soggiunse  quel  miserabile  , non  per  questo  : mi  confessai  bene  ; ma 
poi,  che  prò  ? Nel  vedermi  su  quell’estremo  d’ intorno  al  letto  la  donna  amata , 
consentii  facilmente  nel  mio  pensiero  alle  suggestioni  che  per  lei  mi  eccitò  il 
demonio  nel  cuore;  e per  quest’ultimo  consentimento  sono  andato  all’  inferno. 
Mirate.  Se  i pericolosi  vapori  che  sollevavansi  dalia  compagnia  di  quella  femmi- 
na, rinunziata,  ma  ritenuta,  non  si  fossero  fermati  a mezz’aria,  non  sarebbe  tor- 
nato ad  intorbidarsi  il  sereno  della  grazia  nel  cuore  di  quel  meschino  , e non 
vi  sarebbe  tornato  più  a tempestare.  Ma  il  fidarsi  che,  anche  senza  licenziare 
la  femmina,  si  sarebbe  potuto  lui  preservare  entro  i termini  dell’  onesto,  fu  la 
cagione  di  questa  variazione  sì  luttuosa.  Ora  , a sì  fatti  abbagli  è più  soggetto 
chi  più  differisce  la  confessione  ; sì  perchè  avviene  che  sia  talora  più  temerario 
innanzi  al  pericolo  chi  dipoi  nel  pericolo  è più  codardo  ; e sì  perchè  in  pena 
di  quelle  assidue  tenebre  di  peccati  permette  Dio  che  1'  anima  non  vegga  i ri- 
schi fra  cui  si  pone.  E però  , dilettissimi  miei , non  vi  lasciate  ridurre  ad  un 
tale  stato  di  cecità  dalla  dimora  lunga  nel  male  ; e se  vi  ci  siete  ridotti , non 
vi  fidate  : Surge  qui  dormii  : alzatevi  su  dalla  vostra  inveterata  consuetudine  , 
abbandonate  il  letto  morbido  di  quegli  agi , fuggite  i pericoli , accrescete  l’o- 
pere  buone  , e vi  riuscirà  di  scuotere  affatto  dagli  occhi  questo  sonno  di  mor- 
te che  sì  vi  opprime  , e di  essere  illuminati  perfettamente  dal  Signor  vostro. 
Surge  , qui  dormii , et  exurge  a morluis  ; et  illuminabU  le  Christut. 

XVIII.  Ecco  dunque  quanto  s’ingannino  que’  peccatori  i quali  si  danno  a 
credere  di  essere  sempre  egualmente  a tempo  per  appigliarsi  alla  tavola  della 
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Penitenza  nel  naufragio  da  loro  fatto.  Possono  ornai  conoscere  chiaramente 
che  se  non  vi  si  appigliano  tosto,  o non  potranno  abbracciarla,  non  confessan- 
dosi bene,  o la  perderanno  subito  dalle  mani  , dopo  averla  abbracciata,  ritor- 
nando immediatamente  a prevaricare.  E pure  primum  remedium  mare  trans- 
eunlibus  esl  , dice  san  Tomaso  ( 3 p. , q.  81 , a.  6 in  c.  ) , ut  consercentur  in 
navi  integra:  tecundum  aulem  remedium  est,  post  navem  fraetam , ut  qui  s ta- 
bulae  ad/iaereat.  Non  dice  ut  quis  tabulam  amplexetur  , ma  ut  quia  tabulae 
adhnereal,  perchè  la  tavola  abbracciata  non  salva  chi  poi  la  lasci.  Pertanto,  se 
amate  punto  la  vostra  salute,  dilettissimi  miei,  avete  ora  a determinare  di  non 
partirvi  da  questa  chiesa , prima  di  aver  fatta  una  vera  pace  con  Dio  per  mezzo 
di  una  sincera  e sollecita  confessione.  Non  udite  come  divinamente  vi  esorta  a 
ciò  fare  1’  Ecclesiastico  ( 5,  8 et  9 ) in  quelle  belle  parole  : Ne  tardes  converti 
ad  Dominum , et  ne  difj'eras  de  die  in  diein  : subito  enim  fernet  ira  illiut,  et  in 
tempore  vindictae  disperdei  te  ? parole  che  mi  mettono  dinanzi  agli  occhi  co- 
me in  compendio  tutti  i motivi  che  vi  ho  addotti  (inora , e che  potrei  addurvi, 
alfine  di  commuovervi  maggiormente  ad  una  risoluzione  di  tanta  importanza. 
Ne  tardes,  dirò  dunque  a qualsisia  peccatore,  ne  tardes  converti  ad  Dominum. 
Se  vi  siete  ribellati  al  giusto  dominio  del  Signor  vostro,  non  tardate,  come  a- 
vete  fatto  altre  volte,  mesi  e mesi,  di  ritornare  a servirlo.  Fa  gran  differenza 
la  legge  civile  ( L.  Quisquis , § sane,  C.  ad  leg.  lui.  Maiest.  ) tra  chi  dinnnzia 
subito  una  congiura , e chi  la  dinunzia  , ma  sol  dopo  lungo  tempo.  E voi  cre- 
derete che  la  legge  divina  non  debba  fare  in  ciò  differenza  alcuna,  ma  che  vi 
debba  trattare  in  egual  maniera,  o manifestiate  subito,  confessandovi,  la  con- 
giura bruttissima  del  peccato,  ovi  riduchiate  solo  a manifestarla  dopo  una  con- 
siderabile dilazione  ? Con  trattenervi  tanto  di  anno  in  disgrazia  di  Dio,  vi  pri- 
vate, se  non  altro,  del  frutto  di  tutte  quelle  buone  opere  cristiane  che  frattan- 
to andato  facendo  : e , se  è cosi , che  vi  troverete  alla  morte  ? Le  mani  vote. 
Anzi  troverete  ito  in  nulla  il  fruito  medesimo  di  quella  confessione  che  poi 
faceste  al  fine  dell’  anno.  Quelle  piogge  che  sono  seguitate  immediatamente 
da  un  sol  focoso  , non  ristorano  la  terra  , perchè  prima  che  ella  s’ imbeva  di 
umor  bastevole,  l’è  già  tolto:  quelle  la  ristorano  appieno,  che,  cadendo  di  not- 
te, danno  tempo  alla  terra  di  satollarsene.  Cosi , qual  giovamento  volete  voi 
che  rechi  all’anima  vostra,  terra  si  arida,  il  confessarsi  una  sola  volta  in  tut- 
to il  corso  dell’anno,  mentre  ciò  non  è darle  tempo  di  approfittarsi  delia  con- 
fession  da  voi  fatta  ? Appena  confessati , tornate  subito  alle  medesime  iniqui- 
tà , pentiti,  come  dice  Tertulliano  , del  vostro  medesimo  pentimento:  nè  pri- 
ma è caduta  la  pioggia  della  divina  grazia  nel  vostro  cuore  , che  una  vampa 
di  concupiscenza  infernale  l’asciuga  tutta. 

XIX.  Ne  tardes,  dunque  , converti  ad  Dominum  , et  ne  differas  de  die  in 
diem.  Non  solo  non  avete  a differire  la  confessione  di  mese  in  mese,  ma  nè  an- 
che di  giorno  in  giorno.  Chi  sa  che,  procrastinandola , voi  non  perdiate  l’op- 
portunità di  eseguirla?  Non  è gran  tempo  che  un  certo  giovane  ( Nicius  , ex. 
103  ),  il  quale  non  si  sapeva  indurre  a farla,  cadde  malato  ; e cosi  malato  pur 
la  segui  a differire , per  lo  mal  abito  fatto,  da  un  giorno  all’  altro  : sinché  ri- 
dotto all’estremo  , diede  ordine  finalmente  che  si  chiamasse  il  confessore  ; ma 
che?  Mentre  l'ordine  si  adempiva  , ecco  che  comparve  il  demonio  , con  una 
lista  lunghissima  di  peccati  non  confessati , al  misero  moribondo  , il  quale  , 
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prorompendo  a lai  vista  in  disperazione,  cominciò  ad  esclamare  : 0 che  li- 
siaccia : quanto  è mai  lunga  1 oimè  che  brutti  peccati  I e in  un  tal  dire  , pri- 
ma che  il  sacerdote  giungesse , spirò  l’ anima  nelle  mani  del  suo  maligno  ac- 
cusatore infernale.  Se  intervenisse  a qualcun  di  voi  un  caso  simile  , quanto 
credete  che  egli  poi  negli  abissi  maledirebbe  la  sua  detestabile  infingardaggi- 
ne, per  cui  lasciò  che  il  veleno  giungesse  al  cuore  prima  del  rimedio?  Ma  quan- 
do anche  non  intervengavi  e siate  a tempo,  vi  par  poco  male  differire  que’gior- 
ni  stessi  a ritornare  nella  pristina  dignità  di  figliuoli  di  Dio?  Un  re  di  corona 
che  , pigliato  da’  Turchi,  si  trovasse  legato  come  schiavo  ad  un  remo  entr’  u- 
na  galea  , non  crederebbe  già  poco  male  qualunque  indugio  in  quello  stato  si 
miserabile  , ancoraché  fosse  un  indugio  di  poche  ore  , non  che  di  più  giorni. 
Adunque  : Ne  lardes  converti  ad  Dominum  , et  ne  differas  de  die  in  diem:  tu- 
bilo enim  fernet  ira  illius. 

XX.  Considerate  che  in  cotesto  stato  di  peccatori  siete  nimici  di  Dio  , più 
odiati  da  lui,  che  non  è odiato  da  voi  qualsisia  rospaccio  ; e che  però  la  divina 
vendetta  comincia  ad  avvicinarsi  sul  vostro  capo.  Già  ella  si  mise  in  moto  su- 
bito subito  che  voi  consentiste  a mal  fare  ; e se  finora  non  è arrivata , arrive- 
rà prestamente  , e compenserà  la  tardità  della  pena  con  la  gravezza  : Subito 
temei  ira  illius  , et  in  tempore  vindictae  disperdei  te.  Vi  abbandonerà  al  pun- 
to della  morte  in  potere  di  furiosissime  tentazioni , e lascerà  di  compatire  e 
curare  quelle  ferite,  alle  quali  voi  con  si  perfida  ostinazione  avete  già  fatto  il 
callo  : In  tempore  vindictae  disperdei  le.  Che  se  volete  inclinare  il  vostro  cuore 
a motivi  ancora  più  nobili , considerate  quanto  sia  mal  termine  fare  aspettare 
si  lungamente  un  Dio  che  vi  chiama.  Quando  un  gran  principe  vi  facesse  l’o- 
nore di  picchiare  alla  vostra  casa,  voi  non  gli  direste  : Andate,  e tornate.  Or 
come  dunque  siete  sì  mal  disposti , che  non  temiate  di  dirlo  a Dio?  Vade  , et 
revertere  ( Prov.  3,  28  ) : mi  confesserò,  ma  non  ora.  Non  solo  è ciò  un  ren- 
dervi più  difficile  e più  dubbiosa  la  medicina  dal  Salvadore  apprestatavi  col  suo 
sangue  , ma  è un  disprezzare  il  Salvadore  medesimo  , non  che  la  vostra  sa- 
lute. No  dunque,  non  è dovere  di  tardar  più.  In  questo  punto  stesso  vi  avete 
a rendere  ; e , deposte  le  armi , vi  avete  da  sottomettere  tutti  a Dio  con  una 
verace  ed  umile  conversione , affine  di  goder  in  tempo  quei  frutti  della  divina 
grazia  , che  non  maturano  passata  poi  la  stagione. 
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Indisii  di  vero  {lenimento. 

I.  Una  delle  frodi  più  consuete  de’  cacciatori  è tendere  le  reti  vicino  al- 
1’  acque  , dove  gli  uccelli  e le  fiere  frequentemente  convengono  a ricrearsi. 
Con  quest’arte  stessa  il  demonio,  quantunque  in  ogni  parte  del  mondo  tenda 
i suoi  lacci  , tuttavia  in  nessun  altro  luogo  gli  tende  con  più  di  applicazione  e 
con  più  di  acquisto  , che  vicino  a quelle  fontane  amabili  di  salute  , profetiz- 
zate da  Isaia  (12,3)  dove  disse  : Haurielis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Sal- 
vatoris;  cioè  vicino  a’  santissimi  sagramenti.  Anzi,  perchè  il  sagramento  della 
Penitenza , dopo  il  Battesimo  , è il  più  necessario  di  tutti  gli  altri  a salvarsi  ; 
però  convien  credere  che  ancora  più  di  tutti  gli  altri  sia  dal  nimico  insidiato 
con  le  sue  fraudi  : tanto  più  che  , richiedendo  questo  medesimo  sagramento 
maggior  cooperazione  dalla  parte  nostra,  che  non  ne  richieggono  gli  altri,  por- 
gesi  da  ciò  pure  al  maligno  più  largo  campo  a mutare  in  esso  le  reti,  o a mol- 
tiplicarle , come  più  gii  torni  in  profitto.  Nessuna  diligenza  deve  essere  per 
tanto  da  voi  stimata  soverchia  a non  restar  presi.  E cosi,  se  tante  volte  vi  tor- 
no a ragionar  della  Confessione  , abbiate  pazienza  : si  tratta  di  un  affare  che 
importa  troppo  ; nè  so  se  altro  ve  ne  sia , in  cui  l’ errore  sia  da  una  banda  si 
facile  , dall’altra  sì  pernicioso.  Oggi  voglio  dunque  proporvi  davanti  agli  oc- 
chi tre  contrassegni,  i quali,  quando  riconosciate  nelle  vostre  confessioni,  po- 
trete piamente  assicurarvi  di  confessarvi  bene  ; ma  quando  manchino , tro- 
vate chi  vi  assicuri,  perchè  a me  non  dà  l’animo  di  starvi  mallevadore  in  si 
grave  rischio. 

II.  La  conversione  di  un  peccatore  è una  nuova  vita  : Indiate  novum  ho - 
ininem,  qui  tecundum  Deum  creatus  est  ( ad  Eph.  4 , 24  ).  Ora  il  contrassegno 
proprio  del  vivere  è l’operare;  e però  una  nuova  vita  dee  darsi  a conoscere  per 
le  nuove  operazioni.  Per  tanto  osserveremo  qui  il  cuore  , la  lingua  e le  mani 
di  un  penitente  ; e se  in  tutte  e tre  queste  parti  noi  ritroveremo  nuove  opera- 
zioni , argomenteremo  esservi  parimente  una  nuova  vita. 


I. 


III.  Il  cuore  può  dirsi  con  ragione  il  costitutivo  più  nobile  de’  viventi  , 
mentre  è il  primo  a prodursi  e l’ultimo  a venir  meno.  La  pittura  comincia  a 
formar  I’  uomo  dalla  faccia , perchè  non  vuole  di  lui  se  non  l’ apparenza;  ma  la 
natura  , che  intende  la  verità  , comincia  dal  cuore.  Molto  più  osservasi  non- 
dimeno quest’ ordine  dalla  grazia,  come  da  più  amica  del  vero  ( S.  Th.  2.  2 , 
q.  122  , a.  2 in  c.  ) ; e però  tanto  fa  ella  stima  del  cuore,  che  con  aver  que- 
sto solo  crede  aver  tutto  : Fili,  praebe  cor  tuum  miài  ( Prov.  23,  26  ) : e cosi 
quivi , dove  risiede  primieramente  e principalmente  l’uomo  nuovo  interiore 
(che  fu  detto  già  da  san  Pietro  l'uomo  nascosto:  Abscondilus  cordis  homo J, 
quivi , dico  , si  deve  ancora  primieramente  e principalmente  osservare  , se  vi 
Skunk  ni  - Crisi.  Instr.  P.  II 1.  20 
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riconosciamo  le  nuove  operazioni  propie  di  lui  (I  Petr.  ep.  3,  4).  Digrazia 
non  mi  mancate  di  un'attenzione  pari  ad  un  argomento  di  tanta  mole. 

IV.  Dovete  dunque  sapere  che  il  Signore,  nel  riformare  il  cuore  a i pec- 
catori che  rinascono  interiormente  per  la  Confessione  , fa  in  esso  due  muta- 
zioni. Una  è mutazione  attuale  ; e consiste  nel  dolore  del  peccato  commesso , 
e nella  risoluzion  dell’emendazione:  e l’altra  è mutazione  che  può  dirsi  abitua- 
le ; e questa  si  effettua  per  la  grazia  giustificante  infusa  da  Dio,  e per  gli  abiti 
delle  virtù  sopranaturali  che  l'accompagnano.  Ora  questo  doppio  cambiamento 
del  cuore  è quello  che  costituisce  la  vera  conversione.  Ma  perchè  egli  è som- 
mamente nascosto  ( siccome  quello  che  appartiene  all’uomo  interiore  ) , per- 
ciò non  può  manifestarsi  a noi,  secondo  la  legge  ordinaria  , da  altro  che  da’ 
tuoi  atti,  come  avviene  nelle  radici  di  un  albero,  le  quali,  perchè  stanno  sot- 
terra , non  possono  manifestare  se  sieno  vive  , se  non  che  da’  frutti  che  dan- 
no. Quali  però  saranno  mai,  direte  voi,  questi  atti  novelli  che  ci  assicurino  di 
un  nuovo  cuore,  e cosi  di  una  nuova  vita?  Eccoli  : e sono  due;  l’uno  riguar- 
da il  passato,  l’altro  il  presente. 

V.  Quanto  al  passato,  il  più  bel  contrassegno  di  aver  ricevuto  il  perdono 
de’  suoi  peccati  è quando  il  penitente  tiene  di  essi  una  continua  memoria  , 
non  per  tornare  scrupolosamente  ad  accusarsene  in  ogni  sua  confessione,  co- 
me fanno  certe  anime  timide  più  del  giusto  ; ma  per  detestarli  continuamen- 
te , empiendosi  di  nuova  confusione  alla  rimembranza  de'  torti  da  sè  recati 
alla  divina  Maestà  (S.  Th.  3 p. , q.  81,  a.  8;  et  suppl.  q.  4,  a.  2).  Questa  è la 
ragione  per  cui,  tanto  nella  legge  nuova  quanto  nella  vecchia,  quei  penitenti 
che  più  di  tutti  erano  sicuri  del  perdono  ( come  la  Maddalena  , che  nella  nuo- 
va udissi  dire  da  Cristo:  Remittuntur  libi  peccata  tua;  e Davide,  che  si  udì  nel- 
la vecchia  dir  dal  Profeta  : Dominai  tranilulit  peccatum  tuum  a le) , più  di  tutti 
contultociò  si  ricordavano  sempre  delle  loro  colpe  : e ciò  affine  di  confon- 
dersene sempre  più  , e di  riparare , con  questa  incessante  vergogna  di  sè  me- 
desimi, la  gloria  che  da  loro  si  era  levata  a Dio.  Nelle  piaghe  fatte  da  un  dento 
velenoso  non  si  può  adoperare  cura  peggiore  che  il  chiuderle  incontanente.  Il 
medesimo  possiamo  dire  delle  piaghe  velenosissime  lasciate  dal  peccato  nell'a- 
nima: non  si  può  far  peggio,  che  rammarginarle  di  subito  con  la  dimenticanza 
di  esse , come  se  non  vi  fossero  state  mai.  Avrete  udito  nel  Vangelo  più  vol- 
te , come  il  Signore  fu  tenuto  a convito  da  un  uomo  ricco , chiamato  Simon 
lebbroso.  Ora,  perchè  credete  voi  che  quest'  uomo  avesse  un  tal  soprannome? 
perchè  attualmente  avesse  egli  forse  il  corpo  infetto  di  lebbra?  Non  già  , dico 
san  Girolamo  ( in  Matlh.  c.  26  ):  atteso  che  tali  infermi  erano  dalla  legge  sti- 
mati immondi,  e come  tali  dovevano  separarsi  dal  commerzio  degli  altri , per- 
chè non  attaccassero  l’ infezione.  Si  chiamava  dunque  lebbroso , perchè  una 
volta  avea  patito  di  lebbra,  e dipoi  n’era  guarito  per  benificio,  come  si  cre- 
de, del  medesimo  Cristo,  convitato  però  da  lui  frequentemente  in  sua  casa  a 
titolo  di  grata  riconoscenza.  Parimente  il  penitente,  infettato  una  volta  dalla 
lebbra  del  peccato  , dee  sempre  dare  il  nome  a sè  di  lebbroso  , e da  tale  te- 
nersi , e da  tale  trattarsi.  E questa  memoria  de’  peccati  commessi , congiunta 
con  un  continuo  dispiacere  che  se  ne  pruova , è il  più  sicuro  contrassegno  di 
essere  stato  sollevato  dal  peccato  , e assunto  alla  grazia.  Spiritai , diceva  E- 
zecchielle  ( 3 , 14) , ipirilui  levanti  mi , et  auumpiit  ma  : levavi t ma  dal  pec- 
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calo  , ( uiumptU  me  alla  grazia  : pet  o che  seguitine  ? El  abii  amami  in  indigna - 
tion»  spirititi  mei.  E ciò  tanto  più  qualora  una  rimembranza  tale  non  sarà  ste- 
rile,  ma  produrrà  dentro  di  noi  quell’ effetto  suo  tanto  proprio,  che  è l'umi- 
liarsi. Questa  umiltà  è si  necessaria  a tutti  i penitenti,  che  Tertulliano  per  es- 
sa diSlnl  la  penitenza  verace  e valida  : Est  humili/icandi , proslernendique  ho- 
minis  disciplina.  Anzi  nelle  Scritture  il  vero  dolore  si  accoppia  ordinariamen- 
te coll’  umiltà  e colie  umiliazioni , come  un  effetto  dipendente  dalla  sua  ca- 
gione : Recordaberis  viarum  tuarum,  si  confunderis  (Ezech.  16,  61  ). 

VI.  Pertanto  , se  volete  con  sicurezza  riconoscere  questa  nuova  vita  del- 
la giustificazione  nel  vostro  cuore , mirate  un  poco  se  vi  trovate  una  tal  me- 
moria delle  commesse  iniquità  sempre  viva.  Ah  che  io  temo  che  i più  di  voi , 
appena  confessati,  se  le  gettino  dietro  le  spalle,  senza  pensarvi  mai  più , coma 
se  non  fossero  colpe  loro , o come  se  questi  mostri  non  appartenessero  alla 
volontà,  se  non  tanto  tempo  quanto  durò  l’impiegarsi  a mandarli  in  luce.  Da 
ciò  ne  proviene  poi  che  siete  sempre  temerarii  come  prima  in  ricondurvi  all’  i- 
stesso  passo  cattivo,  dove  tanto  volte  vi  sdrucciolarono  i piedi  e precipitaste: 
cosa  che  non  fa  nè  pure  un  giumento  insensato  , il  quale , ben  ricordevole  del 
suo  danno  , non  vuol  più  passare  dove  cadde  una  volta  , benché  disgraziata- 
mente. E però  tanto  anche  si  aiuta  il  demonio  a toglierci  di  mente  i peccati 
da  noi  commessi , per  renderci  cosi  sempre  più  arrischiati  ; ciò  che  non  av- 
verrebbe , se  tenessimo  sempre  dinanzi  agli  occhi  le  nostre  cadute  , e i borri 
e le  balze  dov’esse  avvennero  ; conforme  l’avviso  chiaro  che  dal  Signore  vien 
dato  per  Geremia  ad  ogni  anima  penitente,  là  dove  dice  : Leva  oculos  tuoi  in 
dirtclum  , et  vide  ulinani  prostrata  sii  { ler.  3,  2 ). 

VII.  L’ altro  effetto  di  questa  memoria  è in  ordine  alt’  avvenire  , quando 
1’  uomo  per  essa  diviene  più  diligente  per  non  ritornare  a peccare.  Dicono  che 
non  v’  è cavallo  più  veloce  nel  correre  , che  quello  il  quale  fu  morsicato  una 
volta  dal  lupo,  e si  salvò  colla  fuga:  pare  che  nel  corso  abbia  egli  sempre  alle 
spalle  il  lupo  nimico,  da  cui  scampò  con  si  felice  ventura.  II  medesimo  avvie- 
ne ad  un  penitente  che  si  ricorda  continuamente  de'  suoi  falli  : par  sempre  che 
abbia  alle  spalle  quell’istesso  peccato,  da  cui  salvossi  con  sorte  si  avventurosa, 
e che  però  non  si  assicuri  di  far  mai  quanto  basti  per  non  venir  nuovamente 
da  lui  raggiunto. 

vm.  Ed  eccovi  la  ragione  per  cui  un  cuore  veramente  contrito  è più  lon- 
tano dal  peccato,  che  non  era  lontano  prima  che  il  commettesse  ; perchè  quel- 
la continua  reminiscenza  di  avere  ofTesa  la  divina  Maestà  gli  è un  perpetuo  sti- 
molo a dilungarsi  sempre  più  dalla  colpa.  San  Pietro  dopo  le  sue  negazioni  fu 
più  forte  e più  fervido  nella  Fede;  santa  Maria  Maddalena  dopo  le  sue  dissolu- 
tezze fu  più  casta  che  non  era  stata  negli  anni  della  sua  primiera  innocenza  ; 
e Teodosio  impnradore  fu  più  mansueto  ancor  egli  dopo  la  sua  strage  famosa 
di  Tessalonica.  E perchè  ciò,  se  non  per  la  continova  rimembranza  e per  lo 
contiuovo  rammarico  che  essi  avevano  del  mal  fatto?  come  de’ primi  due  è 
noto  a ciascuno,  e di  Teodosio  testifica  santo  Ambrogio  nell’  orazione  funebre 
con  la  quale  onorò  1’  esequie  di  quell’  inclito  imperadore,  dicendo:  Aulltts  po- 
sila dies  fui t,  quo  non  illuni  doterei  errorem.  E come  fecero  già  queste  anima 
grandi , cosi  altre  simili  ad  esse  si  occupano  tanto  incessantemente  in  detesta- 
re le  loro  colpe  , che  pare  non  per  altro  esse  vivere  , che  per  piangerle.  Una 
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nobile  signora  concepì  tal  cordoglio  alla  morte  improvvisa  del  suo  consorte  am- 
mazzatole , che  non  voleva  a forza  veruna  nè  di  preghi  nè  di  persuasioni  muo- 
versi a prender  cibo.  Finalmente  vi  s’ inchinò  per  questo  motivo  : Voglio  man- 
giare, disse,  per  poter  piangere  più  lungamente  la  morte  del  mio  marito.  Al- 
trettanto e molto  più  fanno  le  anime  de’  veri  penitenti , siccome  accese  di  più 
nobile  amore.  Vivono  per  dolersi  ; e perciò  solo  è loro  gradito  il  campare  più 
lungamente  sopra  la  terra,  per  aver  tempo  opportuno  di  lagrimare  più  lunga- 
mente. Anzi  non  solo  vivono  esse  per  piangere,  ma  pare  che  vivano  puramente 
di  pianto.  Questo  è il  cibo  che  le  sostiene.  Fuerunt  mihi  lacrymae  meae  panes 
die  ac  nocte,  diceva  il  santo  re  Davide  (Ps.  41,4),  quasi  traesse  il  suo  manteni- 
mento per  vivere  da’ suoi  occhi  divenuti  due  vivi  fiumi.  So  che  questa  per  voi 
è una  mira  troppo  alta;  ma  almeno,  dilettissimi , intendete  di  qui  che  non  vi 
dovete  mai  dimenticare  de’  falli  da  voi  operati,  nè  mai  dovete  cessare  dal  de- 
testarli. Quando  passate  per  que’  luoghi  che  vi  prestarono  già  ricetto  a pecca- 
re , dite  con  senso  di  vero  affanno  : O maledetto  peccato  1 mi  si  fosse  pure 
aperta  questa  terra  sotto  i piedi  prima  di  offendere  il  mio  Signore  1 Quando  v’  in- 
contrate in  quelle  persone  che  vi  furono  complici  nella  colpa,  dite  : È possibi- 
le che  per  questo  poco  di  fracidume  io  abbia  voltate  le  spalle  al  mio  Dio?  In 
somma  fate  come  chi  schiaccia  il  capo  ad  una  serpe  maligna:  finché  la  vede 
ancor  palpitare,  non  cessa  di  premerla  sotto  i piedi  ; anzi  , dapoi  ch'ella  è 
morta,  pur  tuttavia  la  calpesta  senza  saziarsene.  Mentre  non  siate  certi  che  il 
peccato  vi  sia  rimesso,  dovete  sempre  abborrirlo  per  assicurarne  la  remissio- 
ne ; e quando  pur  ne  foste  sicuri,  tanto  dovreste  seguitare  tuttavia  ad  abbor- 
rirlo per  questo  solo  , perchè  seguitate  a vivere.  E questo  è ciò  che  richiede 
da  noi  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  , quando  ci  avverte  che  la  vita  di  un 
Cristiano  dev'  essere  una  penitenza  continua  , quasi  che  fra  tutti  i movimenti 
del  nostro  cuore  nessuno  debba  essere  più  frequente  che  il  pentimento. 

II. 


IX.  Il  secondo  contrassegno  di  questa  vita  novella  piglisi  dalla  lingua.  La 
lingua  è Pinterpetre  del  cuore  ; e però  giustamente  ella  servirà  per  dimostrar- 
ci le  operazioni  più  intime  del  cuore  medesimo  nuovamente  rigenerato.  La 
lingua  dunque  di  un  vero  penitente  ha  questo  di  proprio:  accusare  il  suo  pec- 
cato e aggrandirlo;  come,  per  contrario,  la  lingua  di  un  penitente  falso  ha  per 
proprio  il  ricoprirlo  più  che  può,  e lo  scemarlo.  Tu  propitiaberis  peccato  meo  : 
multimi  est  enim,  diceva  Davide  a Dio  (Ps.  24,  11).  E mirate  che  modo  di  ad- 
domandare  la  remissione  di  un  debito  , dir  che  egli  è di  somma  eccedente  1 
Multimi  est  enim.  Ma  pure  Davide  parlava  aggiustatamente  alla  misura  del  do- 
lore che  avea  nell’  anima  ; e però  parlava  come  un  ferito  che  sente  pena  gran- 
de nella  sua  piaga  , e nello  sfasciarla  dice  al  cerusico  : Mirate  come  è profon- 
da questa  ferita  , come  è mortale  : credete  che  io  camperò  ? Tu  propitiaberis 
peccato  meo  : multimi  est  enim.  E pure  a Dio  poteva  Davide  apportar  per  sua 
scusa  la  violenza  dell’occasione,  l’ assalto  improvviso  di  una  tentazione  gagliar- 
da non  più  provata,  il  non  essere  lui  mai  caduto  altre  volte  in  sì  strani  ecces- 
si. Ma  egli  nulla  dice  di  tutto  ciò  ; e non  solamente  non  alleggerisce  il  pecca- 
to suo , ma  lo  amplifica  ; Multum  est  enim.  Ho  commesso  troppo  gran  fallo  ; 
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mi  son  portato  troppo  male  ; non  v’  era  persona  più  obbligata  di  me  a’  vostri 
sommi  benefìci!,  o Signore,  e non  v’  è stata  persona  di  me  più  ingrata.  Ecco- 
vi un  segno  manifesto  che  a Davide  doleva  la  sua  ferita  ; perchè  il  dolor  vero 
non  solo  non  inventa  ragioni  frivole  ad  iscusarla,  ma  non  ammette  nè  pure  le 
ben  fondate. 

X.  Vicino  alla  città  di  Spruc  nella  Germania,  un  cavaliere,  uscito  fuori  a 
combattere,  nel  furor  della  mischia  ammazzò  per  errore  il  suo  medesimo  pa- 
dre, creduto  da  lui  uno  degli  avversarli;  ma  indi  a poco,  accortosi  dell'abba- 
glio, nel  vedere  quel  cadavero  steso  a terra  concepì  tal  contristamento  , che 
di  puro  dolore  se  ne  morì  appoggiato,  com’egli  era,  a quell'  asta  medesima, 
con  cui,  benché  non  volendo,  avea  data  morte  a chi  gli  avea  data  la  vita  ; ed 
ora  nella  stessa  città  presso  i Padri  di  san  Francesco  si  vede  in  bronzo  l’  effi- 
gie di  questo  nobile  figliuolo  appoggiato  alla  sua  lancia  , in  atto  sì  compassio- 
nevole , che  par  più  tosto  moribondo  che  morto.  Or  questo  è dolor  vero , di- 
lettissimi. Non  disse  quel  cavaliere  : Quest’  omicidio  è stato  casuale  ; io  ho  am- 
mazzato, è vero , mio  padre,  ma  per  errore;  la  sua  morte  non  solo  non  mi  si 
deve  imputare  a colpa,  ma  a lode,  mentre  io  I'  ho  riputato  uno  de’  nimici.  Po- 
teva egli  dir  tutto  questo,  e pure  noi  disse  ; perchè  il  sentimento  di  quel  vero 
dolore  che  avea  nel  cuore,  non  gli  lasciò  considerar  nulla  più  che  la  morte  data 
a suo  padre.  Ora  che  dobbiamo  noi  dir  di  quei  penitenti , che  avendo  non  per 
abbaglio,  ma  per  malizia,  data  la  morte  (almeno  quanto  è da  loro)  al  loro  Pa- 
dre celeste,  ne  incolpano  la  fragilità,  la  tentazione,  il  demonio,  la  necessità  , 
la  persecuzione,  il  bisogno?  Come  si  può  riconoscere  a i movimenti  di  una  tal 
lingua  la  vita  nuova  di  grazia,  o le  disposizioni  almeno  che  si  richieggono  per 
ricevere  una  tal  vita  ? Pertanto  ad  intendere  quanto  i Cristiani  sieno  comune- 
mente lontani  dallo  spirito  di  vera  penitenza  , basta  osservare  il  linguaggio  con 
cui  si  accusano  dinanzi  a’  lor  confessori.  Io  vi  voglio  accennare  qui  alcune  for- 
mule di  una  tal  lingua,  affinchè  vi  giovi  d’  instruzione  a guardacene. 

XI.  Primieramente  alcuni  scusano  sè  (ed  è il  modo  più  universale  ),  non 
che  essi  non  manifestino  il  loro  peccalo  , ma  se  manifestano  il  peccato  , non 
ne  manifestano  l’ ingiustizia  ; e pure  vi  vuole  l’uno  e l'altro,  affinchè  la  lingua 
sia  degna  interpetre  d’  un  cuore  nuovo.  Delictum  menni  cognilum  libi  feci , et 
iniuslitiam  meam  non  abscondi,  diceva  Davide  ( Ps.  31,  5)  ; ma  questi  non  fan 
così.  Questi  palesano  veramente  il  delitto,  ma  ne  cuoprono  1*  ingiustizia,  vo- 
lendo che  esso  comparisca  quasi  innocente.  Dice  quel  giovane , che  egli  vera- 
mente è caduto  , e manifesta  il  delitto  ; ma  tace  l’ ingiustizia  , mentre  soggiu- 
gne  che  in  un’  età  così  lubrica  troppo  è facile  sdrucciolare.  Un  altro  si  accusa 
di  aver  bestemmiato  ; ma  replica  che  un  capo  di  casa  non  è temuto  se  non 
bestemmia.  Un  altro  si  rende  in  colpa  di  una  vendetta  ; ma  aggiugne  che  vi  è 
stato  tirato  per  li  capelli  dalla  riputazione  e dalla  ragione  che  egli  avea  dalla 
banda  propia.  E così  vedete  quanto  è facile  che  nel  medesimo  tempo  si  scuo- 
pra  il  fallo  e si  asconda,  accusando  il  fatto,  e scusando  la  pravità.  Quindi  è clic 
alcuni  nell’  islesso  tempo  si  confessano,  e non  si  confessano , come  fu  additato 
dall’evangelista  Giovanni  (1,  20)  nel  riferire  la  verace  confessione  fatta  dal 
Precursore,  di  non  essere  egli  il  Messia  : Confettiti  est,  et  non  negavit  ; et  con- 
fessili est:  quia  non  sum  ego  Chrislus.  Notate  forinola  strana I Confessò,  e non 
negò  ; e confessò  che  egli  non  era  il  Messia.  Parca  che  bastasse  dire  : confessò  : 
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Confessiti  est;  e che  fosse  come  superfluo  l’aggiugnere:  e non  negò:  Et  non  ne- 
gavi! ; e molto  più  il  ripetere  nuovamente:  e confessò:  Et  confessiti  est.  Ma  nelle 
sacre  Carte  non  v’  è un  accento  gettato  ; onde  il  mistero  che  si  rinchiude  in 
questa  maniera  di  favellare,  se  non  è quello  che  io  vo  spiegando , almeno  lo 
insinua  ; ed  è che  alcuni  si  confessano  senza  confessarsi , perchè  si  confessano 
negando.  E perchè  il  confessarsi  negando  è un  confessarsi  non  da  penitente , 
ma  da  forzato;  per  questo  I’  Evangelista  a nostro  ammaestramento , dopo  aver 
detto  del  Battista,  confessiti  est,  segue  a dire  , et  non  negavit  ; e poi  conchiude 
che  cosi  veramente  confessiti  est , perchè  cosi  veramente  egli  confessò  senza 
esitazione.  O quanti  però  compariranno  dinanzi  a Dio  confessati  e non  con- 
fessati, per  aver  confessato  e negato  ad  un'  ora  stessa,  guastando,  come  fa  il 
leone,  Torme  da  sè  stampate  sopra  T arena,  quasi  al  tempo  medesimo  di  stam- 
parle! 

XII.  E in  questo  numero  di  confessi  non  confessati , e perciò  di  confessi 
non  assoluti,  entrerà  molto  più  quell’  altro  genere  di  persone  che  non  solo 
scusano  sè,  ma  accusano  altri.  Il  re  Saule,  idea  di  falso  pentimento,  tanto  quan- 
to il  re  Davide  idea  di  vero,  ci  dà  molto  bene  a conoscere  questa  lingua  mal 
regolata.  Aveva  egli  nella  strage  del  popolo  Amalecita  , contra  il  divieto,  del 
Signore,  salvato  vivo  il  re  Agagghe,e  serbato  per  sè  il  meglio  della  preda  do- 
vuta al  ferro  ed  a!  fuoco;  e mentre  ciò  si  conducea  tutto  dietro,  come  in  trion- 
fo, sgridato  dal  Profeta  della  disubbidienza,  subito  scolpò  sè  con  incolparne  i 
soldati  : Pepercil  populus  melioribus  (I  Rcg.  15,  15)  ; quasi  che  egli  non  avesse 
in  ciò  parte  alcuna,  o quasi  che  fosse  scusato  chi,  dovendo  comandare  alla  tur- 
ba come  suo  capo,  segui  la  turba.  Di  una  tal  fatta  sono  quelle  creature  infeli- 
ci che,  per  non  partirsi  da  una  casa,  sono  contente  di  servir  quivi  al  demonio 
più  che  al  padrone;  e quelle  altre  che , per  interesse  di  maritarsi , consentono 
più  liberamente  che  se  fossero  maritate.  Queste  , dico  , quando  poi  vadano  a 
confessarsi,  si  accusano  che  altri  ha  peccato  con  esso  loro , quasi  che  in  un 
tempo  tale  elle  fossero  addormentate,  e andassero  però  esenti  in  quella  faccen- 
da da  ogni  malizia  : Pepercil  populus.  Ma  non  toccava  a voi  ripugnare,  rical- 
citrare, difendervi  , uscir  di  casa  , abbandonare  un  amante  si  traditore?  Voi 
dite  di  essere  perseguitate  : benissimo;  ma  se  foste  perseguitate  da  quel  me- 
desimo con  un  tizzone  alla  mano  , o con  un  ferro  rovente  , non  avreste  a lui 
fatta  molto  maggior  resistenza  per  non  lasciarvi  assaltare?  E in  questa  forma 
confessansi  quelle  stesse  che  non  solo  acconsentono  liberamente  , ma  sono  le 
prime  ad  incitare  con  cenni,  con  ghigni,  con  gesti  e con  motti  indecentissimi 
que’  medesimi  che  sono  poi  da  esse  chiamati  i persecutori. 

XIII.  Finalmente  avanzasi  tanto  innanzi  questa  gran  voglia  di  apparire  in- 
nocente nell’  atto  medesimo  ancora  di  dichiararsi  colpevole , che  non  solo  av- 
viene di  scusar  sè  ed  accusare  altri,  ma  avviene  infin  di  accusare  T istessoDio. 
Sono  naia  sotto  questo  pianeta  (dice  quella  donna  sciaurata);  non  saprei  che  for- 
mici : Iddio  ne  vuol  d’ ogni  razza;  e sputa,  con  questo  dire,  più  eresie  che  pa- 
role. Gli  Etiopi  danno  la  colpa  al  sole  della  loro  negrezza  ; ma  gliela  danno  a 
torlo,  mentre  altri  popoli,  più  battuti  dal  sole  che  non  son  essi,  non  sono  neri, 
ma  bianchi.  Così  fa  questa  vii  feccia  di  gente:  vogliono  rifondere  nel  sole  di- 
vino quella  negrezza  che  provien  tutta  dalle  viscere  loro  : Decoloravi t me  sol. 
Se  io  sono  sì  nera  nell’  anima,  che  paio  un  diavolo , incolpatene  il  sole  troppo 
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gagliardo  che  mi  annerì  : Iddio  coti  mi  ha  volala  ; in  questo  mondo  hanno  ad 
esservi  delle  buone  « delle  cattive  : Decoloravi I me  sol.  Ah  meschina  I II  sole 
è un  abisso  di  luce  , e non  può  esser  cagione  delle  tue  tenebre  , delle  quali 
solo  è ragione  la  tua  volontà  imperversata.  Iddio  ci  vuole  tutti  buoui,  e solo 
ci  tollera  cattivi,  affinché  o ritorniamo  buoni,  o siamo  poi  con  tanto  maggior 
ragione  puniti  un  dì  nell'  inferno,  se  avrem  più  tosto  voluto  morir  cattivi.  Il 
parlare  dunque  in  questa  maniera  non  è scusarsi,  ma  bestemmiare;  6 un  im- 
piastro  più  pestifero  e più  puzzolente,  che  non  è la  piaga  impiastrata;  è una 
scusa  peggior  del  peccato  stesso.  Ma  frattanto  questa  medesima  lingua  dà  chia- 
ro a divedere  che  il  cuore  non  è rinato  per  mezzo  di  un  pentimento  sincero. 
Cum  dulce  faeril  in  ore  etica  malum,  abscondet  illttd  sub  lingua  sua , così  fu  già 
detto  in  Giobbe  ( 20 , 12  ).  Finochè  al  peccatore  sembrerà  dolce  il  calice  del 
piacere,  nasconderà  sempre  tra  le  labbra  l'amore  che  gli  portò,  o al  più  al  più 
se  ne  accuserà  a mezza  bocca;  come,  per  contrario , quando  ne  sarà  amareg- 
giato , allora  sì  che  lo  manderà  tutto  fuori  a sua  confusione. 

XIV.  Nè  solamente  la  lingua  dà  fedeli  gli  indizii  del  cuor  pentito  nell’atto 
stesso  della  Confessione  sacramentale , ma  ancora  dopo  un  tal  atto.  Udite  al- 
cuni che  si  dolgono  di  essere  stati  ripresi  dal  confessore;  che  lo  tacciano  d'in- 
discreto , perchè  gli  strinse  a lasciare  le  occasioni  prossime  ; lo  riprendono  di 
sofìstico  e di  scrupoloso  , perchè  gl’  interrogò  di  varie  appartenenze  allo  stato 
del  loro  male  ; e protestano  che  non  gli  torneranno  più  innanzi.  Ma  questo 
non  è un  parlare  da  frenetico,  adirarsi  contro  del  medico  , in  cambio  di  adi- 
rarsi contra  la  malattia?  Medicam  crudelem  facil  intemperans , dice  Seneca. 
Se  P intendeste  bene  , vedreste  che  non  è l' indiscrezione  che  faccia  rigido  il 
confessore;  è la  gravezza  del  vostro  male.  Troppo  è dunque  lontano  dalla  boc- 
ca di  un  vero  penitente  questo  linguaggio.  Anzi  se  siete  contriti , dovete  con 
molto  studio  andare  in  traccia  di  quei  confessori  che  vi  risveglino  , che  vi  ri- 
prendano e che  vi  assegnino  varii  mezzi  opportuni  a non  ricadere  ; perchè 
questi  sono  quelli  che  adempiono  le  loro  parti  con  fedeltà.  Che  direste  voi  di 
un  cerusico  il  quale  vi  medicasse  la  piaga  , ma  non  ve  la  fasciasse  ? £ pure  di 
tal  genere  sono  quei  confessori  che  non  parlano  , non  correggono  , non  con- 
sigliano , non  danno  penitenze  salutari , e non  insegnano  mezzi  proporzio- 
nati per  non  ricondursi  a peccare.  Nell’ alzarsi  il  penitente,  assoluto  così , dal 
confessionale,  cade  l’impiastro  dalla  ferita:  ed  ecco  che  questa  torna  da  capo 
subito  a versar  sangue , come  se  non  fosse  stata  mai  medicata.  Appena  finita 
la  confessione  , si  ripiglia  il  traffico  , si  ricomincia  la  tresca  , come  se  non  si 
fosse  pensato  mai  a confessarsi.  £ giacché  siamo  in  materia  di  sì  gran  peso  , 
voglio  riferirvi  un  caso  abile  a rimettere  il  senno  in  capo  a chi  in  questa  par- 
te l'avesse  voluto  perdere.  In  una  città  d’ Italia , che  non  si  nomina  per  con- 
veniente rispetto,  un  certo  gentiluomo,  dopo  aver  succhiato  agramente  il  san- 
gue di  molti  poveri , fu  licenziato  dal  suo  curato  senza  1’  assoluzione  , per  la 
durezza  da  lui  mostrata  a restituire  i cattivi  avanzi.  Ma  siccome  la  roba  altrui 
è un  laccio  troppo  difficile  ad  Sbrigarsene , così  egli  in  cambio  di  migliorare 
la  causa  , stimò  più  opportuno  per  sè  di  cambiare  il  giudice.  E però  andatosi 
a confessar  con  più  d’  uno  de’  Religiosi , non  trovò  alcuno  tra  molli  che  lo 
giudicasse  degno  di  assoluzione,  tanto  erano  manifeste  le  usure  in  cui  stava 
involto.  Pur  finalmente  la  sna  mala  ventura  fe'  imbatterlo  in  un  confessore  di 
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quella  foggia  clie,  come  dice  il  Profeta,  provveggono  di  guanciale  i peccatori 
nel  loro  sonno  di  morte.  Questo  Religioso  dunque,  dopo  aver  condannati  co- 
me severi  tutti  gli  altri  confessori  tentati  innanzi,  senza  veruna  difficoltà pro- 
sciolse  quel  nobile  , guadagnandolo  con  tal  atto  a sè  di  maniera  , che  I’  ebbe 
lungamente  per  penitente  , anzi  per  amico,  tanto  che  ne  veniva  regalato  an- 
che del  continuo,  e spesso  invitato  a mensa.  Ora  avvenne,  che,  dopo  aver  ce- 
nato insieme  una  sera,  il  confessore  tornò  al  convento,  e il  gentiluomo  andò 
a letto;  ma  tutto  all*  improvviso,  sorpreso  da  un  furioso  accidente  , se  ne  morì, 
e nel  medesimo  tempo  due  demonii,  pigliando  la  forma  di  due  suoi  servidori , 
corsero  a ritrovare  quel  confessore  andato  a posarsi  i e , Presto,  dissero,  pre- 
sto , che  il  padron  muore.  Si  levò  su  il  sacerdote  ad  un  tale  avviso,  o in  fret- 
ta e in  furia  , seguendo  la  scorta  falsa , giunse  alla  casa  del  nobile  , e nel  sa- 
lire le  scale  lo  vide  in  capo  di  esse  , coperto  di  una  lunga  veste  da  camera  , 
uscir*di  incontro.  Si  tenne  egli  a tal  vista  come  beffato,  e incominciò  a quere- 
larsene. Quando  il  gentiluomo  rispose  : Pur  troppo  è vero  che  io  sto  male , 
mentre  sono  condannato  all’  inferno  per  essermi  tanti  anni  mal  confessato. 
Vero  è bensì  che  io  là  non  debbo  nella  pena  esser  solo , mentre  non  fui  solo 
qui  nella  colpa.  Voi  che  mi  avete  tante  volte  assoluto  indebitamente,  voi,  di- 
co , voi  siete  condannato  dalla  giustizia  divina  con  esso  me  ad  un’  istessa  sen- 
tenza. Quivi  i due  demonii  si  fecero  tosto  avanti,  ed  uno  si  rapì  l’uno,  e l’al- 
tro si  rapì  1’  altro  di  quei  meschini  , e con  sommo  fracasso  e con  pari  orrore 
di  tutta  quella  casa,  destata  quasi  da  un  improvviso  tremuoto,  si  dileguarono , 
senza  che  si  trovasse  mai  più  di  que’  due  cadaveri , spariti  con  esso  loro  , nè 
pure  un’  orma.  Questo  caso  ha  per  testimonio,  tra  gli  altri,  il  padre  Giovanni 
Lorino  ( apud  Phil.  d’  Outreman.  Paedag.  Christ.  t.  1,  c.  14,  sect.  2,  hist.  3), 
sì  noto  al  mondo  per  li  suoi  dottissimi  libri  su  le  divine  Scritture,  il  quale  as- 
serì di  avere  conosciuto  già  questo  nobile  sfortunato.  Ora  andate  adesso  a cer- 
care quei  confessori  che  dormono,  e a biasimare  di  asprezza  e di  austerità  quei 
che  vi  correggono  a tempo,  e che  vogliono  il  vostro  bene.  Chi  altri  farà  gua- 
dagno nelle  assoluzioni  men  giuste,  se  non  il  demonio,  il  quale  in  vece  di 
perdere  un’  anima,  ne  porterà  seco  due  : quella  del  penitente  mal  assoluto  , e 
quella  del  confessore  iniquo  in  assolvere?  Ma  torniamo  onde  ci  partimmo. 

XV.  All’ istessa  maniera  dà  gran  segnali  di  cuor  contrito  la  lingua  di  quei 
peccatori  che,  flagellati  dal  Signore,  si  umiliano  sotto  il  suo  braccio  potente  , 
e baciano  quella  mano  che  li  flagella,  confessando  di  meritare  anche  peggio  per 
le  loro  malvagità.  Quando  si  suscitò  nel  popolo  Ebreo  quella  orribile  pestilen- 
za ( Il  Uog.  24,15)  che  in  poche  ore  fece  uno  scempio  di  settantamila  perso- 
ne , se  si  fosse  ito  a dimandarne  la  cagione  agli  astrologi , subito  questi  a- 
vrebbono  ritrovato-nel  cielo  qualche  capo  di  Medusa  , addotto  per  autore  da 
loro  di  tanta  strage.  I naturali  avrebbono  risposto  che  un  alito  contagioso  , 
uscito  all’  improvviso  da  qualche  apertura  insolita  della  terra  , avesse  infettato 
quel  popolo  sì  altamente.  E tra’  politici  non  sarebbe  mancato  chi  avesse  du- 
bitato di  peste  fatta  a mano  con  polveri  e con  porcherie  , sparse  a bello  stu- 
dio da  popoli  confinanti  loro  nimici , per  rovinare  quel  reame  allora  si  florido 
d’Israelle.  Ma  Davide,  che  era  veramente  compunto  , trovò  subito  la  vera  ca- 
gione di  quello  scempio , dicendo  che  eli’ era  la  sua  superbia.  Questa  riconob- 
be egli  per  la  stella  maligna,  questa  per  lo  alito  pestilente,  questa  perl’avver- 
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sario  persecutore:  Nonne  ego  tum,  qui  iussi  ut  numerarelur  populut  ? Ego  sud i 
qui  peccavi , ego  qui  molum  feci  ( 1 Par.  21  , 17  ).  Di  simi!  indole  sono  tutti  i 
cuori  contriti , perchè  in  ogni  travaglio  non  ne  rinvengono  altra  cagione  che 
sè  : Peccala  nostra  responderunt  nobis  ( Is.  59,  12  ).  Tutte  le  pene  hanno  in 
conto  di  una  risposta  alle  loro  colpe,  sicché  i travagli  sian  come  l'ecco,  che  se 
altri  non  ha  parlato,  mai  non  risponde;  e quando  risponde  , non  dà  nè  anche 
mai  risposta  compita  di  tutte  le  parole  che  furono  dette;  ma  solo  di  alcune  ul- 
time sillabe  : perchè  il  gastigo  venuto  loro  dalla  divina  giustizia  non  solo  non 
supera  , secondo  loro , i peccati , ma  non  gli  agguaglia  , ed  è sempre  inGnita- 
mente  minor  del  merito  : Peccavi , et  vere  deliqui,  et , ut  eram  dignus,  non  re- 
cepì ( Iob  33,  27  ).  Qual  giudizio  però  dobbiamo  far  noi  di  certi  altri  che  per 
ogni  leggiero  travaglio,  tutti  pieni  già  d’ impazienza  : Che  ho  fati’ io  ? dicono  : 
Non  ho  già  assassinata  la  croce  , e pure  mi  piovono  addosso  tulli  i malanni.  U- 
dite  che  bel  modo  di  riconoscere  i proprii  debiti  I Che  avete  fatto?  Finché  non 
pesate  i vostri  peccati  con  altre  bilance  , che  con  le  false  del  vostro  maledetto 
amor  propio  , voi  non  lo  intenderete.  Ma  Io  intenderete  bensì , tosto  che  li 
vedrete  pesati  su  le  bilance  della  divina  giustizia.  Frattanto  eccovi  gl’  indizii 
chiari  che  di  un  cuore  rigenerato  per  mezzo  della  penitenza  ci  porge  la  lingua 
si  nell’atto  della  confessione  , e si  poi.  Passiamo  ora  agli  indizii  che  ci  pro- 
vengono dalle  mani. 

HI. 

XVI.  Le  mani  sono  l’ instrumento  della  lingua  e del  cuore;  e però  anche 
più  sicuri  esse  ci  porgono  i contrassegni  della  novella  vita  de’  penitenti.  Per- 
tanto, se  dopo  la  confessione  siete  più  solleciti  che  mai  nell’ esercitare  le  ope- 
re buone,  abbiatelo  pure  per  un  ottimo  effetto,  e confidate  che  nel  vostro  cuo- 
re sia  quel  principio  di  vita  divina  che  reca  seco  la  grazia.  Ma  se,  per  contra- 
rio, dopo  la  confessione  siete  negligenti  più  che  mai  nel  fare  del  bene,  io  l’ho 
per  un  argomento  molto  sinistro.  Il  dolore  del  petto  , dicono  i medici,  ove  sia 
congiunto  con  la  snervatezza  e stupidità  delle  membra  , è cattivo  segno  : Do- 
lor affixus  pectori  cuin  torpore,  molum  { Hippoc.  ).  Il  medesimo  pronostico  fo 
io  di  coloro  che  si  picchiano  il  petto  nel  confessarsi,  e dopo  la  confessione  so- 
no più  che  mai  pigri  nelle  buone  opere.  Vi  siete  confessati , avete  spiegato 
per  minuto  tutte  le  vostre  colpe,  le  avete  anche  scritte  per  non  dimenticamo 
veruna.  Ottima  diligenza;  ma  questa  è una  parte,  ed  anche  la  meno  necessa- 
ria della  Confessione.  Come  ho  io  dunque  a conoscere  che  non  vi  manchino 
le  altre  tanto  essenziali,  del  pentimento  e del  proponimento?  Non  lo  posso  co- 
noscer meglio  che  all’  opere  susseguenti.  La  penitenza , dice  santo  Agostino  , 
è un’  arte  d’ innestare  nel  cuore  sterile  e selvaggio  del  peccatore  un  ramo  ce- 
leste di  grazia  : Cum  oleasler  esses , insertus  es  in  illis , et  socius  radicis  et  pin- 
guedini» olivae  factus  es  (ad  Rom.  11, 17 ).  Or  come  si  può  meglio  conoscere 
se  l’ innesto  tiene , che  al  vedere  i frutti  che  nascono?  Se  nel  medesimo  gior- 
no della  confessione  , o poco  appresso , vi  scorgo  ritornare  a’  medesimi  giuo- 
chi , alle  medesime  conversazioni , alle  medesime  cricche  ; se  truovo  che  non 
fate  altra  penitenza,  che  quella  scarsa  impostavi  dal  sacerdote,  e nel  rimanen- 
te siete  come  prima  nimici  dell’udire  le  prediche,  del  visitar  la  parocchia  , 
del  ricorrere  all’  orazione  , del  frequentare  i santissimi  sagramenti , dirò  che 
Sfcnbri  • Crisi.  Instr.  P.  III.  27 
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siete  nn  tronco  sabatico  come  prima,  innestato  bensì  nella  Confessione,  ma  di 
un  innesto  il  qual  non  ha  fatta  presa.  Vi  siete  confessati,  ma  non  vi  siete  con- 
triti. E tanto  ne  giudicherete  anche  voi,  se  vorrete  giudicarvi  senza  passione- 

XVII.  Figuratevi  un  nobile  che,  dopo  aver  per  vendetta  fatto  ammazzare 
il  suo  emulo  , sia  prigione  entr’  una  fortezza  con  gran  pericolo  di  avere  a la- 
sciare la  testa  sopra  di  un  palco.  Sta  egli  fra  quelle  mura  tutto  pensoso,  e,  per 
la  grave  cura  che  l’agita  e che  l’ affanna,  stenta  l'infelice  a dormire  una  notte 
quieta.  Voi  credereste  che  egli  abbia  un  gran  dispiacere  dell'  omicidio  da  sè 
commesso,  e pure  non  ne  ha  veruno.  Imperocché  se  gli  giunga  all’improvviso 
nuova  che  il  principe  gli  fa  grazia,  vedete  il  cavaliere,  che  libero  dalla  prigio- 
ne e dalla  paura,  torna  a casa,  riceve  le  congratulazioni  de’  suoi  parenti,  or- 
dina una  buona  cena  , racconta  la  maniera  che  tenne  in  ordire  già  la  vendet- 
ta ed  in  eseguirla  ; e , per  dir  breve  , egli  è quel  di  prima  , se  non  anche  egli 
è peggiorato  nell’  insolenza.  Direte  voi  che  egli  sia  pentito  dell’omicidio?  Cre- 
do di  no.  E tuttavia  voi , che  siete  appunto  nel  medesimo  caso  , vi  stimate 
tanto  sicuri  nella  vostra  penitenza  , che  nulla  ne  dubitate.  Prima  di  confes- 
sarvi, io  vi  vedeva  pensosi,  ritirati,  raccolti,  star  sopra  voi.  Buona  nuova  , 
avrei  dunque  io  detto  allora  tra  me:  segno  è che  a costoro  dispiace  di  avere 
co’ loro  eccessi  posto  nuovamente  in  croce  il  Figliuol  di  Dio.  Ma  poi,  appena 
dal  sacerdote  assoluti , usciste  dal  confessionale , usciste  di  chiesa  , che  ecco 
vi  veggo  tutti  cambiati  in  viso,  tutti  pieni  di  brio,  motteggiare  come  prima  in 
camerata  con  parole  oscenissime,  raccontar  la  traccia  e il  tenore  che  voi  te- 
neste per  soddisfare  a’  vostri  iniqui  appetiti , per  sovvertire  quella  meschina  , 
per  sopraffare  quel  miserabile  , per  farvi  rispettare  come  persone  che  vi  sa- 
pete levar  le  mosche  d’ attorno.  E questi  sono  , dico  io,  i contrassegni  di  un 
pentimento  sincero?  Questo  è indizio  che  al  più  al  più  voi  temevate  l’inferno, 
ma  non  è indizio  che  aveste  in  odio  il  peccato.  Ecce  hoc  ipsum,secundum  Deutn 
contristati  eo*(dice  l’Apostolo)  [li  ad  Cor.  7,  11] , quantam  in  vobis  operatur 
soìiciludinetn;  sed  defensionem,  sed  indignationem,  sed  limorem,  sed  desiderium , 
sed  aemulationem , sed  vindictam ! Mirate  come  alle  mani  riconosce  bene  il  cuo- 
re san  Paolo  ne’  suoi  Corintii  ! X i siete,  dice  egli,  rattristati  con  un  dolor  vero 
di  penitenza  : Secundum  Deum  ; ecco  dunque  che  un  tal  dolore  conceputo  da 
voi  della  vostra  colpa,  vien  tosto  a luce  nell’  opere  : Operatur  in  vobis.  E che 
cosa  opera  questo  dolor  cosi  vero  ? Opera  una  somma  sollecitudine  di  emen- 
darvi. Ecce  quantam  in  vobis  operatur  solicitudinem , cioè  ad  vitandum  mala  , et 
ad  faciendum  bona,  come  chiosò  san  Tomaso  (in  II  ad  Cor.  c.  7,  lect.  3 ):  che 
però  da  una  tal  sollecitudine  procedono,  secondo  l’Apostolo,  due  maniere  ap- 
punto di  effetti:  gli  uni  ordinati  al  rimovimento  del  male;  e questi  dice  essere 
defensionem , indignationem , limorem  ; defensionem  da' compagni  del  mondo  , 
avvezzi  a sedurre;  indignationem  contra  la  carne,  ardita  alle  ribellioni  ; timo- 
rem  del  demonio,  acuto  agl’  inganni;  gli  altri  ordinati  al  conseguimento  del 
bene  ; e questi  dice  essere  desiderium  , aemulationem,  vindictam;  desiderium 
di  piacere  a un  Dio  tanto  degno;  aemulationem  in  immitare  il  prossimo  buono; 
vindictam  in  ricattarsi  di  sè  cattivo.  Esaminatevi  ancora  voi , dilettissimi , a 
questa  norma  , e vi  potrete  ancora  voi  assicurare  sopra  la  sincerità  delle  vo- 
stre confessioni. 

XVIII.  Che  se  ne  voleste  una  forse  più  compendiosa , 1’  abbiamo  pronta. 
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La  penitenza  , se  crcdesi  al  medesimo  san  Tomaso  (3  p.  , q.  85 , a.  2 et  3 ),  è 
una  virtù  speciale,  la  quale  tende  a due  cose:  a distruggere  il  peccato  in  quanto 
è offesa  di  Dio,  ed  a fare  che  il  peccatore  pigli  a cagion  di  quello  la  debita  pu- 
nizione  di  sè  medesimo.  Ora  quanto  all'  essere  la  penitenza  una  vendetta  che 
fa  di  sè  il  peccatore  : Quaedam  dolenti*  vindicta , puniens  in  se  quod  dolet  con - 
misisse  ( lbid.  a.  3 ; de  Poen.  d.  3 , c.  Poenilenlia  ),  si  può  dir  veramente  che 
ella  sia  tale  rispetto  a voi  ? Provate  voi  in  voi  medesimi  questo  beato  sdegno 
contro  di  voi  per  le  colpe  da  voi  commesse , e questo  desiderio  di  vendicar- 
le? Se  lo  provate,  si  può  credere  che  siate  col  favor  di  Dio  penitenti  veri.  Ma 
se  vi  pare  anche  dura  quella  leggiera  soddisfazione  che  il  sacerdote  v’  impose, 
poiché  vi  udì , e non  trovate  nè  pure  il  tempo  a compirla , quando  pur  tanto 
ne  trovate  a cercare  perpetuamente  nuove  invenzioni  da  spassarvi  e da  sol- 
lazzarvi; io  temo  forte  che,  non  veggendosi  frutto  di  penitenza  nelle  vostre 
mani  , nè  meno  dunque  ne  sia  nel  cuore  la  pianta.  £ quanto  all’ esser  la  pe- 
nitenza una  distruzion  del  peccato , tirtus  quae  facit  operari  ad  deslructionem 
peccali  praeterili,  in  quantum  est  Dei  offensa  ( 3 p.  , q.  83,  a.  2 ) , se  io  vi  ri- 
miro solleciti  in  far  ricorso  alla  santissima  Vergine  per  ottener  grazia  di  non 
ricadere  mai  più;  se  vi  veggo  andare  in  cerca  de’ predicatori  migliori,  di  com- 
pagni savii , di  conversazioni  salubri  ; se  osservo  che  il  gran  timore  di  ritor- 
nare a mal  fare  vi  fa  fuggire  attentamente  i pericoli , non  solamente  prossi- 
mi , ma  rimoti  ; mi  pare  d’  esser  sicuro  che  vi  siate  ben  confessati.  Ma  se  in 
voi  tutto  è baldanza  , tutto  è trascuraggine  , tutto  è temerità  , che  ho  da  dir- 
vi ?.Trovate,  tornerò  a replicare,  chi  vi  assicuri , perchè  io  non  saprei  come 
farlo  in  cosi  gran  dubbio.  La  natura  , quando  ha  da  ristorare  una  perdita  , la 
ristora  con  avvantaggio.  Quindi  è che  se  vi  rompete  una  gamba  , la  natura 
manda  per  risaldare  quell'osso  rotto  tanti  spiriti  e tanto  soccorso,  che  l’osso 
è più  sodo  in  quella  parte  dove  si  ruppe  , che  non  altrove;  sicché,  tornandosi 
a rompere,  si  romperà  sempre  in  un  altro  lato,  ma  non  in  quello  ove  si  sal- 
dò. Ora  non  è meno  efficace  nelle  sue  opere  la  divina  grazia , di  quel  che  sia 
la  natura  ; e però  se  un  penitente  procura  con  opere  di  soprabbondanza  e di 
supererogazione  risarcire  i danni  che  ricevè  dal  peccato,  e se  egli  si  fortifica 
contro  ad  esso  di  tal  maniera  , che  in  nessun  altro  sia  men  disposto  a cade- 
re, che  in  quello  nel  quale  cadde;  segno  è che  la  grazia  indubitatameute  ope- 
rò nel  cuore  di  lui  da  quella  che  eli’ è ( S.  Th.  3 p. , q.  89  , a.  2 ad  2 ) : ma  se 
all’  incontro  si  veggono  disposizioni  tutte  opposte  a tanta  costanza , io  non  so 
che  mi  dire.  Dirò  solo  che  non  vorrei  appoggiare  a una  tale  specie  di  peni- 
tenza la  mia  salute  ; perchè  san  Tomaso  (q.  85  , a.  3 , } insegna  che  la  peni- 
tenza non  è lina  pura  cessazione  dal  male  : è una  cessazion  vantaggiosa  che 
porta  seco  I’  usura  nel  bene  tanto  maggiore,  che  poi  si  fa  per  ristorare  il  mal 
fatto  : Emendalio  offensae  contro  aliqaem  commissae , non  fil  per  sulain  cessa- 
tionem  offensae  , sed  exigilur  ulterius  quaedam  recompensalio  ex  parte  eius  qui 
offendit,  et  relributio  ex  parte  eius  in  quem  est  offensa  commista.  Qual  è però 
quell’  ossequio  che  dopo  la  confessione  voi  fate  a Dio  , maggior  di  quello  che 
voi  gli  faceste  innanzi?  Anzi  qual  è quell’  offesa  che  voi  di  nuovo  non  tornia- 
te subito  a fargli  ? Adunque  troppo  è da  temer  che  la  penitenza  non  fosse  di 
peso  intero. 

XIX.  Dilettissimi  miei,  voi  siete  soliti  a scusate  colla  fragilità  tutte  le  vo- 
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stre  ricadute,  incolpandone  sempre  la  tentazione,  che  fu  gagliarda  ; ma  mirale 
bene  che  i Santi  non  parlano  cosi:  ne  incolpano  la  penitenza  poco  sincera. 
Piantate  una  canna  in  mezzo  ad  un  campo  : ecco  viene  un  vento  e la  rompe 
per  mezzo.  Voi  direte  che  la  cagione  di  questa  rottura  sia  stata  il  vento  ; ma 
non  è vero  : ve  n’  è una  cagione  molto  più  forte,  ed  è che  la  canna  era  vota  ; 
perchè  nel  rimanente,  di  tanti  pali  che  cranopiantati  nel  medesimo  campo  con 
quella  canna , nessuno  al  medesimo  vento  si  scavezzò.  Non  è la  tentazione 
quella  che  vi  fece  cadere;  è che  il  vostro  pentimento  era  una  canna  vota. 
Nel  resto  altri  più  tentati  di  voi , perchè  il  loro  pentimento  era  pieno  , sodo , 
saldo,  verace,  non  si  sono  nè  pur  piegati.  Certamente  così  discorrono  i santi 
Padri.  Chi  si  picchia  il  petto,  dice  santo  Agostino,  e non  si  corregge,  rafferma 
i peccati,  non  li  rimove:  Quipectus  suum  tundit,  et  non  corrigit,  peccata  solida t, 
non  tollit.  Santo  Ambrogio  ( in  II  ad  Corint.  2)  ancor  esso  riconosce  a questo 
paragon  dell’  emendazione  la  vera  penitenza  : Hate  est  vera  poenilenlia  ; cessa- 
re a peccato;  sic  enim probai  dolere  se  , si  a catterò  desinai.  Al  medesimo  pa- 
ragone la  riconosce  ancor  san  Gregorio  ( lib.  3 in  I Reg.  c.  6)  : Per  fede  con- 
verlitur  qui  cuoi  semel,  quod  prave  egerat,  plangit,  quod  denuo  pianga l,  ultra  non 
repelit.  In  simil  forma  discorre  san  Fulgenzio , ove,  trattando  della  remission 
de’  peccati  (lib  1 , c.  12),  asserisce  che  questa  perpetua  incostanza  è segno 
manifesto  di  un  pentimento  bugiardo:  Talee  numquam  diluunt  gemendo  peccata, 
quia  non  desinimi  peccare  post  gemitum.  E più  chiaramente  Tertulliano  dice 
(de  Poenit.  d.  3)  che  dove  non  si  vede  1’  emendazione , il  pentimento  è vano  : 
Ubi  emendalio  nulla,  poenilenlia  vana.  E in  simil  forma  parlano  comunemente 
tutti  i sacri  Dottori.  E però  dove  si  vede  una  perpetua  incostanza  , v’  è gran 
fondamento  di  dubitare  più  tosto  di  una  conversione  bugiarda,  che  di  una  tcn- 
tazion  sopraggiunta  con  impeto  troppo  orrendo  alla  conversione. 

XX.  Pertanto,  se  io  torno  così  spesso  a ripetervi,  che  io  temo  fortemen- 
te delle  confessioni  di  molti  peccatori , non  dee  questo  mio  timore  apparirvi 
come  nato  da  un  cuore  angusto , ma  dee  comparirvi  come  nato  più  tosto  da 
nn  cuore  pieno  di  vero  desiderio  del  vostro  bone.  Se  le  confessioni  mal  fatte 
fossero  così  rade,  come  alcuni  si  danno  a credere,  non  ne  mostrerebbe  tanta 
sollecitudine  la  santa  Chiesa.  Nel  Concilio  Lateranense,  tenuto  sotto  Innocenzio 
secondo,  e composto  di  mille  Padri,  al  canone  vigesimosecondo  afferma  ella  che 
uno  de'  maggiori  disordini  della  Cristianità  è il  non  confessarsi  bene  ; e che 
però  i confessori  stiano  molto  attenti , affinchè  per  questa  via  non  siano  con- 
dotte all’  inferno  le  anime  de’  loro  penitenti  : Inler  caetera  unum  est , quod 
sanctam  maxime  perturbai  Ecclesiam,  falsa  scilicet  poenilenlia  ; unde  confratres 
noslros  admonemus,  ne  falsis  poenitentiis  laicorum  animas  decipi , et  in  infer- 
mivi detraili  patiantur.  Così  pure,  se  fosse  tanto  rara  questa  penitenza  masche- 
rata, non  se  ne  dolerebbe  sì  spesso  Iddio  nelle  sue  sacre  Scritture  , e non  ci 
esorterebbe  sì  spesso  a cercar  la  vera.  Udite  com’  egli  parla  per  Geremia  (8, 
6 ) : Io  ho  atteso  , dice  , e ho  ascoltato , e mi  sono  finalmente  chiarito  , non 
v’  essere  nel  mio  popolo  nè  pur  uno  che  faccia  vera  penitenza:  Attendi,  et  au- 
scultavi : nullus  est  qui  agat  poenilentiam  super  peccato  suo,  dicens  : Quid  feci  ? 
E che  sarebbe , dilettissimi  miei , se  il  Signore  potesse  di  noi  pure  affermar 
l’ istesso  V Iddio  attende  con  infinita  applicazione  a notare  i movimenti  del  no- 
stro cuore  per  riconoscervi  alcun  indizio  di  nuovavita:  Attendi.  Or  dove  sono 
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questi  indizii?  Uu  momento  solo  di  oflesa  di  Dio  dovrebbe  esser  pianto  con  un’e- 
ternità di  cordoglio  : e pure  io  veggo  che  , appena  confessati  delle  vostre  col- 
pe , ne  perdete  ogni  memoria  , come  se  aveste  ingiuriato  un  re  di  commedia, 
e non  un  Dio  onnipotente.  Iddio  osserva  con  orecchia  acutissima  i movimenti 
della  vostra  lingua,  per  riconoscere  questi  segnali  bramati  di  pentimento:  -lu- 
scultavi.  E pure  dove  sono  questi  segnali  ? Il  confessarsi  di  alcuni , in  cambio 
che  sia  un  accusarsi  sinceramente,  è un  perpetuo  difendersi,  un  perpetuo  di- 
scolparsi ; anzi  è un  incolpare  gli  altri,  se  non  è anche  un  incolpare  il  Signo- 
re. Iddio  considera  coll’  istessa  attenzione  le  vostre  mani  per  riconoscerle  nella 
moltiplicazion  delle  opere  buone , come  instrumenti  di  un  cuor  contrito.  E 
pure  dove  sono  quest'  opere  T Omnet  conversi  suntad  cursum  munì,  quasi  eqiius 
impelli  vadens  ad  praeiium  (Ibid. ).  Tutti  vanno  dietro  al  piacere,  correndo  più 
sfrenatamente  di  un  cavallo  infuriato  che  va  alla  guerra  : cioè  che  va  senza 
osservare  i pericoli  a cui  si  espone  : non  si  vogliono  privare  mai  d’  uno  sfogo, 
come  se  non  avessero  con  la  divina  giustizia  alcun  debito  da  scontare  : sono 
tutti  disordine  , sono  tutti  dissoluzione  : onde  mi  cresce  sempre  il  timor  nel 
cuore,  che  Dio  non  abbia  a pronunziare  anche  di  noi  I* istessa  sentenza:  Nul- 
t us  est  qui  agai  poenilentiam  super  peccalo  suo.  Non  v’  è fra  tanti  chi  faccia  vera 
penitenza,  chi  abbia  in  odio  veramente  il  peccato,  chi  ne  conosca  la  malizia, 
chi  la  ponderi,  chi  la  pianga,  chi,  detestandola,  dica  , stupito  di  sè  stesso: 
Quid  feci  ? E se  pur  alcuno  ve  n’è,  sono  così  pochi,  chesi  può  dire,  non  essere 
quasi  niuno  : Nullus  est. 

XXJ.  E questo  vi  pare,  o dilettissimi,  un  male  così  leggiero,  die  possa 
temersi  più  di  quel  ch’egli  meritai  Io  vi  dico  che  questa  deve  essere  la  mag- 
giore di  tutte  le  sollecitudini  di  un  peccatore,  il  non  sapere  se  i suoi  peccati 
gli  sieno  stati  rimessi;  e questo  il  maggiore  studio,  rassicurar  la  sua  penitenza, 
continovandola  più  che  mai  sia  possibile  sino  al  (ine.  Che  però  già  diceva  santo 
Agostino  (lib.  6,  de  vera  et  falsa  Poenit.  c.  13):  Quid  restai  nobis , siisi  dolere 
in  v ila  ? Che  abbiamo  a fare  in  tutta  la  vita  nostra,  se  non  dolerci  del  male  in- 
corso ? Ubi  enim  dolor  finilur,  deficit  poenilentia  : si  vero  poenilenlia  finitur,  quid 
derclinquitur  de  venia  ? Il  sagramento  della  Confessione  vieti  chiamato  da’  Santi 
un  secondo  Battesimo,  sì  necessario  come  il  primo  a chi  ha  commesso  peccato. 
Quello  però  che  sarebbe  di  voi  se  non  foste  battezzati  , quello  sarà  se  non  vi 
confessiate  in  debita  forma  : con  questa  differenza  però,  che  del  primo  Batte- 
simo ne  potete  stare  con  gran  sicurezza,  mentre  quando  lo  riceveste,  non  era- 
vate capaci  d’ impedirne  dal  canto  vostro  gli  effetti  ; ma  non  cos’idei  secondo. 
Il  secondo  Battesimo,  che  èqnesto  della  Penitenza,  siccome  ricerca  in  voi  mag- 
gior coopcrazione  di  quella  che  ne  ricerchi  vernn  altro  sacramento,  così  è più 
agevole  di  qualunque  altro  a riceversi  senza  frutto.  E in  fatti  santa  Teresa  (Nic- 
rembergh  in  Flosculis  spiritual i bus  c.  3),  dopo  la  sua  morte,  apparsa  ad  un’a- 
nima sua  devota  , le  disse  : Figliuola  , tu  non  potresti  mai  credere  quanti  Cri- 
stiani si  dannino  per  le  confessioni  mai  fatte.  Onde,  dilettissimi,  non  è dovere 
che  chi  ama  I’  anima  su3,  la  lasci  in  così  gran  rischio  ; ma  convien  per  con- 
trario che  l’assicuri  in  qualunque  modo  secondo  le  regole  dianzi  tolte  dal  cuore, 
dalla  lingua , dall’  opere  ; aflìnchè , piangendo  per  un  poco  di  tempo  co'  veri 
penitenti,  meriti  poi  di  godere  per  tutti  i secoli  co’  Beati  : h\  corde  confritio  , 
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in  ore  confessio,  in  opere  loia  humilitas  .-  lutee  eit  per  feda  et  fr  iteti  fera  po  e in- 
tentiti (de  Poenit.  d.  1,  c.  perfeda). 


RAGIONAMENTO  DECIMOTTAVO 

Sopra  l’errore  di  quei  che  peccano  in  confidenza  della  Cogestione. 

I.  Due  condizioni  ci  rendono  men  gradita  la  medicina  : e perchè  ella  è 
amara , e perchè  non  è sempre  ristoratrice  di  tutto  il  danno  a noi  recato  dal 
male.  Ma,  a dire  il  vero,  queste  due  condizioni  ci  commendano  maggiormente 
il  benefìcio  della  natura  nella  istituzione  che  fe’  de’ medicamenti.  Imperocché 
se  questi  fossero  dolci , e se  risarcissero  appieno  tutti  i danni  della  malattia , 
la  gente  troppo  men  si  riguarderebbe  dall’  ammalarsi.  La  sanità  si  terrebbe  a 
vile  , su  la  fiducia  di  racquistarla  con  un  rimedio  piacevole  e poderoso;  e la 
morte  sarebbe  meno  temuta,  e però  più  facile.  Figuratevi  però,  che  come  un 
medesimo  è 1’  autore  della  natura  e l’ Autor  della  grazia , così  abbia  egli  nella 
medicina  dell’  anima  proceduto  con  un  medesimo  accorgimento.  Ha  voluto  il 
Signore  che  la  Confessione  sacramentale  contenga  in  sè  quelle  due  condizioni 
poco  anzi  espresse:  cioè, e che  sia  disgustosa  a prendersi,  e che  bene  spesso 
non  ristori  affatto  nell'  anima  tutto  il  danno  cagionatole  dal  peccato,  affinchè 
così  i Cristiani  non  si  avvezzino  ad  ammalarsi  , non  dispregino  Io  stato  della 
grazia,  che  è la  loro  sanità,  e non  si  affezionino  allo  stato  della  colpa,  che  è 
la  loro  morte. E pure  chi’l  crederebbe?  Tutta  questa  provvidenza  amorevolis- 
sima del  Signore  non  basta  ad  ammaestrarci.il  mondo  è popolato  di  peccatori 
che  hanno  per  nulla  il  commettere  ogni  specie  di  enormità , su  questa  iniqua 
fiducia  : Mi  confesserò  : che  è quanto  dire,  non  temono  la  malattia  e la  morte 
su  la  speranza,  benché  tanto  ingannevole , del  rimedio.  0 stulti  et  tardi  corde 
ad  credendum  ! O stolti  e grossi  di  mente  ad  intendere  i misteri  della  fede , e 
la  intenzione  di  Cristo  in  costituire  e in  concederci  isagramenti!  Io  ho  conce- 
pita una  speranza  del  tutto  opposta  ad  una  tal^presunzione.  Spero,  se  v’  è qui 
alcuno  di  questi  uomini  mentecatti  , ridurlo  a senno  migliore  , con  fargli  ve- 
dere un  doppio  rischio  che  corre  chi  pecca  in  confidenza  della  confessione  ; 
cd  è,  o di  non  confessarsi  bene,  o (quando  bene  ancora  confessisi)  di  dannarsi. 

II.  In  tutte  le  tentazioni  due  cose  propone  il  demonio  : una  di  presente  , 
ed  è la  dolcezza  del  peccare  ; 1’  altra  di  futuro , ed  è la  speranza  del  perdono. 
Miratelo  nella  prima  tentazione  del  mondo,  che  fu  quella  di  Èva,  a cui  il  ma- 
ligno e fece  vedere  il  pomo  bello  all’  aspetto  : Pulcltruin  vita  ; ed  aggiunse  la 
speranza  di  non  incorrere  nella  pena  : Neqnaqnam  moriemini  (Gcn.  3,  4).  Non 
è però  maraviglia , se  il  mondo  sia  pieno  di  quei  miseri  Cristiani  che  peccano 
su  la  confidenza  della  confessione,  e dicono  tra  sè  : Farò  questo  peccalo,  che  è 
pensare  al  dolce  presente;  E poi  mi  confesserò,  che  è tenere  per  fermo  il  per- 
don  futuro.  Su  questa  presunzione  cadono , quando  sono  innocenti , la  prima 
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rolla  , e sa  questa  medesima  moltiplicano  a mille  doppi  le  loro  colpe  dappoi 
che  sono  caduti,  dicendo  dentro  il  cuor  loro  : Già  mi  ho  da  confettare',  tanto  è 
confettarti  di  un  peccato,  quanto  di  cento  : tanto  il  confettare  mi  atsolce,  te  tono 
caduto  una  rolla  loia,  quanto  te  molte  ; e vivendo  cosi  infiniti  di  loro  peggio  che 
sanno,  ben  si  può  dire  che  (se  pieno  è il  mondo  di  una  tale  speranza),  per  una 
tale  speranza  giornalmente  riempiasi  ancor  l’inferno:  Repromitrìo  nequittima 
multo t perdidit  ( Eccli.  29,  22).  Pertanto,  alfine  di  correggere  con  un  timore 
salutevole  una  persuasione  si  perniciosa,  dirò  che  questi  tali  corrono  in  primo 
luogo  un  gran  rischio  di  non  confessarsi  bene. 


I. 

III.  E la  ragione  mi  sembra  manifestissima,  perchè  mostrano  di  non  co- 
noscere la  necessità  del  dolore  in  un  penitente,  ma  di  credere  che  per  confes- 
sarsi bene  basti  recitare  al  prete  i peccati,  senz’  altra  aggiunta  di  pentimento. 
Dissi,  mostrano  di  non  conoscere  la  necessità  del  dolore;  perchè,  so  la  cono- 
scessero, parlerebbono  da  pazzi  a dire  cosi:  Farò  quello  peccato,  epoi  mi  confet- 
terò : atteso  che  sarebbe  ciò  quanto  un  dire:  Farò  questo  peccato,  e poi  me 
ne  pentirò  ; farò  questo  peccato,  e poi  avrò  in  dispiacere , sopra  ogni  male,  di 
averlo  fatto  ; farò  questo  peccato  , e poi  bramerò  di  poterlo  cancellar  via  da 
me,  fino  col  mio  sangue.  Ev'è  chi  possa  discorrere  in  forma  tale , se  non  è 
pazzo?  Ditemi  un  poco  : se  quando  voi  sconsigliate  un  giovane  dallo  sposare 
una  donna  di  mal  affare,  vi  udiste  da  lui  rispondere  in  questa  guisa:  La  spo- 
serò, e poi  mi  pentirò  di  averla  sposata  ; non  direste  voi:  Costui  ha  perduto  il 
cervello;  legatelo,  perchè  è matto?  Lo  direste  al  certo;  e perchè?  Perchè  il 
più  forte  motivo  che  ci  trattenga  dal  mal  fare , è il  timore  del  pentimento , il 
quale  ècarnefice  insieme  e patibolo  de’  malvagi:  Maxima  etl  peccali  poma,  fedi- 
te; nec  quitquam  gradui  afjicitur,  quam  qui  ad  tupplicium  poenitentiae  trahilur 
(Sen.  lib.  3 de  Ira,  c.  26).  Pertanto , se  non  vogliamo  dire,  che  chi  pecca  in 
confidenza  della  confessione,  abbia  già  perduto  ogni  senno,  converrà  dire  che 
non  sa,  o almeno  che  non  sa  in  pratica  e in  pruova,  che  per  confessarsi  bene 
è necessario  pentirsi  di  vero  cuore. 

IV.  Che  se  non  bada  a questa  necessità  del  dolore,  come  volete  poi  ch’e- 
gli lo  procacci  ? Interviene  a costoro , come  interviene  in  tempo  di  peste  a 
un  viandante  sciocco  che,  non  considerando  come  per  passare  in  altri  paesi  è 
necessaria  a ciascun  la  fede  della  sua  sanità,  si  pone  in  cammino  senza  andar 
prima  a levarla:  onde,  arrestato  ai  passo,  non  può  dire  altro,  se  non  che  non 
credea  volervi  tal  fede.  Ma  la  scusa  non  vale  di  modo  alcuno,  perchè  la  balor- 
daggine non  suffraga  al  mancamento  de'  requisiti  essenziali , quali  sono  quei 
che  allora  costituiscono  il  passo  franco.  Così  nel  passo  che  fanno  di  questa  vita 
per  ire  al  cielo , sarà  chiesto  a questi  penitenti  sconsigliati  : Dov’  è il  dolore 
della  tua  confessione , che  solo , in  un  par  tuo  , può  far  fede  che  tu  sii  sano  ? 
Signore,  risponderà  il  peccatore,  io  non  credeva  che  si  richiedesse  altro  dolo- 
re ; ma  mi  pensava  che  fosse  di  avanzo  l’avere  manifestate  le  mie  colpe  al  pre- 
te. Ma  la  scusa  non  terrà  nulla  : si  perchè  bene  spesso  questa  medesima  igno- 
ranza sarà  nuova  colpa  in  chi  ha  trascurato  d’ imparare  le  cose  appartenenti 
alla  sua  salute  ; e sì  perchè,  in  ogni  caso  che  la  ignoranza  non  sia  colpevole. 
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non  può  però  supplire  ad  un  requisito  essenziale,  e far  sì  che  sia  valida  quella 
confessione,  la  quale  di  sua  natura  ricerca  il  pentimento,  non  come  circostan- 
za accessoria,  ma  come  un  costitutivo  intrinseco  ed  innestato  nell’  esser  suo 
(S.  Th.  snppl.  q.  2,  a.  3). 

V.  Ma  diamo  che  voi  sappiate  la  necessiti  del  dolore  richiesto  nella  con- 
fessione : come  lo  ecciterete  voi,  cooperando  alla  grazia  di  Dio  quanto  si  con- 
viene, se  almeno  sono  a voi  mal  noti  i motivi  di  un  tal  dolore?  Mirate  se  io 
dica  il  vero.  Il  dolore  nella  confessione,  ad  essere  legittimo,  fa  d’ uopo  che  sia 
sempre  o di  contrizione,  che  è il  dolor  perfetto,  o di  attrizione,  che  è il  dolore 
imperfetto.  Ma  chi  pecca  in  confidenza,  non  conosce  nè  quei  motivi  che  sve- 
gliano a contrizione,  nè  quei  motivi  che  svegliano  ad  attrizione  : adunque 
troppo  è egli  lontano  da  quei  motivi  che  ci  destano  in  cuore  il  dolor  richie- 
sto a un  legittimo  pentimento.  Primieramente  non  conosce  i motivi  dell’  a- 
more  , che  sono  i necessari)  al  dolor  perfetto  ; perchè  se  gli  conoscesse  , 
come  potrebbe  dispregiare  egli  Dio  per  questo  medesimo , perchè  è più 
degno  di  stima  ; offenderlo  , perchè  è sì  pietoso  ; oltraggiarlo  , perchè  è si 
paziente;  e trattarlo  sì  male,  perchè  è sì  amabile?  Oltre  a ciò,  quel  che 
pesa  a un  vero  penitente  , è I’  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato.  Peccaci , 
diceva  Giobbe  (7,  20)  ; quid  facianx  libi , o cuslos  hominum  ? Ho  peccato  ; che 
debbo  però  fare  verso  di  voi,  o Creatore  e Conservatore  degli  uomini  ? Quid 
faciam  libi  ? Non  dicea  : Quid  faciam  mihi  ? che  cosa  ho  da  far  per  me  ? per- 
chè già  si  sa  che  un  peccatore,  a ricompensare  i mali  apportati  a sè  col  pec- 
cato, ha  da  piangerlo  amaramente,  ha  da  confessarlo,  ha  da  correggerlo,  e ha 
da  eseguirne  la  debita  penitenza.  Faccia  egli  ciò;  e ciò  gli  è bastante  a ristora- 
re le  perdite  da  sè  incorse.  Ma  per  ristorare  il  torto  arrecato  a Dio  , conver- 
rebbe poter  fare  dopo  il  peccato,  che  non  si  fosse  peccato;  c perchè  questo  è 
impossibile,  perciò  diceva  Giobbe  : Peccavi;  quid  faciam  libi  ? Quello  dunque 
clic  stimola  i veri  penitenti  a dolersi  tanto,  non  è il  peccato,  ina  è I’  aver  pec- 
calo ; perchè  al  peccato  può  rimediarsi  di  modo  , che  si  abolisca  indilo  e si 
annulli,  come  la  nebbia  dileguata  affatto  dal  sole:  Delevi  quasi  nebulam  pec- 
cata lua  (Is.  44,  22)  : e così  può  ben  togliersi,  quanto  a ciò,  la  cagion  di  lutto. 
Ma  P aver  peccato  non  ha  rimedio;  onde  ragionevolmente  però  si  ha  da  pian- 
ger sempre.  Quindi  è che  di  san  Pietro  si  dice  bene  quando  cominciò  a lagri- 
mare  : Cocpit  fiere  (Marc.  14,72)  ; ma  non  si  dice  quando  finì , perchè  allora 
solamente  finì  di  piangere,  quando  finì  di  spirare.  Or  mirate  dunque  se  questa 
gente  che  dice:  Peccherò,  e poi  mi  confesserò,  abbia  nè  pure  per  ombra  in  men- 
te il  motivo  della  contrizione,  che  è I’  avere  offeso  un  Dio  di  somma  bontà. 

VI.  Almeno  vi  avesse  quello  dell’  attrizione;  perchè  allora  , ove  manca 
P amor  di  Dio  a destare  un  dolor  perfetto , supplirebbe  il  timore  a commuo- 
verne un  imperfetto.  Ma  voi  vedete  come  falla  anche  questo.  Non  amano 
Dio,  e non  lo  temono.  Racconta  Plutarco  (q.  Conu.  q.  2)  che  a suo  tempo  un 
fulmine  caduto  in  Roma,  non  fece  altro  male,  che  sciogliere  ad  un  soldato  una 
scarpa.  Ora  i peccatori  si  figurano  che  i fulmini  della  divina  giustizia  sieno 
di  questa  tempra,  sicché  dopo  il  tuono  di  tante  minacce,  uscite  contro  di  loro 
dalla  bocca  de’  predicatori,  de’  Profeti,  dell’  Evangelio,  o non  abbiano  a cader 
mai,  o , cadendo,  non  abbiano  a fare  loro  male  maggiore  di  quel  che  sarebbe 
strappare  loro  uu  legacciolo.  Si  figurano  un  Dio  simile  a loro  , che  non  odii 
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il  peccalo,  come  noi»  l’odiano  essi  : Exislimasti  inique quod  ero  lui  simili»  (Pi. 
49,  21)  ; e quando  pur  egli  abborrisca  le  ingiurie  fattegli,  se  lo  figurano  coma 
il  re  delle  pecchie,  sempre  tra  ’l  mele  di  una  misericordia  continuata,  e senza 
pungolo  da  vendicare  i suoi  scherni.  E questo  è temerlo?  I Santi  hanno  cer- 
tamente maggiore  stima  della  bontà  di  Dio, che  non  n'hanno  gli  empii;  e tut- 
tavia non  lasciano  però  di  temerlo , perchè  egli  è buono  ; anzi  per  questo  che 
egli  è si  buono,  lo  sogliono  temer  più  : Quis  non  limebit  te,  Domine,  quia  solus 
pius  es  ( Apoc.  15,4)?  Onde  la  cognizione  che  da  loro  bassi  della  divina  mi- 
sericordia, non  solamente  non  si  oppone  al  timore  della  divina  giastizia,  ma 
lo  avvalora  e lo  accresce,  essendo  per  sè  notissimo  che  a ninno  finalmente  ò 
più  lecito  di  sfogarsi  contro  di  un  reo , che  a chi  gli  fu  più  indulgente:  Super - 
exaltat  misericordia  iudicium  (lac.  2,  13).  Di  più  sanno  i Santi , che  quantun- 
que il  Signore  punisca  i delinquenti  di  mala  voglia , non  però  mai  passa  delit- 
to, per  piccolo  che  egli  sia  , senza  la  sua  pena  : Verebar  omnia  opera  mea  , 
sciens  quod  non  parceres  delinquenti,  diceva  Giobbe  (9, 28).  E siccome  un  prin- 
cipe benigno  sottoscrive  piangendo  la  sentenza  della  morte  di  un  malfattore 
convinto,  ma  non  per  questo  lascia  egli  di  sottoscriverla  interamente;  cosi  il 
Signore  ha  rincrescimento  che  un’  anima,  fatta  da  lui  per  essere  stella  in  cie- 
lo, debba  poi  divenire  tizzon  d’ inferno  ; ma  con  tutto  il  rincrescimento,  pure 
alla  Gne  non  resta  di  condannarla:  e dapoichè  la  sua  divina  misericordia  ne 
ha  compianta  la  sentenza  con  quelle  voci  : Heu,  vindicabor  de  inimici s meit , 
lascia  che  sottentri  la  sua  giustizia  a sottoscriverla  con  quest’  altre  : Et  con- 
vertam  manum  meam  ad  te,  et  excoquam  ad  purum  scoriam  luam  (Is.  1 ,24  et 
25):  in  quella  guisa  che  il  cielo,  prima  di  fulminare  e di  fracassare  la  terra 
colma  di  rei  vapori , si  veste  quasi  a duolo  con  le  sue  nuvole,  ma  pur  in  Gne 
la  fulmina  e la  fracassa.  Tali  sono  le  cognizioni  giuste  che  hanno  i Santi  della 
bontà  divina  ; e però  in  essi  vanno  del  pari  la  confidenza  e il  terrore.  Ma  i 
peccatori  sciocchi,  che  non  capiscono  di  Dio  se  non  quanto  basta  a svillaneg- 
giarlo, mancano  dell’ una  e dell’altra  di  queste  due  virtù:  e siccome  non  ispe- 
rano  propiamente  in  lui,  ma  presumono  ; cosi  di  verità  noi  temono  punto;  e, 
se  non  lo  temono , come  volete  che  si  riscuotano  grandemente  al  pensiero  di 
averlo  incitato  a sdegno  ? Più  tosto  sarà  ciò  loro  materia  di  lieto  spasso,  come 
è pur  troppo  : Quasi  per  risum  stultus  operatur  scelus  (Prov.  10 , 23). 

VII.  Ma  vediamo  questo  medesimo  in  miglior  forma  , discorrendo  cosi. 
Dae  sommi  mali  può  Iddio  fare  all’  anima  nostra:  l’  uno  è condannarla  all'in- 
ferno, dove,  priva  in  eterno  del  sommo  Bene , sostenga  in  eterno  un’  inGnita 
miseria  ; 1’  altro  è lasciarla  cadere  in  nuove  colpe  , sottraendole  giustamente 
gli  aiuti  della  sua  grazia.  Ora  mirate  come  il  peccatore  non  tema  Dio  nè  per 
I’  una,  nè  per  l’altra  di  queste  infelicità.  E in  prima,  che  non  lo  tema  per  quel 
potere  che  ha  Dio  di  condannarlo  all’  inferno , è manifestissimo  , perchè  lo 
tratta  come  se  Dio  non  lo  avesse.  Figuratevi  uno  di  costoro  che  ballano  su  la 
corda,  e fate  conto  di  tener  voi  frattanto  in  mano  un  capo  di  quella  fune  , su 
cui  egli  passeggia  con  tanto  ardire.  Senei  tempo  stesso  quel  temerario,  in  cam- 
bio di  raccomandarsi  a voi  che  tenghiate  il  canapo  forte,  v’insultasse,  v’  irri- 
tasse, si  ridesse  di  voi,  aggiungesse  ingiuria  ad  ingiuria,  si  potrebbe  mai  dira 
che  egli  vi  tema?  Certo  che  no.  Or  tale  è il  caso  di  quel  peccatore  che,  dopo 
esser  caduto  una  volta,  aggiunge  nuove  colpe,  con  dire  tra  sè  : Tanto  mi  ho  a 
S ho  it  b il  - Crisi.  Instr.  P . Ili- 
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confettare  : tanto  è accularti  di  un  peccato,  guanto  di  dodici.  Può  dirsi  mai  che 
eostui  tema  Dio,  mentre  egli  parla  così  in  quel  tempo  medesimo  in  cui  la  sua 
vita  pende  da  un  cenno  della  divina  volontà,  la  quale  ha  da  far  meno  a lasciar 
cadere  quel  misero  nell’  inferno,  di  quel  che  avreste  a far  voi , tentando  la  ma- 
no a lasciar  cadere  quel  saltatore  indomabile  in  precipizio  ? Deum,  qui  habet 
flatum  tu  uni  in  man  u tua,  non  glorificatti  (Dan.  5,  23). 

Vili.  L'altro  male  anche  maggiore  che  Dio  può  fare  ad  un'anima,  è la- 
sciarla cadere  in  peccato,  e,  dopo  esservi  caduta,  lasciarvela  stare,  senza  tornar 
mai  più  a sollevarla.  G questo  gastigo  è anche  tanto  maggior  del  primo,  quan- 
to maggiore  è un  monte,  che  la  sua  ombra.  Eruitli  animarti  meam  ex  inferno 
inferiori,  diceva  il  santo  Davidde  ( Ps.  83,  13) , per  significare  al  Signore  la 
grandezza  del  beneficio  ricevuto  da  lui,  nel  perdono  della  sua  colpa:  Signore, 
mi  avete  cavato  da  un  inferno  più  profondo  (ex  S.  Hieron.  );  perchè  di  verità, 
se  si  potesse  separare  l’ inferno  dal  peccato  ( come  già  più  volte  vi  ho  detto) , 
sarebbe  senza  paragone  minor  miseria  il  cadere  nell’  inferno,  che  il  cadere  in 
peccato (S.  Th.  suppl.  q.  3,  a.  1 ad  4).  Ora  Dio  per  punirci  con  questo  supplizio 
sommo  (qual  è lasciarci  precipitare  nell’ iniquità , e giacervi  per  sempre)  non 
ha  bisogno  di  fare  altro  , che  non  darci  il  soccorso  della  sua  grazia:  sicché, 
solo  col  non  farci  un  nuovo  beneficio,  che  è quanto  dire  solo  col  non  far  nulla, 
ci  può  rendere  infinitamente  infelici.  Quii  non  timebit  te,  o Rex  gentium  ? escla- 
ma attonito  il  profeta  suo  Geremia  (10,  7 ).  Chi  non  vi  temerà , gran  Re  delle 
genti,  mentre  senz’armi, senza  macchine,  senza  mezzi,  solo  col  non  far  nulla, 
potete  disfare  ogni  cosa?  Non  pare  possibile  che  debba  trovarsi  chi  non  lo 
tema,  e pure  si  truova  di  fatto  ; ed  è ogni  peccatore  : ma  quello  singolarmente 
che  pecca  in  confidenza  della  confessione,  mentre  elegge  volontariamente  per 
minor  male  il  sommo  male  che  possa  mai  scaricare  sopra  di  lui  il  braccio  on- 
nipotente della  divina  giustizia  , che  è lasciarlo  aggiugnere  colpe  a colpe:  Ap- 
pone iniquitalem  tuper  iniquUatem  eorum  (Ps.  68,  28  ).  È dunque  manifesto  che 
un  simile  peccatore  non  teme  Dio  nè  per  quella  pena  che  può  dargli  , nè  per 
quelle  grazie  che  può  negargli  ; e però  non  apprende  veruno  di  quei  motivi 
che  dovrebbono  più  eccitarlo  a pentimento  del  mal  commesso  , e non  gli  co- 
nosce. 

IX.  Rimane  solo  che  il  peccatore  si  penta  almeno  per  la  bruttezza  della 
sua  colpa , se  non  si  pente  o per  li  gastighi  minacciati  da  Dio , o per  li  premii 
da  lui  negati  a chi  pecca.  Ma  come  si  pentirà  degnamente,  se  non  conosce  nè 
anche  questa  bruttezza  de' suoi  misfatti  ? So  ad  una  sposa , vestita  il  d)  solenne 
delle  sue  nozze  col  più  bell’abito,  fosse  per  disgrazia  versato  dell'  olio  addos- 
so, ed  ella  in  cambio  di  correr  subito  a lavarsi  la  veste , finisse  di  votarle  più 
tosto  sopra  lutto  l’orciuolo,  con  dir  tra  sè  : Tanto  la  avrò  da  lavare  ; credere- 
ste voi  eh’  ella  facesse  alcun  caso  di  quella  macchia,  e che  I’  abborrisse,  come 
disdicevole  al  posto  ch’ella  sostiene?  Io  certo  non  saprei  crederlo.  E pure  cosi 
fa  chi,  lordato  una  volta  di  colpa  grave,  si  quieta  su  la  fidanza  di  aversi  a lavare 
un  dì  nella  confessione,  e fra  questo  mezzo  moltiplica  nuove  macchie  I Questi 
in  vece  di  correre  a scancellare  con  provido  pentimento  quella  bruttezza  con 
cui  il  demonio  gli  ha  per  invidia  imbrattata  la  bella  veste  della  innocenza,  to- 
glie, dirò  così , toglie  più  tosto  di  mano  al  maligno  il  vaso  della  sua  pece  in- 
fernale, e se  la  versa  su  l’anima  tutta  tutta,  fino  all'  ultima  stilla.  Questo  non 
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è abborrire  le  macchie  della  iniquità,  ma  è un  amarle  ; e non  è cadere  nel  fan- 
go,  o nel  fracidume,  ma  è un  abbracciarselo  al  seno,  e tenerlo  ivi  stretto  qual 
cara  gioia  : Qui  nulriebantur  in  crocei s,  amplexati  sunt  tlcrcora  ( Thr.  4 , 5 ) : e 
però  io  non  saprei  mai  donde  avesse  da  sorgere  nel  cuore  di  costoro  il  dolore 
per  altro  sì  necessario  a ben  confessarsi , nè  crederei  di  fare  alcun  torto  alla 
loro  confessione  , se  io  mi  accordassi  con  san  Giovanni  Crisostomo  a dir  che 
eli'  è una  confessione  da  scena  : Poe nilenlia  l /teatrali».  ' 

II. 

X.  Ma  , perchè  io  voglio  troncarvi  ogni  ritirata  , mi  contento  di  conce- 
dervi questa  volta  , che  anche  peccando  in  confidenza  della  confessione  , vi 
confessiate  poi  bene  : per  questo  vi  salverete?  Anzi  io  vi  dico  che,  con  tut- 
to il  ben  confessarvi , correte  un  grandissimo  rischio  di  andar  dannati , solo 
per  quel  tanto  avvezzarvi  che  voi  frattanto  fate  al  peccar  con  animo.  Ed  ec- 
co che  , fuggito  il  primo  pericolo  di  quei  due  che  mi  proposi  da  principio  • 
mostrare,  vi  riman  1’  altro  ; ed  avviene  a voi  come  a chi  scappa  con  rara  feli- 
cità dalle  zanne  implacabili  di  un  leone , e va  frattanto  a dare  in  quelle  di  un 
orso  : Quomodo  si  fugial  rir  a facie  leoni»,  et  occurrat  ei  urtus  ( Amos  5, 19  ), 
Correte  dunque  (mentre  vi  avvezzate  a peccare  sì  facilmente) , correte  , dico, 
un  pericolo  sommo  di  andar  dannati  ; e la  ragion  è,  perchè  , con  quella  per- 
versa assuefazione,  vi  rendete  sempre  più  facile  il  ricadere,  sempre  più  diffi- 
cile il  risorgere  : che  sono  i due  passi  per  cui  si  cammina  all’  impenitenza  fi-* 
naie.  Non  vorrei  che  voi  mi  teneste  per  uomo  vago  di  fare  cattivi  auguri!,  co- 
in'  è costume  di  alcuni  spiriti  tetri  ; perchè  nè  io  sono  tale,  nè  voi  per  tale  mi 
potete  accusare,  quando  io  vi  annunzii  pericoli  chiari  e certi.  Ditemi  un  poco: 
se  a un  muro  in  arco  si  accresca  sempre  più  il  peso  di  sopra  , e si  scemino 
sempre  più  di  sotto  i sostegni  , non  è indubitatissimo  che  egli  sempre  più  si 
va  disponendo  alla  sua  rovina?  Or  tale  è lo  stato  di  chi  in  confidenza  della 
confessione  attende  a peccare.  Sopra  di  lui  si  aggrava  sempre  più  il  peso  della 
iniquità,  e sotto  di  lui  sempre  più  si  diminuiscono  i sostegni  della  grazia:  on- 
de è che  pronosticare  il  suo  precipizio  non  è indovinamento  di  umor  funesto , 
è timor  fondato.  Vediamolo  brevemente.  Due  sono  i pesi  che  spingono  giù 
l'anima  a gran  furore  verso  l' inferno:  l’uno  è il  peso  intrinseco  dell’abito  cat- 
tivo, l’altro  è l'estrinseco  delle  tentazioni  diaboliche  ; ed  amendue  questi  pesi , 
quanto  più  voi  peccate,  tanto  più  crescono,  ancoraché  dopo  aver  voi  peccato 
vi  confessiate,  e vi  confessiate  anche  bene. 

XI.  E questo  è quello  a che  voi  non  badate  punto,  quando  sì  scioccamento 
dite  fra  voi  : Farò  questo  peccalo,  e poi  mi  confesserò.  Questo  è un  diportarsi 
come  colui  che,  avendo  rotto  il  tetto  della  sua  casa,  si  contentasse  di  ricevere 
1’  acqua  che  giù  vi  piove  in  una  tinozza , e poi  si  contentasse  versarla  dalla  fi- 
nestra, e non  riparasse  al  suo  danno  per  altra  via.  Bene  : ma  frattanto , con 
questo  puro  ricevere  e versar  d’  acqua , non  si  rimedia  a tutto  il  male  della 
pioggia  frequente  ; si  rimedia  solo  ad  una  parte  del  male  ; perchè  in  questo 
mezzo  imputridiscono  sempre  più  i legni  del  tetto,  e così  il  tetto  cade  alla  fine 
da  sé,  tuttoché  nessuno  lo  spinga.  Tanto  sarà  di  voi  parimente  , mentre  non 
vi  pigliate  altra  briga  , che  di  notarvi , o in  mente  o in  carta  , le  colpe  in  cui 
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trascorreste,  e poi  confessarvene.  Quando  bene  vi  riesca  il  levarcele  con  ciò 
dal  cuore,  ciò  non  rimedia  a tutto  il  mal  vostro;  perchè  questo  non  è più  che  un 
versare  fuori  l’acqua  dalla  finestra,  senza  impedir  che  di  nuovo  non  v’entri  in  casa . 
£ non  sapete  voi  che  fra  questo  mentre  le  travi  s' infraliscono  ognora  più,  cioè 
a dire,  le  vostre  potenze  ognora  più  si  magagnano  e si  marciscono  pe'  mali 
abiti  cagionati  da  quelle  colpe  : onde  alla  (ine  vi  ridurrete  ad  una  fiacchezza 
tale,  che  andrete  giù  fin  all’ultimo  precipizio,  e vi  dannerete?  Voi  vi  date  a cre- 
dere di  avere,  dopo  l’assoluzione,  a tornar  di  tempra  sì  sana,  come  se  non 
aveste  peccato  mai;  sicché  una  meretrice , per  figura  , diventi  subito  come  una 
verginella,  la  quale  ancora  non  sa  ciò  che  sia  malizia.  Ma  v'  ingannate  a par- 
tito. Dopo  l’assoluzione,  dice  san  Tomaso  (3  p. , q.  86,  a.  5) , rimangono  alcu- 
ne reliquie  de’ peccati  passati,  e sono  singolarmente  i mali  abiti,  benché  al- 
quanto debilitati  e diminuiti,  sicché  non  abbiano  il  predominio  di  prima:  Nihil 
prohibet , quin  , remista  culpa  , remaneant  disposiliones  ex  praecedenlibiu  acli- 
but  causatele,  quae  dicunlur  peccati  reliquiae.  Remanent  tamen  debilitatae  et  di- 
minulae,  ita  quod  Uomini  non  dominentur.  Accade  nella  confessione,  come  ac- 
cade in  una  gran  battaglia  campale  , in  cui  , ancoraché  ottengasi  la  vittoria  , 
non  riesce  mai  però  di  ammazzare  tutti  i nimici.  Molti  rimangono  morti  sul 
campo, molti  vi  rimangono  solamente  feriti, emolti  ancora  fnggono  salvi.  Anzi 
alle  volte  ne  fuggono  salvi  tanti  che,  rammassati  di  nuovo  sotto  la  condotta  di 
qualche  bravo  capitano,  vincono  i vincitori,  e gli  soggettano  con  vergogna  loro 
maggiore  dopo  il  trionfo.  L’ istesso  avete  da  figurarvi  nella  sconfittache  la  con- 
fessione dà  all’esercito  de’ peccati.  Se  la  confessione  é ben  fatta,  certamente 
per  I’  assoluzione  rimangono  estinti  tutti  i peccati  mortali  : ma  pure  in  questa 
rotta  campano  molti  altri  nimici  della  nostra  salute,  feriti  ai  più  leggiermente, 
a cagione  del  nostro  poco  dolore  : c tra  questi  nimici , i più  formidabili  sono 
gli  abiti  perversi,  per  cui  il  penitente,  benché  prosciolto,  non  torna  in  quello 
stato  di  forze  in  cui  si  trovava  prima  che  si  desse  a peccare. 

Xil.  O è pure  un  discorso  sciocco  quel  di  costoro  : Basta  che  mi  confessi  : 
farò  questo  peccato  , e poi  mi  confesserò!  Primieramente  potrebbe  essere  che 
la  morte  vi  prevenisse  sì  all’  impensata,  che  voi  non  aveste  il  tempo  da  con- 
fessarvi. Appresso  potrebb’ essere  che  vi  confessaste  senza  pentimento  e senza 
proponimento,  e con  un  dispiacere  sol  naturale  del  mal  commesso , onde  non 
riceveste  la  grazia  dell’  assoluzione  sacramentale.  Finalmente , quando  pure  la 
riceviate , dopo  la  stessa  assoluzione  rimane  una  grande  sciagura  nella  vostra 
anima,  mentre  vi  rimane  quella  propensione  sì  facile,  che  è stata  da  voi  con- 
tratta alle  ricadute.  Voi  non  ponete  mente  alla  violenza  con  cui  vi  spigne  a pec- 
care questa  maledetta  consuetudine  ; e però  non  ne  fate  caso.  La  sola  natura 
umana,  a cagion  del  peccato  originale,  corre  a briglia  sciolta  verso  l' inferno  : 
Sensus  et  cogitatio  humani  cordis  in  malum  prona  sunt  ab  adolescenlia  sua  (Gen. 
8,  21).  Or  che  sarà,  se  a questa  natura  corrotta  si  aggiunga  un’  altra  natura  , 
qual  è l’abito  cattivo?  Tra  l’una  e l’altra  si  formerà  un  peso  così  tremendo  , 
dice  santo  Agostino  (lib.  8 Confess.  c.  5) , che  ne  risulterà  una  necessità  , cioè 
a dire  una  morale  impossibilità  di  salvarsi  : Dam  servilur  libidini,  facta  est  con- 
sueludo;  et  dum  consuetudini  non  resistitur,  facta  est  necessitas.  In  tale  stato  vi 
confesserete  talora  bene  : ma  perchè  il  sagramento  della  Penitenza  non  rimuo- 
ve, come  abbiamo  detto,  le  disposizioni  di  ricadere  lasciate  da’  peccati  attuali , 
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come  nè  anello  il  Battesimo  rimuove  le  disposizioni  lasciate  dal  peccato  ori- 
ginale ; andrete  sempre  di  male  in  peggio  , di  caduta  in  caduta  , di  colpa  in 
colpa,  infino  all’  estremo  di  vita  vostra,  in  cui  vi  succederà  quel  che,  secondo 
i medici,  interviene  a i vecchi  presi  da  un  lungo  malore,  ed  è morire  in  esso 
senza  guarirne  : Quicumque  morbi  tenibus  acciduni  diuturni,  magna  ex  pari»  iit 
commoriunlur  (Hipp.  Aph.  ). 

X1H.  L’altra  parte  di  questo  peso  viene  aggiunta  dal  demonio  con  le  sue 
tentazioni  infernali , le  quali  sono  quel  vento  impetuoso  che  al  santo  Giobbe  , 
non  potendo  fare  altro  di  male,  atterrò  la  casa;  ma  a’  peccatori  lascia  stare 
la  casa , ed  atterra  l’ anima.  Ora  queste  tentazioni  sempre  più  e più  crescono 
di  potere,  secondo  che  più  e più  crescono  i peccati  di  numero.  E la  ragiona 
è palese  : perchè  chi  è quegli  il  quale  ha  data  al  demonio  qnell’ autorità  che 
egli  esercita  sopra  noi  con  una  quasi  specie  di  tirannia?  Certo  non  altri  è che 
ti  peccato.  A quo  quii  superatiti  est,  huius  et  servus  est  , dice  san  Pietro  ( cp. 
11,2,  19  ) : e però  voi  moltiplicando  i peccati , moltiplicate  a lui  la  possanza , 
e gli  date  una  nuova  ragione  sopra  di  voi , con  raddoppiargli  le  vittorie  fin 
tanto  che  vi  riducano  a segno  di  dependere  adatto  dalla  perversa  volontà  di 
un  padrone  si  scellerato  : A quo  captivi  tenentur  ad  illius  volunlalent  ( Il  ad 
Tim.  2,  26).  E questa  è l'arte  diabolica  mal  conosciuta  da’ Cristiani  : doman- 
dar poco  da  principio,  per  ottenere  poi  molto,  ed  al  fine  tutto  : Dixerunl  a- 
nimae  tuae:  incurvare,  ut  transcamus  ( Is.  51, 23  ).  Lucifero  da  principio  chie- 
de per  le  sue  squadre  da  noi  non  altro  che  il  passo  ne’  nostri  cuori , non  chie- 
de alloggio.  Commetti,  dice,  il  tal  peccato  per  questa  volta  , poi  ti  confesserai, 
e lasccrai  di  commetterlo  nuovamente.  Pruova  un  poco  ad  avvicinare  le  lab- 
bra a questa  si  dolce  tazza  del  piacer  sensuale  ch’io  li  presento  ; poi  .ne  spu- 
terai il  veleno  subito  subito,  e te  ne  terrai  sempre  avverso.  Al  presente  ti 
truovi  in  questo  si  gran  bisogno  : consenti  a peccare  con  colui , affinchè  ti  as- 
sista e ti  aiuti  ; consenti  a compiacere  quell’  altro  , portando  quell’  ambascia- 
ta : poi  gli  uscirai  di  mano , e gli  dirai  risolutamente , che  non  vuoi  più  saper 
nulla  di  tali  impacci.  Ora  ti  ritruovi  impegnato  in  quella  nimicizia  tanto  ga- 
gliarda. Fa  una  vendetta  memorabile  del  nimico  , e cosi  poi  vivrai  da  buon 
Cristiano;  perciocché  tutti  ti  porteranno  rispetto  , e tu  non  avrai  bisogno  di 
tener  più  1’  armi  in  mano  per  tua  difesa.  Udite  che  cortese  avversario  : non 
chiede  per  tanto  esercito  , quanto  è quello  che  egli  conduce , se  non  la  via  : 
Incurvare,  ut  transeamus.  Ma  gli  credete  voi , dilettissimi  ? Guai  a voi.  Lo  spi- 
rito Santo  ci  avvisa  a note  apertissime , che  non  gli  crediamo  in  eterno:  Non 
credas  inimico  tuo  in  aeternum  ( Eccli.  12 , 10  ).  Se  il  Turco  spedisse  un  am- 
basciadore  ad  alcuno  de'principi  cristiani  suoi  confinanti,  chiedendo  il  transitp 
per  qualche  piazza  reale  al  suo  campo  armato , troverebbe  veruno  mai  che  gli 
desse  fede?  No  di  certo.  Pensate  poi  se  lo  troverebbe,  quando  chiedesse  di  te- 
ner quella  piazza  per  pochi  mesi , con  promessa  di  renderla  fedelmente  prima 
dell’anno.  E pure  il  demonio  , nimico  de’  Cristiani  tanto  più  arrabbiato  ed  a- 
cerbo  , che  non  è il  Turco  , ritruova  fede  da  tanti  , quando  loro  dice  : Dammi 
I’  anima  per  breve  ora  , che  io  poi  te  la  renderò  ; lasciami  posare  per  pochi 
mesi  le  truppe  dentro  il  tuo  cuore,  lasciami  starvi  per  pochi  mesi  a quartiere; 
poi  questa  Pasqua  ti  confesserai  , e mi  caccerai  via  a mio  dispetto  , quand'  io 
non  vada  : Incurvare  , ut  transeamus.  0 ingoùno  espresso  ! E pure  sono  tanti 
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quei  che  vi  restano  colti  I Non  sapete  voi  che  il  demonio  fa  come  la  serpe  , 
che  dorè  eli’  ha  messo  il  capo  , entra  poi  senza  pena  con  tutto  il  resto  ? La 
somma  difficoltà  nel  tentatore  è ottenere  il  primo  peccato  , perchè  allora  voi 
siete  fortificati  dalla  grazia  abituale  , siete  favoriti  dalla  grazia  attuale  , siete 
protetti  da  Dio  con  una  provvidenza  sua  più  speciale  come  figliuoli;  e l’inimi- 
co, che  vi  assedia,  è di  fuori  all’  anima  vostra,  non  è di  dentro:  ma,  ove  con- 
sentiate al  primo  peccato  , il  demonio  già  innoltrasi  dentro  voi , pianta  nel 
mezzo  del  vostro  cuore  lo  stendardo  vittorioso,  Iddio  si  ritira;  e come  alla  par- 
tenza dei  re  si  parte  tutta  la  corte  , cosi  con  Dio  si  ritira  la  carità,  e il  coro 
di  tante  altre  virtù  sì  belle  ; si  dilegua  la  grazia  santificante , si  debilitano  e si 
diminuiscono  i soccorsi  dell’ aiutante,  e rimane  l'anima  come  una  piazza  con- 
quistata in  mano  del  vincitore.  In  un  tale  stato  chi  può  dir  poi  quanto  scemi 
in  lei  la  virtù  a resistere  , e quanto  cresca  in  lui  l’insolenza  a tiranneggiare? 
£ di  fatto  quell’anima  la  quale  avea  cominciato  a peccare  quasi  per  forza,  Se- 
gue a peccar  per  contento  e per  cupidezza  ; e quella  che  avea  disegnato  di  da- 
re al  nimico  non  più  che  un  semplice  passo  , gli  dà  un  possesso  lunghissimo 
di  molti  anni. 

XIV.  I figliuoli  di  Giacobbe  entrarono  in  Egitto  con  intenzione  di  stare 
ivi  tanto,  quanto  provvedessero  in  tempo  di  una  grandissima  carestia  alla  loro 
necessità  , e poi  tornarsene  a casa  : ma  la  riuscita  fu  sì  contraria  a’ disegni , 
che  rimasero  nell'Egitto  colla  loro  descendenza  quattrocent’  anni , e vi  sareb- 
bono  anche  rimasti  per  sempre  in  una  miserabile  schiavitudine  , se  Dio  con 
braccio  onnipotente  , per  mezzo  di  maraviglie  mai  più  nè  vedute,  nè  udite  , 
non  gli  avesse  cavati  fuori  dall’  unghie  di  Faraone.  Ancor  colei  la  qual  s’in- 
duce a peccare,  vi  s’induce  , dice  ella,  per  necessità;  perchè  colui  la  sposi , 
perchè  la  ristori  in  tempo  di  fame , perchè  la  rivesta  in  tempo  di  freddo  , per- 
chè l’aiuti  a vincere  quella  lite  in  tempo  di  grave  rischio.  Non  ha  disegno  già 
la  meschina  di  continovare  più  oltre  nel  suo  mal  vivere;  questo  no:  come  sarà 
maritata  , come  saranno  passate  quelle  necessità  di  fame  e di  freddo  , coma 
sarà  vinta  la  causa,  vuol  ritornare  incontanente  al  ben  fare.  Questo  è il  dise- 
gno. Ma  oh  quanto  diversa  è la  riuscita  1 II  demonio,  qual  Faraone  d’ inferno, 
signore  di  questo  Egitto  infaustissimo  del  peccato , la  preme  con  una  sì  dura 
servitù  , la  opprime  tanto,  l’occupa  tanto  , che  non  le  lascia  tempo  nè  meno 
libero  da  pensare  alla  sua  miseria:  c quando  ben  ella,  risvegliata  dalle  voci 
della  coscienza,  si  risolve  ad  uscir  di  sì  rio  paese , se  le  attraversa  con  tante 
difficoltà , la  perseguita  con  tante  squadre,  che,  se  Dio  non  vuol  fare  un’  o- 
pera  degna  della  sua  onnipotenza,  il  demonio  la  vince;  e quell’anima  , la  quale 
da  principio  non  seppe  negare  al  nimico  la  via  , si  fa  ella  da  sè  medesima  e 
terra  e via  sotto  le  sue  fetide  piante  : Posuisli  ut  lerram  corpus  luum  , et  quoti 
tiam  transeunlibus  ( Is.  51,23):  terra  per  la  viltà  de’  peccati  da  lei  commes- 
si , e via  perla  lunga  consuetudine  di  commetterli.  Può  essere  che  dopo  tutto 
ciò,  voi  discacciale  il  demonio;  non  ve  lo  nego:  ma  può  essere  ancora  che  voi 
non  lo  discacciate  : e in  ogni  caso  il  possesso  si  lungo  gli  dà  maggior  animo  a 
ritornare,  come  il  cane  allevato  in  casa  , che  quantunque  lo  bastoniate , ritor- 
na subito  ; ciò  che  non  farebbe  se  egli  fosse  can  forestiere.  Il  peggio  è che 
non  solo  ritorna  , ma  ritorna  , dice  il  Signore  , con  più  cagnacci  peggiori  di 
sè  : Assumi!  septem  alias  spiritus  seenni,  nequiores  se  ( Matlh.  12,  45);  e fa  che 
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1' anima,  a tanti  numi  latrati  di  tentazioni , ricada  in  peggiore  stato  di  prima; 
le  assiste  con  più  assiduità  , la  guarda  con  più  attenzione , procura  che  non 
tratti  con  persone  dabbene  , non  parli  a predicatori , non  oda  prediche  ; che 
scelga  per  confessarsi  un  sacerdote  a modo  suo , ora  meno  dotto  , ora  muto  , 
era  sonnolento.  E cosi  fiunt  no  cisti  ma  /wminis  illius  priora  prioribus  ( Ibid.  ). 
È dunque  manifestissimo  che,  dando  voi  una  volta  luogo  al  demonio,  vi  pone* 
te  in  gran  rischiodi  darglielo  lungamente;  e che,  cedendo  lungamente  alle  sue 
suggestioni  e alle  sue  sorprese,  gli  moltiplicate  sempre  più  il  valore  a sconfìg- 
gervi ; ond’  è che  il  dire  : Farò  questo  peccalo  , t poi  mi  confetterò  , è un  di- 
scorso da  scimunito,  quale  sarebbe  un  giucatore  di  scacchi,  il  quale  dicesse: 
Perderò  questi  pezzi , e poi  mi  ricatterò;  perchè  alla  fine  quanto  più  pezzi  egli 
perde  , più  scemano  a lui  le  forze  per  resistere,  e più  crescono  all’avversario 
per  trionfare. 

XV.  Converrebbe  dunque  , a tenere  in  piedi  la  salute  del  peccatore  , che 
quanto  per  una  parte  si  aumenta  il  peso  degli  abiti  cattivi  e delle  tentazioni 
diaboliche,  tanto  si  aumentassero  almeno  per  l’ altra  parte  i sostegni  dell’  a- 
iuto  celeste.  E pur  questo  è quello  che  rende  più  indubitata  la  sua  rovina  , 
mentre  sempre  più  questi  sostegni  medesimi  vengon  meno.  Ma  perchè  l’ in- 
tendere ciò  è un  capire  la  più  importante  di  tutte  le  verità  che  son  oggi  per 
Spiegarvi , conviene  che  io  vi  guidi  in  questo  sentiero , come  in  sentiero  mal 
cognito,  a passo  a passo.  Dunque  dovete  presupporre  in  primo  luogo  che , con 
le  sole  forze  del  nostro  libero  arbitrio,  voi  non  potete  giammai  convertirvi  a Dio; 
e il  credere  l’opposto,  sarebbe  manifestissimo  errore  in  Fede  : Non  potai  ho- 
mo accipere  quidquam , nisi  fuerit  ri  datum  de  coelo  ( Io.  3 , 27).  Anzi  sarebbe 
ancora  un  error  contra  la  ragione  , la  quale  insegna  che  1’  uomo  si  ammala 
quando  vuole  co’  suoi  disordini , ma  non  risana  quando  vuole,  ammalato  che 
egli  si  sia:  vi  vuole  a ciò  l’arte  medica:  Homo,  quando  vult,  aegrolat,  dice  san- 
to Agostino  ( in  Ps.  98  ) , non , quando  cult , turgil  : ut  iaceret , intemperantiam 
suoni  Imbuii  necessaria!»  ; ut  targa l , necessariam  habet  artifici s medicinam.  Per- 
tanto , siccome  tutta  l’acqua  del  mare  non  basta  ad  una  conchiglia  per  arri- 
vare a formare  una  sola  perla . se  il  cielo  non  concorre  con  le  sue  rugiade  a 
un  lavoro  di  tanto  pregio;  cosi  tutte  le  forze  della  natura  non  bastano  alla  vo- 
lontà per  arrivare  a formare  un  solo  alto  buono  , se  Dio  non  vi  concorre  con 
la  sua  grazia.  Nè  solo  ha  da  concorrere  a tal  lavoro , ma  ha  da  destarvi  la  vo- 
lontà addormentata,  prevenendola  in  tal  maniera  , che  se  egli  non  è il  primo 
a convertirsi  al  peccatore , è impossibile  che  il  peccatore  si  converta  a lui  ( S. 
Th.  1.  2 , q.  109 , a.  G in  c.  ).  Vocabis  me , et  ego  retpondebo  libi,  diceva  il  san- 
to Giobbe  (14,  15) , per  farci  apprendere  la  necessità  di  questa  grazia  pre- 
veniente , col  figurarci  il  cuore  del  peccatore  come  una  caverna  mula,  la  qua- 
le non  può  rispondere  mai  con  l’ecco,  se  non  è prevenuta  già  dalla  voce  : Mi- 
sericordia eiut  praeveniet  me  ( Ps.  58,  11  ).  Notate  bene  ciò,  dilettissimi  ; per- 
chè quei  peccateri  che  consentono  al  mal  fare  su  la  fidanza  della  confessione , 
procedono  bene  spesso  come  se  avessero  questo  errore  pessimo  in  capo , di 
potersi  convertire  da  sè  con  le  loro  forze. 

XVI.  L’altra  verità  che  conviene  presupporre,  si  è,  che  quanto  più  si  ag- 
giugne  di  peccati,  tanto  più  si  richiede  di  questa  grazia  divina  per  convertirsi. 
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A disfare  il  ghiaccio  bastano  i raggi  del  sole  ; ma  se  il  ghiaccio  a poco  a poco 
si  rassodi  in  cristallo  , non  bastano  più  i raggi  del  sole , vi  vuole  un  martello 
ben  pesante,  il  quale  lo  faccia  in  polvere,  tanto  è duro.  Ora  una  tal  durezza  ac- 
quista il  peccato  con  gli  atti  più  volte  replicati  : Procter  mulliludinem  iniqui- 
talis  tuae,  dura  facla  sunt  peccata  tua  ( Ier.  30,  14  );  onde  a intenerire  un  pec- 
catore ridotto  ad  un  tale  stato  d’ impietramento,  non  bastano  più  i raggi  della 
grazia  ordinaria  , vi  vuole  quel  maglio  , del  quale  parla  il  Signore  per  Gere- 
mia , dove  dice  : Verba  rnea  quasi  malleus  conlerens  petratti  (23,29).  Vi  vuol 
quella  grazia  che  fu  da  santo  Agostino  chiamata  trionfatrice. 

XVII.  Poste  queste  due  verità  inrefragabili , io  fo  sapervi  che  la  legge  or- 
dinaria, secondo  la  quale  più  comunemente  opera  la  divina  Provvidenza,  porta 
che  Dio  non  conceda  questa  grazia  soprabbondante  a chi,  moltiplicando  le  sue 
colpe  su  la  speranza  di  aversene  poi  a riscuotere  facilmente  col  favor  d’ essa  , 
se  ne  rende  sempre  più  immeritevole.  La  prima  ragione  di  questa  mia  asser- 
zione si  cava  dal  fine  primario  che  si  prefiggo  Iddio  nell’usare  le  sue  misericor- 
die a noi  miseri  : e tale  è la  gloria  divina.  Ma  qual  ne  riporterebbe  nel  caso 
nostro  ? Se  a tutti  costoro  che  peccano  con  tanta  presunzion  del  perdono , si 
concedesse  sempre  il  perdono,  Iddio,  in  cambio  di  venir  glorificato  da  essi , 
ne  verrebbe  quasi  beffato.  L’afferma  apertamente  l’Apostolo  : Deus  non  irri- 
detur  : quae  enin  seminaverit  homo , haec  et  melel  ( ad  Gal.  6,  7 et  8 ).  Iddio  , 
dice  san  Paolo , non  vuole  che  alcun  lo  beffi  : però,  badate,  perchè  quello  dal- 
l*  uomo  sarà  raccolto , che  si  sarà  da  lui  seminato  ; cioè  a dire  , se  farà  bene  , 
avrà  bene  ; se  farà  male,  avrà  male.  Ora  se  riuscisse  comunemente  a i pecca- 
tori di  peccar  sempre  a loro  piacere , e di  aver  sempre  a loro  piacere  anche 
pronta  la  grazia  trionfatrice  da  convertirsi,  ne  seguirebbe  che,  seminando  essi 
male  ne’  loro  campi,  raccogiierebbono  bene.  Adunque  in  certo  modo  verreb- 
bono  a beffar  Dio.  Ed  essi  aspirano  a tanto  ? Deus  non  irridetur. 

XVIII.  Oltre  a ciò,  preme  di  maniera  al  Signore  che  si  apprezzino  le  sue 
grazie  più  segnalate  , che  talora  le  differisce  lungamente  anche  a i giusti  , i 
quali  gliele  addimandano , affinchè  se  le  conseguiscano  subito , non  se  ne  fac- 
cia da  essi  minore  stima  : Ne  cito  data  vilescant,  dice  santo  Agostino.  Com’  è 
però  verisimile  che  il  Signore  voglia  gettar  dietro  , per  dir  così , tali  grazie  a 
i peccatori  da  sè  fuggiaschi,  mentre  le  dà  con  tanto  riserbo  fino  a i giusti  sup- 
plicato» ? Allora  sì  che  verrebbono  queste  a vile  ! 

XIX.  Di  vantaggio.  Il  solo  non  ringraziare  Iddio  de’favori  altre  volte  con- 
ceduti, è motivo  bastevolissimo  a fare  che  egli  si  resti  dal  concederne  de’  no- 
velli. Ingratitudo  inimica  est  animae  , dice  san  Bernardo  ( ser.  51  in  Cani.  ) ; 
Exinanitio  meritorum,  beneficiorutn  perditio  : perchè  alla  fine  tra  il  Creatore  e 
la  creatura  è stabilito  il  commercio  di  questa  conformità,  secondo  il  dir  di  Fi- 
lone : che  il  Creatore  dia  il  beneficio,  e che  la  creatura  renda  il  ringraziamen- 
to : Creatone  proprium  est  benefacere , et  creaturae  grafia s agere.  Pertanto  , 
se  solo  il  non  rendere  le  grazie  del  beneficio  basta  a sciorre  questo  commer- 
cio sì  vantaggioso  al  beneficato,  non  basterà  a scioglierlo  l’abusarsi  del  mede- 
simo beneficio,  e il  farne  un’arme  contra  il  benefattore?  Questo  è un  oltrag- 
giare V istessa  misericordia;  e però  è un  privarsi  volontariamente  del  suo  pre- 
sidio e della  sua  protezione  ; giacché,  siccome  chi  oltraggia  la  statua  del  prin- 
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cipc,  non  godo  delia  franchigia  promessa  a chi  ricorre  alla  medesima  statua; 
cosi  chi  oltraggia  la  bontà  del  Signore  , non  merita  di  godere  gli  effetti  di  tal 
bontà. 

XX.  L’altro  motivo  che  ha  egli  in  far  bene  alle  sue  creature,  è il  prò  de’ 
predestinati  : Diligenlibus  Deum  omnia  cooperante  in  bonum  ti*  qui  secundum 
proposilum  vocali  suni  tancli  (ad  Uom.  8 , 28).  Ma  se  questa  grazia  speciale  e 
straordinaria,  che  si  ricerca  a convertire  un  cuore  indurato,  fosse  da  Dio  con- 
ceduta comunemente  o frequentemente  a quei  peccatori  i quali  si  abusano  del- 
la sua  pietà  per  trattarlo  peggio  che  sanno , qual  prò  trarrebbono  i buoni  da 
tal  condescendimento?  Più  tosto  ne  trarrebbono  un  grave  scandalo.  Adunque 
non  è verisimigliante  che  la  conceda:  Non  relinquet  Dominui  v irgam  pecca- 
torum  super  sortem  iuslorum;  ut  non  exlendant  iusti  ad  iniquilatem  manus  suas 
( Ps.  121,  3).  Si  nota  in  queste  parole  del  salmo  la  provvidenza  amorevole  del 
S:gnore,  il  quale  non  lascia  prevalere  mai  gli  empii  sopra  de’  buoni  sì  aperta- 
mente, che  i buoni  tentati  abbandonino  la  pietà  , quasi  men  felice  : Ut  non 
exlendant  insti  ad  iniquilatem  manu*  *ua*  ( V.  Bellarm.  et  Lorin.  hic  ).  Ma 
quando  mai  più  prevarrebbe  la  sorte  de’  malvagi  sopra  la  sorte  de’  giusti , che 
quando  i malvagi  senza  affaticarsi , senza  penare,  senza  pregare,  anzi  con  a- 
busarsi  della  divina  pazienza  , godessero  quegli  aiuti  medesimi  per  salvarsi , 
che  da  lui  godono  le  persone  dabbene  ? Questa  sì  che  sarebbe  per  loro  una 
tentazione  formidabile  al  pari  di  qualunque  altra  1 La  sola  prosperità  tempo- 
rale de’  peccatori , ancoraché  sia  un’  ombra  di  prosperità , dava  pur  tanto  da 
fare  al  santo  re  Davide,  che  quasi  quasi  lo  gettava  per  terra  : Mei  autem  pene 
moli  sunt  pedei , pene  effusi  sunt  gremii  mei , pacem  peccalorum  videe  ( Ps. 
72 , 2 et  3 ).  Or  che  sarebbe , se  i cattivi  godessero , al  pari  de’  buoni , della 
maggiore  di  tutte  le  felicità  di  questa  vita,  che  è l’aiuto  opportuno  a mettere 
in  salvo  la  perseveranza  finale;  e ne  godessero,  non  dopo  avere  detestati  i pec- 
cati con  vero  lutto  , non  dopo  averli  scontati,  ma  dopo  averli  continovati  per 
tutta  la  vita  loro , c,  dopo  essersi  abusati,  dirò  così , del  sangue  di  Cristo  ( di- 
spensatoci nella  santa  Confessione  sì  largamente)  ad  inafflarli , ad  invigorir- 
li , a farli  quasi  ripullulare  ogni  dì  con  maggior  rigoglio  ? Benefac  , Domine , 
bonis  el  reclis  corde,  segue  a dire  il  Profeta  nell'istesso  luogo  ( Ps.  124,  4):  Si- 
gnore, se  avete  a mostrare  la  vostra  liberalità,  versando  sopra  alcuno  ampia- 
mente le  vostre  grazie  , mostratela  con  versarle  sopra  de’  buoni  che,  avendo 
un  cuore  e retto  per  riconoscerle  e retto  per  ringraziarvene  , sono  , a guisa 
di  alberi  piantati  lungo  le  vostre  correnti,  sempre  copiosi  di  frutti.  Ma  di  que- 
sti nappelli  velenosi , i quali  si  vagliono  delle  vostre  rugiade  per  aumentare 
la  malignità  del  loro  tossico  interno,  che  ne  volete  voi  fare  ? Spiantateli,  ster- 
minateli , gettateli  via  da  voi  com’  è più  dovere.  Certamente  in  tutta  la  divina 
Scrittura  niuna  verità  più  frequentemente  s’inculca , che  questa  : la  gran  dif- 
ferenza di  trattamento  che  vuol  fare  iddio  a’  buoni  e a’  malvagi.  Non  sic  im- 
pii, non  sic  ( Ps.  1,  4):  Non  così  gli  empii,  dice  il  Signore,  non  così;  e quel 
replicarlo  due  volte  , ben  dimostra  quanto  grande  e quanto  generale  abbia  ad 
essere  una  tale  diversità.  E pure  , se  riuscisse  comunemente  a’  peccatori  di 
servirsi  de'  sagramenti  a raddoppiare  i peccati , e di  salvarsi  tuttavia  , come  i 
buoni  che  se  ne  vagliono  per  distruggerli , dove  sarebbe  questa  notabile  dif- 
ferenza fra  essi  di  trattamento?  Non  solamente  sarebbono  stati  gli  empii  trat- 
Segnbri  - Crisi.  Instr.  P.  IH.  29 
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tati  bene  al  pari  de’  giusti,  masarebbono  stati  in  certa  maniera  trattati  meglio. 

XXI.  Che  più  ? La  sola  temerità  , per.cui  volontariamente  si  espongono 
questi  peccatori  a rischio  di  non  ricuperare  la  grazia  , basta  a fare  che  il  Si- 
gnore giustamente  loro  la  nieghi.  Imperocché , se  per  la  troppa  fidanza  che 
hanno  talora  i giusti  di  sé  medesimi,  son  da  Dio  lasciati  cadere;  chi  vorrà  cre- 
dere che  egli  conceda  poi  con  facilità  ad  un  peccator  temerario  quella  grazia 
richiesta  per  finir  bene  , che  si  spesso  nega  ad  un  buono  presuntuoso  ? Iddio 
è padrone  della  sua  grazia,  chi  non  lo  sa?  e la  può  donare  a chi  vuole,  in  qua- 
lunque copia.  Dall’  altra  parte  , mentre  egli  nè  la  dispensa  a caso , nè  la  di- 
spensa a capriccio , ma  la  dispensa  con  sapienza  infinita , ben  possiam  crede- 
re che  non  sia  per  concederla  almeno  spesso  qual  vi  vorrebbe  a quei  che  le 
han  fatto  torto , ancora  sperandola  , e che,  con  tutta  la  loro  vita  iniquissima  , 
hanno  creduto  di  doversi  salvare  al  pari  d’  ogni  altro  ; non  altrimenti  che  se 
il  paradiso  tutto  si  avesse  a vestire  a bruno,  quando  gli  vedesse  andar  esuli  da’ 
suoi  seggi.  È questa  una  presunzione,  figliuola  dell’alta  stima  , che  tali  miseri 
hanno  di  sè  ; e però  troppo  è dovere  che  Dio  gli  umilii , con  dimostrar  che  sa 
starsene  senza  loro  ( S.  Th.  2.  2 , q.  21 , a.  4 in  c.  ). 

XXII.  Concludiamo  dunque,  dilettissimi  miei,  col  bel  ricordo  che  ci  dà  lo 
Spirito  Santo:  Fili,  peccasti?  non  adiicias  ilerum;  sed  et  de  pristini!  deprecare,  ut 
libi  dimiltantur  ( Eccli.  21  , 1 ).  Considera  , o peccatore,  il  male  che  hai  fatto: 
Peccasti;  hai  peccato;  nè  solamente  hai  peccato,  cioè  fatto  il  sommo  de' mali  che 
far  potessi  come  figliuolo,  rivoltando  le  spalle  al  tuo  Padre,  al  tuo  Creatore  , 
al  tuo  Conservatore , al  tuo  Redentore,  al  tuo  Dio  ; ma  hai  peccato  peggio  di 
uno  straniero  non  favorito  mai  da  lui  come  te,  col  lume  della  sua  fede,  men- 
tre tu  da  un  tal  lume  ti  sei  confortato  a oltraggiarlo  più  gravemente.  Sai  tu  a 
lume  di  fede , come  il  sagramento  della  Penitenza  è stato  , a costo  del  sangue 
di  Gesù  Cristo , apprestato  a te  per  rimedio  alle  tue  cadute.  E tu  che  hai  fatto  ? 
E tu  di  un  tale  rimedio  ti  sei  abusato  a precipitarti  con  più  di  temerità , su  la 
fidanza  di  poterti  a un  tratto  rialzare.  Fili,  peccasti.  O che  gran  peccato  è mai 
questo  da  te  commesso  I Però  sia  finito  qui  : Non  adiiciat  iterun  ; perchè  ti 
protesto  che  tatua  speranza,  se  tal  può  dirsi , faciiissimamento  ti  andrà  falli- 
ta. Quanto  più  tu  commetti  animosamente  di  nuove  colpe , tanto  rinforzi  in  te 
più  gli  abiti  cattivi  (non  potrai  mai  dire  a Dio  che  io  lasciassi  di  ricordartelo), 
e ciò  pare  a te  piccol  danno  all’anima  tua?  Quel  che  da  principio  fu  una  esa- 
lazione tenuissima  della  terra , crescendo  a poco  a poco , ove  non  arriva?  Pri- 
ma si  raddensa  in  una  nebbia,  poi  si  ristrigne  in  una  nuvola , indi  finalmente 
si  assoda  in  una  pietra , anche  micidiale,  e torna  furiosa  a ferire , cambiata  in 
fulmine,  la  medesima  terra,  dond’ ella  usci.  Così  interverrà  al  tuo  peccato. 
Questo,  disprezzato  prima  da  te  come  leggerezza,  e poi  con  l’assuetudine  fatto 
degenerare  in  ottenebramento  e in  ostinazione,  sarà  finalmente  a te  quel  gran 
fulmine  di  rovina  che  ti  ritornerà  d'improvviso  a cader  su’l  capo, per  darti  un’e- 
terna morte.  Adunque  ne  adiicias  iterum ; perchè  oltre  agli  abiti  cattivi,  che  sce- 
mano a te  le  forze  da  riaverti,  si  accrescerà  , quanto  più  pecchi , parimente  al 
demonio  quella  possanza  che  ha  presa  sopra  di  te,  sicché  alla  fine  tralignerà  in 
padronanza.  Nè  solo  ciò , ma  ricordati  appresso  , come  il  peccato  dispiace  in- 
fìuilamente  al  tuo  buon  Signore  , il  quale  non  odia  altro  che  l' iniquità  , ed  a 
cagione  di  essa  odia  infinitamente  ancora  l'iniqno:  Similiter  odio  sani  Deo  im- 
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pius  et  impietas  eius  ( Sap.  14, 9).  Che  sarebbe  però  se  Iddio  volesse  Tarli  pro- 
var gli  efTelti  di  quest'odio  divino,  negandoti  quell’  abbondanza  di  grazia  che 
per  una  banda  è si  necessaria  alla  tua  salute,  e per  l’altra  è da  te  sì  demeri- 
tata? Dunque  se  hai  senno  in  capo,  guardati  dal  ritornare  a peccare:  Ne  adii- 
cias  ilerum  ; tei  et  de  pristini!  deprecare , ut  libi  dimillantur.  Ma  temendo  più 
tosto  di  quei  peccati  stessi  che  hai  confessati , torna  di  nuovo  a piangerli  cor- 
dialmente e a riconfessarli.  Chi  sa  se  nelle  tue  confessioni  passate  intervenis- 
se quel  dolore  efficace  che  si  richiede  al  perdono  ? Anzi  chi  sa  che  la  tua  pe- 
nitenza non  sia  stata  simile  a un  sepolcro  imbiancato  , che  di  fuori  ha  una 
bella  inscrizione,  e di  dentro  non  altro  che  fracidume?  Troppo  ne  puoi  tu  du- 
bitar nello  stato  tuo  ! Però  dunque  de  pristinis  deprecare  : ricorri  a Dio , umi- 
liati , placalo,  pregalo  del  continuo , ut  libi  dimillantur  : e ciò  avverrà , quan- 
do egli  ti  concederà  quel  cuore  contrito  che  non  ha  da  lui  mai  ripulsa. 


RAGIONAMENTO  DECIMONONO 

Sopra  la  Penitenza  che  dee  farsi  da  chi  ha  peccato. 

I.  Un  certo  poeta  , per  nome  Alceo , grande  amatore  del  vino  , da  tutte 
le  stagioni  cavava  titoli  di  trincar  più  solennemente.  Nell’autunno,  egli  dicea, 
couvien  bere  per  fare  onore  alla  vendemmia  gioconda;  nel  verno,  per  caccia- 
re il  freddo;  nella  primavera  , per  rallegrare  gli  spiriti  ; nella  state  , per  fo- 
mentare il  calor  vitale,  infievolito  da  un  calore  contrario  ( Athen.  lib.  10,  c. 
9 ).  E a dire  il  vero  , un  tal  modo  di  discorrere  piace  tanto  a tutti  coloro  che 
vanno  dietro  al  calice  del  diletto  , che  ancor  essi  da  ogni  età  raccolgono  argo- 
mento di  stare  allegri:  dalla  fanciullezza  e dalla  gioventù , perchè  lo  consiglia- 
no gli  anni  freschi  ; dalla  virilità  e dalla  vecchiaia  , perchè  lo  richieggono  le 
cure  moltiplicate.  Geosì,  là  dove  Io  Spirito  Santo  assegnò  al  pianto  la  sua  sta- 
gione , e al  riso  la  sua  : Tempus  flendi  , et  lempus  ridondi  ( Eccl.  3,4);  essi 
non  volendo  stare  a divisione  di  parti,  tutto  assegnano  al  riso,  nulla  alla  com- 
punzione. Ma  non  discorrono  bene  , dilettissimi  miei , non  discorrono  bene. 
Il  tempo  della  vita  presente  è tempo  di  penitenza  ; e il  tempo  della  futura  è 
tempo  di  delizia:  onde  a far  penitenza  ci  debbon  muovere  non  solo  tutte  le  sta- 
gioni , ma  tutte  ancora  l’età:  le  più  fiorite,  affine  di  prevenire  i peccati  ; le  più 
mature,  affine  di  soddisfarli.  Questo  è quello  che  io  pretendo  oggi  di  persuader- 
vi, se  voi  mi  ascolterete  con  attenzione  : ma  perchè  il  persuadere  una  peni- 
tenza continua  è la  più  dura  impresa  che  io  mai  potessi  addossarmi , converrà 
che  per  venirne  a capo,  io  ve  la  persuada  con  argomenti  efficacissimi;  e saran- 
no due  : la  necessità  e la  facilità  di  eseguirla.  Badate  bene , e vedrete  che  io 
chieggo  il  giusto. 
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II.  Due  specie  di  penitenza  possiamo  noi  qui  distinguere  al  nostro  inten- 
to : una  interna  , che  consiste  in  detestare  il  peccato;  l’altra  esterna,  che  con- 
siste in  punirlo  con  opere  salutari  e sodisfattone.  Della  prima  abbiam  favellato 
bastantemente.  Però  intendo  favellarvi  al  presente  della  seconda.  E di  questa 
affermo  esser  necessaria  : necessaria  in  riguardo  a Dio,  che  è l' offeso  ; e ne- 
cessaria in  riguardo  all’uomo,  che  è 1’  offensore.  Voi  crederete  che  io  voglia 
dire,  esser  necessario  che  noi  facciamo  la  penitenza  impostaci  dal  sacerdote, 
lo  non  vi  dico  sol  questo  , ma  aggiungo  esser  necessario  che  oltre  a ciò  che 
dal  confessore  ci  venne  imposto,  come  da  giudice,  ci  addossiamo  altre  opere 
similmente  penitenziali  di  elezion  propia.  Il  primo  capo,  come  abbiam  detto, 
di  questa  necessità  , è Dio  offeso  che  richiede  soddisfazione.  Potrebbe  Dio  ri- 
mettere con  la  colpa  tutta  la  pena  senz’ altra  pretensione  , chi  non  lo  sa?  per- 
chè alla  fine  egli  è il  padrone  assoluto , e l’ingiuria  del  peccato  commesso  ha 
ferito  lui  ( S.  Th.  2.  2 , q.  67,  a.  4 ad  2 ; et  3 p. , q.  2 ad  3 ).  Tibi  soli  peccavi , 
gli  diceva  il  profeta  Davide  ; perchè  quantunque  il  peccato  di  Davide  fosse  in- 
sieme peccato  contro  di  Uria , nondimeno  1'  essere  una  tal  ingiuria  fatta  al 
prossimo,  e fatta  a Dio,  non  le  aggiugneva  niente  di  più  detestabile  o più  de- 
forme, che  se  ella  fosse  stata  fatta  a Dio  solo;  essendo  manifestissimo  che  Dio 
da  sè  non  è niente  meno  di  quel  che  sia  Iddio  con  tutte  le  creature  da  lui  pro- 
dotte ( 1 . 2 , q.  73 , a.  8 ad  2 ).  Posto  ciò , potrebbe  Dio,  come  ho  detto , rimet- 
ter l’ ingiuria  senza  richiedere  alcuna  soddisfazion  dall’ingiuriatore.  Ma  con  ciò 
dimostrerebbe  ben  egli  la  sua  potenza  e la  sua  misericordia  ; ma  non  dimo- 
strerebbe egualmente  la  sua  sapienza  e la  sua  giustizia.  Mostrerebbe  la  poten- 
za in  rompere  quelle  catene  di  diamante  del  peccato,  insolubili  a qualunqu' al- 
tro che  al  suo  gran  braccio  ; e mostrerebbe  altresì  la  misericordia  in  solle- 
vare un  uomo  dalla  soma  di  tutte  le  miserie  possibili,  che  è lo  stato  di  pecca- 
tore : ma  non  darebbe  a vedere  in  ciò  parimente , come  io  dicea  , la  sua  sa- 
pienza e la  sua  giustizia.  E prima  non  darebbe  a vedere  la  sua  sapienza;  men- 
tre non  farebbe  apparire  quella  proporzione  ammirabile  che  è tra  la  colpa  e la 
pena  , per  cui  viene  a riordinarsi  ciò  che  fu  disordinato  da  chi  peccò:  ed  il  mi- 
rare il  peccato  senza  gastigo  renderebbe  uno  sconcerto  sì  stravagante  , che 
non  se  ne  troverebbe  uno  pari  nè  pur  nell’istesso  inferno  , dove  per  altro  non 
v’  è ordine  alcuno , ma  solo  orrore  : Nullus  ardo  , ud  lempiternus  horror  inha- 
bilat.  In  quei  modi , dice  la  legge,  con  cui  noi  veniamo  a legarci,  in  quei  me- 
desimi , fatti  al  contrario,  è dovere  che  ci  sciogliamo  : F ere  quibuicumqae  mo- 
di» obligamur  , iiidem,  in  conlrarium  adii,  liberamur  ( L.  fere,  flf.  de  reg.  iur.). 
Ora  noi  ci  obblighiamo,  peccando  con  le  parole,  co’  pensieri  e con  I’  opere  : 
e però  saviamente  siamo  costretti  da  Dio  a disobbligarci  per  mezzo  della  peni- 
tenza, con  la  confession  della  lingua,  con  la  contrizione  dei  cuore,  e con  la 
soddisfazione  dell’opere:  ciò  che  non  avverrebbe,  se  Dio  rimettesse  ad  un  pec- 
catore egualmente  ogni  azion  penale , contento  al  più  del  solo  dolore  interno. 

III.  Oltre  a ciò,  questa  medesima  difficoltà  che  portan  secò  le  opere  so- 
disfattorie,  saviamente  è richiesta  dalla  sapienza  divina  , affine  di  diminuire  i 
peccati,  che  pur  troppo  si  fomentano  dalla  facilità  del  perdono:  Facilitai  eeniae 
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incentinvn  praebet  delinquendi.  Se  fosse  agevole  cosa  il  ripescare  le  merci  dopo 
il  naufragio,  qual  dubbio  v’è  che  ad  ogni  lieve  tempesta  se  ne  verrebbe  incon- 
tanente a far  getto  inconsiderato  ? Ma  perchè  il  ripescarle  non  pur  è incerto , 
ma  insieme  è travagliosissimo,  però  i mercatanti  le  difendono  al  pari  della  lor 
vita  fino  all’  estremo  , e spesso  eleggono  di  voler  con  esse  morire  , più  tosto 
che  sopravvivere  senza  d’esse;  il  che  sicuramente  è un  consiglio  stolto  ; ma 
ciò  che  l’avarizia  ottiene  nondimeno  da  tanti  si  ingiustamente,  ha  voluto  Cri- 
sto da’  suoi  con  ragione  somma.  Ha  voluto  che  tutti  sticno  attentissimi  fra  le 
burrasche  o delle  tentazioni  o delle  tribolazioni , da  cui  sian  colti , a non  get- 
tare una  merce  sì  preziosa,  qual  è la  grazia.  E però  che  ha  fatto  1 Ha  fatto  che 
il  ripescarla  sia  non  pur  d’ incertezza  , ma  di  fatica  più  che  ordinaria,  per  le 
opere  penali  che  hanno  ad  imprendersi  : e così  ottiene  che  non  si  precipiti  il 
getto  con  mano  audace , ma  che  si  elegga  di  morire  più  tosto  animosamente , 
che  di  peccare.  Dominili  Iranslulit  peccatum  tuum , disse  il  profeta  Natane  a 
Davide  : veruntamen  filius,  qui  natui  est  libi,  morte  morietur  (II  Reg.  12,  13  et 
14  ).  Iddio  ti  ha  perdonata  la  colpa  ; ma  vuole  contuttociò , a punizione  di 
essa,  che  ti  muoia  il  figliuolo  per  essa  nato,  affinchè  il  dolore  che  concepirai 
per  tal  morte,  ti  serva  di  correttivo,  disgustoso  sì,  ma  salubre,  a renderti  odio- 
so il  male  da  te  commesso. 

IV.  Soprattutto  è nondimeno  richiesta  la  soddisfazione  delle  opere  penali 
dalla  divina  giustizia,  la  quale  , come  conosciuta  meno  delle  altre  perfezioni 
divine,  troppo  rimarrebbe  al  disotto  nel  perdonare  la  colpa  senza  la  compen- 
sazione di  alcuna  pena.  Considerate  però,  dilettissimi,  che  ogni  peccato  è in- 
giuria di  sommo  disprezzo  e di  somma  crudeltà  contra  il  Signore.  Che  sia  di 
sommo  disprezzo,  è manifestissimo  : imperocché  Dio  frapone  tutta  la  sua  su- 
prema autorità  ad  interdirla;  onde  ogni  trasgressione  della  legge  divina  è de- 
litto di  lesa  maestà,  a parlare  con  ogni  maggior  rigore.  Il  peccatore  adunque 
nel  suo  mal  fare  strapazza  tutte  le  perfezioni  divine , tenendo  minor  conto  di 
contentare  il  suo  sovrano  Monarca,  che  non  tiene  di  contentare  la  sua  passio- 
ne brutale  (Ant.  Perez  de  Incarn.  disp.  5).  E così  non  fa  stima  della  potenza , 
disubbedendole  sì  francamente  , come  se  ella  non  avesse  forze  di  nuocergli  ; 
non  fa  stima  della  sapienza  , turbando  quel  bell’  ordine  che  ella  ha  posto  nel 
collocare,  come  è dovere,  I’  umana  volontà  sotto  la  divina;  non  fa  stima  della 
bontà,  riputando,  in  paragone  di  quell’abisso  di  beni , bene  maggiore  il  donar 
pascolo  ad  una  voglia  sfrenata  ; non  fa  stima  della  immensità  , peccando  in 
presenza  di  Dio,  come  se  Dio  non  lo  vedesse  ; non  fa  stima  della  liberalità  , 
disprezzando  le  ricompense  eterne  che  ella  promette;  non  fa  stima  della  giu- 
stizia , non  atterrendosi  alle  minacce  spaventose  che  ella  promulga  ; non  fa 
stima  della  santità,  commettendo  un’ azione  che  da  lei  vien  odiata  infinita- 
mente : in  una  parola  , non  fa  stima  di  alcuna  delle  infinite  perfezioni  che  si 
contengono  in  Dio  ; onde  fa  un  atto  pessimo,  mentre  fa  un  atto  sommamente 
contrario  al  divin  volere,  secondo  quella  regola  universale  : Qnod  optinio  con- 
trarium  est,  idem  peisinium  (lib.  8 Ethic.  c.  10;  S.  Th.  1.  2,q.73,  a. 4). 

V.  Da  questa  medesima  contrarietà  delle  azioni  cattive  al  voler  divino  , 
oltre  il  disprezzo  dell’  ingiuria  , proviene  anche  la  crudeltà.  Il  peccato  si  diflì- 
nisce  da  alcuni  un  annichilamento  di  Dio:  Annichilano  Dei  : perchè  , se  Dio 
potesse  mancare , il  peccato  lo  distruggerebbe.  E la  ragion  è , perchè  questo 
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mostro  tende  di  sua  natura  a dar  disgusto  al  Signore,  in  cui  se  potesse  capire 
dispiacer  sensibile,  il  dispiacer  sarebbe  infinito , e però  distruggerebbe  il  me- 
desimo Dio  : Peccatum  mortai»  tali $ eit  natura»,  ut,  ti  possibile  esse l , destrue- 
ret  ipsum  Deum  , eo  quod  cauta  esset  trisliliae  in  Deo,  et  tristitia  esset  infinita 
( Medin.  de  Poenit.  ).  ft  vero  che  la  divinità  pone  il  Signore  in  uno  stato  da 
non  poter  essere  ferito  da  chi  che  sia  : Quem  extra  icluin  divinila»  posuit  (Ter- 
tull.  De  carne  Christi,  c.  3]  : ma  tuttavia  il  peccatore  lancia  il  colpo,  e fa  quan- 
to può  fare,  attìn  di  ferirlo;  e,  se  manca  la  lena,  non  manca  la  volontà.  Dissi 
non  manca  la  volontà,  perchè  il  peccatore , mentre  rompe  la  leggo , vorrebbe 
dentro  di  sè  che  Dio  o non  conoscesse  la  sua  trasgressione,  o non  l’ abbonas- 
se , o non  la  potesse  punire  : ciò  che  in  sostanza  non  è altro  che  desiderare 
che  Dio  non  sia  Dio,  c che  non  possegga  la  sapienza  , la  giustizia  e la  potenza 
infinita  che  egli  possiede,  che  è un  genere  di  malizia  non  pur  crudele,  ma  pa- 
rimente esecranda.  Crudeli s piane  et  omnino  execranda  malitia,  dice  san  Ber- 
nardo (serm.  3deRcs.  Dom.),  quae  Dei  potentiam,  iusliliam,  sapienliam  pe- 
rire desidera!.  E che  il  peccato  mortale  sia  di  questa  maledetta  natura,  si  scor- 
se apertamente  nella  Passione,  in  cui,  avendo  il  Signore  presa  una  vita  capace 
di  morte,  ecco  che  il  peccato  di  verità  gliela  diede,  e fé’  vedere  in  effetto  quella 
malignità  che  contea  il  puro  essere  divino  non  può  esercitare  se  non  che  col 
suo  mal  affetto.  Nel  rimanente  il  peccalo  mortale  fa  contra  I’  essere  divino 
tutto  quel  male  del  quale  egli  mira  capace  quel  sommo  bene.  Iddio  è inaltera- 
bile in  sè  medesimo,  c solo  può  sofferir  qualche  specie  di  inutazion  nella  no- 
stra mente  ; Iddio  è indeficiente  in  sè  stesso,  e solo  può  sofferire  qualche  sem- 
bianza di  morte  nel  nostro  cuore  : cose  che  tutte  avvengono,  quando  noi  for- 
miamo un’  idea  indegna  della  sua  suprema  maestà;  e però  una  tal  mutazione 
e una  tal  morte  gli  dà  dentro  di  sè  il  peccatore,  quando  lo  pospone  alle  crea- 
ture, quando  gli  rapisce  quella  gloria  che  Dio  si  merita  come  sovrano,  quan- 
do in  somma  discaccia  lui  dall’  altare  della  volontà  propia,  per  collocarvi  in 
suo  luogo  P idolo  del  piacere,  o dell’  ambizione,  o dell’  avarizia  : Et  plus  pu- 
la! minimum  valere,  quam  Deum  (S.  August.  in  Ps.  51).  Questo  è quel  gettare 
Dio  dal  suo  trono,  quel  levargli  la  corona  di  capo,  quel  togliergli  di  mano  lo 
scettro  che  avete  udito  altre  volte  detestare  tanto  da  me,  e meglio  ancor  che 
da  me,  da  chi  vi  parla  ad  ora  ad  ora  da’  pergami.  Iddio  non  ha  scettro,  nè  co- 
rona , nè  trono  , perchè  è purissimo  spirito  ; ma  il  suo  trono  , la  sua  corona , 
il  suo  scettro  è quella  autorità  che  possiede  come  sovrano  , che  ogni  creatura 
se  gli  umilii  divota  e che  gli  ubbidisca.  E questa  autorità  è quella  che  egli  prez- 
za infinitamente,  e che  non  vuol  dare  a veruno  : Gloriam  ineain  ulteri  non  da- 
to (Is.  42,  8)  ; come  pur  tutti  i principi  della  terra , i quali  hanno  il  paluda- 
mento, la  porpora  e le  altre  insegne  reali,  e pure  non  è questo  ciò  che  essi 
stimano  (mentre  si  contentano  che  su  le  scene  se  ne  adornino  anche  i re  finti 
nelle  commedie):  ciò  che  essi  stimano,  è quell'  autorità  di  comandare,  signi- 
ficata da  tali  insegne,  e quel  poter  preferire  la  loro  volontà  alla  volontà  de’ 
popoli  lor  soggetti.  Questa  superiorità  intende  il  peccatore  però  di  levare  a 
Dio,  privandolo  di  quella  esterna  eccellenza  , mentre  non  può  privarlo  della 
sua  interna  divinità:  Offendens  Deum,  non  qualitercuinque  , sed  hosliliter , ad 
deiiciendum  Deum  a sua  deilate  (Caie!.  2.  2 , q.  31 , a.  2 ). 

VI.  Tale  è l'ingiuria  che  f3  il  peccato  alla  maestà  del  Signore.  Vi  par 
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ella  pertanto  un’ingiuria  piccola,  e che  non  meriti  alcuna  soddisfazione  ? Num- 
quid  parva  est  fornicatiti  tua  (Ezecli.  16,  20)  ? È forse  questa  una  ribellione  , 
un  tradimento  o un  torto  si  tollerabile,  che  non  convenga  tenerne  conto?  Vo- 
glio per  giudici  voi  medesimi.  So  che  le  vostre  bilauce  non  possono  essere 
mai  si  bugiarde,  che  sopra  di  loro  l’aggravio  sommo  recato  a Dio  dalla  colpa, 
non  pesi  nulla.  E quando  pure  i vostri  pesi  mentissero  si  enormemente,  non 
possono  mentire  già  le  bilance  della  divina  giustizia,  la  quale,  se  bene  accom- 
pagnata dalla  misericordia,  cambia  la  pena  immensa  ed  eterna  dovuta  ad  ogni 
peccato,  in  pena  agevole  e temporale;  tuttavia  qualche  soddisfazione  pur  vuole 
quasi  riparatrice  di  quell’  onore  che  a Dio  fu  tolto.  Siccome  in  noi  l’ irascibile 
è quasi  propugnatrice  della  concupiscibile  ( Irascibili s est  quasi  propugnatrix 
concupiscibilis)  [S.  Tli.  1 p.  q.  81,  a.  2 in  c.j;  cosi  in  Dio  la  giustizia  è propu- 
gnatrice della  divina  volontà  , e ci  minaccia  prima  che  prevarichiamo  i suoi 
divini  comandamenti,  e ci  punisce  dapoi  che  gli  abbiamo  prevaricati , senza 
che  mai  voglia  punto  dismettere  un  tale  stile. 

VII.  Ed  eccovi  la  ragione  per  la  quale  il  Signore  non  perdona  al  pecca- 
tore interamente  tutta  la  pena  : ma  vuole  che  egli , affliggendosi , soddisfaccia 
in  qualche  parte  al  suo  debito  : la  ragion  è,  perchè  il  Signore  sempre  opera  da 
par  suo,  cioè  dire,  alla  grande;  onde  non  esercita  nelle  sue  operazioni  una 
sola  delle  sue  perfezioni , ma  n'  esercita  molte  insieme  ; e perdonando  nella 
maniera  ora  detta,  non  mostra  solamente  I’  onnipotenza  , ma  la  sapienza  ; nè 
scuopre  solamente  la  misericordia  , ma  la  giustizia.  Pertanto  quello  spirito 
di  penitenza  che  debbe  animare  il  cuore  di  ogni  peccatore  già  ravveduto  , è 
una  participazione  della  giustizia  divina,  e di  quell’odio  immenso  ed  inespli- 
cabile che  Dio  porta  ad  ogni  peccato  ; e la  penitenza  prodotta  da  un  tale  spi- 
rito è una  riordinazion  delle  cose  disordinate.  Il  disordine  sommo  che  reca  seco 
la  colpa,  è fare  che  la  volontà  creata  dell’  uomo  s’ innalzi  sopra  la  volontà  in- 
creata di  Dio.  Ora  la  penitenza,  con  operare  che  il  peccatore  patisca  qualche 
cosa  contraria  al  voler  propio,  e conforme  al  voler  divino,  viene  a levare  que- 
sto disordine  orrendo,  che  non  si  rimoverebbe  perfettamente,  se  il  peccatore 
non  patisse  nulla  di  male.  Conciossiachè  starebbe  sempre  al  disopra,  e rimar- 
rebbesi,  per  dir  cosi,  con  la  sua.  Quella  disobbedienza  che  egli  commise  pec- 
cando, non  resterebbe  emendata  da  veruna  sommissione  ; quella  superbia  che 
mostrò,  da  veruua  depressione  ; quel  sollazzo  che  si  pigliò , da  verun  disagio. 

Vili.  Per  questo  medesimo  capo  la  nostra  penitenza  non  deve  essere  solo 
interna,  deve  essere  ancor  esterna;  sicché  non  solo  per  essa  patisca  l' anima , 
ma  anche  il  corpo  ; imperocché  non  è stata  sola  l’ anima  a trasgredire  i divini 
comandamenti,  ma  il  corpo  ancora  ; anzi  molte  volte  è stato  egli  principalmen- 
te; onde  conviene  che  venga  a parte  della  soddisfazione,  conforme  venne  a 
parte  già  del  delitto.  Anzi  par  che  Dio  con  questa  condizione  perdoni  all’ ani- 
ma, che  ella  affligga  il  suo  corpo.  È avvenuto  talora  che,  non  si  trovando  Car- 
nefice su  due  complici  condannati  alla  morte,  è stato  perdonato  ad  uno  di  loro 
due  con  questa  condizione , che  egli  eseguisse  di  sua  mano  il  supplizio  sopra 
dell’  altro.  Or  cosi  figuratevi  che  abbia  fatto  il  Signore.  L’  anima  e il  corpo 
sono  due  rei , complici  di  un  medesimo  delitto  di  lesa  Maestà  divina.  Iddio 
nondimeno,  non  perchè  manchigli  chi  riduca  ad  effetto  la  sentenza  sopra  am- 
bidue,  ma  per  eccesso  d’ infinita  bontà , si  contenta  di  perdonare  all’  anima  , 
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con  questo  patto,  clie  ella  eseguisca  la  sentenza,  quantunque  assai  mitigata  , 
sopra  del  corpo  suo  compagno  diletto,  pur  condannato.  E cosi  P anima,  men- 
tre affligge  il  corpo  , che  fa?  Eseguisce  gli  ordini  della  divina  giustizia  , ed  è 
quasi  un  luogotenente  di  Dio  sdegnato.  In  peccalorem  poenilentia  pronunciane 
prò  Deoindignatione  fungilur,  dice  Tertulliano  (de  Poenit.).  L’anima  penitente, 
vestendosi  de’  sentimenti  del  cuor  divino,  piena  di  zelo  di  riparare  I’  onore  del 
Signor  suo,  calpestato  già  dal  peccato,  si  arma  contro  del  corpo,  afflile  di  ven- 
dicare si  gravi  oltraggi  ; e da  questo  santo  rigore  viene  la  penitenza  più  eletta 
come  la  mirra  più  eletta  vien  dallo  spino  : Indica  tnyrrha  ex  spina  nasciiur 
(Plin.  lib.  12,  c.  16). 

IX.  È dunque  manifestissimo  che  la  penitenza  è necessaria  per  la  parte 
dell’  offeso  che  è Dio  : vediamo  ora,  come  non  sia  meno  necessaria  per  la  parte 
dell'  offensore  che  è P uomo  : necessaria  in  riguardo  al  passato,  che  fu  il  pec- 
calo commesso  ; necessaria  in  riguardo  al  presente,  che  è il  reato  rimasto  con 
gli  abiti  cattivi  contratti  per  tal  peccato;  e necessaria  in  riguardo  al  futuro,  per 
non  ritornare  a peccare.  Io  dico  dunque  che  la  penitenza  afflittiva  è prima  ne- 
cessaria in  riguardo  del  peccatore  per  questo  capo  stesso , perchè  peccò.  E 
per  qual  ragione,  dice  san  Giovanni  Grisostomo,  credete  voi  che  il  primo  pre- 
dicatore della  nuova  legge,  san  Giovanni  Battista  (Mallh.  3,  7) , trattasse  i Fa- 
risei tanto  acerbamente,  Gno  a chiamarli  razza  di  vipere?  Progenie s viperarum, 
quis  demonstravit  vobis  fugere  a ventura  ira  ? La  ragione  è , perchè  i Farisei  si 
credevano  che  con  pigliare  il  Battesimo  potessero  scontar  subito  tutte  le  loro 
partite  , e saldar  subito  tutti  i lor  pagamenti.  Ma  vi  vuol  altro  che  un  poco 
d'acqua  (dicea  con  voce  intrepida  san  Giovanni) , vi  vuol  altro  che  un  poco 
d’ acqua  del  mio  Giordano  per  lavare  le  vostre  macchie,  sicché  non  abbiano  a 
provocar  più  contra  voi  lo  sdegno  divino:  Quis  demonstravit  vobis  fugere  a ven- 
tura ira  ? L’ istesso  con  qualche  proporzione  può  dirsi  a quei  Cristiani , i quali 
se  bene  al  presente  godono  un  Battesimo  più  perfetto  nel  sacramento  delia 
Penitenza,  tuttavia , come  si  son  confessati , pensano  di  avere  adempito  tutto 
il  loro  dovere,  e si  gettano  i peccati  dietro  alle  spalle,  quasi  che  non  gli  avesse- 
ro mai  commessi.  Mirate  un  poco  come  fecero  i Santi,  che  conoscevano  le 
cose  meglio  di  noi.  Quantunque  fossero  sicuri  già  del  perdono,  non  lasciavano 
mai  di  piangere  i loro  falli , affliggendosi  con  asprezze  incessanti  per  questo 
solo  ; perchè  essi  aveano  peccato.  Consideriamone  brevemente  tre  esempli  ; 
uno  nella  legge  naturale,  uno  nella  legge  scritta , uno  nella  legge  evangelica  , 
affinché  si  conosca  che  in  ogni  tempo  è stata  sempre  indubitabile  questa  mas- 
sima, che  dee  far  penitenza  chi  è stalo  reo,  tuttoché  al  presente  sia  giusto.  Il 
primo  è Adamo,  il  quale  , ancoraché  avesse  udito  dalla  bocca  di  Dio,  col  ri- 
medio della  sua  colpa , ancora  il  perdono  , tuttavia  per  novecento  anni  conti- 
novi seguitò  a placare  la  divina  giustizia  co’  sudori  della  sua  fronte , con  lo 
stento  delle  sue  braccia,  e co  i volontarii  patimenti  di  tutte  le  sue  membra  ob- 
bligate a non  gli  far  mai  dimande  di  morbidezze.  Cosi  pure  nella  legge  scritta 
il  re  Davide,  lasciatosi  trasportare  dalla  passione  a commettere  un  adulterio  , 
e a ricoprirlo  con  un  eccesso  più  grave,  qual  fu  l’omicidio  di  Uria  ; benché  poi 
sapesse  dal  Profeta  che  Dio  glieli  rimettea , seguitò  nondimeno  tutto  il  corso 
della  sua  vita  ad  affliggersene  amarissimamente,  fino  a masticare  la  cenere  co- 
me pane.  Ma  sopra  tutti  nella  legge  di  grazia  santa  Maria  Maddalena,  assicura- 
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la  del  perdono  da  Cristo,  non  però  si  diede  mai  pace,  finché  per  quarant’  anni 
continui  non  giunse  a farsi  un  modello  di  penitenza,  maggiore  assai  di  quel  che 
fosse  stata  un  tempo  di  scandalo.  Fatevi  innanzi,  e chiedete  a questi  gran  San- 
ti : perchè  affliggersi  tanto  ? perchè  piangere?  perchè  penare  ? perchè  maltrat- 
tarsi anche  dopo  il  perdono  espresso  ? Risponderanno  tutti  d’ accordo  : perchè 
peccammo  ; e se  secondo  la  condizione  presente  non  siamo  colpevoli , basta 
che  siamo  stati,  affine  di  perseguitar  sempre  in  noi  questo  nimico  di  Dio  , cui 
non  abbiamo  temuto  di  dar  ricetto. 

X.  E certamente  quel  si  poco  affannarsi  delle  colpe  passate,  e quello  ama- 
re ed  accarezzar  tanto  il  corpo  dopo  la  confessione  , è un  disonore  che  quasi 
quasi  raddoppia  a Dio  1'  ingiuria  dopo  il  perdono.  Ecce  peiora  adhuc  peccandi 
vulnera,  peccaste , nec  satisfacere,  dice  san  Cipriano  (serm.  de  Lapsis).  Figura- 
tevi una  sposa  infedele  che , coita  in  fallo  , abbia  ottenuto  il  perdono.  Se  poi 
dà  ella  chiaramente  a conoscere  che  non  vuol  piò  mirare  in  faccia  1’  adultero , 
non  che  ammetterlo  od  ascoltarlo,  il  marito  tradito  se  ne  consola.  Ma  se  il  ma- 
rito, per  contrario,  si  accorga  che  dopo  il  perdono  ancora  vuole  la  sleale  tenere 
con  quel  traditore  corrispondenza  di  lettere  vicendevoli,  vuol  ragionargli,  vuol 
regalarlo,  vuol  trattarlo  da  amico,  quantunque  occulto  ; forza  è che  stimisi  dop- 
piamente affrontato.  Cosi  accade  nel  caso  nostro.  L’  anima  , sposa  di  Dio  , si 
accorda  col  corpo,  quasi  con  un  adultero,  a rompere  I i fede  dovuta  al  suo  gran 
Signore;  c tuttavia  Iddio,  sposo  tradito,  si  contenta  di  perdonarle  : Fornicata 
es  cuttì  amatoribus  multis  .-  tamen  revertere  ad  me , dicil  Dominus , et  ego  susci- 
piam  te  (ler.  3, 1).  Se  dunque  l’  anima,  tutta  confusa  di  tanto  ardire,  pigli  tal- 
mente in  odio  quel  corpo  infido,  complice  de’ suoi  falli,  che  non  voglia  più 
pace  con  esso  lui,  non  è credibile  quanto  il  Signore  se  ne  compiaccia;  là  dove, 
per  contrario,  se  l’anima  vuoltenere  conversazione  come  prima  col  detto  cor- 
po che  l’ha  indotta  a peccare,  vuol  regalarlo,  vuol  ricrearlo,  vuol  trattarlo  da 
amico  ; non  vi  pare  che  in  far  cosi  venga  a multiplicare  i suoi  mancamenti, 
non  mostrando  di  capire  la  misera  ciò  che  sia  1’  avere  apertamente  violata  la 
fede  a Dio,  e 1’  averlo  abbandonato  per  altro  amante  ? De  peccati * non  dolere , 
magi i Deum  traici  facit,  qua  in  peccare,  dice  san  Giovanni  Grisostomo  ( hom.  60 
ad  Pop.  ). 

XI.  Che  se  anche  dopo  il  perdono  a noi  noto,  dobbiamo  tuttavia  star  sol- 
leciti di  soddisfare  a Dio  più  che  noi  possiamo,  giudicate  ora  voi  se  dobbiamo 
starne  solleciti , mentre  nè  pur  siamo  certi  di  un  tal  perdono  ! Diceva  santo 
Agostino  che  nessun  uomo,  benché  innocente,  doveva  ardir  di  partirsi  da  que- 
sto mondo,  senza  aver  fatta  qualche  maniera  ancor  egli  di  penitenza  : essendo 
che  la  penitenza  fa  più  spiccare  l’innocenza  medesima,  come  il  rosso  del  gelso- 
mino fa  meglio  in  lui  comparire  il  candor  di  latte.  Qual  disordine  sarà  dunque 
che  non  solo  gl’  innocenti  vogliano  partirsi  da  questo  mondo  senza  aver  mai 
dato  albergo  sotto  i loro  tetti  alla  penitenza  ; ma  se  ne  vogliano  partire  anche 
i peccatori,  certi  del  mal  commesso,  incertissimi  del  rimesso?  Dovrebbe  l’ ani- 
ma , alla  sola  memoria  di  aver  peccalo  , accendersi  tutta  sempre  di  un  santo 
sdegno,  come  fa  1’  ambra,  che  tutta  si  fa  rossa  in  faccia  al  veleno.  Or  quanto 
più  dovrà  ella  dunque  infiammarsi,  mentre,  sapendo  di  aver  peccato,  non  sa 
insieme  se  presentemente  sia  giusta,  non  sa  se  il  suo  pentimento  sia  stato  vero, 
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non  sa  se  il  suo  proponimento  sia  stato  valido,  non  sa  , in  una  parola  , se  sia 
seguito  il  perdon  bramato  ? 

XII.  Così  parimente  è necessaria  la  penitenza  in  riguardo  allo  stato  pre- 
sente. Figuriamoci  elio  Dio  vi  abbia  perdonato.  Contuttociò  è necessario  l'af- 
fliggersi con  opere  dolorose  , sì  per  pagare  il  reato  della  pena  , e sì  molto  più 
per  estirpare  affatto  il  mal  abito  contratto  con  quell’ atto  peccaminoso.  Concios- 
siachè  , se  bene  la  grazia  elle  ci  si  comunica  per  mezzo  della  confessione,  o 
della  contrizione,  dia  morte  al  peccato,  non  gli  dà  però  una  morte  così  totale, 
clic  non  gli  lasci  nè  anche  vivi  i suoi  parti.  Mortimi  est  pater , et  quasi  non  est 
mortuus  ; simitem  enim  reliquit  sibi  post  se  (Eccli.  30,  4)  : È morto  il  padre  , ed 
insieme  egli  non  è morto,  perchè  lasciò  un  figliuolo  simile  a sè  , in  cui  quasi 
seguita  a vivere  con  (speranza  di  perpetuarsi,  se  può,  nella  successione.  Questo 
figliuolo  maledetto  del  peccato  è l’ abito  cattivo,  il  quale  viene  a generarsi  dal- 
1’  atto  peccaminoso,  quasi  figliuolo  dal  padre.  E però  questo  è quel  che  fa  la 
penitenza  afflittiva  : dà  morte  a tutta  la  progenie  di  un  padre  sì  scellerato , uc- 
cidendo i mali  abiti,  ed  estirpando  tutti  i rampolli  perversi,  e tutte  le  radici  pe- 
stilenziali dell’  iniquità,  sì  possente  a ripullulare.  Salisfacloriae  poenae  meden- 
tur  peccatorum  reliquiis,  et  viliosos  habitus  toltunt,  dice  il  sacrosanto  Concilio  di 
Trento  (scss.  14,  c.  8).  Per  isbarbare  quei  pessimi  avanzi  del  peccato,  non  ba- 
sta il  ritornare  semplicemente  in  grazia  di  Dio.  Mirate  nella  natura  , quando 
si  eclissa  il  sole:  ancoraché  dopo  brev’ ora  torni  egli  a risplendere,  tuttavia 
quella  sua  luce  nuova  non  toglie  mai  tutti  i cattivi  effetti  lasciati  dal  suo  pas- 
sato deliquio.  Così,  se  per  la  colpa  si  asconda  a noi  il  Sole  di  giustizia,  benché 
tra  poco  per  la  confessione  torni  a ricomparire  , contuttociò  questa  grazia  ri- 
cuperata non  toglie  qualunque  danno  recatoci  dal  peccato  con  la  sua  eclissi 
funesta.  A toglier  questi  si  richiede  la  penitenza,  la  quale  con  la  sua  asprezza 
fa  deporre  perfettamente  la  mala  consuetudine  già  contratta:  e siccome  la  ser- 
pe sotto  una  pietra  ruvida  si  spoglia  di  sè  medesima  e si  rinuova  ; così  l’ani- 
ma con  questo  santo  rigore  viene  a spogliarsi  de’  mali  abiti  inveterati  e de’ mali 
avanzi  infelici  della  sua  colpa. Però  il  santo  Davide  gridava  al  Signore  con  tan- 
ta istanza  : Amplius  lava  me.  Domine,  ab  iniquitate  mea,  et  a peccalo  meo  mun- 
da  me  (Ps.  50,  4)  : Signore  , lavatemi  di  vantaggio  , e di  vantaggio  parimente 
mondatemi.  Che  chiedi,  dice  san  Giovanni  Crisostomo,  o nobile  penitente? 
Che  nuova  lavanda  vi  vuole  , dapoi  che  il  Profeta  ti  assicurò  del  perdono  , o 
che  nuova  mondezza  ancor  ti  abbisogna  ? Ablalum  est  vulnus  ; sed  cult  et  cica- 
tricem  exlcnuare.  Ben  sa  Davide  che  il  peccato  è cancellato  , che  la  piaga  è 
chiusa;  ma  ne  vuol  togliere  ancora  la  cicatrice,  vuol  togliere  ciò  che  rimane 
in  lui  della  colpa,  che  sono  i pessimi  effetti  pur  ora  espressi  : Amplius  lava  , 
amplius  munda.  Non  gli  basta  chesi  distrugga  il  ghiaccio  del  suo  cuore,  lo  vuol 
cambiare  in  cristallo  : Non  quaero  solum  peccala  dimilti,  plus  aliquid  qua  ero , 
maiorem  honorem,  maiorem  gloriata. 

XIII.  Finalmente,  tolto  il  peccato  passato , e deposto  il  mal  abito  ancor 
presente,  è necessaria  la  penitenza  per  impedire  la  futura  e facile  ricaduta  che 
può  tuttavia  seguire,  mancato  I’  abito.  Quel  dare  di  sprone  al  cavallo  dove  in- 
cespò,  benché  disgraziatamente  , serve  a renderlo  più  avveduto  nel  corso  che 
gli  rimane,  e più  lontano  dal  fare  alcun  nuovo  fallo.  Così  sarebbe  di  noi,  dilet- 
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tissimi , se  ogni  volta  die  pecchiamo,  facessimo  una  penitenza  rigorosa  ; inte- 
sta sarebbe  un  ricordo  potentissimo  per  non  tornare  a prevaricare  : Quia  non 
facile  homo  ad  peccata  redi l,  dice  san  Tomaso  (suppl.  q.  15,  a.  1 in  c.) , ex  quo 
poenam  expertui  est.  Chi  cadde  in  un  passo  cattivo,  se  non  pagolla  con  altro 
più,  che  con  imbrattarsi  la  veste,  non  temo  di  ritornarvi  tra  poco  d’  ora:  ma 
chi  vi  si  ruppe  di  vantaggio  una  gamba,  non  sa  più  ridursi  a passarvi.  E quin- 
di nasce  in  gran  parte  la  facilità  luttuosa  di  ricadere.  Tante  promesse  al  con- 
fessore, e poi  sì  poca  osservanza!  Io  credo  che  tutto  il  male  avvenga  di  qua  : 
perchè  i confessori  sono  costretti  ad  imporre  leggerissime  penitenze  per  gra- 
vissime colpe,  temendo  che  i penitenti  non  le  adempiranno,  se  loro  s’ impon- 
gano più  moleste;  e i penitenti  soddisfatti  di  avere  eseguito  quel  poco  che  è sta- 
to loro  ordinato,  non  pensano  ad  aggiungerne  di  vantaggio,  per  alzare  un  ar- 
gine più  sublime  e più  saldo  contra  la  piena  di  ogni  tentazione  imminente.  Quel 
peccatore  che  per  una  soma  d’ iniquità  non  paga  altro  dazio  che  il  recitare , 
così  passeggiando  per  l’ orticello  domestico,  la  corona,  veggendosi  fattosi 
buon  mercato  della  sua  mala  merce , non  teme  poi  di  ritornare  a caricarsene 
quanto  prima  : là  dove,  se  per  1’  opposito  i furti,  le  impudicizie , le  irreligiosi- 
tà, le  vendette  costassero  tuttavia  nel  tribunal  della  Penitenza  quel  che  solea- 
no  costare  ne’ primi  tempi,  l’iniquità  con  una  inondazione  sì  alta  non  alla- 
gherebbe il  Cristianesimo  tutto , ma  si  conterrebbe  tra  i suoi  ripari  ; o i pecca- 
tori provando  che  il  guarire  dalle  colpe  vale  lor  molto , custodirebbono  cauta- 
mente la  sanità  racquistala  a sì  grave  stento:  Omnis  curatio,  quanto  difjicilius 
acquirilur,  tanto,  acquisita,  cautius  custoditili ■ (Greg.  in  1 Psal.  poenit.  ). 

XIV.  Per  tutte  queste  ragioni,  mirate  quanto  sieno  stolti  quei  peccatori 
i quali  vanno  cercando  quei  confessori  che  dan  penitenza  facile  I Lasciamo  sta- 
re che  se  uno  non  si  lava  ora  ben  bene  nel  bagno  della  Penitenza,  sarà  poi  du- 
ramente puriGcato  nel  fuoco  del  purgatorio;  e pure  non  torna  il  conto:  Sita- 
titi! est  fonte  purgar»,  quam  igne  (Guerricus  serm.  de  Purg.  ) : lasciamo  , dico  , 
star  tutto  ciò  ; credete  voi  clic  si  possan  pagare  tutti  i debiti  del  peccato  che 
rimangono  dopo  1’  assoluzione  , credete  che  si  possano  svellere  tutti  gli  abiti 
da  noi  contratti  per  esso  , credete  che  si  possano  impedire  efficacemente  tutte 
le  ricadute,  con  tanto  poco  ? Ad  remissione in  plenum  et  integrali i peccatorum  , 
sine  maquis  fletibus  nostris  et  laboribus,  pervenire  nequaquam  possumus  (Trid. 
sess.  14,  c.  2).  Equeslo  è stalo  sempre  il  giudicio  della  santa  Chiesa,  la  quale 
se  ora  ha  cambiata  pratica  per  la  nostra  tiepidità  , non  ha  cambiati  già  senti- 
menti, essendo  invariabile  quello  spirito  che  la  regge.  Quindi  noi  leggiamo  ne’ 
Canoni  (C.  hocipsum  33,  q.2),  che  ad  ogni  peccato  grave  erano  por  lo  meno 
determinati  da  principio  sette  anni  di  penitenza,  ad  immitazione  de  i sette  dì  che 
Maria  , percossa  di  lebbra  , ebbe  a stare  già  sequestrata  da’  padiglioni  per  la 
sua  sì  famosa  loquacità:  se  non  che,  essendo  un  peccato  stesso  più  orrido  dopo 
la  morte  di  Cristo,  di  quello  che  fosse  prima,  s’ istituì  che,  a scontarlo,  i Cristia- 
ni cambiassero  i giorni  in  anni  (S.  Bonav.  in  C.  Poco,  additis  Gratiani  ad  cal- 
cem  Decreti).  E quando  udite  dire  anni  di  penitenza  , che  avete  da  figurarvi  ? 
Digiuni  rigorosissimi  ; vestirsi  ora  di  canovaccio,  ora  di  cilicio  ; andare  a piè 
scalzi  ; spendere  in  orazione  più  ore  il  giorno;  astenersi  dagli  unguenti  odo- 
riferi, dall’  andare  a cavallo,  dall’  andare  in  cocchio,  dall’  uscire  alla  caccia,  e 
da  altri  diporti  simili,  benché  onesti  : attesoché  quanto  il  peccato  commesso  era 
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più  notabile,  tanto  la  penitenza  doveva  in  que’ sette  anni  ancor  essere  più  gra- 
vosa, ad  arbitrio  del  sacerdote  (C.  praedicandum  22,  q.  1,  V.Graph.  Decis.  aur. 
lib.  l,c.  ult.).  Che  se  qualcuno,  atterrito  dalla  lunghezza  di  simile  penitenza, 
indugiasse  però  di  accostarsi  alla  Confessione  sacramentale,  bastava  ciò  a farlo 
risecare,  qual  membro  putrido,  dalla  comunicazion  de’ Fedeli  : Si  quis  limens 
poenilenliam  longam,  ad  Confessionem  venire  noluerit,  ab  Ecclesia  repellendo 
est,  donec  resipiscal  (in  eod.  ).  Tale  era  il  pregio  che  si  facea  della  penitenza  a 
que’  tempi,  ne’  quali  universalmente,  più  assai  che  ora  , si  conosceva  da’  popoli 
la  sua  grave  necessità,  tanto  in  ordine  al  redintegrare  le  ingiurie  recate  a Dio 
col  peccato,  quanto  in  ordine  ali’ estirpare  la  mala  consuetudine,  e ad  impedi- 
re le  pericolose  e probabili  ricadute.  Ora,  se  la  gente  non  ama  questo  rigore, 
non  è che  la  strada  del  paradiso  sia  divenuta  più  larga;  non  è che  il  bisogno 
dell’  opere  salutari  e sodisfattone  sia  divenuto  men  grave  : la  cagion  vera  pro- 
viene dal  non  apprendersi  l’ atrocità  del  peccato  : Nullo  est , qui  agai  poeni - 
tcntiam  super  peccato  suo , dicens:  Quid  feci  (Ier.  8,  6)?  So  il  peccatore  ca- 
pisse ciò  che  egli  ha  fatto,  con  anteporre  il  voler  proprio  al  voler  divino;  con 
farsi  padrone  di  sè  medesimo,  quasi  che  egli  fosse  un  sovrano  nell’  universo; 
con  gettar  via  tutti  i tesori  della  divina  grazia  , meritatigli  con  tanti  slrazii  e 
con  tanto  sangue  dal  Redentore  ; se  dicesse  posatamente  tra  sò  : Quid  feci  ? 
Quid  feci  ? è possibile  che  io  sia  stato  si  perduto  e sì  pazzo,  che  non  temessi  di 
fare  a Dio  tanto  torto  e di  far  tanto  danno  all’  anima  mia  per  un  puro  nulla  ? 
Chi  discorresse  ( torno  a dire)  cosi , certamente  che  non  avrebbe  diflicultà  di 
abbracciare  qualsisia  penitenza  più  rigorosa  per  rimediare  a cosi  grave  disor- 
dine. Ma  perchè  il  misero,  non  considerando  mai  niente  di  tutto  ciò,  attendo 
a bere  l’ iniquità  come  I’  acqua,  per  questo  si  tien  gravato  di  ogni  penitenza  or- 
dinaria che  gli  s’ ingiunga,  comedi  un  peso  indiscreto  ed  insopportabile. 

XV.  Quel  principe  che  riposa  mollemente  nelle  sue  stanze  , e n’  esce  solo 
per  andare  a diporlo  ne’  suoi  giardini  o nelle  sue  gallerie,  non  si  adira  con  quei 
ribelli  che  gli  rovinano  d’  ogn’  intorno  lo  stato.  Ma  quel  principe  che  esce  fuo- 
ri in  campagna  alla  testa  del  suo  esercito,  c mira  con  gli  occhi  proprii,  ove  fu- 
mante un  villaggio,  ove  diroccata  una  torre,  ove  divampata  una  terra,  ove  sman- 
tellata una  piazza  ; da  per  tutto  o saccheggiate,  o spiantate  le  possessioni,  pie- 
ne di  strage  le  fosse , di  sangue  i fiumi , coperte  di  cadaveri  le  vie  pubbliche  , 
ogni  parte  colma  di  terrore,  di  lutto,  di  lamenti,  di  misera  confusione;  si  ac- 
cende di  tale  sdegno,  che  non  teme  di  esporre , per  vendicarsi , quanto  ha  ra- 
dunato di  danaro  già  nell’  erario  , anzi  quanto  ha  di  sangue  ancor  nelle  vene. 
Nomo  poenitens,  est  homo  sibi  traicene , dice  santo  Agostino  ( sor.  35  de  verb. 
Doni.):  L’  uomo  penitente  è l’ istcsso  che  un  uomo  adirato  contra  la  parte  di 
sè  ribellatasi  alla  ragione.  Ma  voi  non  concepite  sì  bello  sdegno,  perchè  , in- 
tenti sempre  a darvi  piacere,  non  considerate  gli  eccidii  che  ha  cagionati  nella 
povera  anima  vostra  questa  orrida  ribellione  , per  cui  le  cose  tutte  e umano  e 
divine  sono  in  rivolta  ; ma  se  voi  andaste  ad  una  ad  una  mirando  e misuran- 
do le  gran  rovine  di  cui  si  tratta , non  sarebbe  possibile  che  non  entraste  in 
un  vivo  zelo  di  ristorare,  con  quanto  avete  di  voi,  si  l’onor  divino,  e sì  le  per- 
dite proprie.  Ma  cosi  sta  : Nullus  est  qui  agat  poenilenliam  super  peccalo  suo , 
dicens  : Quid  fedì 

XVI.  Mi  direte,  che  se  voi  non  fate  penitenza,  supplite  a tal  mancamento 
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con  P indulgenze.  Ma  in  questo  errate  pure  all’  ingrosso  con  vostro  danno. 
Primieramente  le  indulgenze  (secondo  la  dottrina  di  san  Tomaso)  [4dist. 20, 
a.  2 , q.  3]  suffragano  alla  penitenza  , in  quanto  la  penitenza  è sodisfattiva  , 
non  in  quanto  è medicinale  ; e però  a toglier  P abuso  de’  giuramenti , delle 
imprecazioni,  delle  impazienze,  delle  bestemmie,  delle  ricadute  in  ogni  genere 
d'immondezza,  non  bastano  P indulgenze  ; vi  vuole, come  si  è detto,  degli  atti 
contrarii,  delle  austerità,  delle  orazioni,  de’ digiuni,  delle  discipline,  e di  altre 
opere  afflittive,  proporzionate  alla  qualità  e quantità  del  mal  fatto  , che  giovino 
di  rimedio  a chi  le  sopporta,  e in  un  di  ritegno.  E poi , chi  vi  assicura  di  con- 
seguire queste  indulgenze,  su  le  quali  affidati  volete  abbandonare  la  penitenza, 
ancoraché  ella  sia  l’unica  tavola  di  sicurezza  a chi,  come  voi,  ha  naufragato 
peccando?  Udirete  a suo  tempo  che  le  indulgenze  non  possono  cancellare  il 
reato  della  pena  , se  prima  con  vero  dolore  non  si  è cancellato  il  reato  della 
colpa.  Quante  volte  avvien  però  che  si  vada  al  confessore,  ma  per  usanza,  la- 
sciando a’  suoi  piedi  la  spoglia  di  una  esterna  apparenza,  come  la  san  lasciare 
ancora  le  vipere,  ma  non  l’ interno  veleno  della  malizia?  In  ogni  caso  , se  si 
detestano  i peccati  mortali,  non  si  detestano  i peccati  veniali;  e cosi  non  si 
gode  l’indulgenza  plenaria  secondo  tutta  la  sua  pienezza.  E quando  pur  si  go- 
desse, torna  da  capo  il  disordine  eli’  io  dicea,  che  è di  non  volere  altri  rimedii 
alla  colpa,  che  i dilicati , senza  considerare  che  non  sono  questi  i rimedii  che 
vagliono  di  bastante  preservativo  alle  ricadute.  E,  posto  ciò,  piacciavi  il  miocon- 
siglio.  Non  lasciate  mai  per  le  indulgenze  sole  la  penitenza  , ma  procurate  di 
aggiungere  1’  une  all’altra,  come  fan  l’auime  veramente  sollecite  di  sè  stesse  : 
e allora  sì  che  con  quell’  olio  di  pura  misericordia  , e con  questo  vino  di  mo- 
derata austerità,  si  rimargineranno  di  modo  le  vostre  piaghe,  che  non  rimettano. 

II. 

XVII.  Tuttavia  , perchè  la  penitenza  fa  paura  col  solo  nome  alle  persone 
di  mondo,  da  cui  falsamente  è tenuta  per  quella  terra  che  divora  i suoi  abi- 
tatori: Terra  isla  decorai  habitat  or  e s suos  (Num.  13,  33);  passiamo  ora  a mo- 
strare che  non  solo  è necessario  il  far  penitenza,  ma  che  in  oltre  non  è tanto 
difficile  , come  pare  alla  prima  faccia.  Primieramente  la  penitenza  è un  un- 
guento composto  di  questi  tre  ingredienti  odoriferi  : di  orazione,  di  digiuno  e 
di  limosina. E la  ragion  è ( S.  Tli.  suppl.  q.  13,  a.  3) , perchè  non  possedendo 
noi  se  non  che  tre  specie  di  beni,  altri  di  anima,  altri  di  corpo,  ed  altri,  come 
si  appellano  , di  fortuna  ; con  la  limosina  sagrifichiamo  a Dio  questi  di  fortuna , 
col  digiuno  quei  che  appartengono  al  corpo,  e con  l’orazione  quei  che  apparten- 
gono all’anima.  Anzi  nel  tempo  medesimo  diamo  addosso  a tutti  i peccati,  morti- 
ficandoli nella  loro  radice:  col  digiuno  ai  peccati  carnali,  con  l’orazione  a i pec- 
cati spirituali,  e con  la  limosina  a i peccati  di  mezzo,  cioè  a quei  che  sono  parte 
carnali  e parte  spirituali,  tra  cui  singolarmente  si  annovera  l’avarizia.  Pertanto  se 
voi  non  potete  digiunare,  forse  potrete  usar  pietà  a’ poverelli  con  la  limosina,  o 
con  visitare  gl’infermi  in  uno  spedale,  servendoli  e sollevandoli.  E se  questa  mise- 
ricordia non  vi  è permessa  , potrete  supplire  con  recitare  divotamente  ogni 
giorno  molte  orazioni,  con  udire  più  messe  , con  farne  dire,  col  confessarvi  e 
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comunicarvi  almeno  ogni  mese.  Oltre  a ciò,  se  vi  riesce  duro  1’  affliggere  con 
asprezza  la  vostra  carne,  non  vi  sarà  si  difficile  il  privarla  almanco  di  varie  ri- 
creazioni talor  permesse:  fasciate,  per  penitenza , i giuochi , almeno  per  qual- 
che tempo  : restate  di  andare  al  hallo  , al  corso  , alla  commedia  , alla  veglia  ; 
non  vi  curate  di  uscire  a spasso  con  alcuno  de'  vostri  compagni  più  conver- 
sevoli ; rattenetevi  dallo  sfogar  gli  occhi  in  qualche  nuova  curiosità  ches'  in- 
contri , o dall’  appagare  la  gola  con  qualche  cibo  più  regolato  e più  raro  che 
venga  in  tavola.  Finalmente,  se  quest’ ancora  all’estrema  dilicatezza  de’ Cri- 
stiani paresse  troppo  , almeno  disponetevi  a sopportar  volentieri  tutto  quello 
che  ad  ogni  modo  vi  converrebbe  patir  per  altro,  o nelle  fatiche  del  mestiere, 
o nella  incomodità  della  stanza , o nella  inclemenza  delle  stagioni , o nelle  al- 
tre tribolazioni  che  vi  manda  il  Signore  nello  stato  vostro  ; offerendo  tuttociò 
alla  divina  giustizia  per  penitenza  del  gravissimo  male  da  voi  commesso.  Due 
qualità  di  mirra  si  truovano,  una  grondante  spontaneamente  dagli  alberi , e 
l’altra  cavata  a forza  di  varii  tagli.  Cosi  pure  è della  penitenza:  altra  è quella 
che  volontariamente  noi  ci  addossiamo,  altra  è quella  che  noi  rendiamo  a for- 
za di  varii  colpi , sotto  la  sferza  del  caro  Padre  celeste  che  ci  flagella  per  no- 
stro bene  ; ed  anche  con  queste  guise  di  penitenza  insegna  il  sacrosanto  Con- 
cilio, di  Trento  ( sess.  14,  c.  9 ) che  possiamo  soddisfare  alla  divina  giustizia,  se 
riceveremo  le  avversità  con  sommissione  dalle  mani  del  nostro  Giudice , e se 
le  porteremo  con  tolleranza  senza  lamentarci  di  lui;  anzi  approvando  ed  aman- 
do la  sua  sentenza , con  le  parole'che  uscirono  dalla  bocca  del  buon  ladrone , 
a tanto  suo  prò  : Noe  quidem  iusle  , nam  digna  facile  reeipimus  ( Lue.  23,  41). 
Un  creditore  indiscreto  vuol  essere  pagato  in  moneta  scelta;  ma  un  creditore 
amorevole  si  contenta  d’  ogni  cosa  , purché  si  paghi.  Iddio  è creditore  amore- 
volissimo , e compatendo  alla  debolezza  del  nostro  senso , accetta  per  paga- 
mento ancora  que’  mali  che  non  sono  scelti  da  noi  , e si  contenta  che  della 
necessità  facciamo  virtù.  Ma  il  fatto  sta,  che  in  cambio  di  pagare  i debiti  anti- 
chi con  la  pazienza  nelle  tribolazioni , se  ne  fanno  de’ nuovi  con  l’impazienza. 
Se  un  cacciatore  ferisce  una  fiera,  e la  Cera  ferita  si  fugge  altrove  , non  gua- 
dagna la  fiera  chi  l’ha  ferita  , ma  chi  l’ha  presa  fuggente  ( Instit.  de  rer.  di- 
vis.  § lllud  quaesilum).  Così  interviene  pur  troppo  spesso.  Iddio  ferisce  un  pec- 
catore per  guadagnarlo,  ed  il  peccatore  ferito,  in  cambio  di  correre  nelle  brac- 
cia del  suo  Signore , fugge  più  lontano  da  lui , c si  lamenta , c si  dibatte  , e si 
duole  , e dice  a Dio  : Che  ho  fall'  io?  c molte  volte  furioso  ancora  bestemmia: 
onde  , in  cambio  che  il  Signore  abbia  questa  fiera  da  lui  ferita  , l’ha  un  altro 
che  la  ritraeva  da  lui  fuggiasca:  Iddio  la  ferisce,  e il  demonio  se  la  guadagna. 
£ non  è questa  una  funesta  disgrazia?  Notate  dunque  a vostro  ammaestramen- 
to come  in  due  modi  possiamo  noi  diportarci  sotto  i flagelli  divini.  Possiamo 
accettarli  con  piena  rassegnazione  di  volontà  , e possiamo  non  accettarli.  Se 
non  gli  accettiamo , que’  flagelli  non  sono  sodisfattorii  ; ma  quali  sono  in  sò  , 
tali  si  rimangono  , cioè  flagelli  puramente  penali , mercè  che  noi  non  possia- 
mo aDio  soddisfare  con  quello  che  non  è nostro.  Se  gli  accettiamo, quei  flagelli 
divengono  di  penali  sodisfattorii,  mercè  che  noi,  conformandoci  in  essi  al  vo- 
ler di  Dio , facciamo  sì  che  quei  flagelli  divengano  come  eletti  da  noi  medesi- 
mi, o equivalenti  agli  eletti  ( S.  Th.  suppl.  q.  15,  a.  2 ).  Non  è però  gran  follia 
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potere  ottenere  che  quei  flagelli , già  necessarii  a patirsi,  ci  sieno  sodisfattorii, 
quanto  sarebbono  le  discipline  , le  catene,  i cilicii,  il  dormir  su  la  nuda  ter- 
ra, e per  una  sciocca  ignoranza  lasciar  che  restino  nulla  più  che  penali?  Im- 
parate un  poco  , dilettissimi , a cavar  frutto  dalle  avversità  quando  vengono  ; 
e lo  imparerete  facilmente  , se  le  pigliate  dalle  mani  stesse  di  Dio.  Anzi  que- 
sto farà  che  le  sopportiate  di  più  molto  volentieri:  iVonne  Deosubiecta  erti  a- 
nima  mea  ( Ps.  61,2)?  Quel  cortigiano  che , colto  improvvisamente  da  dura 
palla  di  neve,  si  accende  a sdegno;  se  in  rivoltarsi  mira  che  chi  lanciolla  non 
altri  fu  che  il  suo  principe  mascherato , s’ inchina  subito  a quella  man  signo- 
rile che  Io  percosse  , e riceve  il  colpo  non  più  qual  opera  di  dispetto  , ma  di 
favore. 

XVin.  Che  se  poi  nè  la  necessità  di  far  penitenza  , nè  1’  agevolezza  del 
praticarla , vi  persuade  a ciò  che  è di  vostro  bene , io  non  ho  altro  che  dirvi , 
se  non  che  1’  avete  indovinata  male  a peccare.  Conveniva  che  questi  sì  de- 
licati, i quali  non  hanno  cuore  di  patir  nulla  nè  per  Dio , nè  da  Dio , non 
contraessero  il  debito  col  peccare  che  hanno  contratto.  Ora  però  che  non 
solo  1’  hanno  contratto  , ma  contratto  a tanto  alto  segno  , convien  pagar- 
lo ; sì,  dico:  non  v’  è rimedio;  convien  pagarlo.  Existimat , homo,  quia 
tu  e /[ugie s iudicium  Dei  ( ad  Rom.  2,  3)?  0 uomo  peccatore,  che  credi  tu? 
di  dover  sempre  durare  a strapazzar  Dio  , senza  mai  rendergli  con  la  tua 
pena  1’  onore  che  gli  levasti  con  la  tua  colpa  ? Sappi  che  t’ inganni  a par- 
tito. Tu  discorri  da  uomo  come  tu  sei , cioè  da  ignorante  che , mal  capace 
delle  cose  divine , non  conosci  nè  la  maestà  dell’  oltraggiato , nè  la  malva- 
gità dell'  oltraggiatore  : onde  i tuoi  pensieri  sono  più  lontani  da  i pensieri 
di  Dio , che  non  è la  terra  da!  cielo.  Può  esser  mai  che  mirando  tu  in  o- 
gni  luogo  tanti  spaventevoli  esempii  della  severità  che  Dio  mostra  contra  il  pec- 
cato , tu  solo  fra  lutti  t’ induchi  a credere  di  non  avere  a provare  ciò  che  ha 
provato,  e va  provando  tutto  il  genere  umano  incessantemente?  Mira  che , men- 
tre tu  pensi  che  la  medesima  giustizia  ti  sia  da  lungi , può  essere  che  ella  ti 
sia  già  già  vicina  alle  spalle , e che,  se  ben  tu  non  la  vedi , ella  ti  raggiunga  , 
per  accorciarti  la  vita  , in  pena  dell’  abusar  che  tu  fai  il  tempo  di  penitenza  , 
cambiandolo  in  esercizio  di  superbia  e di  sfrenatezza  : Exislimai , homo , quia 
tu  effugies  iudicium  Deil  Ora  il  tuo  sarebbe  giudicio  di  uomo  , se  tu  ti  dispo- 
nessi a far  penitenza  , mercè  che  Iddio  lascia  ora  a te  giudicare  , e lascia  a te 
l’eseguire  ancor  la  sentenza  per  mezzo  di  una  volontaria  afflizione  moderatis- 
sima. Ma  se  tu  , non  conoscendo  il  beneficio  che  egli  ti  fa  , lascerai  passar 
questo  tempo  senza  giudicarti  da  te  , e senza  punirti , Iddio  entrerà  ad  eserci- 
tar egli  la  sua  giuridizione  assoluta.  E il  suo  giudicio  non  sarà  giudicio  civi- 
le, come  ora  sarebbe  il  tuo  ; sarà  criminale  , che  non  si  compone  a danaro  , 
ma  che  vuol  sangue  ; e sarà  giudicio  di  Dio , cioè  sommamente  stretto  e seve- 
ro , a proporzione  dell’odio  ch'egli  ha  al  peccato.  E la  sentenza  di  tal  giudi- 
cio sarà  sentenza  parimente  di  Dio,  cioè  degna  del  braccio  onnipotente  che  la 
eseguisce  : Existimat,  homo,  quia  tu  effugies  iudicium  Dei  ? Qui  non  v’è  luogo 
alio  scampo:  Apposuit  tibiaquam  et  ignem:  ad  quod  rolueris , porrige  manum 
tuam  (Eccli.  15, 17  ).  0 piagnere  in  questo  mondo  per  breve  tempo  co’  peni- 
tenti, o ardere  nell’  altro  per  tutti  i secoli  co’  dannati.  Ciascuno  elegga  : ma 
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pensivi  prima  bene  , perchè  il  fallo  che  segua  io  tale  elezione  , non  ha  rime* 
dio  : Non  eit  correctio  errori. 


RAGIONAMENTO  VIGESIMO 

Sopra  il  Digiuno. 

I.  On  povero  principe  , discacciato  violentemente  dal  trono,  a nulla  pen- 
sa più  che  alla  strada  di  risalirvi.  Manda  egli  tosto  sollecito  ad  assoldare  i po- 
poli collimanti  per  tale  effetto,  si  collega  co’  più  possenti , spedisce  ambasce- 
rie sino  a’  più  lontani;  nè  posa  un’ora  fra  sè  , risolutissimo  di  non  volere  al- 
tro mai , se  non  un  de'  due  : o il  soglio,  o la  sepoltura.  E perchè  a tanto  non 
arriva  anche  ogni  uomo  nel  grado  suo  ? Non  è egli  principe  d’  origine  , inve- 
stito già  da  Dio  del  dominio  di  tutte  le  creature  inferiori , e poi  dal  peccato 
spogliatone  a viva  forza?  Perchè  dunque  egli  non  medita  sempre  il  modo  di  ri- 
tornare nell’  antico  suo  posto , ricuperando  tutti  i vantaggi  perduti?  È forse  ciò 
sì  difficile  , che  non  possiamo  aspirarvi  con  somma  lode  ? Certamente  per  sì 
difficile  non  l' ebbe  già  san  Basilio  ( hom.  1 , de.  ieiiun.  ) , il  quale  avvisossi  di 
scoprire  insieme  il  male , insieme  il  rimedio  quando  egli  disse:  Quia  non  ieiu- 
navimus , exulamus  e parodilo  : ieiunemui , ut  revertamur.  Perchè  il  primo  no- 
stro padre  non  osservò  la  legge  dell’astinenza  prescrittagli,  noi  suoi  figliuoli 
con  esso,  e per  esso,  siamo  esclusi  dal  paradiso  della  innocenza.  Digiuniamo 
adunque , e così  torneremo  a rimpatriare:  leiunemus , ut  revertamur.  Io  voglio 
però  , su  la  scorta  di  questo  santo  Dottore , farvi  oggi  vedere , come  il  digiuno 
ben  praticato  ci  rimette  nel  posto  d’  onde  cademmo  nel  paradiso  terrestre  , 
quando  ci  trovammo  ad  un  momento  spogliati  di  quella  giustizia  che  s’intitola 
originale. 

II.  Tre  perdite  deplorabili  furon  quelle  che  riportammo  noi  però  , dilet- 
tissimi , dalla  intemperanza  del  primo  padre  ( S.  Th.  2.  2,  q.  161 , a.  1 ).  Per- 
demmo la  grazia,  per  la  ribellion  dell’anima  a Dio  ; perdemmo  la  padronanza 
di  noi  medesimi,  perla  ribellione  del  corpo  all'anima;  perdemmo  l’immorta- 
lità, per  quella  guerra  intestina  che  sorso  in  noi  tra  gli  umori  contrarii  che  ci 
compongono , senza  che  l’ anima  potesse  aver  più  virtù  di  tenerli  in  pace.  Ora 
se  io  vi  proverò  che  il  digiuno  ristora  a sufficienza  queste  tre  perdite  , non  vi 
avrò  provato  ad  un’  ora  che  ci  ripone  nel  posto  antico  della  perduta  giustizia  ? 
Cominciane  dunque  dalla  ristorazion  delle  perdite , per  poi  calare  alla  pratica 
di  eseguir  ciò  che  le  ristora. 

I. 


III.  Se  chi  ha  trovato  un  amico  vero  , non  ha , secondo  il  Savio,  trovato 
men  di  un  tesoro  : Qui  invenit  illuni,  invenit  theiaurum  ( Eccli.  6 , 14  ) ; qual 
tesoro  non  avrà  mai  trovato  chi  Ira  per  amico  Iddio  ? E pure  per  amico  1’  ha 
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chiunque  non  ha  verun  peccato  in  su  1’  anima  , essendo  il  peccato  solo  quel 
ladro  odioso  che  da  principio  ci  rapi  tanto  bene  , e che  ritorna  a rinovare  i 
suoi  furti  ogni  volta  che  ritorniamo  a dargli  nuovo  ricetto  nel  nostro  cuore. 
Ora  il  digiuno  si  fa  mediatore  a ristabilire  questa  divina  amicizia,  riuscendo* 
gli  felicemente  di  accordare  le  parti  ne'  casi  ancor  di  rottura  più  disperata.  Ed 
ecco  ristorata  la  perdita  della  grazia.  Si  scorse  ciò  chiaramente  ne  i Niniviti , 
i quali  per  questo  mezzo  del  digiuno  ottennero  si  agevolmente  il  perdono , an- 
che dapoi  che  il  Signore  aveva  impegnata  la  sua  parola  a voler  distruggerli  in 
capo  a quaranta  giorni  : Praedicacerunt  ieiunium , et  miserlut  est  Deut  tuper 
maliliam,  quarti  locutut  fuerat , ut  faceret  eit , et  non  fecit  ( lonae  3 , 5 et  10  ). 
Quello  però  che  è più  degno  di  osservazione  , è vedere  il  modo  per  cui  si  ri- 
nuova dal  digiuno  quest’amicizia.  Che  dissi  sol  si  rinuova?  Anzi  si  avvalora, 
si  accresce  , si  fa  perpetua.  Ieiuna,  quia  peccasti , dice  san  Giovanni  Grisosto- 
mo(hom.  1 de  ieiun.  ):  Ieiuna  utnon  pecces:  ieiuna  ut  accipiat,  ieiuna  ut  per- 
maneant  quae  accepiiti. 

IV.  Primieramente  adunque  il  digiuno  toglie  gl’ impedimenti  di  questa  di- 
vina amistà,  che  son  due  : la  colpa  e la  pena  ; disponendoci  a ricever  la  gra- 
zia santificante,  e soddisfacendo  per  li  debiti  lasciati  in  noi  dal  peccato:  Ieiuna 
quia  peccasti;  e cosi  questa  pace  si  accorda  con  gran  riputazione  dalla  banda 
di  Dio , alla  cui  sovrana  giustizia  si  recano  per  mezzo  del  digiuno  le  dovute 
soddisfazioni , necessarissime  affinchè  un’  amicizia  rotta  fra  due  ritorni  al  suo 
primo  grado.  E questo  appunto  è il  motivo  che  spigne  i veri  penitenti  ad  af- 
fliggere sè  medesimi , sottraendo  al  corpo  non  solo  le  delizie  , ma  gli  alimen- 
ti : è il  desiderio  di  rendere  al  Signore  qualche  compenso  per  le  loro  passate 
disobbedienze.  Il  corallo  s’ indura  alla  vista  del  cielo  , e cosi  essi , contem- 
plando da  una  parte  la  pazienza  divina  nell' aspettarli  a pentimento , e la  pietà 
nell’ accoglierli,  e considerando  dall’  altra  il  debito  che  avevan  essi  temeraria- 
mente contratto  con  la  divina  giustizia  sommossa  a sdegno,  concepiscono  quel- 
la preziosa  durezza  contra  sè  stessi,  e quel  rigore  beato  che  gli  rende  poi  si  sti- 
mabili al  paradiso  : Ieiuna,  quia  peccasti. 

V.  Ieiuna,  ut  non  pecces.  Non  si  contenta  il  digiuno  di  entrare  per  mezza- 
no tra  Dio  e’I  peccatore  ad  accordare  la  pace.  Oltre  a ciò  la  vuole  assodare  , 
affinchè  non  rompasi  con  tanta  facilità.  Ciò  che  interviene , mentre  col  digiu- 
no l’ anima  ottiene  da  Dio  un  numero  più  considerabile  di  aiuti  efficaci , che 
servono  come  di  guardia  alla  grazia  santificante,  e le  fanno  un  riparo  maggio- 
re, rinforzandola  da  ogni  lato.  Ieiunium,  dice  san  Bernardo  ( serm.  4 de  Qua- 
drag.  ) , non  solum  delet peccata  praeterita,  quae  commisimus , sed  et  repelli l fu- 
tura quae  commitlere  poteramus.  L’  aquila  non  imbianca  mai , se  non  dopo  a- 
ver  digiunato  costantemente  : Albescit  inedia  ( Plin.  lib.  10  , c.  3 ) : e pari- 
mente la  candidezza  che  si  gode  dall’anima,  si  per  l’innocenza  e s)  per  la  pe- 
nitenza , è dovuta  molto  al  digiuno , il  quale  introduce  in  lei  si  bel  lustro , e 
glielo  mantiene.  Ieiuna,  quia  peccasti;  ieiuna,  ut  non  pecces. 

VI.  Ieiuna,  ut  accipiat.  Non  si  fermano  quivi  le  opere  del  digiuno  : anzi , 
per  saldezza  maggiore  dell’amicizia  , accordata  tra  Dio  e l’uomo,  giungono  a 
segno  di  render  l’ anima  più  ricca  e più  riguardevole  che  non  era  innanzi  alla 
colpa.  L’argento  quanto  più  duramente  egli  è stropicciato,  tanto  diviene  più 
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splendido.  E con  un’arto  somigliante  ci  tratta  il  digiuno,  intento  ad  aggiun- 
gerci uno  splendore  più  fino  di  perfeziono  co  i molti  meriti  che  egli  ci  fa  ac- 
cumulare. 

VII.  Finalmente  lciuna,  ut  permaneant  quae  accepisti.  Il  digiuno  non  ha 
per  molto  di  averci  introdotti  nel  cuore  tanti  doni,  se  anche  non  ce  li  conser- 
va. Se  avvien  che  l’erbe  odorifere  si  piantino  in  terren  grasso  , non  isperate 
che  lungamente  ritengano  la  forza  del  loro  odore.  Cosi  pure  se  la  gola  abbia 
la  cura  di  trattar  moliemente  il  nostro  corpo,  e di  empirlo  soverchiamente  di 
cibo,  non  vi  crediate  che  sieno  per  durarvi  lungamente  quei  beni  che  per  o- 
pera  del  digiuno  v’  introdusse  la  penitenza.  Questi  terreni  umidi  e uliginosi 
non  sono  adattati  ad  albergar  la  virtù,  ma  ad  alloggiarvi  il  suo  persecutor  più 
giurato  , dico  il  demonio , di  cui  sappiamo  che  è propio  riposar  volentieri  in 
fondi  palustri  : Sub  umbra  dormii , in  tecrelo  calami , et  in  locit  humentibu* 

( Iob  40,  16). 

Vili.  Che  più?  Il  digiuno  ha  tanta  possanza  con  Dio,  che  non  solo  rinuova, 
avvalora,  accresce, perpetua  l’amicizia  tra  lui  e l’uomo;  ma  di  più  dispone  l’uo- 
mo a divenirgli  di  amico  semplice,  intimissimo  familiare.  Osservate  che  Adamo, 
dopo  aver  mangiato  il  cibo  vietato  , che  è quanto  dire,  dopo  aver  rotto  il  suo 
digiuno , fugge  dalla  faccia  di  Dio  : Ab/condit  se  a facie  Domini  ( Gen.  3,8): 
là  dove  Mosè,  dopo  aver  digiunato  , prega  Dio  a scoprirgliela  : Si  inveni  gra- 
tiam  in  conspeclu  tuo  , oslende  mihi  faciem  tuam  ( Esod.  33 , 13  ).  E a guisa  di 
una  nuvola  investita  dal  Sole  eterno,  diviene  si  luminoso  , che  il  popolo  ben 
pasciuto  non  ne  può  sostenere  nè  pure  i guardi.  Are  ipsum  quidem  Moyten  Deo 
paslum , constanler  contemplari  vaierei  pinguior  populus  : fu  antica  ponderazion 
di  Tertulliano  (deleiua.  ).  I primi  osservatori  delle  stelle,  i primi  che  ne  in- 
tendessero i moti , i primi  che  ne  investigassero  le  misure , i primi  che  ne  av- 
vertissero lo  influenze , furono  gli  Egiziani  ( Lucianus , disi,  do  Astro!.  ) : o 
sapete  perchè  ? Perchè,  essendo  quel  cielo  per  lo  più  sgombro  e sereno,  porge- 
va loro  una  continova  opportunità  di  mirarlo  con  attenzione.  Voi  dite  alle  volte 
che  non  sapete  meditare  le  cose  del  paradiso  , nè  quegli  influssi  di  grazia  che 
di  là  Dio  versa  incessantemente  su  le  nostre  anime  ed  è disposto  a versare. 
Vel  credo  subito.  Cerne  ha  da  contemplarsi  il  cielo  per  mezzo  di  tante  neb- 
bie , di  tante  nubi  e di  tanti  vapori  grossi  che  ci  tramanda  del  continuo  alla 
mente  la  nostra  gola?  leiunium  mentem  sublevat , dice  santo  Agostino  ( serm. 
230  de  Temp.  ).  Non  è poco  se  non  si  perde  affatto  la  fede  da  chi  ha  per  mira 
di  contentare  solamente  la  carne  , e pascerla  e prosperarla.  A poco  a poco  si 
arriva  a non  conoscere  altro  Dio  che  il  suo  corpo:  Quorum  Deus  venter  est 
(ad  Phil.  3, 19)  ; e tutta  l’anima  par  che  al  fine  riducasi  in  sul  palato,  mi- 
nimo nostra  nauseat  super  cibo  islo  lenissimo  , dissero  gli  Ebrei  malcontenti  di 
tanta  manna  (Num.  21,  5 ):  attribuendo  la  nausea  non  al  senso  del  gusto  , 
ma  all’  anima  stessa  , che  in  loro  vivea  solamente  per  dilettarli , e che  quasi 
divenuta  anch’ella  brutale  , non  rappresentava  loro  beni  maggiori,  che  pen- 
tole, che  paiuoli,  che  imbandigioni  di  carni  ben  cucinate  a i focolari  di  Egit- 
to. Mirate  un  poco  in  qual  forma  si  disponevano  i Santi  a saper  le  cose  cele- 
sti! Iloro  digiuni  erano  continovati,  e le  loro  rifezioni  più  scarse  e più  scru- 
polose di  qualunque  nostra  astinenza , fino  a prendere  in  luogo  di  gran  tor- 
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mento  la  necessità  di  nutrirsi , e a bagnare  il  loro  pane  di  amari  pianti  prima 
di  ridursi  a gustarlo  : Anlequam  comedoni  empirò  ; et  tamquam  inundantee  a- 
quae  , tic  rugitus  meus  ( lob  3,24). 

IX.  Ora  ritornando  in  sentiero  : che  pare  a voi,  dilettissimi,  dell’  effica- 
cia mirabile  del  digiuno  a ristorare  la  prima  perdita  che  facemmo  dell’  amici- 
zia divina?  Sappiate  però  che  egli  non  è meno  efficace  a risarcir  la  seconda  , 
che  è la  padronanza  di  noi  medesimi  perduta  per  la  ribellione  della  carne  allo 
spirito.  Ieionium  propriam  cameni  spirititi  subiicil , cosi  dice  santo  Agostino 
(serm.  230  de  Temp.).  E che  sia  vero,  notate  che  il  riacquistare  questo  dominio 
perduto  si  riduce  a que’  due  capi  famosi,  Suitine,  et  abitine,  cioè  a fare  che  il 
nostro  corpo  sostenga  ciò  che  è necessario  al  vivere  virtuoso , e che  si  asten- 
ga da  ciò  che  gli  è ripugnante.  Ora  1’  uno  e l’ altro  si  ottiene  agevolmente  col 
digiuno.  E quanto  al  sostenere,  quei  che  si  empiono  ogn’ora  di  cibo,  sono  co- 
me le  navi  da  carica  , inabili  a combattere  per  lo  peso;  là  dove  gli  astinenti 
son  anzi  simili  alle  navi  da  guerra , che  non  hanno  altro  dentro  , che  armi  ed 
armati , c però  son  agili  a volgersi  ad  ogni  vento;  e se,  dovunque  si  mirino  , 
sono  a guisa  di  una  fortezza  reale  , sono  altresì  una  fortezza  movevole  e ma- 
neggevole , che  corre  dovunque  è d’ uopo.  Hoc  genus  ( daemoniorum  ) , disse  il 
Signore,  non  eiicitur  nisi  per  orationem  et  ieiunium  (Matt.  17 , 20).  Questa  raz- 
za si  perfida  di  demonii  non  si  caccia  via,  nè  si  vince,  salvo  che  con  due  co- 
se : con  l’orazione  e col  digiuno.  Penano  quivi  gli  Espositori  ( Caiet.  in  liuno 
loc.  ) a ritrovar  la  ragione  per  cui  a vincere  i demonii,  si  ricliiegga  , oltre  al- 
l’orazione, ancora  il  digiuno , più  tosto  che  le  altre  opere  di  pietà.  Ma  san  To- 
maso ( hic  ) la  ritrovò  ben  profonda.  Quanto  l’anima  s’innalza  più  verso  Dio, 
tanto,  dice  egli , riesce  a’ demonii  più  formidabile.  Ma  questa  elevazione  si 
necessaria  viene  impedita  dalla  gravezza  della  carne  pasciuta  con  abbondanza 
conforme  a quello  : Attendile  vobis , ne  forte  graventur  corda  vestra  in  crapula 
et  ebrietate  ( Lue.  21, 34).  Adunque  ad  ottener  questa  elevazione,  si  ricer- 
ca il  digiuno  , che  solo  può  mantenere  la  carne  scarica.  Ed  ecco  poi  che  per 
mezzo  d’essa  l’anima  si  rende  terribile  a’  suoi  nimici,  combattendo  con  una 
lena  superiore  alle  sue  forze  consuete,  e costrignendoli  ad  una  fuga  vergogno- 
sa quando  erano  più  superbi  per  la  resistenza  felice  da  loro  fatta  a i più  po- 
derosi esorcismi.  Hoc  genus  ( daemoniorum  ) non  eiicitur , nisi  per  orationem 
et  ieiunium. 

X.  Nè  solo  questo:  ma  se  l’orazione  è in  un  tal  caso  richiesta  anch’ella  per 
vincere,  non  è credibile  quanto  di  forza  riceva  a ciò  dal  digiuno.  Bona  est  oratio 
cum  teiunio,  disse  l’Angelo  al  santo  vecchio  Tobia  (12,  8).  Per  espugnare  una 
piazza  non  basta  alzare  le  batterie,  ma  convien  di  vantaggio  fare  loro  d'intorno 
un  alto  riparo:  altrimenti  prima  di  arrivare  a far  breccia  nella  muraglia,  saranno 
in  breve  o scavalcate,  o imboccate  dagli  assediati.  Perchè  dunque  vi  dolete  voi 
giornalmente  che  le  vostre  orazioni  non  sono  efficaci;  che  chiamale,  c niun  vi 
risponde  che  chiedete,  e niun  vi  regala  ; che  picchiate  , e nessun  si  affaccia  ad 
aprirvi?  Perchè  state  a dir  tutto  di  che  il  cielo  per  voi  sia  divenuto  di  bronzo? 
Le  vostre  batterie  , dilettissimi , non  fan  breccia  , perchè  voi  non  fabbricato 
loro  d’intorno  il  riparo  dell'astinenza;  ond’è  che  i vostri  avversarli  deludano 
tutti  1 colpi , e voi  medesimi  , perduti  di  animo  e di  attenzione  , lasciate  al 
fine  l’ impresa  quasi  impossibile.  Come  riuscì  al  profeta  Daniello  di  uccider# 
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agevolmente  quel  dragone  che  si  faceva  adorare  da  tanto  popolo  in  Babbiionia? 
Gli  riuscì  con  gettar  prima  a terra  l’ idolo  altiero  , sotto  cui  quello  si  era  an- 
dato ad  ascondere  : Bel  destruxit , et  draconem  inter  fedi  ( Dan.  14,  27).  Cosi 
facevano  i Santi  ; e però  tant’  era  agevole  ad  essi  trionfare  dell’  inimico , per- 
chè prima  se  la  prendevano  contea  l’idolo,  cioè  contra  il  loro  corpo,  sotto  di 
cui  si  nasconde  sempre  il  maligno  , e si  rende  forte.  Ma  noi  che  mai  non  vo- 
gliamo dare  all’  idolo  un  colpo  , nè  pur  di  fuori , per  non  affliggere  in  nulla  la 
nostra  carne  , non  è maraviglia  poi , se  in  luogo  di  vincere  , siam  condannati 
a gemere  sotto  la  tirannia  detestabile  del  diavolo.  Ed  egli  appunto  usa  con  esso 
noi  quell’astuzia  che  adopera  il  drago  per  vincere  1'  elefante  ; ed  è , aspettare 
che  l’elefante  sia  ben  pasciuto,  ed  assaltarlo  cosi  grave  di  cibo,  ed  abbatter- 
lo. La  tentazione  che  insorge  contra  un  uomo  armato  di  digiuno,  è una  tenta- 
zione inerme  e impotente:  Tentalio  inermit  etinefficax  (Leo,  serm.  deieiun.); 
e il  demonio  che  allora  ci  viene  incontro  , è un  nimico  che  al  rimirarci , di 
subito  cadeo  caglia.  Ieiunanlibue  nobis  diabolus  esurit , qui  nostri»  temper  ta- 
turalur  ex  culpit , dice  san  Piero  Grisologo  ( serm.  12  ).  Quindi  è che  il  primo 
comandamento  che  da  Dio  fosse  dato  all’  uomo  , fu , dice  san  Basilio  ( orat.  1 
de  ieiun.  ) , come  in  genere  di  digiuno  , o almen  di  astinenza  : Primum  illud 
praeccplum  accepit  Adam  , ne  de  Ugno  scientiae  boni  et  mali  ederel  ■■  hoc  aulem 
munii  et  abslinenliae  lex  est  ( Gen.  3 ).  E quindi  è ancora  , che  la  prima  ten- 
tazione contro  dell' nomo  per  rovinarlo,  fu  di  violare  questa  medesima  legge 
dell’astinenza.  Sicché,  se  non  siamo  ciechi,  possiamo  chiaramente  conosce- 
re , quanto  grand’  arme  sia  per  noi  sempre  il  digiuno  , e quanto  ne  paventi 
l’inferno. 

XI.  E con  ciò  fassi  manifesta  la  forza  che  ci  vien  dal  digiuno  a sostener 
tutto  quello  che  si  conviene  nel  faticoso  esercizio  della  virtù.  E pure  più  ma- 
nifesta ancora  è la  forza  che  egli  ci  dà  ad  astenerci  da  ciò  che  non  si  convie- 
ne : mentre  per  esso  ripiglia  1’  anima  agevolmente  le  briglie  , che  I’  appetito 
qual  cavallo  sboccato,  le  avea  scosse  affatto  di  mano.  Che  cosa  è la  nostra  car- 
ne senza  il  digiuno  ? È un  pesce  nell’  acqua  ; ma  col  digiuno  è un  pesce  sopra 
la  spiaggia.  Quel  pesce  sì  smisurato  , che  dentro  il  fiume  Tigri  minacciava  di 
divorarsi  Tobia  ( 6,  2 et  4),  tirato  in  secco,  cominciò  subito  a palpitare:  Ecce 
pieci»  immani e exicil  ai  devorandum  eum  : atlraxit  eum  in  siccum  , et  palpitare 
coepit  ante  pedes  eius.  Non  accade  però  esagerare  sì  altamente  la  forza  delle 
suggestioni  intestine,  mentre  non  è sì  diffìcile  l’arte  di  vincerle;  ed  è levare 
la  carne  di  mezzo  alle  soverchie  delicatezze,  e tirarla  con  l’astinenza  sull’a- 
sciutto; dove,  perduta  ogni  audacia,  cominccrà  a palpitare,  e,  gettate  via  Far- 
mi , chiederà  pace  : Prodiit  quali  ex  adipe  iniquità e eorutn  ( Ps.  72 , 7 ).  Il  più 
delle  volte  F iniquità  della  gente  proviene  da  questa  soverchia  pinguedine  , 
mentre  non  si  vuole  al  corpo  negar  mai  nulla  di  ciò  che  chiede,  benché  egli,  a 
guisa  di  servo  mal  costumato,  quanto  è nutrito  più  dilicatamente,  tanto  divenla 
più  calcitroso  al  padrone:  Qui  delicate  a pueritia  nutrii  servum  euum,  postea  sen- 
tici eum  conlumacem  (Prov.  29, 21).  Se  il  padrone  noi  pruova  contumace  nell’atto 
di  accarezzarlo,  lo  proverà  ben  dipoi,  cioè  lo  proverà  all’occasione:  sicché  quan- 
do verrà  incompetenza  la  legge  di  Dio  con  la  soddisfazione  degli  appetiti  ribelli, 
vorrà  il  corpo  che  la  legge  di  Dio  ne  vada  al  di  sotto;  ed  a guisa  d'uno  sparviere 
satollo  non  udirà  la  voce  del  suo  Signore:  Jncraesatus , impinguatiti,  dilatata» , 
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dereliquil  Dewn  factorem  smini  {Deut.  32, 15).  Quindi  è,  voler  san  'l’omaso  (2.  *2, 
q.  147 , a.  1 ad  3 ) che  due  digiuni  vi  sieno  a considerare  : Ieiunium  ieiunii , e 
ieiunium  ieiunantis.  Ieiunium  ieiunii  ( che  è il  digiunare  di  chiunque  si  stia  di- 
giuno) sinché  consiste  in  quella  semplice  negazion  di  mangiare  , non  indiriz- 
zata dall’  uomo  a fine  veruno,  non  può  dirsi  che  sia  nè  viriti  nè  vizio.  Ma,  per 
contrario , ieiunium  ieiunantis  che  è il  digiuno  di  chi  vuol  digiunare  , cioè  vuol 
privarsi  consigliatamente  di  cibo  per  fine  onesto , questo , ripiglia  il  Santo 
( a.  3 in  c.  ) , è atto  di  virtù  tanto  necessaria  , che  cade  sotto  precetto  ancor 
naturale  : e ciò  interviene  massimamente  in  que’  casi,  ne’ quali  egli  è il  mezzo 
potissimo  ad  impedire  la  colpa  , a vincere  le  passioni  disordinate , e ad  alzar 
l’anima  dalle  cose  terrene,  e renderla  capace  delle  celesti.  E perchè  tale  que- 
sto mezzo  riesce  nel  più  degli  uomini,  e forse  in  tutti  : In  multis  enim  offendi- 
mus  omnes  (lac.  3,2);  però,  segue  il  Santo  a dire,  fu  di  mestieri  che  la  Chie- 
sa determinasse  alcuni  giorni  particolari , in  cui  tutti  se  ne  valessero  : ond’  è 
che  Ieiunium  in  communi  cadi t sub  pracceplo  legis  nalurae  , e solamente  deler- 
minatio  lemporis  etc.  cadit  sub  praecepto  iuris  positivi. 

XII.  Pertanto  in  questa  parte  tra  l’anima  e il  corpo  la  guerra  è giusta  : 
nè  può  egli  dolersene,  mentre  l’anima  viene  cosi  a ributtare  forza  con  forza  : 
Licei  vini  vi  repellere.  Quando  la  casa  del  mio  vicino  va  tutta  in  fiamme  , mi 
vien  permesso  dalle  leggi  ( L.  Si  quis,  fT.  ad  L.  Aquil.  ) l’abbatterla  , per  paura 
che  il  fuoco  non  si  appigli  tosto  alla  mia.  Or  perchè  non  sarà  permesso  all’ani- 
ma ancora  di  abbattere  il  corpo  con  digiuni , con  discipline , e con  simili  peni- 
tenze, mentre  il  corpo  va  tutto  in  vampe  di  concupiscenza  scorretta,  ed  è già  già 
vicinissimo  ad  attaccare  all’anima  quell’incendio  che  egli  da  sè  non  è nè  men 
buono  a spegnere  , ma  a nutrire  ? È vero  che  questo  corpo  medesimo  è casa 
nostra.  Ma  quale  sciocchezza  sarebbe  mai , se  prima  che  gettar  giù  il  tetto 
della  casa  filmante  , perchè  ella  è nostra  , sostenessimo  di  andare  in  fiamme 
noi  pure  con  la  persona  che  restaci  sana  e salva?  Voi  dite:  Non  posso  digiu- 
nare, perchè  m'indebolisce  la  vita,  perchè  mi  travaglia  lo  stomaco.  Ma  non 
è meglio  ( risponde  a voi  san  Girolamo) , non  è meglio  che  vi  dolga  lo  stoma- 
co, che  la  mente?  non  è meglio  che  vi  vacillino  i piè,  che  la  pudicizia?  Mul- 
to melius  stomachum  dolere  quam  mentem , et  gressus  vacillare  qnam  pudicitiam. 
Anzi  è ben  che  v’indeboliate:  questo  è un  levare  all’inimico  i soccorsi;  e pe- 
rò questo  ancora  per  voi  sarà  un  espugnar  con  la  fame  quella  piazza  orgoglio- 
sa che,  troppo  munita  d'arme  , si  mantien  soda  non  pure  alle  chiamate  amo- 
revoli , ma  agli  assalti  : Hamiliabam  in  ieiunio  ammani  meam  ( Ps.  34 , 13  ). 
In  ogni  caso , o voi  non  mi  troverete  , dice  Tertulliano  , la  libidine  accompa- 
gnata al  digiuno,  oio  dirò  che  questo  è un  mostro  novissimo,  tanto  son  le  sue 
parti  non  pure  strane,  ma  incompatibili:  Monstrum  haberelur  libido  sine  ga- 
la. L’ordinario  è quello  che  ci  additò  l’Apostolo  { Il  ad  Cor.  6 ) , quando  al  di- 
giuno egli  diè  per  prima  compagna  la  castità  : In  ieiuniis,  in  castilate,  in  eden- 
tia , in  suavitate  : perchè  sine  Cerere  et  Baccho  ( secondo  il  celebre  detto  di  san 
Girolamo  ) f rigel  Venus  ( lib.  2 contra  Iovin,  ) ; idest , dice  san  Tomaso  ( 2. 
2 , q.  147  , a.  1 in  c.  ) , per  abslinenliam  cibi  et  polus  tepescil  luxuria. 

XIII.  Eccovi  però  come  l’anima  col  digiuno  si  faccia  forte,  e come  riac- 
quisti la  padronanza  perduta  per  la  ribcllion  della  carne , costringendola  a so- 
stenere ciò  che  è di  duro  nella  virtù  , e ad  astenersi  da  ciò  che  è di  dolce  nel 
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Tizio.  Rimane  a ristorarsi  l' ultima  perdita  fatta  nel  paradiso  terrestre,  od  è la 
perdita  dell’  immortalità.  Or  quanto  è a questa  , il  digiuno  non  ci  rende  im- 
mortali nella  vita  presente  ( perchè  ciò  sarebbe  un  perpetuare  le  nostre  mise- 
rie, non  un  redimerle),  ma  ci  merita  l'immortalità  nella  vita  futura;  e nella 
presente  ancora  ci  allunga  il  vivere  quanto  basti  ad  allungarci  1’  occasione  di 
meritare,  che  appunto  è quell'unico  bene  per  cui  è desiderabile  quella  misera 
vita  che  noi  meniamo.  Propter  crapulam  mulli  obierunt;qui  aulem  abslinens  est, 
adiiciet  tilam  ( Eccli.  37,  34).  Udite  come  parla  chiaro  lo  Spirito  Santo.  Gran- 
de strage  fanno  della  vita  umana  le  carestie  , ma  non  mai  tanta  , quanta  ne 
fanno  le  crapole  , per  cui  si  può  dire  che  gli  alimenti  diventino  a noi  veleni , 
riducendoci  a segno,  che  di  nessun  altro  nimico  dobbiamo  ornai  temer  più  , 
die  del  cibo  in  copia  : Eoque  mores  venere , ut  homo  maxime  cibo  pereat  ( Plin. 
lib.  26 , c.  8 ).  Però  l’ arte  sicura  di  prorogare  la  vita  è I’  astinenza  , dice  il  Si- 
gnore : Qui  abslinens  est , adiiciet  vilam.  Ed  in  fatti  si  vede  che  nelle  religiose 
famiglie  , tra  le  quali  più  si  pratica  la  sobrietà  , la  sofferenza  e il  digiuno  , la 
vita  è più  lunga  , e la  vecchiaia  menasi  più  felice  : avvenendo  che  quelle  au- 
sterità di  cui  tanto  temono  i delicati , servano  al  viver  nostro  { come  le  angu- 
stie della  trafila  all'argento)  per  allungarlo. 


li. 


XIV.  Ma  veggo  che  voi  non  potete  più  contenervi  dal  contradire  a’  miei 
detti , opponendo  che  se  il  digiuno  ha  fatti  altre  volte  questi  si  gran  miracoli , 
convien  dire  che  abbia  al  fin  perduta  la  forza  , mentre  a’  di  nostri  tutti  questi 
miracoli  son  cessali.  Si  digiuna  pur  le  vigilie,  si  digiuna  pure  le  quattro  tem- 
pora , si  digiuna  pur  la  quaresima  , che  è si  lunga  ; e non  si  pruova  perciò  che 
un  digiunare,  nè  pur  tanto  replicato,  abbia  virtù  nè  di  restituirci  l’ immorta- 
lità già  perduta  , nè  di  soggettarci  la  ribellione  dell’  appetito  , nè  di  riporci 
nell’antico  possesso  dell’amicizia  divina.  Appunto  io  qui  vi  aspettava  per  po- 
tervi una  volta  sgannare  a modo.  Il  digiuno  che  opera  tante  maraviglie  , non 
è qualunque  genere  di  digiuno,  ma  è un  digiuno  speciale,  un  digiuno  scelto: 
Numquid  tale  est  ieiunium  , quod  elegi  ( Is.  58,  5 ) ? Il  comandamento  che  ci 
fa  Dio  di  digiunare  , ci  viene  intimato  dal  suo  Profeta  con  questi  termini  e- 
sprcssi,  di  santificare  il  digiuno:  Sanclificale  ieiunium.  Ed  in  che  consiste  que- 
sta santificazione , che  è corno  l’ anima  deli’  astinenza  richiesta , ed  a cui  serve 
il  digiuno  come  di  corpo  ? Consiste , secondo  san  Tomaso  ( 2.  2 , q.  81 , a.  8), 
in  tre  cose  costitutive  di  qualsisia  santità  : in  esser  mondo  dal  male , in  esser 
fermo  nel  bene,  e in  essere  deputato  ad  onor  divino  : che  è ciò  che  forma  la 
pratica  destinata  al  secondo  punto. 

XV.  Dunque  il  digiuno  per  esser  santo,  debbe  essere  primieramente  mon- 
do dal  male,  cioè  a dire  , debbe  essere  fatto  in  istato  di  grazia.  L’incenso,  se 
venga  imbrattato  di  fango,  non  rende  più  odore,  ma  rende  puzzo.  Come  però 
ha  da  essere  aggradevole  nel  cospetto  divino  quel  sacriGzio  che  fanno  alcuni 
digiunando  , mentre  il  peccato  e gli  va  innanzi  , e lo  accompagna  nell’  atto  , 
e dipoi  lo  segue  1 E non  è forse  vero  che  al  digiunare  di  molti  vada  sempre 
innanzi  il  peccato  ? Mirate  come  si  apparecchia  la  maggior  parte  della  gente 
al  digiuno  quaresimale  1 Si  apparecchia  con  un  carnovale  sì  scandaloso  , che 
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per  farne  debita  penitenza  non  basta  tutto  il  rimanente  della  lor  vita.  San  Ba- 
silio non  poteva,  al  pensarvi,  darsene  pace.  Non  est  per  temulenliam  aditus  ad 
icianium , diceva  egli  ( hom.  1 de  ieiun.  ),  quemadmodum  nec  ad  iusiitiam  iter 
est  per  fraudationem.  Ebrietà s ad  lasemam  induci t,  od  ieiunium  frugalità »,  Gli 
stravizzi  non  sono  una  preparazione  al  digiuno  ed  alla  penitenza  , ma  alla  la- 
scivia e all' impietà.  Questo  (dice  altrove  il  Santo)  [hom.  2 de  ieiun.]  è il 
medesimo  che  se  prima  di  menare  la  sposa  in  casa  voi  riempiste  le  stanze  di 
concubine,  e voleste  con  un  servizio  sì  infame  prepararle  l’alloggio  e l’acco- 
glimento. Ecco  però  , dilettissimi,  la  cagione  per  cui  non  si  sentano  le  utilità 
del  digiuno  ; perchè  siccome  il  disordinare  grandemente  il  giorno  avanti  alla 
medicina , le  impedisce  la  virtù  di  operare  come  dovrebbe  a restituirci  la  sa- 
nità ; cosi  pure  il  moltiplicare  innanzi  la  quaresima  tante  colpe  ci  toglie  le  u- 
tilità  del  digiuno  da  Dio  prescritto  a nostra  salute  c linus  aedi  ficaia  , et  unus 
destruens  ; quid  prodeit  illis,  nili  labor  ( Eccli.  34,  28  ) ? 

XVI.  Massimamente  che  il  peccato  non  solo  precede  la  nostra  astinenza, 
come  ora  ho  detto,  ma  poi  di  più  l’accompagna.  Comunemente  costoro  con  le 
medesime  colpe  del  carnovale  cominciano  la  quaresima,  e con  le  medesime  la 
finiscono,  aspettando  la  Pasqua  a riporsi  in  grazia  di  Dio  con  quella  confessio- 
ne la  quale  doveva  premettersi  a -tutto  il  resto.  Questo  è I’  empire  un  sacco  che 
non  ha  fondo  : Qui  mercede s congregavit,  misi!  eas  in  tacculum  pertusum{Xgg. 
1,6).  Alla  fine  non  vi  si  ritroverà  nulla  dentro.  E pure  alcuni  di  un  tal  digiu- 
no si  tengono  tanto  ricchi,  che  pensan  di  potersi  con  esso  un  di  comperar  tutto 
il  paradiso.  Ancor  io,  dicono  , ho  le  mie  divozioni , nè  sono  sì  mal  Cristiano , 
come  altri  si  aiuta  a farmi.  Digiuno  il  sabato  ; mi  astengo  il  mercoledì  dal  man- 
giar la  carne  ; ho  in  riguardo  tutte  le  vigilie  della  Madonna , quantunque  non 
comandate.  Ottimamente:  ma  voi  frattanto  alla  vostra  carne  medesima  conce- 
dete ciò  che  Dio  vietate  d’ ogni  tempo.  Lasciate  di  mangiar  carne,  e non  lascia- 
te pur  un  diletto  carnale.  Se  si  avesse  da  guardare  ad  un  segno  solo , non  v’  è 
infermo  cui  non  si  avesse  a pronosticare  la  sanità,  essendo  caso  rarissimo  che 
fra  molti  sintomi  rei  non  veggasi  qualche  indizio  più  tosto  buono.  Ma  stolto 
quel  medico  il  quale  dà  sentenza  del  male,  mirando  solo  al  buono,  e niente  a 
i cattivi  ; e più  stolto  quel  peccatore,  il  quale  mirando  a quel  poco  di  bene  ma- 
teriale che  egli  fa  digiunando,  e non  mirando  a tante  colpe  che  congiunge  al 
digiuno,  non  dubita  di  tener  però  quasi  certa  la  sua  salute.  Incattum  per  ab- 
stinentiam  corput  alteritur,  dice  san  Gregorio  (Pastor.  p.l,  c.  20),  si  inordina- 
tis  molibus  dimissa  mens  vitiis  dissipatur.  Se  questi  poi  chiederanno  nel  divin 
tribunale,  per  qual  cagione  non  abbia  Dio  tenuto  un  minimo  conto  del  loro  di- 
giuno: Quare  ieiunavimus,  et  non  aspexitli  ? sarà  in  pronto  la  risposta  medesi- 
ma che  fu  data  a più  altri  simili  ad  essi  per  Isaia  ( 58,  3 ) : In  die  ieiunii  cestri 
invenilur  volunlas  vostra.  In  mezzo  al  vostro  digiuno  si  scorge  un  tossico  che 
lo  infetta,  ed  è la  volontà  vostra  peccaminosa , pertinace  e ribelle  alla  volontà 
deli’  Altissimo.  Un  digiuno  somigliante  a questo  non  merita  nè  anche  il  nome 
di  digiuno.  Un  embrione  di  uomo  non  può  dirsi  uomo  : Non  dicitur  homo , qui 
in  utero  exislens,  non  habet  complelas  partes  hominis  (de  verb.  signif.  ).  E come 
dunque  potrà  chiamarsi  digiuno  un  embrione  di  digiuno  , anzi  un  mostro  che 
non  ha  nè  pure  tutta  1’  apparenza  estrinseca  del  digiuno  da  Dio  voluto  ? 

XVII.  E pure  il  male  non  è solamente  quello  che  va  innanzi  al  digiuno , 
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o che  lo  accompagna  : v’è  quello  che  gli  vien  dietro.  Perchè , finito  il  digiuno  , 
si  torna  a disordinare  anche  più  di  prima  in  qualunque  genere,  quasi  che  sia 
laudevole  quella  vacuità  che  servi  solo  ad  apparecchiare  lo  stomaco  a un  pa- 
sto enorme-  Non  (audalur  in  ilio  ieiunium,  qui  ad  luxuriotam  coenam  servai  tea- 
treni  suiti»,  dice  sauto  Agostino  (inPs.  43)  : hoc  enim  est  mutare  voluptatem  car- 
nalem,  non  amputare.  I Turchi  digiunano  trenta  giorni  per  anno , guardandosi 
di  prender  cibo  dall’alba  sino  alla  sera.  Ma  che  ? su  I’  apparir  delle  stelle  si 
fanno  tanto  piu  lecito  empirsi  al  colmo,  e trattenersi  a mensa  tutta  la  notte  in 
lieta  conversazione  [Gabr.  Sionit.  in  Arab.  c.  25).  Se  tale  parimente  ha  da  es- 
sere il  digiun  nostro , tornerà  couto  alla  medesima  carne  che  sia  guardato  , 
mentr’  ella,  in  cambio  di  rimaner  macerata  da  tal  digiuno , verrà  più  tosto  ri- 
fatta con  larga  usura. 

XVIII.  Sanciificate  ieiunium.  Adunque  in  primo  luogo  si  hanno  a monda- 
re i digiuni  nostri  dal  male,  affinchè  sieno  sauti , e dipoi  si  hanno  a conferma- 
re nel  bene.  Un  gran  contrassegno  di  essere  rassodato  nella  virtù  è I’  operare 
bene  con  alacrità  e con  allegrezza.  Che  conto  però  si  ha  da  fare  del  digiuno 
di  alcuni  che  sempre  temono  ( come  può  cavarsi  da  quello  che  or  si  dicea  ) di 
patire  nell’ osservarlo?  Domani  si  digiuna;  conviene  oggi  dunque  riempirsi 
per  aver  forze  : ieri  si  digiunò  ; conviene  oggi  dunque  ristorar  le  forze  perdu- 
te. Pare  che  aspettino  propriamente  un  assedio  contra  il  loro  ventre  ( per  un 
giorno  solo  che  appressisi  di  astinenza)  ; tanto,  ripiglia  san  Giovanni  Crisosto- 
mo (hom.  15  ad  pop.  Ant.  ),  sono  solleciti  ad  introdur  dentro  copia  di  vittua- 
glia  : e dapoichè  il  digiuno  si  terminò  , par  che  sia  sciolto  l’assedio,  tanto 
corrono  presto  alle  merende,  alle  crapule  ed  a’  conviti.  Nel  tempo  poi  del  di- 
giuno non  rifìnano  quasi  mai  di  lagnarsene  in  ogni  ragionamento.  Si  dolgono 
che  la  quaresima  sia  sì  lunga,  ne  contano  i giorni,  e par  loro  che  mai  non  ab- 
bia a venirne  I'  ultimo.  Questo  è digiunare  da  orso  , non  da  Cristiano.  Dice 
Aristotile  ( lib.  8 Anira.  c.  17)  che  l’ orso  al  principio  del  verno  , per  quattro 
decine  intere  di  giorni , non  mangia  nulla.  Ma  che  ? Sempre  in  quel  tempo  si 
asconde  a guisa  di  malinconico , e si  lamenta.  Come  hanno  però  da  piacere  a 
Dio  questi  digiuni  offertigli  fuor  di  voglia  ? Non  furono  mai  gradite  ne'  sacri- 
fteii  le  vittime  strascinate.  Tu  auleta,  cum  ieiunas,  unge  caput  luum,  et  faciem 
tuam  lava,  dice  il  Signore  (Matlh.6, 17).  Quando  ti  convien  digiunare,  mostrati 
nel  sembiante  grato  e giocondo,  affinchè  tutti  si  accorgano  che  tu  non  digiuni 
a forza,  ma  di  buon  grado.  E questa  allegrezza  farà,  quando  sia  di  cuore,  che 
non  vadasi  in  traccia  delle  opinioni  più  larghe  per  dilatare  i confini  alla  asti- 
nenza richiesta,  se  non  anche  per  trapassarli.  Un  buon  Religioso,  viaggiando 
su  la  galea  di  don  Giovanni  d’  Austria , nel  mirare  la  Colezione  sì  lauta  che  si 
facea  da  que’  cavalieri  in  una  sera  di  digiuno,  non  potè  contenersi  dal  dire  loro 
con  bellissimo  garbo  : Signori,  questo  non  è nè  cenare , nè  digiunare  ( Boter. 
lib.  2 dici,  memor.).  Ed  appunto  questo  è il  digiuno  di  molti  : non  è nè  digiu- 
no, nè  pasto  ; perchè  prendono  il  digiunare  per  un  peso  orrendo  , e cercano 
ogni  via  di  renderlo  più  leggiero,  non  considerando  che  se  egli  è peso,  non  è 
peso  di  piombo,  ma  peso  d’oro,  che  quanto  è più  loro  greve,  più  gli  arricchi- 
sce. Quest’  allegrezza  medesima  non  ci  permetterà  sì  agevolmente  il  cercare 
esenzioni  dalla  quaresima  sotto  colore  di  non  aver  forze  a tanto.  Cosa  di  ma- 
raviglia! Se  il  medico  comanda  una  rigorosissima  dieta,  viene  obbedito  ; e poi 
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non  viene  obbedita  la  Chiesa  universale,  se  ci  comanda  un’astinenza,  che  è 
tanto  più  tollerabile  1 Mirate  che  la  gola,  dicono  i Santi,  la  fa  da  volpe,  la  qua- 
le, alhn  di  predare  più  bellamente,  si  finge  morta.  Vi  dà  ad  intendere  cose 
grandi,  quantunque  non  sieno  vere,  e finge  nel  precetto  ancor  essa  la  sua  fa- 
tica. Non  facevano  già  cosi  i Cristiani  ne’  primi  secoli.  L’anno  515  ( Baron.)  * 
essendo  per  I’  oriente  una  generai  carestia,  l’ imperador  Giustiniano  volle  che 
in  Costantinopoli,  mentre  durava  la  quaresima  , si  vendesse  ancora  fa  carne  , 
per  supplire  con  questa  alia  mancanza  degli  altri  viveri,  che  era  estrema  , fra 
tanta  gente.  E pure  fra  tanta  gente  non  si  trovò  chi  volesse  rompere  il  digiu- 
no quaresimale  con  quella  specie  di  cibi  disdetti  in  esso;  eleggendo  più  tosto, 
come  riferisce  Niceforo  (lib.  17,  Hist.  eccl.  c.  32),  di  morire  (se  tanto  fosse  ac- 
caduto) di  pura  fame,  che  di  alterare  una  legge  si  sacrosanta , tramandata  da' 
loro  maggiori,  di  apparecchiarsi  con  quella  solenne  astinenza  alla  sublimità  de’ 
gaudii  Pasquali.  Al  presente  i Fedeli  sono  di  una  tempra  troppo  diversa.  For- 
titudo  eorum  dissimili s,  dice  Geremia  (23, 10).  La  loro  fortezza  è dissomiglian- 
te ; e non  solo  è dissomigliante  dalla  fortezza  degli  antichi,  ma  è dissomiglian- 
te dalla  fortezza  medesima  loro  propria.  Se  il  carnovale  si  ha  da  stare  in  ve- 
glia le  notti  intere  per  giucare,  per  ballare,  per  bagordare  , per  far  le  mattac- 
cinate, si  può:  non  mancano  forze.  Ma  la  quaresima  non  si  può  nè  anche  sta- 
re alla  messa  con  due  ginocchia  piegate  , o sentire  la  predica  senza  sonno  : 
pensate  dunque  se  si  può  digiunare  : non  v’  è più  lena.  Il  leone  ha  forza  per 
assaltar  l’elefante,  e poi  si  mette  in  fuga  a vista  di  un  gallo:  Foriiludo  forum 
ditsimilis.  Che  se  veramente  non  si  può  digiunare,  conviene  , dilettissimi , af- 
fliggersi di  questo  medesimo  non  potere  , e metterlo  a disavanzo  ; non  convie- 
ne metterlo  a conto  di  privilegio.  Così  facea  san  Gregorio  , il  quale  su  ’l  tro» 
fio  stesso  del  Vaticano  arrivava  a piangere  , perchè  per  le  sue  tanto  iterate  e 
implacabili  infermità  non  potea  digiunare  al  pari  degli  altri  ( in  vit.  c.  7 , Io. 
Diac.). 

XIX.  Sanclificalt  itiunium.  Finalmente,  perchè  il  digiuno  sia  santo,  con- 
viene in  terzo  luogo  che  egli  sia  deputalo  adonor  divino.  Sanctificate  itiunium, 
dice  san  Bernardo  (ser.  4 de  Quadr.) , ut  pura  inltnlio  el  devota  oratio  divina « 
illud  offerat  Molestati.  Alcuni  digiunano  per  usanza,  o perchè  mirano  digiunar 
gli  altri  di  casa:  come  fanno  i cammelli  (Bercor.  in  reduci,  lib.  10,  c.  17),  tra’ 
quali,  se  uno  si  ammala  e non  mangia  , si  stenta  a fare  che  gli  altri  con  cui 
vive  s’ inducano  a prender  cibo.  Troppo  più  alta  conviene  che  sia  la  mira  de’ 
Cristiani  in  qualunque  loro  digiuno  , nobilitandolo  con  alcun  fine  spirituale  , 
massimamente  di  quelli  per  cui  il  digiuno  fu  istituito,  che  secondo  gl’  insegna- 
menti  di  san  Tomaso  ( 2.  2,  q.  147 , a.  1 ) si  riducono  a tre:  o a reprimere  la 
concupiscenza  ribelle  : Ad  concupiscentias  earnis  reprimenda s ; o a soddisfare  la 
giustizia  divina  : Ad  taXitfaciendum  prò  peccatis  ; o a disporre  la  mente  ad  in- 
tender meglio  ogni  mistero  celeste  : Ut  mene  liberiut  elevetur  ad  sublimia  con- 
templando, come  si  scorse  in  Daniello,  che  dopo  tre  settimane  di  digiuno  ri- 
cevè da  Dio  tanto  belle  rivelazioni.  Chi  in  digiunare  volgerà  alcuno  di  questi 
santi  pensieri  per  la  sua  mente  , santificherà  il  suo  digiuno  , e renderà  per 
esso  il  suo  corpo  un’  ostia  viva , santa  e aggradevole  al  propio  Dio:  Hostiam 
tivenlem,  tanctam,  Deo  placenlem  (ad  Rom.  12, 1).  Viva,  in  riguardo  all’essere 
già  lo  spirito  libero  dal  peccato  ed  animato  dalla  grazia;  santa,  in  riguardo  alta 
Sk<,  .seri  - Crxtl.  Instr.  P.  ///,  32 
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stabilità  nel  bene , e all'  accompagnamento  delle  virtù  che  vanno  annesse  a 
quel  poco  di  patimento  ; aggradevole  a)  Signore,  in  riguardo  all’  intenzion  retta 
di  soddisfare  a lui  per  li  debiti  già  contratti,  e di  non  ritornare  a contrarne  de- 
gli altri  nuovi  : Hotliam  t ivcntem,  tanclam,  Deo  placentem.  Di  questa  qualità  di 
digiuno  prendetene  in  buona  dose , e non  dubitate  di  non  averne  a sperimen- 
tare gli  effetti  che  io  vi  promisi , di  riconciliazione  con  Dio , di  dominio  degli 
appetiti , e d’ immortalità  più  vantaggiosa  di  quella  che  si  perdette.  Il  Signore 
ci  conceda  di  santificare  in  tal  forma  qualunque  di  quei  digiuni  che  noi  faremo 
da  ora  innanzi , per  riceverne  in  premio  quella  rifezione  beata  che  ci  renderà 
sempre  sazii  e non  mai  ristucchi,  anzi  nè  anche  sfamati. 


RAGIONAMENTO  VIGESIMOPRIMO 

Sopra  le  Indulgenze. 

I.  Chi  può  mai  dire  quanto  sia  stimato  quell’  oro  che  ci  conducono  i fiu- 
mi 1 non  solamente  perchè  niun  altro  è di  genere  più  perfetto  : Absolutiui  au- 
rum  (Plin.  lib.  33,  c.  4)  ; ma  parimente,  perchè,  quantunque  più  ricco,  ci  costa 
meno  ; mentre  senza  dover  noi  seppellirci  quasi  vivi  nelle  miniere , senza  in- 
fievolir tra  le  zappe,  senza  incallir  tra  le  zolle,  senza  accrescere  il  pregio  ad 
un  tal  metallo  con  quei  pericoli  a cui  per  esso  esponiamo  la  nostra  vita;  solo 
con  sedere  alle  sponde  di  una  bionda  corrente,  vengono  1*  acque  poco  men  che 
ossequiose  a darcelo  in  dono.  Ora  mi  si  sveglia  un  talento  di  rassomigliare  a 
quest’  acque  cosi  munifiche  le  sante  indulgenze,  le  quali,  senza  i rigori  che  por- 
ta seco  la  soddisfazione  del  Foro  penitenziale,  ci  arricchiscono  di  quel  bene  me- 
desimo che  i Fedeli  han  cercato  e cercano  altrove  con  tanto  stento  , che  è di 
venire  prosciolti  da’  loro  debiti.  Delle  indulgenze  dunque  discorreremo  nel 
giorno  d’ oggi , e per  più  chiarezza  divideremo  il  discorso  nostro  in  due  capi. 
Il  primo  sarà  cercare  da  qual  miniera  scaturisca  quest’  oro  fino , che  le  indul- 
genze, quali  fiumane  benefiche,  ci  portano  quasi  in  grembo:  il  secondo,  qual  sia 
la  maniera  di  arricchircene  in  abbondanza. 

II.  Due  sono  gl’  impedimenti  alla  gloria  del  paradiso  : la  colpa  e la  pena: 
la  colpa,  perchè  ripugna  all’  amare  Dio,  che  è I’  esercizio  incessabile  de’  Beati  ; 
la  pena,  perchè  ripugna  al  goderlo.  Ed  a questo  effetto  vagliono  le  due  chiavi 
date  a san  Pietro,  e non  date  ad  alcuno  prima  di  lui , nè  anche  al  sommo  sa- 
cerdote Mosaico  (S.  Th.  sup.  q.  19,  a.  1):  mercè  che  il  cielo  a quei  tempi  era 
chiuso  a sbarre,  e però  non  trattavasi  ancor  di  chiavi  ; a serrarlo  non  necessa- 
rie, ad  aprirlo  non  sufficienti.  Ora  questa  pena  che  va  dietro  la  colpa , è una 
pena  doppia.  Altra  è 1’  eterna  ; e questa  vien  rimessa  dal  sacerdote  mediante 
l' assoluzione  sacramentale  in  un  con  la  colpa  : altra  è la  temporale  ; e questa 
tuttavia  riman  da  scontarsi,  almeno  in  gran  parte,  dopo  la  colpa  medesima  già 
rimessa.  E a tale  sconto  si  ordina  la  indulgenza;  la  quale  (a  volere  intendere 
ciò  che  sia)  è una  remissione  della  pena  temporale,  cui  siam  tenuti  o in  questo 
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mondo  o nell'  altro  ; e remissione  che  ci  vien  data  fuori  del  sagramcuto  ; non 
però  per  via  di  condonazione  al  tutto  gratuita  ( perchè  questa  non  si  dà  mai) , 
ma  per  via  di  sussidio  caritativo  : mentre  la  Chiesa  apre  in  tal  caso  a prò  no- 
stro il  suo  grande  erario,  con  darci  libera  facoltà  di  pigliar  ciò  che  ci  abbisogni 
a spegnere,  quando  più  quando  meno  , di  quella  somma  che  teniamo  accesa 
con  Dio  (Clem.  VI  in  Extrav.  Unig.  depoenit.  et  remiss.  ).  Posto  ciò,  convien 
ora  che  vi  mostri  in  primo  luogo  (conforme  alla  mia  promessa)  qual  sia  la  mi- 
niera da  cui  la  Chiesa  raccoglie  un  tesor  sì  grande  che  basti  ad  innumerabili; 
e questo  vi  mostrerò,  se  voi  date  mente. 


III.  Presupponete  però  che  tutte  l’ opere  buone  hanno  In  sè  due  pregi  da 
esse  non  separabili:  l’uno  è il  merito,  l'altro  è la  soddisfazione.  Il  merito  è quel- 
la disposizione  ad  esser  premiato  , che  acquista  chiunque  opera  con  virtù  ; o 
questo  è tutto  proprio  dell’  operante,  senza  che  egli  mai  possa  privarne  sè  per 
donarlo  ad  altri:  L’nufqui eque  prò priam  mercedem  occipiti  secundum  tuumla- 
borem,  dice  I’  Apostolo  (I  ad  Cor.  3,  8).  L’altro  è la  soddisfazione  , in  vigor  di 
cui  si  scontano  ad  uno  ad  uno  quei  debiti  che  si  contrassero  sì  agevolmente 
peccando.  E questa  può  applicarsi  anche  ad  altri,  come  si  vede  che  sta  in  balia 
di  ogni  ricco  pagare  i debiti  fatti  da  un  poverello:  Veslra  abundanlia  illorum 
inopiam  sup  pieni  (II  ad  Cor.  8, 14).  Ed  ecco  inteso  qui  subito  di  che  sia  formato 
quel  tesoro  sì  ampio  , donde  la  santa  Chiesa  cava  incessantemente  tante  in- 
dulgenze. Egli  è formato  di  tutto  quel  cumulo  di  opere  sodisfattorie  lasciateci 
da  i Santi,  dalla  Vergine,  da  Gesù  (S.  Th.  3 p. , suppl.  q.  25,  a.  1 in  c.}. 

IV.  Imperocché  quanti  Santi  vi  sono  che  hanno  pagata  la  divina  giustizia 
abbondantemente  o con  pene  volontarie  da  loro  imprese,  o con  malattie , con 
martini  e con  carnificine  molto  più  gravi  che  non  era  il  debito  da  loro  incorso 
peccando  ? San  Giovanni  Battista  fu  santificato  nell’  utero  della  madre  con  tal 
pienezza  di  grazia,  che  potè  dirsi  grande  davanti  a Dio,  davanti  a cui  qualunque 
monte  sparisce  più  di  un  granellino  di  sabbia  davanti  all’ Alpi  : Magnus  corata 
Domino.  E nondimeno  una  vita  incominciata  da  lui  con  tanta  santità  proseguì 
egli  nel  deserto  fra  asprissime  penitenze,  fra  assidue  predicazioni , e terminò 
tra  gli  squallori  di  un  carcere  tenebroso,  fino  a lasciare  ivi  la  testa  appiè  di  un 
carnefice,  che  la  dovea  dare  in  dono  a una  meretrice.  E dietro  il  gran  Precur- 
sore pigliate  ad  annoverare  un  immenso  stuolo  di  anacoreti  innocenti , di  ver- 
gini, di  vescovi,  e soprattutto  di  martiri  senza  fine,  i quali  ad  una  vita  purissi- 
ma che  menavano,  unirono  una  voglia  ardentissima  di  patire,  e se  la  sfogarono 
fino  al  venire  dati  alle  fiero  per  Cristo , trinciati , tanagliati , arrostiti , sepolti 
ignudi  ora  nelle  peci,  ora  ne’  piombi  bollenti.  Che  però  chi  non  vede  quanto 
maggiore  sia  il  capitale  della  soddisfazione  sborsata  a Dio  da  questi  suoi  buoni 
servi,  di  quel  che  fossero  i debiti  che  potevano  avere  con  lui  contratti?  Piaces- 
se al  Cielo  (dicea  Giobbe  esclamando  dal  letamaio)  [6,2et31],  piacesse  al  Cielo 
che  venissero  a porsi  in  una  bilancia,  da  un  lato  i falli  co’  quali  ho  provocata 
l’ ira  di  Dio,  e dall’  altro  i flagelli  che  da  lui  tollero  : si  vedrebbe  quanto  preval- 
gano questi  a quelli  : lìtinam  appenderentur  peccala  mea,  quibut  iram  mentii 
et  calamitai,  quam  palior,  in  fiaterai  quasi  arena  marie  haec  gravior  apparerei. 
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£ ciò  che  diceva  Giobbe  per  lume  da  Dio  donatogli , fate  ragione  che  stagi  ve- 
rificato in  moltissimi  uomini  come  lui,  quanto  più  santi,  tanto  più  tribolati.  Or 
tutto  questo  capitai  di  soddisfazione  che  sopravanza  in  ciascun  di  loro,  non  en- 
tra in  paradiso  , dov’  ella  sarebbe  inutile  , mentre  là  nè  meno  entrano  debiti 
da  pagarsi  : rimane  tutto  alla  Chiesa  come  ad  erede,  dirò  cosi,  ab  intestalo,  di 
questi  suoi  figliuoli  sì  facoltosi. 

V.  Che  direm  poi  della  santissima  Vergine , la  quale  e tollerò  più  di  tutti 
gli  altri  Santi,  e non  rimase  mai  debitrice  alla  divina  giustizia  per  verun’  om- 
bra di  colpa?  Patì  tanto  la  Vergine,  che  ella  a ragione  èchiamata  da’ sacri  Dot- 
tori Sole  de’  martiri,  perchè  di  tanto  prevalse  agli  altri  martiri  tutti  con  le  sue 
pene,  di  quanto  il  sole  alle  stelle  co’  suoi  splendori.  Appiè  della  croce  fu  ella 
dalla  compassione  verso  il  Figliuolo  tormentata  a misura  di  quell'  amore  che 
gli  portava  ; onde  come  la  sua  carità  verso  Cristo  fu  senza  pari , così  pur  senza 
pari  fu  il  suo  dolore  ; tanto  che  attonito  il  profeta  Geremia , nel  cercar  qualche 
immagine  a figurarlo,  conctuse  finalmente  che  egli  era  simile  al  mare,  dove  , 
quantunque  vi  sia  veramente  fondo,  non  si  ritruova  : Cui  animilabo  te  , Filia 
lerusalem  ? Cui  exacquabo  le  ? Magna  est  velut  mare  contrilio  tua  ( Thr.  2, 13).  E 
finalmente  se  la  passione  della  santissima  Madre  non  è diversa  dal  mare  , ar- 
gomentate qual  mare  sia  la  passione  del  suo  Figliuolo  succeduta  a una  vifo  fa- 
ticosissima! Ella  è più  tosto  un  oceano  dove  han  fatto  capo  tutti  i fiumi,  tutte 
le  fonti,  tutti  i pelaghi  delle  pene,  senza  che  mai  se  ne  possa  scandagliare  la 
altezza  con  altro  braccio,  che  con  quel  braccio  il  quale  misura  i cieli,  cioè  coi 
braccio  di  un  Dio  (Is.  40,  12).  E questa  passione  sì  smisurata , benché  venisse 
impiegata  in  soddisfazione  della  divina  giustizia  per  li  peccati  del  mondo  , con- 
forme a quello:  Quae  non  rapai  lune  exsolvebam  (Ps.  08,  5);  contultociò  di 
quanto  credete  voi  che  ella  sopravanzi  il  debito  nostro  , mentre  una  gocciola 
sola  di  quel  divinissimo  sangue  bastava  ad  estinguerlo  tutto  con  infinita  soprab- 
bondanza ? 

VI.  Ecco  dunque  il  gran  capitale  per  cui  si  forma  il  tesoro  di  santa  Chiesa; 
tesoro  che  più  giustamente  può  dirsi  una  miniera  inesausta  : Thesaurut  line 
defeclione  (Eccli.  30,  23);  da  che  non  è mai  possibile  che  egli  manchi , anzi 
nè  pur  che  egli  scemi,  per  ciò  che  Cristo  viene  ivi  a porvi  di  proprio  : Ponem 
in  thesauris  abyssos  (Ps.  32,  7).  E da  questa  gran  miniera  si  cava  qnella  ric- 
chezza delle  sacre  indulgenze,  di  cui  vi  parlo  ; participando  noi  per  esse  am- 
piamente di  quelle  rendite  che  ci  han  lasciate  morendo  e Cristo  nostro  padre, 
e Maria  nostra  madre,  e i Santi  tutti  nostri  fratelli  maggiori  (Clem.  VI  in 
Extrav.  Dnig.  de  poenit.  et  remiss.).  Al»  laboraverunt , et  voi  in  labore t eorum 
introitile  (Io.  4,  38),  può  qui  dire  il  Signoro  a noi  miserabili  : Altri  seminarono, 
c voi  mietete  ; altri  si  affaticarono,  e voi  godete  delle  loro  ricolte  , sedendo  al- 
1’  ombra.  Seminò  Gesù  Cristo  con  tanto  eccesso,  che  la  messe,  benché  vastis- 
sima , non  può  mai  pareggiarsi  con  la  sementa  , nè  in  quanto  la  sementa  era 
merito,  nè  in  quanto  la  sementa  era  prezzo.  Seminarono  i Santi  a mano  più 
stretta,  non  può  negarsi.  Tuttavia  seminarono  più  ampiamente  di  quello  che 
portava  il  loro  bisogno  ; onde  ogn’uno  di  noi  senza  alcuno  stento  entra  a go- 
dere il  frutto  di  queste  loro  fatiche,  verificandosi  di  ognun  di  noi , per  eccesso 
di  liberalità  dimostrataci  dal  Signore , quello  che  il  servo  pigro  rinfacciava  a 
lui  per  eccesso  di  austerità  : Meli»  guai  non  seminasti  (Lue.  19, 21  ).  E questo 
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è quell’  unguento  prezioso  che  dal  capo  discende  al  collo,  dal  collo  alle  mem- 
bra , e dalle  membra  fiuo  all’  ultimo  lembo  della  veste  di  Aronne  : In  oram 
tesiime  tilt  eius  (Ps.  132,  2);  perchè  questo  gran  prezzo  assegnato  per  soddisfare 
alla  divina  giustizia  dal  capo,  che  è Cristo,  discende  su  ’l  collo,  che  è la  santis- 
sima Vergine,  c dal  collo  discende  di  mano  in  mano  su  1’  altre  membra  misti- 
che della  Chiesa,  fino  a rendere  odorose  anche  1’  ultime  fimbrie  di  cui  si  adorna. 

VU.  E questa  bella  invenzione  di  sollevarci  è nata  tutta  da  quella  gran 
compassione  che  il  Signore  ha  portata  all’ anime  nostre,  sovvenendo  da  una 
parte  alla  nostra  infermità  fino  a segno  di  non  volere  chei  rimedii  di  essa  si 
ristrignessero  dentro  i limiti  puri  de' sagramenti , ma  gli  eccedessero;  e facen- 
do dall’  altra  che  non  però  la  giustizia  riceva  torto  da  tal  liberalità.  Vuole  la  leg- 
ge umana  che  la  pena  dovuta  a’  delitti  de’  minori  si  mitighi  in  riguardo  all’  età 
non  ancora  ferma  : In  deliclit  minorum  poena  aetatis  miseratione  mitigatili'  ( L. 
fere,  ff.  de  reg.iur.).  Ma  la  legge  divina,  che  per  l'infinita  sua  rettitudine  non 
ammette  mitigazioni,  ha  pur  ritrovalo  questo  bel  modo  di  adoperare  ad  un  tem- 
po e la  piacevolezza,  e’1  rigore  (S.  Th.  suppl.  q.  13,  a.  1)  : il  rigore , pagandosi 
a sufficienza  ; la  piacevolezza  , non  si  pagando  a spese  nostre , ma  a spese  di 
< quei  mallevadori  ricchissimi  che  ci  han  fatta  la  sicurtà.  Qui  indulyenlias  susci- 
pii,  non  absohilur,  simpliciter  loquendo,  a debito  poenae,  dice  san  Tomaso  (suppl. 
q.  25,  a.  2 in  c.),  sed  dalur  itti,  unde  debilitai  solcai.  Anzi  non  ci  ha  la  legge  di- 
vina trattati  in  questo  fatto  sol  da  minori  ; ci  ha  trattati  quasi  da  bambini  di 
latte,  a cui  non  si  dà  mai,  se  si  ammalino  , una  medicina  spiacente  , ma  si  dà 
per  essi  alla  balia,  la  quale  senza  loro  travaglio  trasfonde  ad  essi  nelle  vene  il 
rimedio  mescolato  Con  l’ alimento  : Pro  culpa  unius,  alius  sponte  poenam  susli- 
nuil  (Ib.  a.  1 ad  2). 

Vili.  Gli  antichi  Cristiani,  perchè  erano  figliuoli  molto  robusti,  non  erano 
trattati  si  gentilmente.  Pagavano  quasi  tutti  da  sè  con  severissime  pene  le  loro 
colpe,  fino  a durare  anni  e anni  in  una  medesima  penitenza  per  {scontare  un 
sol  peccato  mortale,  anzi  meno  ancora.  Eusebio  (Theodor,  in  Hist.  PP.  sect. 
4 ),  santissimo  monaco,  avendo,  nell’udire  il  Vangelo  che  a lui  leggevasi , di- 
stratta l’attenzione  da)  libro  per  rimirare  alcuni  lavoratori  che  faticavano  alle 
falde  estreme  del  monte , notate  a che  da  sè  stesso  si  condannò  per  si  lieve 
colpa  , colpa  che  sfuggirebbe  da  gli  occhi  nostri  come  insensibile  1 Si  legò  al 
collo  una  gran  catena  di  ferro,  la  quale  a forza  tenendogli  il  capo  chino,  non 
gli  permettesse  mai  più  di  mirare  il  cielo  ; e tutto  ciò  per  quarauta  anni  con- 
tinui che  di  poi  visse.  Tali  erano  le  vendette  che  di  sè  prendevano  » Cristiani 
in  quei  primi  secoli,  e tali  a proporzione  erau  quelle  che  da  loro  pure  esigevano 
i sacerdoti.  Ecco  la  penitenza  che  impose  il  pontefice  Stefano  quinto,  scrivendo 
quasi  novecento  anni  sono  (C.  admonere  te  33,  q.  2),  non  mica  ad  un  gentiluo- 
mo ordinario,  ma  ad  un  signore  di  grande  stato,  per  nomeAstolfo.il  quale,  per 
impeto  di  gelosia  furibonda,  avea  trucidata  la  moglie  sua  qual  adultera,  quando 
veramente  non  era  (ann.  816).  Gli  pose  in  elezione  una  di  queste  due  cose  : 
o di  farsi  monaco , rivendo  il  resto  de’  suoi  di  sotto  veste  e sotto  ubbidienza 
claustrale;  o rimanendosi  al  secolo,  di  praticare  tutte  queste  austerità  che  udi- 
rete. Rimaner  vedovo  tutta  la  vita  sua  ; non  mangiare  più  carne,  toltone  il  di 
di  Pasqua  e il  di  di  Natale;  non  bere  più  vino  ; non  andare  più  a liete  conver- 
sazioni, non  a bagni,  non  a banchetti,  non  a teatri;  non  cingerarmi  ; inchie- 
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sa  porsi  sempre  all'infimo  Iato  presso  la  soglia;  raccomandarsi  alle  orazioni 
di  quegli  che  quivi  entravano;  stimarsi  indegno  di  comunicarsi  mai  più  in  tutta 
la  vita  sua,  ma  con  permissione  di  potersi  comunicare  per  viatico  in  morte  , 
quando  con  la  pratica  di  tali  austerità  se  ne  fosse  renduto  più  meritevole.  E 
per  ultimo  aggiunse  il  santo  Pontefice  nel  suo  breve  queste  precise  parole:  Noi 
vi  potremmo  imporre  altre  penitenze  più  dure;  ma  se  voi  adempirete  fedelmente 
ciò  che  vi  abbiamo  ordinato  con  più  di  condiscendenza  che  di  rigore,  noi  spe- 
riamo  che  Dio  vi  perdonerà  ; là  dove  non  adempiendolo  , siate  certo  che  ri- 
marrete dentro  i medesimi  lacci  di  Satanasso  , ove  siete  avvinto  ; e che  con  la 
vostra  negligenza  cagionerete  a voi  stesso  la  dannazione.  Cosi  allora  pagavasi 
un  omicidio,  che  ora  il  mondo  stimerebbe  un'  impresa,  qual  è ammazzare  una 
donna  a cagion  d’  onore.  Nè  vi  date  già  a credere  che  un  tal  papa  fosse  per 
sorte  uno  stravagante  da  non  sapere  per  indiscretezza  distinguere  tra  pena  o 
pena,  tra  persona  e persona,  tra  grado  e grado.  Visse  a suo  tempo  in  tanta  ri- 
putazione, che  fu  chiamato  (come  riferisce  il  Baronio)  da  Roma  in  Francia  , 
affine  di  quietare  le  turbolenze  ivi  suscitate  ; e quivi  fu  trattato  con  onor  som- 
mo, fino  al  vedersi  tre  volte  prosteso  a’  piedi  con  tutta  la  persona  Luigi  il  Buo- 
no, imperadore  insieme  e re  di  quel  regno. 

IX.  Che  se  per  delitti  privati  si  riportavano  allora  si  gravi  multe,  consi- 
derate che  si  facesse  per  pubblici.  Non  solamente  si  scontavano  questi  con 
pubblica  penitenza , ma  talvolta  par  con  solenne  ; dachè  ogni  solenne  peni- 
tenza era  pubblica , ma  non  vicendevolmente  ogni  pubblica  era  solenne.  La 
solenne  eseguivasi  in  questa  guisa  (C.  in  capite  Quadragetimae , d.  50).  Il  dì 
delle  ceneri  si  presentava  il  peccatore  alla  porta  della  cattedrale  , dov’  era  il 
vescovo  circondato  da’  preti;  e vi  si  presentava  in  abito  di  sacco  , a piè  nudi, 
con  la  chioma  recisa,  col  capo  basso;  e mentre  passava  dentro  qual  reo  con- 
fuso, il  vescovo  andava  col  suo  clero  dicendo  i salmi  penitenziali  fino  all'alta- 
re, ove  terminavali.  Quivi  rivolto  il  vescovo  al  penitente,  lo  aspergeva  con 
V acqua  santa,  indi  messegli  in  testa  le  sacre  ceneri , gli  aggiugneva  con  voce 
flebile,  che  come  per  il  peccato  era  stato  Adamo  scacciato  dal  paradiso  terre- 
stre, cosi  farebbesi  allora  con  esso  lui.  Poi  volto  ai  cherici,  ordinava  che  tutti 
spignessero  via  quel  misero  fuor  di  chiesa  ; e frattanto  il  clero , lasciato  il  ve- 
scovo, lo  accompagnava  a coro  mesto,  intonando  quelle  parole:  In  sudore  vul- 
tus  lui  veteeris  pane  tuo;  che  era  un  dinunziargli  che  senza  di  molti  stenti  non 
avrebbe  più  conseguita  la  Comunione.  Indi  il  giovedì  santo  era  ogn'  anno  un 
tal  penitente  ricondotto  dal  suo  curato  alla  cattedrale  , ma  non  però  mai  la- 
sciato accostare  alla  sacra  mensa,  finché,  compiti  tutti  gli  anni  assegnatigli  a 
meritarla , veniva  ultimamente  dal  vescovo  riconciliato  alla  Chiesa  con  altra 
simigliante  solennità  ; poiché  solamente  al  vescovo  si  atteneva  dar  la  peniten- 
za solenne,  al  vescovo  rilassarla  (S.  Th.  suppl.  q.  28,  a.  3).  Tanto  conto  allora 
facevasi  de’ peccati,  forse  perchè  non  erano  si  frequenti  a vedersi,  come  a’ dì 
nostri.  La  vista  de  i diavoli  dà  ne’principii  terror  grande  a coloro  i quali  a for- 
za li  chiamano  dal  profondo,  per  pigliare  con  essi  funesta  dimestichezza;  ma 
a poco  a poco  rendutasi  familiare,  non  ne  dà  niuno.  Cosi  temo  io  che  sia  tra’ 
Cristiani  avvenuto  pur  de’ peccati , oggidì  passati  in  usanze.  Chi  è che  ornai 
più  spaventisi  al  rimirarli?  Ma  lasciam  questo,  e torniamo  all'  intendimento. 

X.  Non  pare  a voi  che  i Fedeli  fossero  davvero  robusti  a que’  primi  tem- 
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pi,  mentre  ed  essi  imponevano  asè  medesimi,  ed  eseguivano , imposte  loro  da 
altri,  s)  grevi  cose?  Ora  non  siamo  più  tali,siam  dilicati.  E però  la  santa  Chie- 
sa che  ha  fatto  con  gran  saviezza?  Ha  cambiati  modi;  e posto  quasi  da  banda 
il  vino  più  austero,  medica  le  nostre  ferite  con  olio  puro  di  una  soprabbondan- 
te misericordia,  non  togliendo  a Dio  la  condegna  soddisfazione  de’ nostri  falli, 
ma  togliendo  a noi  I*  alto  incarico  di  pagargliela.  Non  v’  è partito  più  acconcio 
a cavare  una  saetta  dal  corpo  dell’elefante  , che  dargli  bere  dell’  olio  in  copia 
(Arist.  Hist.  anim.  lib.  8,  c.  26).  Così  la  santa  Chiesa  ha  creduto  di  non  potere 
in  altra  forma  cavarci  oramai  dall’  anima  la  saetta  infrangibile  del  peccato,  che 
con  quest’  olio  di  pura  misericordia  , la  qual  ci  mostra,  perchè  tanto  più  noi  ci 
venghiamo  a confondere  di  noi  stessi , se  nè  pur  con  sì  poco  curiam  sanarci. 
E questa  è la  ragion  per  la  quale  anticamente  erano  le  indulgenze  così  ristret- 
te, che  a conseguirle  vi  si  poneva  la  intercessione  fino  de’  medesimi  Martiri , 
con  pregarli  che  dalle  loro  prigioni,  con  quelle  mani  incatenate  per  Cristo , 
scrivessero  a’  loro  vescovi  e le  impetrassero  (Tertull.  ad  Mari.  c.  1;  S.  Cipr. 
lib.  3,  ep.  5 et  15,  et  ser.  de  Lapsis);  ed  ora,  per  contrario,  sono  sì  allargate  , 
che  spesso  si  concedono  non  richieste.  Credete  forse  che  sia  mutata  la  Chiesa? 
No  : sono  mutati  i nostri  costumi  : e però  come  in  tempo  di  carestia  si  aprono 
i granai  pubblici,  affinché  la  gente  non  muoia  di  mera  fame  su  le  contrade  , e 
si  tengono  chiusi  in  tempo  di  abbondanza,  affinchè  la  gente  non  si  dia  sciope- 
rata all’  oziosità  ; così  prudentissimamente  la  santa  Chiesa  andava  sì  parca  già 
nello  spargere  i suoi  tesori,  ed  or  va  sì  larga  ; perchè  da  principio  questa  libe- 
ralità sarebbe  stato  un  fomentar  la  pigrizia,  ed  ora  quella  scarsezza  sarebbe  un 
incitare  a disperazione.  Cosi  anche  nella  legge  antica  dapprima  furono  assegna- 
te sei  città  di  rifugio  (Abul.  in  Num.  c.  35);  ma  dapoi  sotto  Giosuè  si  amplia- 
rono fino  a nove,  con  aggiugnerne  tre  di  là  dal  Giordano  (los.  20) , perchè  in 
progresso  di  tempo  si  compatì  con  pietà  maggiore  alla  maggiore  fragilità  de  i 
delinquenti,  e alla  maggiore  facilità  de  i delitti. 

XI.  Frattanto  chi  può  spiegare  quanto  però  debba  stimarsi  il  tesoro  della 
santa  indulgenza,  mentre  con  esso  possiamo  tanto  agevolmente  pagare  i debiti 
nostri , ancoraché  per  altro  tanto  eccessivi  1 Nelle  miniere  dell’  Indie  è caso 
raro  trovare  oro  purissimo,  ma  nelle  miniere  delle  Chiesa , vedete  come  è fre- 
quente trovare  una  pura  misericordia  verso  di  noi  : perchè  quantunque  ad  ac- 
quistare ancor  l’ indulgenze  si  richiegga,  come  diremo,  l'adempimento  dell’o- 
pere  a ciò  proposte;  tuttavia  queste  sono  sì  facili  , che  in  rispetto  alla  gran 
somma  del  debito  si  può  dire  che  sieno  un  nulla.  Appresso  i Romani,  quando 
i servi  si  ponevano  in  libertà  dal  loro  padrone,  si  costumava  con  una  bacchet- 
ta di  percuoterli  due  volte  o tre  leggermente  sopra  le  spalle  (Alex,  ab  Alex, 
lib.  4,  c.  10).  Direte  però  voi  che  per  questa  più  tosto  cirimonia  che  battitura 
si  diminuisse  la  misericordia  del  padrone  verso  quei  servi  ? Anzi  si  dee  dir  che 
più  tosto  si  aumentasse,  mentre  quella  cirimonia  era  indirizzata  a far  loro  tor- 
nare in  mente  da  quanto  più  gravi  botte  rimanevano  liberi  con  quelle  apparen- 
ti sferzate.  All’  istesso  modo  la  santa  Chiesa  non  dee  dirsi  che  diminuisca  nulla 
della  sua  amorevolezza  più  che  materna,  se  bene  impone  , per  conseguir  l’ in- 
dulgenza, qualche  leggiera  penalità  , o di  visitare  una  chiesa , o di  dire  alcune 
litanie,  o di  dare  alcuna  limosina,  o di  digiunare  alcun  dì  della  settimana.  Anzi 
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ella  raddoppia  la  sua  misericordia  eoo  un  tal  atto  , mentre  con  la  richiesta  di 
si  piccolo  sborso  ci  riduce  a memoria  l’ immenso  debito,  di  cui  restiamo  pro- 
sciolti a forza  dell’  indulgenza.  E eiò  quanto  al  primo  punto,  che  fu  vedere  la 
ricca  vena,  onde  scorrono  le  indulgenze  a nostra  salute. 


II. 


XII.  Veniamo  ora  al  modo  di  conseguirle , per  non  levare  il  luogo  al  se- 
condo punto,  veduto  il  primo.  Tre  sono  le  cose  che  si  richieggono  per  qualun- 
que indulgenza  : l’autorità  in  chi  la  concede  , la  pietà  nel  fin  di  concederla,  e 
la  capacità  nel  soggetto  che  vuol  godere  di  un  tale  concedimento  (S.  Th.  quod- 
libet  2,  q.  8,  a.  16  in  c.  ).  L’  autorità  di  concedere  ogn’  indulgenza  risiede  pie- 
namente e perfettamente  nel  solo  sommo  Pontefice  (Clem.  VIinExtrav.  Unig. 
de  poenit.  et  remiss.  ).  E la  ragion  è , perchè  essendo  ogn’ indulgenza  tratta  da 
i beni  che  sopprabbondano  nella  comiirqtà  di  tutti  i Fedeli  , a quello  tocca  la 
distribuzione  assoluta  di  tali  beni,  il  quale  è il  capo  di  detta  comunità  , quan- 
tunque nessun  gli  vieti  chiamare  a parte  di  questa  sollecitudine  chi  a lui  pia- 
ce ; non  si  ricercando  nè  anche  ad  esercitarla  quella  podestà  che  è detta  di  or- 
dine: Potestas  ordini »,  qual  è quella  del  sacerdote;  ma  bastando  quella  che  è 
detta  di  giurisdizione:  Potestà s iurisdielionis,  qual  è quella  d’  ogni  ministro  de- 
putato dal  suo  principe  a qualche  soprintendenza  (S.  Th.  in  4 dist.  20 , q.  1 , a. 
3 et  4).  La  cagione  poi  di  concederla  vuol  essere  ragionevole  e regolata  (suppl. 
q.25,  a.  3)  : perchè  essendo  il  peculio,  di  cui  parliamo,  sotto  ildominio  di  Cri- 
sto, da  cui  deriva,  non  può  il  Vicario  di  Cristo  , qual  dispensatore  fedele,  di- 
sporne in  altro  , che  in  ciò  che  torni  a gloria  del  suo  Padrone  ; il  quale  gli  dà 
bene  ampia  facoltà  di  distribuire  il  frumento  tra  la  famiglia  , ma  sempre  con 
due  leggi  non  derogabili:  di  distribuirlo  in  tempo,  e di  distribuirlo  a misura: 
Constituil  Dominus  supra  fatniliam  suam,  ut  del  illis  in  tempore  tritici  memu- 
ram  (Lue.  12,  42).  Ma  queste  due  condizioni  non  son  di  cose  che  appartenga- 
no a voi.  Però  basti  averle  accennate  , e trattiamo  sol  della  terza  che  è tutta 
vostra,  cioè  della  disposizione  che  si  ricerca  a ricevere  un’  indulgenza. 

XIII.  E prima  fa  di  mestieri  l’essere  in  grazia  , cioè  aver  l’anima  risorta 
già  dal  peccato.  Imperocché  non  avete  udito  da  me  che  cosa  è indulgenza?  In- 
dulgenza è una  participazione  di  quella  smisurata  ricchezza  che  i Santi,  la  Ver- 
gine, e,  più  di  tutti,  Gesù  nostro  Redentore  hanno  lasciata  nel  tesoro  della  Chie- 
sa a prò  de’  Fedeli  indebitati  con  Dio  per  le  loro  colpe  rimesse  , ma  non  pa- 
gate. Ora  come  volete  voi,  dice  san  Tomaso  (suppl.  q.27,  a 1),  che  un  mem- 
bro morto  partecipi  alcuna  salutare  influenza  da  un  membro  vivo?  Non  è pos- 
sibile: Membruto  mortuum  non  suscipit  influentiam  abaliis  vivis.  Ma  chiunque 
sta  in  peccato  mortale  , è in  questo  corpo  mistico  della  Chiesa  qual  membro 
morto  : Est  quasi  membrum  mortuum.  Adunque  in  vano  da’  Santi  che  sono  le 
membra  vive  di  sì  bel  corpo  ; in  vano  dalla  Vergine,  che  n’è  il  collo;  in  vano 
da  Gesù  medesimo , che  n’  è il  capo,  può,  chi  è in  peccato,  attendere  le  indul- 
genze , cioè  attendere  quell’  influsso  il  quale  non  ha  virtù  di  vivificare  chi  è 
morto,  ma  di  disobbligar  chi  è indebitato:  Ergo  per  indulgentias  non  suscipit 
influentiam.  E pur  miratei  Alcuni  de’ Cristiani  son  tanto  grossi  che  corrono  alle 
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stazioni , alle  processioni,  a i perdoni  ed  a i giubilei  col  peccato  in  su  l'a- 
nima , cioè  senza  badare  in  prima  a rendersi  capaci  di  quel  sussidio  che  in- 
tendono di  ottenere  in  tali  occorrenze. 

XIV.  Converrebbe  , a far  bene  , incominciare  ogni  volta  dalla  confessio- 
ne. £ quando  nomino  confessione,  non  intendo  già  una  confessione  falsa,  fro- 
dolenta , sacrilega , qual  è quella  di  coloro  i quali  già  da  anni  e da  anni  seguo- 
no a tacer  quel  peccalo  che  più  li  punge  , e poi  spaccian  di  prendere  il  giubi- 
leo. Sciocchi  ebe  sono!  A prendere  il  giubileo  vi  vuole  una  confessione  che  sia 
reale , non  sia  posticcia.  £ da  questa,  dico,  ci  converrebbe  incominciare  ogni 
volta  l’ opere  ingiunte  nel  suo  breve  dal  papa  , per  assicurarci  meglio  di  farle 
cosi  tutte  in  grazia  di  Dio.  Ma  quando  ciò  non  succeda , conviene  che  almeno 
l’ultima  di  tali  opere  si  compisca  in  un  tale  stato  di  grazia.  Dissi  almeno;  per- 
chè compire  in  un  tale  stalo  I’  ultima  delle  opere  ingiunte  , è di  espressa  ne- 
cessità a conseguir  l’ indulgenza , per  la  ragione  poc’anzi  addotta  : farvcle  tut- 
te, è di  maggior  sicurezza.  E la  cagion  è,  perchè  essendo  le  opere  che  si  fan- 
no in  peccato  men  grate  a Dio,  poco  son  alte  a riportar  que’  favori  più  segna- 
lati che  da  Dio  si  ricercano  con  tali  opere  : Vidimile  vetlrae  non  placuerunt 
tnihi,  dice  egli  (ler.  G,  20)  a ciascuno  de’  peccatori.  È vero  che  tali  opere  non 
gli  dispiacciono  punto  , perchè  sono  opere  sante  ; ma  nè  anche  gli  piacciono  : 
Non  placuerunt , perchè  non  son  opere  fatte  altresì  santamente  : luste,  quod 
iuitum  est,  persequeris  ( Deut.  16,  20  ).  E voi  sapete  che  le  indulgenze  quasi 
sempre  si  prendono  non  solo  a soddisfazione  dei  mal  commesso,  ma  ancora  ad 
impetrazione  di  qualche  bene  non  ordinario che  il  pontefice  brama  in  virtù 
delle  opere  da  sè  imposte  di  religione. 

XV.  E questa  è pur  la  ragione  per  cui  conviene  in  secondo  luogo  porre 
ogni  studio,  affine  di  adempire  queste  opere  che  abbiam  dette,  non  pure  in  gra- 
zia di  Dio  , ma  con  la  maggiore  attenzione  ed  accuratezza  che  sia  possibile  ; 
attesoché  è controversia  grandissima  fra  i Dottori , se  guadagnisi  l’ indulgen- 
za, quando  le  opere  però  fatte  sieno  infette  notabilmente  da  qualche  colpa  ve- 
niale ; come  avverrebbe  in  chi,  digiunando  per  conseguire  il  giubileo  univer- 
sale , eccedesse  non  poco  in  golosità  quando  si  refizia  ; o recitasse  con  molta 
irriverenza  i paternostri  e le  preci  che  porge  a Dio,  o facesse  limosina  più  vo- 
lentieri in  pubblico  che  in  privato  , per  essere  commendato  da  chi  lo  guarda. 
E se  bene  io  mi  atterrei  volentieri  in  tal  controversia  all’ opinion  più  benigna 
seguita  da  gravi  autori:  tuttavia  chi  sa  come  la  intenda  il  Signore,  padrone  as- 
sòluto di  quell'  erario  di  cui  il  pontefice  è puro  distributore  { In  Suar.  3.  p.  , 
t.  4. , disp.  52 , sect.  6 , n.  2 contra  Navar.  de  Ind.  notab.  19  , n.  6 ; et  no- 
tab.  32,  n.  46)? 

XVI.  A stare  su'l  verisimile  , pare  che  possa  distinguersi  in  questa  gui- 
sa. Quando  il  principal  fine  inteso  dal  papa  nella  promulgazione  della  indul- 
genza è solo  conseguire  qualche  ben  pubblico  , al  quale  basti  la  sustanza  del- 
l' opera  che  egli  ingiugne , e non  sian  necessarie  le  circustanze  ; allora  si  può 
credere  di  leggieri  che  1’  adempire  la  sustanza  dell’  opera  ancora  basti  a con- 
seguir l’indulgenza:  come,  a cagion  d’esempio,  potrà  avvenire  in  chi  dia  sol- 
do ad  armar  contra  gl’  Infedeli  ; giacché  tal  soldo  egualmente  serve  ad  arma- 
re , o sia  dato  con  umiltà , o sia  dato  con  vanagloria  ( Laym.  lib.  5 , tr.  7 , c. 
G,  n.  4).  Ma  quando  al  principal  fine  inteso  dal  pspa  non  basta  la  sustanza  del- 
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1’  opera  , ma  ci  vogliono  ancora  le  circostanze  , come  quando  egli  promulghi 
alcun  giubileo  per  placar  l’ira  di  Dio,  o per  meritare  il  suo  patrocinio  specia- 
le in  qualche  frangente  ; allora  nè  anche  la  sustanza  dell'  opera  basterà  a ri- 
portar l’indulgenza,  ma  converrà  che  ella 'abbia  annesse  le  debite  circostanze 
di  rettitudine , che  per  altro  ci  vogliono  a tanto  fine  di  placar  Dio , o di  meri- 
tarlo propizio,  che  è quello  che  il  papa  intende.  Comunque  vada  la  cosa,  ogni 
ragion  vuole  che  ciascuno  procuri  più  che  egli  può  di  porsi  al  sicuro  , consi- 
derando che  quanto  meno  ci  è chiesto  per  conseguire  un  sollevamento  si  gran- 
de, qual  è quello  che  riportiamo  dalla  indulgenza,  tanto  più  è convenevole  che 
quel  poco  si  adempia  esquisitamente. 

XVII.  Però  in  terzo  luogo  fa  di  mestieri,  ad  essere  ben  disposto,  conce- 
pire una  stima  singolarissima  di  questo  segnalato  tesoro  di  cui  si  tratta  : don- 
de procederà  che  non  solamente  eseguiamo  con  diligenza  ciò  che  il  pontefice 
chiede  per  compartircelo  , nia  che  nè  anche  trascuriamo  veruna  opportunità 
che  ci  si  appresemi  per  ricolmarcene  il  seno.  Quando  Bonifazio  ottavo  intimò  il 
suo  giubileo  solennissimo  l’anno  santo  ( 1300),  corse  a Roma  da  tutto  il  mon- 
do cristiano  tanto  gran  popolo , che  per  le  porte  di  essa  entravano  e uscivano 
da  trentamila  persone  il  giorno;  sicché  nelle  Basiliche  di  san  Pietro  e san  Pao- 
lo molti  demoni! , abbandonando  gl’  invasali,  gridavano  averdetti  Apostoli  im- 
petrato da  Dio  che  innumerabili  Cristiani  si  liberassero  con  una  tale  occasio- 
ne dalla  servitù  dell’  inferno  ( Odor.  Rina!,  in  ann.  ).  Per  le  feste  di  Penteco- 
ste più  di  ottocento  migliaia  di  pellegrini  si  ritrovarono  in  Roma  al  seguente 
giubileo  (ann.  1330)  di  Clemente  sesto,  che  Io  ridusse  da  i cento  anni  a i cin- 
quanta ; e nella  state  , quando  per  le  ricolte  calò  il  concorso , il  meno  de’  fo- 
restieri erano  le  dugento  migliaia  , tanto  che  nella  visita  delle  chiese  molti 
per  la  grave  calca  morirono  soffogati.  E pure  maggiore  di  tutti  i precedenti  fu 
il  concorso  sotto  Niccolò  quinto  (ann. 1450),  il  quale  ebbe  infino  a giltare  a terra 
più  case  ignobili  per  dilatare  le  vie  strette  alla  gente  , che  a guisa  di  onde  ec- 
citava tra  sè  tempesta  (Plat.  in  Vita  ).  Mirate  un  poco  voi  quale  stima  si  face- 
va uita  volta  delle  indulgenze,  e quanto  nello  spazio  di  pochi  secoli  si  sia  raf- 
freddato il  fervore  de’  Cristiani!  Ora  la  copia  somma  di  queste  grazie  ci  ha  fatti 
pigri , come  pigre  diventano  appunto  I’  api  per  la  copia  somma  del  mele.  Ma 
non  è ciò  di  notabile  confusione  ? Nè  pur  con  questo  allettativo  si  possono  a’ 
giorni  nostri  tirar  più  gli  uomini  alla  chiesa  , alla  confessione  , alla  comunio- 
ne; e quantunque  i fratelli  del  Rosario  o del  Carmine  potrebbono  ogni  mese  , 
confessandosi  e comunicandosi  , conseguire  tanto  di  bene  , qual  è un’  indul- 
genza plenaria  , tuttavia  per  infingardaggine  mera  non  sanno  indnrvisi  ; vo- 
lendo , come  fa  il  polpo , più  tosto  divorarsi  per  fame  la  propria  carne  , che 
muoversi  a cercar  cibo  con  pochi  passi.  Che  voglio  dire?  Eleggono  più  tosto  di 
scontare  nel  fuoco  dell’ altro  mondo  i debiti  loro  che  di  pagarli  ora  in  questo 
con  lieve  incomodo.  Non  sarebbono  mica  si  negligenti , se  si  trattasse  di  un 
interesse  terreno.  Quando  in  occasione  di  qualche  allegrezza  pubblica  si  getta- 
no giù  danari  dalle  finestre  di  alcun  palazzo,  non  vedete  voi  con  quanta  avidità 
vi  accorra  subito  il  popolo  d’ogn’intorno,  e come  ogn’  uno  alzi  le  mani,  levi  la 
voce , pari  di  sotto  il  cappello , e rompa  per  mezzo  della  gente  affollata  senza 
riguardo  ; sicché  percosso , pesto , rispinto  indietro  , pur  si  pruova  da  capo  di 
penetrare  nell’  intimo  , dove  spera  maggior  fortuna  ? Si  scorge  ben  adunque 
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che  è morta  la  nostra  fede , mentre  in  cambio  di  adoperare  una  diligenza  pro- 
porzionata a ricercare  le  ricchezze  dell’anima,  ci  rincresce  allargare  il  grembo 
a riceverle  , quando  spontaneamente  ci  vengono  a piover  sopra. 

XVIII.  Giacobbe,  intendendo  che  nell’Egitto  vi  era  sì  grande  abbondanza 
di  grano  , quando  nella  Palestina  ve  n’  era  sì  gran  penuria  , sgridò  i suoi  fi- 
gliuoli con  quelle  accese  parole,  con  le  quali  vorrei  pur  io  sgridare  qui  la  pi- 
grizia di  chi  mi  ascolta  : Quare  negli ? descendile , el  emite  nobis  necessa- 
ria, ut  possimus  viceré  ( Gen.  42,  2).  Che  sonnolenza  è mai  questa  , trascu- 
rare l’opportunità  di  guadagnare  un'indulgenza  per  così  poco,  per  quanto  non 
trascurerebbesi  I’  occasione  d’avere  un  paue  ? Quare  negligitis  ? descendile  , el 
emite.  Se  non  che  non  è necessario  nè  pur  lo  sborso  di  alcuna  cosa  del  propio 
a far  questa  compera  : Venite,  emite  absque  argento , et  absque  tdla  commutatio- 
'ne  ( Is.  53,  1 ).  Cristo  non  vuol  niente  del  vostro  , anzi  vuol  darvi  del  suo  ; e 
voi  non  verrete  ? Che  cosa  è questa  ? Se  si  bandisca  una  fiera  , dove  non  si 
tratta  alla  fine  di  nulla  più  che  di  barattare  moneta  con  moneta  , merce  con 
merce,  veder  tanti  che  corrono  tosto  pronti  a pigliar  la  via:  se  si  predichi  una 
indulgenza  , dove  si  tratta  di  andare  puramente  a godersi  i frutti  dell’altrui  ca- 
pitale , non  aver  piedi  ? Ghignerà  ben  ora  in  cui  verrete  a conoscere  il  vostro 
errore,  ed  a deplorarlo  : e quando  poi  rilegati  nel  purgatorio  , vi  vedrete  ivi 
condannati  a scontare  sì  acerbamente  ciò  che  si  potea  già  scontare  senza  fati- 
ca , fatti  savii  alle  spese  vostre , griderete  da  quelle  Gamme , come  gridavano 
già  quelle  vergini  sciocche  : Date  nobis  de  oleo  cestro,  e non  l’otterrete.  Desi- 
dererete che  le  vostre  mogti , che  le  vostre  figliuole , che  i vostri  fratelli,  che 
i vostri  amici , rimasti  sopra  la  terra  , vadano  la  prima  domenica  del  mese  a 
confessarsi , a comunicarsi  per  voi , sicché  vi  meritino  alcuna  di  quelle  indul- 
genze che  voi  già  curaste  sì  poco  : e i vostri  desideri!  vi  andran  falliti;  perché 
o Dio  per  gastigarvi  permetterà  che  i vostri  non  vi  porgano  pulito  orecchie  , 
con  ricordarsi  di  voi  ; o se  permetterà  che  se  ne  ricordino  , non  permetterà 
che  vi  vaglia.  È forse  egli  tenuto  ad  accettare  i sufTragii  che  per  voi  facciansi, 
quando  voi  sarete  in  quel  fuoco  ì No,  certamente  ( Layra.  lib.  5 , tr.  7 , c.  7 , 
n.  3 }.  Qual  coss  dunque  più  facile,  che  lasciarvi  ivi  stridere  e spasimare , per 
quanto  i vostri  vadano  intorno  gli  altari  a raccoglier  acqua  bastevole  ad  ismor- 
zarlo?  Alcuni  Dottori  ( Caiet.  tr.  16  de  Ind.  q.  5 ver.  Quoad  tertium  ) portano 
opinione  che  le  indulgenze  applicate  a’  defonti  , a niuno  giovino  meno  , che 
a chi  vivendo  ne  fece  piccolo  caso  in  approfittarsene.  E con  ragione.  Coman- 
dava già  Dio  che  il  primogenito  di  un  giumento  offeritogli  si  ricomperasse  dal 
padrone  con  una  pecora  ; che  se  il  padrone  non  voleva  ricomperarlo  nè  pure 
con  tanto  meno , allora  Iddio  volea  che  quell’  asino  si  uccidesse.  Ora  con  chi 
credete  voi  che  si  adirasse  il  Signore  ? Con  quell’  animale  il  quale  non  vi  avea 
colpa?  Non  già.  Adiravasi  con  la  ingratitudine  del  padrone,  che  non  mostrava 
di  riconoscere  la  condescendenza  e la  cortesia  che  gli  era  stata  profferta  in  sì 
lieve  cambio.  Guardate  però  che,  mentre  Iddio  vi  profferisce  una  remissione 
tanto  maggiore  de’ vostri  debiti,  e scorge  che  voi  tuttavia  stoltamente  non  fac- 
cettate , non  si  adiri  con  esso  voi  ; sicché  qualora  però  non  vi  voglia  morti , 
vi  voglia  almeno  penanti  per  lungo  tempo  , quando  siate  giunti  a morire. 

XIX.  E poi  non  vedete  voi  che  con  questa  trascuratezza  non  solamente 
vi  private  di  quella  soddisfazione  che  vi  farebbe  uscire  più  presto  dal  purgato- 
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rio  , ma  vi  private  ( eh’  è molto  più  ) di  quel  merito  che  vi  farebbe  più  alto 
poggiare  al  cielo?  Voi  non  potete  conseguir  mai  un’ indulgenza  come  si  deve, 
che  non  riportiate  molto  aumento  di  grazia  per  quegli  atti  di  Fede  da  voi  pre- 
messi in  tale  occorrenza  , o di  pietà  , o di  pazienza  , o di  religione  ; anzi  per 
quello  stato  medesimo,  donde  uscite  di  debitori.  Che  però  Clemente  sesto  nel- 
la sua  nobile  bolla  su  le  indulgenze  applica  ad  esse  quelle  parole  del  Savio:  In- 
fittititi thesaurus  est  hominibus , quo  qui  usi  sunt , parlici yes  facli  suiti  , amici- 
tiae  Dei  (Sap.  7 , 14  ).  Pare  ciò  a prima  giunta  non  tanto  proprio  delle  indul- 
genze ; perchè  fino  a dire  che  queste  sieno  un  tesoro  veramente  infinito  ( co- 
me abbiamo  veduto  nel  primo  punto  ) , io  concorro  subito  ; e fino  ad  aggiu- 
gnere  che  queste  vadano  usate  e non  trascurate  ( come  vediam  nel  secondo  ), 
io  subito  vi  consento.  Ma  come  voler  di  più , che  per  detto  tesoro  siamo  par- 
tecipi dell’  amicizia  di  Dio  ? Le  indulgenze  sono  ordinate  a soddisfarne  la  giu- 
stizia , che  vuole  il  suo  ; non  sono  ordinate  a meritarne  la  grazia.  Sì  : ma  non 
sapete  voi  bene  che  quel  fallito  , il  quale  è poi  giunto  a dare  soddisfazione  al 
suo  creditore  , gli  è assai  più  accetto  da  che  ha  pagati  i suoi  debiti , che  non 
gli  era  accetto  quando  ancor  aveva  a pagarglieli?  Così  avviene  nel  caso  nostro. 
Chi  ha  pagato  Dio,  gli  è per  questo  capo  medesimo  più  gradito,  non  potendo 
fra  due  l’amicizia  mai  correre  sì  perfetta  ( come  il  Filosofo  insegna  ) [ Gthic.  ] 
fino  a che  non  ne  sia  rimossa  qualunque  disagguaglianza  che  tra  loro  era  , in 
ordine  alla  giustizia.  Mirate  dunque  che  torto  fate  a voi  stessi  con  una  sì  bia- 
simevole negligenza  1 

XX.  Anzi  mirate  che  torto  fate  alla  gloria  del  paradiso,  tenuta  da  voi  per 
certo  in  leggiera  stima  , mentre  non  vi  cale  levar  da  voi  quell’  ostacolo  che 
dovrà  ritardarvi  dal  suo  possesso,  che  è qualsivoglia  reato  di  pena  ancor  tem- 
porale che  in  voi  rimanga.  Fate  torto  a i Santi,  non  degnando  quei  frutti  che 
per  gran  sorte  vi  vengono  dall’  essere  loro  eredi  in  questa  illustre  famiglia  del 
Cristianesimo.  Fate  torto  a Cristo  , che  come  si  addossò  i vostri  peccati , fa- 
cendoli passare  per  suoi , così  al  contrario  vi  cede  le  propie  pene  , perchè 
voi  le  facciate  passar  per  vostre  ; e poi  mira  che  voi  non  ne  fate  caso  , sprez- 
zando un  cambio  di  cui  non  si  può  mai  fingere  il  più  lucroso.  Fate  torto  in  ul- 
timo a Dio  mentre,  non  dimostrando  premura  alcuna  di  soddisfare  alla  sua  di- 
vina giustizia , creditrice  di  tanta  somma,  volete  solo  badare  a darvi  bel  tem- 
po , quando  a non  ritardarle  un  solo  momento  la  dovuta  soddisfazione,  sareb- 
be più  che  giusto  andare  all’  accatto  da  tutte  le  creature  dell’  universo  , non 
ostanti  mille  pericoli  di  ripulse.  E questi  motivi,  che  divisi  ancora  dovrebbono 
valer  tanto  , nè  pure  uniti  basteranno  a farvi  conoscere  quanto  importi  non 
lasciare  in  vano  trascorrere  le  occasioni  di  prendere  le  indulgenze?  Le  leggi 
(L.  qui  clavum.  IT.  de  Edilit.  Edict.)  passano  per  servi  sani  anche  quelli  i quali 
abbiano  un  occhio  maggior  dell’  altro  , qualunque  volta  ciò  non  gli  renda  ina- 
bili al  loro  ufficio.  Ma  quanto  è in  me,  io  tengo  per  una  gravissima  infermità 
aver  un  occhio  sì  grande  per  la  terra,  sì  piccolo  per  il  cielo:  non  potendo  av- 
venire che  entrino  mai  tra  i veri  servi  di  Dio  quei  che  per  gl’  interessi  terreni 
sono  sì  avveduti , c pure  sono  sì  ottusi  per  li  celesti. 

XXI.  So  che  taluno  di  quei  che  fanno  professione  di  spirito  può  qui  dire: 
stupirsi  del  parlar  mio  ; perchè  è ver  che  egli  non  si  cura  di  prendere  le  in- 
dulgenze , ma  che  anzi  in  questo  pretende  di  meritare  ; mentre  non  si  muove 
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a non  prenderle  da  pigrizia  , si  muove  da  perfezione.  Sono  le  indulgenze  rilas- 
sative delle  pene  temporali  dovutesi  a chi  peccò:  e però  egli , che  tanto  viva- 
mente conosce  di  aver  peccato , non  vuol  fuggir  tali  pene,  vuole  abbracciarle. 
Ma  voi  sappiate  che  questo  spirito  , almeno  secondo  sè , non  può  dirsi  spirito 
retto  , perchè  è contrario  al  sentimento  comune  del  Cristianesimo,  in  cui  tan- 
ti uomini  santi  hanno  per  una  indulgenza  impresi  viaggi  faticosissimi,  nè  però 
sono  tacciati  mai  da  veruno  per  un  tal  atto  , sono  esaltati  ( Caiet.  trac.  XVI 
de  Indulg.  q.  2,  Suar.  in  3 p.  t.  4,  disp.  49,  sect.  5,  num.  4).  Dipoi  vi  chieg- 
go : quando  voi  pure  foste  mai  di  costoro  che  vogliono  da  sè  soddisfar  per  le 
loro  colpe , con  quali  pene  intendete  voi  di  dare  opera  a questa  soddisfazione? 
Con  le  pene  di  qua , o con  le  pene  di  là  ? Se  con  le  pene  di  qua  ; chi  v’  impe- 
disce far  quante  penitenze  volete  voi , e poi  alle  penitenze  vostre  congiugnere 
le  indulgenze  , cioè  le  penitenze  medesime  di  Gesù  , tanto  superiori  alle  vo- 
stre ? Non  si  sa  mai  che  a verun  pagamento  togliesse  pregio  l’ unire  all'  oro  di 
lega,  che  si  sborsò,  l’oro  di  paragone.  Se  con  le  pene  di  là  , cioè  con  le  peno 
dovutevi  in  purgatorio;  chi  siete  voi  che  ponete  a titolo  di  maggior  perfezione 
tenere  accesi  lungamente  quei  debiti  con  la  giustizia  divina,  che  potreste  smor- 
zare più  prestamente  ? Tutto  il  contrario.  Chi  ama  Dio  daddovero  , non  resta 
mai  di  ripetergli  con  istanza:  Dimitle  nobis  debita  nostra  ; cioè  debita  culpae  , 
debita  poenae , come  i Concilii  hanno  diflìnito.  E perchè  gliel  dice?  Per  chie- 
dere a Dio  con  questo  la  remissione  di  tuttociò  che  lo  rende  a lui  men  gradi- 
to : altrimenti  no’l  chiederebbe.  E poi  non  vedete  voi  che  gli  uomini  santi  non 
altro  fanno  che  anelare  a veder  la  faccia  di  Dio  ? Quando  veniam , et  apparebo 
ante  face  in  Dei  ( Ps.  41 , 3)?  Come  dunque  possono  gli  uomini  santi  aver 
caro  veruno  di  quegli  ostacoli  che  sono  ritardativi  di  una  tal  vista,  che  è tan- 
to, quanto  dir  dell’ ultimo  fine  ? E,  se  è così,  non  vi  lasciate  nè  anche  in  que- 
sto ingannare  da  veruno  spirito  falso.  E per  tale  intendo  ogni  spirito  opposto 
alle  usanze  pubbliche  della  Chiesa.  Non  vedete  voi  quanto  la  Chiesa  ci  alletti, 
ci  spinga,  ci  stimoli  alle  indulgenze?  E come  dunque  voler  da  esse  ritrarsi  sot- 
to mantello  dì  maggior  perfezione  ? Questo  è mantello  da  lasciarsi  più  tosto 
alla  gente  fredda.  Voi  non  avete  ad  usarlo. 

XXII.  Senouchè,  fermatevi:  perchè  si  truovano  alcuni  i quali  pur  troppo 
farebbono  ottimamente  a non  vi  concorrere.  E chi  sono  questi  ? Mi  vergogno 
a ridirvelo.  Sono  certi  i quali  sempre  vi  vanno  , ma  per  qual  fine  ? per  abu- 
sarsi delle  indulgenze  medesime , non  a soddisfare  il  Signore , ma  a provocar- 
lo. Si  fa  una  festa  celebre  ad  una  chiesa  , e sopra  la  porta  si  appende  quella 
cartella  : Indulgenza  plenaria  e remission  di  tutti  i peccali  ! 0 nè  anche  se  ella 
dicesse  : Indulto  plenario  di  commetter  lutti  i peccati:  tanto  avvien  che  si  abusi 
di  quella  festa  la  gente  pazza.  Convengono  d’ogn’  intorno  i giovani  colmarmi, 
le  donne  con  le  vanità;  si  suona,  si  salta,  si  menano  liete  danze, e poco  manco 
che  non  si  menino  sopra  fossa  de’  morti  nel  medesimo  cimitero;  si  attaccan 
risse,  si  accendon  rivalità,  si  fa  strage  d'  anime,  se  non  con  altro,  almeno  co' 
motti,  co’  guardi , co  i ghigni,  co’desiderii.  E questo  è il  modo  di  conseguir 
l' indulgenza  ? Ah  che  questo  è raddoppiare  i debiti  antichi , non  è pagarli  I 
Anzi  questo  è strappare  i fulmini  a forza  dalla  divina  giustizia  , che  si  vede 
sbeflata  con  un  tal  alto,  mentre  si  mostra  di  andare  a renderle  il  suo,  e dipoi  se 
le  lasciano  nuovi  oltraggi.  Sentite  avvenimento  spaventosissimo  , e scorgete 
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se  io  dica  la  verità.  Nel  regno  di  Napoli , a’  confini  della  Campagna  Felice , 
v’è  un  monte  romito  , che  piglia  il  nome  da  una  chiesa  di  gran  divozione  de- 
dicata a nostra  Signora,  e vien  chiamato  Monte  Vergine  (Frane.  Brancat.  in  re- 
lat.  apud  Ovutreman.  in  Paedag.  Christ.  1. 1,  p.  2,  c.  13,  sect.  5).  Ora,  per  le  feste 
di  Pentecoste  concorre  tanta  gente  circonvicina  al  perdono  di  quella  chiesa  , 
che  vi  si  saranno  talora  contate  insieme  (ino  a seimila  persone.  Gli  anni  dun- 
que mille  secento  undici  vi  venne , secondo  l' uso , popolo  grande , ma  con  si 
poca  pietà , che  molti  non  si  vergognarono  di  ballare  gran  parte  della  notte 
fin  sul  sacrato , e di  fare  anche  peggio  , come  udirete  , con  tanta  dissolutez- 
za , che  arrivarono  a cambiare  in  madre  d’ ira , la  Madre  stessa  della  miseri- 
cordia colà  adorata.  Imperocché  su  la  mezza  notte,  scese  la  Vergine  in  su  quel 
monte  dal  cielo,  e tenendo  due  torce  accese , attaccò  con  ambe  le  mani  fuoco 
all'albergo  fabbricato  ivi  ad  arte  per  ricetto  de’peltegrini;  e in  meno  di  un’ora 
e mezza  lo  atterrò  tutto  con  tanta  strage  di  loro , che  più  di  mille  cinquecento 
rimasero  quivi  morti , parte  tra  le  fiamme  , parte  tra  le  rovine.  Ed  affinchè 
chiaro  apparisse  che  questa  era  vendetta  dei  Cielo  irato,  l’ istessa  Vergine,  nel 
venire  dall’alto  col  fuoco  in  mano,  si  fe’  vedere  ben  a cinque  persone,  le  quali, 
rimaste  vive  , attestarono  con  giuramento  di  avere  co’  loro  occhi  mirato  di- 
stintissimamente quanto  io  vi  narro.  Senoncliè  , senza  ancora  una  simile  at- 
testazione , sarebbe  presso  di  me  più  che  manifesta  la  cagione  di  tale  incen- 
dio. Vi  dirò  solo  quello  che  può  riferirsi  da  questo  luogo:  ed  è,  che  fra’  morti 
si  ritrovarono  molte  donne  travestite  da  uomo , e molti  uomini  travestiti  da 
donna,  affinchè  quella  provida  distinzione  che  si  adoperava  in  quell’ unico  al- 
loggiamento per  ricettarli,  nè  anche  fosse  bastevole  ad  impedire  1’  esecuzione 
de’  loro  scellerati  disegni.  Eccovi  come  vanno  i Cristiani  a i perdoni  solenni 
ed  alle  indulgenze!  Ma  mirate  un  poco  quanto  dispiacciano  a Dio  , e conse- 
guentemente alla  Madonna  ed  a i Santi , questi  concorsi , dove  in  cambio  di 
placare  la  divina  giustizia  per  le  colpe  passate,  s’irrita  di  vantaggio  con  le  pre- 
senti 1 Dove  troverete  mai  voi  che  la  Vergine  sacrosanta  abbia  bramata  ven- 
detta de’  peccatori  ? E pur  qui  ella  non  solamente  la  brama  , non  solamen- 
te la  chiede , non  solamente  la  cerca  ; ma  cala  giù  ad  eseguirla  di  propria 
mano;  e come  già  il  suo  Figliuolo  divino  col  braccio  propio  flagellò  tutti  i pro- 
fanatori del  tempio,  e gli  scacciò  fuori  ; così  essa  col  braccio  propio,  non  pur 
flagella  per  semplice  correzione  , ma  avvampa  , ammazza  , riduce  ad  un  tratto 
in  cenere  questi  audaci  ; e non  contenta  di  aspettar  che  essi  vadano  in  quelle 
fiamme  , che  sa  bene  loro  essere  apparecchiate  nell’  altro  mondo,  vuol  che  in- 
comincino a farne  pruova  da  questo.  Io  so  che  voi  non  solete  arrivare  a sì 
gravi  eccessi  ; ma  tuttavia  quelle  feste  , quei  bagordi , quei  balli , e quegli  al- 
tri disordini  chiusi  in  cuore , ma  non  però  manco  noti  agli  occhi  di  Dio , cre- 
dete voi  che  sieno  un  bell’apparecchio  alla  perdonanza?  Anzi  ascoltate  ciò  che 
dichiara  un  Concilio  adunato  in  Roma  sotto  il  pontefice  Eugenio  (ann.  82Gsub 
Eug.  Il  ).  Dichiara  in  nome  di  tutti  i santi  vescovi  quivi  accolti , che  quante 
donne  vengono  alla  chiesa  ne’  modi  pur  ora  detti,  fanno  questo  guadagno,  che 
venendo  con  peccati  leggieri  a que’  santuarii , tornano  a casa  con  peccati  più 
gravi  : Si  cum  minoribu»  venerint  ad  ecclesiam  peccali s , cunt  maioribut  rever- 
t untar.  I peccati  leggieri  di  tali  femmine  sono  le  loro  impazienze  domestiche , 
i garrimenti , le  grida  : Cum  minoribui  veniunt  ; i peccati  gravi  son  quelli  che 
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con  l’ aspetto  immodesto , con  l’abito  inverecondo  , co'  guardi  arditi  commet- 
tono e fanno  commettere  a chi  le  vede:  Cum  maioribut  reverluntur.  E ciò  che 
il  Concilio  specialmente  esemplifica  nelle  donne , fate  ragione  che  possa  dirsi 
a proporzione  degli  uomini , secondo  i lor  varii  gradi. 

XXIII.  Ma  diamo  caso  che  in  tali  profaniti  non  intervenissero  colpe  gra- 
vi: volete  voi  l’indulgenza,  o non  la  volete?  Se  non  la  volete  , rimanetevi  in 
casa  , e non  venite  a impedire  chi  la  desidera.  Ma  se  la  volete , vi  sembra  di 
portare  ad  essa  le  degne  disposizioni  ? A voler  l’ indulgenza  convien  pentirsi, 
e pentirsi  di  vero  cuore,  e pentirsi  di  tutte  insieme  le  colpe,  qualunque  sieno, 
o maggiori  o minori  : altramente  dove  non  è arrivato  il  dolor  condegno,  non 
giunge  la  remissione,  nè  si  può  torre  la  pena,  se , conforme  al  detto  di  sopra, 
non  fu  tolta  prima  la  colpa  ; come  apparisce  chiarissimo  ne'  dannati , sempre 
puniti  , perchè  sempre  colpevoli.  Dall'altra  banda  , se  veramente  nel  vostro 
cuor  fosse  entrato  questo  dolore , non  so  vedere,  come  non  trasparisse  subito 
fuori  nel  portamento  della  persona,  nell’  aspetto,  nell’  abito  , nel  silenzio  , ed 
in  tuttociò  che  dia  segno  di  cuore  afflitto.  Il  leone  stesso  , ferito  da  crudo  fer- 
ro, abbassa  la  chioma,  e tenendo  a guisa  di  umile  gli  occhi  a terra,  va  curro  e 
chino,  assordando  di  gemiti  la  foresta,  perchè  si  scorga  che  l'essere  ferito  al- 
tamente, e il  lasciare  di  essere  più  superbo,  sempre  è tutt’uno  : Tu  humilia - 
ili,  tieni  vulneratami  tuperbum  ( Ps.  88,  il  ).  E voi  con  tanta  albagia,  con  tanta 
alterigia,  con  tanti  guardi  sfrenati,  volete  dare  ad  intendere  di  avere  il  cuore 
piagato  di  compunzione?  Non  è possibile:  Anima quae  Iritlis  ttl  tuper  magnitu- 
dine mali , ineedit  curva  et  infirma,  dice  il  Profeta  ( Itameli  2,  18  ) ; curva  nel 
corpo,  infirma  nello  spirito,  che  depongono  al  pari  ogni  loro  fasto:  onde  un 
modo  di  andare  così  diverso  , che  talora  scorgo  in  persone  che  si  professano 
pur  pentite,  come  ricerca  la  bolla  , mi  dà  gran  segno  che  la  saetta  del  dolore 
non  abbia  passata  loro  nè  anche  la  prima  pelle,  non  che  ella  sia  giunta  al  cuo- 
re. Ma  quando  vi  fosse  giunta  , pare  a voi  contuttociò  di  adempire  per  altro 
verso  quel  che  pur  la  bolla  richiede?  Il  pontefice  non  concede  mai  l’ indulgen- 
ze a chi  semplicemente  visiti  alcuna  chiesa,  come  farebbe  ogni  forestiere  che 
vadala  a riguardar  per  curiosità.  Le  concede  a chi  la  visiti  con  divozione  : lit 
qui  devote  viiilaverint.  Ed  è visitarla  con  divozione,  visitarla  nel  modo  che  tanti 
praticano?  Il  solo  cicalare  che  vi  facciate,  in  una  tal  visita,  può  renderla  assai 
sospetta  di  nullità.  Pensate  dunque  che  sarà  il  ridere,  il  vagheggiare,  I’  uccel- 
lare, il  portarvi  un  abito  indegno  di  luogo  sacro.  Questo  più  è levare  la  divo- 
zione agli  altri , che  averla  in  sè.  Però  cominciate  bene  ad  attendere  a i casi 
vostri.  Troppo  orribile  fu  sempre  a’  naviganti  quella  tempesta  che  allo  spun- 
tare delle  stelle  propizie  non  pur  non  posa  , ma  incrudelisce.  Il  giorno  di  so- 
lenne indulgenza  è quel  punto  a noi  favorevole,  in  cui  le  stelle,  la  luna,  il  Sol 
di  giustizia  sorgono  a gara  sopra  il  nostro  orizzonte  con  benefici  aspetti  per 
darci  aiuto  : sicché,  se  in  un  tal  giorno  medesimo  le  onde  insane  de’  nostri  af- 
fetti imperversano,  in  vece  di  godere  una  volta  calma,  miseri  noi  I come  scam- 
peremo alla  fine  dai  naufragare?  No,  no  : si  moti  ornai  stile,  e risolviamoci  a 
volere  da  ora  innanzi  ricevere  le  indulgenze  come  esse  van  ricevute. 

XXIV.  E se  ne  bramiamo  la  norma , apprendiamola  dalla  prudente  Giu- 
ditta in  quelle  sue  divote  parole  (8, 14  et  16)  : Indulgentiam  eiut  futit  lacrymi t 
yotlufemn»,  et  hamiliemut  illi  animai  noitras.  Un  gran  tesoro  è questo  delle  in- 
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diligenze:  chi  non  lo  vede?  È una  liberalità  degna  del  nostro  Dio  : perdonare 
non  solo  tutta  la  colpa , ma  ancora  tutta  la  pena  , in  un  solo  stante  ( siccome 
avviene  nella  indulgenza  plenaria),  e compire  il  benefizio  delia  penitenza,  di- 
struggendo afTatto  tutti  gli  avanzi  del  peccato  rimesso!  Ora  una  liberalità  cosi 
segnalata  non  vi  par  che  si  debba  chiedere  a Dio  con  istanze  somme  ? E se  egli 
viene  in  persona  a disciogliere  i nostri  lacci , non  vi  par  giusto  che  noi  lo  an- 
diamo ad  incontrar  con  lo  spirito  , con  le  suppliche , con  quanto  abbiamo  di 
noi,  e che  con  accese  lagrime  noi  bagniamo  quella  mano  benefica,  la  qual  fi- 
nisce di  romperci  le  catene  che  ci  ritengono  dal  potere  un  di  volar  subito  al 
paradiso  ? Adunque  domandiamo  questa  santa  indulgenza , s) , domandiamola  : 
Indulgentiam  eiutfutis  lacrymitpoitulemu* ; chè  ben  ella  si  merita  tutti  i gemiti 
del  cuor  nostro.  E perchè  non  basta  addimandare  le  grazie , conviene , a vo- 
lerle, abilitarsi  a riceverle  : Humiliemut  illi  animai  noslrai  : umiliamo  a Dio  le 
nostre  anime  interamente.  Si  umilia  l’uomo  col  riconoscersi  indegno  di  tanto 
bene,  quant'è  il  perdono  universale  de  i debiti  da  sè  fatti,  e con  protestare  que- 
sta medesima  indignità  nell’umiliazione  non  solo  dello  spirito  , ma  del  corpo. 
L’  umiliazione  esteriore  è indizio  della  interiore,  e spesso  ancor  n’  è cagione. 
Imperocché,  come  quel  balsamo  che  si  applica  di  fuori  alla  piaga,  penetra  con 
la  sua  virtù  fin  addentro;  così  quel  l’umiliazione  che  di  fuori  si  applica  all'ester- 
no del  nostro  corpo,  penetra  fino  all’  intimo  dello  spirito,  e lo  consiglia  a non 
essere  baldanzoso.  Con  tali  sentimenti  convien  dunque  andare  alle  chiese  da 
ora  innanzi,  per  conseguire  questo  tesoro,  guadagnatoci  dal  Signore  con  tanti 
sudori  e con  tanti  strazii,  e participatoci  dal  suo  Vicario  con  tanta  facilità  e con 
tanti  favori.  Conviene  in  tale  occasione  vestire  modestamente  , contener  gli 
occhi,  contenere  la  lingua,  e compor  la  persona  in  atto  di  reo  che  domanda 
perdono  delle  sue  colpe;  non  rilassarla  in  atto  di  contumace,  che  le  moltiplica. 
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Quanto  abbiano  i Peccatori  riddivi  a temere  del  loro  italo. 

I.  Lo  stato  più  pericoloso  di  un  povero  infermo  è lo  stato  di  ricidivo  ; e 
ciò  per  quattro  capi  : in  riguardo  dell'  ammalato,  a cui  sempre  più  mancano  le 
forze  ; in  riguardo  del  male,  a cui  sempre  più  cresce  la  violenza  ; in  riguardo 
a'  rimedii, a cui  sempre  più  si  diminuisce  l'efficacia;  e finalmente  in  riguardo 
del  medico,  che  a lungo  andare  si  stauca.  Ora  figuratevi,  che  come  tra  le  ma- 
lattie del  corpo  e le  malattie  dell’anima  corre  una  gran  proporzione,  cosi  gran- 
de corra  altresì  tra  le  ricadute  : e però  non  può  spiegarsi  agevolmente  a che 
grave  rischio  esponga  la  sua  salute  quel  peccatore  il  quale  dopo  la  confessione 
torna  subito  ad  ammalarsi.  Affinchè  dunque  non  sia  cosi  di  voi  pure  , voglio 
oggi  mettervi  dinanzi  agli  occhi  un  tal  rischio  più  che  io  saprò  bene  al  vivo  ; 
considerando  tutti  e quattro  quei  capi  disopra  addotti  : l’ammalato  ed  il  male, 
i rimedii  e il  modico.  E dachè  la  materia  è la  più  importante  che  possa  rap- 
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presentarsi  ad  una  gran  parte  de’  peccatori , cosi  ella  ai  merita  un’  attenzione 
più  che  ordinaria  ; mentre  io , venendo  a i quattro  capi  suddetti , mi  fo  dal 
primo,  e considero  I’  ammalato. 

I. 

II.  Un  gran  portento  miriamo  comparso  al  mondo,  dice  il  santo  vescovo 
Sai viano  (lib.  3 de  Gub.).  Quasi  tutti  i Cristiani  fanno  ad  ogn’  ora  quello  che 
piangono  di  aver  fatto:  Novum  monstri  genus  : eadem  pene  omnes  iugiter  faciunt 
guae  se  ferisse  piangimi.  Anche  gli  antichi  avevano  per  prodigio  funesto  se 
un  pomo  dolce  tornava  ad  inacerbire  (Plin.  lib.  17,  c.  25).  Ma  ora  la  frequen- 
za ha  tolta  a simili  portenti  la  maraviglia  ; si  grande  è il  numero  di  quei  Cri- 
stiani che,  appena  alzati  dal  letto  della  loro  vita  malvagia,  tornano  a ricadérvi. 
Vero  è che,  per  non  intimorirvi  più  del  dovere,  conviene  che  io  mi  dichiari 
qui  sul  principio  di  quali  ricadute  io  pretenda  di  favellare.  Due  specie  di  rici- 
divi  noi  possiamo  distinguere  al  nostro  intento.  Alcuni  cadono , è vero , dopo 
la  confessione,  ma  cadono  più  di  rado , cadono  con  più  di  rimorso,  e , benché 
cadano,  conservano  tuttavia  nel  cuore  un  desiderio  perpetuo  di  stare  in  piedi. 
Questi  non  intendo  io  qui  di  atterrire  col  mio  discorso  : sperino  pur  bene , 
perchè  essi.son  quelle  tenebre  mattutine  che  sempre  van  diradandosi , e cam- 
minano sempre  verso  la  tace.  Io  intendo  di  ragionare  di  un’altra  razza  di  rid- 
divi; e sono  coloro  che  dopo  la  confessione  tornano  subito  alle  medesime  col- 
pe senza  veruna  emendazione  , e senza  veruno  studio  per  emendarsi  : non  si 
raccomandano  a Dio;  non  frequentano  i sagramenti;  non  fuggono  in  alcun 
modo  le  occasioni  pericolose,  anzi  le  incontrano  con  l’istessa  temerità  con  cui 
le  incontravano  prima  : in  una  parola,  sono  tenebre  di  sera  che  s’innoltrano 
sempre  più  verso  il  buio  di  una  notte  oscurissima.  Un  tale  stuolo  di  gente,  pur 
troppo  numerosissimo,  dico  io  che  si  ritruova  in  uno  stato  deplorabile  al  som- 
mo : e la  ragione  che  mi  muove  a ciò  credere,  si  è in  prima  per  la  qualità  delle 
confessioni  che  fanno  ; mentre  essi  le  hanno  per  buone  , ma  , a dire  il  vero, 
io  le  ho  per  molto  sospette.  Dubito  però  io  che,  quando  noi  diamo  a costoro  il 
nome  di  ricidivi,  facciamo  loro  un  onore  non  meritato;  perchè  chi  ricade,  si 
presuppone  che  prima  egli  sia  guarito  , almeno  per  qualche  tempo  ; là  dove  a 
molti  di  questi  infermi  per  verità  non  si  levò  giammai  di  dosso  la  febbre.  San 
Gregorio  Nazianzeno  non  vuole  che  si  dia  a Giuliano  il  suo  famoso  nome  di 
Apostata,  perchè,  dice  il  Santo,  egli  non  fu  mai  Fedele.  Or  all’istessa  manie- 
ra non  dee  dirsi  che  costoro  ritornino  ad  essere  peccatori  dopo  la  confessione, 
poiché  per  essa  non  divennero  giusti.  Questa  è una  verità  importantissima,  e 
però  conviene  che  io  ve  la  faccia  toccar  con  mano , provandovela  per  tutte 
le  vie,  cioè  per  li  suoi  effetti  e per  le  sue  cagioni. 

III.  Ed  in  prima,  a provarvela  da  gli  effetti,  vuol  presupporsi  che  in  tutti 
i sagramenti,  oltre  la  grazia  abituale  santificante  che  noi  riceviamo  in  essi , ri- 
ceviamo ancora  l'attuale,  ovvero  l’aiutante,  la  quale  ha  per  proprio  di  rinvigo- 
rire la  nostra  volontà  contra  il  peccato  (S.  Th.  3 p. , q.  62,  a.  2).  Adunque  quel 
ricadere  si  precipitoso  e si  presto  che  da  costoro  si  fa  nelle  antiche  colpe  , dà 
un  alto  indizio  che  la  confessione  non  arrecò  loro  nell'  anima  questo  aiuto  di 
cui  parliamo,  e che  conseguentemente  non  fu  ben  fatta  : sicché  , se  fu  valida 
(il  che  ora  non  pongo  in  lite),  fu , come  i teologi  parlano,  ancora  informe  (4 
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dist.  17,  q.  3,  a.  4):  e se  per  essa  si  ricevè  il  sagramento,  non  si  ricevette  l'ef- 
fetto del  sagramento  (Suar.  in  3 p.  t.  4,  disp,  26,  sect.  5).  Direte  che  la  ricaduta 
sì  facile  può  più  tosto  essere  indizio  elio  la  grazia  ricevuta  non  fu  abbondante, 
e non  indizio  che  nulla  fu  ricevuta.  Ora  per  disingannarvi  su  ciò,  convien  che 
sappiate  come  un  grado  minimo  di  grazia  santificante  può  evitare,  con  quegli 
aiuti  ordinarii  che  porta  seco,  tutti  i peccati  mortali,  quanti  mai  sieno:  Qui  na- 
tus  (si  ex  Deo,  non  peccai,  eed  generatio  Dei  conservai  einn  ([  Io.  5,  18).  E la  ra- 
gion è,  perchè  dalla  grazia  santificante,  anche  minima  , proviene  la  carità  , la 
quale  ha  di  proprio  lo  stimar  Dio  sopra  tutte  le  cose,  cioè  non  volerlo  cambiar 
con  veruno  affatto  di  quanti  beni  creati  mai  sieno  al  mondo.  Minima  gratin 
sono  lo  parole  espresse  di  san  Tomaso  (3  p.,  q.70,  a.  4 in  c.),  minima  gratta p0- 
test  resistere  cuilibet  concupiscenliae,  et  citare  oinne  peccatum  mortale,  quoti  com- 
miltilur  in  transgressionc  mamlatorum  legis  : minima  enim  charilas  plus  diligit 
Deum,  guani  cupiditas  milita  auri  et  argenti.  Pertanto , quando  un’  anima  pos- 
siede questa  carità,  o non  perde  mai  Dio,  o solo  perde  peccando,  sente  alcun 
dolore  in  perder  quel  bqne  che  ella  stimava  tanto  sopra  d’  ogni  altro  ; non  si 
polendo,  secondo  santo  Agostino,  perdere  mai  da  veruno  senza  dolore  ciò  che 
da  lui  si  possedea  con  amore.  Dal  che  s’ inferisce  che  quei  peccatori  i quali 
bevono  l’ iniquità  a guisa  d’  acqua,  e che  però  senza  risparmio,  senza  riguardo 
e senza  alcun  sentimento  di  dolore  ritornano  subito  dopo  la  confessione  alle 
medesime  colpe,  danno  ragionevolmente  a temere  di  non  essere  per  quella  tor- 
nati in  grazia,  e così  nè  anche  tornati  a ripossedere  questa  divina  carità  che  può 
tanto.  La  lana  che  si  tosi  da  una  pecora  morta,  subito  si  consuma.  E per  qual 
ragione  ? Perchè  non  possiede  in  sè  quegli  spiriti  calorosi , da’  quali  è animata 
la  lana  tolta  ad  una  pecora  viva.  L’ istessa  ragione  possiamo  addurre  nc’ricidivi 
di  cui  favellasi.  Per  questo  durano  i meschini  sì  poco  ; perchè  sono  unsf  lana 
morta,  e priva  di  quel  calore  vivifico  e vigoroso  di  cui  sono  provveduti  quei  pec- 
catori, che  per  mezzo  della  confessione,  risorgono  con  verità  a nuova  vita.  Ag- 
giungete , che  so  bene  è proprio  d’  ogni  guisa  di  grazia  il  potere  evitare  tutto 
le  cadute  mortali , contuttociò  quella  grazia  che  si  riceve  nelle  confessioni 
ben  fatte,  ha  una  possanza  ancora  più  singolare  contra  le  ricadute.  Imperocché 
avendo  il  Signore  instituito  questo  sagramento  di  sua  primaria  intenzione  a 
distruzion  del  peccato,  convien  dire  che  l’abbia  provveduto  di  una  segnalata  ef- 
ficacia ad  abbattergli  la  sua  forza  ; e che  però , siccome  nel  Battesimo  ricevia- 
mo un  aiuto  grande  per  cominciare  a vivere  cristianamente  , e nell’  Eucaristia 
riceviamo  un  aiuto  grande  per  crescere  nella  medesima  vita  ; così  nel  sagra- 
mento della  Penitenza  riceviamo  parimente  una  virtù  grande  per  ricuperare 
la  detta  vita  , poiché  è perduta,  e per  non  tornare  a perderla,  dapoi  che  ricu- 
perossi  ; con  farci  ancora,  quanto  è da  sè  , migliorare  di  sanità:  Poenitentia, 
quaiUum  est  de  se,  habet  virtutem  reparandi  defedile  ad  perfectum,  et  etiam pro- 
movendi in  ulleriorem slatum  (S.  Th.  3 p.,  q.  89,  a.  2 ad  2).  Se  però  io  vegga  un 
peccatore  ritornar  subito  colla  medesima  propensione  di  prima  e col  medesi- 
mo piacer  di  primari  peccato,  che  motivo  ho  io  di  prezzar  la  sua  penitenza? 
Non  senza  ragione  ci  ammonisce  1’  Apostolo  a badar  bene  che  la  nostra  carità 
non  sia  simulata:  Dileclio  sine  simulalione  (ad  Rom.  12,  9),  e che  la  nostra  ca- 
rità non  sia  finta  : In  charitate  non  fida  (Il  ad  Cor.  6,  6)  ; perchè  quest’  oro  , 
quanto  è più  prezioso  , tanto  corre  maggior  pericolo  ancor  di  adulteramento. 
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Certo  è che  i santi  Dottori  si  fanno  perpetuamente  beffe  di  questa  penitenza 
che  è sì  incostante:  e tali  sono  santo  Ambrogio,  santo  Isidoro,  san  Bernardo, 
san  Girolamo,  san  Gregorio,  ma  singolarmente  santo  Agostino  in  più  luoghi , 
il  quale  arriva  fin  a dire  che  il  picchiarsi  il  petto  e non  emendarsi,  è rassoda- 
re il  peccato,  non  è distruggerlo  : Qui  ptclut  suum  tundit,  et  non  corrigli,  pec- 
cata solidat , non  lollil.  Non  è dunque  un  timore  scrupoloso,  ma  fondatissimo, 
il  dubitare  assai  delle  confessioni  di  questi  miserabili  riddivi,  mentre  con  esse 
mai  non  ottengono  il  fine  per  cui  furono  istituite  : c pure  è chiara  dottrina  di 
san  Tomaso  (3  p.,  q.  62,  a.  2)  che  la  grazia  sacramentalo  non  lascia  di  conferi- 
re , come  io  vi  dissi  , un  aiuto  propio  c proporzionato  ad  ottenere  il  fine  del 
sagramento  : Gralia  sacramenlalis  addii  super  graliam  communiter  dictam  quod- 
dani  divinimi  auxilium  ad  conscqtiendum  sacramenti  (ìnem. 

IV.  La  medesima  verità  apparisce  anche  chiara  per  le  cagioni  di  una  tale 
incostanza.  Perciocché,  ditemi:  che  cosa  è ciò  che  fa  ricadere  gl’  infermi  ordi- 
nariamente? Sono  certi  avanzi  del  male  rimasti  dentro  lo  viscere  : Qua  e re- 
lìnquuntur  in  morbis, recidivai  facere  solent  (Hipp.  lib.  2 Aplior.  12).  Ora  1’  {stes- 
sa ragione  milita  nel  caso  nostro.  Si  ritorna  a peccare  bene  spesso  , perchè  la 
volontà  non  era  distaccata  a sufficienza  dall'  affetto  al  peccato.  Mantiene  colui 
già  da  molti  anni  una  mala  pratica  ; e tuttavia  ogn’  anno  si  confessa , almeno 
la  Pasqua.  Credete  però  voi  che  egli  tutte  le  volte  distacchi  totalmente  il  suo 
animo  da  quel  male  di  cui  si  è renduto  in  colpa  ? Credete  che  abborrisca  co- 
lei, come  incentivo  e instrumento  del  suo  reo  vivere?  Appunto  : P ama  come 
prima.  Quindi  è che  resta,  come  prima,  geloso  che  ella  non  prenda  ad  amare 
altri  che  lui , e la  rimprovera  e la  riprende,  e talor  anche  la  batte,  se  la  me- 
schina alza  un  occhio  a mirare  alcun  de’ rivali  : la  provvede  ne’  suoi  bisogni  , 
la  protegge  nelle  sue  brighe  : s’  ella  ode  la  predica,  teme  che  non  si  compun- 
ga ; se  si  confessa , brama  che  il  confessor  non  la  sgridi  e non  la  spaventi  ; e, 
per  dir  breve,  non  saprebbe  qual  nuova  gli  potesse  avvenire  più  dolorosa,  cho 
il  risapere  di  essere  da  lei  abbandonato.  E questo  è convertirsi  di  cuore  ? Que- 
sto è mentire  al  Signore  : Inimici  Domtni  mentiti  nini  ci  (Ps.  80,  16).  Il  lupo  si 
morde  il  piè,  qualora,  camminando  di  notte,  inciampi  per  via,  e poco  avvedu- 
tamente faccia  romore.  Voi  lo  credereste  pentito  del  suo  viaggio;  ma  non  ò 
vero,  perchè  non  torna  già  indietro  , nè  lascia  per  questo  di  continovarc  nel 
desiderio  di  soddisfare  alla  sua  rabbia  rubando  : più  tosto  è pentito  di  non  aver 
posta  più  attenta  cura  a rubare  senza  pericolo  che  gli  sia  dato  in  capo.  Ora 
crcdiatemi  certo  che  i peccatori,  de’ quali  io  parlo,  spesso  si  pentono  in  questa 
forma  ; c in  mezzo  al  loro  pentimento  conservano  più  che  mai  vivo  quell'  at- 
tacco maledetto  del  loro  cuore  o alle  donne  amate , se  sono  sensuali  ; o alle 
vendette  meditate  , se  sono  superbi  ; o alla  roba  mal  tolta  , se  sono  avari. 
Plerumque  mali  ita  inuliliter  compunguntur  ad  iustitiam,  sicut  plerumqut  boni 
tenlanlur  ad  culpam,  dice  san  Gregorio  (Pastor.  p.  3,  adm.  31)  : e vuol  dire  con 
acutezza  , cho  siccome  a i Santi,  quando  son  tentati  fortemente  dal  demonio , 
par  loro  di  acconsentire  colla  volontà  al  peccato  , ancoraché  veramente  non 
vi  acconsentano  ; così  a questi  peccatori  par  loro  di  compungersi  quando  si 
confessano , c non  è vero  , perchè  la  loro  volontà  è una  volontà  dimezzata  o 
non  intera  , la  quale  parimente  si  conosce  al  medesimo  paragone  delle  opere. 
Conciossiaehè,  siccome  chi  è molestato  da  cattivi  pensieri,  se  non  gii  pono  mai 
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in  effetto,  può  credere  ragionevolmente  di  non  consentire  a quella  diabolica 
suggestione  ; cosi  chi  vien  sollecitato  dalla  grazia  a lasciare  il  peccato  , e mai 
non  lo  lascia,  ha  gran  fondamento  di  credere  di  non  consentire  col  suo  volere 
all’  aiuto  della  medesima  grazia  ; ed  in  conseguenza  dee  grandemente  temere 
di  non  ricevere  il  perdono  delle  sue  colpe  nella  confessione  , in  cui  Dio  , per 
darlo , richiede  che  ci  convertiamo  a lui  con  tutto  il  cuor  nostro  , e non  mai 
con  la  metà  sola  : Convertimini  ad  me  in  loto  corde  cestro  (loel.  2, 12).  Pertan- 
to io  tengo  che  anche  nel  Foro  divino  della  Penitenza  si  avveri  quel  che  de- 
creta la  legge  nel  Foro  umano,  cioè  che  ne’ giorni  di  Pasqua  sieno  lasciati  li- 
beri i prigionieri,  salvo  che  non  sieno  avvezzi  a far  male  : Diebus  paschalibus 
carcerali  liberantur,  nisi  peccare  tini  assueti  ( L.  tremo,  § his  ergo,  C.  de  Episc. 
aud.).  I)i  questi  riddivi  si  male  abituati  credo  che  allora  se  ne  sciolgano  pochi, 
ancoraché  forse  se  ne  assolvano  molti. 

V.  Ma  per  trattare  con  essi  cortesemente,  e nell’  istesso  tempo  convin- 
cerli ancora  piò,  diamo  che  si  confessino  bene  ; tuttavia  non  rimane  di  essere 
deplorabile  il  loro  stato,  mentre  ditlicitissima  è la  loro  emendazione,  e , posto 
ciò,  difficilissima  altresì  la  salute.  E quanto  ali’  emendarsi,  vi  vuole  certamen- 
te a ciò  un  gran  miracolo,  attesa  quella  somma  instabilità  per  cui  tornano  su- 
bito a quel  di  prima.  Quiescile  agere  perverse , dice  il  Signore  per  Isaia  (1,  16 
et  18)  ; e dipoi  soggiugne  : Et  si  fuerint  peccata  vestra  ut  coccinum  , quasi  nix 
dealbabuntur . E che  vuol  dire?  Eccolo.  La  fa  egli  quivi  da  medicante  amoroso. 
Ora  voi  dovete  saper  che  un  membro  ferito  non  guarisce  giammai , se  non 
istà  fermo  : Oporlel  membruta,  quod  debet  sanari,  consistere  in  quiete  (Galenus)  : 
end’  è che  la  piaga  de’  polmoni  è incurabile  , perchè  sono  sempre  in  moto  e 
mai  non  si  posano.  Ora  dunque,  come  volete  che  si  emendino  mai  questi  po- 
veretti , se  sono  in  un  continuo  trapassamento  dalla  confessione  al  peccato  , 
dal  peccato  alla  confessione  ? Per  emendarsi  conviene  osservare  il  ricordo  dato 
di  sopra  ; convien  quietarsi  : Quiescile  agere  perverse:  intermettere  quella  lun- 
ga consuetudine,  star  qualche  tempo  in  grazia  del  Signore,  ritornare  a confes- 
sarsi prima  dì  essere  ricaduto;  e allora  avviene  che  se  la  nostra  coscienza  fu 
già  inzuppata  nella  immondezza,  tanto  quanto  la  lana  fu  nella  grana,  nondime- 
no divenga  bianca  al  par  della  neve  : Si  fuerint  peccata  vestra  ut  coccinum , 
quasi  nix  dealbabuntur. 

VI.  Ma  questo  appunto  è quello  che  i riddivi  non  curano  : 1’  emendarsi. 
Mi  spaventa  un  detto  dello  Spirito  Santo  ne  i suoi  Proverbi  (18,  3):  Impius, 
cum  in  profundum  venerit  peccatorum,  contemnit.  Molti  espositori  vogliono  che 
quel  profondo  sia  l’ istesso  che  il  centro  ; onde  leggono  così  : Impius  cum  in 
cenlrum  venerit  peccatorum,  contemnit  (ap.  Salazar.)  ; ed  è il  caso  de’  miseri  ri- 
ddivi, i quali  si  trattengono  nel  loro  peccato  come  nel  centro.  Nel  centro  le 
cose  posseggono  singolarmente  due  gran  vantaggi,  la  quiete  e il  conservamcn- 
to  (Arisi,  lib.  1 decoelo)  ; e tanto  avvieue  al  peccato  de’  ricidivi  : Impius  cum 
in  cenlrum  venerit  peccatorum  , contemnit  : posseggono  ne’  loro  eccessi  tanta 
quiete,  come  se  fossero  innocenti  : Sunt  impii,  qui  ita  securi  sunt , quasi  iusto- 
rum  facta  habeant  (Eccl.  8,  14).  Chi  comincia  a navigare  la  prima  volta  , pur 
ogni  poco  di  maretta  amareggiasi  di  maniera,  che  tutto  si  travolge  e si  turba; 
ma  clu  si  avvezza  a vivere  in  mare,  appena  si  risente  nelle  tempeste  più  fortu- 
nose. Vedete  una  persona  che  non  è avvezza  a far  male,  se  cade  per  gran  di- 
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sgrazia,  non  truova  posa;  è tutta  ambasce,  tutta  sconsolazione,  tutta  spavento: 
ma  dapoichè  col  lungo  vivere  nel  peccato  si  è assuefatta  all’  iniquità , appena 
si  risente  ne'  sacrilegii  più  orrendi.  O mala  quiete  de’  peccatori , oh  scioperag- 
gine,  oh  sonno,  vero  principio  di  morte  , dormire  come  Giona,  mentre  son  si 
vicini  a naufragare  1 Come  hanno  mai  ad  emendarsi,  se  non  sentono,  miseri , 
il  loro  male,  se  non  ne  hanno  vergogna,  se  ne  pruovauo  godimento,  se  ne  pre- 
tendono gloria,  e se  però  posseggono  in  questo  centro  non  solo  la  quiete  della 
lor  colpe,  ma  ancor  la  conservazione?  Impius,  cubi  in  centrum  venerit  peccata- 
rum,  contemnit.  Io  dico  che  quando  bene  essi  trattino  di  volersi  emendare,  il 
demonio  se  ne  ride , perchè  sa  che  sono  troppo  inabili  ad  eseguirlo.  Udendo 
Galba  imperadore  che  Vitcllio  macchinava  di  ribellarsi:  Non  v’  è pericolo,  dis- 
se. Vitellio  è troppo  gran  mangiatore  (Svet.  in  Vite!,  c.7).  Adunque  di  che  te- 
miamo ? Meno  daranno  da  temere  all’  inferno  questi  divoratori  d’ iniquità,  che 
la  mandano  giù  intera  intera,  seuza  nè  pur  masticarla,  nè  mai  si  saziano.  Non 
sono  atti,  dice  il  demonio,  ad  un’  impresa  si  grande,  quant’  è 1’  uscirmi  di  ma- 
no. Essi  che  hanno  tanto  in  orrore  la  difficoltà , come  potranno  fare  alla  pro- 
pria passione  tanto  di  forza  che  sia  bastante?  Essi  che  sono  sempre  in  traccia 
di  nuove  soddisfazioni  e di  nuovi  spassi,  come  daranno  mai  ripudio  alla  impu- 
rità ? E in  fatti  vedete  che  o trattisi  di  restituire  i cattivi  acquisti , o di  ritirar- 
si dalle  cattive  amicizie  , questa  specie  di  peccatori  ordinariamente  si  muore 
prima  di  averlo  ridotto  in  opera  ; ed  è però  come  il  grifo , che  quando  afferra 
la  preda  tra  i crudi  artigli , non  v’  c altro  modo  da  far  che  la  lasci  libera  , se 
non  uno  : e tal  è arrivare  a tagliarglieli.  Se  la  divina  giustizia  vuole  che  colui 
lasci  di  succhiare  più  il  sangue  de’  poveretti , se  vuole  che  finisca  di  dare  più 
quello  scandalo  al  vicinato , convien  che  pigli  la  spada  in  mano , e che  tronchi 
non  pure  gli  artigli  al  grifo,  ma  infin  la  vita.  Mutarlo  di  costume  troppo  è dif- 
ficile. 

VII.  Che  se  difficilissima  è per  questi  la  emendazione  , difficilissima  sarà 
altresi  la  salute,  la  quale  da  Dio  è stata  affissa  all’  opere  buone  : Quae  lemina- 
verit  homo,  haec  et  metet  : amando  il  Signore  , come  padrone  assoluto  de’  suoi 
beni,  darceli  per  sempre  si  in  paradiso  , ma  con  tal  patto  che  noi  qui  in  terra 
ci  disponghiamo  a conseguirli  con  l’esatta  osservanza  della  sua  legge,  affinchè 
in  questo  modo  ed  ora  gli  speriamo  con  più  di  fermezza  (siccome  beni  che  dansi 
a titolo  di  contratto  oneroso),  e poi  gli  possediamo  con  più  di  onore.  Pertanto 
il  fine  che  fanno  questi  riddivi,  i quali  si  spesso  e si  sdrucciolevolmente  ritor- 
nano dalla  grazia  al  peccato,  è simile  appunto  al  fine  che  fanno  coloro  i quali 
frequentemente  vengono  meno,  e si  tramortiscono;  ed  è,  per  detto  de’  medici , 
il  morire  improvvisamente  ( Hipp.  sect.  2 Aph.  4 ).  Anche  questi  muoiono  in 
quello  stato  nel  quale  non  credevano  mai  di  morire  , cioè  nello  stato  di  quel 
peccato  assiduo  ed  abituale , che  è il  loro  propio  : In  peccato  veltro  moriemini 
(Io.  8, 21). 

II. 

Vili.  Almeno  se  l’ammalato  è si  prostrato  di  forze, si  diminuisse  col  tem- 
po nello  sue  viscere  la  violenza  del  male.  Ma  questo  è il  peggio  , che  il  male 
sempre  più  cresce  : Superbia  eorum,  qui  te  oderunt,  aicendit  semper  (Ps.73,23). 
Il  male  ne’  malvagi  proviene  da  due  qualità  di  nimici  : alcuui  domestici,  e sono 
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la  carne  e la  concupiscenza  sfrenata  ; altri  esterni,  e sono  il  mondo  e ’1  demo* 
nio.  Ora  mirate  come  sia  vero  che  cresce  sempre  la  violenza  di  questo  morbo 
nel  ri  citi  ivo , mentre  sempre  più  si  avvalorano  i contrastatori  della  sua  sanità. 
Primieramente  la  carne  e la  concupiscenza  quanto  più  gustano  il  conseguito 
piacere,  tanto  più  ne  divengono  sitibonde,  e van  sempre  in  traccia  di  nuovi  ri- 
trovamenti, per  non  avere  a distaccar  da  quel  calice  mai  le  labbra.  Mirato  una 
persona  che  non  è usa  alle  disonestà.  Passa  i giorni  e le  settimane  senza  la  mo- 
lestia nè  pur  di  un  pensiero  impuro;  là  dove  chi  è dato  a questo  vizio,  non  ha 
libero  talora  nè  meno  il  sonno,  mentre,  ancor  dormendo,  gli  pare  di  seguir  que- 
sta c quella  , tendendo  lacci , o di  rapirla  a sè  qual  colomba  ne’  lacci  tesi.  E di 
verità  il  nostro  senso  sempre  è gran  bestia,  ma  non  è mai  più  feroce,  che  quan- 
do ad  ora  ad  ora  rompe  i legami,  e quasi  padron  di  sè,  va  libero  vagando  ove 
più  gli  piace.  Allora  se  gli  raddoppia  la  possa  e la  pertinacia,  nò  vuol  più  sen- 
tire con  pace  di  star  soggetto. 

IX,  E quanto  all’altro  genere  di  nimici , che  son  gli  esterni,  ancora  ad 
essi  cresce  la  Fierezza  e la  furia  per  combattere  il  ricidi vo.  Però  quel  demonio 
che  fu  scacciato  di  casa,  non  solo  vi  ritornò  in  poco  d’ora,  ma  vi  ritornò  con 
altri  setto  compagni  peggiori  di  sè , per  assicurarsi  meglio  l’albergo  : Assumit 
sepltm  alio s spiritili  tecum,  nequiores  se,  et  ingressi  lialitanl  ibi  (Lue.  11,26). 
Se  alcun  prigioniere  per  negligenza  del  custode  si  sia  fuggito  , ove  venga  poi 
ripigliato  e ricondotto  nell’  antica  segreta , è trattato  dal  custode  con  più  rigo- 
re, e gli  è permesso  meno  di  libertà,  aflinchè  non  mediti  un’altra  volta  la  fu- 
ga. A queste  medesime  tentazioni  dà  poi  sempre  maggiore  opportunità  il  cuo- 
re di  chi  ricade  , coll’  afletto  smoderato  clic  egli  conserva  a i beni  di  questa 
terra , e con  gli  abiti  sregolati  che  egli  moltiplica.  Non  tutti  i paesi  sono  e- 
gualmentc  disposti  all'  impeto  de’  venti.  Nelle  terre  cavernose  è stato  osser- 
vato che  spirano  più  frequenti  e più  furibondi.  L’istesso  con  proporzione  pos- 
siamo dir  delle  tentazioni.  Non  tutti  sono  tentati  egualmente:  chi  più,  chi  me- 
no; ma  più  di  tutti  certi  cuori  cavernosi  e ripieni  di  esalazioni  maligne.  Que- 
sti , come  sono  più  disposti  a concepire  un  tal  impeto  che  dà  loro  la  spinta  al 
male  , così  pure  vi  sono  più  sottoposti. 

X. Ma  lasciamo  star  ciò  da  banda,  e consideriamo  precisamente  il  peccato 
de’  riddivi,  qual  egli  è in  sè,  se  vogliamo  rimanere  persuasi  a qual  segno  va- 
da sempre  aumentandosi  il  loro  morbo.  Ogni  peccato,  in  quanto  è commesso 
da  una  creatura  infinitamente  vile  , contiene  un  enorme  strapazzo  della  divina 
Maestà  ; ed  in  quanto  è commesso  da  una  creatura  infinitamente  beneficata  , 
contiene  un’  enorme  ingratitudine:  Filios  enulrivi  et  eccaltavi;  ipsi  uiilem  spre- 
vcrunt  me  (Is.  1,  2).  Oral’unae  l’altra  di  queste  malignissime  qualità  si  torna 
a raddoppiare  nel  peccato  de’  riddivi;  e però  è manifesto  che  il  loro  male  sem- 
pre ancora  raddoppia  la  violenza.  Prima  si  raddoppia  l’ingratitudine.  Cerca  san 
Tomaso  ( 3 p. , q.  88 , a.  1 in  c.  ) se  sia  maggior  colpa  quella  che  commette 
un  innocente  perdendo  la  prima  grazia  ricevuta  nel  Battesimo  , o quella  che 
commette  un  penitente  perdendo  la  seconda  grazia  ricevuta  nel  sagramento 
della  Penitenza  ; c risolve  il  Santo,  che  più  grave  è la  colpa  del  penitente  giu- 
stificato , in  quanto  ella  contiene  un’  ingratitudine  assai  maggiore  : Multo  ma- 
gie eontemnitur  Dei  bonilas , si  post  remissionem  prioris  peccati , secando  pecca- 
tam  iteretur:  quanto  maius  est  bene  fi  cium  peccatimi  remittere , quam  peccatorem 
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subitine re.  Anzi  dico  il  Santo  che  questa  ingratitudine  cresce  a segno,  che  con- 
tiene virtualmente  tutta  la  malignità  de’  peccatr  antecedentemente  rimessi  : 
Peccata  dimissa  per  poenitentiam  redire  dicuntur , in  quantum  reatus  eorum  , 
ralione  ingralitudinis , virtualiler  conlinetur  in  peccalo  sequenti  ( a.  2 in  c.)..  Voi 
però,  quando,  ritornati  già  tante  volte  alle  medesime  colpe  , di  nuovo  cadete 
e di  nuovo  vi  confessate,  siete  avvezzi  comunemente  a non  ponderare  e a non 
piangere  se  non  quell’ ultimo  eccesso  in  cui  trascorreste  : ma  v’ingannate  a 
partito.  Convien  ponderare  c piangere  tutti  gli  altri  peccati  antecedenti  già  ri- 
messi, in  quanto  questi  ritornano  virtualmente  nel  peccato  susseguente,  e gli 
accrescono  un  nuovo  tossico;  mostrandosi  pure  in  ciò  micidiali  al  pari  del  ba- 
silisco, che  ancora  morto  avvelena  : Vis  nocendi  ne  mortuo  quidem  deest  ( So- 
linus  ).  E di  fatto  con  quest’occhio  rimira  le  tante  ricadute  il  Signore.  Onde  è 
che  dinanzi  a lui  le  nostre  colpe  seguenti  vanno  avanzandosi  sopra  le  prece- 
denti , come  monte  sopra  monte  , con  un’  altezza  si  prodigiosa  , che  giungo- 
no talora  a passar  le  nuvole  : Delieta  nostra  creverunt  usque  ad  coelum  ( I 
Esd.  9,6). 

XI.  L’istesso  si  dee  dire  quanto  al  disprezzo  della  divina  Maestà  , che  si 
contiene  nello  ricadute  frequenti , e diviene  sempre  maggiore.  Conciossiachè 
quivi  non  si  disprezza  solamente  la  volontà  divina  , come  avviene  nel  primo 
peccato , ma  si  disprezza  anche  il  perdono  ricevuto  , e tante  volte  si  disprez- 
za , quante  volte  si  ricevette.  Senzachè  , I’  (stesso  disprezzo  della  divina  Mae- 
stà diviene  ancho  maggiore  a cagione  del  paragone.  Chi  lascia  Dio  per  ritor- 
nare al  demonio , dopo  aver  lasciato  il  demonio  per  ritornare  a Dio  , mo- 
stra, dice  Tertulliano  ( de  Poenit.  c.  5),  di  sentenziare  che  migliore  sia  la  ser- 
vitù del  demonio  , che  la  servitù  di  Dio  ; mentre  egli  ha  paragonata  già  I’  una 
e l’altra , eziandio  per  pruova , e pure  abbandona  la  servitù  di  Dio  , per  ripi- 
gliare la  servitù  del  demonio  : Comparationem  videtur  egisse  qui  utrumque  co~ 
gnoverit , et  iudicalo  pronunciane  eum  meliorem  , cuius  se  rursus  esse  maluerit. 
Or  chi  non  vede  quanto  più  vivamente  venga  però  offeso  il  Signore  da  tal  sen- 
tenza? Ogni  ribellione  è di  certo  il  delitto  sommo  di  violata  Maestà  che  possa 
incorrersi  da  una  città  mal  accorta.  Contuttociò  se  è la  prima  , non  v’è  quasi 
mai  principe  che  placato  non  la  perdoni  ; ma  se  quella  sia  la  seconda , sicco- 
me non  ha  scusa  mai  presso  gli  uomini , cosi  nè  meno  tra  loro  mai  ritruova 
pietà  , e spesso  non  la  ritruova  nè  anche  davanti  a Dio.  Quella  gran  Ninive 
che  per  la  penitenza  ottenne  il  perdono  , tornata  dopo  qualche  anno  a preva- 
ricare , fu  distrutta  al  fine  da  Dio  con  sì  alta  desolazione,  che  rimase  ben  lun- 
go tempo  pubblico  esempio  di  chi  non  teme.  È dunque  manifestissimo  che 
nelle  ricadute  non  solo  l’ infermo  sempre  più  s’  infievolisce  di  forze  , ma  che 
l’ infermità  sempre  avauzasi  di  vigore. 

IH. 

XII.  Orsù  , fra  tanta  disperazione,  vi  sarà,  se  non  altro,  qualche  rimedio 
efficace  per  divertirla.  Ma  questo  è quello  che  appresso  più  mi  spaventa  ; ed  è 
che  i medicamenti  sempre  vanno  perdendo  la  loro  forza.  Le  medicine  della 
natura  hanno  tutte  questo,  di  operar  meno  in  chi  le  piglia  più  spesso  ; ed  ar- 
rivano a segno  , che  per  l’assuetudine  perdono  infino  il  nome  di  medicine  ; 
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Omnium  medicaminum  viree  debiliorei  in  assuelis  deprehenduntur , in  nonnullit 
tliam  omnino  ineriti  ; ideo  non  debent  poni  inler  medicamina  ( Theophr.  liist. 
pian.  lib.  9,  c.  18).  Ma  nell’ordine  della  grazia  va  alla  rovescia:  perchè  i medica- 
menti dell’anima  quanto  più  si  frequentano,  tanto  più  sempre  acquistano  di  vir- 
tù, e quanto  più  di  rado  vengono  usati,  tanto  più  ne  mancano;  non  per  difetto  di 
attività  nel  rimedio,  ma  per  difetto  di  debita  disposizione  in  chi  lo  riceve. Per- 
tanto chi  si  accosta  molto  di  rado  alla  Confessione  e alla  Comunione, cava  da  tali 
sagramenti  sì  poco  frutto,  che  si  può  dire,  avere  in  lui  quelli  perduto  il  nome  di 
medicina.  E di  questo  numero  sono  comunemente  i riciclivi , i quali  a bello  stu- 
dio si  accostano  il  più  di  rado  che  possano  a lavarsi  in  queste  fonti  di  salute,  per- 
chè amano  come  delizie  le  loro  laidezze:  Amplexati  eu ni  etercora  ; ed  hanno  per 
una  vita  infelice  quei  pochi  momenti  in  cui  ne  vivono  mondi.  Così  pure  inutili 
per  questa  generazione  di  peccatori  sono  gli  altri  rimedii  esterni  di  persuasioni, 
di  prediche,  di  minacce  , perchè  gettati  eglino  in  braccio  a una  falsa  sicurez* 
za , scuotono  ogni  timore  o come  scrupoloso  o come  superfluo.  Quei  frene- 
tici che  tremano  assai , sono  vicini  a guarir  dalla  frenesia  : Phrenelieae  offe- 
dionee  vehetnenler  Iremulae  deeinunt  ( Hipp.  lib.  1 praedict.  ).  Quando  però  un 
peccatore,  tra  il  freneticar  delle  sue  passioni,  teme  di  dannarsi,  teme  che  Dio 
iogastighi , teme,  se  non  altro,  che  gli  uomini  lo  confondano  ; questo  timore 
medesimo  fa  conoscere  che  egli  non  è lontano  dall’  emendarsi  ; ma  quando, 
per  contrario,  non  teme  nulla  , ed  in  una  vita  da  reprobo  che  egli  mena  , si 
tiene  tuttavia  così  certo  del  paradiso , come  se  vi  fosse  già  dentro  , nè  vuole 
udire  o confessori , o prelati , o predicatori , anzi  nè  pure  amici  che  lo  ammo- 
niscano, ma  deride  come  affanni  di  cuore  angusto  le  correzioni  che  talor  gli 
accade  ascoltare  anche  a suo  dispetto  ; qual  rimedio  avrà  mai  per  riacquistare 
il  perduto  senno,  e per  uscire  una  volta  da  quella  sua  frenesia  , tanto  più  fu- 
nesta per  lui , quanto  più  tranquilla  ? Qui  line  limore  est , non  poltrii  iuslifica- 
ri  ; iracundia  enim  animoeilalie  illiut , eubversio  illius  est.  Così  abbiamo  dal- 
l’ Ecclesiastico  (1 , 28  ). 

XIII.  E pure  vi  è anche  di  peggio,  perchè  i rimedii  per  costoro  non  solo 
riescono  inutili , ma  nocivi.  Melius  era t illit  non  cognoecere  viam  iustiliae  , 
quam  post  agnilionem , relrorsum  converti  abeo,  quod  illis  tradilum  est,  lancio 
mandato , dice  san  Pietro  ( ep.  II , 2 , 21  ).  Eia  ragione  di  ciò  pare  che  accen- 
nisi in  quelle  parole  dell’  apostolo  Paolo  : Terra  enim  taepe  venienlem  super  te 
bibens  imbrem , ec.  , profertne  aulem  spinai  ac  Iribulos  , reproba  est  et  male- 
diclo  proxima  ( ad  Hebr.  6 , 7 et  8 ) ; che  è quanto  dire,  che  quell' anima  la 
quale  ha  ricevuti  spessi  aiuti  a far  bene , e se  n’  è sempre  abusata  , vien  con- 
tata tra’  reprobi  ( cioè  tra  quei  peccatori  che  son  privati  di  ogni  grazia  effica- 
ce ),  ed  è vicina  alla  loro  maledizione,  cioè  a quella  orribile  sentenza  che  pro- 
nuncierà Dio  nel  Giudizio  particolare  , e raffermerà  nell'  universale  , dicendo 
ad  essi  : Discedile  a me  , maledicli , in  ignem  aeternum.  Vi  voglio  far  conoscere 
quanto  io  dico  in  un  avvenimento  molto  moderno  ( Le  leune,  ser.  43,  t.  10). 
Non  ha  gran  tempo  che  nella  Borgogna,  in  un  villaggio  vicino  alla  città  di  Di- 
giune, si  trovò  un  gentiluono  il  quale  con  la  continovazione  delle  sue  ricascate 
si  era  ridotto  allo  stato,  tanto  qui  da  me  deplorato,  di  ricidivo.  Si  ammalò  fi- 
nalmente , e nè  pure  allora  trovava  la  via  di  confessarsi.  Quando  all’  improv- 
viso mirò  scritte  a lettere  maiuscole  su  le  cortine  del  letto  queste  parole:  Quae- 
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riti  Dominai» , dum  inveniri  poteet  : Cercate  il  Signore,  quando  si  può  ritrova- 
re. Ma  1’  ammalato,  in  vece  di  profittarne , entrò  in  sospetto  che  il  curato,  per 
indurlo  alla  confessione  , avesse  quivi  scritta  una  tal  sentenza  ; onde  comin- 
ciò a sbuffare  e a bravare,  minacciando  di  fare  infin  la  trabacca  in  pezzi , sa 
non  ne  toglievano  via  quel  cartello  odioso.  E pure  frattanto  nò  il  paroco,  nè  i 
domestici  vedevano  alcuna  lettera  su  le  cortine.  Tuttavia , per  contentarlo , lo 
tolsero  via  dal  letto,  e ve  ne  attaccarono  altre  di  un’altra  foggia.  Ed  ecco  che 
sopra  di  queste  egli  vede  scritte  queste  nuove  parole  : Quaereli»  me , et  non 
imeni  etis  : Mi  cercherete  , e non  mi  ritroverete.  Chi  crederebbe  che  non  do- 
vesse bastare  un  avviso  tale  a mettere  in  miglior  senno  quel  miserabile,  e di- 
sporlo alla  confessione  7 E nondimeno  si  ostinò  di  vantaggio;  e convenne,  per 
soddisfarlo,  cambiare  anche  questa  volta  il  cortinaggio  molesto.  Ma  il  cambiar- 
lo fu  inalberare  quello  stendardo  nero  che  i vincitori  han  costumato  talora  di 
alzare  a i vinti  in  segno  di  strage  e di  sacco  già  irreparabile.  Sopra  quest'  ul- 
timo cortinaggio  dunque  comparve  scritto  cosi  : In  peccato  veltro  moriemini, 
E dopo  questo  morì  il  meschino  , e morendo,  si  senti  crollare  tutta  la  casa  , 
come  se  rovinasse  da'  fondamenti , e il  cadavero  ne  fu  portato  via  di  manie- 
ra , che  non  comparve  mai  più  , con  tal  terrore  di  tutti , che  la  moglie,  rima- 
sta vedova , e la  figliuola  entrarono  tra  le  Carmelitane  scalze  a menar  vita  re- 
ligiosa , ed  il  figliuolo , rimasto  erede , rinunziò  il  tutto  e si  vesti  Cappuccino. 
Ora  mirate  dapprima  inutili  a convertire  questo  ricidivo  ostinato  i mezzi  re- 
plicati in  una  correzione  non  par  amorevole,  ma  ancora  miracolosa;  e appres- 
so mirate  questi  medesimi  mezzi  e questa  medesima  correzione  divenire  nuo- 
vo motivo  alla  divina  giustizia  per  gastigare  più  efficacemente  e più  esemplar- 
mente una  ostinazione  si  rifermata.  Pertanto  anche  per  costui  sarebbe  riusci- 
to meglio  il  non  essere  stato  giammai  corretto  : Meliut  erat  illi  non  cognoscere 
verilatem.  E però  quanto  miserabile  è la  condizione  di  simili  peccatori , a i 
quali  è desiderabile  il  non  sapere  , desiderabile  il.  non  sentire , desiderabile  il 
non  ricevere  aiuto  1 Non  poteva  con  più  gagliardo  argomento  mostrare  santo 
Agostino  il  gran  male  che  è la  superbia  , quanto  giugnendo  un  di  a pronun- 
ziare che  ad  una  vergine  altiera  sia  spediente  il  cadere  per  apprendere  ad  u- 
miliarsil  Ed  io  parimente  con  qual  più  forte  ragione  potrò  farvi  conoscere  il 
malo  stato  di  questi  infelicissimi  ricidivj  che,  arrivando  a mostrarvi  come  per 
loro  sarebbe  minor  male  il  non  essere  mai  cavati  di  letto , che  dopo  esserne 
rilevati  più  volte , tornare  a cader  di  nuovo  ? 


IV. 


XIV.  Rimane  però  l’ ultima  speranza  nel  valore  del  medico , dachè  l' in- 
fermo , l’ infermità  e i rimedi!  ci  fanno  dare  poco  raen  che  in  disperazione.  E 
quanto  al  medico,  che  è Dio,  se  egli  voglia  adoperare  tutta  la  sua  virtù  , non 
v’  è dubbio  alcuno  che  può  guarire  ad  un  tratto  ogni  grave  morbo;  ma  il  fatto 
sta  che  voglia  por  mano  al  suo  potere  assoluto  , anzi  che  procedere  secondo 
il  corso  della  provvidenza  ordinaria.  Ora  il  consueto  si  è,  che  a lungo  andare  o- 
gni  medico  finalmente  s’infastidisca:  Languor  prolixior  , dice  l’ Ecclesiastico 
((10,  11)  , languor  prolixior  gravai  medicum.  Onde  se  ciò  succede  ne’  mali 
ancor  non  cercati  dall’  ammalato  , quanto  più  dee  temersi  ne’  volontari!  ? (a 
S ite n eri  - Criit.  Inttr.  P.  II f.  35 


Digitized  by  Google 


274  PARIE  TERZA 

dico  dunque  che  Dio,  seguendo  in  operare  il  suo  siile  usato,  abbandonerà  que-* 
Sta  ciurma  di  riddivi  : Curavimus  Babylonem  , et  non  est  sanata  : derelinqua- 
mus  eam  ( ler.  51,9).  Così  se  ne  dichiara  egli  di  propria  bocca  per  mezzo  de' 
suoi  Profeti  : e quando  anche  su  quell’  estremo  alzassero  i meschini  la  voce  , 
si  dichiara  pure  che  non  vorrà  compatire  più  i loro  danni,  a cagione  dello  sde- 
gno conceputo  contro  di  essi  per  la  loro  indiavolata  protervia  : Facta  est  indi- 
gnano magna  a Domino  exercituum  : sictil  locutus  est,  et  non  audierunt  ; sic  cla- 
tnabunt , et  non  exaudiam,  dicit  Dominus  ( Zach.  7 , 12  et  13  ).  Ora  mirato  se 
quell’ unica  speranza  che  rimaneva  nell’aiuto  del  medico  , vada  in  fallo I iddio 
dunque  non  aiuterà  questi  sventurati , sì  perchè  così  si  dichiara  di  voler  fare, 
c sì  perchè  troppo  è giusto  che  così  faccia.  E dico  esser  giusto,  perchè  con  ciò 
vien  egli  nel  tempo  stesso  a punire  i cattivi  e a salvare  i buoni.  Viene  a pu- 
nire i cattivi,  perchè  con  ciò  gli  tratta  secondo  il  merito.  Mosè  scorgendo,  nel- 
lo scendere  giù  dal  monte  , tutto  il  suo  popolo  dato  all’  idolatria  , ruppe  le  ta- 
vole , perchè  non  era  dovere  che  i trasgressori  di  una  legge  sì  bella  godessero 
il  benefìcio  di  vedersela  nuovamente  venir  dal  cielo , scritta  loro  dal  dito  di 
Dio  medesimo.  E come  sarà  dunque  dovere  che  quegli  stessi  i quali  si  sono 
perpetuamente  abusati  della  pazienza  divina , ne  godano  in  su  l’estremo  gli  ef- 
fetti amabili?  Tutto  il  contrario  : Sicut  locutus  est,  et  non  audierunt;  sic  clama- 
timi , et  non  exaudiam.  E col  punire  i cattivi  non  meno  viene  egli  ancora  a 
salvare  i buoni , il  cui  prò  gli  dee  premere  più  di  quello  de’  ricaduti.  Concios- 
siachè  quando  i buoni  veggono  questi  miseri  abbandonati  da  Dio  su  l’estremo 
passo  , si  contengono  dentro  il  loro  dovere  per  timore  di  un  pari  abbandona- 
mcnto  ; e così  egli  col  mostrarsi  giusto  co’  rei  diviene  misericordioso  con 
gl’  innocenti:  Bonornm  salutem  custodii,  qui  malos  punii  (Lactant.  de  ira  Dei  c. 
17  ).  Se  dunque  il  medico  si  dichiara  di  volere  abbandonare  questi  riciclivi , e 
se  è convenevole  in  oltre  che  gli  abbandoni,  affinchè,  per  guarire  un  infermo, 
non  dia  baldanza  di  ammalarsi  a più  sani  ; rimane  che  sia  vana  anche  que- 
st'ultima  speranza  di  chi  ricasca,  che  era  la  somma  : e che  però  se  mancano 
a lui  sempre  le  forze,  se  cresce  sempre  di  violenza  il  suo  male,  se  sempre  di- 
vengono meno  efficaci  i rimedii , e se  il  suo  medico  sempre  più  si  annoia  e si 
attedia  di  stargli  intorno  ; conviene,  dico,  che  sempre  più  divenga  ancor  ve- 
risimile la  sua  morte,  anzi  indubitata. 

XV.  Ma  voi  mi  direte  che  ho  fatto  un  bel  guadagno  col  mio  parlare,  men- 
tre vi  ho  ridotti  all’  estrema  disperazione.  Non  è così.  Primieramente  io  non 
ho  discorso  in  tal  forma  di  ogni  specie  di  ricidivo  , ma  solamente  di  quella 
che  da  principio  io  proposi , cioè  di  quella  che  mai  non  si  emenda  , nè  vuole 
mai  prendere  efficacemente  i mezzi  per  emendarsi.  Di  simili  ricidi  vi  mi  giova 
il  credere  che  non  se  ne  truovi  qui  alcuno  ; onde  il  mio  dire  non  dev’  essere 
a voi  d’ impulso  a diffidare , ma  ad  emendarvi,  affine  di  non  cadere  finalmente 
anche  voi  in  uno  stato  si  disperato,  e di  male  e di  morte  , qual  io  vi  ho  espo- 
sto. Oltre  a ciò,  quand’anche  tra  voi  si  ritrnovi  qui  alcuno  di  quella  specie  in- 
felice pur  anzi  detta  , soggiugnerò  che  non  v’  è rimedio  per  lui , se  vuol  se- 
guitare a vivere  in  tale  stato  ; ma  v’è  rimedio  , se  ne  vuole  uscir  fuori  effica- 
cemente. Dissi  efficacemente,  perchè  quanto  più  radicata  è la  cagion  del  male, 
tanto  più  risoluta  convien  che  sia  la  volontà  di  guarirne.  Dunque  il  rimedio  è 
questo  ; e ce  lo  dà  il  Signore  nel  suo  Vangelo  per  bocca  del  maggiore  predi- 
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cator  che  sia  siato  al  mondo.  San  Giovanni  Battista  , eletto  da  Dio  per  voce1 
del  suo  Verbo  divino  ( Ego  vox  clamanti s in  deferto),  dopo  aver  fatta  una 
predica  sopra  questo  tema  medesimo  , della  somma  difficoltà  che  pruovano  a 
convertirsi  i peccatori  indurati , con  dire  ad  essi  : Gemmino  viperarum  , gius 
ottendit  vobit  fugere  a ventura  ira?  volle  poi  dimostrare  che  pur  v’  era  rimedio 
per  loro  ancora,  se  s’ inducevano  di  verità  ad  accettarlo  ; e così  conchiusc  in 
fine  additandolo  : Facile  ergo  fruetus  digito s poenitentiae  , et  ne  cocperilit  dice- 
re : Patrein  habemus  Abraham  ( Lue.  3,8).  L’istesso  dico  dunque  ancor  io  a 
tutti  i peccatori  , ma  più  specialmente  a questi  , sì  disperati  e sì  duri , di  cui 
favellasi  : Facile  fruetus  dignos  poenitentiae  : fate  frutti  degni  di  penitenza  : 
non  vogliono  essere  già  nè  frondi , nè  fiori  al  bisogno  vostro  , voglion  esser 
frutti;  non  bastano  parole,  non  bastano  promessioni,  conviene  arrivare  all’opera. 
Ne  coeperitis  dicere:  Patrein  habemus  Abraham.  Non  mi  state  a dir  più:  Siamo 
Cristiani  ; Iddio  non  ci  ha  fatti  per  condannarci  ; ci  salverà.  E che  parlare  in- 
considerato è mai  questo  ? Ditemi  un  poco.  Basta  forse  per  una  vite  , a non 
si  perirò  , il  nou  essere  lei  piantata  in  un  bosco , ma  in  una  vigna  ? Se  non  dà 
frutto,  tanto  n’andrà  su’l  fuoco  la  vite  della  vigna  , quanto  la  vite  dei  bosco  , 
e la  compagnia  delle  altre  piante  fruttifere  servirà  a quella  per  fare  comparir 
maggiormente  la  ingratitudine  delta  sua  pertinace  sterilità.  È vero  che  il  pa- 
dre di  famiglia  non  piantò  una  tal  vite  per  gittarla  alle  fiamme  ; ma  pure  , sa 
una  tal  vite  segue  ad  occupare  malamente  il  terreno , siate  sicuri  che  ve  la 
getterà , e già , per  non  tardare  a gettarvela,  sta  in  procinto  di  risecarla  : lai n 
enirn  securis  ad  radicela  arborum  posila  est  ( v.  9 ).  Dunque  fate  frutti  degni  di 
penitenza  : Facile  ergo  fruetus  dignos  poenitentiae . 

XVi.  Ma  quali  sono  questi  frutti , direte  voi?  Sono  tre  : limosina  , digiu- 
no e orazione,  secondo  ciò  che  vi  dissi , quando  vi  favellai  della  peuitenza.  E 
quanto  alla  limosina  , questo  appunto  fu  il  bel  consiglio  che  diede  il  profeta 
Danielle  al  re  Nabuccodonossorrc , dopo  avergli  dinunziata  una  sentenza  così 
terribile,  qual  era  il  dovere  andar  rilegato  a vivere  quasi  bruto  tra  le  foreste 
per  evitarla  : Peccata  tua  eleemosynis  redime  , et  iniquitates  tuas  misericordiis 
pauperum  (Dan.  4,24).  Fate  l’istesso  anche  voi  : siate  liberali  co'  poverelli, 
e Dio  sarà  liberale  con  esso  voi;  abbiate  voi  compassione  de'  miserabili,  e Dio 
avrà  compassione  delle  miserie  che  scorge  in  voi.  Ma  avvertite  che  per  ismor- 
za  re  un  incendio  grande  non  bastano  poche  stille  ; e così  per  appagare  la  di- 
vina giustizia  non  basta  dare  in  limosina  un  mezzo  pane  avanzato  sopra  la  ta- 
vola. Facile  fruetus  dignos  poenitentiae  : fate  che  vi  sia  qualche  proporzione  tra 
la  somma  de'  peccati  che  si  hanno  da  compensare  , c de’  soldi  che  si  sbor- 
sano a loro  compensamento.  Che  se  la  povertà  dello  stato  vostro  non  vi  per- 
mette arrivare  a tanto,  volgetevi  alle  opere  della  misericordia  spirituale:  non 
vi  accordate  mai  con  gli  altri  a dir  male  del  vostro  prossimo , ma  più  tosto 
procurate  di  difendergli  la  sua  fama  o col  biasimare  i ragionamenti  nocivi , 
o col  divertirli  : porgete  buon  consiglio  a chi  ve  lo  chiede  ; anzi , non  richie- 
sti ancora  , ammonitelo,  ammaestratelo,  e studiatevi  d'impedire  almeno  negli 
altri  ( quando  potete  ) , c particolarmente  nelle  persone  soggette  a voi , quei 
peccati  che  non  avete  saputo  impedire  in  voi.  Qual  miglior  penitenza  può  pe- 
rò fare  una  madre  che  diede  scandalo,  o un  padre  che  è vivuto  in  dissolutez- 
ze, quanto  il  tener  conto  maggiore  de’proprii  figliuoli  o delle  proprie  figliuole. 
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togliendo  loro  quella  perniciosissima  libertà  che  gl’  induce  a precipitarsi  ? Se- 
me n meum  «ititi  ipsi,  diceva  il  santo  re  Davide  ( Ps.  21 , 31  ) : se  io  non  ho 
servito  Dio  nella  mia  persona,  procurerò  di  servirlo  nella  mia  figliuolanza  be- 
ne allevata. 

XVII.  Il  secondo  frutto  di  penitenza  è il  digiuno  ; e per  digiuno  s' inten- 
de ancora  ogni  altra  guisa  di  austerità  corporale.  Fra  il  tribunale  della  divina 
giustizia  e il  tribunale  della  Penitenza  corre  una  tal  prevenzione,  che  il  primo 
ad  incominciare  la  causa  è quello  che  la  finisce.  Si  nosmetipsos  diiudicare- 
mus  , non  ulique  iudicaremur  , dice  san  Paolo  ( I ad  Cor.  11 , 31  ) : se  noi  ga- 
stigheremo  prima  noi  stessi , non  saremo  poi  gastigati  da  Dio.  Che  se  anche 
qui  o le  vostre  fatiche,  o le  vostre  forze  non  vi  permettessero  un  tal  digiuno, 
ricompensatelo  con  altre  asprezze  men  gravi , con  pellegrinaggi , con  discipli- 
ne, con  divozioni , con  visite  di  chiese,  o al  men  con  privarvi  di  molte  ricrea- 
zioni superflue;  sicché  mentre  gli  altri  o vanno  al  giuoco,  o vanno  al  ballo,  o 
vanno  alla  bettola,  voi  stiate  ritirati  in  camera  vostra  a dire  il  Rosario.  Ma  qui- 
vi avvertite  parimente  che  i frutti  della  vostra  penitenza  sian  degni  della  mol- 
tiplicità  de’  vostri  misfatti.  Però  alla  misura  con  cui  vi  siete  presi  de’  piaceri 
vietati,  privatevi  de’  permessi  : Facile  fructus  dignos  poenilenliae. 

XVIII.  Finalmente  il  terzo  frutto  è l’orazione,  frutto  principalissimo,  ed 
anima  , dirò  cosi , di  tutti  gli  altri  { Beilarm.  t.  4,  lib.  2,  c.  14,  § Terlio  ob- 
servandum  ).  Ricordatevi  che  il  peccatore  lungamente  abituato  nel  male  si  ri- 
duce talora  a tale  stato  , che  appena  gli  rimane  altra  via  di  salvarsi , che  col 
raccomandarsi  di  cuore  a Dio.  Facile  ergo  fructus  dignos  poenilenliae.  Valete- 
vi dunque  di  questo  rimedio  ancora  ; ma  badate  , che  come  egli  è il  più  im- 
portante e il  più  necessario  di  tutti  gli  altri , così  sia  da  voi  praticato  con  più 
di  cura  , affinchè  vi  sia  frutto  degno.  Però  non  basta  piegare  uno  de’  ginocchi 
per  recitare , guardando  qua  e là,  una  mezza  corona  ; conviene  , che  come  il 
mal  vostro  è di  tanta  lena,  così  continua  sia  quella  medicina  che  gliela  snervi. 
La  mattina , la  sera  , tra  ’l  giorno  chiedete  sempre  a Dio  quella  grazia  trion- 
fatrice,  senza  di  cui  non  vi  emenderete  giammai,  nè  vi  salverete:  Oportet  scra- 
per orare,  el  non  deficere.  E con  questo  tenor  di  vita  non  intermesso  state  pur 
di  buon  animo,  che  si  rimedierà  al  vostro  male  ; e se  il  cuor  vostro  fosse  in- 
durato come  una  pietra  , non  dubitate  nè  anche  : Polene  est  Deus  de  lapidibus 
istis  suscitare  fUios  Abrahae  ( Lue.  3,8).  Iddio  con  la  sua  onnipotenza  non 
solo  vincerà  quel  sasso  sì  duro- con  farne  una  bella  statua,  ma  in  esso  spirerà 
il  suo  fiato  divino,  e ne  formerà  un  figliuolo  diletto  , erede  di  quel  paradiso  il 
quale  io  vi  bramo  , ma  certamente  non  potrei  dir  di  bramarvi  , se  non  vi  spa- 
ventassi, col  mio  parlare,  da  quella  viaclie  da  lui  lontani  vi  porta  alla  perdizione. 
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Sopra  il  Sagramelo  dell'  Mirtina  Unzione. 

I.  L’amicizia  , a guisa  dell’  oro , se  non  è posta  al  paragone  ancor  ella , 
non  ha  il  sno  pregio  ; e questo  paragone  , secondo  i Savii , è il  tempo  dell*  av- 
versità ( Prov.  17, 17),  in  cui  se  l’amico  si  mantiene  costante  , eccede  ogni 
stima  : Amico  fideli  nulla  est  comparalio  ( Eecli.  6,  15).  Amabilissimo  però  an- 
che per  questo  capo  dee  riuscire  all’  anime  nostre  il  buon  Redentore,  mentre 
fa  professione  di  accompagnarci  in  qualunque  travaglio , in  qualunque  tribola- 
zione, e di  aiutarci  opportunamente  io  que’  casi  in  cui  siamo  più  bisognosi  del 
suo  favore  : Adiulor  in  opporlunitatiiue  ( Ps.  9 , IO  ).  Ora  qual  tempo  per  noi 
di  maggior  bisogno , che  il  passo  estremo  1 Cum  defeceril  virtù » mea,  ne  dtrt- 
linquas  me , diceva  il  santo  re  Davide  ( 70 , 9 ).  O Dio , non  mi  abbandonate  , 
quando  povero  di  ogni  forza  mi  troverò  già  già  vicino  a morire.  Ma  no  : non 
dubitate,  uditori , che  ci  abbandoni.  Anzi  vi  fo  sapere  che  per  quell'ora  il  no- 
stro amico  fidissimo  ha  lasciato  un  tal  sagramento  nella  sua  Chiesa  , che  rin- 
vigorisca noi  tutti  con  un  estratto  del  suo  preziosissimo  sangue.  Vediamo  se  io 
dica  il  vero , considerando  in  questo  giorno  due  cose  a nostro  profitto:  gli  as- 
salti che  proveremo  alla  morte  , e il  soccorso  che  ad  essi  ci  ha  preparato  il  * 
Signore  nel  sagramento  ( che  con  tale  occasione  io  vi  spiegherò  ) dell’  estrema 
Unzione. 

L 

II.  Tre  generi  di  nimici  si  collegano  insieme  per  dare  al  moribondo  un 
assalto  generalissimo , anzi  il  più  crudo  di  quanti  egli  mai  ne  avesse  provati  in 
vita.  La  morte  co’  suoi  dolori , la  coscienza  co’  suoi  rimproveri , il  demonio 
con  le  sue  suggestioni  ; e se  ogn’  uno  di  loro  sarebbe  sì  formidabile  da  per  sè  , 
giudicate  voi  che  saranno  , confederati  a quel  punto  con  lega  triplice. 

III.  La  prima  dunque  in  tale  assalto  è la  morte  che  , avanti  di  venire  in 
persona,  manda  innanzi , come  sua  milizia  leggiera , le  febbri , i dolori,  i de- 
liquii , le  frenesie.  Con  questo  primo  assalto  par  che  ella  s' impadronisca,  per 
dir  così,  delle  fortificazioni  esteriori,  mentre  gettando  il  corpo  in  un  letto,  ri- 
duce l’anima  non  solamente  in  angustia,  ma  in  agonia.  O quanto  è difficile 
allora  il  fare  del  bene  I O quanto  abbiamo  bisogno  allora  di  aiuto  per  operare 
da  Cristiani,  mentre  a gran  pena  possiamo  operar  da  uomini  I Non  vedete  voi 
che  un  infermo  non  sa  fare  le  medesime  azioni  più  animalesche,  di  mangiare , 
di  muoversi , di  dormire?  Pensate  poi  come  sarà  egli  spedito  in  somministra- 
re all'  anima  quegli  spiriti  che  pur  sono  di  necessità  alle  operazioni  di  essa  più 
sollevate.  Comunemente  rimane  allora  il  corpo  tanto  abbattuto  , che  l’ infer- 
mo non  è capace  di  applicarsi  più  ad  altro,  che  al  proprio  male.  Quel  figliuolo 
della  Sunamitide  , mancando  c morendo , non  sapeva  fare  altro  che  replicare 
quanto  acuto  dolore  provasse  al  capo  : Caput  meum  doleo  , caput  meum  dolco 
{ IV  Reg.  4,19).  Così  interviene  a molti  poyeri  infermi  : non  sanno  nè  par- 
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lare,  nè  pensare , se  non  alla  pena  che  pruovano  nelle  membra,  alla  sete,  alla 
svogliatezza  ; e in  tale  stato  fluiscono  di  spirare  : Caput  meum  dolco , caput 
tneum  dolco,  et  morluus  est.  0 quanto  dunque  è terribile  questo  primo  assal- 
to, e quanto  per  conseguente  fa  mestiere  in  esso  di  aiuto  a chi  vuol  sostener- 
lo intrepidamente!  Circumdederunt  me  dolore/ morlis  (diceva  il  Salmista)  [114, 
3]  : pericula  inferni  incenerimi  me.  I dolori  di  morte  mi  han  circondato.  Pe- 
rò che  effetto  mi  fanno  ? Mi  scuotono  e mi  sconquassano  in  tutto  il  corpo  si 
malamente,  che  mi  mettono  a rischio  di  perder  l’anima.  Sì,  dico,  pericula  in- 
ferni invenerunt  me  : mentre  temo  che  l' inimico  , dopo  avere  spianate  queste 
mura  esteriori , non  si  avanzi  alla  rocca  del  cuore , e trovandola  sprovveduta, 
non  la  guadagni.  I dolori  della  morte  sono  dunque  confinanti  a’  pericoli  della 
dannazione,  perchè  allora , a cagione  delle  forze  abbattute,  è difficile  1’  udire, 
difficile  il  confessarsi,  difficile  il  pentirsi,  difficile  il  provvedere,  difficile  il  com- 
battere virilmente  con  chi  si  oppone.  Non  salutarla  verbo  loqui , dice  san  Ba- 
silio ( hom.  de  Poenit.  ) , non  audire  commode  poteri s , non  libere  confileri  , 
non  cum  adcersariis  decertare.  E certamente  se  la  sola  memoria  della  morte 
riesce  a tanti  sì  acerba , che  dobbiamo  dir  che  riesca  la  sua  presenza?  Il  mare 
è amaro  anche  nella  sua  superficie  , ma  incomparabilmente  egli  è più  amaro 
nel  fondo.  Tal  è la  morte  : è disgustosa  quando  ancora  eli’  assaggisi  con  la  sola 
immaginazione  ; ma  quanto  è disgustosa  più  nel  suo  fondo  , che  nella  sua  su- 
perficie : cioè,  non  solamente  appresa  come  lontana  , ma  già  già  quasi  assor- 
bita come  presente  I 

IV.  Or  mirate  quanto  opportunamente  il  Signoro  fortifichi  i suoi  fedeli 
contra  questo  primo  assalto  per  mezzo  del  sagramento  che  io  vi  dicea  , della 
estrema  Unzione.  Primieramente  ci  si  concede  con  esso  una  forza  grande  per 
agevolarci  le  angosce  della  malattia,  c per  addolcirci  le  acerbità  della  morte 
(Cune.  Trid.  scss.  Mdeextr.  Unct.  c.  2)  : e in  segno  di  ciò  l’ ha  instituito  il  Si- 
gnore nella  materia  dell’  olio , il  quale  ha  per  propio  di  confortare  le  membra 
languide  (che  è la  ragione  per  cui  già  tanto  era  in  uso  fra  i lottatori), ed  ha  per 
propio  di  levare  i dolori,  o di  mitigarli,  che  è la  ragione  per  cui  continovamcnte 
si  adopera  su  i feriti  in  sì  varie  forme.  Questo  è quello  che  chiede  la  santa 
Chiesa  nella  benedizione  dell'Olio  santo  : chiede  che  serva  in  rimedio  a tutti  i 
dolori  di  chi  verrà  ad  usarlo,  e a tutti  i languori  : Ad  evacuando s omnes  dolore j 
et  omnes  infìrmilales  (S.  Th.  suppl.  q.  29,  a.  4).  E queste  ultime  parole  et  addi- 
tano un  altro  effetto  di  questa  sacrata  Unzione  ; ed  è,  rendere  la  sanità  anche 
al  corpo,  se  siaspediente  per  la  salute  dell’  anima.  Dissi,  se  sia  spediente:  per- 
chè non  dovete  stimare  che  tale  Unzione  abbia  per  virtù  naturale  di  sanare  ogni 
infermità  ; perchè  alla  fine  non  d’  altro  eli’  è , che  di  olio  puro  dì  ulive  ; 1’  ha 
per  virtù  divina  , la  quale  nelle  sue  opere  è ragionevole.  Ma  qual  ragione  mai 
vuole  che  un  operante  curi  di  conseguire  un  effetto  secondario  all’  intento  da 
sè  preteso,  quando  il  secondario  sia  pregiudiziale  al  primario?  Però  da  tal  sa- 
gramento non  segue  sempre  la  sanità  corporale  ; ma  sempre  segue,  quando  sia 
questa  giovevole  alla  spirituale , sol  che  l’ infermo  non  ponga  a ciò  qualche 
ostacolo  da  sè  stesso  o con  la  poca  fede,  o con  la  poca  fiducia,  o con  altro  im- 
paccio. Tal  è l’ espressa  dottrina  di  san  Tomaso  ( suppl.  q.  30,  a.  2 ) , anzi  del 
sacro  Concilio  stesso  di  Trento  (sess.  14, c.  2 de  ei.tr.  Unct.),  il  qual  ci  assicura 
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die  non  solo  per  questa  beata  unzione  l’ infermo  morbi  incommoda  leviti s fert , 
ma  che  ancora  sanilatem  corporii  interdum,  ubi  taluti  anima « expedierit,  con- 
teqvilur. 

V.  E qui  potrete  conoscere  quanto  gran  torto  facciano  a sè  medesimi  , e 
anche  a questo  si  utile  sacramento,  quegli  ammalati  i quali  s’ inducono  di  mala 
voglia  a riceverlo,  quasi  che,  ricevutolo  , convenga  poi  morir  di  necessità.  O 
ignoranza  da  non  sofferirsi  nel  popolo  Cristiano  1 E pure  a questa  concorrono 
con  gl’  infermi  i loro  parenti,  i quali  non  so  come  su  quell’  estremo,  degene- 
rando di  parenti  in  nimici,  non  vogliono  che  si  ragioni  mai  di  Olio  santo,  se 
non  allora  che  I'  ammalato  sia  morto  per  la  metà.  E come  ciò  , se  anzi  effetto 
propio  dell’Olio  santo  non  è accelerare  la  morte,  ma  allontanarla?  Pertanto 
mirate  che  danno  apportino  alla  medesima  sanità  corporale  quei  che  differisco- 
no all’infermo  fin  su  l’estremo  questa  salutevole  unzione,  per  cui  basta  il  chia- 
ro pericolo  di  morire,  e non  è di  necessità  l’ imminente,  o l’ inevitabile  (Laym. 
lib.  5,  tr.8,  c.  4,  n.  4).  Riducono  le  cose  ad  un  tale  stato,  che  vi  vorrebbe  per 
guarire  un  miracolo  manifesto.  Ma  a ciò  non  è instituito  un  tal  sacramento. 
Egli  è instituito  (benché  secondariamente)  per  conferire  la  sanità,  ma  la  sani- 
tà ne’  casi  ordinarii,  cioè  quando  il  non  morire  sarebbe  veramente  grazia  spe- 
ciale, ma  non  prodigio.  11  peggio  è che  quegli  ammalati  stessi  e che  quei  do- 
mestici i quali  hanno  difficoltà  a valersi  contra  il  male  di  un  rimedio  ordinato 
da  Gesù  Cristo  anche  a tal  effetto,  non  hanno  poi  difficoltà  a valersi  di  un  ri- 
medio superstizioso,  fino  a chiamar  qualche  stolida  donnicciuola  che  con  vano 
e vietato  medicamento  guarisca  il  corpo,  se  puote,  ed  ammazzi  I’  anima.  Ma  a 
questi  segni  ci  adduce  la  scarsa  fede  che  resta  ne’  Cristiani,  e la  debole  cogni- 
zione delle  cose  divine  che  tra  noi  splende  non  altrimenti  che  se  già  fossimo 
a sera. 

VI.  Frattanto  sappiate  pur,  dilettissimi,  che  il  sacramento  dell’  Olio  santo 
fa  cure  maravigliose  ancora  nel  corpo  , non  che  nell’  anima  , tanto  in  ordine 
alla  vita  temporale,  quanto  all’  eterna.  In  ordine  alla  temporale  è talor  giove- 
vole (come  abbiamo  detto)  a guarire,  e sempre  a sopportar  più  pazientemente 
si  la  malattia,  si  la  morte.  In  ordine  all’  eterna  è giovevolissimo,  perchè  con- 
sacrando, per  dir  cosi,  il  corpo  nostro,  lo  dispone  a quella  beatitudine  che  egli 
risuscitato  avrà  poi  da  godere  insieme  con  I’  anima.  È vero  che  anche  nel  Bat- 
tesimo e nella  Confermazione  tutti  i Cristiani  per  mezzo  della  sacra  Unzione 
vengono  a ricevere  come  una  specie  di  consacrazion  simigliante  nel  loro  cor- 
po; ma  ella  non  è mai  tanto  universale  (S.  Th.  suppl.  q.  32,  a.  6).  Imperocché 
nell’uno  e nell’altro  di  questi  sacramenti  si  unge  una  sola  parte  del  corpo,  cioè 
la  fronte,  là  dove  nell’  estrema  Unzione  si  ungono  tutte  : almeno  si  ungono 
tutte  le  facoltà  primarie  dell’  uomo,  cioè  la  cognoscitiva,  1’  appetitiva  e la  mo- 
tiva. La  cognoscitiva  , che  è quella  che  indirizza  le  operazioni , vien  unta  ne’ 
cinque  sentimenti,  che  sono  le  porte  per  le  quali  entra  nell’animo  ogni  pen- 
siero : P appetitiva,  che  è quella  che  le  comanda,  vien  unta  ne’  lombi,  dove  si 
presuppone  regnar  la  concupiscenza  : e la  motiva , che  è quella  che  le  esegui- 
sce, vien  unta  finalmente  ne’  piedi,  che  sono  i principali  strumenti  a muover- 
si. Senonchè,  quando  si  ungano  i cinque  sentimenti , questo  è bastevole  alla 
consecuzione  del  sagramento  (Laym.  lib.  5,  tr.  8,c.2,  n.  5).  E la  ragion  è , 
perchè  alla  fine  essi  son  la  prima  radice  di  tutti  i mali  dipoi  commessi:  e voi 
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sapete  che  la  cura  da’  medici  non  sempre  deve  necessariamente  applicarsi  là 
dove  è ’l  morbo,  ma  sempre  dove  risiede  la  sua  radice  (S.  Th.  suppl.  q.  32,  a.  3. 
in  c.,  et  a.  6J.Gd  ecco  che  ilCristiano  con  ciò  riceve  come  una  specie  di  consa* 
erazion  generale,  e vien  disposto  piò  da  vicino  a riuscire  abitazione  proporzio- 
nata  di  un'  anima  già  beata  per  tutti  i secoli.  E così  non  si  può  negare  che 
tutti  gli  altri  sagramenti  non  sieno  come  disposizioni  anch’  essi  alla  gloria,  ma 
sono  disposizioni  di  genere  più  rimoto  : questo  è la  prossima.  In  exlrema  Un - 
elione  praeparatur  homo,  ut  recipial  immediate  gloriata  : vi  ho  parlato  per  bocca 
di  san  Tomaso  (3  p , q.  65,  a.  1 ad  4) , il  qual  però  nota  che  nell’  antica  legge 
fu  bensì  figurata  1’  estrema  Unzione  in  ciò  che  spetta  al  One  suo  secondario  , 
che  è di  restituire  la  sanità  corporale,  ove  sia  spediente  ( mentre  molte  simili 
cure  venivano  allora  fatte  da’  sacerdoti  in  segno  di  tal  possanza);  ma  non  fu 
mai  Ogurata  in  ciò  che  spetta  parimente  al  primario,  che  è di  disporre  l’uomo 
tutto  alla  gloria  immediatamente,  sì  nell’anima,  sì  nel  corpo,  perchè  I’  antica 
legge  non  era  tempo  di  pervenire  a tal  gloria  : Non  eroi  lem  pus  adirne  perce- 
niendi  ad  gloriam  (suppl.  q.  19,  a.  1 ad  2).  Frattanto  che  dite  voi  ? Non  vi  sem- 
bra che  contra  il  primo  assalto  fierissimo  della  morte  , e di  mille  squadre  di 
mali  da  lei  premessi,  ci  abbia  ben  muuiti  il  Signore  con  un  soccorso  opportu- 
no dal  paradiso  ? Adiutor  in  opporlunilatibue. 

II. 

VII.  Passiamo  ora  all’  altro  assalto  non  meno  terribile , che  è quello  della 
coscienza,  la  quale  batte  I’  anima  in  più  maniere,  rimproverandola  , accusan- 
dola, tormentandola.  Prima  ella  ei  rimprovera  del  passato.  Un  mercatante  che 
dopo  mille  sollecitudini  e mille  stenti  abbia  naufragato  infelicemente , e si  stia 
sul  lido  tacito  e pensieroso  , chi  può  dir  quanto  riceva  di  turbazione  da  chi  iu 
tale  stato  addimandigii  : Dove  sono  le  vostre  merci? E questo  è quello  che  ap- 
punto fa  la  coscienza  con  un  povero  moribondo:  Quem  fruetum  Imbuisti  in 
Ulti,  in  quibut  nu ne  erubescis  ( ad  Rom.  6, 21  ) ? Ti  soi , gli  dice  , ti  sei  dato  bel 
tempo,  non  è così  ? hai  contentata  la  tua  carne  rubella;  hai  spesi  i giorni  mi- 
gliori in  affari  di  terra,  in  acquisti  di  terra,  in  avvantaggi  di  terra  ; ma  con  che 
prò  ? Quanto  daresti  al  presente  per  comperarti  un’  opera  buona , e molto  più 
per  comperarti  un'ora  sola  di  quel  tempo  prezioso  di  cui  gettavi  via  come  inu- 
tili gli  anni  e gli  anni  ? Quem  fruetum  habuitli  ? Saranno  così  molesti  questi 
rimproveri  al  nostro  cuore  , che  non  avremo  una  parola  a rispondere  : Non 
habebunt  in  die  agnilionii  allocutionem  (Sap.  3, 18).  Chiama  lo  Spirito  Santo  il 
giorno  della  morte,  giorno  di  conoscenza  : Diem  agnitionis  ; perchè  ora,  dilet- 
tissimi, è giorno  d’ ignoranza  ; non  si  sa  ciò  che  sia  veramente  il  peccato,  ciò 
che  sia  il  giudizio  di  Dio,  ciò  che  sia  il  pericolo  di  dannarsi  : ogni  cosa  è tene- 
bre. Ma  al  tempo  della  morte  le  tenebre  son  finite:  e quelle  verità  che  nulla 
apparivano,  ecco  che  al  lume  di  quella  estrema  candela  a poco  a poco  si  ven- 
gono a scoprir  tutte  : sicché  avviene  a noi  come  dicono  avveuire  alla  talpa,  la 
quale  vivendo  sempre  con  gli  occhi  chiusi  sotterra,  allora  gli  apre,  quand’ella 
già  moribonda  è ridotta  a segno  di  non  poter  più  valersene.  Ancorano!  abbia- 
mo due  occhi.  L’  uno  è il  naturale  della  ragione  , l’altro  il  sopranaturai  della 
fede  : e pure  quanti  vi  sono  che,  immersi  negli  affari  temporali  e terreni,  ten- 
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gono  sempre  chiosi  questi  occhi  fino  alla  morte!  Allora  la  coscienza  fa  sì  che 
gli  aprano  a forza  non  solamente  rimproverando  loro  i piaceri  pigliati  in  vano, 
ina  parimente  accusandoli  de’  peccati  però  commessi. 

VUI.  Non  vi  date  a credere,  o dilettissimi,  che  qaei  Cristiani  i quali  non 
paventano  adesso  alle  loro  colpe,  nè  anche sieno  per  paventarne  in  quell’ora. 
Falso , falso.  Un  esercito  sbandato  per  la  campagna  non  dà  timore  ; ma  un 
esercito  in  ordinanza  comincia  prima  a vincere  che  a combattere:  tanto  fa  te* 
mer  chi  lo  vede.  Or  tale  sarà  su  l’ ultimo  la  coscienza  : Terribili»  ut  castrorum 
aciet  ordinata  (Cant.  6,  3).  Farà  ella  allora  una  mostra  generalissima  di  tutti  i 
peccati  schierati  in  ordinanza  alla  nostra  immaginazione.  Onde  a tal  vista  ri- 
marrà 1’  anima  sbigottita  ad  un  tratto,  prima  di  sentirsi  ancora  accusare. 

IX.  E pur  la  coscienza  non  solo  allora  ci  accusa,  ma  ci  condanna;  almeno 
ci  fa  vedere  quel  Giudice  supremo,  adirato  contro  di  noi,  in  atto  di  condannarci. 
O con  quanta  ragione  volle  però  il  santo  Davide  chiamar  più  tosto  i suoi  peccati 
torrenti  d’iniquità  calati  a turbarlo,  che  dirli  fiumi  1 Torrente $ inìquitatis  contur - 
baverunt  me  (Ps.  17,3).  I fiumi  corrono  sempre  non  solo  al  tempo  di  verno,  cheà 
sì  piovoso,  ma  ancora  al  tempo  di  state.  Non  così  fanno  i torrenti.  I torrenti  di  sta- 
te mancano  tanto,  che  si  passano  spesso  senza  bagnarsi  nè  pure  un  piè;  e,  per 
contrario,  di  verno  ingrossano  a segno,  che  portano  via  le  barche,  portano  i 
ponti,  portano  i passeggieri.  Torrente s inìquitatis  conturbaverunt  me.  Quando 
siam  sani,  possiamo  dire  che  sia  tempo  di  state.  Che  male  è far  ora  un  pecca- 
to? Ce  ne  confesseremo  alla  Pasqua.  Averne  commessi  cento  e cento , che  mal 
è?  Ce  ne  siam  confessati  : non  accade  altro.  Mirate  il  torrente  della  iniquità 
com’  è secco  ! Non  dà  una  pena  a guadarlo.  Ma  non  sarà  sempre  così.  Il  tempo 
di  verno,  dice  santo  Ambrogio,  è il  tempo  dell’  ultima  malattia , in  cui  questi 
torrenti  diventan  gonfi,  tempestosi,  terribili,  insuperabili  da  chi  fosse  ancora  un 
gigante.  Si  comincia  a dire:  Dio  mi  perdonerà?  mi  sarò  io  ben  confessato  di  tan- 
ti eccessi?  esaminato  bene?  pentito  bene?  preparatomi  bene  ? Che  sarà  tra  poco 
di  me  ? San  Francesco  Saverio  attesta  in  una  delle  sue  lettere  (lib.  2 ep.  3 ) che 
nell’assistere  a varii  moribondi  non  aveva  mai  trovato  alcun  cuore  più  reniten- 
te a confidare  in  quel  punto  sulla  divina  bontà,  che  quello  di  chi  si  fosse  in  vita 
più  assuefatto  a presumerne.  Ora  non  si  considerano  i peccati , non  si  cono- 
scono, non  si  curano  ; non  se  ne  apprende  nè  il  numero  sterminato,  nè  la  gra- 
vezza. Ma  su  quell’  ora  le  cose  mutano  faccia  : onde  si  cambiano  i sentimenti 
e le  stime. 

X.  Poveri  però  noi  se  il  Signore  non  avesse  pensato  anche  a questo  ri- 
schio. Scrive  il  Pierio  (Hierogl.  lib.  53)  che  1’  olio  versato  in  mare  ha  forza  di 
sedar  le  tempeste.  Quando  non  fosse  vero  ciò  dell’  olio  comune , sarà  sempre 
vero  di  quest’  olio  speciale  dell’  estrema  Unzione  : questo  sì  che  seda  le  più 
furiose  tempeste,  e riduce  alla  fine  1’  anima  in  calma.  Imperocché  tutti  i ter- 
rori suddetti  provengono  dal  peccato  : e però,  avendo  questo  sacramento  una 
forza  maravigliosa  contra  il  peccato  medesimo , viene  come  a dissipare  quei 
venti  che  gli  sollevano.  In  tre  maniere,  dice  san  Tomaso  (3  p.,q.  63,  a.  I),  ri- 
man distrutto  il  peccato  da  questa  beata  Unzione.  Prima  con  l’abolir  che  ella 
fa  la  macchia  della  colpa;  secondo  col  diminuirne  il  reato  della  pena;  e final- 
mente con  estirpar  le  reliquie  di  questa  pianta  velenosa  , e divellerla  dal  pro- 
fondo. 

Sbgniìri  - Crisi.  Inslr.  P.  III.  36 
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XI.  Dunque  in  primo  luogo  questo  sacramento  scancella  il  peccato  in  chi 

10  riceve,  quanto  alla  macchia  (S.  Th.  suppl.  q.  30,  a.  1 ) , conforme  a quello 
che  ne  attesta  san  lacomo  (5,  15  ) : Et  si  in  peccati t sii,  rcmittentur  ei.  Per- 
ciocché infonde  nell’  anima  la  grazia  santificante,  che  è la  morte  dell'  istesso 
peccato  ; e riabbellendola , la  fa  sposa  degna  di  Dio.  Pertanto  se  nell’  infermo 
si  ritrovasse  qualche  peccato  mortale,  di  cui  egli  non  ritenesse  memoria,  que- 
sto sacramento  il  cancellerebbe:  purché  l’infermo,  prima  di  venir  unto,  a- 
vesse  in  genere  una  sufficiente  attrizione  delie  offese  fatte  al  Signore  (Laym. 
lib.  5,  tr.8,  c.  5,  n.2).  Il  che  per  una  parte  quanto  è agevole  che  succeda  , 
mentre  più  di  una  volta  suole  avvenire  che  rimangan  nell'anima  de’ peccati 
non  conosciuti  da  essa,  o non  rammentati,  massimamente  in  quella  gran  tur- 
bazione  che  pruovano  i peccatori  vicini  a morte  I Gli  stessi  peccati  acciecano 
la  mente,  dice  santo  Agostino , e a guisa  di  folta  nebbia  non  lasciano  vedere 
nè  il  buio  propio  , nè  i chiarori  divini  : Sicut  tenebra e oculos , ita  delieta  men- 
tem  claudunt,  n cc  sinunt  lucem  videre,  nec  se.  Dall’  altra  banda  la  celeste  Geru- 
salemme è cosi  monda,  che  non  dà  luogo  a veruna  macchia,  benché  leggiera: 
pensate  poi,  se  alle  macchie  di  peccati  ancora  gravissimi.  Non  inlrabit  in  eam 
aliquid  coinquinatum  (Apoc.  21 ,27).  E pure  1’  uomo  si  riduce  spessissimo  a 
tale  estremo  che,  perduto  il  vedere  , perduto  1’  udire,  perduto  ogni  favellare  , 
uon  è capace  di  altro  soccorso  più,  che  di  questo  dell’  Olio  santo,  il  quale  non 
solo  toglie  la  macchia  de’  peccati  gravi  rimasti  nell’  anima  , ma  anche  molto 
più  tutti  i peccati  veniali , di  cui  l’ infermo  in  genere  sia  dolente  , o almeno 
sia  stato.  Sicché  un  tal  sacramento  , con  finire  di  mondar  1’  anima  in  questa 
forma  , è quello  che  pone  in  lei  1'  ultima  disposizione  alla  gloria  (come  io  vi 
dissi } , e che  corona  tutti  gli  altri  sacramenti  da  lei  pigliati  fino  a quell'  ora  , 
e che  (se  si  può  cosi  dire)  gli  perfeziona.  Tre  volte  leggiamo  che  venne  unto 
solennemente  il  re  Davide.  La  prima  volta  in  casa  del  padre  (IReg.  16, 13)  ; 
e questa  unzione  significava  quella  che  si  riceve  nel  Battesimo,  per  cui,  come 
figliuoli  di  Dio,  siamo  costituiti  eredi  del  paradiso.  La  seconda  volta  fu  in  Ebron, 
quando  cominciò  a regnare  sopra  la  casa  di  Giuda  (Il  Reg.  2,  4)  ; e dopo  que- 
sta unzione  fu  egli  assalito  da  molte  contese  e da  molte  contrarietà  che  gli  po- 
nevano il  regno  in  lite,  e le  vinse.  E questa  significa  il  sacramento  della  Cre- 
sima, in  cui  siamo  unti  per  vincere  le  persecuzioni  che  bì  attraversano  al  cre- 
dere e al  conversare  da  Cristiano.  E la  terza  volta  fu  pur  finalmente  in  Ebron, 
quando  fu  egli  quivi  riconosciuto  per  re  dal  popolo  tutto  si  di  Giuda,  si  d’Isdrael- 
le  (5,  3);  dopo  la  quale  unzione  godè  un  dominio  pacifico.  E questa  significa 

11  sacramento  dell’Olio  santo,  dopo  di  cui  deve  l’anima  regnare  per  tutti  i se- 
coli in  paradiso  con  pace  somma. 

XU.  La  medesima  grazia  santificante  toglie  parimente  l’altro  ostacolo  al- 
1’  entrare  nella  beatitudine,  che  è il  reato  della  pena  dovuta  alla  colpa,  rimet- 
tendo in  parte  la  medesima  pena,  o anche  rimettendola  totalmente,  se  l’infer- 
mo riceve  il  sacramento  con  piena  conformità  nel  voler  divino. 

XIII.  Per  ultimo  scancella  anche  le  reliquie  de’ medesimi  peccati,  qualun- 
que sieno,  fortificando  la  debolezza  della  nostra  misera  mente,  benché  non  tol- 
ga affatto  da  noi  gli  abiti  viziosi  contratti  con  gli  atti  iterati  del  mal  com- 
messo. 

XIV.  Ecco  dunque  come  questo  sagramento  quieta  le  tempeste  della  co- 
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scienza  agitata,  dileguando  a guisa  di  benefico  sole  quelle  esalazioni  furiose  , 
sollevate  in  tei  dalla  rimembranza  di  tante  colpe  passate,  per  cui  veniva  il  cuo- 
re  messo  in  rivolta.  Rei  etenim  haec,  dice  il  Concilio  (Trid.  sess.  14  de  extr. 
Unct.  c.  2) , ristrignendo  in  poche  parole  quanto  io  vi  ho  detto,  gratin  est  Spi- 
ritili Sancii  : culai  unclio,  delieta , li  guai  sunt  adhuc  expianda,  ac  peccati  reli- 
quia! abstergit,  et  aegroli  anitnam  alleviai  et  confinimi,  magnani  in  eo  divinai  mi- 
sericordiae I ìduciam  excitando. 

III. 

XV.  Rimane  ora  a considerare  il  terzo  assalto  che  dà  il  demonio  con  le 
sue  tentazioni  terribilissime  ; ed  il  terzo  soccorso  che  il  Signore  ci  reca  por 
mezzo  di  questa  unzione.  È un  assalto  questo,  il  quale  veramente  ci  vien  di 
fuori,  mentre  vien  da  un  nimico  esterno  : tuttavia  egli  è da  temersi  altamente 
per  molti  capi,  e prima  per  l’ ira  di  questo,  acerbo  nimico.  L’ira  aggiunge  gran 
possa,  dice  Aristotile  (3Etlric.  8) , e rende  come  forte  chi  non  è tale  , accen- 
dendo gli  spiriti  anche  ne’  cuori  piu  timidi,  e facendo  di  qualunque  cosa  arme 
valida  al  suo  furore.  Ora  il  demonio  ha  sempre  questo  sdegno  arrabbiato  con* 
tro  di  noi,  come  contro  ad  immagini  di  quel  Dio  che  egli  tanto  abborre.  Con- 
tuttociò  questo  suo  sdegno  medesimo  cresce  a dismisura  in  lui  se  non  nella 
potenza,  almeno  nell'atto,  quando  ci  mira  già  vicini  al  morire.  Descendil  dia- 
boli ad  vos  habens  iramOnagnam,  idem  quod  modicum  tempus  habel  ( Apoc.  12, 
12).  Così  ci  fa  saper  lo  Spirito  Santo.  Guardatevi  sempre , die’  egli,  da  questo 
leone  infuriato  di  Satanasso;  ma  molto  più  guardatevene  quando  sarete  all’  ul- 
timo della  vita,  perchè  egli  allora  più  che  mai  formidabile  invelenisce  e imper- 
versa, veggendosi  mancare  il  tempo  da  esercitare  contro  di  voi  la  sua  rabbia: 
Scieniquod  modicum  tempus  habel.  Quando  i soldati  hanno  licenza  di  saccheg- 
giare per  un  dì  solo  le  città  prese,  misere  loro:  oh  che  fierezze  1 oh  che  furie  1 
oh  che  crudeltà  1 perchè  dicono  quegl'  ingordi  : Ciò  che  io  non  rubi  al  presen- 
te, no’l  rubo  più.  Altrettanto  dice  il  demonio  nel  caso  nostro.  Quell’anima 
che  io  non  guadagno  a quest’  ora,  mi  sfugge  affatto;  non  la  guadagno  in  eter- 
no. Pertanto,  se  non  provate  al  presente , dilettissimi  miei , queste  tentazioni 
così  veementi,  non  vi  date  a crederedi  non  averle  a provar  nè  anche  alla  mor- 
te. Quando  andate  a cavallo  per  la  città,  con  tutte  le  merci  in  groppa  che  voi 
volete,  i gabellieri  non  vengono  a darvi  impaccio,  nè  vi  richieggono  un  puro 
quattrin  di  dazio;  ma  quando  siete  per  uscir  poi  dalle  porte,  allora  si  fanno  in- 
nanzi, e gridano,  e guardano,  e non  si  sanno  rimaner  dal  rivolgervi  le  valigie , 
finché  confidano  di  avere  a cogliervi  in  frodo.  Ora  voi  non  provate  di  verità 
queste  grandi  strette,  queste  gran  suggestioni;  e la  ragionò,  perchè  fin  ora 
passeggiate  a vostro  agio  per  le  contrade  di  questo  mondo  , nè  è giunta  1’  ora 
per  voi  di  dovere  uscir  fuora  dalle  sue  porte.  Ma  che  ? Aspettate  che  giunga  , 
e allora  vedrete  se  troverete  ivi  pronti  i gabellieri  infernali  a mettervi  sossopra 
tutto  1’  interno,  per  desiderio  di  trovare  in  voi  qualche  cosa  di  contrabbando. 
Diran  gli  audaci:  Questo  peccato  non  fu  da  te  confessato  di  modo  alcuno;  que- 
st’altro  fu  confessato,  ma  non  con  tutte  le  debite  circostanze  ; quella  volta  tu 
non  avesti  dolor  bastevole,  quell’  altra  non  avesti  proponimento;  ti  accusasti , 
ma  non  lasciasti  frattanto  I’  occasion  prossima  che  ti  conduceva  a peccare  ; 
promettesti , ma  ritornasti  anche  subito  a quel  di  prima.  Non  vedete  voi  che 
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i demonii  sono  di  loro  natura  si  impertinenti,  che  nè  pure  mai  lasciano  uscire 
in  pace  da  questo  mondo  que’  passeggieri  che  non  ne  portano  nulla?  Pensate 
dunque  che  faranno  essi  negli  altri  che  l’ han  si  amato  ! Interrogato  uno  spi- 
rito dell’inferno,  se  per  qualunque  gran  santità  di  qualche  anima  perdesse  mai 
la  speranza  di  guadagnarla , rispose  per  bocca  dell’  invasato , che  no;  ma  che 
le  assisteva  fino  all’  ultimo  punto,  riponendo  la  sua  fidiyia  nel  tentare  almeno 
quell’anima  di  superbia,  e nell’ affondarla , se  non  altro  , col  peso  delle  sue 
merci  (in  Relat.  Lugdun.  ap.  S.  Iure).  E quindi  voi  raccogliete  che  pruove  sia 
per  fare  questo  maligno  su’  peccatori , che  conobbe  una  volta  pieni  di  vizii. 

XVI.  Tanto  più  che  non  sarà  già  un  demonio  solo  l’autore  di  quest’  as- 
salto : verranno  dal  loro  baratro  a schiere  a schiere  per  assalirci.  Le  nazioni 
orientali  prevalgono  in  guerra  col  numero,  le  settentrionali  prevalgono  con 
la  robustezza,  e i popoli  di  mezzo  prevalgono  con  l’ ingegno.  Ora  chi  avesse 
un  esercito  composto-di  tutte  e tre  queste  condizioni , numero  innumerabile  , 
robustezza  indomabile,  astuzia  inarrivabile,  non  vi  par  che  avrebbe  un  eser- 
cito spaventoso  ? E di  tal  forma  è 1’  esercito  con  cui  suol  venire  Lucifero  ad 
accamparsi  d’ intorno  al  letto  di  qualsisia  moribondo.  Prima  raccoglie  demonii 
senza  numero.  Fu  chi  scrivendo  a santo  Agostino,  contogli  di  aver  parlato  ad 
un  uomo  risuscitato  per  li  meriti  di  san  Girolamo,  e di  avere  udito  dalla  boc- 
ca di  lui  stesso  queste  parole  : Quando  io  fui  per  morire,  comparve  dentro  la 
camera,  dove  io  giaceva  ammalato,  tanta  moltitudine  di  demonii,  che  niuno  gli 
potrebbe  giammai  contare  : Prae  mulliludine  cornino  dinumerari  non  pottenl  : 
e seguì  a dire  che  ciascuno  di  essi  avea  presa  figura  orribile  , e che  tra  loro 
pugnavano  come  a gara  per  farlo  precipitare  prima  in  disperazione,  e poi  nel- 
l’inferno (in  ep.  quae  tribuitur  S.  Ciryllo  Hierosolymit.  ad  S.  Aug.).  Che  vi  sem- 
bra però,  dilettissimi  miei , di  questa  gran  moltitudine  ? Se  fosse  di  sole  mo- 
sche, sarebbe  pur  sufficiente  a farsi  temere!  Pensate  dunque,  mentr’ella  è di 
diavoli  e di  diavoli  scatenati  e stridenti.  Sappiamo  che  alle  volte  un  esercito  di 
locuste  ha  rovinate  delle  campagne  vastissime  , c disertatele  , più  che  non  fa- 
rebbe un  esercito  di  soldati. 

XVII.  Aggiungete  al  numero  la  forza,  la  quale  il  demonio  possiede , par- 
te per  la  sua  natura  tanto  superiore  alla  nostra  , e parte  per  quell’  ardire  che 
noi  medesimi  gli  abbiam  dato  , con  soggettarcegli  tante  volte  peccando.  Gli 
Sciti,  popoli  bellicosissimi,  udito  che  i loro  schiavi  si  erano  ammutinati,  an- 
darono loro  incontro  non  con  la  spada  alla  mano,  ma  con  la  sferza  ; alla  cui 
vista  gli  schiavi , tanto  avvezzi  a provarne  i colpi , subito  caderono  d'animo  , 
c si  arrenderono  ( Iustin.  lib.  2).  Questa  medesima  superiorità  conseguisce 
il  demonio  sopra  di  un'anima  che  egli  ha  tenuta  lungamente  a sè  schiava.  So- 
lamente con  rammemorarle  lo  stato  e i segni  della  sua  schiavitudinc  vergo- 
gnosa durata  sì  lungo  tempo , solamente  con  rimetterle  in  cuore  qualche  fan- 
tasma di  oggetto  amalo  da  lei  più  del  convenevole,  la  pone  a grave  rischio  di 
riarsi  vinta. 

X Vili.  E pure  più  della  moltitudine  e della  forza  mi  spaventa  l’astuzia. 
Questa  è quella  che  più  fa  strage  : e però  contro  di  questa  conviene  più  pari- 
mente cercar  di  armarsi.  Induitevos  armaluram  Dei,  ut  possiti/!  stare  adeersus 
insidiai  diaboli,  dice  l’Apostolo  (ad  Eph.  6,  11).  Presto,  presto:  pigliate  quel- 
l’armadura  di  cui  vi  ha  provveduti  il  Signore,  per  non  lasciarvi  abbattere  dalle 


Digitized  by  Google 


tlAGIONAMBNTO  VIQBSIMOTKRZO  285 

insidie  del  suo  nimico.  Parea  che  l’Apostolo  avesse  più  tosto  a dire:  per  non  la- 
sciarvi abbattere  dal  valore,  dalle  violenze;  perchè  l'armadura  serve  più  centra 
la  forza,  che  contra  I’  arte.  Ma  no,  disse  contra  le  insidie,  per  avvisarci  che  il 
meno  di  quest’  assalto  è la  gagliardia;  il  più  è l’astuzia  nelle  tentazioni  sottili  , 
in  cui  quel  maligno  raddoppia  più  che  mai  su  l'ultimo  le  sue  frodi  per  guada- 
gnarci , mordendo,  se  gli  riesca , qual  serpente  appiattato  , il  nostro  calcagno, 
cioè  l’estremiti  della  nostra  vita:  Tu  insidiaberis  calcanco  eius  ( Gen.  3 , 15  ). 

XIX.  Per  tutte  queste  ragioni  siamo  dunque  costretti  di  confessare  chele 
tentazioni  diaboliche  su  quell' ora  sono  trenMUde  ; e che  come  i flutti  fan  più 
paura  a’  nocchieri  vicino  a terra  che  in  alto  mare , così  questi  assalti  tartarei 
son  più  che  altrove  da  temersi  nel  fine  , quando  già  già  siamo  prossimi  ad  ap- 
prodare. Che  se  a me  ciò  non  credete  , quasi  che  io  ve  lo  dica  per  atterrirvi , 
sentitelo  dal  Concilio  ( sess.  14  , c.  9 ) : Nullum  lempus  est , quo  adversariut 
noster  vehemenliut  omttcs  suae  versutiae  nervo t inlendal  ad  perdendos  no»  peni- 
tui , et  a fiducia  etiam , si  possit , divinae  misericordiae  deturbandos , quatti  cuoi 
impendere  nobis  exitum  vitae  prospicit.  E se  è così  , contentatevi  un  poco  qui 
d’inferir,  come  di  passaggio  , quanto  nimici  sian  della  loro  salute  quei  pecca- 
tori che  riserbano  all’ultima  infermità  il  fare  una  buona  confessione,  il  resti- 
tuire i mali  acquisti , il  rinunziare  alle  male  pratiche , il  riconciliarsi  co’  loro 
antichi  offensori  ; volendo  levar  la  ruggine  all'  armi , quando  sono  in  procinto 
di  adoperarle  con  1’  avversario,  e determinandosi  di  volere  allora  imparare  a 
vivere  bene,  quando  già  sono  per  finire  di  vivere.  Ma  lasciamo  andar  ciò  per 
non  diviare  di  là  da  i limili  nostri. 

XX.  Il  Signore  a così  terribile  assalto  ci  tiene  apparecchiato  un  rinforzo 
di  paradiso.  Siccome  al  principiar  della  nostra  vita  ci  si  dà  un  grande  aiuto 
nel  sacramento  del  Battesimo , in  virtù  di  cui  cominciamo  a vivere  da  qnc' 
Cristiani  che  siamo , così  al  finire^ci  si  dà  parimente  nell'Olio  .santo  un  aiuto 
simile,  in  virtù  di  cui  pur  moriamoda  Cristiani  : Deus  extremae  Unctionis  sa- 
cramento extremum  vitae,  tamquam  fortissimo  praesidio , munivit , dice  il  sa- 
cro Concilio  pur  or  citato.  Perciò  questo  sacramento  s’ intitola  sacramento  di 
speranza  ( S.  Th.  3 p. , q.  65 , a.  1 in  c.  ) : ed  acconciamente  egli  ha  per  que- 
sto capo  ancorala  sua  materia  nell’olio,  il  quale  ha  di  proprio  ciò,  tra  gli  al- 
tri liquori , che  applicato  di  fuori  alle  parti  esterne  dell’  uomo  , penetra  fino 
all’ interne  ( Arist.  Probi,  sect.  31  ) ; nè  mai  rimane  finché  non  giunga  entro 
le  midolle  medesime  a dar  vigore  : Jntravil  sicut  oleum  in  ossibus  eius  ( S.  Th. 
suppl.  q.  29,  a.  4 in  c.).  La  forza  dunque  che  il  Signore  ci  conferisce  per  mez- 
zo di  questa  Racrata  unzione  , consiste  singolarmente  in  sumministrarci  per 
essa  alcuni  aiuti  della  sua  grazia  , ed  alcune  ispirazioni  proporzionate  al  Gne 
per  cui  ella  fu  instituita , e conseguentemente  proporzionate  sì  a disprezzare 
il  furore,  e sì  a deluder  le  fraudi  di  qualsivoglia  diabolica  infestazione  (Laym. 
lib.  5 , tr.  8,  c.  5 , n.  2 ).  Che  però,  dilettissimi , non  ci  abbiamo  da  spaven- 
tare per  quegli  assalti  che  ci  possano  dare  i nostri  avversarii , considerando 
che  maggiore  è la  forza  concedutaci  in  questo  santo  soccorso  per  vincere,  che 
non  è la  forza  di  quello  sì  grande  esercito  per  combatterci.  Notile  limere  : pia- 
rsi enim  nobiteum  sunt,  quam  cum  illis  ( IV  Reg.  6, 16  ).  E chi  saran  questi  più 
dalla  parte  nostra  ? Saranno  ( se  ciò  fia  d’  uopo  ) un’  ampia  turba  di  spiriti  ce- 
lestiali tratti  quasi  dissi  all’  odore  di  quella  unzione  più  amabile  al  Paradiso  , 


Digitized  by  Google 


PAKTB  TBKZA 


286 

che  non  sono  a noi  qua  gli  aromati  e l' ambre.  Nè  vi  crediate  che  a questa  bella 
moltitudine  debba  mancare  il  suo  capo.  La  beata  Maria  di  Ognes  (in  Vita)  te- 
stificò al  cardinale  Iacopo  da  Vitriaco  suo  confessore,  di  aver  lei  stessa  veduto 
Cristo  in  persona,  con  una  quantità  di  Santi  c di  Sante,  assistere  ad  un  mori- 
bondo nel  tempo  dell’Olio  sacro,  per  incitarlo  a coraggio,  per  infondergli  com- 
punzione, e per  tenere  con  la  sua  presenza  i demonii  da  lui  lontani.  E se  è cosi, 
perchè  noi  non  avremo  a sperar  di  vincere?  Anzi  in  contrassegno  di  ciò  vor- 
rei che  prima  di  partirci  di  chiesa  rendessimo  tutti  grazie  di  vero  cuore  al  Re- 
deutor  nostro  per  questa  vittoria  medesima  che  sì  fondatamente  speriamo  di  do- 
vere un  di  conseguire  in  virtù  di  lui  : Dea  aule  in  gratias,  qui  dabit  nobit  vieto- 
riam  per  Dominum  nostrum  Iesum  Christum  (I  ad  Cor.  15,  57).  O che  vittoria 
segnalata  sarà  mai  quella,  se  Dio  ce  ne  farà  degni  I In  eterno  non  si  leverà  piu 
guerra  contro  di  noi,  ma  la  pace  ci  servirà  come  di  confine  a quel  reame  im- 
mortale che  dovremo  poi  possedere  senza  contrasto  ; sicché  in  qualunque  luogo 
volgiamo  per  tutti  i secoli  il  guardo  o il  passo , non  troviamo  altro  che  pace  : 
Posuil  fines  luos  pacem  ( Ps.  147 , 14).  E non  è giusto  che  Gesù  ne  sia  ringra- 
ziato anche  da  questa  ora,  per  quella  pura  speranza  che  ce  ne  porge? 

XXI.  Tanto  più  che  questa  vittoria  medesima  ci  vien  data  in  riguardo  suo: 
Per  Dominum  nostrum  Iesum  Christum;  cioè  in  riguardo  de' suoi  meriti  sommi 
applicati  a noi.  E cosi,  quanto  per  noi  riuscirà  più  onorevole,  tanto  ci  dovrà 
essere  ancor  più  cara.  Considerate  un  poco  la  bontà  estrema  del  nostro  Libe- 
ratore , e quanto  indegni  sian  però  tutti  del  nome  di  Cristiano  quei  temerarii 
che  non  solamente  non  si  liquefanno  di  amore  a)  nominar  Cristo,  ma  lo  nomi- 
nano per  uno  loro  sfogamento  vile  di  collera  ad  ogni  tratto.  Udite  ciò  che  fa 
Cristo  per  noi  col  semplice  beneficio  de’  sacramenti  comuni  a tutti.  Appena 
6iam  nati,  che  egli  ci  appresta  un  bagno , entro  cui  lavarci  dalla  lebbra  schi- 
fevole  del  peccalo  : tantoché,  se  gli  antichi  re  dell’  Egitto , a guarir  della  leb- 
bra, frequentissima  in  que’ paesi,  aveano  pronto  un  rimedio  ferale  a i popoli , 
che  era  un  ampio  lavacro  di  sangue  umano (Plin.  lib.26,  c.l)  ; troppo  più  alla 
reale  ci  tratta  Cristo,  mentre,  a mondar  noi  dalla  scabbia  tanto  più  immonda 
e tanto  più  inevitabile  del  peccato,  con  cui  nasciamo  , ci  forma  un  bagno  do- 
loroso a lui  solo,  qual  è quello  del  suo  purissimo  sangue,  umano  e divino.  In 
capo  a pochi  anni,  pervenuti  che  siamo  all’  uso  della  ragione,  il  medesimo  Si- 
gnore rinforza  1’  anima  nostra  col  sacramento  della  Confermazione,  per  cui  ci 
dà  maggior  capitale  di  grazia  che  non  ci  aveva  conferito  già  nel  Battesimo  ( S. 
Th.  3 p. , q.  72,  a.  1;  Suar.  t.  3,dis.  34,  sect.  2).  Perchè  poi  la  natura  guasta  per 
la  concupiscenza  ci  fa  cader  malamente,  eccovi  un  altro  balsamo  celestiale  nel 
sacramento  della  Penitenza  a curare  le  nostre  piaghe:  e perchè  in  oltre,  a con- 
servarsi ed  a crescere,  l’anima  ha  perpetuo  bisogno  di  nutiimento,  eccovi  ap- 
parecchiata non  la  manna  lavorata  dagli  Angeli  nelle  nuvole , ma  quel  Signo- 
re medesimo  che  fé’  gli  Angeli,  nella  santissima  Eucaristia.  Finalmente,  per- 
chè 1'  estremo  del  viver  nostro,  ben  terminato  , è un  affare  d' infinita  impor- 
tanza, eccovi  pronto  per  sì  grand’  opera  il  sacramento  dell’  Olio  santo,  per  cui 
si  dia  l’ ultima  mano  a quella  immagine  che  in  ogni  predestinato  sidee  forma- 
re di  Gesù  Cristo  fìgliuot  di  Dio  ; mentre  appunto  il  sacro  Concilio  di  Trento 
(sess.  14,  c.  9)  dà  questo  titolo  all’  estrema  Unzione , chiamandola,  Consumma- 
tivum  tolius  vita « chrislianae  : l'ultima  mano  di  tutta  l'opera  nostra.  Ora  tante 
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finezze  estreme  di  carità,  non  vi  pare,  dilettissimi,  che  si  meritino  un’  estre- 
ma  ricognizione  e un  estremo  ringraziamento  ? Deo  gratini , qui  dedii  nobii 
ricloriam  per  Dominum  nostrum  letum  Christum. 

XXII.  Aggiungete  quel  mollo  che  costa  parimente  al  Signore  una  tal  vit- 
toria. Santo  Agostino  (de  Temp.  serm.  14)  vuole  che  Cristo  , con  lasciarsi  nel 
Giordano  battezzare  dal  Precursore,  santificasse  tutte  Tacque,  ed  influisse  in 
loro  quella  virtù,  che  poi  godono  nel  Battesimo,  di  rigenerare  le  anime  a nuo- 
va vita  (S.  Th.  3 p.,  q.  G6,  a.  3 ad  4).  Pare  adunque  che  con  la  medesima  pro- 
porzione possa  affermarsi  che  quando  il  Signore  andava  là  su  l’Uliveto  a pas- 
sare le  notti  intere,  bagnando  con  le  sue  lagrime  quelle  piante  , e molto  più 
quando  nella  sera  precedente  alla  sua  passione  le  andò  a bagnare  con  un  su- 
dore sanguigno  ; pare,  dico,  che  allora  egli  fecondasse  quelle  olive  , e santifi- 
casse quell’  olio  che  poi  doveva  nel  sacramento  dell'estrema  Unzione  fortifi- 
carci contra  gli  estremi  pericoli  del  morire.  Pertanto  mirate  quanto  costasse 
al  Redcntor  quella  forza  che  provien  da  un  tal  sacramento  a sopportare  i dolo- 
ri e i danni  del  male,  mentre  costogli  un  estremo  timore,  un  estremo  tedio  , 
un  estremo  affanno  mortale  colà  nell'  orto!  Triitii  est  anima  mea  uique  ad  mor- 
tem  (Matth.  26,  38).  Mirate  quanto  costassegli  il  meritarci  quella  virtù  che  ha 
questo  sacramento  contra  i peccati  sanando  perfettamente  T anima  nostra  (S. 
Th.3  p.,  q.  84,  a.  1 ad  1):  mentre  gli  costò  il  caricarsi  sopra  le  sue  spalle  divi- 
ne il  fascio  delle  medesime  nostre  colpe,  fino  a cadérne  sotto  il  peso  per  terra  ! 
Procidii  super  terram  ( Marc.  14,35).  Mirate  quanto  costassegli  quel  vigore 
che  ha  questo  sacramento  contra  le  tentazioni  estreme  infernali  : gli  costò  di 
venir  meno  per  debolezza,  sudando  sangue  I Faclus  est  sudor  eius  sicut  guttae 
sanguini s decurrenlis  in  terram  (Lue.  22,44).  Adunque  diciamo  pure:  Deo  au- 
tem  gratini,  qui  dedit  nobis  vicloriam  per  Dominum  nostrum  Iesuin  Christum.  E 
dachè  abbiamo  fatta  menzione  de’  patimenti  di  Cristo  nell’  orto,  chi  vieteram- 
mi  di  cavar  da  quello  una  pratica  che  vi  giovi  col  suo  precedente  esercizio  a 
farvi  ricevere  un  di  questo  sacramento  con  maggior  utile? 

XXIII.  Dunque  figuratevi  di  essere  ora  ridotti  all’  estremo  passo  sul  vo- 
stro letto  ; e fate  ragione  che  vi  entri  in  camera  il  sacerdote  per  darvi  T estre- 
ma Unzione.  In  tale  stato  voi  dovete  ricevere  il  ministro  di  Dio  con  quella  ri- 
verenza con  la  quale  il  Signore,  posto  in  agonia  là  nell’orto,  ricevè  I’  Angelo 
mandatogli  dal  Padre  per  confortarlo  : Apparuit  illi  Angelus  de  coelo  confor- 
tans  eum  (Lue.  22,  43).  Ed  appunto  qual  Angelo  vi  verrà  innanzi  il  sacerdote, 
annunziandovi  tosto  paco  con  quelle  prime  parole:  Pax  huic  domui,  affine  di 
disporre  T anima  vostra  ad  esser  degno  abitacolo  di  quel  Dio  che  non  alberga 
dov’ egli  non  truovi  pace:  Faclus  est  in  paci  locai  eius  (Ps.  75,  3).  Indi  fate 
conto  che  cominci  il  sacerdote  ad  ungervi  gli  occhi  con  quel  sacro  liquore  : e 
voi,  per  corrispondere  a tale  azione  , chiedete  perdono  a Dio  di  tutti  i peccati 
commessi  con  questo  senso  si  sdrucciolevole.  I medici  contano  più  di  cento 
diverse  infermità , nelle  quali  possono  incorrere  gli  occhi  nostri  : ma  crediate 
che  più  senza  paragone  son  quelle  che  dagli  occhi  si  arrecano  alla  nostra  ani- 
ma. Pregate  dunque  il  Signore,  che  per  questa  Unzion  sacrosanta  ve  ne  guari- 
sca. Dagli  occhi  passa  il  sacerdote  all’ orecchie.  Quivi  rammemoratevi  come 
le  avete  tenute  aperte  ad  udire  tanti  discorsi  di  mondo , e serrate  alla  parola 
di  Dio,  alle  correzioni  de’ confessori,  a’  comandi  de’ curati , alle  ammonizioni 
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giovevoli  de’  maggiori  ; 6 chiestane  poi  perdonanza  , pregate  parimente  il  Si- 
gnore che  vi  risani.  Dall’  orecchie  passerà  il  sacerdote  alle  nari  ; e voi  suppli- 
cate il  Signore  che  vi  conceda  di  diventare,  per  la  grazia,  odore  di  vita  : Odor 
vilae  in  vitam  ( II  ad  Cor.  2, 16)  ; se  già  per  la  colpa  de’  vostri  scandali  diveni- 
ste più  tosto  odore  di  morte  : Odor  morii i in  mortem  (Ibid.).  Nell’  unger  la  boc- 
ca, che  gran  materia  avrete  voi  di  pentirvi , se  vi  ricorderete  i tanti  disordini 
commessi  da  voi  già  nel  cibarvi  e nel  conversare  I L'  unzione  delle  mani  e de’ 
piedi  vi  riduca  a memoria  quante  volte  vi  siete  serviti  di  tali  strumenti  o per 
correre  le  strade  del  vizio,  o per  effettuarne  i trattati,  e virisvegli  a dimandar- 
ne pietà.  Finalmente,  nell’  ungere  che  dal  sacerdote  si  faccia  de' vostri  lombi , 
detestate  tutti  i piaceri  carnali , dietro  a’  quali  avete  sempre  mandati  in  traccia 
i sensi  sfrenati,  ma  più  di  tutti  gli  altri  sensi  anche  il  tatto,  per  cui  riconoscen- 
dovi poco  men  che  piagati  da  capo  a piedi , pregate  il  Signore  a curarvene  in- 
feramente. Se  in  questa  forma  vi  disporrete  a ricevere  spiritualmente  prima 
della  morte  l’estrema  Unzione,  vi  assicurerete  di  doverla  ricevere  poi  sacramen- 
talmente con  vero  frutto,  il  qual  dipende  non  poco  da  tali  suppliche  fatte  a Dio 
nel  tenore  da  me  premesso. 

XXIV.  Nè  dovete  maravigìiarvene.  Perciocché  se  v’  è sagramento  in  cui 
l’orazione  ricerchisi  per  essenza,  qual  costitutivo  integrale  ed  inseparabile,  tal 
è questo.  Però  voi  potete  osservare  che  in  questo  solo  sagramento  la  forma  va 
profferita  a modo  di  supplichevole  intercessione:  là  dove  in  altri  va  a modo  di 
semplice  indicazione.  G cosi  qui  non  si  dice  dal  sacerdote  (come  da  lui  si  fa 
nel  confessionale):  Io  ti  perdono  ciò  che  hai  commesso  di  fallo  negli  occhi,  ne- 
gli orecchi,  nel  tatto,  e cosi  nel  resto;  si  dice  sempre  (a  voler  che  sia  valido 
il  sagramento)  : II  Signore  te  lo  perdoni  : Indulgeat  libi  Dominili.  Il  che  è ve- 
rissimo essersi  instituito  (S.  Th.  suppl.  q.  29,  a.  8) , perchè  stando  allora  l' in- 
fermo in  atto  già  già  di  uscire  dal  Foro  umano,  vien  dalla  Chiesa , per  dir  cosi, 
rassegnato,  con  quel  modo  che  tiene  di  favellare,  al  Foro  divino,  che  solo  al 
moribondo  ornai  resta  di  aver  propizio  ; ma  si  è instituito  non  meno  per  farci 
intendere  che  la  virtù  di  questo  ultimo  sagramento  tutta  si  debbe  ascrivere 
alla  orazione  congiunta  all’  unzione  sacra  : conforme  a ciò  che  ne  lasciò  scritto 
san  Iacopo  (5,  14  et  15)  con  quelle  espresse  parole:  Infirmalur  quii  in  vobis  ? 
Induca t praesbylerot  Eccletiae,  et  orent  super  eum , ungente t eum  oleo  in  nomi- 
ne Domini  ; et  oratio  (idei  sahabit  infirmum.  Ed  in  segno  di  ciò  voi  pur  notere- 
te, che  quantunque  tutti  i sagramenti  sian  doni  della  misericordia  divina,  con- 
tultociò  in  questo  solo  vien  ella  rammemorata  co  i propii  termini,  e rammemo- 
rata non  una  volta  , noa  tante  , quante  son  quelle  volte  che  il  sacerdote  ritor- 
na ad  ugnere  l’ammalato,  dicendo  : Per  itlam  unctionem,  e poi  soggiugnendo  : 
et  suam  piitiimain  misericordiam  indulgeat  tibi  Dominili  quidquid  deliquiiti , 
con  quello  che  segue  appresso.  E perchè  ciò , se  non  che  per  significarci  che 
a un  moribondo  non  riman  altro,  che  abbandonarsi  qual  misero  fra  le  braccia 
della  divina  misericordia?  A questa  dunque  vi  esorto  or  io,  che  voi  vi  avvez- 
ziate a ricorrere  giornalmente  con  quell’  affetto  che  voi  vorreste  dal  vostro 
cuore  eccitare  iu  tal  sagramento,  pregando  ogni  volta  Dio  che  vi  faccia  degni 
di  non  avere  ad  uscire  di  questa  vita  senza  riceverlo. 

XXV.  San  Malachia  vescovo  d’ Ibernia,  perchè  avendo  indugiato  ad  una 
nobile  donna  questo  soccorso,  la  trovò  morta , ne  concepì  tal  cordoglio  , che 
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uon  si  diè  pace  fin  ch'egli  non  impetrò  da  Dio  che  la  morta  tornasse  a vivere , 
tanto  almeno  che  lo  ottenesse.  E pure,  se  si  rimira,  nn  tal  sagramento  a lei 
già  non  avrebbe  servito  più  nè  a sollevarle  le  molestie  del  male  finitosi  col 
morire,  nè  a sedar  le  burrasche  della  coscienza , nè  a superar  le  battaglie  del- 
l’inimico.  Ma  che?  Potea  servire  si  a cancellarle  le  colpe  non  ben  purgate,  si 
ad  aumentarle  la  grazia.  Ed  a ciò  solo  il  Santo  la  fe’  risorgere,  ed  a ciò  1'  unse 
sapendo  quanto  a lei  dovesse  giovare  quell’  orazione  che  si  sarebbe  per  lei 
sparsa  in  tal  atto  : Et  unxit  eam  nihilominut,  scici >s , in  hoc  sacramento  remitti 
peccata,  quod  oratio  filici  salcet  infirmum  (S.  Bern.  in  vitaS.  Malach.  ).  Guardate 
dunque  quanto  più  voi  dovete  fare  il  possibile  a meritare  un  tal  sagramento  , 
mentre  tanti  beni  di  più  voi  ne  potrete  raccogliere  , quanti  io  vi  dissi , a vo- 
stra maggior  salute. 


RAGIONAMENTO  VIGESIMOQUARTO 

Sopra  il  Sagramento  dell’  Ordine. 

I.  Che  la  santa  Chiesa  sia  il  regno  di  Cristo  sopra  la  terra,  lo  può  tra’  Fe- 
deli solamente  ignorare  chi  non  ha  mai  letto  il  Vangelo  in  cui  tante  volte  ella 
è dal  Salvadore  chiamata  regno.  Ora  in  un  regno  è di  necessità  che  vi  sia  non 
solamente  plebe  la  qual  soggiaccia,  ma  parimente  nobiltà  che  comandi  : e ciò 
con  diversi  gradi,  1’  un  sopra  l’ altro , dalla  cui  ineguaglianza  risulti  nella  re- 
pubblica quell’  armonia  che  risulta  in  qualunque  musica  ben  composta  dalla 
inegualità  delle  voci.  Altrettanto  dunque  ha  da  essere  nella  Chiesa , regno  sta- 
bilito dalla  Sapienza  incarnata , che  quanto  fa  , tanto  fa  con  ordine  sommo  : 
Quae  sant  a Deo,  ordinata  sunt  (ad  Rom.  13, 1).  E ciò  si  ottiene  col  sagramen- 
to dell'  Ordine  , in  virtù  di  cui  Dio  si  sceglie  alcuni  ministri,  e per  varii  gradi 
quali  minori,  quali  maggiori,  li  solleva  sopra  il  vulgo  de’  laici , finché  comuni- 
chi loro  la  dignità  sovrumana  di  sacerdote.  Questi  poi  sono  i canali  per  cui  egli 
ci  deriva  in  seno  la  propia  divinità;  questi  le  madri  per  cui  ci  allatta;  questi 
i maestri  per  cui  ci  addottrina  ; questi  gli  interpetri  per  cui  ci  fa  più  immedia- 
tamente sapere,  ne’  casi  ambigui,  qual  sia  la  sua  volontà.  Io  però  con  timore 
prendo  oggi  a ragionare  di  un  grado  cosi  eminente,  non  già  con  quelli  che  vi 
sono  saliti , perchè  da  essi  io  debbo  più  tosto  apprendere  i documenti  ; ma 
con  quelli  soli  che  intendono  di  salirvi,  mostrando  loro  questi  due  punti  utilis- 
simi : cioè  l’ altezza  del  posto  sacerdotale  al  quale  essi  aspirano  , e i gradi  per 
cui  debbe  ascendere  ad  un  tal  posto,  chi  vi  vuole  ascendere  senza  temerità. 
Diamo  principio  dal  primo. 

I. 

II.  Se  i ministri  della  Chiesa  sono  più  che  Angeli  per  la  dignità  dell’  uffi- 
cio , e se  non  meno  che  Angeli  debbon  essere  per  la  integrità  de’  costumi , 
uon  sarà  fuor  di  ragione  distinguere  in  essi  ancora  tre  gerarchie.  La  prima , la 
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principale  e la  vicinissima  a Dio,  è quella  de’  sacerdoti,  che  offeriscono  all’  e* 
terno  Padre  1*  alto  sacrifiz'o  Eucaristico  , a lui  si  caro.  La  seconda  , vicina  a 
Dio,  ma  non  distante  dagli  uomini,  cioè  dal  rimanente  de’ Cristiani,  è quella 
de'  diaconi  e de’ suddiaconi , i quali  prima  assistono  al  sacerdote  nella  consa- 
crazion  dell’Eucaristia,  e poi  ne  fanno  godere  al  popolo  i frutti  nella  dispen- 
sazione. Laterza,  più  vicina  agli  uomini,  è quella  degli  ordini  minori,  che  sono 
quattro  : di  Accoliti , che  hanno  per  ufficio  di  presentar  la  materia  da  consa- 
crarsi a’  ministri  immediati  del  Celebrante  : di  Òstiarii , che  han  per  ufficio  di 
tener  lungi  dalle  soglie  ecclesiastiche  quei  che  per  la  loro  incredulità  non  son 
capaci  di  assistere  al  sacrifizio,  come  non  è verno  genere  d’ infedeli  : di  Let- 
tori , che  han  per  ufficio  di  dirozzare  nelle  notizie  di  esso  quei  che  son  capaci 
di  assistervi,  ma  ne  sono  poco  istruiti,  come  si  presuppongono  i Catecumeni  : 
e di  Esorcisti,  che  han  per  ufficio  di  dar  sollievo  a que’miseri  che,  benché  istrui- 
ti, non  possono  porvi  mente  (per  le  vessazioni  che  pruovano  dall’ inferno),  ma 
bensì  disturbare  chi  ve  la  pone,  come  fanno  gl’  indemoniati  (S.  Th.  in  4,  disi. 
24,  q.  2,  a.  1 ).  E per  tutti  questi  gradi  fu  convenevole  ( secondo  il  senso  del 
Concilio  di  Trento)  [sess.23,  c.  2],  che  si  salisse  al  posto  tutto  divino  del  sacer- 
dozio. Ora  se  bene  di  questi  ordini  tutti  da  noi  contati  risarebbe  che  dire  assai 
per  meltervegli  in  amore  e in  ammirazione;  tuttavia  , per  le  angustie  del  tem- 
po, ci  ristrigneremo  a parlare  del  semplice  sacerdozio , come  di  quello  a cui  gli 
altri  servono  tutti  ; e di  esso  diremo  in  primo  luogo  quanto  sia  stato  sempre 
onorato,  e poi  quanto  sia  per  verità  meritevole  d’ ogni  onore. 

III.  Non  è mai  sorta  al  mondo  nazion  sì  barbara,  la  qual  non  abbia  a i sa- 
cerdoti portato  un  rispetto  sommo.  Si  sono  bensì  trovati  e si  truovano  anch’  oggi 
de’popoli  tanto  strani,  che  nulla  pregiano  l’oro,  non  amano  le  delizie,  non  ammet- 
tono le  dottrine,  non  fanno  stima  de’libri;  ma  rivolgete  tutte  le  istorie,  e ritrovere- 
te che  in  questo  punto  di  voler  sacerdoti  e di  venerarli  si  accordano  tutti  i popoli: 
tantoché,  come  sarà  più  facile  trovare  un  clima  senza  sole,  che  senza  qualche  suo 
culto  di  religione;  così  sarà  più  facile  trovare  una  gente  senza  cuore,  che  senza 
persone  sacre  da  lei  tenute  in  eminentissimo  pri*g:o.  Cominciando  da’Gentili:  il 
Cardinal  Baronio  ne’suoi  Annali  (anno  57)  apporta  molte  pruove  di  questa  verità, 
derivate  infino  da’secoli  più  vetusti.  Primieramente  non  erasolito  da  principio  che 
verun  fosse  re,  che  insieme  non  fosse  sacerdote  (Strabo):  anzi  tra  alcuni,  come 
gli  Etiopi , il  sacerdote  che  quivi  non  era  re  , potea  deporre  chi  era  re  fin  dal 
trono  ; e se  avesse  egli  detto  ad  un  uom  di  vulgo  : Non  piace  a’  nostri  Dei  che 
tu  viva  più  lungamente  sopra  la  terra  ; subito  quel  meschino  si  dava  la  morte 
da  sé  medesimo,  stimando  meglio  il  morire  ubbedendo  al  sacerdote,  che  vive- 
re a suo  divieto  (Diodor.  ).  Cosi  pure  tra  gli  antichi  Germani  nessun  giudice 
potea  condannare  a morte  un  malfattore , se  il  sacerdote  non  sottoscrivea  la 
sentenza , quasi  in  luogo  di  Dio , generale  supremo  di  tutti  gli  uomini , mi- 
litanti a lui  su  la  terra  (Tacit.  demor.  Ger.  ).  E quel  che  è più  , non  solo  i po- 
poli barbari,  ma  i più  civili  e i più  culti,  come  i Romani,  avevano  a i sacer- 
doti loro  donata  si  gran  possanza,  che  i sacerdoti  comandavano  a i consoli, 
anzi  potevano  infmo  cambiar  le  leggi  (Cic.  lib.  2 de  Leg.)  ; e se  fossero  mai 
comparsi  in  giudizio  a far  verun  atto , le  parole  loro  tcnevansi  in  tanto  peso  , 
che  non  si  dava  loro  giuramento,  com’  è costume  , ma  si  credeva  ad  un  sem- 
plice loro  detto,  non  altrimenti  che  se  fosse  stato  un  oracolo  (Plut.  inProblem.). 
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Questo  è I'  onore  il  quale  si  rendeva  da'  popoli  a i sacerdoti , che  pur  non  era- 
no sacerdoti  veri , ma  falsi  : e contuttociò  si  rendea  , per  quella  pura  incli- 
nazion  naturale  che  spigne  ogni  uomo  a sentire  altamente  della  Divinità  . e 
per  conseguente  a rispettarne  i ministri.  Giudicate  dunque  ora  voi,  che  rive- 
renza si  debba  a quei  sacerdoti  che  sono  i sacerdoti  legittimi  dell'  Altissimo  I 
Nella  legge  antica  (Lev.  21)  comandava  il  Signore  che  niun  sacerdote  massi- 
mo si  scoprisse  mai  il  capo  a i laici  , per  nobili  che  essi  fossero;  ina  che  in 
segno  della  sua  dignità,  ricevendo  da  loro  ogni  ossequio,  non  fosse  poi  tenuto 
corrispondere  ad  essi  con  verun  atto  di  dimostrazione  esteriore,  fin  ad  astener- 
si dal  piangere  i propii  morti  e dal  rimirarli.  Era  poi  cosi  grave  fallo  perdere 
il  rispetto  a veruno  de'  sacerdoti  ancora  inferiori , che  il  solo  contradire  alla 
sentenza  da  loro  data  , il  solo  appellarsene  , fu  giudicato  da  Dio  caso  degno  di 
morte.  Onde  nel  Deuteronomio  parlò  cosi:  Se  avverrà  fra  te  qualche  lite,  diffi- 
cile a terminarsi  secoudo  la  forma  usata,  farai  tosto  ricorso  a i miei  sacerdoti  ; 
e narrato  il  tutto,  eseguirai  prontamente  il  loro  parere  : che  se  mai  si  trovas- 
se veruno  si  temerario  che  ricusasse  di  sottomettersi  al  detto  sacerdotale,  si 
tolga  subito  l’arrogante  di  vita  a terror  di  tutti  : Qui  attieni  supei  Inerii , nolons 
obedire  sacerdoti t imperio,  inoriti ur  homo  itle,  cunchisque  populus  audiens  timo- 
ni, ut  nuli us  deinceps  intumcscat  superbia  (Deut.  17, 12  et  13).  E nondimeno  i 
sacerdoti  della  legge  vecchia  non  avevano  altro  di  più  sublime  nel  loro  grado , 
che  esser  figura  de’sacerdoti  cristiani;  siccome  le  loro  vittime  non  avevano  al- 
tro di  più  solenne,  che  essere  un’  ombra  del  sacrifizio  da  istituirsi  da  Cristo. 
Giudicate  però  voi  quale  onore  oggi  debba  usarsi  a i sacerdoti  rappresentali  da 
quelli,  se  tale  allor  si  doveva  a i rappresentanti. 

IV.  Al  certo  i Santi , i quali  conoscevano  bene  addentro  la  sublimità  di 
un  tal  grado,  ci  hanno  lasciati  esempi:  segnalatissimi  della  stima  in  cut  lo  tene- 
vano. Santo  Antonio,  benché  fosse  in  tanta  venerazione  presso  gl'  imperadori 
del  mondo,  che  a favor  sommo  tenevano  una  sua  lettera,  benché  1’  ubbidisse- 
ro tutte  le  fiere  de’  boschi , benché  lo  temessero  tutti  gli  spiriti  degli  abissi , e 
benché  tutti  i monaci  dell’  Egitto  lo  riconoscessero  al  pari  per  loro  padre , tutti 
per  loro  maestro  ; contuttociò  incontrandosi  egli  per  la  via  pubblica  in  alcun 
sacerdote,  s*  inginocchiava  subito  a terra,  nè  si  levava,  finché,  baciatagli  rive- 
rentemente la  mano,  non  otteneva  da  lui  di  essere  benedetto  ( S.  Athanas.  in 
vita).  Santa  Caterina  da  Siena  non  baciava  veramente  la  mano  a*  sacerdoti , 
perché  non  osava  tanto;  ma  baciava  la  terra  su  cui  quegli  in  passare  avean 
posti  i piedi,  e se  ne  chiamava  beata  (S.  Antonin.  3 p.  tit.  23,  c.  14).  E san 
Francesco  di  Assisi,  oltre  al  non  aver  mai  sostenuto  di  ascendere  al  sacerdo- 
zio, solea  dire  che  se  egli  avesse  incontrati  nel  camminare  un  Angelo  e un  sa- 
cerdote, al  sacerdote  si  sarebbe  inchinato  prima  che  all’  Angelo.  Ma  qual  ma- 
raviglia, mentre  gii  Angeli  stessi  sono  quei  che  c’  insegnano  a far  cosi  ? Nar- 
ra san  Francesco  di  Sales  (S.  Iurep.  3,  c.  10.  seet.  1G)  che  uno  de’  suoi  cano- 
naci,  gran  servo  di  Dio , era  uso  di  vedere  assai  volte  il  suo  Angelo  custode , 
il  quale  prima  che  egli  fosse  sacerdote,  entrando  per  qualche  porta  , gli  andava 
innanzi,  nè  mai  lasciava  di  prendersi  la  man  destra  , ma  dappoi  che  fu  sacer- 
dote, l’Angelo  pigliò  sempre  la  mano  manca,  e nell’ entrare  e neH’ uscire  ce- 
devagli  il  primo  onore.  D’  onde  appare  con  quanto  di  fondamento  venisse  già 
san  Grpgorio  Nazianzeno  a lasciare  icritto  che  il  sacerdozio  nostro  sia  vens- 
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rubile  fino  agli  Angeli  : Saeerdolium  ipsi  quoque  Angeli  veneratione  proiequun- 
tur.  Se  non  che  nè  pure  questo  medesimo  è da  ammirarsi.  Non  sappiam  noi 
quanto  rispetto  su  la  terra  mostrasse  a tal  dignità  il  medesimo  Re  dei  cielo  ? 
Che  gran  fatto  è dunque  che  da  i corteggiani  s’ immiti  ciò  che  fa  il  principe?  Ri- 
cordatevi che  Gesù  nell’  ultima  cena , affi  i di  mostrarci  la  sublimità  di  quei 
posto  a cui  tra  poco  voleva  esaltar  gli  Apostoli,  consecrandoli  in  sacerdoti,  ed 
aflìne  di  muoverci  a venerarla,  si  levò  da  tavola , si  cinse  di  un  tovagliuolo , e 
versando  dell’  acqua  dentro  un  catino,  s' inginocchiò  a'  loro  piedi,  e finalmen- 
te con  quelle  mani  medesime,  delle  quali  si  possono  dir  lavoro  il  sole  e le  stel- 
le, gli  lavò  a ciascuno  dal  fango  (S.  Th.  suppl.  q.  37,  a.  5 ad  2).  Mirate  ora  se 
dovranno  i Cristiani  trovar  mai  ditlicullà  in  prestare  onore  a coloro  che  la  Sa- 
pienza increata  con  le  sue  divine  umiliazioni  ha  voluto  levar  tant’altol 

V.  E pure  Finora  noi  non  abbiamo  fati’ altro  che  misurare  l’altezza  di 
questa  piramide  dall’  ombra  sola,  cioè  dalla  stima  estrinseca.  Che  direm  dun- 
que, quando  noi  ne  vogliamo  con  regole  più  immediate  cavar  la  pianta  ? Con- 
siderate però  che  fra  noi  la  dignità  sacerdotale  non  è un  titolo  conceduto  in 
prestanza  : non  costituendosi  il  sacerdote,  come  un  re  della  terra , per  elezio- 
ne, per  accettazione,  o per  approvazione  ; ma  costituendosi  per  una  consacra- 
zione che  si  fa  di  quell’  uomo  a Dio,  e per  1’  impressione  di  nn  segno  spiritua- 
le, che  noi  chiamiamo  carattere  , in  vigor  di  cui  la  dignità  sacerdotale  viene 
ad  essere  eterna  (S.Th.  suppl.  q.  35,  a.  2;  et  q.  37,  a.  5).  Di  quelle  dignità  uma- 
ne che  sono  le  più  sublimi , suol  dirsi  comunemente  che  danai  in  vita.  Tutta- 
via quanti  in  qualunque  secolo  sono  giunti  a vedersi  cader  di  mano  Io  scettro; 
e dopo  avere  comandato  alcun  tempo  a i popoli  armati  col  titolo  di  monarchi, 
si  sono  ridotti  ad  essere  men  che  schiavi?  Ma  la  dignità  sacerdotale  non  è già 
ella  di  questa  misera  sorte  (3  p.,  q.  63,  a.  5).  Non  v’  è forza  creata  nè  in  cielo, 
nè  in  terra  che  possa  svellerla  da  chi  una  volta  fu  con  essa  innestato  al  gran 
sacerdote  Cristo, «che  mai  non  manca  : Tu  es  tacer  dot  in  aeternum  (Ps.  109,4), 
Se  dopo  esser  morto,  tornasse  a risorgere  un  ammogliato,  non  sarebbe  più  am- 
mogliato ma  libero  ; e se  tornasse  a risorgere  il  padron  di  una  casa  , non  ne 
sarebbe  più  padrone;  e se  tornasse  a risorgere  il  principe  di  una  città,  non  ne 
sarebbe  più  principe  ; perchè  questi  legami  e questi  possessi  e queste  preemi- 
nenze non  hanno  forza  di  entrar  nella  eternità  ; rimangono  tutte  al  pari  di  qua 
dal  tempo.  Solo  il  sacerdote,  se  risorgesse  da  morte  , sarebbe  quel  sacerdote 
eh'  egli  era  prima . portando  stampato  indelebilmente  nell’anima  il  marco  il- 
lustre delia  sua  dignità. 

VI.  Cosi  pure  estrinseca  è tutta  la  podestà  che  godono  vivi  i re  sopra  i 
loro  popoli  : ond’  è che  possono  rimanerne  spogliati , come  del  nome.  Ma  la 
podestà  sacerdotale  non  può  levarsi , perchè  è un  pregio  intrinseco  attaccalo 
al  fondo  dell’  anima,  e non  estrinseco  di  dinominazione  : Idoneo i noe  fedi  mi- 
niilros  noci  Teetamenii,  dice  S.  Paolo  (II  ad  Cor.  3, 6).  E per  ingolfarci  più  ad- 
dentro in  questo  alto  pelago,  considerate  che  i sacerdoti  hanno  due  podestà 
allatto  divine:  la  prima  è sopra  il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  che  è la  santa 
Chiesa  ; l’altra  ancora  maggiore , sopra  il  corpo  reale  del  medesimo  Gesù  Cri- 
sto, che  è la  venerabile  Eucaristia. 

VII.  Or  quanto  alla  prima  : Quelle  cose  , dice  il  Signore  , che  legherete 
voi,  sacerdoti,  sopra  la  terra,  saran  legate  anche  in  cielo  ; e quelle  che  scio- 
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glierete  , saranno  sciolte  : Qnaecunque  ligaveritis  super  terram  , erutti  ligaia 
el  in  eoeln;  et  qnaecunque  soheritii  super  terram ,erunl  soluto  et  in  coelo  (Matth. 
18,  18)  : nelle  quali  parole  ci  viene  a significar  l’eccelsa  possanza  che  ha  cia- 
scun sacerdote  di  perdonare  i peccati  e di  ritenerli , e di  prescriver  le  pene  e 
di  rivocarle.  Voi,  dilettissimi,  non  fate  conto  di  queste  parole,  perchè  ne  ap- 
prendete poco  il  signiGcato  ; e non  fate  conto  di  questa  podestà  , perchè  la  ri- 
mirate comune  a molti.  Nel  rimanente  al  vedere  alzare  la  mano  sacerdotale 
per  assolvere  un  peccatore,  gridereste  ancor  voi  stupiti  : Chi  è che  cosi  proce- 
de, se  non  è Dio?  Un  uomo  non  può  mai  essere:  Quis  palesi  diiniltere  peccata, 
nisi  solus  Deus  (Lue.  5,  21  ) ? E molto  più  direste  ciò , se  con  gli  occhi  della 
vostr’anima  poteste  inoltrarvi  dentro  a mirare  la  mutaz:one  ammirabile  che  si 
fa  repentinamente  nel  cuore  di  quel  peccatore  assoluto.  Se  fosse  tra  noi  un 
uomo  tanto  possente  , che  incontrandosi  in  una  turba  di  schiavi  Mori  feriti  a 
morte  , dicesse  loro  : Io  vi  fo  liberi  ; e loro  subito  si  spezzassero  i ceppi  , si 
sciogliessero  le  catene  ; indi  aggiugnesse  : Io  vi  fo  bianchi  ; e subito  a tal  par- 
lare quei  Mori  s’imbiancassero  come  latte  ; dipoi  seguisse  a dire  : Io  vi  ren- 
do sani;  e a quei  meschini  si  saldassero  a un  tratto  le  piaghe  fradice,  e si  su- 
scitassero in  un  baleno  gli  spiriti,  la  vivezza  , il  vigore,  il  color  vermiglio  ; vi 
sarebbe  sopra  la  terra  una  podestà  somigliante  da  porvi  a petto?  Non  direste 
voi  che  un  tal  uomo  è più  assai  che  uomo,  e che  è un  uomo  divino  sceso  dal 
cielo?  Or  quando  il  sacerdote  dice:  Io  t’assolco , sappiale  che  in  quel  punto 
egli  fa  nell’  anima  vostra  miracoli  senza  paragone  maggiori  di  tutti  questi,  anzi 
maggiori  di  quanti  ne  hanno  operati  i Santi  medesimi  in  altri  generi.  Che  pro- 
porzione han  tra  loro  le  ferite  del  corpo  con  le  ferite  dell'  anima?  Che  ha  da 
far  la  bruttezza  di  un  Moro  con  la  bruttezza  di  un  peccatore,  si  mostrooso  d’a- 
vanti  a Dio  , quant’  è un  vero  diavolo  dell’  inferno?  Che  similitudine  ritrove- 
rete voi  tra  i ferri  d’  uno  schiavo  ed  i vincoli  del  peccato  ? Minore  assai  che 
non  è fra  le  tele  de’  ragni  e le  gomene  delle  navi.  Non  est  super  terram  pole- 
stas  quae  comparetur  ei  (lob  41,  24) , possiamo  dire  noi  pure  nel  caso  nostro: 
non  v’è  potenza  simile  sotto  Dio,  non  dirò  in  terra,  ma  nè  pure  sul  medesimo 
cielo  empireo. 

Vili.  E che  sia  così  : figuratevi  un  misero  giovanastro  ferito  da’  suoi  ri- 
vali di  mezza  notte  in  una  campagna.  Cade  egli  a terra,  e girando  languido  gli 
occhi  per  tutta  quella  foresta,  non  vede  alcnno:  chiama  , e niun  I’  ode  ; pruo- 
va  a levarsi,  e ricade  subito  a terra  per  la  fiacchezza.  Frattanto  il  sangue  esce 
dalle  ferite  non  già  a stille  a stille,  ma  a rivi;  e ricordandosi  il  miserabile  della 
mala  vita  menata  fin  a quell’ora,  mira  sopra  di  sè  la  giustizia  divina  tutta  adirata 
che  lo  minaccia  ; dentro  di  sè  la  coscienza  implacabile  che  lo  accusa  ; sotto 
di  sè  P inferno  aperto  che  I’  aspetta  con  ansia  : onde  attonito,  angoscioso,  tre- 
mante, non  sa  che  farsi  per  fuggir  la  sua  dannazione  già  già  imminente.  Pas- 
sino allora  di  là  tutti  i re  del  mondo  : non  han  tanta  forza  da  rompere  mai 
quei  lacci  che  gli  stringono  I’  anima  : anzi  vi  passino  tutti  i Santi  del  cielo  ; 
nessun  può  farlo.  Sicché  se  l’infelicissimo  moribondo  chiegga  su  quell’  estre- 
mo d’  esser  prosciolto  agli  Angioli  ed  agli  Arcangioli  quivi  apparsi  ; se  lo 
chiegga  a’Troni , alle  Dominazioni,  a’  Principati , alle  Podestà  , alle  Virtù  , a’ 
Cherubini  ed  a i Serafini  ; 'gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  i Troni , le  Dominazioni, 
i Principati,  le  Podestà,  le  Virtù,  i Cherubini  ed  i Serafini,  quantunque  princi- 
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pi  sì  sublimi  nell’ordine  della  grazia,  quantunque  sì  numerosi,  possono  ben 
pregare  eh’  egli  sia  sciolto,  ma  non  lo  possono  sciorre,  E s'  egli,  all’  udir  ciò, 
tanto  più  dolente  si  volga  a i Patriarchi,  a i Profeti , agli  Anacoreti,  a i Marti- 
ri ed  alle  Vergini  ; i Patriarchi  con  la  loro  Fede,  i Profeti  con  la  loro  scienza, 
gli  Anacoreti  con  le  loro  severità,  i Martiri  col  loro  sangue,  le  Vergini  con  la 
loro  purità,  posson  pregare  che  egli  sia  sciolto  altresì , ma  non  possono  punto 
sciorlo  (S.  Th.  suppl.  q.  19,  a.  4).  Che  più  ? Se  questo  povero  peccatore  ricor- 
ra al  trono  della  gran  Madre  di  Dio  supplicandola,  scongiurandola,  e ricordan- 
dole quelle  sì  dolci  viscere  di  pietà  eh’  ella  mai  non  chiuse  a veruno  ; la  Ma- 
dre stessa  , ancoraché  sì  possente,  ancoraché  sì  pia,  e ancoraché  (come  Sposa 
che  è dell’  Altissimo)  sì  padrona  dell’  universo  ; tuttavia  può  pregare  che  egli 
sia  sciolto , ma  non  lo  può  mai  sciogliere  nè  pur  essa.  In  questo  mezzo  s'  ab- 
batte a passare  per  di  là  un  sacerdote  che  se  ne  va , nulla  di  ciò  consapevole , 
a suo  viaggio;  e udendo  i pianti,  e veggendo  il  pericolo  del  ferito,  corre  là  su- 
bito, e con  disporlo  prestamente  a pentirsi,  lo  anima  a sperar  bene;  indi  al- 
zando la  destra  dice  : Io  t' assolvo  : Absolco  te  a peccati s tuie  : e detto  fatto:  ec- 
co che  a quel  meschino  cadono  i ceppi,  cadono  le  catene  , tuttoché  di  diaman- 
te, che  1’  opprimevano  ; la  giustizia  divina  ripon  la  spada  nel  fodero,  e si  ri- 
placa; fuggono  i demonii  delusi,  si  smorzano  quelle  fiamme  insaziabili  ed  im- 
mortali ; e l' inferno  , che  avea  già  mezza  divorata  quell’  anima  , è costretto  di 
chiudere  le  sue  fauci,  e di  cedere  al  paradiso  (il  quale  a ciò  è tutto  in  festa  ) sì 
bella  preda.  Questa  è la  potenza  del  sacerdote  cristiano  : e se  egli  può  però 
tanto,  non  vi  pare  che  abbiam  ragione  d’ intitolarlo  un  Dio  su  la  terra , il  qua- 
# le  a nessun  altro  più  si  assomiglia  nelle  sue  operazioni , che  al  Dio  del  cielo  ? 

IX.  E pur  ciò  è il  meno  a paragone  di  quella  podestà  che  Gesù  Cristo  ha 
conferita  a ciascun  de*  suoi  sacerdoti  in  ordine  al  suo  corpo,  non  mistico  , ma 
reale,  affinchè  lo  possano  consacrare,  ricevere,  ripartire  ed  offerire  per  prezzo 
della  salute , sopra  un  altare , al  Padre  celeste.  Qui  certo  mancano  non  sola- 
mente le  parole  alla  lingua  , ma  i pensieri  stessi  alla  mente.  Rimase  attonita 
la  natura  in  quel  giorno  sì  memorabile,  nel  quale  Giosuè  obbligò  il  sole  per 
tre  ore  continove  a starsene  fermo  in  cielo  , quasi  spettatore  ozioso  de’  suoi 
trionfi.  Ma  quanto  più  sarebb’  ella  rimasta  attonita  , se  Giosuè  avesse  obbliga- 
to il  sole  a calare  dal  cielo  in  terra  ? E nondimeno  che  sarebbe  anche  questo, 
in  paragone  di  quello  che  fanno  i sacerdoti  all'altare,-  obbligando  a calarvi 
1’  istesso  Dio?  e ciò  tante  volte,  quante  lor  piace,  rinovando  i prodigii  non  di 
Giosuè,  ma  di  quell’utero  verginale  che  servì  di  talamo  alle  magnifiche  nozze 
dell’  Agnello  divino  con  la  natura  umana  da  lui  sposata.  Ha  ben  ragione  di 
esclamare  qui  come  attonito  san  Gregorio  (ap.  Gabr.  lect.  4 in  can.  I.  c.)  : O 
veneranda  eacerdotum  dignità e,  in  quorum  manibut,  velai  in  utero  Virginis,  Fi- 
lilis Dei  incarnalur  ! Che  se  1'  Eucaristia  vien  chiamata  da  i Santi  estcnsion 
dell'  Incarnazione,  mirate  qual  potere  sarà  mai  quello  che  rende  visitati  e vol- 
gari questi  prodigii,  mentre  accomunali  a tanti  1 Massimamente  se  si  conside- 
ri che  la  Vergine  non  fu  cagione,  se  non  al  più  meritoria,  che  nel  suo  seno  ve- 
nisse il  Figliuolo  di  Dio;  ma  i sacerdoti  sono  cagione  effettiva  che  venga  su  le 
toro  mani  ; e ciò  con  un’  azione  sì  poderosa  , che  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  fosse  al  mondo,  in  virtù  di  questa  verrebbevi  allor  prodotto  (Gabr.  inCant. 
lect.  40  et  46;  Scot.  in  4 dist.  IO,  q.  4 ; Lesa,  de  perfect.  divin.  lib.  12,  n.  121). 
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Melchisedecche  vien  chiamato  dall’  Apostolo  simigliante  al  Figliuolo  di  Dio. 
Assimilalus  est  Filio  Dei  (adHebr.  7,  3],  per  avere  offerto  all'  Altissimo  il  pane 
e il  vino , figura  del  nostro  ineffabile  sacrifizio.  Or  che  dovremo  noi  dire  di 
ogni  sacerdote  che  offerisce  quotidianamente  non  1’  apparenza,  ma  la  verità; 
non  l’ombra,  ma  il  corpo  stesso  del  Salvadore?  Quanto  sarà  più  simigliante 
al  Figliuol  di  Dio  7 

X.  Certamente  il  sacerdote  non  solo  parla  in  persona  di  Gesù  Cristo,  dicen- 
do che  sia  suo  corpo,  che  sia  suo  sangue,  quello  che  per  verità  è corpo  e sangue  del 
Redentore;  ma  di  vantaggio  pare  che  egli  tratti  con  Gesù  Cristo  da  superiore,  non 
che  da  simile,  lo  non  leggo  mai  quelle  parole  della  medesima  lettera,  dove  l’Apo- 
stolo, favellando  agli  Ebrei  (7, 6),  fa  menzione  della  benedizione  data  ad  Abramo 
da  quel  Melchisedecche  pur  ora  detto,  che  non  mi  empia  di  un  sacro  orrore,  per 
quella  riflessione  che  appresso  fo,  del  costume  prescritto  a noi  dalla  Chiesa  nel 
celebrare  la  santa  messa.  Dice  l’ Apostolo  che  senza  alcun  dubbio  chi  è minore 
dee  essere  benedetto  da  chi  è maggiore  : Sine  uffa  contradictione  , quoti  minut 
est,  a meliore  benedicilur  (v.  7).  Dall’  altra  banda , quando  il  sacerdote  ha  già 
consacrato,  e tiene  sopra  1’  altare  il  corpo  vero  del  Salvadore , lo  benedico  più 
volte,  formando  sopra  di  lui  varie  croci  ; per  cui  apparisce  che  il  Signore,  qual 
vittima  volontaria,  si  pone  in  istatodi  umile  soggezione  dinanzi  ai  suo  sacer- 
dote, e gli  dona,  come  a ministro  di  Dio,  una  tal  padronanza  sopra  di  sè  , che 

10  costituisce  quasi  suo  superiore;  onde  vuole  essere  benedetto  dalle  mani  di 
lui,  quasi  che  gli  fosse  inferiore.  O maraviglia  che  non  resti  immobile  al  sa- 
cerdote la  mano  in  cosi  grand'  atto  ! Super  hoc  privilegio  stupet  coelum  , horret 
infernus,  conlremiicit  diabolus,  et  veneralur  angelica  celsiludo , possiamo  noi  dir 
qui  con  santo  Agostino. 

XI.  Eccovi  I’  altezza  del  grado  sacerdotale  , secondo  che  a misurarla  va- 
gliono gli  occhi  del  nostro  debolissimo  intendimento.  Mirate  ora  se  meriti  l’o- 
nore che  gli  vien  fatto,  o se  debba  chiamarsi  più  uomo  chi  v’è  salito  dalla 
turba  degli  uomini:  Ex  hominibus  assumplus  (adHebr.  5,  1)1  Certo  è che  Qui 
sacerdolem  dici I,  auguttiorem  (se  credesi  a san  Dionigi)  [de  coel.  Hier.  c.  1]  pror- 
sumque  divinimi  virum  insinuai.  Chi  nomina  un  sacerdote  non  solo  dee  far 
conto  di  nominare  un  uomo  più  che  uomo  , ma  un  uomo  quasi  imparentato 
con  Dio  ; ed  argomentare  da  ciò  quanto  gran  rispetto  debba  sempre  portarsi 
a ciascun  di  loro  per  quella  pura  dignità  che  sostengono.  Diamo  che  taluno  di 
essi  non  viva  secondo  1'  obbligazione  del  propio  grado  : per  questo  sarà  mai  le- 
cito di  biasimarlo  a piena  bocca,  e di  porne  in  piazza  quello  che  dovrebbe  co- 
prirsi col  propio  sangue  ? Se  rovina  una  chiesa , non  lascia  però  quel  luogo  di 
essere  sacro  e meritevole  d’ ogni  venerazione  : Dirulis  aedibus  tacris,  area  ma- 
net  sacra,  dicon  le  leggi  (L.  Et  in  tantum,  ff.  de  rerum  divis.).  Cosi  dirò  io  pari- 
mente nel  caso  nostro  : se  non  rimanesse  altro  di  santo  in  un  sacerdote  , che 

11  carattere  della  sua  dignità  sovrumana,  non  dovrà  bastar  questo  solo  per  ren- 
derlo venerabile  a tutto  il  mondo  ? Ma  lasciamo  andar  ciò  , che  sarebbe  atto  a 
distrarci  più  del  dovere;  e passiamo  più  tosto  al  secondo  punto  da  me  proposto, 
che  è il  considerar  per  quali  gradini  si  debba  incamminare  a posto  si  eccelso 
chi  vuole  ascendervi  con  sicurezza  di  non  trovarvi  un  precipizio  alla  cima.  Per 
ristrignere  io  poco  il  molto,  dirò  soltanto  che  conviea  fare  due  cose  : 1’  una  è, 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


296 

il  non  andarvi  senza  esservi  invitato  da  Dio  molto  chiaramente  ; e 1’  altra  è,  pri- 
ma di  addossarsi  un  tal  carico  , far  pruova  delle  sue  forze. 


II. 


XII.  Primieramente  è di  necessità  non  si  muovere  ad  un  viaggio  si  alto , 
prima  di  udir  la  chiamata  : Nec  quiiquam  sumit  libi  honorem,  ted  qui  vocalur  a 
Deo  lanquam  Aaron  (ad  Hebr.  5,4).  Non  vi  crediate  già  che  tutti  coloro  che  in- 
tendono di  ordinarsi , sieno  invitati  dal  Signore  a quell' Ordine.  Alcuni  vi  sono 
chiamati,  altri  ne  sono  scacciati.  Santo  Agostiuo  (serm.  7 de  verb.  Dom.  ) os- 
serva una  mirabile  diversità  nel  rifiuto  che  Cristo  diede  ad  un  tale  che  si  offe- 
riva a seguitarlo  qual  suo  discepolo,  e nell’  invito  che  Cristo  fece  ad  un  altro 
che  ripugnava.  Segnar  le  quocumque  ieris  (Lue.  9, 57),  disse  un  giovane  a Gesù 
Cristo  ; e Gesù  Cristo  a lui,  ricusando  1’  offerta,  gli  replicò:  Le  volpi  hanno  le 
loro  tane,  e gli  uccelli  del  cielo  hanno  i loro  nidi , ma  il  Figliuolo  dell’  uomo 
non  ha  dove  riposarsi  : Non  habel  ubi  caput  reclinet  (v.  58).  Poco  dipoi  l’ istes- 
so  Signore,  mirando  un  altro  giovane  spensierato,  gli  disse:  Sieguimi:  Seque- 
re  me  (v.  59)  ; e il  giovane  a lui  rispose , chiedendo  indugio  : Datemi  almeno 
tanto  d’  agio,  o Signore,  eh'  io  possa  prima  seppellire  mio  padre  spirato  or  ora. 
£ nondimeno  gli  negò  Cristo  un  tal  agio , ancoraché  per  altro  comparisse  si 
retto  e si  ragionevole;  e gli  soggiunse  che  lasciasse  1’  ufficio  di  beccamorti  a 
chi  lo  voleva,  e badasse  egli  a quel  di  evangelizzante  : Sine , ut  mortui  sepeliant 
mortuos  suoi:  tu  aulem  vade,  et  annuncia  regnum  Dei  (v.  60).  Or  perchè  ciò,  ri- 
piglia santo  Agostino , se  non  perchè  quest'  ultimo  era  chiamato  da  Dio  con 
vera  vocazione  alla  sequela  del  Redentore,  e quel  primo  noti  eravi  chiamato 
da  Dio,  ma  spinto  dall’ ambizione  e dall'avarizia:  dall’ambizione,  nell’  udire 
la  gloria  che  riportavano  giornalmente  i Discepoli  per  li  miracoli  fatti  dal  loro 
Maestro  ; e dall’avarizia,  nel  veder  le  iimosine  che  tutto  di  ricevevano  da  i 
divoti  ? Là  dove  il  primo,  che  non  aveva,  a seguir  Cristo,  altri  stimoli  che  la 
voce  di  lui  medesimo  che  il  chiamava  , non  era  dovere  che  per  alcuna  ragione 
umana  tardasse  ad  effettuarlo.  Cosi  dunque  Cristo  medesimo  fa  tutt’  ora  nel 
caso  nostro.  Aleuni  di  quei  che  vengono  ad  ordinarsi,  chiama  egli  co’  suoi  im- 
pulsi e con  le  sue  inspirazioni  ; ed  altri  che  vi  corrono , spinge  indietro , non 
approvando  questa  lor  voglia  importuna  : che  è ciò  che  appunto  vediam  nella 
calamita,  la  quale  da  una  banda  rapisce  il  ferro  a sè,  dall’  altra  lo  scaceia  : lo 
rapisce  quando  egli  è avvezzo  a mirare  fedelmente  il  suo  polo  ; lo  scaccia  quau- 
do  egli  è avvezzo  a mirare  il  polo  contrario. 

XIII.  Ma  come  faremo  noi,  dirà  qui  taluno,  a conoscere  se  Dio  ci  chiama, 
o se  non  ci  chiama , e a distinguere  la  vera  vocazion  della  grazia  dalle  sugge- 
stioni fallaci  dell’  interesse?  Eccolo.  La  prima  regola  si  ricava  da  quello  che 
abbiamo  detto.  Osservare  il  motivo  che  vi  sprona  a fare  una  risoluzion  tanto 
rilevante,  che  metterebbe  pensiero  ad  un  Serafino,  se  si  mirasse  vestito  an- 
eli' egli  di  carne  qual  è la  nostra.  Essere  vero  sacerdote  vuol  dire,  essere  se- 
parato dal  mondo,  sciolto  dal  male , innalzato  sopra  ogni  sentimento  di  uma- 
nità : Elegit  eum  ex  omni  carne  (Eccli.  45,  4 ).  Che  più  ? Vuol  dire  essere  co- 
stituito mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  come  un  personaggio  di  mezzo  (S.  Th. 
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suppl.  q.  36,  a.  1 ad 2)  : meno  di  Dio  eon  Dio,  e più  che  uomo  con  gli  uomini: 
Pro  hominibus  corutituitur  in  iis  quae  sunl  ad  Deum  (ad  Hebr.  5,1).  Ora  dite-* 
mi  : andate  voi  ad  ordinarvi  con  questi  disegni , o pure  vi  andate  per  amor 
propio,  per  affetto  di  vanità , per  accrescimento  di  venerazione , per  vaghezza 
di  vita  comoda,  se  non  anche  per  avidità  di  guadagno,  la  quale  fa  che  voi , tutti 
intenti  a sollevare  la  casa , non  vi  vergogniate  di  volere  che  il  Cielo  serva  alla 
terra,  e che  il  supremo  grado  di  dignità  che  ritruovisi  nella  Chiesa  vaglia  di 
base  ad  innalzar  la  famiglia  ? Se  questi  sono  i vostri  motivi,  sappiate  pure  che 
Cristo  non  vi  tira,  ma  vi  rigetta  ; mentre  troppo  è opposto  il  polo  dove  mirate 
voi  con  cotesti  bassi  disegni , ed  il  polo  dove  mira  egli  con  la  sua  celeste  dot* 
trina,  la  qual  c'  insegna  a disprezzare  quell’  aura,  quegli  agi  e quo’  sozzi  accu- 
mulamenti, per  cui  spremere  in  maggior  copia , voi  non  temete  di  mettere  sot- 
to il  torchio,  dirò  così,  fino  il  sacerdozio.  Sicché  dunque  la  prima  regola  indu- 
bitata a conoscere  se  uno  a questo  grado  si  elegga  da  sé  medesimo , o se  vi 
venga  eletto  da  Dio,  è l’osservare  attentamente  le  voci  che  là  lo  chiamano. 

XIV.  L’  altra  regola  che  darà  forza  alla  prima , è I’  orazione.  Guai  a quel- 
la nave  il  cui  nocchiere  non  consulta  le  stelle  ne'  suoi  viaggi  : Os  meum  non 
interrogatiti  (Is.  30,  2).  Anche  a chi  va  per  terra  è necessarissimo  che  se  la 
intenda  col  cielo,  massimamente  dove  le  vie  sono  dubbie,  sono  diserte , come 
nelle  arene  sì  celebri  della  Libia  (Solin.  c.  30).  Giudicate  dunque  se  più  sia  ne- 
cessario a chi  va  per  mare.  Che  voglio  significarvi  7 Anche  negli  affari  umani 
ei  è d’  uopo  ricorrere  sempre  a Dio,  per  non  mettere  il  piede  in  fallo  : Ne  in- 
nitaris  prudentiae  tuae  : in  omnibus  viis  tuis  cogita  Ulum , et  ipse  diriget  gressus 
tuoi  (Prov.  3, 5 et  6).  Che  sarà  dunque  negli  affari  divini , quali  sono  gli  affari 
spettanti  all’anima  ? Rispetto  a questi  le  nostre  provvidenze  non  solamente  sono 
da  sé  tutte  incerte,  ma  insufficienti.  E però  chi  può  dire  quanto  quivi  conven- 
ga raccomandarsi  di  cuore  a Dio  ? Così  dunque  fate  ora  voi.  Quando  vi  vien 
proposto  d’  incamminarvi  allo  stato  ecclesiastico,  alzate  gli  occhi  al  cielo  con 
chiedere  quindi  luce.  Supplicate  il  Signore  che  non  vi  lasci  abbagliare  in  un 
affare  di  tanto  gran  conseguenza,  che  può  da  esso  agevolmente  dependere  o la 
vostra  salute,  o la  vostra  dannazione.  Molte  volte  i sentieri  son  sì  intralciati , 
le  scorte  son  sì  infedeli,  i movimenti  del  nostro  cuore  ancor  essi  son  sì  pro- 
fondi, che  non  apparisce  altro  filo,  per  non  errare  in  tanto  ingannevole  labe- 
rinto,  che  questo  ricorso  a Dio  : Cum  ignoremu»  quid  agere  debeamus  , hoc  so~ 
lum  habemus  residui , ut  oculos  noslros  dirigamus  ad  te  ( li  Par.  20,  12  ).  Con 
questo  indirizzo  potrete  fondatamente  sperare  di  sortire  alcun  esito  fortunato. 
E se  la  nostra  salute  dipende  dall'  esecuzion  di  quei  mezzi , con  cui  la  divina 
Provvidenza  ci  vuol  salvare,  allora  potrete  promettervi  di  accertare  in  una  tale 
elezione,  quando  avrete  congiunte  alle  considerazioni  ed  alle  consulte , richie- 
ste dalla  prudenza,  ancor  le  orazioni.  Estote  prudente* , et  vigilate  in  orationi- 
bus  : che  è il  ricordo  sì  riguardevole  di  san  Pietro  (ep.  I,  4,  7). 

XV.  Nè  vi  diate  a credere  che  veruna  diligenza  in  un  tale  affare  sia  mai 
superflua.  No  certamente.  Se  vi  pensaste  più  anni  con  incessanza,  non  sareb- 
be mai  troppo  , per  ciò  che  può  risultarvi  da  questa  così  gran  deliberazione. 
Dn  capitano  famoso  , interrogato  perchè  , dopo  aver  conchiuso  di  presentare 
la  battaglia  al  nimico  , stesse  tuttavia  pensosissimo  a darne  il  segno  , rispose 
avvedutamente  : Perchè  non  è questo  un  fatto  in  cui  si  possa  errare  più  d’ una 
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volta.  Nel  rimanente  guai  a chi , non  si  guidando  con  tali  regole,  si  avanza 
non  chiamato  a salir  1*  altare  : Externus  qui  ad  minittrandum  accenerit,  morie- 
tur  (Num.  3, 10).  Le  leggi  antiche  della  milizia  non  permettevano  che  negli 
alloggiamenti  si  potesse  entrar  da  veruno  per  altro  lato,  che  per  la  porta:  sic- 
ché il  volervi  passare  da’  terrapieni,  o calarvi  dalle  muraglie,  non  sarebbe  co- 
stato men  della  vita  : Si  quii  valium  tranicendat  , aut  per  murwn  coltra  ingre- 
diatur,  capite punitur  (L.  Desertorem,  § in  bello,  fi.  de  re  milit.).  Che  sarà  però 
(se  il  supremo  generale,  che  è Cristo,  voglia  praticare  ancor  egli  una  legge  tale 
di  perfetta  milizia  co'  suoi  soldati):  che  sarà,  dico,  di  chi  non  entri  per  la  por- 
ta vera  della  divina  chiamata,  ma  passi  cosi  a traverso,  con  rompere  quei  ri- 
pari che  ha  stabiliti  la  Ragione  ecclesiastica,  falsificando  talora  anche  ii  patri- 
monio, subornando  la  cancelleria,  schernendo  la  Chiesa?  E pure  anche  a que- 
sto segno  fa  giugnerc  1’  avarizia  ; la  quale  frattanto  chiude  gli  occhi  co’  suoi 
velami  ed  a chi  costituisce  un  tal  patrimonio  si  malamente  e a chi  sì  malamen- 
te se  ne  prevale,  affinchè  i meschini  non  veggano  il  loro  danno. 

XVI.  Udite.  Arrigo  secondo  imperadorc,  mentr’era  ancora  fanciullo,  fu  re- 
galato da  un  paggio  di  un  cannelletto  di  argento  da  schizzare  acqua  per  giuoco, 
e gradì  tanto  quel  dono,  che  promise  al  suo  donatore  di  farlo  vescovo,  se  mai 
salisse  all’  impero.  Seguì  1’  effetto  : Arrigo  fu  innalzato  al  soglio  (an.  1047),  e 
-il  paggio  venne  assunto  ad  un  vescovado.  Ma  fra  non  molto , ammalatosi  gra- 
vemente l’ imperadore , fu  tre  giorni  in  una  profonda  agonia  mortale  ; dalla 
quale  riavutosi  a grave  stento,  confessò  che  per  quei  tre  dì  i suoi  nimici  non 
aveano  fatto  altro  che  avventargli  alla  vita  fiamme  continue  da  quel  cannel- 
lino d’  argento  ; ma  che  finalmente  un  giovane  nobilissimo  era  comparso  con 
un  calice  d’  acqua  a smorzarle  tutte.  Questo  giovane  era  san  Lorenzo,  cui  Ar- 
rigo avea  poco  anzi  offerto  in  dono  un  calice  d’  oro  , con  cui  il  santo  Martire 
non  solo  gli  estinse  il  fuoco  vomitatogli  addosso  da  que’  diavoli , ma  gli  resti- 
tuì parimente  la  sanità.  E l’ imperadore,  alzatosi  poi  di  letto,  adunò  un  conci- 
lio, da  cui  fe’  deporre  solennemente  il  vescovo  dall’  ufficio,  e con  ciò  favorillo 
assai  più  di  quando  glielo  avea  fatto  dare  ; perchè  gli  tolse  un  inciampo  sì  gra- 
ve, qual  era  quello  che  il  misero  avea  tra'  piedi , finché  seguisse  a strascinare 
una  cappa  pontificale  non  meritata.  Gli  altri  favori  sono  favori  crudeli,  per 
quel  pregiudizio  che  arrecano  alla  salute,  e conseguentemente  sono  anche  fal- 
si. Quel  discepolo  che  introdusse  san  Pietro  in  casa  del  Pontefice  la  notte  della 
Passione,  quanto  l’avrebbe  più  favorito  di  verità,  se  ne  lo  avesse  più  tosto  scac- 
ciato fuori,  e gli  avesse  detto:  Che  hai  tu  qui  da  far  col  Pontefice?  Vanne,  van- 
ne, ed  attendi  alla  pesca,  eh’ è il  tuo  mestiere.  Questa  ripulsa  avrebbe  data  la 
vita  al  povero  Pietro  , levandogli  1*  occasione  di  prevaricare  tre  volte  sì  brut- 
tamente, com'egli  fece,  quando  negò  di  conoscere  il  suo  Maestro.  Ed  una  si- 
migliante  animosità  starebbe  ogni  volta  bene  in  bocca  di  chi , richiesto  a pre- 
star favore  al  patrimonio  di  alcuno,  conosce  che  quel  meschino  ha  più  cupidi- 
gia che  merito  di  ordinarsi.  Il  favor  vero  sarebbe  persuadere  a ciascun  di  que- 
sti, che  voglia  più  tosto  attendere  a guadagnarsi  il  vitto  con  le  sue  braccia,  ve- 
nerando da  lungi  la  dignità  sacerdotale  come  regina , in  cambio  di  volere  an- 
che stenderle,  come  a sposa,  le  braccia  al  collo. 

XVII.  Il  peggio  è che  i padri,  i quali,  se  fossero  veri  padri , dovrebbono 
più  saviamente  conoscere  e più  sinceramente  cercare,il  bene  de’  lor  figliuoli , 
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sono  i primi  a tradirli  più  di  alcun  altro , sollecitandoli  e talora  strignendoli  a 
pigliar  gli  ordini  sacri,  senza  lettere,  senza  divozione, senza  decoro,  anzi  talora 
col  mal  abito  indosso  di  più  di  un  vizio.  E ciò  solamente  a suggestione  del  ma- 
ledetto interesse  : affinchè  non  sia  solo  Giuda  ad  apprezzare  più  i contanti  che 
Cristo.  E pure  toccan  con  mano,  non  dirò  veggono,  che  i beni  di  Chiesa  fan- 
no alla  fin  nelle  case  quello  che  fanno  i pesci  superiori  alla  rete,  che  squarcian- 
dola in  mille  lati,  tolgono  al  pescatore,  con  la  preda  eccedente,  la  preda  giu- 
sta. Senonchè,  quando  anche  valessero  ad  arricchirle,  è forse  dovere  abusar- 
si tanto  delle  cose  divinein  servizio  propio  ? Le  chiese,  dice  san  Dionigi,  sono 
per  gli  altari,  gli  altari  per  li  sacerdoti,  i sacerdoti  per  li  sacrifizii,  i sacrifizii 
per  Dio.  Ma  questa  razza  di  padri,  sconvolgendo  il  tutto  sossopra,  vuole  ostina- 
tamente che  le  chiese  e gli  altari  e i sacerdoti  e i sagrifìzii  e Dio  stesso  servan 
di  leva  ad  ergere  il  parentado.  Almeno  da  ora  innanzi  non  facciasi  più  così  : e 
se  pure  è tra  voi  chi  lo  voglia  fare,  rinunzii  prima  al  bel  titolo  che  ha  di  padre, 
e si  pigli  in  sua  vece  quel  di  carnefice.  Che  se  poi  scorgiate  in  alcuno  de’  fi- 
gliuoli vostri  tale  indole,  tale  ingegno  e tanta  pietà , che  vi  sembri  a proposito 
per  la  Chiesa,  studiatevi  di  allevarlo  più  diligentemente  nel  santo  timor  di  Dio, 
come  destinato  a sì  grande  impiego  di  assistergli  al  suo  cospetto  ; guardatelo 
con  più  cura  da  i giovani  licenziosi  ( giacché  1’  aver  trattato  con  gl'innocenti 
fu  stimato  da  Davide  importantissimo  a chi  vuole  aggirarsi  intorno  all’  altare: 
Lavabo  inlcr  innocente $ manui  meat , et  circumdabo  altare  tuum,  Domine)  [Ps. 
25 , 6] , e provvedetelo  in  tempo  di  buon  maestro.  Galeno,  affine  che  si  formi 
un  buon  medico,  richiede  in  primo  luogo  l’ incontrare  in  un  buon  maestro  di 
medicina  (de  const.  Art.  Medie.).  Or  quanto  più  sarà  ciò  richiesto  a formare 
un  medico  delle  anime,  qual  è il  sacerdote  I 

XVIII.  L’  altro  grado  per  salire  a quest'  altissimo  posto  del  sacerdozio,  è, 
come  io  vi  dissi,  far  pruova  di  sè  medesimo  , esercitandosi  un  poco  in  quel  te- 
nor  di  costumi  che  viene  richiesto  da'  Canoni,  prima  di  obbligarsi  a seguirlo. 
Di  san  Basilio  fu  detto  che  avanti  di  essere  sacerdote  polca  dirsi  sacerdote  : 
Sacerdos  etiam  ante  initium  sacerdotii  fuit  : così  lasciò  scritto  di  lui  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  (orat.  20).  Ed  oh  se  si  potesse  dire  il  medesimo  con  verità 
anche  di  noi  sacerdoti:  beata  la  santa  Chiesa!  Ma  il  fatto  sta  che  siam  costretti 
a rinovarc  le  lagrime  ed  i lamenti  di  san  Girolamo  , mentre  si  vede  talora  che 
chi  ieri  era  malamente  Cristiano , oggi  è sacerdote  anche  illustre  : Heri  cale- 
chumenue,  hodie  pontifex.  Chi  ieri  andava  al  ballo  , oggi  ministra  all’  altare  : 
Vespere  in  circo,  inane  in  altari  (ep.  83).  Chi  ieri  favoriva  i giuochi,  le  bettole 
ed  i bagordi,  con  approvarli,  e forse  anche  con  frequentarli , oggi  comparisco 
qual  santifìcstore  di  tutto  il  popolo  inginocchiato  a'  suoi  piedi.  Si  può  trovare 
disordine  più  massiccio  ? Chi  vuol  vestire  1’  abito  venerando  di  Cappuccino  , 
prima  di  vestirlo  si  sperimenta  a dormire  su  le  nude  tavole,  a digiunare , a di- 
sciplinarsi, a levarsi  di  mezza  notte  , affine  di  chiarirsi  se  le  sue  forze  reggano 
al  peso  di  quella  sublime  regola.  Or  perchè  quel  giovane  che  tratta  di  professa- 
re una  vita  se  non  austera,  almeno  santa  , almeno  spirituale  , qual  è quella  a 
cui  vien  tenuto  ogni  sacerdote,  non  fa  prima  un  pari  cimento  di  sè  medesimo; 
e innanzi  di  promettere  a Dio  con  giuramento  solenne  la  castità,  non  si  eser- 
cita lungamente  a serbarla  intatta?  La  persona  passa  la  gioventù  scorrettamen- 
te e scandalosamente  su  i rompicolli  ; e poi  senza  riguardo  agli  abiti  rei , con- 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


300 

tratti  per  più  anni  con  tante  cadute  assidue , corre  a sottoporre  le  spalle  a quel 
duro  incarico , per  cui  tanti  Santi  non  han  creduto  di  possedere  in  sè  stessi 
forze  a bastanza.  D’  onde  ne  segue  pòi  che , abituati  a far  male  da  giovanetti , 
non  si  emendano  più , e rimangono  infermi  senza  rimedio  : Definii  ette  reme- 
dio locut,  ubi  quae  fuerunt  vitia,  more t fiunt  (Sen.  ep.  39).  La  prudenza  cristia- 
na non  permette  al  certo  una  tale  inconsiderazione  : esporsi  alle  tempeste,  an- 
dare, spalmare  , sciogliere  in  alto  mare  , senz*  aver  prima  imparato  a guidar 
la  barca.  Gli  antichi  Romani  per  questo  furon  lodati , perchè  , prima  di  porre 
in  mare  I'  armata  che  volevano  muovere  contra  l’ Affrica,  si  esercitarono  lun- 
gamente nella  naumachia  ; e provarono  ad  una  ad  una,  entro  nn’ acqua  mino- 
re, quelle  alte  imprese  che  disegnavano  di  eseguire  a suo  tempo  in  una  mag-  . 
giore  (Polib.  lib.  1).  Io  però  non  so  che  mi  dire,  quando  rimiro  alcuni  metter- 
si in  posto  di  entrare  in  sacris  (cioè  di  giurare  a Dio  con  voto  solenne  che  vo- 
gliono viver  casti),  e fin  allora  non  avere  imparato  punto  nè  il  modo  di  ripa- 
rare le  tentazioni,  nè  1'  arte  di  ributtarle,  con  tenere  a freno  l’ardita  concupi- 
scenza. Questo  è disegnare  imprese  grandi  in  un  pelago  tempestoso  , senza 
avere  imparato  a varar  nè  anche  una  gondoletla  in  canale. 

XIX. .  Che  sarebbe  poi,  se  quei  medesimi  che  già  son  chierici,  e come  tali 
si  allevano  in  sacerdoti,  si  persuadessero  di  avere  più  licenza  degli  altri  giova- 
ni a fare  del  male,  e però  fossero  i primi  a praticare  gli  amori , a promuovere 
j balli,  a biasimare  chi  biasima  questi  trattenimenti  pericolosi  ? Si  potrebbe  di- 
re clic  essi  capiscano  punto  1’  eminenza  del  grado  sacerdotale  , al  quale  essi 
mirano,  o che  vi  possano  ascendere  senza  audacia?  G pure  piacesse  a Dio  che 
così  non  fosse!  I più  discoli  bene  spesso,  i più  licenziosi,  i più  laidi,  o per  lo 
meno  i più  irriverenti  si  nelle  chiese,  sì  nelle  case,  sono  quelli  che  aspirano 
al  sacerdozio.  Amuratte  signor  de’  Turchi  (Nani,  an.  1639) , infermatosi  gra- 
vemente per  un  eccesso  fatto  da  lui  contra  la  sua  legge  in  ber  vino  , fe’  voto 
a Macometto  di  astenersene  sempre  da  indi  in  poi.  Ma  che?  Per  paura  di  non 
rompere  il  voto,  fe’ rompere  ad  un’  ora  tutti  i cristalli,  entro  cui  1’  avea  già  be- 
vuto. Credete  voi  che  questo  Barbaro  infedele  non  abbia  a far  vergogna  ad  al- 
cuni de’  Cristiani,  che  con  le  lettere  di  smore  in  tasca  , con  le  immagini  det- 
l’ innamorata , con  le  risposte  , co’  regali,  co’  nastri , e con  più  altre  memorie 
che  serbano  ancora  incassa,  d'impudicizia,  corrono  a promettere  in  faccia  alla 
santa  Chiesa  la  castità  , ed  a farne  anche  in  pubblico  voto  a Dio?  Che  ardire 
è questo  ? Avere  accostale  tante  volte  le  labbra  al  calice  del  piacere,  c poi,  sen- 
za rompere  il  vaso,  far  professione  di  vivere  sempre  astemio  l 

XX.  Concludiamo  però  questo  Ragionamento  con  un  ricordo  di  san  Gre- 
gorio, che  giovi  a tutti  : Virtulibu  e polle  ni , coactus  ad  regimen  vernai  : virtuli- 
lui  vacuut,  nec  coactus  accedat  (Pastoral.  p.  i,  c.  9).  Chi  si  sente  bene  in  forze 
per  sottoporsi  al  peso  sacerdotale,  si  faccia  innanzi,  ma  di  mal  grado  : Coactus 
ad  regimen  venia!.  San  Marco  anacoreta  (in  vita  Patr.)  arrivò  fino  a tagliarsi 
un  de’  diti  grossi  per  inabilitarsi  all'  ordine  sacro  : e ’l  santo  abate  Mutues  , 
ordinato  contra  sua  voglia,  non  ardì  mai  d'esercitare  il  tremendo  ministerio, 
con  celebrare  la  messa  una  volta  sola  : onde  stiraavasi  anticamente  come  in- 
degno del  sacerdozio  chi  non  era  ordinato  quasi  per  forza  : Profeclo  indignut 
est  sacerdotio  , niii  fuerit  ordinatisi  invitisi  (L.  si  qisemquam  , C.  de  Episc.  et 
Clericjs).  Ma  chi  per  le  continove  cadute  ì costretto  a confessare  la  sua  debo- 
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lezza,  non  venga  a sottomettersi  ad  un  tal  peso,  nè  meu  per  forza  : Virlulibut 
« acuti/,  nec  coaclut  acceda t.  Non  mi  state  a dire  : Mio  padre  comanda  cosi  : 
perchè  vostro  padre  non  avrà  poi  quelle  funi  che  vi  vorrebbono  a cavarvi  dal 
baratro  dell'  inferno,  se,  fattivi  sacerdoti,  non  vivrete  nèanche  da  buoni  laici. 
Vi  fu  chi  si  offerse  ad  Alessandro  di  cambiargli  tutto  il  monte  Atos  in  una  sta* 
tua  che  figurasselo  al  vivo.  Ma  non  fu  accettata  I'  offerta  : perchè,  disse  Ales- 
sandro, non  è convenevole  che  un  uomo  sì  piccolo,  come  io  sono,  sia  rappre- 
sentato da  un  monte  sì  smisurato.  Fate  altrettanto  voi  pure  : mettete  insieme 
a confronto  la  piccolezza  della  vostra  statura,  e la  grandezza  del  divin  sacerdo- 
zio ; e mirando  la  sproporzione , non  acconsentite  di  verun  patto  al  partito  of- 
fertovi, per  cui  non  sarebbe  nè  pure  appieno  bastevole  la  statura  di  quell’  An- 
gelo misterioso  che  con  un  de'  suoi  piedi  premea  la  terra,  con  l' altro  il  mare. 
Ancoraché  lo  stato  di  Religioso,  secondo  sè , sia  di  maggior  perfezione  che  lo 
stato  di  semplice  sacerdote,  perchè  il  Religioso  co  i tre  voti  solenni  sta  piìi  di- 
sposto all’ interior  santità,  consistente  nel  vivere  unito  a Dio  di  voler  concor- 
de ; contuttociò  , seguita  a dir  san  Tomaso  , lo  stato  di  sacerdote  è uno  stalo 
di  maggior  dignità , perchè  il  sacerdote  in  virtù  degli  ordini  sacri  vien  diputa- 
to  a i ministeri  più  alti  che  sieno  al  mondo.  E perciò  un  sacerdote  non  Reli- 
gioso è obbligato  a maggior  santità  interiore,  che  un  Religioso  non  sacerdote: 
e per  conseguente  un  peccato  stesso  è più  grave,  posta  la  parità  delle  circostan- 
ze, in  un  semplice  sacerdote,  che  non  è grave  in  un  semplice  Religioso  : Unde 
gradui  peccai,  coeteris  paribus,  clericvs  in  tacrii  ordinibui  constitutui,  li  aliquid 
contrarium  tanclilati  agai,  quam  alias  Religiosa i qui  non  habel  ordinem  tacrum 
(S.Th.  2.  2,q.  184,  a.  8).  Mirate  però  che  gran  torre  avete  da  alzare,  appiglian- 
dovi al  grado  sacerdotale.  Avete  a vivere  con  maggior  santità  di  quella  a cui 
sia  tenuto  ogni  Religioso  non  ancor  salito  a tal  grado.  E voi  non  vi  atterrete 
per  lo  meno  al  consiglio  che  vi  dà  Cristo  , che  è di  calcolar  prima  bene  le  vo- 
stre entrate , per  vedere  se  bastino  a tanta  fabbrica  ? Quii  volens  turrim  aedi- 
ficare, non  priui  se  de  ni  computai  tumplus,  qui  neeeisarii  suiti,  li  habeat  ad  per- 
ficiendum  (Lue.  14,  28)  ? In  ogni  caso  poi  che  , premesse  le  debite  diligenze  , 
vi  determiniate  di  assumere  il  sacerdozio,  ricordatevi  di  disporvi  antecedente- 
mente  con  quelle  preparazioni  che  si  convengono  ad  una  forma  si  degna  , che 
son  lo  stare  alcuni  di  ritirati  negli  esercizi!  spirituali , lungi  dall’  umano  com- 
mercio, e tutti  fissi  in  considerare  tra  voi  la  necessità  di  purificare  ben  1'  ani- 
ma con  una  confession  generale , e di  non  ritoglierla  da  indi  in  poi  più  da  Dio 
come  sua  già  per  tanti  titoli  insieme  di  creazione,  di  conservazione,  di  redenzio- 
ne, ed  infin  di  totale  consacrazione.  Prima  che  la  manna  cadesse  già  nel  deserto 
sopra  la  terra,  si  levava  un  vento  miracoloso  che  rasciugava  la  medesima  ter- 
ra, e la  disponeva  a ricevere  degnamente  quel  pane  angelico.  Un  vento  somir 
gliante  si  richiede  a dispor  I’  8nima  vostra , perchè  sia  degna  di  ricevere  gior- 
nalmente quel  pane  angelico  sì  migliore,  di  cui  1'  altro  fu  ombra,  e di  maneg- 
giarlo: vento  che  disecchi  tutto  l’umido  delle  affezioni  terrene  : sicché  il  sa- 
cerdote sia,  qual  debbe  essere,  segregato  da  ogni  cura  di  mondo  , per  vivere 
solo  a Dio.  Così  disposto  potrà  accostarsi  all’  altare  : purché  mantenga  sompre 
nel  cuore  un  timor  geloso  di  non  corrispondere  pienamente  alle  obbligazioni 
eh’  egli  ha  per  qualunque  tenore  di  vita  ben  regolata.  Il  corallo  non  ha  mezzo: 
o erba,  o pietra.  Cosi  è il  sacerdote:  o tutto  molle  per  divozione,  se  eorrispon- 
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de  al  suo  dovere  con  Dio  ; o tutto  duro  per  ostinazione  , se  il  misero  se  ne 
abusa.  Con  tali  sentimenti  nel  cuore,  andando  agli  ordini  sacri,  chi  vi  si  ac- 
costa, potrà  sperare  di  avere  col  suo  ministero  a rallegrare  il  Cielo,  a conso- 
lare la  Chiesa,  a salvar  sè  medesimo  con  più  altri , assomigliandosi  a quel  Si- 
gnore di  cui  tiene  in  terra  le  veci  più  venerande  : Assimilalus  est  Fitto  Dei. 


RAGIONAMENTO  YIGESIMOQUINTO 

Sopra  il  Sagramtnlo  del  Matrimonio. 

I.  Allora  che  Dio  venne  all*  atto  si  bello  di  produr  1’  uomo  , prima  egli 
formò  una  statua  di  terra  , e poi  spirandole  in  faccia  un  fiato  divino  , le  diede 
1’  anima  : Formavit  Dominut  Deut  hominem  de  limo  terrae,  et  inspiravil  in  fa- 
ciem  eius  epiraculum  vilae  (Gen.  2, 7).  Or  cosi  appunto  figuratevi  aver  lui  pro- 
ceduto col  matrimonio.  Lo  fece  egli  medesimo  da  principio,  non  può  negarsi, 
e lo  fece  di  propia  mano  : Quod  Deut  coniunxit,  homo  non  separet  (Matth.  19, 
6).  Ma  che  ? Su  la  prima  non  fece  alla  fine  altro,  per  dir  cosi , che  una  statua 
di  fango,  lasciando  il  matrimonio  nello  stato  suo  naturale,  infìno  a tanto  che, 
in  progresso  di  tempo , non  venne  sa  la  terra  il  Verbo  incarnato.  Allora  egli 
animò  tale  statua  con  uno  spirito  divino,  innalzando  il  matrimonio  al  grado  di 
sagramento.  Pertanto  fra  lo  sposalizio  degli  antichi  e Io  sposalizio  de’  Cristia- 
ni passa  quella  diversità  che  passava  tra  Adamo , mentre  egli  era  tuttavia  una 
figura  di  creta  molle  , e Adamo  dapoichò  divenne  un  uomo  animato.  Nell’  uno 
e nell'altro  stato  fu  fattura  di  Dio  : ma  nel  primo  egli  era  un  lavoro  di  loto  , 
e nel  secondo  fu  un’  immagine  viva  del  suo  Fattore.  Non  vi  par  dunque  che 
1’  Apostolo  abbia  ragione  d’ intimare  a’  Cristiani,  che  onorino  il  loro  coniugio? 
Honorabile  connubium  in  omnibus  (ad  Heb.  13  , 4 ).  Certo  che  si.  Rimane  solo 
che  io  vi  faccia  vedere  la  forma  di  rendere  quest’  onore  alle  nozze  cristiane  , 
affine  di  cooperare  a’  disegni  del  Redentore , che  le  ha  illustrate  con  un  sagra- 
mento si  nobile  : ciò  che  sono  per  fare  in  questo  Discorso  , se  voi  starete  in- 
tenti bene  ad  apprenderlo.  Lo  sponsalizio  è degno  al  certo  di  onore  in  tutte 
quelle  cose  che  gli  appartengono  ; cioè  a dire  , in  tutto  ciò  che  lo  precede,  in 
tutto  ciò  che  1'  accompagna , in  tutto  ciò  che  lo  segue  : In  omnibus  ( Gcumen. 
hic)  : e se  è cosi,  voglio  che  queste  sieno  altresì  le  tre  parti  che  noi  diam  oggi 
alla  nostra  instruzione,  per  farla  esatta. 

I. 

II.  Primieramente  è degno  egli  di  onore  in  ciò  che  lo  dee  precedere  , ed 
è una  santa  intenzione  nel  fine,  ed  una  saggia  elezione  ne’  mezzi.  Chiedete  ad 
una  giovane,  perchè  brami  tanto  le  nozze  ? Vi  risponderà  : per  porsi  alt'  onor 
del  mondo,  per  sottrarsi  dalla  soggezion  della  madre , per  diventare  padrona. 
£ vi  paiono  questi  motivi  confacevoli  alla  santità  di  un  sagramento  ? Questo 
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è volere  che  il  Cielo  serva  alla  terra.  E però  non  debbe  essere  mai  si  basso  il 
fine  di  una  giovane  cristiana  e di  un  giovane  cristiano,  quando  trattano  di  ac* 
cagarsi.  Il  loro  motivo  dev’  essere  di  porsi  in  uno  stato  in  cui  sia  loro  più  fa- 
cile di  salvarsi,  com’  è per  molti  lo  stato  matrimoniale.  Anzi  non  debbono, 
dice  santo  Agostino,  aver  gli  sposi  per  mira  il  solo  loro  bene  privato , ma  an- 
cora il  pubblico,  giacché  gli  sponsalizii  sono  un  bene  comune  del  genere  uma- 
no, e singolarmente  della  Chiesa,  la  quale  per  tal  via  guadagnasi  nuovi  sudditi 
da  inviare  ad  ora  ad  ora  alle  sedie  del  paradiso.  E cosi  se  un  giovane  e se  una 
giovane  volessero  rispondere  cristianamente,  interrogati  perchè  si  sposino,  do- 
vrebbono  dire  : Per  acquistare  nuovi  sudditi  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa , 
e per  avere  una  figlinotanza  la  quale  serva  a Dio  più  lungamente,  mancati  noi, 
e lodilo  in  luogo  nostro  dopo  la  nostra  morte  ; e finalmente  venga  anch’  ella 
con  esso  noi  ad  amarlo  in  cielo,  e a glorificarlo  e a goderlo  per  tutti  i secoli  : 
Hate  ette  debet  piorum  coniugum  inlenlio,  ut  regenerationi  generatiti  praepare- 
tur  (S.  Aug.  lib.  4 in  Iulian.  c.  1). 

III.  Ma  pensate  voi,  se  si  mira  tanto  all’  insù.  Non  è poco  che  non  si  ab- 
bia per  unico  fine  il  piacer  sensibile;  onde  i Cristiani  sposandosi,  non  solo  non 
s’ innalzino  sopra  la  condizione  umana,  ma  di  vantaggio  non  si  abbassino  alla 
brutale.  Certamente  si  troverà  più  di  uno  che  non  ha  in  capo,  sposandosi , di- 
segni più  alti  di  quelli  che  capiscono  nel  cuore  di  un  vii  giumento.  Dove  mi 
troverete  chi  possa  ora  affermar  col  santo  Tobia  ( 8,  9 } : Domine,  tu  teit  quia 
non  luxuriae  causa  accipio  Saram  coniugem , sed  sola  posteritalis  dileclione  , in 
qua  benedicalur  nomea  iuurn  in  saecula  ? Signore,  voi  mi  siete  testimonio  che 
io  neU’accasarmi  non  ho  per  finedi  sfogare  le  mie  passioni,  ma  solo  di  procrea- 
re una  tale  posterità  che  vi  benedica  per  sempre.  Comunemente  non  si  fa  veruna 
di  queste  importantissime  riflessioni  in  un  affare  si  alto  ; e la  vera  cagione  si 
è,  perchè  1’  anima  non  si  stima  nulia  ; onde  non  si  chiama  a consulta  nè  pure 
in  que'  negoziati  dove  ella  ha  più  d’ interesse.  Vi  fu  tra  gli  antichi  (Arisi,  lib. 
Ide  Anim.  c.  5)  chi  stimò  1’  anima  un  poco  d’acqua  ; altri  la  riputò  formata 
di  fuoco  ; altri  anche  d'aria  : niuno  però  giunse  ad  apprezzarla  si  poco  , che 
k giudicasse  di  terra.  E pure  di  terra  par  che  la  tengano  i nostri  Cristiani , 
mentre  la  considerano  come  terra,  la  calpestano  come  terra,  ed  antepongono 
al  suo  bene  eterno  ogni  leggiero  motivo  di  utilità  o di  voluttà  che  provengale 
dalla  terra. 

IV.  Se  poi  si  erra  si  bruttamente  nell’  intenzione  del  fine,  potete  credere 
che  non  si  accerterà  nell’  elezione  de’  mezzi.  Fatevi  dunque  più  oltre , e addo- 
mandate  a qualcuna , di  quali  mezzi  si  vaglia  ella  per  arrivare  alle  nozze  ; e 
forse  si  vergognerà  di  rispondervi , tanto  sono  mal  confacevoli  alla  santità  del 
matrimonio,  se  non  sono  anche  direttamente  contrarii.  Si  vale  della  libertà, 
dell’  immodestia,  della  improntezza , e talora  anche  del  più  espresso  peccato. 
Una  giovane  da  marito  pare  che  abbia  ogni  autorità  di  stare  alla  finestra  , di 
guardare  in  chiesa  sfrenatamente,  di  ridere  in  faccia  agli  uomini,  di  andare  sco- 
perta non  solo  nel  capo,  ma  nelle  spalle,  nelle  braccia,  nel  busto;  quasi  che  la 
moglie  dovesse  comperarsi  ad  occhio , come  le  cose  più  ignobili , non  a peso. 
E frattanto,  per  trovarsi  un  marito,  crede  la  sventurata  che  le  sia  lecito  di  scan- 
dalczzare  un  comune  cou  la  sua  dissolutezza  ; e non  si  accorge  che  questo  è 
appunto  come  il  dar  fuoco  ad  una  selva  intera  di  fiere  per  trarne  un  daino. 
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Non  sono  questi  i mezzi  convenienti  alla  altezza  di  un  sagramento.  Mezzi  con- 
venienti sono  la  verecondia  , 1’  onestà  , la  ritiratezza  , virtù  sì  proprie  di  una 
fanciulla  onorevole. 

V.  £ pure  piacesse  a Dio  che  tott'  il  male  finisse  entro  questi  termini. 
Sotto  il  titolo  di  accasarsi  si  è introdotto  fra  la  gioventù  cristiana  un  abuso  che 
non  ha  ancora  ottenuto  luogo  fra’  Turchi,  ed  è una  licenza  incredibile  di  ritro- 
varsi alla  domestica  insieme,  di  stare  da  sè  soli,  questi  con  quelle,  e quelle  con 
questi,  di  parlare  insieme  , di  promettersi  insieme  , e di  far  poco  men  che  la 
vita  insieme.  Tertulliano  (de  Pudicit.  c.  10),  favellando  di  un  uomo  che  voglia 
mantenersi  casto , lo  paragona  ad  uno  di  coloro  che  ballano  su  la  corda  : affi- 
ne di  esprimere  quale  debba  essere  1’  attenzione  che  egli  ha  da  avere  a regger- 
si in  equilibrio,  senza  lasciarsi  tirar  per  veruna  banda  dal  peso  della  sua  carne 
a precipitare.  Ma  noi  con  quanto  più  di  ragione  possiamo  valerci  di  tale  simi- 
litudine al  caso  nostro,  con  dir  che  al  certo  i nostri  giovani  si  hanno  da  ripu- 
tare. Funambuli  pvdicitiae  ? O Dio  1 Se  una  fanciulla  s' invaghisce  di  un  gio- 
vane, se  un  giovane  s*  invaghisce  di  una  fanciulla,  quant’arte  in  loro  si  ricer- 
cherà ad  ogni  passo,  quanta  attenzione  per  non  trascorrere,  parte  per  quel  peso 
innato  che  hanno  dal  senso,  parte  per  quello  che  loro  aggiugne  1*  amore!  L’a- 
more, dice  san  Tomaso  ( 2.  2 , q.  162 , a.  3 ad  4 ) , pigliarsi  qualche  volta  per 
ogni  genere  di  passione , perchè  le  domina  tutte , e so  le  tira  dietro  , come  la 
prima  ruota  dell'  oriuolo  si  tira  dietro  1’  altre  ruote  minori  : onde  chi  avrà  da 
combattere  con  l'amore  , potrà  riputarsi  che  abbia  da  combattere  contra  lo 
stuolo  di  tutte  I’  altre  passioni  disordinate.  Sicché,  torno  a dire,  come  faranno 
mai  un  giovane  ed  una  giovane  in  tale  stato  a tenersi  senza  cadere  ? Qualun- 
que volta  nel  passare  per  via  sono  costretto  a vedere  queste  sconsigliate  su 
1’  uscio  di  casa  loro  ragionare  e ridere  co’  giovani  quivi  fermi , pruovo  in  me 
quella  pena  che  pruovasi  nel  mirare  un  che  balli  sopra  la  fune  , di  cui  ad  ogni 
passo  ci  dice  il  cuore  : Ora  catca.  Giudicate  poi  ciò  che  sia  , se  si  consideri  la 
libertà  stravagante  che  gode  oggi  la  gioventù,  come  dissi,  di  trattenersi  anche 
insieme  da  solo  a solo  con  ogni  dimestichezza  1 E come  può  avvenir  che  que- 
sta mischianza  non  rechi  tosto  un  danno  sommo  ai  costumi  ? L’ acque  immote 
mescolate  con  le  correnti  sono  una  bevanda  nocevolissima  alla  sanità  ( Uipp. 
Deaer.  et  aq.  ).  Piaccia  a Dio  però  che  questo  mescuglio  , il  quale  si  fa  talora 
pe'  vicinati  sotto  pretesto  che  così  poi  si  marita  la  gioventù  , non  formi  una 
bevanda  più  spiacevole  al  gusto  di  Gesù  Cristo  , che  non  gli  formò  sul  Calva- 
rio il  vino  col  fiele  : Vinum  cum  felle  mix tum. 

VI.  Alcuni  sono  di  parere  che  i matrimonii  concertati  e conclusi  per  que- 
sta via  dall’amore,  riescano  i più  felici,  continovando  poscia  i maritati  ad  amar- 
si per  tutto  il  rimanente  della  lor  vita.  Ma  io  non  seguito  al  certo  una  tal  sen- 
tenza : e ne  richiamo  per  testimonio  l'esperienza  medesima,  la  quale  ci  fa  co- 
noscere che  accade  sovente  tra  questi  amanti  sì  caldi  ciò  che  accade  tra  gli  ub- 
briachi.  Spesse  volte  pare  agli  ubbriachi  che  una  cosa  sola  sia  più  d'  una  : 
Saepe  una  ree  videtur  multiplex  ; e mai  non  sono  essi  valevoli  in  tale  stato  a 
discernere  gli  oggetti  lontani,  nè  a numerarli  : Non  ponunt  ridere  obiecta  re- 
mota, nee  illa  numerare , dice  il  Filosofo  ( Arist.  sect.  3 Probi.  ).  Ma  che  ? Di- 
gerito il  vino,  per  la  cut  fumosità  era  loro  annebbiata  ed  alterata  la  vista , ri- 
conoscono i loro  abbagli.  L’ istesso  interviene  a quei  che  s’imbriacano  dell’  a* 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO  VttiESIMOQUINTO  205 

more.  Par  loro  che  quella  donna,  la  qual  vagheggiano,  vaglia  per  mille  in  ogni 
qualità  di  prerogative  desiderabili  in  una  moglie.  Ma  poi  che  l’ hanno  condotta 
a casa,  posato  in  essi  il  bollore  della  passione,  e rischiarato  il  giudizio,  si  ac- 
corgono dell’errore,  quando  non  sono  più  a tempo  per  emendarlo.  Veggono 
quelle  conseguenze  che  per  la  loro  distanza  non  discernevano  prima , e nume- 
rano ad  uno  ad  uno  quei  mali  effetti  che  dapprima  non  seppero  contar  nè  pure 
alla  grossa. 

VII.  Beate  però  quelle  giovani  che  non  vanno  a marito  per  questa  via 
quanto  più  pesta , tanto  più  lotolenta  ! Potranno  ben  rallegrarsene  nel  punto 
della  loro  morte,  quando  si  troveranno  adunato  un  tesoro  di  meriti  e di  mer- 
cedi su  quegli  anni  verdi , in  cui  molte  loro  compagne  , col  perdere  la  ritira- 
tezza, perdevano  ancora  1’  anima.  È vero  che  al  presente  queste  più  solitarie 
sono  talor  le  beffate,  rinfacciandosi  loro  quale  incivile  rusticità  quello  star  lon- 
tane da’  comuni  pericoli  di  cadere.  Ma  che  importano  tutti  questi  rimproveri , 
se  frattanto  una  tal  santa  rusticità  torna  loro  a sì  gran  vantaggio  ? Fra  le  api 
ve  ne  sono  alcune  silvestri  di  abitazione,  orride  di  apparenza  ; ma  lavorano  un 
mele  più  amabile  e più  abbondante  di  tutte  I’  altre  lodate  per  gentilezza  (Plin. 
lib.  11,  c.  18). 

Vili.  Che  diremo  poi  di  quelle  e di  quelli  che  per  giungere  alle  nozze  de- 
siderate, si  promettono  scambievolmente  gran  tempo  prima  ? Dirò  che  queste 
coppie  ancor  esse  sono  all’  estremo  scalino  del  precipizio.  Conciossiachè,  dopo 
una  tale  promessane  cresce  la  confidenza,  e per  una  tale  anticipazion  persua- 
sa sconsigliatamente  dal  senso  , si  mira  come  sua  da  quel  giovane  la  fanciulla 
che  non  è sua,  e forse  anche  non  sarà  mai.  Ma  non  rileva.  Si  dà  la  sentenza 
con  una  falce  da  prato , ove  per  arbitro  vien  chiamato  il  diletto.  Ad  ogni  modo 
itele  mia,  dice  colui:  vi  ho  prometto,  e come  V ho  prometto,  lo  manterrò.  Bellis- 
ma  ragione  1 Se  ella  valesse,  potreste  dunque  voi  nel  dì  medesimo  delle  Cene- 
ri mangiar  1’  Agnello  Pasquale , dachè  ad  ogni  modo  , passata  la  Quaresima , 
non  sarà  chi  ve  lo  divieti.  Vae  terrae , dice  il  Signore  , cuiut  principe t mane 
comedunt  ( Eccl.  10 , 16  ).  E non  è ciò  propiamente  quel  voler  desinare  tante 
ore  prima  ? 

IX.  Queste  cadute  poi  sono,  secondo  me,  la  maggior  disgrazia  che  possa 
intervenire  alla  misera  gioventù,  e ciò  per  più  capi,  ma  singolarmente  per  due. 
Il  primo  è,  perchè,  perduto  a buon’ora  il  timor  divino,  da  quel  peccato  faci- 
lissimamente si  passa  ad  altri  ; e perduta  la  vergogna  con  un  uomo,  a poco  a 
poco  si  perde  poi  con  più  d’  uno  : onde  avviene  talora  che  da  questa  scuola  ne 
escano  solennissime  meretrici.  Dicono  gli  agricoltori  (Plin.  lib.  17,c.24),  che 
il  peggio  che  possa  intervenire  alla  vite  è,  se  nello  sfiorire  , prima  di  aver  le- 
gato il  frutto,  le  cada  addosso  una  grave  pioggia.  Ora  una  giovane  che  sta  in 
procinto  di  maritarsi,  è una  vite  che  sta  in  procinto  di  cambiare  il  fiore  della 
sua  virginità  in  frutto  di  figliuolanza  gradita  a Dio.  Se  però  a una  tal  vite  in 
tali  circostanze  rovini  addosso  non  una  pioggia , ma  una  tempesta  di  laidezze  , 
Dio  sa  se  mai  più  a’  suoi  giorni  ritorni  al  posto  primiero  di  purità.  E certa- 
mente in  questa  parte  si  vede  che  la  passione  de’  giovani  opera  da  quella  che 
ella  è , cioè  da  cieca.  Imperocché  dimandate  ad  un  di  costoro  , se  voglia  per 
sua  moglie  una  donna  dabbene,  o da  mal  affare:  vi  risponderà  subito,  che  la 
vuole  dabbene.  Or  come  dunque  , se  la  volete  dabbene  , la  fate  diventar  voi 
Skgnbki  - Crisi.  Intir.  P.  HI.  39 
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stesso  malvagia  ? Non  potrà  già  dirsi  che  voi  quel  di  che  la  sposerete,  sposiate 
una  donna  onesta.  G dapoi  che  voi  ve  l' abbiate,  tuttoché  non  onesta,  condot- 
ta a casa,  come  potrete  fidarvi  che  ella  non  vi  tradisca  la  fede  datavi?  Se  per 
entrar  voi  nella  vostra  vigna  rompete  a quella  da  voi  stesso  la  siepe,  come  po- 
tete assicurarvi  che  dietro  voi  per  la  strada  medesima  da  voi  fatta,  non  v’entri 
il  ladro  ? 

X.  La  seconda  ragione  poi  di  questa  gran  disgrazia  si  è , perchè  in  cam- 
bio di  apparecchiarvi  a ricevere  il  sagramento  del  Matrimonio  con  I’  opere 
buone,  vi  apparecchiate  con  le  cattive,  le  quali  diminuiscono  quella  grazia  che 
il  Signore  avrebbevi  conferita,  se  vi  foste  accostati  con  disposizione  maggiore, 
o almen  senza  indisposizione.  Ciò  che  di  vantaggio  anch’è  vero  in  coloro  che 
o per  vergogna,  o per  altro  non  si  confessano,  innanzi  allo  sposarsi  solenne- 
mente , di  questi  medesimi  eccessi  operati  da  loro  mentr’  erano  sposi  già  di 
pura  impromessa.  Conciossiachè  nè  ricevono  su  1'  atto  di  sposarsi  la  grazia  del 
sagramento,  nè  forse  la  ricevono  mai  più  a’  loro  giorni,  essendo  incerto  presso 
di  alcuni  se  gli  altri  sagramenti,  salvo  il  Battesimo,  presi  in  cattivo  stato,  con- 
feriscano poi  più  la  loro  grazia,  rimosso  l’ impedimento  (Sot.  in  4dis.  6,  q.  1, 
a.  8 ; Vasq.  3p.  disp.  161 , c.  2 ; S.  Th.  suppt.  q.  42  , a.  3).  Pertanto  mirate  il 
gran  male  che  fanno  a sè  questi  sposi  in  erba,  quando  son  privi  del  timore  di 
Dio  1 Gesù  Cristo  ha  stabilito  nella  Chiesa  il  sagramento  del  Matrimonio  per 
dar  forza  al  marito  ed  alla  moglie  di  amarsi  insieme  con  una  buona  scambie- 
vole compagnia  , e di  aver  frutto  di  benedizione  in  una  figliuolanza  docile  , 
vereconda,  ubbidiente  e ben  educata  ; ed  essi  con  le  loro  impurità  o si  dimi- 
nuiscono questi  aiuti , o talor  anche  se  gl’  impediscono  affatto.  E poi  dicono 
che  il  grande  amore  è stata  la  cagione  di  tanto  male.  Tutto  il  contrario.  E che 
potrebbe  far  di  peggio  un  grand’  odio  ? Talora  in  tutto  l’ inferno  non  v’  è un 
demonio  che  abbia  recato  più  danno  a quella  giovane  inetta  e inconsiderata  , 
di  quello  che  le  recò  quell’  amante  così  perduto,  il  qual  prese  ad  idolatrarla. 

XI.  E ciò  massimamente,  se,  come  avviene  non  rare  volte,  il  giovane  che 
promette , prometta  fintamente  e furbescamente , cioè  solo  affine  di  arrivare  a 
sfamarsi  con  sazietà,  e dipoi  voltare  le  spalle  a guisa  di  un  mulo  che  , dopo  a- 
versi  divorata  la  biada,  dà  un  calcio  al  vaglio.  Troverete  alcuni  che  sembrano 
cader  morti  per  1’  affezione  , finché  dopo  molte  lusinghe  di  parolette  e di  pro- 
messioni,  rubando  alle  mal  caute  la  loro  gioia  , le  lasciano  poi,  quasi  madri- 
perle  spogliate,  a piangere  in  su  1’  arena , ma  senza  prò.  Il  rospo  si  pone  con 
due  grandi  occhi  a rimirare  la  donnola,  e pare  che  faccia  all'  amore  anch’  egli 
con  essa,  e che  ne  languisca  : ma  tutto  1’  amore  finisce  poi  in  ingoiarsela.  Ciò 
che  per  appunto  interviene  frequentemente  a quelle  giovani  che  non  vogliono 
imparare  alle  spese  d’  altre  , ma  vogliono  più  tosto  che  imparino  le  altre  alle 
spese  loro.  Piangono  dapoi  le  meschine  tradite , abbandonate  , angustiate  : 
e,  Io,  dicono,  teneva  per  evidente  che  mi  sposasse  ; altrimenti  non  gli  avrei  mai 
consentito.  Sciocche  1 Conviene  aspettare  che  il  leone  sia  dentro  i lacci , e di- 
poi comperarne  la  pelle  1 

XII.  Ora , dilettissimi  miei , se  volete  onorare  i vostri  matrimonii , come 
si  merita  la  loro  santità  ( honorabile  connubium  in  omnibus ) , avete  da  usare  altri 
mezzi  per  arrivarvi,  diversi  assai  da’  passati.  I mezzi  adattati  ad  un  felice  na- 
scimento sono  1'  orazione  e l’ obbedienza.  Gli  antichi  Gentili  in  nessun  altro 
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affare  più  intentamene  consultavano  i loro  oracoli , che  nelle  spousalizie  da 
celebrarsi  (Cic.  de  Arusp.)  ; e i Cristiani,  dimenticatisi  della  Fede,  non  consul- 
tano mai  Iddio  meno  che  allora.  Domut  et  divizia»  danlur  a par  entibui  ; a Do- 
mina autem  proprie  ux or  prudens  (Prov.  19, 14;  Cornei,  a Lap.  ib.).  La  buona 
dote  potrà  ben  darvisi  da  un  uomo , ma  non  già  la  buona  consorte.  Questa  è 
dono  proprio  di  Dio,  il  quale  solamente  conosce  perfettamente  ciò  che  sia  buo- 
no per  voi.  Imperocché  non  basta  che  la  donna,  che  avete  a prendere,  assolu- 
tamente parlando,  sia  buona  in  sé  : conviene  di  più  che  sia  buona  al  bisogno 
vostro.  Perlochè  i settanta  Interpetri  aggiungono  una  parola  che  esprime  a 
maraviglia  1'  intendimento,  c leggono  in  questa  guisa  : A Domino  aplaiur  mu- 
ffar viro.  La  donna  che  voi  avete  a sposare,  debba  essere  come  una  veste  pro- 
porzionata alia  vostra  vita  ; nè  più  corta  perchè  ricuopra,  nè  più  lunga  perché 
non  serva  d’  inciampo.  Ora  il  Signore  è quello  che  solo  può  tagliarvi  addosso 
una  veste  così  assettata  : A Domino  aplaiur  mulier  viro.  Il  mondo  può  fare  con 
osso  voi,  come  un  rigattiere  clic  vende  gli  abiti  fatti , cioè  può  darvene  uno  a 
vostro  piacere,  che  forse  vi  parrà  nuovo  e pur  sarà  usato;  può  darvi  una  don- 
na che  vi  contenti  l’occhio,  e paia  nitida  e netta  ne' suoi  costumi,  nè  però  sia. 
Là  dove  Iddio  fa  come  il  sarto  : vi  prende  la  misura  di  propia  mano , e poi  vi 
lavora  l’  abito  conformissimo  per  appunto  alla  vostra  statura  e al  vostro  servi- 
zio. Ora  una  moglie  di  questa  guisa  è gran  dono  di  Dio  : Mulier  bona  , para 
bona  (Corn.  in  Eccli.  c.  26,  n.  3).  Conciossiachè,  se  tanto  importa  un  buon  com- 
pagno per  viver  bene,  quanto  importerà  una  buona  moglie  che  non  è compagna 
a tempo,  ma  (ino  ali’  estremo?  Quante  donne  buone  e divote  hanno  fatti  buo- 
ni e divoti  i loro  mariti , benché  perversi  ; e quante  ancora  perverse  hanno 
pervertiti  i loro  mariti  per  altro  pii?  Vicino  al  tasso  niuna  vite  fa  bene  , e vi- 
cino all’  ulivo  ogni  vite  divien  più  dolce.  Per  1’  altra  parte  il  trovare  questa 
donna  buona  è un  affare  difficilissimo,  che  inganna  I’  umana  provvidenza,  per- 
chè la  trapassa.  E però  siccome  in  quelle  solitudini  dove  non  sono  strade,  bi- 
sogna per  non  Smarrirsi  guardare  il  cielo , e regolare  col  moto  delle  stelle 
i suoi  passi  e le  sue  posate  ; così  dove  non  arriva  il  nostro  discorso  , convien 
ricorrere  a Dio.  Sicché  dunque  , chiunque  tratta  di  accasarsi , raccomandisi 
molto  bene  prima  al  Signore  , ricorra  alla  santissima  Vergine  , prenda  a visi- 
tare qualche  divola  immagine,  invochi  i suoi  Santi  protettori,  faccia  dell’  ele- 
mosine, c con  queste  ed  altre  simili  opere  buone  si  disponga  ad  essere  esau- 
dito. Pare  bona,  mulier  bona,  dabitur  viro  prò  faclit  boni » (Eccli.  26,  3 ).  Que- 
sto gran  dono  di  una  buona  compagna  nel  vostro  matrimonio  vi  si  darà , dice 
Dio,  per  l’ opere  buone  : non  si  darà  ad  un  giovane  che  per  vie  sinistre  si  cer- 
ca le  sue  venture.  A questo  si  darà  una  donna  tale , quale  meritano  le  sue  per- 
fide operazioni.  La  donna  buona  si  darà  per  I’  opere  buone  : Dabitur  viro  prò 
faclit  boni».  Fatene  molte  , e così  inviterete  alle  vostre  nozze  Gesù  e Maria  , 
che  con  la  loro  presenza  ve  le  beatifichino  : Erat  Maler  lesa  ibi;  vocalus  e»l 
autem  et  Iesu»  (Io.  2, 1 et  2). 

XIII.  Il  che  avverrà  ancora  più,  se  all’ orazione  congiungorete  l’obbedien- 
za verso  i vostri  maggiori  ; perciocché  in  questa  forma  interesserete  anche  più 
la  divina  Provvidenza  a donarvi  un  felice  riuscimenlo  : tanto  volentieri  Iddio 
benedice  chi  prontamente  obbedisce.  È un  abuso  intollerabile  quello  che  per 
molti  è un’  usanza  già  familiare;  1’  accordarsi  prima  insieme  i giovani  e le  gio- 
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vaui , c poi  parlarne  a i padri  e alle  madri.  Da  ciò  procedono  gran  discordie 
nelle  famiglie,  e grandi  inconvenienti  anche  ne’  costumi  , mentre  i padri  non 
concorrono  ne’  medesimi  sentimenti  co’  lor  Ggliuoli  , ma  negano  loro  quella 
donna  che  questi  chieggono.  E talor  anche  la  negano  con  ragione.  Alcuni  gio- 
vani, perchè  sono  giovani,  non  guardano  se  non  al  volto  : come  chi  dovendo 
provvedersi  di  una  casa  per  abitarvi,  non  rimirasse  ad  altro  che  alla  facciata. 
Il  padre,  cui  1'  età  e l’esperienza  danno  altro  senno , non  vuol  concorrere  nel 
parentado,  perchè  informato  dell'  educazione  della  fanciulla  , de’  suoi  tratti  e 
del  suo  talento  , conosce  che  si  porrà  in  casa  non  una  donna  , ma  una  tigre  , 
bella  e ben  macchiata , ma  fiera.  Che  che  sia  però  dell’  opporsi  che  i padri 
facciano  con  ragione  o senza  ragione  , certa  cosa  è che  a’  figliuoli  gioverà 
sempre  il  regolarsi  in  negoziato  tanto  importante  col  consiglio  de'  loro  mag- 
giori , e non  operar  di  capriccio , se  vogliono  che  sia  poi  da  Dio  benedet- 
ta la  compagnia  che  in  ultimo  sortiranno.  La  Scrittura  quando  tratta  delle 
nozze  de’ Ggliuoli , sempre  ne  dà  la  cura  a i padri,  e non  a’  figliuoli  medesi- 
mi : Traile  filiam , et  grande  opui  feceris , et  homini  sensato  da  illain , dice 
I’  Ecclesiastico  ( 7 , 27  ).  E 1’  Apostolo  ancora  presuppone  che  appartenga  al 
padre  il  dare  marito  alla  figliuola  : Qui  matrimonio  iungit  virginem  suam,  bene 
faci t (I  ad  Cor.  7,  38).  D'  onde  ne  segue  , che  quantunque  i figliuoli  sian  li- 
beri in  questa  parte  di  eleggersi  quel  giogo  a cui  vogliono  sottoporsi , e non 
possano  lecitamente  violentarsi  da’  genitori  più  all'  un  che  all’  altro;  contutto- 
ciò  il  mezzo  ordinario  per  esser  quei  benedetti  nella  elezione , si  è l’ intender- 
sela co’  medesimi  padri,  e non  ripugnare  a i loro  dettami  e alla  loro  direzione 
se  non  in  caso  che  una  tale  obbedienza  fosse  contraria  manifestamente  al  do- 
vere. Almeno,  prima  di  promettersi  insieme,  sono  tenuti  i giovani  a consi- 
gliarsi col  loro  padre  : altrimenti  pare  che  troppo  contravvengano  al  debito 
di  onorarlo  ; tuttoché,  dopo  avere  esposto  il  loro  volere , sieno  poi  liberi  a se- 
guire quel  partito  che  più  loro  piace,  massimamente  se  tra  loro  vi  fosse  corsa 
anteriormente  nna  promessa  effettiva  , la  quale  in  tal  caso  lega  in  coscienza 
(Sanchez  lib.  <4  de  Matr.  disp.  23). 

XIV.  Udite  un  avvenimento  che  potrà  giovar  di  freno  a distòglierò  1 gio- 
vani da  queste  inconsiderate  promesse,  prima  di  farle  ; ed  insieme  di  stimolo 
ad  adempirle  dapoi  che  I'  abbiano  fatte.  In  Sassonia  , provincia  della  Germa- 
nia, una  fanciulla  avea  data  parola  ferma  ad  un  giovane  di  sposarsi  con  esso 
lui,  con  l’aggiunta  di  questa  imprecazione:  Se  non  cipiglio,  il  demonio  mi  porti 
via  (Martin  do  Rio,  lib.  3 disquis.  q.  7,  sect.  1 ).  Ma  quel  ferro  che  quando  è 
caldo  sembra  di  cera,  quando  sia  raffreddato  non  è più  quello.  Disfogato  che 
fu  l' amore , si  cambiò  la  giovane  a segno  , che  francamente  si  maritò  con  un 
altro.  Segnirono  però  le  nozze,  e,  finito  il  convito , cominciossi  un  ballo  di  fe- 
sta, il  quale  per  l’infelice  sposa  fu  un  ballo  di  funerale.  Imperocché  compar- 
vero due  demonii  in  abito  di  giovani  forestieri,  ed  introdotti  a ballare,  presero 
in  mezzo  la  sposa  per  più  onorarla;  ma  dopo  alcuni  giri  levarono  seco  in  alto , 
a guisa  di  due  sparvieri,  la  preda  fatta,  e se  la  portarono  via.  Immaginatevi  so 
si  cambiarono  i suoni  in  pianti,  e le  allegrezze  in  terrore:  tanto  piùche  il  gior- 
no seguente  su  1’  (stessa  ora  comparvero  gl’  istessi  giovani  con  gli  abiti , con 
gli  anelli,  col  vezzo,  con  tutti  gli  ornamenti  della  sposa  da  loro  rapita;  e get- 
tata ogni  cosa  dinanzi  a’ piedi  della  madre  dolente  : Di  queste  robe,  le  dissero, 
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noi  non  sapremmo  qnello  che  ce  ne  (are.  Prendile  pure  per  te  , chè  a uoi  ba- 
sta l’ anima  della  tua  figliuola  già  nostra  : e con  ciò  disparvero.  O quanto  dun- 
que era  meglio  per  questa  giovane  miserabile  il  lasciare  alla  madre  la  cura  di 
ritrovarle  marito,  senza  impegnarsi  in  promesse,  che  poi  non  adempite,  le  me- 
ritarono senza  riparo  l’ inferno!  là  dove  la  dependenza  da’  suoi  maggiori  le  a- 
vrebbe  agevolmente  fatto  ottenere  un  paradiso  di  pace  di  qua  e di  là  , qual  si 
godono  gli  ubbidienti. 

II. 

XV.  Ma  se  cosi  santo  dee  essere  ciò  che  precede  il  matrimonio,  per  ono- 
rarlo, come  egli  merita;  quanto  più  santo  dovrà  essere  ciò  che  l’accompagna? 
Honorabile  connubium  in  omnibus.  Questa  è una  cosa  che  parla  da  sè  medesi- 
ma. Basta  il  considerare  che  quando  i giovani  vengono  alla  chiesa  per  Sposar- 
si, vengono  a pigliare  un  sagramento,  il  quale  contraggono  allora  che  alla  pre- 
senza del  sacerdote  e de’  testimoni  esprimono  il  loro  consenso  di  volersi  in- 
sieme. Pertanto  mirate  qual  purità  richiegga  in  essi  un’  azione  si  sacrosanta  ! 
E però  se  la  gioventù,  l’occasione  , il  demonio  avessero  condotti  gli  sposi  a 
qualche  bruttura,  almeno  prima  di  accostarsi  all’  altare , si  lavino  bene  I’  ani- 
ma con  una  confessione  accurata,  e si  ripongano  in  istato  di  grazia,  per  non 
commettere,  in  quell’  atto  medesimo  di  sposarsi,  un  orribile  sacrilegio , in  ve- 
ce di  ricevere  un  sagramento.  La  lionessa,  ove  abbia  disordinato  col  pardo  , 
non  ardisce  di  comparire  davanti  al  leone  , prima  di  essersi  lavata  tutta  nel 
fiume  (Piin.  lib. 8,  c.  16).  E non  sarà  rispettato  altrettanto  Iddio  da  un’anima 
cristiana  ? Anzi  non  solo  deve  ella  cancellare  le  macchie,  ma  procurarsi  anche 
molto  di  divozione;  per  cui  basterà,  a mio  credere,  dare  in  primo  luogo  un’oc- 
chiata di  fede  a Dio  che  assiste  allo  sposalizio. 

XVI.  Non  6 propiamente  il  sacerdote  quegli  che  strigne  il  nodo  de’  ma- 
ritati ; non  è nè  anche  la  santa  Chiesa  : è Dio  di  persona  : Mulier,  quam  dedi- 
sii  niihi  (Gen.  3,  12).  Se  quella  donna  vi  fosse  data  dalia  Chiesa , la  Chiesa  ve 
la  potrebbe  ritogliere,  con  far  si  che  non  sia  più  donna  vostra;  ma  non  poten- 
do togliervela  altri  che  Dio,  è manifesto  che  egli  solo  ve  1’  ha  data  , conforme 
a quello:  Quod  Deus  coniunxit,  homo  non  séparé!  ( Matth . 19,6).  Iddio  dunque 
è il  mediatore  del  vostro  parentado  , Iddio  il  perficitore  del  vostro  nesto , Id- 
dio il  paraninfo  delle  vostre  nozze  ; e come  egli  visibilmente  assistè  già  alle 
nozze  di  Cana,  cosi  invisibilmente  assiste  ora  alle  nozze  altresì  di  tutti  i Fede- 
li. Questa  considerazione  sola  vi  dovrebbe  da  sè  bastare  ad  ingenerarvi  nel 
cuore  un’  altissima  divozione,  e una  gran  decenza  nell’  atto  che  andate  a fare  ; 
e molto  più  se,  dopo  aver  data  un’  occhiata  a Dio  presente,  vi  fisserete  con  mag- 
giore attenzione  a mirar  voi  stessi.  Voi,  sposi , siete  quelli  che  avete  ad  esse- 
re i ministri  di  questo  gran  sagramento. 

XVII.  Considerate  però  che  in  tutto  il  tempo  di  vita  vostra  non  avrete 
in  verun’  altra  occasione  un  onore  eguale.  Potrebb’  essere  che  vi  avvenisse 
di  battezzare  con  le  vostre  mani  una  piccola  creatura  ; ed  in  tal  caso  sareste 
ancora  ministri  di  un  sagramento.  Ma  notate  la  differenza.  Quando  un  laico 
battezza,  non  è perchè  egli  sia  eletto  specialmente  da  Dio  per  ministro  di  una 
tale  opera  ; ma  solo  è,  perchè  egli  viene  ammesso  per  accidente  ad  esercitar- 
la in  caso  di  somma  necessità.  Ma  quaudo  due  giovani  si  congiungono  in  ma- 
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trimonio,  sono  essi  eletti  di  primaria  intenzione  da  Cristo  per  ministri  di  quel 
sagramento  ad  un  modo  tale , che  nessun  altro  fuor  che  essi  due  possono  am- 
ministrarlo in  quel  loro  caso  (Laym.  lib.  5,  tr.  10,  p.  2,c.  2.  n.  2).  li  sacerdo- 
te fa  allora  la  parte  men  principale  e meno  importante,  assistendo  solamente 
all'  azione;  là  dove  gli  sposi  pongono  la  materia  e la  forma:  onde  può  dirsi 
che  non  solamente  sostengono  la  parte  più  segnalata,  ma  che  fan  tutto. 

XVIII.  Finalmente,  per  concepire  sempre  più  di  rispetto  ad  un’  operazio- 
ne si  grande,  levate  gli  occhi  da  voi,  e rivolgeteli  intorno  intorno  a tutta  la 
santa  Chiesa,  la  quale  nel  vostro  accoppiamento  riconosce,  come  diremo,  lo 
sposalizio  suo  con  Gesù,  ed  attende  dalla  prole,  che  di  voi  fiorirà,  una  nuova  ag- 
giunta di  animo  a Dio  fedeli  che  gli  diati  gloria.  O se  i Cristiani  accompagnas- 
sero con  simili  atti  di  fede  le  loro  nozze,  come  sarebbono  queste  onorevoli  ed 
onorate  e prima  che  si  contraggano,  e nell'  atto  di  contrarsi,  e dapoi  parimen- 
te che  sono  contratte  I 

III. 

XIX.  Vengo  però  all’ ultimo  punto  da  me  propostovi,  e me  ne  sbrigo  con 
proporvi  due  avvertimenti  lasciati  a i maritati  da  due  maestri  della  Chiesa  Cat- 
tolica , Pietro  e Paolo;  ne'  quali  si  contiene  tuttociò  che  può  dirsi  in  questo 
suggello  , e sono  1’  onorarsi  insieme  e l’amarsi.  Viri,  dice  san  Pietro  ( ep.  I , 
3,  7),  quali  infirmiori  vatculo  muliebri  imparlienles  honorem.  È vero  che  I’  uo- 
mo è capo  della  donna,  e però  dee  reggerla  ; ma  non  è vero  che  la  donna  sia 
serva  e schiava  dell’  uomo,  onde  possa  egli  strapazzarla  a suo  grado.  Troppo 
è diversa  la  condizione  del  marito  e della  moglie,  dice  Aristotile  (l  Polii.  ) , 
dalla  condizione  del  padrone  e del  servo  : e così  il  marito  non  deve  essere  capo 
per  superbia  di  dominare  , ma  per  misericordia  di  provvedere;  dachè  tali  ap- 
punto sono  le  bellissime  parole  di  santo  Agostino  (lib.  19 Civit.  c.  14J  in  que- 
sto proposito  : Non  prineipandi  superbia,  sedprovidendi  misericordia.  Per  que- 
sto il  Signore  formò  la  prima  moglie  da  una  costa  del  primo  uomo , per  dino- 
tare che  la  donna  doveva  esser  compagna  , tuttoché  compagna  minore  : altri- 
menti se  ella  dovesse  esser  serva,  sarebbe  stala  formata  di  un  osso  delle  spal- 
le, o di  uno  de’  piè  (S.  Th.  1 p.  q.  92,  a.  3 in  c.  ).  Non  voglio  già  dire  per  que- 
sto che  sia  ben  fatto  immitare  alcuni  i quali  lasciano  comandare  alle  femmine 
(Perer.  lib.  4 in  Genes.  c.  2,  v.  18).  Questo  no.  Guai  a quella  casa  dove  il  fuso 
soprantendealla  spadai  Racconta  Eliano(lib.  12var.Hist.c.  38)  una  cosa  grazio- 
sa di  alcuni  popoli  chiamati  Sacii,  ed  è che  la  sposa  novella , al  primo  giugne- 
re  in  casa  dello  sposo,  si  poneva  su  la  soglia  a lottare  con  esso  lui  ; e chi  di 
loro  vinceva,  quegli  sortiva  il  comandare  per  sempre  entro  a quelle  mura.  Ma 
a i nostri  tempi  alcuni  mariti  cedono  ancor  la  palma  senza  contrasto  : Et  «nu- 
lieres  dominatae  sunt  eis  (Is.  3,  12).  È questo  un  pervertire  l' ordine  di  natura 
posto  da  Dio,  il  quale  ha  soggettata  la  donna  all’  obbedienza  dell’  uomo,  come 
più  imperfetta  di  cuore,  e più  improvida  di  consiglio.  Però  santo  Ignazio  vuo- 
le (ep.  ad  Antiochenscs  ) che  le  mogli  cristiane  rispettino  i loro  sposi  tanto  al- 
tamente, che  non  ardiscano  nè  pure  di  chiamarli  per  nome  proprio,  come  pa- 
rimente di  Sarra  avverte  san  Pietro  (ep.  I,  3,  6),  che  ella  chiamava  Abramo  col 
nome  di  suo  signore  : Dominum  eum  vocans.  Ora  da  una  tal  riverenza  quanto 
sono  lontani  quei  maritati  che  tutto  dì  si  chiamano  tra  loro  con  titoli  così 
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sconci  i che  non  se  ne  odono  de’  peggiori  talvolta  nel  luogo  infame  ? Conside- 
rate un  poco  che  quando  il  marito  strapazza  la  moglie,  e la  moglie  strapazza  il 
marito,  quel  che  viene  ad  essere  strapazzato  in  loro  è il  sagramento , anzi  Dio 
medesimo  che,  come  abbiamo  detto,  gli  accompagnò.  Che  volete  poi  che  im- 
parino di  bene  i Ggliuoli  da  tali  forme?  Impareranno  ancor  essi  a strapazzarsi 
villanamente  tra  loro,  e,  quel  che  è più,  impareranno,  fatti  poi  grandi,  a stra- 
pazzare il  padre  e la  madre , e non  si  vergogneranno  di  dire  ad  essi  quelle  in- 
giurie che  udirono  piccoletti  rinfacciar  1’  uno  all’ altra  con  grave  scandalo.  I 
figliuoli  degli  Ebrei , nati  di  madri  Azotide , non  sapeano  parlare  nella  lingua 
ebrea,  ma  parlavano  nell’  azotica , perchè  frequentemente  in  essa  le  udivano 
favellare  (Il  Esdr.  13,  24). 

XX.  Questo  rispetto  scambievole,  nato  dall’amor  coniugale,  servirà  di  più  a 
mantener  sempre  acceso  questo  medesimo  amore;  onde  si  adempia  l’altro  avver- 
timento per  felicitare  i matrimonii  cristiani,  che  è l'amarsi  insieme  il  marito  e la 
moglie:  Viri,  diligile  uxores  vestras,  tieni  Christus  Eccletiam  (ad  Ephes.  5, 25). 
Notate  che  grand’esemplare  propone  l’Apostolo  a’ fedeli  coniugati:  proponel’a- 
more  di  Cristo  alla  Chiesa:  Sicut  Christus  Eccletiam;  volendo  che  l’ affezione  sia 
santa  e sia  salda  sino  alla  line.  Alcuni  amano  la  donna  solo  nella  sua  giovinezza: 
onde  possono  quasi  confessare  con  colui  che  due  giorni  hanno  provati  giocondissi- 
mi nella  loro  vita,  il  primo  quando  presero  moglie,  il  secondo  quando  la  persero. 
Una  tale  affezione  può  capire  anche  nel  cuore  di  un  Infedele  ; e però  non  è 
quella  che  si  richiede  tra’  Cristiani , i quali  debbono  tener  bene  a memoria  ciò 
che  loro  disse  il  Signore  in  quelle  parole  : Uxorem  adolesccnliae  tuae  noti  despi - 
cere  (Malach.  2, 15):  e fu  che  ninno,  poiché  sia  vecchio  , disprezzi , quasi  an- 
noiato, quella  moglie  che  tolse  quand’era  giovane.  Nè  solo  per  la  vecchiezza 
sopravvenuta,  ma  nè  per  malattia,  nè  per  mendicità,  nè  per  altro,  debbe  il  cuo- 
re dell'  uomo  mai  raffreddarsi  in  quell’  affetto  di  cui  egli  è tenuto  alla  sua  con- 
sorte, se  veramente  vuole  immitare  l’amor  di  Cristo  alla  Chiesa,  cara  a lui  sem- 
pre, ma  non  mai  più,  che  quando  l’ha  più  veduta  in  tribolazioni  : Viri,  diligile 
uxores  vestras,  sicut  Christus  Eccletiam.  Beato  il  Cristianesimo , se  i coniugati 
seguitassero  ad  amarsi,  dapoichè  si  sono  sposati  insieme,  come  si  amavano 
innanzi  1 Ma  il  demonio  con  quell’  arte  con  cui  accese  il  fuoco,  quando  l' ardo- 
re era  profano  ; con  quella  lo  spegne,  quando  l' ardore  sarebbe  sacro  : sicché 
sembra  avere  il  maligno  nelle  sue  mani  quella  fonte  ammirabile  che  potea  con 
l’ istess’  acqua  accendere  una  Gaccola  spenta  e spegnerne  una  accesa.  E pure  la 
legge  afferma  che  la  donna  è una  compagna  dell'  uomo  non  solo  nelle  cose 
umane,  ma  ancora  nelle  divine  : Socia  rei  humanae  alque  dicinae  (L.  adversut, 
C.  decrim.  expil.  haered.).  Anzi , se  osservisi  la  Scrittura  , si  scorgerà,  voler 
essa  che  del  marito  e della  moglie  se  ne  faccia  quasi  un’  anima  sola  ed  un  solo 
spirito.  Che  però  dice  Malacchia  (2, 15)  : Nonne  unus  feci t,  et  residuum  spiritus 
eius  est?  Per  questo  residuo  dello  spirito  intende  san  Giovanni  Grisostomo  (liorn. 
de  libel.  repud.)  quivi  la  moglie,  quasi  che  Dio,  dice  egli , una  parte  dello  spi- 
rito vitale  desse  al  primo  uomo,  e il  rimanente  dello  spirito  desse  alla  douna. 
Pereiò  seguita  a dire  il  medesimo  Profeta  (Malach.  2,  15)  : Custodite  ergo  spi- 
ritum  vestrum  : Custodite  il  vostro  spirito,  cioè,  come  parimente  spiegano  qui- 
vi i sacri  Dottori , custodite  la  vostra  moglie  (Remig.  Albert,  et  Lyran.  apud 
le  Blancin  Ps.  127,  v.  3,  n.  4). 
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XXI.  E però  mirate  quanto  sieno  lontani  dal  loro  dovere  quegli  uomini 
imbestialiti  che  trattano  le  mogli  come  nimiche  : Propter  hoc  relinquet  homo 
palrem  et  matrem,  et  adhaerebil  uxori  euae  (Gen.  2,  24).  Questa  fu  la  gran  leg- 
ge del  matrimonio  clic  per  la  bocca  di  Adamo  promulgò  Iddio  fin  dal  principio 
del  mondo.  Questa  legge  fu  praticata  perfettissiraamente  da  Gesù  Cristo  , di 
cui  segnalatamente  intese  allora  Adamo  di  ragionare.  Imperocché  Cristo,  co- 
me dice  santo  Agostino  (tract.  9 in  Io.  ),  lasciò  in  certo  modo  suo  Padre  nel- 
l’incarnazione, mentre  pigliò  la  forma  di  servo;  lasciò  sua  Madre  nella  passio- 
ne , mentre  andò  a morire  per  li  peccatori  ; e tuttociò  a iTine  di  sposarsi  alla 
santa  Chiesa.  Ma  quanto  al  matrimonio  carnale  , questa  legge  è praticata  più 
dalla  donna  che  dall’  uomo.  L’  uomo  , per  prender  moglie,  non  lascia  nè  il 
padre,  nè  la  madre,  nè  la  casa  dov’egli  è nato.  Quella  che  li  lascia,  è la  donna 
che  va  a marito.  Pertanto  ( dice  a voi , uomini , san  Giovanni  Grisoslomo  ) la 
donna  ha  fatto  quel  che  dovevate  far  voi , abbandonando  ella  i suoi  genitori , 
per  mettersi  nelle  vostre  mani  a fidanza  di  vivere  in  pace  il  rimanente  della 
sua  vita  , e guadagnarsi  in  compagnia  vostra  il  paradiso  ; e voi  in  cambio  di 
servirle  in  luogo  del  padre  e della  madre,  lasciati  per  amor  vostro,  vi  fate  per 
essa  un  cornilo  di  galea  , battendola  ad  ogni  poco  e svillaneggiandola.  Imma- 
ginatevi però  quanto  sarete  per  questa  crudeltà  abbominevoli  dinanzi  a Dio  , 
il  quale  se  vuole  che  tutti  siamo  mansueti  infin  co’  nimici,  pensate  poi  se  vor- 
rà che  sia  mansueto  il  marito  con  quella  povera  femmina  che  Dio  gli  dona,  che 
la  Chiesa  gli  raccomanda,  e che  egli  dinanzi  al  sacerdote  ha  promesso  di  pren- 
dere per  compagna,  non  per  ischiava. 

XXII.  Nè  mi  state  a dire  che  non  potete  sopportare  tant’  oltre.  Come  non 
potete  ? Conveniva  star  da  sè  solo  e non  accoppiarsi , se  eravate  di  tempra  si 
delicata,  che  non  possiate  tollerare  in  pazienza  gli  altrui  difetti.  Chi  ha  il  capo 
di  cera  non  vada  al  sole.  Perciò  la  donna  fu  chiamata  acconciamento  da  quel 
Filosofo:  Malum  necessariunt  ; perchè  è un  male  di  cui  le  case  non  possono 
far  di  meno.  Non  dico  già  per  questo  che  voi  non  dobbiate  correggere  le  vo- 
stre mogli,  ove  manchino  in  qualche  cosa  ; ma  la  correzione  non  dee  consiste- 
re in  grida,  in  improperii,  in  ingiurie , in  parole  indegne.  Questo  è tuffare  le 
mani  in  una  pozzanghera  , per  lavare  ad  altri  la  faccia  non  ben  pulita.  Anzi 
alle  volte  convien  dissimulare  più  d’  una  cosa,  per  non  esasperare  gli  animi 
con  I’  eccessivo  rigore;  perchè  alla  fine  il  presumere  di  ottenere  per  forza  ciò 
che  si  vuole,  è un  volere  condurre  a suo  dispetto  il  cane  alla  caccia. 

XXIII.  Nè  meno  dovete  darvi  a credere  che  sempre  sia  la  ragione  dal  can- 
to vostro,  perchè  non  poche  volte  la  ragione  è ripartita  ; e quantunque  natu- 
ralmente la  donna  sia  meno  abile  a consigliare,  tuttavia  il  non  udire  il  consiglio 
della  moglie  è stato  la  rovina  di  più  di  un  uomo.  Arrigo  secondo  re  di  Francia, 
nelle  nozze  di  Margarita  sua  sorella , uscito  a giostrar  più  volte  con  grande 
onore  , ma  con  eguale  pericolo  , fu  più  volte  anche  mandato  a pregare  dalla 
reina  sua  consorte  a desistere  , con  farsi  più  tosto  spettatore  degli  altrui  rischi, 
che  spettacolo  in  tanti  suoi.  Ma  il  re  non  volle  dar  mente  , e l’ultima  volta  le 
mandò  indietro  questa  bella  risposta  : Adhuc  semel,  et  non  nmplius  : Questa  vol- 
ta sola,  e non  più.  E fu  quasi  dissi  indovino.  Conciossiachè  in  quell’  incontro 
una  scheggia  dell’asta  rotta  sopra  di  lui , gli  entrò  per  la  visiera  mal  allaccia- 
ta, e lo  ferì  si  spietatamente  in  un  occhio , che  tra  pochi  giorni  il  ridusse  a 
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morir  di  spasimo.  Tanto  costò  a questo  principe  il  non  udire  gli  avvertimenti 
della  sua  moglie.  Come  anche  frequentemente  interviene  nelle  case  private , 
che  dispreizandosi  il  consiglio  della  donna  piò  cauta , la  qual  dissuade  o l’ im- 
pegnarsi in  una  lite,  o l’  entrare  in  un  traffico  , o il  soggettarsi  ad  una  malle- 
veria, costa  dipoi  ciò  la  rovina  della  famiglia. 

XXIV.  Dunque  , conchiude  1’  Apostolo  ( ad  Ephes.  5,33):  Unusquisque 
uxorem  tu  am  sicut  seipsum  diligal  ; uxor  autem  timeat  virum  tu  um.  L’  amore 
nella  moglie  dee  di  vantaggio  passare  in  riverenza,  riconoscendo  ella  il  mari- 
to come  una  legge  viva  postale  da  Dio  per  indirizzo  de’  suoi  costumi.  Ed  ar- 
rivarono a conoscerlo  fino  i Gentili  : Existimare  debet  mulier  morti  viri  est» 
legem  vitae  suae,  impotitam  sibi  a Deo  per  coniunctionem  matrimonii  (Arisi,  lib. 
ljEconom.  c.  1 et  2).  Dove  son  però  quelle  che  tanto  maledicono  chi  trattò 
il  parentado  e chi  lo  concluse?  e dove  quelle  che  tutta  la  colpa  delle  discordie 
vogliono  sempre  rifondere  nel  marito  ? Se  la  donna  fosse  savia  e sofferente  , 
come  dovrebbe,  e se  in  cambio  di  maledire,  si  raccomandasse  ai  Signore , alla 
fine  guadagnerebbe  il  marito,  come  I’  han  guadagnato  molte  sante  anime.  Di- 
cono alcuni  ( Duellius  lib. 2,  c.  45)  che  a legare  un  toro  furibondo  ad  un  fico  , 
il  toro  si  fa  piacevole  c mansueto.  Bisogna  conoscere  1’  umore  del  marito  ed 
assecondarlo  , a voler  la  pace.  Cosi  quelli  che  governano  gli  elefanti , non  si 
vestono  mai  di  bianco,  perchè  al  bianco  si  adombrano  gli  elefanti  ; e quei  che 
governano  i bufali,  non  si  vestono  mai  di  rosso,  perchè  al  rosso  i bufali  vanno 
in  furie.  Volete  sempre  rissare  e sempre  rinfacciare,  e poi  volete  che  il  marito 
si  riconosca  ? Io  credo  che  prima  vi  riuscirà  di  pigliare  il  vento  con  le  reti , 
che  di  ridurre  a miglior  senno  un  marito  con  le  bravate.  Anzi  le  bravate  lo 
faranno  sempre  peggiore;  là  dove  le  orazioni,  e la  pazienza  e la  piacevolezza  ve 

10  guadagnerebbono  facilmente.  Quel  mantello  che  al  caldo  del  sole  si  gette- 
rebbe via  , al  soffio  della  tramontana  si  tien  piò  stretto  ; e quelle  pratiche  che 
si  licenzierebbono  se  la  moglie  andasse  colle  buone  , si  tengono  per  dispetto 
quando  ella  brava.  Orsù  finiamo. 

XXV.  Due  qualità  di  persone  sono  tra  voi.  Alcune  sono  legate  col  ma- 
trimonio , altre  sono  in  disposizione  di  legarvisi.  Le  primo  non  sono  piò  in 
tempo  ad  esercitare  quelle  virtù  che,  come  avete  udito,  debbono  antecedere 

11  matrimo  nio,  ed  accompagnarlo.  Però  rimane  che  pratichino  almeno  quelle 
che  vengon  poi , onorando  le  nozze  da  lor  volute.  Ed  oltre  a ciò,  se  queste 
persone  già  accasate  s’ indussero  ad  accasarsi  o per  motivi  meramente  umani, 
o con  mezzi  indebiti  ed  anche  peccaminosi,  facciano  come  chi  fabbricò  la  casa 
sul  molle,  che  la  rifonda,  e la  ristabilisce  con  altro  suolo.  Si  volgano  ora  a Dio, 
e concepiscano  del  loro  matrimonio  quei  sensi  di  pietà  che  non  han  concepiti 
fino  a quest’  ora.  Soprattutto  detestino  di  cuore  le  colpe  commesse  prima  di 
sposarsi  insieme  : ed  è ciò  un  gran  segreto  per  introdurre  la  pace  in  casa  tra’ 
maritati , dapoichè  ella  lungamente  ne  fu  sbandita.  Conciossiachè  quelle  dis- 
grazie che  intervengono  ad  essi , sono  un  effetto  di  quel  potere  che  sopra  di 
loro  pigliò  il  demonio  fin  da  principio.  Qui  coniugium  ita  suscipiunt,  ut  Deuo i 
a se  et  a tua  mente  exeludant , habel  poletlalem  daemonium  super  eos  ( Tob.  6, 
17).  Sono  parole  terribilissime,  per  cui  ci  avverte  Iddio  con  la  lingua  di  uno 
de'  primi  Angeli  del  paradiso , che  il  demonio  ha  podestà  grande  sopra  coloro 
che  si  maritano  col  favor  del  peccato,  scacciando  Dio  da  sè  e dalle  loro  nozze 

Skgnbrt  - Crisi.  Inslr.  P HI,  40 
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a forza  d’ iniquità  : Deum  a te  $t  a sua  menu  excludunt  : onde  conviene  con 
la  ritrattazione  del  mal  commesso  , con  la  penitenza  , con  le  preghiere  e con 
l’ assiduità  delle  opere  buone,  dare  alla  radice  del  male  , distruggendo  affatto 
ogni  residuo  di  peccato,  e ritogliendo  allo  spirito  della  discordia  il  dominio  che 
si  era  usurpato  già  per  le  colpe,  concertatrici  del  parentado. 

XXVI.  L’  altra  qualità  di  persone  che  tuttavia  sono  libere,  se  verrà  l’ora 
che  si  leghino  anch’  esse , mirino  bene  a’ casi  loro,  e sappiano  che  dal  tenore 
di  vita  che  terranno  nello  sposarsi,  può  dipendere  in  gran  parte  la  loro  salute. 
Sia  dunque  loro  gloria  il  poter  dire  al  Signore  con  quella  santa  donna  : Con- 
sensi suscipere  virum  cum  timore  tuo  (Tob.  3, 18).  Ho  consentito  a maritarmi  : 
cioè,  non  sono  stata  io  la  prima  a procurare,  non  sono  stata  io  la  prima  a pro- 
mettere, non  mi  son  io  tirata  dietro  la  volontà  de’  miei  maggiori , ma  1’  ho  se- 
guita: Consensi  ; e il  mio  consentimento  è stato  col  timor  vostro  , o Signore  : 
cum  timore  tuo  ; guardandomi , prima  di  sposarmi,  da  quelle  pericolose  dome- 
stichezze che  poteano  macchiare  l’anima  mia  , ed  accostandomi  all'altare  per 
isposarmi  con  quella  intenzione,  con  quella  fede  e con  quella  riverenza  che  era 
dovuta  ad  un’  azione  si  sacrosanta  : e finalmente  dopo  essere  io  legata,  viven- 
do col  mio  marito  in  una  perfetta  concordia  e condescendenza  verso  di  lui  , 
per  riguardo  vostro  : Cum  timore  tuo.  Chi  si  accompagnerà  a questa  foggia,  po- 
trà ben  credere  di  aver  sortito  Cristo  per  assessore  nelle  sue  nozze,  della  cui 
benedizione  godendo  ora  in  terra , potrà  sperare  di  averne  molto  più  da  gode- 
re in  cielo,  dove  si  darà  a mani  aperte. 


RAGIONAMENTO  VIGESIMOSESTO 

Sopra  la  gravezza  dell’  Adulterio. 

I.  Ben  mostrò  di  sapere  ciò  che  diceva  il  gran  profeta  Natano,  quando,  vo- 
lendo dichiarare  al  re  Davide  l’enormità  dell’  adulterio  commesso,  tolse  il  pa- 
ragone dal  furto,  in  quella  bella  parabola  di  una  diletta  ed  unica  pecorella , ra- 
pita al  povero  dall’  albergatore  opulento , per  formare  con  essa  la  cena  all’  o- 
spite  (Il  Reg.  12).  Imperocché  anche  l’adultero  è ladro,  ma  ladro  insigne,  mentre 
non  leva  la  roba  altrui , ma  1’  onore;  nè  turba  la  pace  delle  famiglie  con  for- 
zare le  casse,  o falsar  le  chiavi,  ma  le  confonde  intrudendovi  prole  spuria  ; nè 
si  oppone  solo  alle  leggi  della  natura,  come  è di  un  ladro  ordinario,  ma  calpe- 
sta quelle  medesime  della  grazia , profanando  un  sagramento  che  tra  gli  altri 
si  gode  il  nome  di  grande  : Sacramentum  hoc  magnum  est,  in  Christo  et  in  Ec- 
clesia ( ad  Eph.  5 , 32  ).  Pertanto , se  si  costuma  gridare  contra  chi  ruba  : Al 
ladro,  al  ladro,  è ben  dovere  che  : Al  ladro,  al  ladro  gridisi  parimente  contra 
1’  adultero.  Io  voglio  oggi  provarvi  che  a condannazione  dell’  adultero  cosi  di 
fatto  gridano  ad  alta  voce,  dentro  di  lui  la  ragione,  d’ intorno  a lui  le  leggi,  so- 
pra di  lui  Dio  medesimo  di  sua  bocca.  Ciò  che  dovrà  bastare  a raffrenare  que- 
sti rubatori  sfacciati  da’  loro  furti,  giacché  finoillupo  lascia  talora  quell’agael- 
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Iella  che  porta  via  tra  le  zanne , spaventato  alle  voci  di  quei  pastori  che  in  se- 
guitarlo  gridano:  Al  lupo,  al  lupo. 


I. 

II.  Grida  dunque  prima  di  ogni  altro  dentro  il  cuor  dell’  adultero  la  ragio- 
ne , con  quel  celebre  insegnamento  su  cui  si  fonda  tutta  l’ umana  concordia  : 
Non  fare  ad  altri  ciò  che  da  altri  non  ameresti  di  veder  fatto  a te:  Quod  libi  non 
vis , alteri  ne  feceris.  Detto  , che  se  bene  è stampato  nel  cuor  di  ogn'  nno  , fu 
tuttavia  da  Severo  imperadore  fatto  scrivere  a lettere  d’ oro  sopra  il  suo  gabi- 
netto reale.  E tuttavia  non  solamente  par  cancellato  dal  cuore  di  questi  ladri, 
ma  infino  dalla  memoria.  Conciossiachè  chiediamo  ad  uno  di  loro  : Ameresti  tu 
di  ricevere  un  torto  simile  in  casa  tua,  sicché  da  altri  fosse  contaminato  il  tuo 
letto,  conforme  tu  ora  contamini  il  letto  altrui  ? Se  egli  ci  risponde  che  sì,  vol- 
tiamogli le  spalle,  come  ad  infame.  Ma  se  egli  ci  risponde  che  no , e dice  che 
più  pazientemente  tollererebbe  cento  stoccate,  che  un  tale  scorno;  come  può 
dunque  indursi  il  meschino  ad  una  ingiustizia  tanto  ben  conosciuta  fin  da  lui 
stesso,  e eoo tuttociò  praticata?  come  può  non  innorridirsene  ? Quid  hic  respon- 
dere  possimi  lubrici  mariti , non  video  , fu  nobile  osservazion  di  santo  Zenone 
(serm.  de  ptidicit.),  qui  quod  pati  nolunt,  libenter  e/ficiunt. 

Hi.  Scrivono  i Naturali , che  ogni  animai  velenoso , se  a sorte  cibisi  di 
qualche  altro  animale  che  sia  velenoso  aneli’  esso,  diventa  velenosissimo,  aggiu- 
gnendo  con  quel  suo  pascolo  peste  a peste  (Arisi.  Uist.  anim.  lib.  8 , c.  29).  E 
ciò  è quello  che  accade  nel  caso  nostro.  La  disonestà  è una  serpe  pestilenzia- 
le da  sè  medesima,  chino’l  sa?  ma  quando  la  disonestà  si  congiungc  con  la 
ingiustizia,  qual  serpe  allora  nutrita  di  doppio  tossico,  dell’ innato  e dell’  ingo- 
iato , non  può  spiegarsi  quanto  più  diventi  maligna.  Mirate  però  voi  quante 
offese  con  un  sol  dente  ! L’  adultero  ruba  al  matrimonio,  a i figliuoli,  alle  fa- 
miglie, alla  repubblica,  alla  natura , alla  Chiesa  , a Dio.  Ruba  al  matrimonio  , 
rompendo  la  fede  a quel  legame  che  non  può  sciogliersi,  salvo  che  dalla  mor- 
te ; ruba  a i figliuoli , mescolando  tra  i legittimi  gl’  illegittimi  ; ruba  alle  fami- 
glie, confondendovi  il  sangue  e le  successioni  ; ruba  alla  repubblica,  rendendo 
incerte  le  stirpi;  ruba  alla  natura,  pervertendo  quel  disegno  per  cui  ella  fin  da 
principio  formò  avvedutamente  l’ una  per  l’ uno  ; ruba  alla  santa  Chiesa,  infa- 
mando quelle  nozze  che  ella  ha  benedette  solennemente  ; e finalmente  ruba 
all’  istesso  Dio,  profanando  quel  nodo  sacrosanto  che  egli  ha  stretto  di  mano 
propria.  Sì  certo,  dice  san  Giovanni  Crisostomo,  che  gran  ladro  è l’adultero, 
anzi  peggior  d’  ogni  ladro  : Adulteriti»»  latrocinium  est  ; imrno  omni  latrocinio 
gravior  transgressio  (hom.  3 in  I ad  Thessal.). 

IV.  Tanto  più  che  il  furto  che  fa  1’  adultero , è furto  fatto  da  un  ricco , e 
che  però  non  si  merita  compassione.  Se  un  pezzente  affamato  si  pone  a torre 
quel  d’  altri , truova  pure  chi  compatisca  il  suo  ladroneccio , e in  qualche  modo 
lo  scusi  : Furalur  tnim  ut  esurientem  impleat  ammani  ( Prov.  6 , 30  ) ; ma  non 
trnova  già  compassione  , nè  se  la  merita  chi  si  pone  a rubare  col  pane  in  ta- 
sca. Io  non  voglio  dir  già  che  un  giovane  libero  debba  andare  impunito  davanti 
a Dio,  se  egli  condiscese  alle  sue  voglie  scorrette  ; ma  a nostro  modo  d' inten- 
dere, pare  che  si  meriti  tu  poco  più  di  pietà , se  affamato  dalla  brama  ehe  ha 
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di  piaceri,  si  lasciò  trasportare  a saziarle  di  cibo  a lui  non  permesso.  Ma  qual 
ombra  di  scusa  potrà  pretendere  un  coniugato  che  con  la  casa  piena  del  suo 
non  si  vergogna  di  rapir  I’  altrui  pascolo?  Anzi,  tanto  più  però  inescusabile  , 
dovrà  essere  e processato  c punito  (dice  Filone)  [De  special,  legib.  etc.J  nelle 
sue  enormità,  qual  nimico  pubblico  dell'  umana  generazione,  a cui  reca  si  gra- 
ve danno  per  un  capriccio  : Adulteri  capite  pleclendi,  ut  pulitici  hostei  fiumani 
generis.  Cosi  grida  contro  di  questi  miseri  la  ragione,  condannandoli  nel  tri- 
bunale della  coscienza , senz’  altro  accusatore  più  strepitoso  , che  il  rimordi- 
menlo  del  fallo  da  lor  commesso.  Qui  commini t adulterium,  etiamsi  nullum  lia- 
beat  accusalorem,  non  desinit  tomai  intus  seipsum  accusare:  sono  parole  di  san 
Giovanni  Crisostomo  (hom.  lde  Lazaro).  E non  meno  gridano  d’ intorno  a loro 
le  leggi , da  cui  si  truovano , per  dir  così,  circondati. 

11. 

V.  Prima  le  leggi  civili  nel  Codice  apertamente  dichiarano  reo  di  morte 
l'adultero  (L.  Quamvis  adulterii,  § Sacrilego!,  C.  ad  L.  lui.  deAdnlt.):  e quan- 
tunque l’Autentica  abbia  moderato  dappoi  questo  rigore  nella  donna,  e,  com- 
patendo alla  fragilità  di  un  tal  sesso,  abbia  ridotta  la  pena  di  morte  alla  frusta 
c alla  prigionia  ; contuttociò  quanto  all’  uomo  ha  lasciata  interamente  la  leg- 
ge nel  suo  vigore  (in  Anthen.  sed  hodie,  C.  de  Aduli.).  Per  lo  che  , so  a’  nostri 
giorni  borisse  la  disciplina  , come  si  condanna  a morte  un  ladron  di  strada  , 
cosi  dovrebbe  condannarsi  chiunque  fa  torto  all’  altrui  letto  : anzi  tanto  più  , 
quanto  il  misfatto  è più  grave  ; nè  sol  più  grave,  ma  più  facile  a farsi,  e meu 
facile  a risapersi  (lui.  Clarum  lib.  5 Seni.). 

VI.  Che  se  poi  dalle  leggi  civili  passiamo  alle  canoniche,  ancoraché  la 
Chiesa,  come  madre  amorevole,  non  punisca  gli  adulteri  con  pena  di  sangue, 
gli  punisce  però  con  una  pena  di  sua  natura  molto  maggiore,  che  è la  scomu- 
nica (C.  intelleximus,  de  Aduli.).  E forse  che  a i tempi  andati  erano  i Cristiani 
facili  a stabilire  le  pene  contra  gli  adulteri , ma  poi  non  erano  forti  nell’ ese- 
guirle? Udite.  Primieramente  a quei  felicissimi  secoli  erano  sì  lontani  i Fedeli 
da  queste  macchie  , che  potè  Tertulliano  francamente  affermare  in  faccia  a i 
Gentili,  «limici  calunniosissimi,  che  un  Cristiano  per  la  sua  moglie  solamente 
era  uomo,  quasi  che  per  le  altre  donnefosscuna  statua:  Christianus  uxori  tuae 
soli  masculus  nascitur  (in  Apolog.  c.  46).  Anzi  l’ istesso  Dottore  passò  tanto  ol- 
tre, che  insegnò  (de  Pudic.  c.  18),  la  colpa  dell’adulterio  non  essere  remissibi- 
le per  veruna  soddisfazion  che  si  adempia  di  penitenza.  Nella  quale  opinione 
se  bene  egli  falli  gravissimamente,  tuttavia  fe’  conoscerci  col  suo  fallo  ciò  che 
io  dicca,  cioè  quanto  in  que’  primi  tempi  fosse  abbominevole  il  nomedi  si  gran 
vizio.  La  verità  è,  che  gli  Apostoli  allevarono  con  questo  latte  la  Chiesa  nascen- 
te, insinuandole  nell’animo  un  orror  sommo  ad  ogni  genere  di  libidine,  e sin- 
golarmente all’  adulterio;  tanto  che  san  Clemente  (ep.  ad  lacob.  fratr.  Domin.), 
discepolo  c successor  di  san  Pietro  , riferisce  come  detto  del  santo  Apostolo 
quella  sentenza  che  leggesi  ne’  Decreti  ( C.  Quid  in  omnibus,  32 , q.  7 ) : Quid 
in  omnibus  peccatis  adulterio  gravius ? Fra  tutti  i peccati,  qual  altro  può  trovar- 
si più  grave  dell’  adulterio?  E se  puro  per  l’ umana  fragilità  si  dava  mai  que- 
sto coso  , che  alcuno  di  que’  Cristiani  facesse  torto  al  matrimonio , volevano 
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gli  Apostoli  che  tutti  i Fedeli  se  ne  mostrassero  ad  una  forma  dolenti , con 
qualche  specie  di  pubblica  penitenza.  Al  che  sembra  che  alluda  ciò  che  scrisse 
saii  Paolo  a i popoli  di  Corinto  , maravigliandosi  che  tollerassero  senza  alcun 
segno  di  lutto  un  adultero  incestuoso,  quasi  che  in  loro  prevalesse  il  compiaci- 
mento della  propria  innocenza  al  dispiacimento  dell’  altrui  iniquità  : Et  vos  in- 
fiali estis;  et  non  magie  luctum  habuislis  , ut  lollalur  de  medio  ve  strimi  qui  hoc 
opus  feci!  (I  ad  Cor.  5,  2)  : parole,  che  ponderate  da  san  Giovanni  Crisostomo, 
gli  diedero  animo  ad  inferire  la  stima  nella  quale  allora  tenevasi  un  tal  de- 
litto. Uno  solo  n'era  il  colpevole  , dice  il  Santo,  e pur  l’Apostolo  si  risentiva 
di  modo,  come  se  fosse  la  città  però  tutta  guasta  : L'nus  era l , et  tantum  geme- 
bat  Paulus , tamquam  tota  perdita  civilale. 

VII.  Che  se  è cosi,  non  vi  maraviglierete  di  quello  che  io  son  per  dirvi, 
ed  è la  rigorosa  penitenza  che  di  que'  tempi  stessi  imponevasi  a questa  colpa. 
L’abbiamo  ne’ Canoni  penitenziali  di  san  Basilio  al  cinquantesimottavo  ( ep. 
3 canonica  ad  Amphil.).  La  penitenza  dell’  adultero  eccedeva  al  doppio  la  pe- 
nitenza del  semplice  fornicatore,  e così  per  quindici  anni  doveva  star  egli  lon- 
tano da’ sagramenti.  I primi  quattr'anni  stava  fuori  della  chiesa  allaiporta  , 
piangendo  e pregando  gli  altri  Cristiani  ad  ottenergli  da  Dio  perdono  : Quaiuor 
annis  erit  deflens.  Per  cinque  anui  susseguenti  poteva  entrare  in  chiesa , ma 
solamente  al  tempo  della  predica  : Quinque  erit  audiens.  Per  altri  quattro  anui 
appresso  poteva  entrare  in  chiesa  liberamente  , purché  vi  dimorasse  tra  i pe- 
nitenti : Quatuor  erit  substratus  : e finalmente  per  altri  due  anni  eragli  permes- 
so di  participarc  senza  riserbo  I’  altre  funzioni  ecclesiastiche , ma  non  già 
d’accostarsi  alla  Comunione  : In  duobus  consislens  sine  Communione.  Nè  vi  date 
a credere  che  una  tal  penitenza  fosse  poi  quanto  lunga , altrettanto  mite.  Elia 
era  rigorosissima  in  digiuni  replicati  più  volte  la  settimana,  ed  in  altre  asprez- 
ze di  ceneri,  di  cilicii,  di  orazioni  da  me  già  ricordate  in  altre  occorrenze  , a 
pubblica  confusione  del  tempo  nostro.  E voi  frattanto,  che  dite?  Forse  al  pre- 
sente s'  è diminuita  al  peccato  la  sua  malizia  ? forse  Iddio  non  abborrisce  più 
come  prima  le  nostre  colpe  ? o forse  ha  egli  mandato  giù  qualche  indulto  ge- 
neralissimo a’  peccatori  di  fare  ciò  che  lor  piaccia?  Sto  per  dire  che  al  confron- 
tare attentamente  la  Cristianità  antica  con  la  moderna  , potrebbe  taluno  so- 
spettare che  le  cose  da  me  dette  fossero  mere  favole:  dachè  il  vizio  ha  piglia- 
to finalmente  tanto  di  piede,  anzi  tanto  di  predominio  , che  un  eccesso  sì  or- 
ribile, qual  è questo,  viene  oggidì  messo  a conto  di  gentilezza  : Est  quoti  de- 
centissimum  sponsaliorum  genus,  adulterium  (Sen.  lib.  1 de  Benef.  c.  9). 

Viti.  Io  mi  sono  posto  più  volte  a pensar  tra  me , come  sia  possibile  cho 
I’  adulterio  passeggi  ornai  sì  pubblicamente  impunito  tra' Cristiani,  mentre  tut- 
te le  nazioni  (per  quanto  si  risà  dalle  istorie  antiche)  sono  concorse  ad  abbo- 
minar  questa  peste  tanto  concordemente,  che  con  severissime  leggi  hanno  fatto 
quasi  il  possibile  a discacciarla  da  tutto  il  genere  umano.  Figuratevi  che  abbia- 
mo a fare  insieme  un  pellegrinaggio  per  le  tre  parti  dei  mondo,  che  furono  an- 
ticamente le  conosciute.  Se  andiamo  in  Asia,  vedremo  che  quivi  i Pisidi  espo- 
nevan  gli  adulteri  alla  berlina  (Slepli.  de  urhibus);  e pure  troppo  più  gli  tratta- 
vano mitemente  di  qualunque  altro.  Perciocché  i popoli  nominati  Tenodii  pu- 
nivano l’adultero  c l’adultera,  tagliando  loro  la  testa  : e così  pure  gli  giustizia- 
vano gli  Arabi  (Strabo  lib.  1C).  I Giudei  aulichissimamcute  gli  abbruciavano 
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vivi  (Gen.  38 , 24)  ; pena  che  poi  da  Dio  fu  cambiata  in  essere  lapidati  da  tutto 
il  popolo  (Lev.  20, 2)  ; ed  i Parti  facevano  loro  il  peggio  di  quello  che  mai  fa- 
cessero  a verun  reo  : Nulla  delieta  adulterio  gravius  vindicabant,  dice  l’ Istorico 
(Iust.  lib.  41).  Che  se  vogliamo  passare  dall’  Asia  all’ Affrica,  i Lepittei  condu- 
cevano per  tre  giorni  continui  l’adultero  per  le  vie  pubbliche  al  vitupero  (Era- 
clid.  in  Politic.) , c le  adultere  di  vantaggio  erano  costrette  a stare  in  piazza  , 
dispregiate,  discinte  e male  in  arnese  ( Coelius , lib.  21 , c.  ult.  ).  Nell'  Egitto 
Sesostri,  secondo  re  di  tal  nome,  fece  una  volta  bruciare  tante  adultere  insie- 
me, che  il  luogo  della  giustizia  da  questo  fatto  pigliò  stabilmente  la  denomina- 
zione di  Terra  sacra;  d’  onde  avvenne  che  presso  gli  Egizii  il  nome  dell’adul- 
terio fosse  esecrando  (Diod.  Sicul.  lib.l):  come  parimente  esecrando  fu  senza 
dubbio  a i popoli  dell’  Europa.  In  Candia  si  coronavano  gli  adulteri  di  una  co- 
rona di  lana,  per  rinfacciar  loro  con  questa  l'animo  molle,  anzi  effeminato  , 
per  cui  si  erano  indotti  a tradire  il  letto  del  prossimo;  c poi  gli  condannavano 
ad  una  infamia  perpetua,  in  virtù  di  cui  restassero  sempre  inabili  ad  ogni  ma- 
gistrato e ad  ogni  maneggio  (Aslian.  lib.  12,  c.  112).  Con  somigliante  vergogna 
si  dichiaravano  infami  le  donne  adultere  presso  i Cumei  (Plut.  in  quaest.Graec.). 
Tra  i Ilomani  era  permesso  al  marito  dare  alla  moglie  adultera  quella  guisa  o 
di  mortificazione  o di  morte  che  più  gli  fosse  in  piacere  ( Lips.  in  annot.  Tacit. 
lib.  4).  I Vandali  punivano  un  tal  eccesso  con  leggi  si  rigorose,  che  a questo 
fine  credè  Salviano  (lib.  7 de  Provid.)  che  la  divina  Provvidenza  desse  loro  tante 
vittorie,  cioè  per  troncare  con  la  loro  spada  implacabile  queste  putride  mem- 
bra dalla  repubblica,  infetta  al  sommo  di  cosi  dannosa  lascivia.  Cosi  pure  tanto 
severi  erano  gli  antichi  Germani  contra  un  tal  vizio,  che  appena  tra  loro  se  ne 
sapeva  il  nome  : Paucissima  in  lam  numerosa  gente  adulterio  ( Tacit.  de  Mor. 
Germ.).  E quel  che  è più  amipirabile,  tra  gli  Spartani  un  tal  eccesso  era  quasi 
al  tutto  inaudito;  ond’  è che,  interrogato  uno  di  quei  cittadini  da  un  ospite  fo- 
restiere, qual  fosse  la  pena  degli  adulteri  nelle  lore  leggi , rispose  : È condan- 
nato a trovare  un  toro  si  smisurato , che,  stando  di  qua  dal  monte  Taigeto,  ar- 
rivi col  collo  a bere  nel  fiume  Eurota  che  scorre  di  là  dal  monte.  Del  che  stu- 
pito l’ ospite:  E quando  mai,  disse,  ritroverassi  un  tal  toro  in  tutte  le  mandre? 
Ma  quando,  ripigliò  1’  altro  con  gran  prontezza,  quando  mai  nella  città  di  Spar- 
ta ritroverassi  un  adultero  (Plut.  in  Licurgo)  ? 

IX.  Sarebbe  un  non  finir  mai,  se  io  volessi  qui  riferirvi  ciò  che  raccon- 
tano in  questa  materia  gli  Annali  dell’  universo.  Come  può  pertanto  avvenire 
che  tra  gente  cosi  civile,  come  sono  i Cristiani,  si  disciplinata,  sì  dotta  , abbia 
un  passaporto  libero  di  franchigia  quel  delitto  che  non  1’  ebbe  libero  nè  pure 
tra  le  nazioni  più  barbare  e più  bestiali  ; sicché  abbia  da  risapersi  pubblica- 
mente che  il  tale  coniugato  mantiene  una  mala  pratica , la  tal  maritata  è fem- 
mina di  partito,  senza  che  nessuno  si  risenta  a un  tal  dire  , nessuno  si  mara- 
vigli; e là  dove  per  un  ladro  che  rubi  una  pecora,  si  suona  subito  all’  armi 
con  la  campana,  per  un  traditore  che  ruba  tanto  di  più  , non  si  oda  un'  accusa? 
Confesso  il  vero  che  in  ripensare  queste  cose  tra  me , io  non  potea  , pieno  di 
scandalo,  darmi  pace,  quando  mi  avvenne  di  leggere  le  parole  gravissime  di 
san  Paolo  (adHebr.  13,  4)  : Adultero s iudicabil  Deus;  e subito  mi  quietai.  Dio 
giudicherà  gli  adulteri,  dice  l’Apostolo,  quasi  che  voglia  dirci  : Non  vi  maravi- 
gliate se  i tribunali  degli  uomini  non  sieno  ora  troppo  solleciti  in  questa  causa: 
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se  1’  è avvocata  Dio  al  suo  tribunale  supremo.  Pare  che  ripigli  il  Signore  : Voi 
non  sapete  giudicare  gli  adulteri  ; lasciate  dunque , che  li  giudicherò  ben  io , 
come  si  conviene  : Adultero » iudicabit  Deut.  Saprò  ben  io  pesare  il  loro  de- 
litto, e saprò  punirlo. 

III. 

X.  Ed  eccoci  a quel  che  importa  sopra  d’ ogn’  altro  in  questa  materia  ; 
ed  è P intendere  come  non  solo  nel  cuore  di  un  adultero  gridi  la  ragione , nè 
solo  d’  intorno  a lui  gridino  le  leggi , ma  anche  sopra  di  lui  gridi  Dio  , dimo- 
strandoci la  gravezza  di  questo  fallo  in  due  modi  : con  le  parole  addotte  ad  e- 
sprimerlo,  e con  le  pene  applicate  ad  esterminarlo.  Volete  udir  le  parole  ? Fa 
egli  nella  sua  Scrittura  divina  che  P adulterio  or  si  chiami  peccato  grande  : 
Induristi  super  me  et  super  regnum  meum  peccatum  grande  (Gen.  20,9  } ; ora 
si  chiami  peccato  grandissimo  : Nefas  est,  et  iniquitas  maxima  (lob  31  , li  ) ; 
ed  ora  si  chiami  peccato  non  solo  grande,  non  solo  grandissimo,  ma  profondo  : 
Profonde  peccaverunt,  sicut  in  diebus  Gabaa  (Os.  9, 9)  : quasi  che  questa  colpa 
abbia  tutte  le  dimensioni  della  malizia  ; si  alta  che  arrivi  al  cielo  , e sì  cupa 
che  giunga  fino  agli  abissi.  Questi  dunque  sono  i termini  co  i quali  si  parla  da 
Dio  degli  eccessi  di  un  adultero  nelsuo  processo.  Paragonate  ora  questo  modo 
di  favellare  con  quello  che  si  costuma  giornalmente  tra  molti  di  questi  infami. 
Iddio  chiama  un  tal  peccato , peccato  grande  , peccato  grandissimo  , peccato 
profondo  ; e questi  dicono  che  è il  minor  male  che  faccia  P uomo  ; che  è una 
fragilità,  una  scappata,  una  scorsa  ; che  non  è nulla.  Chi  si  dovrà  però  dir  che 
sia  P ingannato?  Dio  che  ha  infinita  sapienza,  o questi  indegni  due  volte  ciechi 
e per  la  ignoranza  e per  la  passione  ? E perchè  il  Signore  intendea  che  P affet- 
to smoderato  verso  il  danaro  fa  credere  ad  alcuni  che  i latrocinii  sieno  il  mag- 
gior delitto  che  P uomo  incorra  ; perciò  si  serve  anche  di  questo  paragone,  af- 
fine di  rappresentarci  piti  vivamente  P enormità  dell'  adulterio  mal  nota.  Non 
grandis  est  culpa,  dic’egli,  cum  qui s furalus  fuerit,  etc.:  qui  autem  adulter  est, 
■propter  cordit  inopiam  perdei  animata  suam  ( Prov.  6,  30et32).  Non  fa  gran 
male  chi  ruba  ; ma  chi  adultera,  perderà  l'anima  sua.  Non  vuol  dire  già  che, 
assolutamente  parlando,  non  sia  gran  peccato  anche  il  rubare  ; ma  vuol  dire 
che  paragonandosi  insieme  P ingiustizia  dell’ una  e dell’  altra  colpa,  è come  pa- 
ragonare una  palude  ad  un  mare , allato  del  quale  ogni  altr'  acqua  par  sempre 
poca.  Per  lo  che  si  rende  credibile  il  detto  di  Filone  (de  decem  Praecept.),  che 
P adulterio  contenga  il  peggio  di  tutti  gli  altri  delitti  ingiuriosi  al  prossimo , 
quasi  che  sprema  da  tutti  gli  altri  l’ingrediente  più  velenoso  per  farne  una  com- 
posizione che  sia  pestilente  al  sommo.  Dall’  omicidio  prende  il  separamento , 
dalla  detrazione  il  disonoramelo,  dal  furto  P usurpamento  ; onde  pare  che  egli 
rompa  più  precetti  ad  un  tempo,  e faccia  una  strage  universale  di  tutta  la  leg- 
ge in  un  atto  solo. 

XI.  Fin  qui  ci  siamo  fermati  ad  udire  il  processo  fatto  da  Dio  su  questa 
massima  colpa  dell'  adulterio.  Passiamo  ora  a considerarne  la  sentenza.  Si  di- 
chiara la  divina  giustizia  offesa  così  altamente  da  questi  indegni,  che  non  vuo- 
le nè  pure  che  si  revochi  in  dubbio  la  loro  punizione  (ler.  5, 7 ad  9)  : Satura- 
ci eos  , et  moechali  sunl  : unusquisque  ad  uxorem  proximi  sui  hinniebat  : num- 
quid  super  his  non  visitabo , dicit  Dqminus ; et  in  gente  tali  non  vlciscetur  ani- 
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ma  mea  ? Udite  con  qual  enfasi  divina  si  sfoghi  Dio  in  questo  affare.  Io,  dice, 
ho  dati  loro  molti  agi  e molta  abbondanza  : Saturavi  eoi;  ed  essi  delle  rendite 
a lor  cresciute  negli  anni  fertili  si  sono  abusati  per  farne  prezzo  di  oscenità  , 
comperando  con  doni  l’anima  di  quelle  donne  venali  che  non  han  senno:  Et 
moechnti  sunt.  Di  vantaggio,  se  per  la  povertà  o per  altro  non  veniva  lor  fatta 
di  giungere  a compire  con  l’ operala  loro  malvagità,  la  compivano  con  le  bra- 
me; e a guisa  di  cavalli  sfrenati  anitrivano  dissolutamente  alla  vista  dell'  al- 
trui donna  : Unuiquisque  ad  uxorem  proximi  sui  hinniebat.  Cd  una  tale  scelle- 
ratezza vi  date  a credere  che  debba  andare  impunita , quasi  che  dal  cielo  io 
non  la  vegga,  o che  vedutala,  non  1’  abbia  a perseguitar  con  aspre  vendette? 
Numquid  super  his  non  visitabo  ? dicit  Dominus.  V’  ingannate.  Troppo  è l’ orror 
che  si  sveglia  dentro  il  mio  cuore  a si  brutti  eccessi. 

XII.  Ma  in  che  consisteranno  alla  fine  queste  vendette?  Consisteranno  in 
punire  acerbissimamente  1’  anima  e '1  corpo.  Quanto  al  corpo,  saran  puniti  gli 
adulteri  in  sè  medesimi  con  una  infamia  perpetua  : Turpitudinem  et  ignomi- 
niam  congregai  sibi,  et  opprobrium  illius  non  delebitur  ( Prov.  6,  33  ) : perchè  o 
permetterà  Dio  che  si  scuoprano  alla  fine  queste  laidezze,  tenute  talora  occul- 
te al  medesimo  confessore  ; o pure  permetterà  che  altri  porti  con  vantaggio 
in  casa  dell’  adultero  quella  ignominia  che  egli  portò  in  casa  altrui  : come  in- 
tervenne al  re  Davide,  a cui,  per  una  donna  che  tolse  maliziosamente  ad  Uria, 
furono  tolte  tutte  le  mogli  ad  un’ora,  anzi  svergognale  pubblicamente  da  un 
suo  figliuolo  stesso,  qual  fuAssalonne  : Tu  f coisti abscondile  : ego  autem  faciam 
terbum  istud  in  conspectu  onmis  Israel  (II  Rog.  12,  12).  Oltre  a ciò  gli  punisce 
anche  Dio  nella  loro  prole,  dandola  a morte  : Filii  aduli erorum  in  consumma- 
tione  erunt,  et  ab  iniquo  thoro  semen  exterminabitur  (Sap.  3,  16).  E finalmente 
fa  che  se  ne  risenta  talora  tutta  la  discendenza  , perseguitata  da  lui  dopo  molte 
generazioni  per  tale  audacia  commessa  da’  lor  maggiori  : Non  recedei  gladius 
de  domo  tua  usquein  sempilernum(U  Reg.  12,  10);  come  parimente  fu  intimato 
a Davide  in  pena  del  suo  misfatto. 

XIII.  E pur  questo  è il  meno.  Molto  più  mi  atterriscono  le  parole  spet- 
tanti all’  anima,  che  Dio  ci  fa  udire  dalla  bocca  del  suo  Profeta  : Derelinquam 
populum  meum,  et  recedam  ab  eie,  quia  omnes  adulteri  sunt.  Ecco  io  mi  parto , 
dice  Geremia  (9,2),  dal  mio  popolo,  e non  lo  voglio  riconoscere  più  per  mio , 
perchè  egli  è un  popolo  infetto  universalmente  dall’  adulterio  : Quia  omnes 
adulteri  sunt.  Ora  voi  dovete  sapere,  com’era  proprio  dei  Profeti  il  pronuncia- 
re le  cose  future  non  solo  con  la  lingua , ma  anche  con  I’  opere  che  facevano 
a tal  effetto  : e però  questa  ritirata  di  Geremia  dagli  adulteri  dimostra  quell’ab- 
bandonamento  che  degliadnlteri  vuol  fare  l’istesso  Dio:  Derelinquam  populum 
meum,  et  recedam  ab  eis.  E ciò  non  vi  colma  tutti  d’  orrore  ? Qual  minaccia 
maggiore  può  fare  Iddio,  che  dicendo:  Mi  partirò  da  voi, vi lascerò,  vi  abban- 
donerò? Se  1’  anima  fosse  adirata  contro  del  corpo,  non  potrebbe  minacciar* 
lo  più  gravemente,  che  dicendo  ancor  essa  : Me  n'  andrò  via.  Sarebbe  ciò  un 
dire  : Senza  di  me,  privo  di  sentimento  , di  vigore  , di  vita  , sarai  divorato  in 
breve  da’ vermi,  e finalmente  ti  ridurrai  da  te  in  un  mucchio  di  cenere:  De- 
relinquam populum  meum,  et  recedam  ab  eis. 

XIV.  Che  se  tuttavia  non  vi  paresse  chiara  a bastanza  questa  sentenza , 
rammentatevi  delle  parole  rapportate  di  sopra  ad  un  altro  intento  : Qui  au- 
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lem  adulti)'  est,  propter  cordis  inopiam  perdei  ammani  suam  (Prov.  6, 32).  State-* 
mi  a udire:  voglio  che,  lasciati  da  banda  tutti  gli  Espositori,  voi  qui  in  virtù  del 
puro  giudirio  vostro  siate  gl’  interpetri  di  questa  sentenza  orribile  pronunciata 
dalla  divina  giustizia.  L’adultero,  dice  il  Signore,  per  la  sua  scempiaggine  perde- 
rà l’anima  propria.  Studiate  bene  sopra  di  questo  detto,  e sappiatemi  poi  ridirne 
il  significato.  Non  credo  che  vi  avrete  a stancar  gran  fatto.  Ali  dilettissimi , 
considerate  un  poco  ciò  che  si  afferma:  l’adultero  perderà  l’anima  sua  : Qui 
aduller  est,  perdei  animarti  suam.  Non  perderà  un  pannicello,  non  un  guanto, 
non  un  giumento  : perderà  I’  anima  propria;  e,  perduta  l'anima,  che  cosa  gli 
rimarrà  di  vantaggio  a perdere?  Perduta  1’  anima  , è perduto  ogni  bene.  Forse 
potrà  il  meschino  ripescare  quest’anima  sventurata,  come,  posata  che  è la  tem- 
pesta, si  ripescano  talora  dopo  il  naufragio  le  robe  gettate  in  mare?  No,  no.  Il 
naufragio,  per  cui  perderassi  1’  anima,  sarà  eterno  : mercè  che  la  tempesta  , 
da  cui  provenne,  non  sarà  mai  seguitata  da  veruna  bonaccia  per  tutti  i secoli. 
Nè  dite  che  in  ogni  altro  delitto  si  perde  I’  anima  ; perchè  primieramente  ciò 
non  suffraga  a consolazion  dell’adultero.  Dipoi,  perchè,  so  in  ogni  altro  delit- 
to si  perde  1’  anima , non  si  perde  sì  facilmente.  L’  adultero  è pazzo  affatto  nel 
suo  peccare:  e però  tanto  sarà  ad  esso  più  facile  il  perder  l’anima,  quanto  è più 
facile  il  perderla  ad  uno  sciocco  che  a un  avveduto.  E qui  notate  che  non  senza 
ragione  dice  il  Signore,  che  Qui  aduller  est,  propter  cordis  inopiam  perdei  am- 
mani suam.  Vuol  egli  che  si  consideri,  come  quello  che  trasporta  a peccar  l’a- 
dultero , non  è la  concupiscenza  ; attesoché  non  gli  manca  come  sedarla  le- 
citamente, se  è coniugato  ; o manco  illecitamente  , se  vive  sciolto.  Quel  che 
il  trasporta  è il  suo  pochissimo  senno:  Cordis  inopia,  che  gli  fa  follemente  sti- 
mar più  dolci  1’  acque  furtive,  che  le  permesse.  Aduller  prae  demenlia  sola  in 
peccali  voragine m corruit,  dice  san  Giovanni  Crisostomo  (hom.  10  ad  pop.).  E 
però  qual  giudizio  può  di  lui  farsi  ? Di  un  altro  , il  quale  nel  suo  peccare  non 
sia  tanto  fuori  di  sè,  può  sperarsi  che  si  ravvegga.  Ma  di  un  adultero,  che  co- 
me tale  ha  perduto  affatto  il  cervello,  chi  lo  potrà  mai  sperar  con  facilità?  E 
non  vedete  come  il  meschino  più  volte  sta  a rischi  evidentissimi  della  vita , e 
pur  non  gli  avverte?  Anzi  quante  volte  gli  avverte,  e pur  con  follia  grandissima 
gli  trascura, e spesso  ancora  gli  previene,  gli  provoca:  tanto  è pazzo!  Sì  dunque, 
sì  che  Propter  cordis  inopiam  perdei  animarti  suam.  E I’  udire  dalla  bocca  di 
Dio  una  sentenza  sì  spaventosa  , non  basterà  per  riporre  a questi  frenetici  il 
senno  in  capo  ? Ah  che  pur  troppo  a i nostri  dì  si  verifica  che  non  basta  1 
XV.  Dopo  tutto  ciò,  fate  appresso  una  importantissima  osservazione  ; ed 
è,  che  il  Signore  minacciò  questi  gran  mali  agli  adulteri  nella  medesima  legge 
vecchia,  cioè  a dire,  quando  il  matrimonio  era  tuttavia  un  semplice  contratto 
civile.  Che  dovrà  far  egli  però  verso  noi  Cristiani , tra’ quali  il  matrimonio  è 
stato  sollevato  allo  stato  sublimissimo  di  sagramento  ? Quanto  è maggiore  l’in- 
giuria che  si  fa  a un  sacerdote  di  quel  che  sia  l’ ingiuria  fatta  ad  un  laico,  tan- 
to è maggiore  l’ ingiuria  fatta  ora  al  matrimonio  di  quel  che  fosse  l’ingiuria 
fattagli  similmente  nel  tempo  antico.  Sacramentumhoc  magnum  est,  dice  l’Apo- 
stolo ( ad  Eph.  5 , 32)  ; ego  aulem  dico  in  Cliristo  et  in  Ecclesia.  Queste  parole 
si  vogliono,  o dilettissimi,  ponderare  con  attenzione  ; perchè  di  verità  quanto 
ho  detto  fin  ora  in  detestazione  dell’adulterio,  vedrete  che  è come  un  nulla  in 
paragone  di  quanto  mi  rimane  anche  a dire:  Sacramentum  hoc  magnum  est. 

Sbgnbm  - Crisi.  Inslr.  P.  III.  41 
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Il  Matrimonio  è un  gran  sagramelo.  Considerate  che  un’opera  può  dirsi  gran- 
de singolarmente  per  tre  capi  : o per  la  parte  dell’  autore  e dell’ architetto  da 
cui  proviene,  o per  la  parte  della  materia  e della  manifattura  che  vi  si  impie- 
ghi, o per  la  parte  del  fine  a cui  ella  si  ordini.  Cosi  per  questi  tre  capi  grande 
fu  chiamato  il  tempio  di  Salomone,  e con  più  ragione  grande  chiama  ora  l’Apo- 
stolo il  sagraraento  del  Matrimonio.  Imperocché  1’  autore  e 1’  architetto  n’  ò 
Dio  medesimo  : Sacramentum  hocmagnum  est  in  Christo.  L’  unione  ipostatica 
é un  nodo  si  vantaggioso  all’  umanità  sacrosanta  del  Redentore  , che  egli  ha 
voluto  quasi  in  ogni  casa  de’  Cristiani  lasciarne  una  viva  immagine  nell’  ammi- 
rabile nodo  matrimoniale  chestrigne  il  marito  con  la  sua  moglie  di  modo, che 
vengano  tra  sé  quasi  a medesimarsi  : Erutti  duo  in  carne  una  (Gen.  2, 24).  Sic- 
ché Gesù  Cristo  ha  però  fatto  col  matrimonio,  come  farebbe  un  gran  principe 
che  si  dilettasse  di  coltivare  un  giardino  di  propria  mano.  Dopo  avere  incon- 
trato un  albero  salvalico  in  qualche  selva,  prima  lo  trapianta  , e poi  anche  da 
sé  lo  innesta  di  tal  maniera,  che  l’albero  ingentilito  produca  frutti  degni  di 
comparire  su  la  mensa  reale.  Così  figuratevi  che  Gesù  Cristo,  trovando  già  il 
matrimonio  in  uno  stato  come  selvaggio  di  mero  contratto  , lo  trapiantò  nel 
giardino  della  sua  Chiesa,  e l'innestò  di  propria  mano  con  un  ramo  beato  della 
sua  grazia , affinchè  i frutti  che  fossero  poi  prodotti  da  una  tal  pianta,  potesse- 
ro riempire  la  mensa  di  Dio  medesimo  in  paradiso.  Quel  dispiacere  però  che 
proverebbe  un  principe  vago  di  agricoltura,  qualora  egli  vedesse  alcun  de'suoi 
sudditi  entrare  a rompergli  villanamente  gl’innesti  fatti  dalla  mano  sua  signo- 
rile con  tanto  studio;  quello,  dico,  anzi  assai  maggiore  figuratevi  pur  che  pruo- 
vi  Gesù,  quando  vede  i torti  che  nella  Chiesa  da  i Cristiani  si  arrecano  al  Ma- 
trimonio. E non  è bastante  una  tal  considerazione  ad  atterrir  questi  adulteri 
scellerati  ? Non  v’è  uomo  si  privo  di  civiltà,  che  non  rispetti  i lavori  usciti  da 
un  artefice  di  gran  nome.  E questi  adulteri  saranno  s)  malcreati  che  non  si 
guardino  dal  deformare  e scontrafare  e sozzare  in  si  bruita  guisa  quei  lavori 
che  vengono  da  un  Artefice  onnipotente  ? 

XVI.  Aggiugnete  ora  alla  grandezza  dell’  Autore  e dell’  Architetto  quella 
della  materia  e della  manifattura  , e vedrete  quanto  giustamente  l'Apostolo 
chiamò  grande  il  sagramento  del  Matrimonio  : Sacramentum  hoc  magnum  est. 
La  materia  degli  altri  sagramenti  è sempre  una  cosa  morta  ed  inanimata  : 
un  poco  d’acqua  nel  Battesimo;  un  poco  d'olio  nell’estrema  Unzione;  un 
poco  d’  olio  e di  balsamo  nella  Cresima  : e così  dite  degli  altri.  Ma  nel  sagra- 
mento del  Matrimonio  la  materia  sono  i corpi  de’  coniugati,  lavorati  da  prin- 
cipio con  tanta  maestria  dalle  stesse  mani  divine  , e dapoi  santificati  col  Bat- 
tesimo dal 'sacerdote , c consecrati  con  la  Confermazione  dal  vescovo  , come 
tempii  dello  Spirito  Santo  , come  membri  di  Gesù  Cristo  , come  instrumcnti 
dell’anima,  viva  immagine  dell’Altissimo.  Che  vi  pare  però,  dilettissimi  , 
dell’oltraggio  che  fa  1’  adultero  a questo  gran  sagramento , abusandosi  di  una 
materia  sì  sacrosanta , qual  è questa , affine  di  spremerne  un  immondo  piace- 
re ? Alcune  di  queste  donne  inette  sogliono  alle  volte  servirsi  dell’  acqua  per 
materia  di  alcuna  superstizione , e sono  veramente  anch’  esse  colpevoli.  Ma 
quanto  più  sono  colpevoli  quell’ empie  streghe  che,  per  le  loro  superstizioni, 
vanno  in  cerca  dell’  acqua  sopravanzata  dal  battezzare  le  creature  ? O scelle- 
rnggine  degna  di  mille  fiamme  I E pure  simile  a questa  dobbiamo  dire  ad  un 
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coito  modo  che  sia  1’  impietà  di  un  adultero  tra’Cristiaui , mentre  si  serve  per 
li  suoi  fini  indegnissimi  di  quel  corpo  medesimo  coniugale  che  è stato  già  ma- 
teria di  un  sagramento,  e di  un  sagramento  sì  grande  : Sacramenlum  hoc  ma- 
gnani est, 

XVII.  Ma  perchè  dissi , è già  stato  ? Doveva  io  dire  , che  non  è meno  al 
presente.  Imperocché  dovete  osservare  che  il  Matrimonio  non  è solo  sagra- 
meato  quando  si  fa,  cioè  a dire  quando  i coniugati  si  sposano  davanti  al  par- 
rocchiano , ma  è anche  sagramento  dapoi  che  è fatto  , cioè  dapoi  che  quegli 
sono  sposati  con  la  detta  solennità  ( Bellarm.  lib.  1 de  Matr.  c.  G).  Mi  preme 
assai  che  voi  qui  m’ intendiate  bene  : però  date  mente.  Quell'acqua  con  cui  si 
battezza  un  bambino  , dapoichè  un  tal  battesimo  è terminato  , non  segue  piu 
ad  essere  materia  di  quel  sagramento;  perchè  non  segue  più  a rappresentare  il 
mondamento  dal  peccato  originale  effettuato  per  il  Battesimo  : il  qual  Battesi- 
mo per  questa  cagione  si  dice  che  consiste  in  un’azione  successiva,  perchè  con- 
siste in  azione  in  cui  il  passare  non  è distinto  dall’  essere.  Ma  i corpi  de’  ma- 
ritati, finché  non  si  distolgono  per  la  morte,  seguono  sempre  a rappresentare 
permanentemente  quel  gran  mistero  che , come  vi  dirò  appresso , si  contiene 
nel  sagramento  del  Matrimonio  ; onde  i medesimi  corpi , anche  dapoi  che  vj 
siete  sposati,  seguono  ad  essere  un  sacro  simbolo  e un  sacro  segno  di  un  tal 
mistero,  in  quella  guisa  che  le  specie  sacrosante  nell'  Eucaristia , anche  dopo 
la  consecrazìone  , seguono  ad  essere  un  esterno  simbolo  e un  esterno  seguo 
dell’  interua  refezione  spirituale  dell’  anima.  Per  lo  che  , so  mi  chiederete  , o 
dilettissimi,  che  cosa  sia  una  donna  maritata  , vi  risponderò  che  è una  donna 
consecrala  con  un  sagramento  ; e se  mi  chiederete  che  cosa  è un  uomo  am- 
mogliato, vi  risponderò  che  è un  uomo  consecrato  con  un  sagramento  ; e su 
di  ambidue  insieme  mi  chiederete,  marito  e moglie  che  cosa  sono?  tornerò  a 
replicarvi  che  sono  due  sacri  simboli  c sacri  segni,  rappresentativi  di  altissi- 
mi misteri  di  nostra  Fede.  D’  onde  vi  sarà  agevole  l' inferire  quanto  sia  gran 
peccato  l’adulterio  , mentre  profana  una  materia  sì  veneranda  , e la  profana 
con  modi  sì  abboininevoli , che  se  he  vergognerebbono  infmo  I’  ombre  , se 
avessero  in  sè  occhi  da  rimirarli.  E questa  anche  è la  ragione  per  cui  gli  adul- 
teri sono  chiamati  sacrileghi  dalle  leggi  sì  civili , come  canoniche.  Il  Codice 
Teodosiano  gli  chiama:  Sacrilego»  nupliarum:  sagrileghi  profanatori  delle  nozze; 
e come  tali  vuole  che  siano  puniti  col  supplizio  de'  parricidi,  cioè  o col  fuoco, 
o coll’  essere  cuciti  vivi  in  un  sacco  , e sommersi  in  mare.  E Siricio  sommo 
pontefice  afferma  pure  che  l’ infedeltà  coniugale  è a guisa  di  un  sacrilegio  : 
Coniugali»  fidei  violationem  apud  Fidile»  cuiusdam  sacrilega  instar  esse  ( ep.  ad 
diver.  c.  4)  : perchè  il  violare  che  fa  I’  adultero  una  materia  sì  sacrosanta  , 
come  è il  corpo  consacrato  con  un  sagramento , è quasi  una  certa  specie  di 
sacrilegio  che  aggiunge  sopra  la  colpa  degli  Infedeli  una  esorbitante  malizia. 

XVIII.  Ma  soprattutto  grande  è questo  sagramento  per  Io  suo  Gne,  eh’  è 
il  mistero  che  rappresenta.  Dovete  sapere  che  quattro  sagramenti  si  chiamano 
grandi  fra  tutti  gli  altri  : il  Battesimo,  la  Cresima  , 1’  Eucaristia  e il  Matrimo- 
nio { S.  Th.  in  c.  5 ad  Eph.  Icct.  10  j.  Il  Battesimo  è grande  per  gli  effetti  , 
perchè  scancella  la  colpa  ed  apre  la  porta  agli  altri  sagramenti.  La  Cresima  è 
grande  per  cagion  del  ministro  che  la  conferisce,  il  quale  di  ragione  ordinaria 
dee  essere  il  solo  vescovo.  L'  Eucaristia  è grande  per  quello  che  in  sè  conlie- 
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ne,  mentre  non  pur  contiene  la  grazia  , ma  contiene  I’  autore  medesimo  della 
grazia,  eh’  è Gesù  Cristo.  Il  Matrimonio  è grande  per  ragione  di  (juel  che  ci 
significa,  che  è il  più  inaudito  mistero  , pensato  dalla  sapienza  , voluto  dalla 
bontà,  e posto  in  opera  dalla  onnipotenza  divina  : rappresenta,  dico,  I’  unione 
del  Verbo  eterno  con  la  sua  sacratissima  umanità  : onde  non  significa  sola- 
mente una  santità  accidentale,  come  significano  comunemente  gli  altri  sagra- 
menti,  ma  significa  una  santità  sustanziale,  comunicata  alla  natura  umana  in 
virtù  di  quello  sponsalizio  clic  tra  lei  ed  il  Figliuolo  di  Dio  si  fece  nell'  utero 
della  santissima  Vergine,  allora  che  con  istuporc  degli  Angeli,  degli  Arcangeli 
e di  tutti'quegli  altri  spiriti  sublimissimi,  il  Verbo  vi  calò  dal  seno  del  Padre, 
e vi  s’ incarnò  : Verbum  caro  factum  est  (Corn.  a Lap.  in  ep.  ad  Ephes.  5,  32). 
Che  vi  pare  pertanto  di  questo  prodigioso  mistero  elio  vengono  a significare 
singolarmente  le  nozze  de’  Cristiani  ? E dissi  singolarmente  , perché  insieme 
significano  due  altre  congiunzioni  ineffabili.  La  prima  òdi  Cristo  e della  Chie- 
sa, il  cui  divino  sposalizio  viene  espresso  nello  sposalizio  de’ Cristiani , come 
afferma  l’ istessa  Chiesa  , dicendo  : Deus , qui  tam  excellenti  mysterio  coniuga - 
lem  copulata  consecrasti , ut  Christi  et  Ecclesiae  tacramenlum  praesignares  in 
foetlere  nupliarum  (Or.  in  Mis.  prò  sponso  et  sponsa).  L’  altra  congiunzione 
maravigliosa,  significata  in  questo  medesimo  sagramento  , è Io  sposalizio  tra 
Dio  e ciascuna  anima  che  sta  in  grazia  , come  promette  il  Signore  per  bocca 
del  suo  Profeta  (Os.  2, 19),  dicendo  : Sponsabo  te  tnihi  in  iuslilia , etiniudicio 
et  in  misericordia.  E tutti  questi  misteri  profana  chiunque  rompe  la  fede  con- 
iugale; di  tutti  è reo. 

XIX.  Però  torno  ad  addimandarvi  che  mi  dichiariate  un  poco  , se  vi  dà 
l’animo,  fin  dove  arrivi  1’  enormità  di  quel  delitto  che  in  questo  giorno  io  pro- 
curo di  farvi  apprendere.  Chi  apre  una  lettera  scritta  di  proprio  pugno  dal  prin- 
cipe, e sigillata  col  suo  sigillo  reale,  viene  ad  esser  violatore  di  tutti  i segreti 
che  in  quella  lettera  si  contengono.  Di  quali  segreti  non  sarà  dunque  violato- 
re ancor  egli,  chi  rompe  la  fede  del  matrimonio,  nel  cui  nodo  ha  Dio  di  pro- 
pria istituzione  voluto  esprimere  misteri  sì  sacrosanti?  E però,  se  quando  que- 
sto delitto  non  si  opponeva  se  non  alla  legge  naturale,  tuttavia  era  sì  in  odio 
al  Signore,  che  per  bocca  de’  suoi  santi  Profeti  il  chiamava,  come  avete  udito, 
peccato  grande,  peccato  grandissimo,  peccato  ancora  profondo  ; e si  protesta- 
va che  per  esso  voleva  insieme  punire  l’ anime  e i corpi,  sino  a lasciarli  tra- 
scorrere in  perdizione  : Qui  adulter  est , perdei  animam  suam  ; qual  odio  do- 
vremo credere  che  al  presente  porti  l’istcsso  Signore  ad  una  tale  scelleratezza, 
cioè  , dapoi  che  ella  di  vantaggio  si  oppone  anche  alla  legge  di  grazia  , e pro- 
fana un  sagramento  sì  grande,  e confonde  i misteri  sì  elevati  e sì  eccelsi  che 
sono  in  esso  ; misteri,  dico,  per  cui  viene  rapito  in  ammirazione  lutto  1’ em- 
pireo? Se  allora,  che  questa  chiesa  si  fabbricava,  alcuni  di  voi  avessero  teme- 
rariamente gettate  a terra  le  mura  destinate  ad  essere  casa  di  Dio,  sicuramen- 
te avrebbono  commesso  un  delitto  atroce.  Ma  quanto  maggior  delitto  com- 
metterebbono , se  le  volessero  gettare  a terra  al  di  d’  oggi , quando  esso  , già 
consacrate  co  i riti  debiti , servono  di  attuale  albergo  a quel  gran  Signore  che 
tutte  1’  empie  della  sua  presente  maestà  ? Così  accade  nel  caso  nostro.  Prima 
il  matrimonio  era  una  fabbrica  rozza  destinata  all’  onore  di  Dio  ; ora  è corno 
un  tempio  consacrato  con  la  santità  di  un  sagramento , e con  le  sublimi  pre- 
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rogative  che  avete  udite.  Qual  colpa  sarà  pertanto  il  contaminarlo  , e quale  il 
pericolo,  o quale  la  perdizione  di  chi  ciò  ardisca  ? 

XX.  Frattanto  essi  sempre  più  ciechi , disprezzando  Dio  , e con  Dio  di- 
sprezzando I’  anima  propria  , sono  soddisfatti  a bastanza,  se  si  credono  occulti 
agli  occhi  degli  uomini  : Qui  Iransgredilur  leclum  tuum , contemnen»  in  ani- 
mam  suam,  et  diceni:  Quii  me  videi?  etc.  : el  non  inlelligit  quoniam  omnia  videi 
oculus  illius  ( Eccli.  23,  23  et  27  ).  O stolti , o stolti , e privi  poco  men  che  di 
fede  ! Converrebbe  per  ridurli  a buon  senno  poter  loro  mostrare  ciò  che  gli 
aspetta  nell’altro  mondo,  se  in  questo  non  son  puniti.  Però  mi  ascoltino.  Nelle 
istorie  di  san  Domenico  si  racconta  come  una  nobilissima  donna  era  mala- 
mente trattata  dal  suo  marito,  a cagione  di  una  rea  concubina  , da  lui  diletta. 
Diede  la  meschina  però,  dopo  lunga  pazienza,  in  si  grave  smania,  che  non  sa- 
pendo come  più  al  vivo  vendicarsi  di  un  torto  cosi  patente , deliberò  , benché 
per  altro  onestissima  , di  procacciarsi  aneli’  essa  un  sozzo  amatore.  Ed  ecco 
che,  andata  a Ietto  con  tal  pensiero,  quando  non  vedeva  ornai  1’  ora  di  porlo  in 
opera,  addormentossi  : ed  in  ciò  parvele  che,  rapita  all’  inferno  , fosse  invitata 
■a  mirar  quivi  specialmente  le  pene  dolorosissime  di  ogni  adultero.  Vide  però 
corno  questi,  in  vece  di  letti,  arcano  forni  ardentissimi,  in  cui  abbracciati  fie- 
ramente da  certi  dragoni  orribili , con  nessuno  sforzo  potevano  liberarsene  ; 
mentre  dalle  fauci  frattanto  di  quei  serpenti  uscivano  come  fiumi  di  zolfo  ac- 
ceso, che  gl’ inondavano  in  ogni  parte  del  corpo  ; e quando  però  questi,  rab- 
biosi più,  bestemmiavano  la  lor  sorte,  venivano  aspersi,  quasi  per  refrigerio, 
pur  dagli  stessi  dragoni  , ora  di  pece  stillata  , or  di  piombo  sfatto  che  , pene- 
trando quei  miseri  sino  al  vivo,  gli  facean  con  le  strida  assordir  l’ inferno.  Sta- 
va la  donna  attonita  a rimirare  quei  forni  sì  tormentosi:  quando  tra  essi  n’adoc- 
chiò uno  , quanto  gli  altri  avvampante  , ma  ancora  voto;  e chiedendo  a chi 
quello  si  appartenesse,  si  sentì  dire  che  quello  era  apprestalo  per  suo  marito, 
in  pena  di  quegli  oltraggi  che  a lei  faceva  ed  al  matrimonio.  Si  mosse  eli’  al- 
lora a tanta  pietà  di  lui,  che,  dimenticata  dell’  odio  che  gli  portava  , cominciò 
a piangere  e a palpitare  in  modo  così  eccessivo,  che  si  destò  ; e rientrata  in 
sé  stessa,  tutta  la  notte  deplorò  la  sua  pazza  risoluzione,  nè  pensò  più  a vendi- 
carsi dell’  infedel  suo  consorte  , ma  ad  emendarlo.  Pertanto  appena  fu  giorno 
che  se  n’andò  a ritrovare  san  Domenico  patriarca  , da  cui  ripresa  e riconci- 
liata con  Dio,  ebbe  per  rimedio  il  rosario  stesso  che  il  Santo  teneva  al  fianco, 
e : Prendilo,  disse  il  Santo,  c ascondilo  sotto  il  capo  del  tuo  marito,  mentr’  egli 
dorme.  La  donna  così  eseguì  : ed  il  marito  ebbe  poi  I’  istessa  visione  ; sicché 
scorgendo  il  luogo  a sè  destinato,  per  pena  eterna  della  sua  infedeltà,  pieno  di 
spavento  ricorse  ancor  egli  a i piedi  di  san  Domenico , e per  suo  mezzo  mutò 
cuore  e costumi, e fece  per  l’avvenire  sì  buona  compagnia  alla  sua  moglie, clic 
vivuti  ambo  poscia  in  continua  pace,  meritarono  al  fine  di  morire  pur  ambo 
concordemente  l’ istesso  giorno  , anzi  l’istess’  ora,  e così  di  essere  portati  in- 
sieme pur  ambo  alla  sepoltura.  Ora  di  un  simigliante  rosario  avrebbono  oggi 
bisogno  i poveri  confessori  con  questi  increduli.  O se  potessero  questi  vedere 
quel  fuoco,  quelle  fiamme,  que’  dragoni,  quelle  peci,  quei  piombi  che  gli  atten- 
dono nell’  inferno  I Credo  pure  che  se  non  fossero  divenuti  ninnici  già  dell’ani- 
ma loro  tanto  quanto  è il  demonio , ne  avrebbono  finalmente  alcuna  pietà. 

XXI.  Ma  che  importa  vedere  se  la  Fede  ci  assicura  più  di  quel  che  potreb- 
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he  fare  ogni  vista  ! Notile  errare  , dice  1’  Apostolo  : adulteri  regnum  Dei  non 
poesidebunt  (I  ad  Cor.  6,  9et  IO).  Non  v’  ingannate,  dilettissimi  : Notile  erra- 
re ; lasciandovi  persuadere  dalle  vostre  passioni , che  questo  delitto  sia  piccol 
male.  Vi  smentisce  la  natura,  la  quale  per  renderci  abbominevole  una  tal  col- 
pa , I’  ha  fatta  abbominevole  a molti  degli  animali  : orni’  è che  gli  elefanti , i 
cervi,  i colombi , le  coturnici , i leoni  ed  altri  sì  fatti  bruti  la  ignorano  total- 
mente ; e se  pur  si  truova  in  alcuni , si  truova  specialmente  ne’  più  pestiferi, 
quali  sono  le  serpi  infide.  E con  la  natura  vi  smentisce  in  un  la  ragione  , la 
quale  a chiare  note  protesta  , essere  un  eccesso  troppo  orrido  d’ ingiustizia 
quello  che  vi  fa  più  ingiuriosi  al  prossimo  vostro  di  un  assassino  che  lo  vada 
a spogliare  su  la  via  pubblica.  Notile  errare  : non  vogliate  ingannarvi,  perchè 
non  è altri  qui  che  v’  inganni  : siete  voi  stessi  che  v’  ingannate  da  voi.  Impe- 
rocché agevolmente  potete  intendere,  dice  san  Giovanni  Grisostomo  (hom.  5 
in  I ad  Thess,),  che  come  voi  punite  le  vostre  donne  , se  vi  tradiscono  , cosi 
Dio  punirà  voi , se  tradite  le  donne  altrui  ; e che  siccome  voi  non  ammettete 
scuse  ne’  torti  i quali  voi  ricevete  dalla  consorte  , così  non  le  ammetterà  nè 
meno  Dio  ne’  torti  che  voi  per  contrario  le  usate.  Che  non  vai  già,  ripiglia  san- 
to Agostino,  il  dire:  Siamo  uomini  ; noi  la  vogliamo  cosi.  Anzi  per  questo  stes- 
so che  voi  siete  uomini,  grida  il  Santo  (lib.  2 de  Aduli,  c.  8),  dovete  più  viril- 
mente raffrenar  le  vostre  passioni  : Propterea  magie  detieni  illicitae  concupi- 
scentias  virililer  fraenare,  quia  viri  sunl.  E san  Tomaso  (suppl.  q.  62,  a.  4 ad 
6)  osserva  che  se  bene  la  colpa  nella  moglie  è maggiore  di  quella  del  marito 
in  riguardo  alla  prole;  contuttociò  in  riguardo  all’  obbligazione  della  fede  da- 
tasi insieme,  e del  sagramento,  la  colpa  è pari  in  ciascun  di  loro;  e in  riguar- 
do all’atto  carnale,  è maggior  nel  marito  else  nella  moglie,  per  essere  la  don- 
na piu  debole  di  discorso  , che  non  è I’  uomo. 

XXII.  Dunque  Notile  errare,  torno  a dirvi;  non  vi  vogliate  gettare  la  pol- 
vere su  gli  occhi  da  voi  medesimi , facendo  leggier  conto  di  tali  eccessi.  Iddio 
non  la  intende  così  , anzi  si  dichiara  che  non  vuole  nel  suo  regno  una  razza 
di  gente  che  è s)  perduta.  Adulteri  regnum  Dei  non  poesidebunt.  Gli  adulteri 
non  possederanno  il  regno  del  paradiso.  È regno,  e però  non  è fatto  per  gente 
infame.  È regno,  e però  non  è fatto  per  gente  imbelle.  È regno  , e però  è ne- 
cessario non  pur  combattere,  ma  combattere  ancora  finché  si  vinca,  per  con- 
quistarlo : Qui  vicerii,  possidebit  haee  { Apoc.  21,  7 ).  È regno  guadagnato  con 
tante  penitenze  da  i Confessori,  con  tanto  sangue  da  i Martiri,  con  tanta  puri- 
tà dalle  Vergini:  e però  lascio  a voi  giudicare,  se  dovrà  darsi  a chi , non  per 
avere  diletto , ma  per  variarlo,  s’ induce  a fare  a Dio  tanto  disonore,  quant'  io 
vi  ho  detto , benché  non  bastantemente. 
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Si  biatima  l’ usanza  di  fare  all'  amore. 

I.  La  libertà  che  v’è  nella  gioventù  di  vagheggiarsi  insieme,  e di  trattare 
domesticamente  sotto  pretesto  di  futuro  matrimonio,  ancoraché  possa  creder- 
si nata  col  mondo  su’l  fondamento  della  naturale  inclinazione  scambievole 
che  han  tra  loro  l’ uomo  e la  donna  ; tuttavia  per  quell'  eccesso  che  sempre  più 
vi  si  aggiugne  da  tanti  incauti  col  trascorrere  in  essa  di  là  da’  segni,  non  può 
oramai  tenersi  in  conto  di  altro,  che  di  una  invenzione  diabolica  ordita  novel- 
lamente nel  gran  consiglio  di  Satanasso  per  rovina  di  anime  innumerabili.  Però, 
quantunque  io  ben  vegga  che  incontrerò  I’  odio  di  questi  giovani  , biasimando 
loro  l’ amore,  e che  forse  molto  più  incontrerò  l’ odio  di  queste  madri  che  sono 
talora  le  prime  in  sollecitare  le  loro  figliuole  a si  sciocchi  trattenimenti;  con- 
tuttociò  per  giovarvi  non  mi  spavento  dal  giugnere  Gno  a segno  di  dispiacer- 
vi. Voglio  io  pertanto  , dilettissimi  miei , formare  oggi  un  processo  a questo 
maledetto  costume  di  fare,  come  voi  dite,  all’  amore;  e voglio  farvelo  compa- 
rire per  quello  che  egli  è,  cioè  per  una  Furia  uscita  dall'  inferno  a mero  ester- 
minio  della  misera  gioventù. 

II.  Tre  capi  di  delitto  io  ritruovo  in  questo  processo  : il  danno  che  reca 
all’  onor  divino  la  mala  usanza  di  amoreggiare  : il  danno  che  reca  al  bene  par- 
ticolare delle  anime  ; e il  danno  che  reca  al  bene  universale  delle  famiglie. Co- 
minciamo dagli  eccessi  più  chiari , e andiamo  scoprendo  di  mano  in  mano  i 
più  occulti. 

I. 

III.  Quanto  dunque  al  danno  delle  famiglie,  che  è il  più  notorio,  se  vorres- 
te confessare  la  verità , direte , non  vi  essere  alcuna  macchina  più  possente  a 
sconvolgere  la  lor  pace.  Finché  una  fanciulla  non  s’ innamora,  basta  un’  oc- 
chiata della  madre  a farla  tremar  tutta  da  capo  a piedi  ; è pronta  ad  ogni  co- 
mando, è pieghevole  ad  ogni  consiglio,  è muta  ad  ogni  replica  di  contrasto. 
Ma  fate  che  si  affezioni  ad  un  giovane  : par  proprio  che  in  camerata  di  quel- 
P amore  sregolato  venga  ad  alloggiarle  in  cuore  il  demonio.  La  miglior  rispo- 
sta che  allora  renda  alla  madre,  quando  questa  le  ordini  una  faccenda,  è:  Fa - 
tela  da  per  voi  : e là  dove  prima  bastavano  i cenni  a ben  regolarla  , ora  non 
bastano  le  percosse.  Non  fa  conto  più  nè  di  padre,  nè  di  fratelli,  e a loro  di- 
spetto vuol  seguitare  le  sue  tresche  straniere,  dimenticata  di  quell’  amore  stes- 
so tanto  più  antico,  che  ella  bevve  col  latte  verso  i dimestici  : e siccome  il  fer- 
ro lasciando  di  andare  al  centro,  ov’è  spinto  dalla  natura,  corre  ad  abbracciar- 
si più  tosto  con  quella  pietra,  ov’èportato  stranamente  dal  genio  ; cosi  appun- 
to par  che  si  spoglino  queste  tali  di  quell’  affetto  che  è loro  ingenito  verso  i 
padri  e verso  i parenti,  per  assecondar  la  passione  di  un  amor  forestiero , che 
è amore  intruso. 

IV.  Che  se  avvenga,  come  avviene  pur  troppo,  che  la  fanciulla  s’ invaghi- 
sca di  persona  la  quale  non  vada  al  verso  de’  suoi , chi  può  spiegare  allora  lo 
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sdegno  eccitato  in  casa  da  un  tale  amor  non  accetto?  Non  si  fa  altro  dentro 
di  quelle  mura,  che  mormorare  di  quel  giovine  per  metterlo  in  discredito  alla 
ragazza  mal  consigliata  ; non  si  fa  altro  clic  biasimar  le  sue  genti  o i suoi  ge- 
nitori  : si  rivangano  le  infamie  già  ricoperte  dall’oblivione  , o si  scavano  dal- 
la sepoltura  gli  scandali,  benché  già  spenti  col  tempo  e incadaveriti.  Tu  non 
rai , dice  la  madre  alla  figliuola  , di  che  caltica  generazione  sia  questo  giocane 
che  lu  guardi,  e non  sai  che  disonori  facesse  al  suo  parentado  la  madre  di  lui  e 
il  padre  della  sua  madre.  E quivi  con  una  lingua  più  tagliente  d’  ogni  rasoio  « 
per  distogliere  la  fanciulla  dalla  speranza  di  maritarsi  un  dì  col  suo  vago , fa 
ella  in  pezzi  la  fama  di  più  famiglie,  e lascia  in  esse  con  la  sua  bocca  maledi- 
ca più  ferite  che  non  son  le  parole  con  cui  I'  ha  fatte.  E pure  non  basta:  per- 
chè ciò  non  ostante  la  giovane  non  abbandona  colui  come  si  vorrebbe;  gli  par- 
la di  nascosto  , e,  se  bisogni , sa  levarsi  ancora  di  notte  , per  ragionargli  con 
maggior  agio,  che  è quanto  dire,  con  un  pericolo  parimente  maggiore  dell’one- 
stà, sì  schiva  dell’ ombre.  Ma  così  è.  L'amore  o sensibile  , o sensuale,  come 
acceso  in  materia  di  grossa  terra,  si  mostra  anche  in  ciò  similissimo  al  nostro 
fuoco,  il  quale  non  sa  abbruciare  senza  annerire. 

V.  Ora  un’  usanza  che  conduce  la  gioventù  a tanta  protervia;  che  disu- 
nisce i padri  da’  figliuoli,  e i figliuoli  da’  padri  ; che  nega  la  dovuta  obbedien- 
za a’  maggiori  ; che  arma  come  nimici  i più  congiunti  di  sangue;  che  talora 
accende  inimicizie  implacabili  tra  le  famiglie  ben  nate:  questa,  dico,  è un'usan- 
za tra’ Cristiani  da  tollerarsi  con  tanta  facilità  ? Insegna  san  Tomaso  (2.  2.q. 
169,  a.  2 ad  4)  che  quelle  arti,  delle  quali  molti  si  vagliouo  male,  debbano, ben- 
ché da  sé  non  cattive,  estirparsi  dalla  repubblica,  come  hanno  conosciuto  fino 
i Gentili  col  lume  della  ragione  : Si  operibus  alicuius  arlis  pluries  aliqui  male 
uterentur  , quamcis  de  se  non  sinl  illicitae  , sunl  tamen  per  officium  principis  a 
cicitate  extirpandae  , secundum  documenta  Platonis.  E voi  in  vece  di  estirpare 
dalle  vostre  famiglie  un  esercizio  fecondo  di  tanti  mali  , vorrete  proteggerlo 
come  giusto,  anzi  procurarlo  di  più,  come  necessario  ? Secondo  la  dottrina  già 
data,  quando  ancora  il  fare  all’  amore  fosse  da  sé  per  altro  un  costume  lecito, 
questo  basta  a doverlo  mandare  in  bando  : sapere  che  sono  tanti  quei  che  il 
più  delle  volte  abusano  un  tal  costume. 


II. 


Vi.  Ma  il  processo  fin  ora  va  lentamente,  perchè  i delitti,  di  cui  sin  qui  si 
è trattato,  sono  sì  chiari,  che  parlano  da  sé  stessi.  Meno  osservati,  benché  non 
meno  frequenti,  sono  quegli  altri,  per  cui  questo  mal  talento  di  amoreggiare, 
dopo  aver  rovinata  la  pace  delle  famiglie,  dà  morte  all’ anime.  Che  pensate  voi, 
dilettissimi,  che  voglia  dire  innamorarsi  ? Vuol  dire  accecarsi.  È sì  diffìcile  il 
dare  a questa  passione  luogo  nel  cuore,  e non  ve  lo  togliere  alla  ragione,  che 
il  presumer  tanto  è come  un  presumere  d’imbriacarsi  e non  uscire  di  senno. 
Si  quis  in  amore  modum  tenere  velit,  idem  est , ac  si  cum  ralione  velit  insanire, 
disse  un  interpetre  grande  delle  Scritture  , che  fu  chiamato  già  lo  stupor  del 
mondo  (Abul.  t.  2 in  Matth.  c.  5,  q.  186).  E di  fatto  una  donna  dapprima  one- 
sta , e dipoi  caduta  , si  maraviglia  di  sé  medesima  , e non  sa  capire  come  sia 
stata  sì  stolta  ad  ammettere  in  sé  quell’  infamia  che  abboniva  già  tanto  nelle 
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altre.  Ma  questo  è innamorarsi.  Le  conchiglie  sono  si  geloso  del  tesoro  natio 
della  loro  perla,  che  se  il  pescatore  in  rapirla  non  è cautissimo,  gli  stringono 
lo  dita  della  man  ladra  tanto  ferocemente,  che  gliele  tagliano.  E pure  credere* 
sto?  Con  un  poco  di  unto  si  aprono  le  misere  da  3Ò  stesse,  e si  lasciano  saccheg- 
giare. Cosi  è di  più  anime  sventurate. 

VII.  Una  certa  fanciulla  nobile,  invaghita  di  un  giovane  non  suo  pari,  dava 
si  da  temere  a suo  padre  per  tale  afTelto,  che  ne  voleva  egli  stesso  essere  il  cu- 
stode, facendola  dormire  in  una  cameretta  vicina  a sè.  Ma  che  non  ardisce  una 
passione  sfrenata?  La  figliuola  di  mezza  notte  apriva  la  sua  finestra,  e per  una 
trave  lunga  e stretta,  che  correva  dal  muro  della  sua  camera  ad  un  portico  di 
rincontro  che  allora  si  fabbricava , cosi  allo  scuro  , sola  sola  e senza  appoggio 
veruno  , si  portava  dall’  altra  banda,  e con  un  rischio  da  mettere  paura  ad  un 
disperato , calava  intrepida  abbasso,  apriva  all’  amico,  e con  lui  si  trattenca  ra- 
gionandogli a suo  piacere  ; finchò  scoperta  col  tempo  , ed  interrogata  : Come 
non  avete  voi  temuto  a camminare  di  notte  su  per  un  legno  si  stretto,  che  da- 
rebbe pensiero  ad  un  pratico  muratore  andarvi  di  giorno?  rispondea  : l’amore 
è cieco.  Ma  se  il  vostro  padre  se  n’  accorgeva , non  vi  avrebbe  egli  ammazza- 
ta? ripigliava  : I’  amore  è cieco.  Ma  se  voi  foste  caduta  , che  cosa  sarebbe  mai 
stata  dell’  onor  vostro,  e quel  che  è più  , della  vostr’ anima  miserabile?  repli- 
cava : 1’  amore  è cieco.  E con  questa  risposta  , la  più  savia  che  potesse  uscire 
dalla  bocca  di  una  donna  già  mentecatta,  dava  ad  intendere  quella  cecità  lagri- 
mevole  di  un  cuore  sopraffatto  dalla  passione,  che  non  vede  la  perdita  dell’  ono- 
re, non  vede  il  pericolo  della  vita  , non  vede  la  rovina  dell'  anima  , non  vede 
l' inferno  aperto  davanti  agli  occhi  : vede  solo  il  diletto  da  sò  bramato. 

Vili.  E forse  che  la  buona  inclinazione,  la  buona  indole,  o il  buono  alle- 
vamento sono  argini  sufficienti  a trattenere  questa  piena  impetuosa  ? Non  già, 
non  già  : anzi  1’  esperienza  ci  mostra  che  ne’  cuori  più  innocenti  un  amore  di- 
sordinato cagiona  maggiori  stragi.  Non  v’  è colore  più  nero  di  quel  che  cavasi 
dall’avorio  bruciato.  L’istesso  interviene  nel  caso  nostro.  Quanto  era  più  sem- 
plice quell’anima,  quanto  era  più  bianca,  tanto  diviene  più  mostruosa  dappoi 
che  se  le  accese  addosso  questa  fiamma  infernale.  Conciossiachè  quantunque 
ogni  amore,  quando  eccede , sia  pieno  d’ impeto,  tuttavia  più  di  ogni  altro  ha 
forza  quell’ amor  primo  , con  cui  amasi  una  persona  innanzi  di  averne  amata 
alcun’  altra.  Allora,  o perchè  il  nostro  cuore,  non  avendo  più  provate  le  tiran- 
nie di  questa  passione  infida  , meno  ne  adombri  j o perchè  , non  avendo  mai 
combattuto  contro  di  simili  assalti,  meno  sappia  armarsi  a ribatterli  e a riget- 
tarli ; o qualunque  altra  sia  la  cagione , si  vede  in  pratica  che  le  prime  affezio- 
ni che  entrano  nel  cuor  nostro,  più  lo  sconvolgono.  Il  peggio  è che  comincian- 
dosi negli  anni  più  innocenti  ad  impararla  malizia,  si  corre  risico  di  non  emen- 
darsi giammai  ; onde  avvien  poi  che  quel  primo  amore  non  solo  dannifìchi  l’età 
più  acerba,  ma  anche  la  più  matura.  Una  pianta  tenerella  di  mandorlo,  seven- 
ga pasciuta  dal  dente  di  una  capra  vorace,  per  quanta  cultura  vi  si  adoperi  poi 
d’intorno,  non  giova  più  ; di  dolce  diviene  amara  (Plin.  lib.  17 c.  24). 

IX.  Voi  vi  pensate  che  non  mi  rimanga  più  a dire  intorno  a questo  capo 
sì  ferace  di  mali  ; ma  v’  ingannate.  Passo  però  ad  un  altro  genere  di  delitti  che 
rovinano  l’ anime  di  chi  si  dà  in  preda  alle  frenesie  dell’  amore.  Alle  volte  per 
ritrovare  chi  porti  le  ambasciate  e chi  le  riporli , chi  presti  la  comodità , chi 
S bob  bri  - Criit.  butr.  P.  III.  42 
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ricuoprala  tresca,  si  prende  amicizia  con  donne  di  vita  pessima  : e non  dirò 
solo,  si  ruba  in  casa  per  mantenerle  fedeli  (perchè  ciò  sarebbe  mal  grande, ma 
tollerabile  a paragone  del  resto) , dirò  che  s’ imparano  delle  superstizioni  e de’ 
segreti  per  farsi  amare  o per  fare  tornare  alla  conversazione  l’amico  già  corruc- 
ciato, o per  fare  che  mai  più  non  dipartasi  per  innanzi.  Così  non  finisce  alle 
volte  l’ affare  mal  cominciato,  senza  che  il  demonio  vi  si  truovi  chiamato  den- 
tro per  sensale  non  più  coperto,  ma  chiaro,  di  un  vituperoso  sollazzo. 

X-  Oltre  a ciò,  quant’  è facile  dall’  amore  passare  all’  odio,  e dalla  lascivia 
alla  crudeltà?  Appena  troverete  tra  la  gente  inimicizie  che  non  abbiano  avoto 
il  loro  principio  da  quell’  amore  che  io  vi  detesto.  Imperciocché  il  primo  parto 
di  questa  passione  disordinata  è la  gelosia , la  quale  sa  subito  mettere  in  gara 
i giovani  1’  un  dell’altro;  sa  fargli  andare  armati  di  notte  per  incontrarsi , e sa 
involgerli  in  mille  risse:  donde  agevolmente  ne  nasce  o I’  uccidere,  o l’esse- 
re ucciso  ; delle  quali  due  non  saprei  dire  qual  fosse  la  peggior  sorte.  Furori 
amorii  nihil  eit  vehementius , così  confessa  la  legge  ( Auth.  guibui  modit  nolo, 
effi.  legi.  § Novimut).  È tanto  furiosa  la  passion  dell’amore,  che  non  si  è anco 
trovato  freno  che  le  stia  bene  in  bocca  : rende  temerarii  i più  timidi , e fieri  i 
più  mansueti.  Il  più  paziente  fra  tutti  gli  animali  è il  cammello  ; e tuttavia  ne* 
suoi  amori  tanto  s’imbizzarrisce,  che  combatte  fin  co’  leoni.  In  ogni  caso  che 
non  si  venga  alle  offese  ed  agli  omicidii , certo  è che  si  concepisce  e si  cova 
in  cuore  una  rabbia  incessante  verso  i rivali  con  atti  sì  replicati  d’odio  e sì  in- 
tensi, che  non  si  sa  ciò  che  al  fine  prevalga  in  essi,  se  il  numero  o il  nocumen- 
to. Non  dico  io  cose  che  voi  medesimi  non  abbiate  talora  dinanzi  agli  occhi 
più  vive  di  quanto  io  ve  le  dipinga  ; mentre  avrete  mirato  non  poche  volte  per 
una  giovane  senza  cervello  acceso  un  fuoco  or  di  stragi , or  di  sdegni  che  non 
ha  fine.  Un  certo  re  di  Dania  (Olans  lib.  5,  c.  20)  per  nome  Adingo,  dopo  ave- 
Te  assediata  una  città  nominata  Dura,  di  mura  sì  forti  che  gli  togliean  la  spe- 
ranza di  guadagnarla  , usò  quest’  arte  affine  di  vincere  coll’  ingegno  quel  che 
non  poteva  espugnare  con  la  violenza.  Fece  pigliare  molti  colombi  che  dalla 
città  volavano  al  campo,  ejfatto  loro  legare  sotto  l’ala  un  filo  intriso  nel  solfo, 
su  l’ imbrunire  della  sera  tutti  ad  un  tempo  comandò  che  si  riponessero  in  li- 
bertà, ma  col  filo  acceso.  Ed  avvenne  che  appunto  i colombi  fecero  in  brev’ora 
ciò  che  i soldati  non  avevano  fatto  in  molti  mesi.  Conciossiachè  volando  agli 
alberghi  consueti,  attaccarono  fuoco  prima  a i nidi,  indi  alle  case , che  per  es- 
sere di  legno  e assai  tra  loro  dissipate  e distanti  , tolsero  agli  abitanti  il  modo 
di  spegnere  ad  un’  ora  le  fiamme  a tutte,  e di  sottrarne  via  le  persone.  Ora  nel 
leggere  questo  fatto  mi  venne  subito  in  mente  la  stratagemma  per  cui  il  demo- 
nio al  fine  ci  vince.  Vede  egli  che  le  città  cristiane,  le  terre,  i castelli,  i casali 
e le  ville  tutte  sono  sì  ben  munite  colla  fede  e co’ sagramenti,  sono  sì  ben  di- 
fese da’ predicatori  e da’  sacerdoti , che  gli  riesce  impossibile  l’espugnarle. 
Pertanto  passando  il  maligno  dalla  forza  alle  frodi , si  vale  delle  colombe  e do’ 
colombi  per  sollevare  un  fnoco  infernale  di  disonestà,  e desolare  il  paese. Ac- 
cende un  poco  d’ amore  occulto  nel  cuore  di  quel  giovane  casto,  di  quella  gio- 
vane costumata  ; e quel  poco  di  filo  intriso  nel  solfo  della  concupiscenza  , ed 
infiammato  dalia  passione  e dall’  occasione  basta  per  un  incendio.  Che  mnl  è, 
dite  voi,  un  poco  di  amore  di  un  giovane  o di  una  giovane  ? Che  mal  è , dico 
io,  un  poco  di  solfo  sotto  l’ ala  di  un  colombo  o di  una  colomba?  Poco,  se  non 
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si  accendesse  ; ma  troppo,  se  pigli  fuoco.  Dall’  amore  si  passa  ad  un  guardo  , 
da  un  guardo  ad  una  parola;  fra  qualche  tempo  si  trascorre  a dire  un  equivo- 
co  , e poi  si  ride  ; indi  si  viene  ad  un  gesto  inteso  , e non  più  : e finalmente 
questa  poca  fiamma  incenerisce  tutta  l’ anima  senza  scampo  ; si  attacca  in  ogni 
casa  l'incendio,  ardono  le  terre  più  popolose,  si  empie  ogni  contrada  di  scan- 
dali e di  sciagure,  e rimane  alla  fine  un  lacero  avanzo  di  fede  cristiana  in  una 
vita  da  bestia.  Questo  è l’ amore  sì  colombino  e sì  candido,  quale  comunemen- 
te vel  figurate.  Che  ve  ne  pare? 

Xi.  So  che  gli  eccessi  rammemorati  fin  ora,  quanto  sono  più  gravi  per  sè 
medesimi , tanto  meno  spaventeranno  alcuni  di  voi  che  se  ne  credono  esenti. 
Ma  prima  dovete  sapere  che  alcuni  mali  si  generano  a poco  a poco,  e non  dan- 
no fuori  se  non  dopo  lungo  tempo  ; ma  quando  finalmente  dan  fuori,  non  han- 
no rimedio  (Hipp.  de  Affect.  inter.)  ; e però  tanto  più  vi  esorto  a temere  in  voi 
quello  che  fiu  ad  ora  non  arrivate  a conoscere.  Oltre  a ciò,  passerò  dunque  a 
scoprirvi  altre  colpe,  delle  quali  saranno  ben  fortunali  i vostri  cuori  , se  ne 
vadano  adatto  liberi.  Queste  colpe  sono  i pensieri  cattivi  e gli  scandali  inevi- 
tabili. E quanto  a'  pensieri , racconta  lo  Scaligero  di  aver  veduto  un  ragno  sì 
velenoso  che  , passando  sopra  un  cristallo,  lo  ruppe.  Un  simil  ragno  possiamo 
dir  noi  che  sia  il  pensiero  cattivo , il  quale  se  si  lasci  passeggiare  liberamente 
su  ’l  nostro  cuore,  lo  fa  in  pezzi  : Omnit,  qui  riderti  mulierein  ad  concupiscen- 
dum  eam,  iam  moechatus  e si  eam  in  curde  tuo  [Maith.  3,  28).  Dall'  altra  banda 
chi  può  stimare  che  possano  un  giovane  scaltro  e una  giovano  spiritosa  trat- 
tare insieme  alia  lunga  di  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  accompagnati  e soli 
ne’  campi,  ne’  boschi,  nelle  foreste,  senza  concepire  gran  numero  di  questi  pen- 
sieri, e senza  consentirvi  almeno  nel  loro  interno,  dove  non  temono  nè  rosso- 
re, nè  riprensione,  e dove  appena  essi  avvertono  la  rovina?  Numquid  palesi  ho- 
mo abtcondert  ignem  in  timi  tuo , ut  vestimento  illius  non  ardeanl  ? dice  lo  Spi- 
rito Santo  (Prov.G,  27),  come  di  cosa  troppo  difficile  a praticarsi. 

Xli.  Tanto  più  che  non  si  pecca  dal  cuore  co’  soli  desiderii  cattivi , come 
viho  spiegato  altre  volte;  si  pecca  altresì  con  le  compiacenze  e con  quella  rea 
qualità  di  dilettazione,  che  si  chiama  morosa  dal  tempo  clic  la  volontà  vi  dimo- 
ra intorno.  E questa  dilettazione  ben  può  dirsi  uno  scoglio  soli’  acqua  , in  cui 
fortunata  è quella  barca  che  non  incorra,  se  troppo  liberamente  allarga  le  vele 
alla  passione  dell' animo.  Imperocché,  quantunque  nelle  circostanze  presenti 
nessuno  di  quei  due  che  fanno  all’  amore  insieme,  desideri  di  peccare  ; tutta- 
via si  rappresenta  spesso  alla  loro  fantasia  quel  diletto,  di  cui  saranno  innocen- 
temente capaci  dopo  lo  sposalizio  da  loro  inteso  ; e frattanto  essi  non  pongono 
mente  a considerare,  come  dovrebbono , che  quel  piacere  sensuale,  secondo 

10  stato  presente  di  liberi,  in  cui  son  anche,  è loro  vietato  dalla  legge  divina 
(Lessius  iib.  4,  c.  3).  All’  istesso  modo,  noi  quale  è peccato  l’opera,  è il  desi- 
derio (Bonac.  de  Matr.  disp.  4,  punct.  8).  E pur  essi  di  questo  non  fanno  caso. 
Pertanto  rassomiglierei  questa  specie  di  peccati , che  commettono  i giovani , 
a quella  guisa  di  fulmini  stravaganti  che  struggono  la  spada,  e non  offendono 

11  fodero.  Pare  quella  giovane  così  vergine  e pudica,  come  era  prima  ; ma  non 
è vero,  mentre  davanti  a Dio,  che  rimira  i cuori,  ella  è un  sepolcro  d’ incene- 
rita virginità  e pudiciaia.  Frattanto  i padri  e le  madri  dicono:  Che  mal  è per- 
mettere alla  gioventù  questo  paco  di  trattenimento ? Basta  non  lasciar  sole  le  già- 
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pani  ; baita  tener  loro  gli  occhi  addosso.  Ma  per  quanti  occhi  apriate  loro  ad- 
dosso, quando  ne  apriste  ben  cento,  vedrete  voi  mai  il  cuore  o a quella  vostra 
figliuola,  o a quel  suo  favorito  che  la  corteggia?  Ora,  finché  non  penetriate  in 
quell’  abisso  dell'  animo  ed  in  quei  ripostigli  che  sono  talora  nascosti  agli  oc- 
chi di  noi  stessi , non  che  agli  altrui , non  siete  giudici  competenti  in  questa 
causa,  e non  potete  affermare  che  la  vostra  gioventù  sia  buona,  e che  ad  essa 
non  sia  peccato  fare  all’  amore,  quando  pur  sia  lecito  ad  altri. 

Xiil.  Ma  figuratevi  che  taluno  di  questi  inconsiderati  abbia  tanta  mode- 
razione ne’  suoi  affetti,  e tanta  innocenza,  che  non  consenta  nè  alle  dilettazio- 
ni cattive,  nè  a i desiderii:  per  questo  sarà  sicuro?  Nè  anche.  V è un  altro 
scoglio  altrettanto  diffìcile  ad  evitarsi.  Affermano  i Dottori  (Sanchez  lib.  1 mor. 
e.  6,  n.  17)  che  una  donna,  la  quale  sappia  di  certo  di  essere  amata  a mal  fine, 
pecca  mortalmente,  quando  senza  necessità  e senza  giusta  ragione  si  fa  vede- 
re appostatamente  a chi  1’  ama,  ancoraché  ella  non  si  faccia  vedere  per  questo 
fine  cattivo  , di  provocarlo.  Non  vale  quivi  il  dire  : Se  colui  ha  cattiva  inten- 
zione , tal  sia  di  lui  ; io  certo  non  farei  male  : non  vale  , perchè  questo  è dare 
scandalo  non  direttamente  , è vero  , ma  indirettamente  , e con  ciò  tirarsi  su 
l’ anima  l’ altrui  colpa.  Andate  un  poco  a dar  fuoco  alla  vostra  macchia  in  tem- 
po di  vento,  e poi  vedrete  se,  volando  le  vampe  a i campi  vicini,  vi  sarà  alcu- 
no che  vi  ammetta  per  valida  questa  scusa , che  voi  non  intendevate  se  non 
che  di  abbruciare  le  spine  inutili  e infruttuose  , che  ciascuno  può  incendere 
giustamente  sul  terren  suo.  Dovevate  badare  all’altrui  pericolo.  E con  que- 
sta regola  procederà  la  divina  giustizia  verso  di  quella  giovane,  la  quale  con- 
sapevole del  mal  animo  del  suo  vago,  non  solo  non  lo  sfugge,  ma  lo  cerca  av- 
vedutamente , se  non  anche  con  gesti  e ghigni  dimostragli  di  gradirlo.  Ove 
segua  un  incendio  nel  cuore  di  quel  meschino , toccherà  alla  fanciulla  pagare 
il  danno  , come  ad  incendiaria  ; perchè  se  bene  non  pretendeva  ella  se  non 
che  un  passatempo  innocente  di  sua  natura,  tuttavia  si  accorgeva  che  l’impe- 
to della  passione  spingeva  le  fiamme  nel  cuore  del  prossimo , e minacciava 
tutta  quella  rovina  che  poi  seguì  : Qui  occusionem  praeslat , damnum  fecisse 
videtur  (L.  qui  occidit,  ff.  ad  L.  Aqui!.).  Dall’  altro  lato  , quanto  spesso  avvien 
questo  caso,  che  una  giovane,  la  quale  si  dà  in  preda  agli  amori , sia  lusingata 
con  promesse,  sollecitata  con  doni,  e violentata  in  mille  modi,  affinchè  con- 
senta, senza  che  ella  mai  si  distolga  dalla  corrispondenza  e dalla  conversazio- 
ne di  questi  suoi  tentatori,  fidata  su  la  risoluzione  che  ella  ha  di  non  consen- 
tire; non  avvertendo  la  misera  che  benché  non  consenta,  non  però  lascia  frat- 
tanto di  farsi  rea  di  tutti  almeno  i peccati  commessi  da  quei  discoli  nei  ten- 
tarla? 

XIV.  Vi  voglio  confermar  questa  verità  con  un  successo  ammirabilissi- 
mo. Nel  regno  di  Aragona  una  certa  fanciulla,  per  nome  Alessandra  (lib.  Ro- 
gar. B.  Vir.),  era  sì  pazzamente  amata  da  due  giovani  rivali,  che  giunsero  per 
amore  di  lei  a sfidarsi  in  duello,  in  cui  rimasero  alla  fine  ambo  morti.  Volò 
subito  una  nuova  cosi  funesta  a i loro  parenti,  ed  insieme  gli  accese  talmente 
a sdegno,  che  radunata  una  gran  truppa  di  gente,  corsero  armati  alla  casa  di 
Alessandra , per  vendicare  tutto  sopra  di  lei  quel  doppio  omicidio  seguito  per 
sua  cagione.  E se  bene  la  giovane  prestamente  si  serrò  dentro, poco  le  valse, 
perchè  la  moltitudine  concitata  battè  a terra  l’uscio,  e strascinandola  giù  per 
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le  scale , con  molti  colpi  la  feri  mortalmente.  Frattanto  Alessandra  vedendosi 
senza  scampo,  cominciò  a gridare:  Confessione , confessione,  per  provvedere  al- 
l’anima, giacché  al  corpo  più  non  potea.  Ma  uno  tra  gli  assalitori  più  dispie- 
tato, in  cambio  d’ intenerirsi  a quella  voce  moribonda,  sguainò  un  coltello  elio 
aveva  al  fianco,  e presala  per  li  capelli  : Troppo  tardi , disse,  chiamasti  la  con- 
fessione, o malvagia;  e con  esso  le  tagliò  di  netto  il  colio,  gettandolo  per  mag- 
gior rabbia  così  grondante  di  sangue  in  un  pozzo  colà  vicino.  Era  finito  in 
sempiterno  ogni  bene  per  Alessandra , se  non  vi  accorreva  la  santissima  Ver- 
gine , a cui  la  giovane  tra  le  sue  vanità  aveva  professato  molto  di  divozione  , 
recitando  spesso  il  Uosario.  Conciossiachò  la  Madonna,  apparsa  a san  Domeni- 
co, gli  ordinò  che  andasse  a confessarla  ; ed  il  Santo  dopo  più  giorni  arrivato 
al  pozzo  , chiamò  con  gran  fede  quel  capo  , che  portato  visibilmente  sopra  la 
sponda  , si  ravvivò,  tanto  che  potè  confessarsi  Alessandra  , e ricevere  I'  asso- 
luzione, dopo  la  quale  disse  al  Santo  che  ella  di  ragione  doveva  andare  con- 
dannata all’  inferno  non  per  peccato  voluto  da  lei  medesima  , ma  per  aversi 
tirato  addosso  i peccati  di  ambidue  i suoi  amatori , mentre  accorgendosi  ella 
delle  lor  gare  e delle  lor  gelosie , non  si  era  distolta  dalla  loro  amicizia  ; ed 
aggiunse  che  avendo  per  la  pietà  della  santissima  Vergine  ottenuta  la  confes- 
sione , I’  era  perdonato  , è vero  , l’ inferno  , ma  rimanea  contuttociò  condan- 
nata a stare  settecent’  anni  nel  purgatorio,  se  le  orazioni  delle  persone  divote 
del  Uosario  non  si  aiutassero  a liberamela  prima.  Mirate  in  questo  racconto, 
che  non  basta  per  una  giovane  il  dire  : Io  non  ho  coltiva  intenzione  , non  con- 
sento , non  cedo.  Se  non  si  vogliono  partecipare  i peccati  altrui , conviene  ol- 
tre a ciò  fuggire  più  che  si  può  da  coloro  che  con  parole  0 con  cenni  dimo- 
strano la  lor  mala  inclinazione  e il  lor  malo  intento  : altrimenti  il  solo  dar  pa- 
scolo all’altrui  fiamme  impure,  il  ridere  , il  ricrearsi,  il  burlare  , anzi  il  solo 
offerirsi  ad  essere  vagheggiata,  è sufficientissimo  a rendere  colpevole  una  co- 
stante. 

III. 

XV.  Finalmente  il  terzo  capo  di  questo  lungo  processo  contiene  i delitti 
commessi  direttamente  contea  l’ onor  divino,  tra’ quali  in  primo  luogo  deve 
annumerarsi  la  perdita  di  tutta  la  divozione.  Il  diaspro  come  una  volta  è info- 
cato, viene  a perdere  tutta  la  sua  virtù.  Cosi  è di  un’  anima.  Appena  ella  s’in- 
fìamma  di  questo  amore  non  dico  sensuale , ma  ancor  sensibile,  che  perde 
tosto  ogni  bene  : si  abbandonano  i buoni  pensieri  , si  addormentano  i buoni 
proponimenti,  si  tralascia  di  frequentare  i sagramenti  si  spesso,  o se  si  frequen- 
tano, si  fa  perchè  quei  di  casa  non  abbiano  a sospettare  di  novità:  le  chiese  si 
cambiano  in  un  mercato  di  cicalecci,  di  sorrisi,  di  sguardi;  e le  feste  del  Signo- 
re si  tramutano  in  feste  di  Satanasso.  Pesate  bene  le  mie  parole,  e le  trovere- 
te pur  troppo  giuste,  osservando  che  quasi  tutti  gli  eccessi  che  si  commettono 
ne  i tempii  sacri,  o nel  tempo  santo,  quando  dovrebbesi  maggiormente  badare 
ad  onorar  Dio,  hanno  per  loro  origine  questo  abuso  di  amoreggiar  vanamente. 

XVI.  Aggiungete,  che  talora  coloro  i quali  si  amano  in  questa  forma,  si 
amano  tanto,  che  pongono  in  questo  amore  l’ ultimo  fine  : ciò  che  succede  , 
dicono  i Dottori,  allora  che  gli  amanti  sono  disposti  a non  voler  lasciare  l’  a- 
more  da  loro  impreso,  quando  anche  si  congiunga  coll’  offesa  di  Dio.  Scrive 
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Tertulliano  che  a suo  tempo  alcuni  ricusavano  di  battezzarsi  per  non  essere  ne- 
cessitati ad  astenersi  dalie  pubbliche  feste  degl'  idolatri,  e dall'  intervenire  a 
i loro  spettacoli.  Io  credo  che  anche  al  presente  molti  e molte  farebbono  l’ i- 
stesso,  se,  non  essendo  battezzati,  dovessero  rinunziare  per  battezzarsi  a que- 
sti diabolici  trattenimenti  ; e dopo  il  battesimo  credo  che  si  lascerebbono  ne- 
gare anche  i sagramenti,  scomunicare,  scacciare,  esiliar  di  chiesa  , più  tosto 
che  abbandonare  gli  amori  e i balli.  E non  è questo  amarli  più  che  Dio  stesso 
e amarli  più  con  amore  non  solo  intensivo  , ma  apprezzativi  , amore  che  sì 
strettamente  riserbò  Dio  tutto  a sè  con  quelle  parole  : Diliget  Dominum  Deum 
tuum  ex  loto  corde  tuo  , et  ex  tota  anima  tua , et  ex  omnibut  viribut  tuie , et  ex 
omni  mente  tua  (Lue.  10 , 27  )?  Sicuramente  non  parlano  fuor  di  ragione  i poe- 
ti, quando  nello  spiegare  la  forza  di  un  tale  affetto  adoperano  queste  voci  d'ido- 
latrare ; perchè  per  verità  è troppo  facile  il  costituire  in  un  oggetto  amato 
1’  ultimo  fine,  che  è quanto  porgli  in  testa  una  corona  di  sovranità  sublimissi- 
ma, e adorarlo  qual  Dio.  I falconi  non  divorano  il  cuore  degli  uccelli  , anco- 
raché ne  divorino  tutto  il  resto  ( Arist.  lib.  9,  Hist.  anim.  c.  Il  );  ma  il  demo- 
nio non  fa  così.  Il  cuore  è quel  che  gli  piace  più  di  ogn’  altro  nell'  uomo  ; e 
questo  procura  egli  di  divorarsi  ne’  trattenimenti  che  io  vi  riprendo,  i quali , 
quando  ben  per  altro  fossero  innocenti  in  sè  stessi,  sono  sommamente  danne- 
voli  per  1’  attacco  con  cui  si  seguono,  attacco  sommamente  ingiurioso  all’onor 
di  Dio,  come  quello  che  tenta  di  togliergli  la  ragione  di  ultimo  fine,  e di  ripor- 
re un  oggetto  creato  nel  trono  del  suo  Monarca  : Voluplatum  amatore s magi t 
quam  Dei  (II  ad  Tim.  3,  4).  Ed  una  usanza  che  sconvolge  le  famiglie,  che  ro- 
vina le  anime,  ch»ferisce  sì  altamente  il  rispetto  dovuto  a Dio,  dovrà  proteg- 
gersi come  lecita,  e praticarsi  come  lodevole,  e non  anzi  estirparsi  affatto  da 
voi,  come  rovina  della  gioventù , secondo  che  vien  chiamata  da  san  Cipriano 
( de  discipl.  et  bono  Pudicit.),  ruina  meliorit  aelatit  ? 

XVII.  Pertanto  , che  potranno  rispondere  a sì  gagliarde  ragioni  questi 
giovani  e queste  giovani?  Dire  che  non  hanno  paura  d’ incorrere  negli  eccessi 
rammemorati  ? Questa  è una  temerità  che  dimostra  quanto  l’onestà  si  abbia 
a vile,  e con  quanta  perversità  e presunzione  1’  anima  si  confidi  su  le  sue  for- 
ze; onde  per  un  tal  capo  medesimo  merita  di  essere  abbandonata  dalla  grazia 
divina,  e di  rovinare. Così  diceva  Pelagio  infame  eresiarca:  Non  ho  paura  (se- 
condo che  in  confutarlo  ne  riferì  san  Girolamo),  Non  ho  paura  (lib. 2 advers. 
Pelag.):  Alti  clauii  cellulis,  etc. , torquenlur  detideriit;  ego  eliam  si  mulierumval- 
lor  agminihus,  nullam  habeo  concupiscenliam.  Onde  meritò  poi  che  la  sua  occul- 
ta superbia  finisse  , come  accade  , in  una  manifesta  lussuria , fatta  poi  comu- 
ne a i seguaci  di  quella  setta  (Baron.  an.  415;  et  S.  Uieron.  in  lerein.  lib.  4,  c. 
23).  Che  vuol  dire,  Non  ho  paura,  mentre  temono  i Santi,  e colla  carne  indos- 
so consumata  da’  digiuni  , e col  cuore  in  petto  colmo  di  Dio,  tremano  nondi- 
meno alla  vista  di  un’occasione  cattiva,  e ne  inorridiscono?  Come,  Non  ho  pau~ 
ra? Non  sapete  voi  che  il  demonio  immita  la  volpe,  che  per  pigliare  gli  uccelli 
si  finge  morta?  Il  demonio  non  vi  suol  tentare  a i principii  di  questi  pericolo- 
si trattenimenti , perchè  allora  sarebbe  facile  che  voi  ve  ne  distoglieste  : ma 
dapoi  che  vi  ha  bene  affidali  ed  assicurati , vi  è tosto  sopra  con  una  tentazio- 
ne improvvisa  , e vi  mette  a terra.  Non  avete  paura  ! E perchè?  Al  certo  voi 
non  mi  potete  negare  che  questa  libertà  detestata  non  porti  almeno  a i giova- 
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ni  ed  alle  giovani  gran  pericolo  di  cadere  in  alcuna  di  quelle  colpe  che  avete 
udite  da  me  poc’  anzi  accennarvi  ; e posto  ciò,  che  prudenza  è mai  questa,  fi- 
gurarsi di  poter  dormire  lungamente  con  una  vipera  in  seno,  senza  mai  provar- 
ne i rei  denti?  Quem  taepe  franiti  cairn,  aliquando  inventi  (Sen.inHerc.  fur.). 
Tante  volte  va  giù  la  secchia  nel  pozzo,  che  un  d)  vi  resta  affondata. 

XVIII.  Risponderete  dunque  che  non  vi  curate  di  cadere  in  peccato,  pur- 
ché vi  diate  bel  tempo.  E questa  appunto  si  è la  vera  risposta  : perchè  alla 
fine  la  concupiscenza  non  ha  minor  forza  del  vino  a levare  il  senno,  sicché  non 
si  ami  se  non  il  diletto  presente,  e nulla  frattanto  badisi  al  mal  futuro  : For- 
nicatio  et  ebrietà!  auferunt  cor  (Os.  4 , 11  ).  Ma  mirate  bene  , perchè  tra  non 
molto  d’  ora  , digerito  il  vino  di  questa  si  dannosa  ubriachezza  , vi  tornerà  il 
senno  in  capo,  e confesserete  piangendo  giù  nell’  inferno  di  avere  errato  : Ergo 
erravimui  a via  vertiatit  ( Sap.  5, 6 ).  Ma  il  confessarlo  allora  vi  servirà  di  pena, 
non  di  rimedio.  Ed  oh  quanti  in  questo  medesimo  punto  ch’io  vi  ragiono  stan- 
no giù  ardendo  in  quelle  fiamme  atrocissime  , e maledicono  gli  amori , e ma- 
ledicono gli  amanti,  e maledicono  i peccati,  i piaceri,  le  permissioni  di  questi 
si  contagiosi  trattenimenti  ! E piacesse  al  Cielo  che  alcuno  di  coloro  che  qui 
mi  ascoltano  non  dovesse  un  di  maledirgli  anch'egli  per  sempre  senza  confor- 
to! Che  sarebbe  però  mai,  se  alcuna  di  queste  giovani  stesse,  che  ora  tanto  si 
fidano  di  saper  fare  all’  amore  senza  oiTesa  dell'  onestà,  caduta  poscia  in  mille 
colpe  gravissime,  avesse  una  volta  a detestare  giù  nell’  abisso  quell’ora  ili  cui 
prese  affetto  a colui,  in  cui  lo  rimirò,  in  cui  gli  rispose , in  cui  gli  dimostrò  di 
aggradirlo?  Allora  si  accorgerebbe  se  era  peccato  fare  all’  amore,  quando  an- 
che non  volea  crederlo  ; e se  il  mio  consiglio,  di  non  seguire  questa  maledet- 
ta usanza,  era  saggio  o era  superstizioso.  Tenete  forse  voi  per  difficile  un  caso 
tale?  State  ad  udire.  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  (in  Vita,  c.61}  vide  in 
uno  de’  suoi  mirabili  ratti  un  buon  numero  di  persone  religiose,  le  quali  arde- 
vano nell’  inferno  per  aver  le  misere  pervertite  le  ricreazioni  ordinarie  conce- 
dute loro  dall’Ordine  in  molte  offese  di  sua  divina  Maestà,  pigliando,  a cagion  di 
esempio,  tanto  affetto  disordinato  al  travisarsi,  al  travestirsi,  al  portare  abiti  in 
dosso  secolareschi, che  si  erano  per  esso  rendute  ree  di  pene  anche  eterne. Ond'è 
che  la  Santa,  prorompendo  a tal  vista  in  un  amarissimo  pianto,  ebbe  ad  escla- 
mare : Miseria  grande  , che  quello  eh'  i conceduto  a’  Religiosi  per  ricreazione  , 
debba  esser  cagione  di  eterna  dannazione  ! Se  dunque  quei  trattenimenti  mede- 
simi che  permette  1'  ubbidienza  possono  talora  diventare  occasioni  di  perdersi 
eternamente  , tanta  è la  facilità  che  hanno  Ile  anime  al  pervertirli , anche  in 
Religione  , quanto  più  potran  diventare  in  persone  di  mondo  occasioni  di  per- 
dersi quelle  ricreazioni  che  sono  di  lor  natura  tanto  più  lubriche,  e però  biasi- 
mate ancor  tanto  più  dal  dettame  della  ragione  , e detestate  da’  predicatori  e 
da'  padri  con  tanto  ardore  ? No,  dilettissimi  miei  : la  strada  del  bel  tempo,  de  i 
diporti , delle  dissolutezze  , non  è quella  strada  che  il  Signore  ci  ha  insegnata 
per  la  salute.  La  via  da  lui  segnataci  già  con  orme  anche  sanguinose  è la  via 
della  penitenza  ; ed  espressamente  si  è dichiarato  , che  se  non  cammineremo 
per  essa, ci  perderemo:  Nili  poenitentiam egeritis,  omnes  simililer  peribilis  (Lue. 
13,5).  Però  lasciamo,  dilettissimi , che  il  mondo  si  rallegri  pure  a suo  modo; 
lasciamo  che  corra  dietro  alle  sue  male  usanze,  che  cerchi  in  ogni  occorrenza 
i passatempi  e i piaceri,  fino  a saziarsene.  Noi  seguitiamo  gli  csempii  de’ Santi, 


Digitized  by  Google 


336  PARTE  TERZA 

fuggendo  le  occasioni  pericolose,  amando  la  ritiratezza,  abbracciando  il  racco- 
glimento, e mantenendo  nel  cuore  la  divozione  ; e contentiamoci  di  fare  al  pre- 
sente una  breve  vigilia,  benché  penosa,  per  godere  da  ultimo  in  paradiso  una 
festa  eterna.  Mundus  gaudebit,  voi  aulem  conir  istabimini  ; ted  tristitia  cestro  ver- 
letur  in  gaudium,  et  gaudium  cedrimi  nemo  tollet  a vobis  (Io.  16,  20  et  22). 


RAGIONAMENTO  VIGESIMOTTAVO 

Si  risponde  alte  ragioni  addotte  in  discolpa  del  costume  di  amoreggiare. 

I.  Non  vorrei  che  intervenisse  a me , come  interviene  a i pescatori  nel 
prendere  il  pesce  spada,  che  dove  si  credono  di  aver  fatta  una  bella  preda,  truo- 
vano  al  (ine  di  aver  perduta  la  preda  insieme  e la  rete.  Imperocché  quel  pesce, 
audace  ed  armato,  squarcia  in  più  luoghi  le  maglio  , ed  uscendo  vittorioso  da 
quella  rotta  prigione,  si  tira  dietro  tutta  la  turba  degli  altri  pesci  minori.  Può 
essere  che  trovandosi  tra  voi  qualcnno  dotato  più  di  capacità  che  di  divozione, 
si  vaglia  dell’  ingegno  per  riprovare  i miei  detti , e della  lingua  per  biasimarli , 
tacciandoli  ad  altrui  come  scrupolosi , mentre  io  mi  arrogo  di  condannare  un 
trattenimento  già  s)  comune  e si  convenevole,  qual  è il  costume  di  amoreggia- 
re tra  i giovani  del  paese.  Una  tal  lingua  farebbe  nella  mia  rete  squarci  sì  gra- 
vi, che  non  mi  confiderei  che  vi  avesse  a rimaner  dentro  nè  pure  un  piccolo 
pesciolino.  Pertanto  alfine  di  provvedere  a sì  vasto  danno  non  pure  della  mia 
pesca,  ma  delle  vostre  anime,  voglio  esporvi  ad  una  ad  una  le  scuse  principa- 
lissime per  coi  possa  apparir  tra  voi  tollerabile  il  mal  costume  di  amoreggiare, 
e voglio  ad  una  ad  una  ancor  confutarvele  apertamente.  Dunque  tutte  le  dife- 
se di  questo  reo,  per  quanto  posso  comprendere  , si  riducono  a tre  pretesti.  Il 
primo  è , che  il  fare  all’  amore  non  sia  peccato , ma  un  passatempo  innocente 
de’  giovani.  Il  secondo,  che  egli  è una  usanza  già  universale.  Il  terzo,  che  egli 
è la  via  per  giugnere  al  matrimonio.  E così  la  prima  scusa  difende  l’amore 
come  non  colpevole  ; la  seconda  1’  appruova  come  lecito;  la  terza  lo  persua- 
de come  necessario.  Facciamoci  da  quest'  ultima  come  dalla  più  forte  ; giac- 
ché s’ ella  cade  a terra,  tirerà  seco  più  agevolmente  anche  l’ altre  men  sussi- 
stenti nella  sua  stessa  rovina. 

I. 

II.  Non  sono  sì  ciechi  i padri  e le  madri,  che  non  veggano  il  gran  perico- 
lo a cui  si  espongono  le  loro  figliuole  con  questa  detestata  libertà  di  trattar 
co’  giovani  ; ma  per  quella  speranza  di  maritarle,  chiudono  gli  occhi , e fanno 
tra  sé  ragione  di  non  vedere  quello  che  veggono:  Durantur ad fdios  suor, qua- 
si non  tini  sui  ( lob  39, 16  ) ; tanto  pazzamente  li  lasciano  in  abbandono.  Cosi 
anche  la  gioventù  , per  una  pruova  pur  troppo  calamitosa  , vien  costretta  di 
confessare,  almeno  a sé  medesima,  che  questo  trattenimento  di  amoreggiare 
è la  dannazione  maggior  dell’  anima  sua  ; ma  quel  dirsi  da  quella  giovane  ; 
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Alla  fine  costui  mi  dorrà  sposare  ; e quel  considerarsi  da  quel  giovane  , che  se 
fa  ora  il  peccato,  poi  a suo  giudizio  faranne  la  penitenza,  e renderà  1’  onore  a 
chi  ora  il  toglie  ; sono  ragioni  che  addormentano  la  coscienza,  ed  empiono  la 
bocca  al  cane  che  latra.  Ora,  in  primo  luogo,  chi  discorre  si  fattamente,  è si- 
mile ad  un  nocchiero,  il  quale  fondato  su  la  intenzione  rettissima  che  egli  ha 
in  sè  di  volere  guidare  la  nave  al  porto , non  rimiri  frattanto  nè  a scogli  nè  a 
secche  tra  cui  la  meni.  Vi  mariterete:  ma  che  gioveravvi,  se  frattanto  perde- 
te l’anima  , o almeno  perdete  l’innocenza  e la  integrità?  Quid  prodest  homini, 
si  mundum  universum  lucrelur,  animae  vero  suae  detrimentum  patialur  (Matth. 
16,  26)?  Un  leggiere  discapito  che  facciate  nell’  anima  vostra  non  è ben  paga- 
to, se  vi  sposaste  con  un  re,  o con  una  reina;  giudicate  poi,  se  sarà  ricompen- 
sata a bastanza  la  sua  rovina  totale  coll’acquisto  di  un  uomo  misero,  o di  una 
donna  meschina,  a cui  vi  accasiate.  Non  basta  che  il  fine  sia  buono,  se  i mez- 
zi sono  cattivi.  Bonum  ex  malo  gesto  proveniens , non  excusat  dclinquenlem  , 
dice  la  legge  (L.  Deserlorem,  § in  bello,  fT.  de  re  milit.),  intenta  più  a renderci 
prudenti  che  fortunati. 

III.  Dipoi  chieggo  io  a coteste  madri,  che  sono  le  procuratrici  più  diligen- 
ti di  questa  causa  perduta  di  amoreggiare  : fanno  all’  amore  con  le  vostre  fi- 
gliuole solamente  quelli  che  vogliono  menar  moglie,  o ve  lo  fanno  ancora  quei 
che  non  vogliono?  So  fossero  i primi  soli,  sarebbe  più  tollerabile;  ma  il  fatto 
sta  che  anche  coloro  i quali  sono  fermi  di  non  la  prendere,  concorrono  a con- 
versarvi liberamente  sotto  questo  falso  colore  di  matrimonio.  E quando  pure 
fossero  i primi  soli,  oserete  voi  di  affermare  che  a quanti  vogliono  veramente 
arrivare  ad  un  tale  stato  sia  necessario  passare  per  questo  mezzo  di  amoreg- 
giare? Se  fosse  necessario,  starei  per  dire  che  sarebbe  ornai  meglio  il  proibire 
le  nozze  e finire  il  mondo,  che  voler  mantenere  il  lignaggio  umano  con  tanto 
rischio  di  perdere  il  paradiso,  come  lo  mantengono  alcuni  che  giungono  a spo- 
sarsi per  una  piena  di  fango  fino  alla  gola.  Ma  se  non  è necessario  un  tal  mez- 
zo tra  i Turchi  medesimi  e tra  i Gentili,  come  sarà  necessario  tra  i Cristiani? 
I Turchi  quando  prendono  moglie,  non  l’hanno  mai  comunissimamente  vedu- 
ta in  viso;  e tra’  Chinesi  si  pratica  questa  ritiratezza  con  tanto  rigore, che  fin- 
ché la  sposa  non  è condotta  a casa  dello  sposo,  non  si  lascia  vedere  a niuno. 
Anzi  per  assicurarsi  maggiormente  di  una  somma  ritiratezza  nelle  loro  fem- 
mine tutte  non  solo  avanti  il  matrimonio , ma  anche  dapoi , costumano  quei 
popoli,  per  altro  i più  riputati  di  tutto  1’  Oriente;  costumano  , dico,  alle  loro 
bambine  di  latte  strignere  sì  fortemente  colle  fasce  i teneri  piedi , che  queste 
fatte  adulte  se  ne  risentono  poi  per  tutta  la  vita,  e penano  a camminare  (Trig. 
lib.  1 , c.  6 de  exped.  apud  Sinas).  Pertanto  qual  vergogna  sarà  quella  de’ Cri- 
stiani il  dì  del  Giudizio  , mentre  riconoscendo  essi  nel  matrimonio  la  dignità 
di  sagramcnto,  stimano  che  sia  necessaria  per  arrivarvi  la  pratica  di  una  tal 
libertà  che  è riputata  indecente  dagli  Infedeli?  Conviene  disingannarsi , o di- 
lettissimi. I matrimoni  si  hanno  a conchiudere  in  terra  per  quella  via  per  cui 
sono  conchiusi  in  cielo, dove  la  provvidenza  soavissima  del  Signore  gli  vuole  sì» 
ma  gli  vuole  affine  di  riempire  con  essi  le  sedie  angeliche.  E di  matrimonii  or- 
dinati a così  gran  fine  sarà  mezzano  necessario  tra  un  giovane  ed  una  giovane 
T amor  pazzo?  Anzi  in  queste  medesime  conversazioni  della  gioventù  sorgono 
de’  sospetti  e si  alzano  de’  susurri  con  tra  il  buon  nome  , che  più  di  una  volta 
Skonbhi  - Crisi.  Instr.  P.  III.  43 
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impediscono  i matrimonii  ; e si  scorge  per  esperienza  che  quelle  donne  , le 
quali  si  danno  più  liberamente  in  preda  agli  amori , o non  truovano  marito,  o 
io  truovano  più  tardi  dell’  altre,  e di  condizione  men  vantaggiosa.  Finalmente 
quando  pur  dovesse  condonarsi  giustamente  ad  un  giovane,  che  prima  di  sot- 
toporsi al  giogo  matrimoniale  possa  alquanto  vedere  la  sua  compagna  , possa 
ragionarle,  ed  osservarne  la  composizione  e i costumi  ; per  tutto  questo  non 
sarà  mai  necessario  che  incominci  molti  anni  prima  a trescar  con  quella  fan- 
ciulla, che  stia  solo  con  esso  lei,  che  la  pigli  per  mano,  e ciò  talora  su  gli  oc- 
chi proprii  della  madre  medesima,  che  lo  vede,  e pur  lo  dissimula:  Sufficit 
diri  malitia  tua  (Matth.  6,  34). 

IV.  Non  è necessaria,  direte  voi,  si  lunga  dimestichezza,  ma  giova  assai; 
dachè  è difficile  che  i maritati  poi  vivano  sempre  in  pace,  se  il  primo  a atti- 
gnere questo  nodo  tra  loro  non  fu  I’  amore  scambievole.  O non  vi  fosse  mai 
scappata  di  bocca  una  tal  parola  ; tanto  è lontana  dal  vero  ! Avverte  Aristotile 
(8Ethic.  c.  3)  che  i giovani  facilmente  mutano  le  amicizie,  perchè  amano  per 
dilettazione,  non  amano  por  elezione.  E cosi  vediamo  noi  alla  giornata  , che 
questo  grande  amore  , il  quale  precedette  allo  sposalizio  , degenera  poi  bene 
spesso  in  un  maggior  odio  : Qui  se  nimium  amant,  ii  se  nimium  od  erutti  (7  Po- 
lii. c.  7):  perchè  quella  passione  che  da  principio  fu  cieca  in  correre  dietro 
all’  oggetto  amato,  non  ritrovandolo  poi  come  figurosselo,  si  vuol  da  cieca  por- 
tare anche  in  discacciarlo.  Il  secolo  passato  ne  mirò  un  esempio,  bastevole  ad 
instruire  tutti  i secoli  che  verranno,  in  un  Arrigo  ottavo  re  d’Inghilterra.  Inna- 
moratosi egli  di  una  damigella  della  reina  sua  moglie , affine  di  sposarsela,  ri- 
pudiò la  sua  vera  consorte,  che  pur  non  era  meno  che  zia  dell’  imperador  Car- 
lo quinto:  c scomunicato,  disprezzo  le  censure,  dileggiò  le  condannazioni,  si  ri- 
bellò dalla  santa  Chiesa  cattolica,  voltò  sossopra  tutte  le  leggi  umane  e divine, 
e di  un  difensore  celeberrimo  della  Fede  convertissi  in  un  obbrobrioso  perse- 
cutore. Or  chi  non  giudicherebbe  che  egli  avesse  dunque  adorata  , non  che 
amata  una  donna,  stimata  da  lui  più  che  l’ ira  di  Cesare,  il  credito,  la  coscien- 
za , la  vita  eterna  ? E pure  se  ne  svogliò  tanto  , dapoi  di  averla  si  malamente 
sposata,  che  le  fece  in  ultimo  tagliare  pubbljcamente  la  testa  sopra  di  un  palco. 
Guardate  ora  se  quei  legami  i quali  ha  stretti  di  sua  mano  1’  amore,  sono,  quali 
a voi  paiono,  i più  durabili. 

V.  Dunque  la  vera  via  di  star  contento  ne’  matrimonii  qual  è?  Non  è met- 
tersi prima  in  tanti  pericoli  di  peccare,  e prepararsi  coll’  iniquità  a ricevere  un 
sagramento.  La  vera  via  è ricorrere  a Dio,  e chiedere  a lui  una  buona  compa- 
gna, giacché  a lui  solo,  come  altre  volte  vi  ho  detto,  appartiene  il  darvela:  Pars 
bona  mulier  bona  dabilur  viro  prò  factis  bonis  (Eccli.  26, 3).  Una  gran  sorte  per 
un  uomo  si  è ritrovare  una  donna  buona  : chi  non  lo  vede  ì Ma  sapete  voi  a 
chi  toccherà  questa  sorte  1 Toccherà  ad  un  uomo  che  ha  fatto  dimolto  bene  : 
Dabilur  viro  prò  farti*  boni s : non  toccherà  ad  un  giovane  che  per  molti  anni , 
prima  di  sposarsi,  istillò  la  malizia  in  seno  a quell'  anima  che  egli  si  voleva  spo- 
sare. A questo  si  darà  una  donna  che,  dopo  essersi  maritata,  pratichi  gl’  inse- 
gnamenti imparati  nella  scuola  di  amore.  La  buona  donna  si  darà  a quello  che 
con  buona  intenzione  elegge  il  matrimonio  ; e si  darà  a quello  che,  dopo  aver 
pigliate  le  debite  informazioni  da  persone  prudenti,  si  rimetterà  al  consiglio  de’ 
suoi  maggiori  ; a lui , dico  , darassi  una  buona  donna  , perchè  egli  si  dispone 
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coll’  opere  buone  ad  averla  bnona  : Pars  bona  mulier  bona  dabilur  viro  prò  fa - 
eli»  boni».  Dunque  lo  sbandire  da’  Cristiani  questa  malvagia  usanza  di  fare  al- 
l’amore non  solo  non  sarebbe  un  pregiudicare  alla  felicità  de’  matrimoni! , ma 
sarebbe  anzi  un  assicurarla;  c le  fanciulle  si  sposerebbono  come  le  colombe 
innocenti  ; e non  conoscendo  altro  alletto  che  verso  i loro  mariti,  si  imbereb- 
bono  più  altamente  di  quel  primo  amore , come  più  altamente  s’ imbee  del 
primo  colore  la  lana  non  ancor  tinta. 

U. 

VI.  Ma  se  il  fare  all’  amore  non  è mezzo  necessario  per  maritarsi , sarà 
almeno  un  costume  onesto,  mentre  egli  vien  praticato  comunemente  da  tutti 

1 giovani  del  paese.  Questa  è i’  altra  delle  vostre  scase:  l’usanza.  Quel  vivere 
differentemente  da  ciò  che  generalmente  sogliono  gli  uomini , è un  ribellarsi 
alla  comunità  del  genere  umano,  e costituire  una  specie  da  sè  solo,  rinunzian- 
do al  commerzio  di  lutti  gli  altri , col  non  volere  conformarsi  ad  alcuno.  Sa 
dunque  tulle  le  figliuole  ragionano  co' giovani,  dirà  una  madre  , perchè  non  ha 
da  ragionarvi  ancora  la  mia?  O che  errano  tulle  , o che  non  erra  veruna.  Anzi 
avviene  che  questa  disusata  singolarità  di  contegno  si  apprenda  come  una  bia- 
simevole rusticità  non  sol  dalle  madri , ma  dalle  giovani  stesse:  tra  le  quali 
se  taluna  non  ha  inclinazione  a simili  leggerezze,  tuttavia  non  si  ritira  dal  pra- 
ticarle, per  non  avere  a vergognarsi  tra  le  sue  pari,  come  si  vergogna  quasi  di 
sè  medesimo  un  uomo  bianco  costretto  a fare  la  sua  vita  fra  i Mori.  E a dire 
il  vero,  la  sorgente  primaria  di  tutto  il  male  che  regna  tra’  Cristiani,  è perchè 
vogliono  tener  dietro  alla  pesta  , e non  cercare  dove  si  abbia  ad  andare  , ma 
doie  vadasi.  E pure  non  vi  è regola  di  vivere  non  solo  più  fallace , ma  ancor 
più  falsa.  Non  sequeri»  turbam  ad  faciendum  malum,  dice  il  Signore  (Exod.  23, 

2 ).  Il  ricopiare  dalla  vita  comune  la  propia  è un  camminare  per  la  via  larga 
della  perdizione,  c porsi  a rischio  evidente  di  morire  in  quella  e dannarsi.  E 
però  non  voglio  che  pigliamo  per  guida  quei  che  sou  ciechi  ; ma  che  ci  fidiamo 
solo  in  affare  di  tanto  rilievo  della  scorta  che  ci  vien  fatta  da  Dio  medesimo  nelle 
sue  divine  Scritture  , dachè  non  ho  tra  voi  qui  veruno  per  sì  perduto  , che  an- 
teponga 1'  usanza  alla  verità. 

MI.  Dunque  udite  quanti  ricordi  ci  porga  ivi  il  Signore  contrarii  a ciò  che 
si  pratica  tutto  il  giorno  dalla  gioventù , nel  costume  da  noi  ripreso.  Ne’  Pro- 
verbi! al  sesto  ( v.  28)  vieta  Iddio  il  toccare  anche  per  ischerzo  una  donna  , e 
dice  così:  Potrà  forse  camminar  l’ uomo  sopra  i carboni  accesi  senza  bruciar- 
si le  piante  1 Numquid  polest  homo  ambulare  luper  prunai,  ut  non  comburantur 
planine  eins  ? Così  chi  si  appresserà  ad  una  donna  , die'  egli , non  sarà  mondo 
in  toccarla  : Sic  qui  ingreditur  ad  mulierem  proximi  sui,  non  crii  mundus  cum 
teligerit  e am  ( Cornei,  a Lap.  hic,  $ 4 Palres  ).  Nell’  Ecclesiastico  al  vigesimo- 
sesto  (v.  10)  dice  il  Signore,  che  chi  piglia  per  mano  una  donna  è simile  a chi 
piglia  uno  scorpione  : Qui  lenet  Ulani , quasi  qui  apprehendit  scorpionem  ; a 
vuol  mostrarci  con  un  tal  dire,  quanto  pericolo  si  corra  tra  questi  scherzi  di 
rimanere  avvelenato  nell’  anima,  acconsentendo  al  peccato.  Nel  capo  nono  (v. 
12)  passa  il  Signore  più  avanti , e vieta  ad  un  giovano  il  sedere  allato  ad  una 
donna,  non  che  il  pigliarla  per  mano,  e dico  così;  Non  li  cadesse  mai  in  pon- 
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siero  di  sederò  vicino  a donna  che  non  sia  tua:  Cum  aliena  muliere  ne  eedeas 
omnino.  Anzi  vuole  che  si  sfuggano  le  contrade  dov’  ella  alberga  , perchè  non 
abbiasi  a metter  piè  su  la  soglia  della  sua  casa:  Longe  fae  ab  ea  viam  tuam,  et 
ne  appropinques  foribus  domite  eiue  ( Prov.  5,  8 ).  Che  piu?  Non  vuole  nè  pur 
che  ella  si  rimiri  nè  solo  in  faccia , ma  nè  pure  d'  intorno  : Ne  circumspiciat 
speciem  alienata  (Eccli.  9,  8);  e rendene  la  ragione:  perchè  per  la  beltà  della 
donna  molti  si  sono  dannati  : Propler  speciem  mulieris  multi  perierunt;  e per- 
chè essa  non  serve  se  non  che  d’  esca  ad  infiammar  di  vantaggio  il  fuoco  della 
concupiscenza:  Et  ex  hoc  concupì  icenlia  quasi  igni»  exardescil  (v.  9).  Ed  affin- 
ché non  si  desse  taluno  a credere  che  parlisi  quivi  solo  di  fuggir  femmine  o 
coniugate  o cattive,  udite  come  si  dichiara  apertamente  il  Signore  nell’  Eccle- 
siastico al  medesimo  capo  nono  (v.  3):  Virginem  ne  conspicias,  ne  forte  ecan - 
dalizeris  in  decore  iltius  : Non  alzar  gli  occhi  addosso  nè  pure  ad  una  vergine 
ben  composta , affinchè  la  sua  bellezza  non  ti  sia  d’ inciampo  a farti  precipita- 
re. Con  simili  sentimenti  egli  chiama  talora  la  donna  laccio  , ora  rete  il  suo 
cuore,  ora  funi  le  sue  mani,  ora  spade  le  sue  parole,  c sempre  ce  la  figura  co- 
me un’  istrice  armata  da  capo  a piedi  di  vivi  strali  per  ferir  le  anime  a morte  : 
c tutti  i libri  della  divina  Sapienza  sono  pieni  di  tali  modi  di  favellare.  Come 
dunque,  se  Dio  si  fa  nostro  maestro  ad  insegnarci  la  strada,  vorrete  voi  segui- 
re più  tosto  l’ ignoranza  del  volgo,  il  quale  ne  tiene  un’  altra?  I viandanti  non 
chieggono  della  strada  buona  a quei  ciechi  che  truovano  a mendicare  su  le 
contrade;  ne  chieggono  a chi  la  scorge.  E posto  ciò,  in  vano  voi  ricorrete  alla 
consuetudine,  dove  questa  è contraria  al  parlar  divino.  Frustra,  qui  ratione 
vincuntur,  consuetudinem  nobis  obiiciunt,  diceva  santo  Agostino  (c.  frustra,  d. 
8 ),  quasi  consuetudo  maior  sii  ventate.  E pure  io  non  vi  adduco  la  ragion  sola  ; 
vi  adduco  1’  autorità  de’  volumi  sacri , che  supera  ogni  ragione. 

Vili.  Direte  che  le  parole  del  Signore  da  me  portate  non  contengono  in 
questa  parte  precetto  rigoroso,  ma  sol  consiglio.  Sia  come  dite.  Ma  questo  dun- 
que è il  rispetto  che  voi  mostrate  a i consigli  del  Signore,  preferir  loro  la  ce- 
cità popolare?  Se  voi  anteponete  agli  ammaestramenti  di  esso  i dettami  del 
mondo  stolto,  prima  fate  torto  alla  Sapienza  divina,  anteponendole  un  consi- 
gliere che  non  ha  senno  ; e poi  fate  torto  anche  all’  amore,  fidandovi  più  di  un 
traditore,  qual  è il  mondo  da  voi  seguito,  di  quel  che  vi  fidiate  di  Dio.  Non 
mi  state  però  a nominare  mai  più  per  vostra  scusa  l’usanza.  Che  usanza?  Che 
usanza?  Non  può  chiamarsi  usanza  il  costume  di  amoreggiare,  detestato  da  Dio 
tanto  chiaramente,  ma  abuso  degno  di  essere  estirpato  da  tutti  con  ogni  ardo- 
re. Quaelibet  consuetudo,  quanlumvis  vetusta,  quantumvis  vulgata,  verilati  omni- 
no est  postponenda  ; et  usus,  qui  verilati  est  contrarius,  abolendus  est  : cosi  d’ac- 
cordo ci  esclamano  i sacri  Canoni  (C.  si  consuetudinem,  d.  8).  Voi  non  sapete 
quante  condizioni  si  richieggano , perchè  una  consuetudine  sia  legittima.  Con- 
viene che  sia  utile  alla  comunità;  che  non  sia  contraria  alla  legge  nè  divina  , 
nè  naturale;  e finalmente  che  vi  consenta  in  qualche  modo  il  legislatore  (Laym. 
lib.  1,  tr.  4,  c.  24).  Ora  nel  nostro  caso  è tutto  I’  opposito.  Quest’  uso  non 
pure  non  è utile  alla  comunità , ma  ne  è la  rovina.  È contrario  a ciò  che  detta 
la  ragion  naturale  intorno  alla  gelosia  con  cui  si  dee  custodire  1’  onestà  delle 
donne  qual  vetro  labile.  Ed  è molto  più  contrario  a ciò  che  detta  ia  ragione 
divina,  per  cui  'veniamo  così  spesso  ammoniti  a scansare  i rischi , se  non  vo- 
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gliamo  procedere  da  insensati  : Sapiens  limet  et  declinai  a malo  ; stullus  tran- 
silit  et  confidit  (Prov.  14, 1G).  E finalmente  è contrario  quanto  possa  mai  dirsi 
alla  volontà  del  nostro  legislatore,  che  è Cristo,  il  quale  da’  Profeti  è chiamato 
fabbricatore  di  siepi  : Aedificator  sepium  ( Is.  58, 12):  perchè  con  li  suoi  esem- 
pli, con  le  sue  esortazioni  e co'  suoi  consigli  mirò  sempre  a fare  un  riparo  alla 
legge  divina,  ed  a togliere  da  essa  i pericoli  di  trasgredirla.  E però  non  accade 
dare  questi  titoli  di  consuetudine  universale  a quella  che  non  può  essere.  Que- 
sto è un  mangiare  del  pomo  vietato,  e poi  nascondersi  sotto  delle  sue  foglie. 
Non  è consuetudine,  ma  corruttela  ; non  è usanza,  ma  vizio  ; e il  fare  come 
fan  le  altre  , è una  scusa  buona  per  una  pecora  , ma  non  è per  un  Cristiano  , 
obbligato  a regolarsi  co’  principii  della  sua  Fede.  Mala  consueludo  non  minus 
quam  perniciosa  corruptela  vitanda  est  (C.  mala,  d.  8)  : tale  si  è 1’  assioma  ge- 
neralissimo che  getta  a terra  tutta  la  vostra  difesa.  Conviene  in  prima  provare 
che  il  costume  di  amoreggiare  sia  buono,  retto,  regolato,  laudevole,  e poi  so- 
stenere che  egli  abbiasi  a seguitare,  perchè  è costume.  Nel  rimanente  ogui  co- 
stume malamente  avanzatosi,  quale  vi  ho  mostrato  esser  questo  da  voi  protetto, 
sapete  voi  ciò  che  sia  ? Non  è altro  alla  fine  che  un  fallo  vecchio  : Consueludo 
sine  verilate  vetuslas  erroris  est  (C.  consueludo,  d.  8). 

IX.  Volete  voi,  dilettissimi,  che  io  vi  dica  chi  veramente  sia  stato  quegli 
che  consigliò  da  principio  questo  abuso  si  pernicioso,  e che  dopo  averlo  intro- 
dotto, 1’  ha  propagato  e promosso  fino  al  di  d’oggi,  e tuttora  non  lascia  di  man- 
tenerlo con  tanti  orpelli,  quanti  son  quei  che  gli  va  mettendo  d’ intorno  ancora 
per  mano  vostra?  E quel  serpente  infernale  che  fino  da’  principii  del  mondo 
inventò  il  modo  di  uccidere  e di  piacere  ; voglio  dire  di  nuocere  come  ingan- 
natore , e di  essere  insieme  udito  come  amorevole.  Esso  dunque  , collegato 
colla  nostra  concupiscenza  , fu  l’ inventore  di  questo  abuso  sì  pestilente  alla 
gioventù  ; ed  egli  1’  ha  confessato  di  bocca  propria.  Racconta  san  Girolamo 
(in  vita  S.  Hilarion.)  che  nella  città  di  Gaza  in  Palestina  fu  già  un  giovane  che 
invaghitosi  fortemente  di  una  fanciulla,  non  potea  nè  con  promesse  , nè  con 
preghiere  ridurla  alle  sue  voglie,  tanto  era  onesta.  Si  rivolse  dunque  per  aiuto 
al  diavolo:  e cosi  partitosi  dalla  sua  città , se  n’andò  in  Egitto  a quella  di  Men- 
tì , alfine  di  trovare  quivi  un  famoso  stregone , da  cui  si  confidava  di  appren- 
dere la  maniera  di  trar  la  donna  alle  sue  sleali  richieste.  E dopo  essersi  trat- 
tenuto nella  scuola  di  questo  maestro  infernale  un  anno  intero , ritornò  alla 
sua  patria,  dove  mettendo  in  esecuzione  gl’  incanti  appresi,  operò  tanto  colla 
loro  forza  diabolica,  che  la  fanciulla  all’improvviso  cambiata  tutta  di  affetti  pa- 
rea  che  non  potesse  vivere  senza  vedere  il  giovane  di  lei  vago  ; anzi  non  la- 
sciava nè  anche  vivere  i suoi:  si  strappava  i capelli  com’  ella  non  lo  vedea  , 
dava  la  testa  nel  muro,  strepitava,  strideva,  metteva  sossopra  il  vicinato  tutto, 
non  che  la  casa , quasi  una  donna  baccante.  Attoniti  pertanto  di  si  strana  mu- 
tazione i parenti  della  giovane,  la  condussero  a santo  llarione,  il  quale , accor- 
tosi subito  di  quel  eh'  era,  cominciò  a sgridare  il  demonio,  perchè  avesse  ar- 
dito di  entrare  addosso  ad  una  vergine  savia,  qual  era  quella.  L’ho  fatto,  rispo- 
se il  diavolo,  per  mantenerla  nel  suo  stato  di  vergine.  Come,  ripigliò  il  Santo, 
tu  custode  della  virginità?  Tu,  dico,  che  vorresti  cambiare  tutti  gli  uomini 
in  porci , se  mai  potessi , e tutto  il  mondo  in  porcile?  Non  ti  accorgi , bugiar- 
do, che  col  tuo  fatto  tu  contradici  al  tuo  detto?  Se  veramente  volevi  tu,  come 
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vanti,  conservare  il  candore  a questa  povera  giovane',  perchè  non  sei  entrato 

più  tosto  addosso  a quel  giovane  disgraziato  che  la  perseguita?  Ora  udite  con 
attenzione  che  cosa  rispondesse  allora  lo  Spirito  infernale  a propia  difesa.  Non 
accadeva  , disse , che  io  entrassi  in  colui , di  cui  avea  già  possesso  un  altro 
diavolo  mio  compagno  peggior  di  me,  ed  è il  diavolo  dell’  amore:  Ut  quid  in- 
trarem  in  eum  , qui  habebat  collegam  meum  , atuoris  daemonem  ? E data  questa 
risposta,  lasciò  finalmente  libera  la  fanciulla  alla  forza  del  comando  che  ne  ri- 
cevette dal  Santo;  il  quale  ammoni  la  misera  di  quei  falli , per  cui  il  Signore 
avea  consentito  che  prevalesse  tanto  in  essa  il  maligno,  e la  licenziò.  Or  ecco- 
vi quel  che  io  diceva  , che  tra  i diavoli  v’  è il  diavolo  dell’  amore;  anzi  ve  ne 
son  tanti,  che  non  v’  è numero,  e sono  quelli  che  hanno  ritrovata  la  bella  usan- 
za di  vagheggiare;  sono  quelli  che  consigliano  le  madri  a menare  le  loro  fan- 
ciulle a tutte  le  bazziche  e a tutti  i balli,  a lasciarle  sole  co’  giovani, ed  a chia- 
marli anche  in  casa  quando  si  partono;  sono  quelli  che  incitano  queste  fan- 
ciulle a imbellettarsi  il  viso,  ed  a farsi  i ricci  per  comparir  meglio  a chi  peggio 
le  sta  bramando;  sono  quelli  che  danno  forza  a’ loro  sguardi,  come  se  fossero 
dardi  usciti  dall’  arco,  e mettono  loro  in  bocca  le  risa  sconce , le  risposte  scal- 
trite ed  i molli  acuti  che  rendono  nelle  veglie;  sono  quelli  che  muovono  i fi- 
gliuoli a disobbedire  a’ padri,  a toglier  l’armi , ad  affrontare,  ad  assaltare,  a 
ferire,  ad  empirsi  il  cuore  di  laidezze  immondissime,  la  mente  di  gelosie  , lo 
mani  di  macchie.  Questi  sono,  dico,  i diavoli  dell’  amore:  Amoris  daemones  , 
quei  che  hanno  ritrovata  quella  che  voi  chiamate  usanza  da  seguitarsi  , e la 
mantengono  per  riempire  con  essa  l’ inferno  di  anime  rovinate.  Ed  una  usan- 
za che  è si  gradita  a i diavoli , è bella  usanza  ? 

III. 

X.  Finalmente  1’  ultima  ritirata  de’  protettori  di  questo  abuso  è dire,  che 
in  sè  non  è peccato  fare  all’  amore.  Ponghiamo  che  non  sia  necessario  per 
maritarsi , che  non  sia  espediente , che  sia  un  costume  o mal  inteso  o male  in- 
trodotto; alla  fine  (ripigliano  essi), se  può  di  natura  sua  praticarsi  senza  colpa, 
a che  voler  negare  alla  gioventù  un  passatempo  che  l’è  il  minore  sfogo  di  tutti 
gli  altri  tra’ suoi  bollori?  Ora  per  levarvi  anche  quest'ultimo  sotterfugio,  con- 
viene che  voi  sappiate  che,  come  insegnano  tutti  i Dottori , una  azione  la  qua- 
le di  sua  natura  non  sia  peccato,  diviene  talora  peccato  per  1’  aggiunta  di  al- 
cuna circostanza  peccaminosa  che  la  fa  tale;  in  quella  guisa  che  un  fungo  di 
sua  natura  non  velenoso,  diviene  talora  velenosissimo  , per  esser  nato  vicino 
alla  caverna  di  un  serpentaccio.  Ora  una  di  queste  circostanze  , ed  anche  la 
più  frequente  , che  renda  cattive  le  azioni  per  altro  indifferenti,  o non  male  , 
almeno  gravemente , è il  pericolo  per  cui  senza  necessità  si  espone  1’  anima  a 
rischio  manifesto  di  cadere  in  peccato  mortale  , venendo  per  questa  via  a di- 
sprezzare ella  troppo  la  sua  salute.  E allora  interviene  questo  pericolo,  quan- 
do in  simili  occasioni  o siam  caduti  altre  volte  frequentemente  , o son  caduti 
altri  simili  a noi  ; e si  dice  altresì  pericolo  prossimo  , perchè  tra  il  pericolo  e 
la  caduta  v’  è un  breve  passo.  Ora  dunque  il  dire  che  il  fare  all'  amore  non  sia 
peccato  di  sua  natura  , non  è scusa  che  vaglia,  mentre  spesse  volte  diventa 
peccalo  per  cagione  del  pericolo  quivi  annesso  : ond’è  che  in  pratica  riesce 
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questa  di  verità  l’ occasione  più  pestilente  di  tutte  l’ altre,  si  perchè  è più  uni- 
versale, e si  anche  perchè  è più  coperta  dal  manto  di  una  bella  apparenza  che, 
rendendola  simile  a un  lupo  bianco , la  fa  più  atta  alla  strage.  Sub  praetextu 
dileclionit  subtiliter  fornieanlur  , dice  mirabilmente  al  caso  de’  nostri  giovani 
san  Cipriano  (de  singul.  Cleric.).  Pertanto  , a volere  che  la  vostra  scusa  vales- 
se pur  qualche  cosa,  converrebbe  mostrare  che  il  costume  di  amoreggiare  non 
solo  non  è malo  di  sua  natura , ma  non  è nè  meno  congiunto  con  un  pericolo 
probabile  di  far  male.  Ma  come  potrete  provarlo?  Potrete  voi  farmi  per  ven- 
tura vedere  che  lo  star  soli  i giovani  colle  giovani , il  ragionare  , il  ridere  , il 
motteggiare  di  cose  oscene  non  abbia  frequentemente  porta  a loro  1’  occasione 
di  cadere,  o almeno  non  l’abbia  porta  frequentemente  ad  altri  simili  a loro? 
Per  verità  io  tengo  certo  che  dachè  cominciossi  nel  mondo  a praticare  que- 
sta pericolosa  licenza , non  si  sia  mai  trovato  nè  un  giovane  , nè  una  giovane 
la  quale  abbia  da  simili  tresche  cavato  altro  profitto,  che  quel  che  cava  la  stop- 
pa dallo  stare  vicina  al  fuoco  ; perchè  alla  fine  o tosto  o tardi  si  accende.  Fur- 
tUvdovetlra  ut  favilla  etupae , dice  il  Profeta  (Is.  1,31).  Vero  è che  queste  ca- 
dute , perchè  sono  occulte  e a i padri  e alle  madri,  e talora  a i giovani  stessi , 
poco  si  curano.  Sono  occulte  a i padri  e alle  madri,  perchè  più  di  un  giovane 
peccando  in  una  casa,  fa  come  il  leone  che,  per  non  venire  osservato  da’ cac- 
ciatori, guasta  forme  lasciate  da  lui  co  i piè  su  la  tana  dov’egli  alberga:  non 
si  vede  veruno  scandalo,  non  comparisce  alcuno  sconcerto,  e però  si  dice:  È 
un  buon  giovane;  ce  ne  poetiamo  fidare.  Sono  poi  occulte  anche  a’  giovani  stes- 
si, perchè  , secondo  ciò  che  ho  detto  altre  volte  ,'non  vogliono  avvertire  al 
numero  de’  peccati  che  commettono  co'  desiderii  e colle  dilettazioni , e molto 
meno  a quel  che  commettono  con  gl’incentivi  reciprochi  che  si  danno,  accen- 
dendosi 1’  uno  P altro  quasi  carboni.  In  labiit  impii  ignis  ardeecit , dice  il  Si- 
gnore (Prov.  16,  27)  : ma  perchè  le  parole,  benché  di  fuoco,  sono  parole,  non 
sono  fatti , non  dan  timore,  quasi  che  non  uccidano  in  egual  forma. 

XI.  Quindi  è il  confessarsi  poi  così  malamente  che  questi  fanno.  Imper- 
ciocché , quanto  a ciò,  mi  paiono  simili  a colui  che  si  accusava  di  aver  ruba- 
ta una  fune , e non  dicea  che  alla  fune  stava  legato  un  cavallo.  Così  questi  al 
più  si  confessano  di  aver  fatto  all’  amore  in  chiesa,  ma  non  confessano  i disgu- 
sti grandi  che  danno  a’  loro  genitori, e le  notabili  disobbedienze,  per  cui  talora 
persistono  a frequentare  quelle  case  e quelle  conversazioni  a dispetto  di  lutti  i 
loro:  non  confessano  le  amarezze,  gli  astii,  gli  sdegni  che  concepiscono  contra 
i loro  rivali,  e le  armi  che  portano  per  menare  le  mani  alla  disperata  , quando 
vengano  disprezzati  da  quei  compagni  : non  confessano  i pensieri  malvagi , i 
tentativi , i trattati , i gesti  indecenti  ; in  una  parola  , non  confessano  nulla  di 
quel  lungo  processo  che  l’altro  dì  vi  feci  alla  loro  passione  insana  : appena  ne 
confessano  il  titolo;  e così  si  accusano  di  aver  rubata  una  cavezza,  quando  han- 
no a dire  di  aver  rubato  un  cavallo  ben  allenato.  Che  se  pure  si  confessino  an- 
che di  queste  colpe,  non  interviene  poi  che  abbiano  vero  proposito  di  emen- 
darsene, mentre  non  hanno  proposito  di  fuggir  f occasione  di  ricadérvi  ; onde 
sono  convinti  di  amare  il  peccato  , mentre  amano  il  pericolo  del  peccato  , e 
di  volere  1’  effetto  , mentre  ne  vogliono  la  cagione.  Che  vai  dunque  per  que- 
sti miseri  il  confessarsi  , e qual  perdono  possono  sperar  essi  da  Dio  in  tale 
stato , ancoraché  promettano  di  non  peccare  ? Non  merita  perdono  quel  la- 
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dro  il  quale,  8e  ben  promette  di  non  rubare  mai  più  , vuole  contattociò  ri- 
tenere la  chiave  falsa  di  cui  si  è valuto  già  più  e più  volte  per  li  suoi  fur- 
ti. G nondimeno , come  io  dico , con  sì  poca  disposizione , anzi  con  tan- 
ta indisposizione  si  accostano  e fanciulle  e giovani  per  anni  ed  anni  a i san- 
tissimi sagramenti , e si  credono  bene  ammessi  e bene  assoluti!  I sacri  Ca- 
noni non  volevano  già  che  si  consacrasse  una  chiesa , se  prima  non  se  ne 
disotterravano  le  ossa  de’  Pagani  già  morti  : ed  ora  la  nostra  gioventù  su  le 
sepolture  medesime  piene  di  fracidume  vuole  alzare  l’altare  a Dio,  accostan- 
dosi alla  Confessione  e alia  Comunione  co' cuori  pieni  di  putredine,  e però  di- 
venuti come  sepolcri  non  so  se  chiusi , per  quei  peccati  che  da  loro  si  occul- 
tano , o più  tosto  aperti  per  quegli  scandali  co’  quali  ammorbano  manifesta- 
mente il  paese.  Frattanto  il  demonio  dentro  di  sè  se  la  ride , e li  tiene  stretti , 
e persuade  loro  che  si  confessano  hene,  e procura  che  vadano  in  cerca  di  con- 
fessori arrendevoli  o addormentati  : e non  lascia  loro  venire  in  mente  il  pre- 
cetto di  fuggir  1’  occasione  , come  se  fosse  un  precetto  dell’  Alcorano  , e non 
della  legge  di  Dio.  Che  se  mai,  ripresi  da  qualche  pratico  sacerdote  , propon- 
gano di  non  mettersi  più  nel  pericolo , e conseguentemente  di  non  tornare  più 
a quella  casa;  sono  tanto  perduti  dietro  la  loro  affezione,  che  falliscono  subito 
la  promessa  e vi  tornano  ; onde  il  demonio  fa  con  essi  come  il  custode  delle 
api,  che  quando  queste  dan  segno  di  volersi  partire,  asperge  esse  e 1’  alveare 
di  vino  dolce, e le  ferma  (Arisi,  lib.  9 Hist.  anim.  c.  40,  n.  44).  Una  parola  più 
affettuosa,  un’  ambasciata,  un’  amorevolezza,  un  invito  disturba  tutti  i disegni 
e tutte  le  determinazioni  della  partenza  stabilita  a i piedi  di  Cristo. 

XII.  Questo  è lo  stato  in  cui  si  ritruovano  moltissimi  di  coloro  i quali  poi 
dicono  che  non  è peccato  fare  all’  amore.  Mirate  però  se  meritano  che  loro  si 
porga  fede.  Che  se  pure  avvenga  che  per  alcuni  il  pericolo  non  sia  ancora  pros- 
simo, non  andrà  molto  a diventare  : e cosi  quell'amore  che  non  è peccato  al 
presente , diverrà  peccato  fra  poco.  Chi  volesse  sostenere  ostinatamente  il 
contrario,  sarebbe  smentito  dalla  natura,  dalla  ragióne  e dall’  autorità  degli 
uomini  santi.  Sarebbe  smentito  dalla  natura  ; perchè  osservano  i medici  (Fer- 
net. lib.  7 , c.  12)  che  quando  una  madre  porta  due  gemelli  ad  un'  ora  dentro 
il  suo  ventre,  se  ambidue  sono  maschi,  non  v’  è tra  loro  verun  riparo  di  mez- 
Z£;  ma  se  1’  uno  è maschio  e I’  altr’  è femmina  , v’  è una  membrana  che,  qua- 
si muro  divisorio,  distingue  l’uno  dall’altra,  e non  permette  loro  toccarsi  in- 
sieme; come  se  la  natura  volesse  darci  ad  intendere  che  la  compagnia  dell’  uo- 
mo e della  donna  è cosa  tanto  pericolosa,  che  non  è sicura  nè  pure  tra  fratel- 
li e sorelle  ; nè  solo  quando  son  grandi,  ma  infìn  quando  sono  nell’  utero  del- 
la madre , non  anche  nati.  Sarebbe  smentito  dalla  ragione,  perchè  questa  c'in- 
segna che  a lungo  andare  non  riesce  il  vincere  egualmente  tutti  gl’  incontri. 
A'emo  diu  fortis  est , dice  santo  Agostino.  È troppo  sfrenata  la  concupiscenza; 
ha  troppo  di  forza  per  allettarci  la  presenza  del  bene  amato;  ha  troppo  d’ im- 
peto per  darci  la  spinta  il  demonio  ; e finalmente,  quella  stessa  temerità  per 
cui  ci  mettiamo  a rischio  di  cadere,  merita  giustamente  che  siamo  abbando- 
nati da  Dio  ; onde  alla  fine  è moralmente  impossibile  camminar  sempre  su  i 
precipizii  più  orridi  e non  precipitarvi  giammai.  E sarebbe  smentito  in  fine 
da’  Santi,  mentre  l’ istesso  re  Davide  chiedeva  di  cuore  a Dio  , che  non  sola- 
mente allontanasse  da  lui  l'iniquità,  ma  che  ne  allontanasse  ancora  la  via  che 
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conduco  ad  ossa  : Viam  iniquilatis  amovs  a me  (Ps.  118,29):  tanto  stimava  egli 
troppo  ditTIcile  ancora  in  sè,  che  a lungo  andare  non  si  accoppiassero  insieme 
la  via  e il  viaggio,  la  vipera  e il  veleno,  1’  occasione  e la  colpa.  Non  vale  dun- 
que  il  dire  : Mi  è riuscito  lui  ora  il  fare  all'  amore  senza  peccato  ; adunque  mi 
riuscirà  parimente  da  ora  innanzi.  Passi  per  conceduto  che  vi  sia  riuscito  fino 
a quest’  ora  di  praticare  una  tal  usanza  senza  peccato  grave,  o a cagione  di  a* 
ver  la  natura  fredda,  o a cagione  di  non  l’avere  ancor  guasta  dalla  malizia. 
Crediate  certo  che  non  sarà  sempre  cosi,  se  proseguirete.  Niuno  animale  può 
lungamente  conservarsi  vivo  nel  fuoco  ; perchè  la  vita  di  ogni  animale  consi- 
ste in  una  certa  temperatura  di  calor  naturale  e di  umido  radicale  , la  quale 
venendo  a sconcertarsi  per  la  forza  del  fuoco  distruggitore , conviene  poi  che 
tosto  o tardi  perisca  tra  quelle  vampe.  È vero  che  la  salamandra , per  essere 
di  un  temperamento  freddissimo,  resiste  più  lungamente  all’ardore  delle  forna- 
ci; ma  alla  fine  anch’  essa  vi  rimane  abbruciata  se  vi  sta  troppo,  ed  è favola 
il  dire  che  vi  trionfi.  Ora  la  vita  dell’  anima  consiste  in  un  attemperamento  di 
calore  di  carità  , c d’  umido  di  divozione  ; e le  occasioni  sono  un  fuoco  che  , 
se  bene  da  principio  con  qualche  natura  fredda  o ben  inclinata  non  mostrano 
tutta  la  loro  efficacia,  la  mostrano  a lungo  andare , distruggendo  e la  carità  e 
la  divozione,  e dando  morte  ad  ogni  anima  troppo  audace.  Ciò  che  più  dee  te- 
mersi ancora  nell’età  fresca,  quando  la  virtù  non  bene  assodata  è più  superfi- 
ciale che  sostanziale,  ed  è come  1'  odore  de’  gelsomini , i quali , per  ogni  poco 
che  si  maneggino,  perdono  la  fragranza;  ond’  è che  ordinariamente  la  gioven- 
tù tanto  non  fa  di  male,  quanto  non  truova  comodità  di  poterlo  fare.  Cum  fot- 
mina  semper  ette,  el  foeminam  non  cognoscere,  nonne  plus  est  quam  morluum 
suscitare  ? dicea  san  Bernardo  (serm.  65  in  Cani.).  Quod  minus  est,  non  poles  , 
et  quod  maius  est  vis  ut  credam  tibi  ? [i  voler  persuadermi  che  voi  possiate  lun- 
gamente trattenervi  in  queste  pericolose  conversazioni  senza  mai  passare  a 
peccarvi,  è un  volermi  persuadere  di  poter  voi  far  miracoli  pari  a quelli  di  chi 
risusciti  nn  morto,  anzi  superiori  ; ond’  è che,  mentre  mai  non  vi  veggo  ope- 
rare il  meno,  non  vi  fo  torto  se  non  vi  tenga  nè  anche  abili  al  più. 

XUI.  Voglio  mostrarvi  un  ritratto  di  quanto  ho  detto  finora  con  un  rac- 
conto, e dipoi  finire.  Era  rimasta  vedova  in  Alessandria  una  certa  giovane  con 
due  piccoli  figiiuolini  ; e perchè  eli’  era  ben  nata  e ben  educata,  non  seppe  il 
demonio  trovare  miglior  mezzo  per  guadagnarsela,  che  l’ amore.  S’ incapricciò 
ella  dunque  per  sua  disgrazia  di  un  giovane  suo  pari , e trovando  in  lui  gran 
corrispondenza  di  affetto,  si  avanzò  un  giorno  a richiederlo  onestamente  che 
la  sposasse.  Non  vi  cambierei  con  un'  altra  , rispose  il  giovane  , se  non  che 
quei  due  figlinoli  che  avete,  troppo  da  voi  mi  ritengono  , temendo  io  che  1’  a- 
more  sarebbe  in  voi  diviso  col  tempo  tra  i figliuoli  vostri  ed  i miei.  Tacque  la 
vedova,  ed  accecata  dalla  sua  passione  eccessiva , vinse  un  amor  minore  con 
un  maggiore,  e,  tornata  a casa,  scannò  ambidue  que'  suoi  figliuoli  innocenti,  e 
segretissimamente  gli  seppellì.  Indi  come  se  eli’ avesse  acquistato  un  merito 
grande  presso  1’  amante:  Ora,  gli  disse,  voi  non  avrete  più  scusa;  i figliuoli  son 
morti  ; e contògli  il  fatto.  Ma  questo  medesimo  disturbò  più  che  nulla  le  noz- 
ze desiderate.  Imperocché,  inorridito  il  giovane  al  caso  strano:  Se  prima,  disse, 
non  mi  piacevano  i vostri  figliuoli,  ora  mi  dispiacete  anche  voi.  E come  ame- 
rebbe me  colei  che  non  ha  amate  le  sue  medesime  viscere  ne’ suoi  parti?  E le 
Skcnbri  - Crisi,  Instr.  P.  IH.  4t 
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voltò  dispettosamente  le  spalle  , lasciando  la  donna  si  disperata , che  tra  per 
questo  rifiuto,  e per  1’  eccesso  di  cui  si  era  fatta  colpevole,  abbandonatasi  ad 
ogni  vizio,  si  pose  a fare  finalmente  mercato  delle  sue  carni.  E già  era  stata 
qualche  anno  in  quel  traffico  vergognoso,  quando,  per  desiderio  di  maggior 
lucro,  si  mise  sopra  un  vascello,  con  disegno  di  condursi  a Costantinopoli.  Ma 
il  legno  a mezzo  il  corso,  col  vento  in  poppa  e con  le  vele  anche  piene,  si  fer- 
mò all’  improvviso  si  fattamente,  che  per  quindici  giorni  parve  uno  scoglio  tra 
1’  onde,  non  parve  nave.  Però  dopo  molti  voti  de’  marinari,  e molte  preghiere 
de’  passeggieri  afflittissimi , si  udì  questa  voce  in  aria  : Gettate  in  mare  Maria, 
e vi  moverete.  Cercata  questa  Maria , non  si  trovò  altra  femmina  di  tal  nome 
sopra  la  barca,  che  quella  misera,  la  quale  colla  sua  vita  lo  avea  tanto  profa- 
nato. Tuttavia,  per  compassione  di  lei,  non  fu  gettata  in  mare,  fu  posta  da  sè 
sola  dentro  il  battello.  Ma  non  le  ebbe  già  compassione  la  giustizia  di  Dio. 
Conciossiacliè  appena  la  donna  calò  in  quel  legnetto  , che  questo  girando  tra 
volte  intorno  intorno,  a vista  di  tutti  affondò  rovinosamente,  e trasmise  quel- 
T anima  infelicissima  da  quelle  acque  a quel  fuoco  che  non  ha  fine.  Ora  spec- 
chiatevi, o dilettissimi,  in  questo  fatto,  e mirate  in  esso  I’  orditura  di  lutto  il 
processo  da  me  tessuto  al  mal  uso  di  amoreggiare.  Mirate  la  crudeltà,  gli  scem- 
pi!, gli  scandali,  le  abbominazioni,  e finalmente  la  dannazione  ove  fu  condotta 
questa  misera  donna,  da  che?  da  quel  cominciare  a- vagheggiare  un  giovane 
con  buon  fine  di  maritarsi,  secondo  1’  usanza  delle  altre, pari , e con  pericolo 
leggiero  di  trascorrere  più  avanti  in  riguardo  a’ buoni  costumi  da  lei  serbati 
fino  a quell'  ora,  ed  alla  sua  vita  innocente.  Sappiatemi  ora  dire,  se  sia  peccato 
fare  ali’  amore,  e se  a voi  convenga  considerare  speculativamente  questa  mala 
usanza,  secondo  che  ella  è in  astratto  per  gè  medesima;  o considerarla  prati- 
camente, secondo  quello  che  alla  giornata  diviene , per  le  circostanze  dannose 
che  se  le  aggiungono. 

XIV.  Io  voglio  però  finire  con  ammonire  gravemente  questi  padri  con  le 
parole  dello  Spirito  Santo  : Non  omnem  hominem  induca > in  domum  tuain  ; mul- 
tai enim  sunt  insidiai  dolosi  (Eccli.  11,  31).  Non  lasciate  venir  mai  giovani  in 
casa  vostra , e non  vi  fidate  mai  di  veruno  , per  quanto  vi  paia  buono.  Le  api 
di  un  alveare  con  grand’  impeto  scacciano  via  le  altre  api  forestiere  ; e pure 
queste  sono  api  ancor  esse , non  sono  vespe.  Cosi  parimente  , ancoraché  quel 
giovane  sia  dabbene,  stia  a casa  sna  : i buoni  stiano  co’  buoni,  e le  buone  stia* 
no  colle  buone.  Senza  che  , se  il  giovane  è dabbene  , non  è dabbene  quel  de- 
monio di  amore  che  lo  accompagna  ; è scaltro,  è sottile:  Mullae  sunt  insidine 
dolosi  ; e però  sotto  I’  altrui  bontà  saprà  egli  tanto  meglio  occultare  la  sua  ma- 
lizia. Che  si  perde  a tener  ritirate  le  vostre  figlie?  Nulla  affatto.  Ma  chi  può  mai 
spiegare  quanto  può  perdersi  a permettere  loro  la  libertà  di  trattare  con  chi 
che  sia?  Tesoro  mal  custodito  non  solamente  alletta  anbito  a sè  quei  che  sono 
ladri,  ma  bene  spesso  fa  divenire  anche  ladri  quei  che  non  sono.  Io  prego  quel 
Signore,  il  quale  è venuto  al  mondo,  come  egli  disse , per  separare  quella  unio- 
ne viziosa  sopra  cni  il  demonio  fonda  il  suo  regno:  Putatis  , quia  pacem  veni 
dare  in  lerram  ? Non,  dico  vobis,  ted  separationem  (Lue.  12,  51)  : lo  prego,  re- 
plico , a volere  inspirare  efficacemente  nel  cuore  di  questa  gioventù  la  delibe- 
razione importante  di  vivere  con  si  bella  separatezza  , affla  di  salvarsi  ; e a i 
padri  voglia  inspirare  la  cura  necessaria  per  mantenere  l’ innocenza  e la  inte- 
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grità  de’ loro  figliuoli:  affinchè  vivendo  tutti  conforme  alla  legge  di  separazio- 
ne intimataci  dal  Signore,  tutti  ancora  ne  andiamo  insieme  uua  volta  a goder- 
ne il  premio  nella  cara  patria  celeste , dove  la  unione  de’  cuori  sarà  pura  e per- 
fetta , e però  beata. 


RAGIONAMENTO  VIGESIMONONO 

Si  ditcorr»  in  riprovazione  de’  Balli. 

I.  Mi  pare  appunto  che  tra  1’  usanza  di  fare  all’  amore  e 1’  usanza  di  an- 
dare al  ballo,  vi  sia  quella  differenza  che  passa  tra  il  mercato  e la  fiera.  In  am- 
bedue spesso  avviene  che  si  venda  l’ innocenza  della  misera  gioventù  : ma  no' 
balli,  come  in  una  fiera  pubblica  ; negli  amori , come  in  un  mercato  privato. 
Pertanto,  dopo  aver  noi  condannato  il  pernicioso  costume  di  amoreggiare,  giu- 
sto è che  tanto  più  condanniamo  quel  del  ballare , quanto  questo  è peggior  di 
quello  : sicché  niuno  tra  voi  si  ritruovi , che  da  ora  innanzi  non  si  disponga 
ad  odiarlo  come  egli  merita.  Io  vi  farò  vedere  che  ne’  balli  la  gioventù  incon- 
tra due  pregiudizii , i più  considerabili  che  s’ incorrano  in  una  fiera  : 1’  uno  è 
di  lucro  cessante,  per  quel  bene  che  quivi  lascia  ; I’  altro  è di  danno  emergen- 
te, per  quel  male  che  ne  ricava.  Notate  s’ io  lo  dimostri. 

II.  Ma  perchè  buona  regola  militare  è non  si  lasciare  alle  spalle  alcun  po- 
sto forte  posseduto  dall’  inimico , non  sarà  se  non  bene  spedirsi  in  prima  di 
una  opposizione  gagliarda  che  taluno  di  voi  può  fare  al  mio  dire  : opposizione 
abbattuta  anche  l’ altra  volta,  quando  si  parlò  di  professione  contra  gli  amori  ; 
ma  ora,  nella  presente  materia  de’  balli,  risorta  con  maggior  animo,  e rifian- 
eheggiata  da  maggiori  autorità.  Dunque  si  stupiranno  alcuni  come  io  voglia 
condannare  i balli,  se  tutti  i Dottori  gli  assolvono  da  peccato.  Così  è,uon  posso 
negarlo.  I Gasisti  affermano  molto  generalmente  che  non  è peccato  il  ballare. 
Dall’  altra  parte  io  truovo  che  tutti  i santi  Padri,  tanto  Greci,  quanto  Latini  , 
biasimano  un  tal  uso  all’  ultimo  segno  : ed  io  volentieri  intenderei  da  voi  la 
cagione  di  tal  diversità  di  pareri.  Santo  Agostino  (Serm.  115  de  Temp.),  dete- 
stando i balli  in  un  suo  sermone  , dice  , che  apportavano  tanto  di  male  al  suo 
popolo,  che  per  essi  veniva  questo  alla  chiesa  Cristiano  ne’  dì  di  festa , e ne  ri- 
tornava Pagano  : Chrisliani  ad  ecclesiam  veniunl,  Pagani  de  ecclesia  reverlun- 
tur.  Santo  Ambrogio  (lib.  3 de  Virgin.)  per  la  ragione  stessa  parlò  così  : Quelle 
giovani  vadano  al  ballo,  che  sono  figliuole  di  una  cattiva  madre,  e a lei  voglio- 
no assomigliarsi:  S alleni  aduli  trae  /iliae:  ma  quelle  che  sono  vergini , e sono 
prudenti  e sono  pudiche,  se  ne  guardino  molto  bene,  se  non  amano  di  perire. 
Ealtrove  descrivendo  egli  minutamente  tutti  i peccati  che  sono  propii  de’  balli, 
o tutti  almeno  i pericoli  di  peccare,  conchiuse  al  fine  il  suo  dire  con  questa  for- 
ma: Come  potrò  io  parlare  con  moderazione  ditali  abusi,  come  dissimularli 
senza  impietà,  o come  piangerli  a sufficienza?  Quomodo  palienier  loquar , pie 
praeleream,  convenienter  de/leam  ? Sant’  Efrem  ne  ragiona  con  modi  da  roctte- 
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re  sommo  orrore  in  chiunque  gli  ascolti.  Dove  voi  scorgete  ballare,  dice  que- 
sto gran  Santo  (de  Ludis  Christian,  fugiendis),  sappiate  pure  che  ivi  tutto  è te- 
nebre per  gli  uomini , perdizione  per  le  donne , tristezza  per  gli  Angeli , festa 
per  Satanasso  : Ubi  citharae  et  choreae  , ibi  virorum  lenebrae  , mulierum  perdi- 
ti, Angelorum  tristilia , diaboli  festum.  Ed  altrove  addomanda:  Chi  mai  inse- 
gnò a’ Cristiani  sì  reo  costume,  qual  è quello  del  ballare?  Non  fu  già  egli , ri- 
sponde, nò  san  Pietro,  nò  san  Paolo,  nò  san  Giovanni , nò  altro  de’  santi  Apo- 
stoli; no  di  certo:  fu  il  dragone  infernale.  Il  demonio  fu,  che  co’  suoi  giri  da 
scrpentaccio  tortuoso  mostrò  tal  arte  : Draco  antiquus  suis  voluminibus  docuit. 
Simili  sono  i sentimenti  di  altri  Santi  grandissimi.  Che  piangerò  prima , dicea 
san  Iiasilio  (or.  8 deTemper.  et  Incont.  ) dal  pergamo  alla  sua  greggia,  le  fan- 
ciulle che  vanno  al  ballo  , o le  maritate?  Le  fanciulle  quivi  perdono  la  vere- 
condia c la  virginità,  c le  maritate  quivi  imparano  a rompere  la  fede  matrimo- 
niale. Che  se  tal  une  non  cadono  in  peccalo  col  corpo,  vi  cadono  coll’ animo , 
a forza  degli  occulti  compiacimenti  : (Juod  ri  nonnullae  peccatum  corpore  effa- 
gerunt,  omnes  t amen  animo  depravatae  alque  inquinata e sunl  (or.  in  s.  lulian.). 
Ma  sopra  tutti  san  Giovanni  Grisostomo  (hom.  3 de  Davide)  non  si  può  tanto 
rattemperar,  che  in  più  luoghi  non  ferisca  con  la  sua  lingua  d’oro  questa  pesto 
esecrabile  de’  costumi,  chiamando  il  ballo  un  giuoco  satanico,  e negando,  av- 
venire in  esso  che  si  sfuggano  i lacci  tesivi  dal  nimico , e che  si  resista  allo 
suggestioni  risvegliate  dal  senso.  E in  questa  conformità  no  discorrono  altri 
uomini  loro  pari  (Corn.  a Lap.  in  c.  15 Exodi),  che  lungo  sarebbe  addurvi  qui 
ad  uno  ad  uno  , c chiamano  il  ballo  nna  combriccola  di  demonii  , una  strage 
della  innocenza  , una  solennità  dell’  inferno  , un  circolo  di  cui  centro  ò Sata- 
nasso. Rendetemi  ora,  o dilettissimi,  la  ragione  di  questa  gran  diversità  di  par- 
lare. I Dottori  morali  assolvono  i balli  come  leciti,  e i Santi  li  condannano  co- 
me diabolici.  Quelli  dicono:  Non  è peccato  l’andare  al  ballo;  e questi  dicono: 
Andare  al  ballo,  ò un  andare  alla  festa  dell’  inferno.  A chi  dobbiamo  però  noi 
prestar  fede?  Dire  che  i Santi  abbiano  in  ciò  amplificato,  non  è dovero:  per- 
chè qual  modo  di  amplificare  sarebbe  questo?  per  ingrandire  il  vero  , insegna- 
re il  falso?  Dire  che  si  sieno  ingannati,  molto  meno;  perchè  la  loro  penna  ci 
è stala  data  dal  Signore  per  guida  del  nostro  vivere.  E poi  come  tanti  insieme 
si  sono  accordati  a ingannarsi  ? E come  con  gli  altri  si  è potuto  accordare  un 
santo  Agostino  , che  è stato  il  maggior  ingegno  da  Dio  donato  alla  Chiesa?  E 
pure  egli  arriva  a dire  c ridire  più  d’una  volta  , che  minor  male  ne’ dì  di  festa 
sarebbe  l’ andare  a zappare  il  campo,  che  non  ò I’  andare  a ballare  : Melimi  est 
arare,  quam  saltare  (in Ps.  91  ; in  Ps.  32,Iib.  de  deccm  chordis).  Sapete  però 
voi  qual  è la  vera  ragione  di  queste  due  sentenze  tanto  contrarie  , de’  Casisti 
e de’  Santi , in  questa  controversia  de’  balli  ? Eccola.  I Casisti  parlano  de’  balli 
spccolativamente,  secondo  che  sono  in  sè  ; e così  dicono  il  vero  , dicendo  che 
in  sò  non  sono  peccato.  Ma  i santi  Padri  parlano  de’  balli , come  riescono  ili 
pratica:  c perchè  in  pratica  portano  tanta  rovina  all’ anime  cristiane,  però  av- 
viene clic  essi  li  detestino  tanto.  Ecco  in  qual  modo  dunque  si  accordino  que- 
ste due  opinioni  tra  loro  sì  opposte.  Amendue  sono  vere  , ma  in  vario  senso. 
Non  è peccato  di  sua  natura  l’andare  al  ballo;  ma  è occasion  di  peccato  : on- 
de interviene  che,  per  le  circostanze  che  se  gli  aggiungono,  cioè  per  l’ accen- 
dimento  e per  l’ alimento  che  in  esso  truova  la  lumina  della  concupiscenza  , 
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facilmente  divenga  peccato  : il  che  i Casisti  non  negano  ; anzi  in  tal  caso  con- 
corrono ad  insegnare  co’  Santi  anch’essi , che  il  ballo  sia  gravemente  pecca- 
minoso, a titolo  del  pericolo  : Ralione  probabili » ptrieuli  anima e lune , vel  al- 
terivi (Sylv.  som.  vera.  Indila  q.  2).  Ma  quando  un  tal  pericolo  si  può  dir  che 
ne  sia  disgiunto?  Oh  fragilitatem  humanam, difficulter  fiunt  choreae  «ine  diver- 
tii peccali t,  disse  il  piissimo  e non  meno  dotto  Gersone , et  omnia  peccala  cho- 
rizant  in  chorea  (ser.  2contra  luxor.).  Posta  l’umana  fragilità  negl’impeti  sen- 
suali, posta  la  forza  degli  abiti  cattivi,  poste  le  spinte  che  ci  dà  il  demonio  a 
cadere  , è troppo  difficile  per  la  gioventù  tenersi  in  piè  tra  questi  balli  male- 
detti che  tra  voi  si  usano  ; ond’  è che  insieme  con  essa  si  può  atTcrmare  che 
ballino  tutti  i vizii  : Omnia  peccala  in  choreit  chorizare. 

HI.  Credo  rimaner  già  tolto  ogni  rischio  , che  mentre  io  attendo  a biasi- 
mare i balli,  dietro  la  scorta  che  mi  vien  fatta  da’  Santi , voi  possiate  frattanto 
biasimar  me  per  le  mie  dottrine  o come  insussistenti,  o come  indiscrete;  e 
però  m’ inoltro  avanti  con  sicurezza  a mostrarvi  (secondo  I’  ordine  che  da  prin- 
cipio io  proposi)  quel  bene  che  perde  la  gioventù  in  questa,  dirò  così,  fiera  dia- 
bolica : che  è mostrarvi  il  lucro  cessante. 


I. 

IV.  Siccome  P unico  tesoro  della  gioventù,  singolarmente  nelle  donne,  è 
la  pudicizia,  così  il  Signore  le  ha  provvedute  di  due  guardie  per  custodirselo,  e 
queste  sono  il  rossore  onesto  e la  ritiratezza  opportuna.  Ascoltatemi  cou  at- 
tenzione, perchè  vi  dirò  forse  cosa  che  se  la  merita.  Il  rossore  può  senza  dub- 
bio chiamarsi  il  protettore  di  tutte  le  virtù  ( massimamente  se  favelliamo  di 
quello  il  quale  riguarda  il  fallo  come  futuro,  c chiamasi  erubescenza;  più  che 
di  quello  il  quale  riguarda  il  fallo  come  presente  o come  passato  , e chiamasi 
verecondia) , mentre  ad  un  rossore  sì  bello  debbono  principalmente  la  loro 
fedeltà  i trafficanti,  il  loro  valore  i soldati,  la  loro  vigilanza  i senatori , la  loro 
integrità  i giudici , vergognosi  tutti  nel  loro  grado  di  essere  colti  in  fallo  ( S. 
Th.  1, 2 , q.  41,  a.  4).  Contultociò  nessuna  virtù  ha  egli  in  custodia  più  della 
castità.  E ciò  non  senza  ragione;  perciocché  essendo  la  erubescenza  un  nobi- 
le timor  di  quella  vergogna  la  quale  andrà  congiunta  al  peccato  se  si  commet- 
ta: Timor  de  turpi  aclu  (2.  2,  q.  114  , a.  2 ) ; quanto  il  peccato  è più  ignomi- 
nioso , tanto  la  erubescenza  ha  più  debito  di  tenerlo  da  noi  lontano.  Ma  non 
Iia  dubbio  che  i peccati  di  senso  sono  i più  ignominiosi  di  tutti  gli  altri , corno 
il  Filosofo  insegna:  e però  la  erubescenza  ha  per  ufficio  di  escluderli  più  di 
tutti  con  mantenere  illesa  la  castità  (Ib.  a.  1 ad  2).  Quindi  è che  se  san  Grego- 
rio Nisseno  (hom.  3 inEccl.)  chiamò  il  rossore  una  possente  armadura,  tale  è 
massimamente  a prò  delle  donne.  Conciossiachè  quella  paura  d’ incorrere  il  di- 
sonore della  caduta,  rende  coraggiose  tra  esse  ancor  le  più  timide  ; e quel  ver- 
miglio che  loro  comparisce  allora  su  ’l  viso,  è come  uno  stendardo  di  porpora, 
che  chiama  quasi  a battaglia  tutte  le  potenze  dell’  anima  , perchè  si  uniscano  a 
tener  difesa  la  rocca  dell’  innocenza.  Quam  peccare  pudel , dicea  colui , luta 
tal  est  ( Propert.  ).  E questa  è stata  una  provvidenza  grandissima  del  Signore  ; 
perchè  altrimenti,  se  non  avesse  egli  legate  col  freno  della  vergogna  le  donne, 
poveri  noi.  Troppo  sarebbe  stato  difficile  a chi  che  sia  campare  dalle  loro  for- 
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xe.  Ligavit  Deus  concupiscentiam  mulieris  freno  verecondia»  , aliter  non  fieret 
salva  omnis  caro:  cosi  appunto  notò  san  Giovanni  Climaco  (gradu  14). 

V.  Ora  questo  freno  si  salutevole  si  rompe  agevolmente,  non  può  negar- 
si, nel  mal  costume  di  vagheggiare  ; ma  molto  più  nel  pessimo  di  ballare  : per- 
chè una  fanciulla  nel  vagheggiare  un  giovane  tratta  con  uno  solo  ; ma  nell’an- 
dare al  ballo  tratta  con  molti,  nè  vi  tratta  con  meri  guardi,  ma  con  parole,  con 
gesti,  con  ghigni,  con  istrignimenti  di  mano,  e si  espone  al  pubblico  per  esse- 
re ivi  rimirata  da  ognuno , e nulla  più  tra  sè  brama,  che  divenire  il  bersaglio 
di  tutti  gli  occhi.  Pertanto  chi  potrà  ridire  quanto  pericolo  ella  corra  di  per- 
dere quel  rossore  che  non  solo  è il  color  proprio  della  virginità,  ma  n’è,  come 
abbiamo  detto,  il  custode  più  diligente?  Il  modo  di  non  vergognarsi  più  di  quei 
mancamenti  che  sono  i più  ignominiosi , è veder  che  molti  si  uniscano  ad  ap- 
provarli : tanto  noi  più  temiamo  la  infamia  estrinseca  , che  ha  il  suo  essere 
nella  opinione  degli  uomini , di  quello  che  temiamo  la  infamia  intrinseca,  che 
è fondata  su  la  ragion  delle  cose.  E questo  è ’l  male  de’  balli  : veder  che  tanti 
ammettali  ivi  per  gentilezze  e per  grazie  quelle  dissoluzioni  di  cui  prima  teme- 
vasi  ancor  con  uno.  E perduta  che  sia  questa  verecondia  di  volto  , v’  è forse 
poi  più  speranza  che  si  riacquisti  ? Anzi  è perduta  per  sempre:  tanto  che  della 
verecondia  può  dirsi,  che  quando  cade,  cada  a guisa  dell’  elefante,  senza  più 
alzarsi  : Qui  redire  nescit,  ut  periit,  pudor  ; ciò  che  non  avviene  in  altre  pas- 
sioni, nelle  quali  chi  odiò,  può  tornare  a riamare  ; chi  si  attristò  , può  tornare 
a rallegrarsi;  chi  si  adirò  può  tornare  a ritranquillarsi;  chi  diffidò,  può  rilevarsi 
a sperare.  Solo  il  rossore,  sbandito  una  volta  dalla  fronte,  non  torna  più  a com- 
parirvi; e può  ben  egli  pentirsi  di  aver  ceduto  quel  posto  alla  sfacciataggine  , 
ma  non  però  glielo  ritoglie  mai  più:  tanto  ella  è presuntuosa. 

Vi.  L’ altro  custode  dato  alla  parità  è la  ritiratezza,  la  quale  guarda  di  fuo- 
ri il  tesoro  della  innocenza,  come  il  rossore  lo  preserva  di  dentro.  Una  vergine 
nella  prima  di  tutte  le  lingue,  che  fu  I’  ebraica,  vien  detta  halma,  che  vuol  dire 
nascosta;  affinchè  si  vegga  quanto  è inseparabile  dalla  virginità  I’  amore  della 
ritiratezza,  e come  per  esso  una  vergine,  a guisa  di  un  riccio  tra  le  sue  spine, 
sia  solamente  sicura.  Pertanto  quella  gran  brama  che  hanno  talora  le  giovani  di 
comparire  all'aperto,  le  espone  a rischio  di  essere  creduto  non  solo  poco  caute,  ma 
poco  caste,  almeno  d’  inclinazione.  V’ è questa  differenza  tra  Papi  e le  vespe, 
che  le  vespe  non  temono  punto  di  essere  osservate  nel  loro  lavoro;  e le  api  ne 
temono  tanto,  che  non  s’ inducono  mai  a lavorare,  se  non  ascose.  È avvenuto 
però  che  racchiuse  in  un  alveare  trasparente  di  vetro  da  gente  vaga  di  osser- 
var la  loro  arte  nella  fabbricazione  del  mele  , prima  di  porsi  al  lavoro , hanno 
fatto  al  vetro  perdi  dentro  un'  intonicatura  di  cera,  e poi  coperte  e chiuse  han- 
no ivi  atteso  a i loro  favi.  Ora  una  simile  differenza  credo  io  passare  frequen- 
temente tra  quelle  giovani  che  sono  veramente  innocenti,  e quelle  die  non  so- 
no. Le  prime,  a guisa  di  api,  vorrebbono  star  sempre  ritirate  e raccolte,  e non 
hanno  per  peggio  che  comparire  in  pubblico:  le  seconde  , come  vespe  , vor- 
rebbono che  ogni  dì  fosse  festa  per  uscir  fuora,  e che  ogni  dì  si  danzasse  e si 
dameggiasse  per  essere  vedute  in  un  pieno  popolo.  E questa  tra  1’  altre  è la 
cagione  per  cui  tanto  preme  al  demonio  che  si  mantenga  tra’  Cristiani  l’ abu- 
so de’  baili,  a dispetto  de’ sacerdoti  che  però  bravano,  e de’  predicatori  che  li 
riprendono  ; perchè  ne’  balli  gli  riesce  di  togliere  quei  ripari  che  difendono 
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l' innocenza  ; ontT  è più  facile  al  maligno  , distratta  questa  siepe  , di  entrare 
nell’  anima  a depredarla  : Ubi  non  etl  tepei,  diripietur  poneiiio  (Eccli.  36,  27). 
Avvertono  i Naturali  che  tra  gli  animali  le  femmine  si  addomesticano  prima 
de'  maschi  : Foeminae  citivi  cicurantur  quatti  marei  ( Arisi,  lib.  9 Hist.  c.  9), 
Penso  che  molto  più  avvenga  questo  nel  caso  nostro;  perchè  la  donna  , come 
più  imperfetta,  meno  adopera  la  ragione  in  odiare  il  male  a forza  d' intendi- 
mento: onde  qnando  se  le  toglie  il  riparo  di  quell’  orror  naturale  che  ella  gli 
porta,  è più  facile  indurla  ad  acconsentirvi,  quasi  ammansita.  Ma  che  che  sia- 
si di  ciò,  io  rimango  stupito,  che  usandosi  tanta  diligenza  6n  nelle  chiese  , per 
separare  gli  uomini  dalle  donne,  quando  pure  ivi  convengono  a solo  fine  di  far 
del  bene  ; si  tema  poi  così  poco  quel  mescuglio  di  gioventù  d’  ogni  sesso  net 
ballo,  dove  la  gente  non  per  altro  conviene , se  non  che  per  darsi  bel  tempo. 
Che  dee  dire  il  Signore  (il  quale  sin  dagli  Ebrei  richiedea  questa  separazione 
nel  tempio)  [fos.  de  Bello  Iud.  lib.  6 , c.  6]  , mirando  oggi  i Fedeli  si  mal  at- 
tenti, che  non  solamente  la  trascurano  più  d’  una  volta  nelle  lor  chiese  , dove 
ella  si  può  stimar  meno  necessaria  ; ma  nulla  affatto  la  curano  nell’  aperto  delle 
piazze  e de’  prati , dove  tanto  più  è da  badarvi? 

VII.  Qual  titolo  daremo  noi  però  a simili  radunanze  ? Se  abbiamo  a favel- 
lar col  linguaggio  delle  Scritture,  conviene  che  io  dia  loro  un  titolo  alquanto 
brusco,  e però  discaro.  Non  poche  volte  nell*  idioma  sacro  l’ istesso  è dire  che 
una  cosa  sia  comune,  e dire  che  ella  sia  immonda  : ond'  è che  1'  Angelo  disse 
in  visione  a san  Pietro,  ritroso  di  gustare  de' cibi  immondi  : Quod  Deut  puri- 
ficavil,  tu  communi  ne  dixerit  (Act.  10, 15).  E cosi  eccovi  come  lo  Spirito  San- 
to chiamerebbe  coleste  vostre  adunanze  , se  ne  dovesse  discorrere  : chiame- 
rebbele  immonde  ; tanto  già  esse  si  accomunano  a tutti  : anzi  tanto  tutti  qui- 
vi accomunano  i loro  vizii,  insegnandosi  l'uno  l’altro  la  vanità  nel  vestire,  la 
libertà  nel  guardare  , l' immodestia  nel  ragionare  , la  sfrenatezza  in  qualsisia 
portamento  : Qui  communicaverit  tuperbo,  induci  tuperbiam  (Eccli.  13,  1 ). 


II. 

Vili.  E con  ciò  mi  fo  scala  a passare  dal  lucro  cessante  di  questa  fiera  , 
al  danno  emergente  ; e da  quel  bene  che  lascia  la  gioventù  ne’  suoi  baili , a 
quel  male  che  ella  v’  impara.  Nelle  fortezze , se  v’  è parte  che  guardisi  con  più 
studio,  sono  le  porte;  perchè  per  esse  e più  agevole  insieme  e più  impetuosa 
sarebbe  I'  entrata  al  nimico.  Ora  nell’  anima  queste  porte  sono  i sensi , ed  esse 
vanno  guardate  da’ Cristiani  per  regola  di  buona  guerra  con  ogni  vigilanza  pos- 
sibile. E pure  gl’  istessi  Cristiani  ne’  balli  ne  aprono  al  nimico  liberamente 
almeno  tre,  e sono  1’  occhio , la  mano,  I’  udito  ; onde  potete  ben  figurarvi , se 
il  demonio,  impadronito  di  questi  posti,  sia  diligente  ad  introdurre  per  essi  nel 
cuore  le  sue  truppe  di  mille  suggestioni  e di  mille  scelleratezze. 

IX.  Primieramente  dunque  il  demonio  guadagna  l’occhio.  Santo  Ambro- 
gio, descrivendo  ingegnosamente  il  piacere,  lo  dipinge  in  atto  di  lanciare  dalle 
palpebre  lacci  e legami,  con  cui  far  presa  di  anime,  specialmente  più  giovani- 
li : Ludenlibui  iaculani  palpebri t relia,  quibut  ipeciosai  iuvenum  animai  capii. 
E questo  è il  primo  possesso  che  egli  piglia  dell’  anime , dice  il  Santo  : Oculis 
prima  lenfamenta  proludevi  ( lib.  1 de  Abel.  c.  4 ),  Lasciamo  pure  che  i legisti 
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. dibattano  là  tra  loro,  se  possa  prendersi  il  possesso  di  alcuna  oosa  con  gli  oc- 
chi , o non  possa  prendersi.  Un  tal  possesso  , se  è controverso  ove  si  tratti  di 
roba  , è decisissimo  ove  si  tratti  dell’  anima.  L’ occhio  fa  la  prima  entrata  , e 
prende  quivi  il  possesso  a nome  del  cuore  : Si  aecutum  eil  oculos  meoa  cor 
meum  ( lob  31,7).  Pertanto  , chi  non  teme  di  tal  possesso , è cieco  affatto  di 
mente.  I Santi,  che  erano  veggenti , mirate  un  poco  a che  seguo  ne  paventa- 
vano. Basta  udire  quella  protesta  che  a nome  di  tutti  fa  il  santo  Giobbe  (31, 1): 
Pepigi  foedua  cum  oculia  mela  , ut  ne  cogilarem  quidem  de  virgine.  Parole  che 
meriterebbono  un  intero  Ragionamento,  tanto  sono  piene  di  sugo.  Voi  vi  date 
a credere  che  gli  occhi  vi  sieno  amici  carissimi,  sempre  affaticati  in  procurar- 
vi nuovi  divertimenti , nuovi  diletti  ; ma  v’  ingannate.  Lo  Spirito  Santo  fa  in- 
tendervi che  vi  sono  anzi  nimici  capitalissimi  ; altrimenti  non  vi  esorterebbe, 
coll’  esempio  di  Giobbe,  a far  tregua  con  esso  loro  : Pepigi  foedua  cum  oculia 
meta  ; mentre  è manifesto  che  la  tregua  non  si  fa  con  gli  amici  , si  fa  con  gli 
avversarli  intenti  a combattere.  E pure  se  gli  occhi  sono  nimici  si  capitali , 
fossero  almeno  nimici,  quali  son  gli  altri,  pacificabili.  Ma  essi  sono  nimici  di 
lai  maniera  , che  non  lasciano  mai  guadagnarsi  appieno.  Però  il  più  che  possa 
sperarsi  a favore  delle  anime  in  questa  guerra,  è la  tregua,  non  è la  pace.  Nar- 
ra Tertulliano  (in  Apolog.  c.  4G)  di  un  certo  antico  filosofo,  il  quale  dispera- 
lo di  poter  guardare  le  donne  senza  desiderarle,  si  cavò  gli  occhi  : Quod  mulie- 
rea  aine  concupiacentia  aspicere  non  poasel,  et  doler  et  ai  non  eaael  potitua,  excae- 
cavit  ae  ipaum.  Costui  voleva  arrivare  a trionfare  degli  occhi  suoi,  sterminando- 
li affatto  da  sè  medesimo  ; ma  a noi  Cristiani  non  consente  la  legge  del  Signo- 
re un  tal  genere  di  vittoria  : e però  ciò  che  rimane  a sperare  con  questi  nostri 
avversarii,  è la  pura  tregua:  Pepigi  foedua.  Il  che  vuol  dire  che  noi  non  ci  dob- 
biamo mai  pienamente  fidar  di  loro  ; ma  se  miriamo  un  oggetto  pericoloso  , 
non  lo  dobbiamo,  secondo  il  dotto  Isidoro  , mirar  giammai  fissamente,  ma  di 
passaggio,  anzi  di  corso  e di  corso  ancora  veloce  : E) 'fusissimo  curau  (Isid.  Pel. 
lib.  2,  ep.  278)  ; a guisa  di  quei  cani , che  andando  a bere  su  le  rive  del  Nilo  , 
bevono  e fuggono,  per  tema  che  dimorando  non  divengano  preda  de’ coccodril- 
li. Ma  più  notabile  è anche  in  questo  proposito  quel  motivo  che  adduce  il  san- 
to Giobbe  a concludere  una  tal  tregua:  Ut  ne  cogilarem  quidem  de  virgine.  Son 
si  congiunti  tra  loro  i guardi  e i pensieri,  che  nel  linguaggio  de’  Santi  si  piglia- 
no per  tuli’  urto  ; onde  l’ istesso  è dire , non  pensare , che  non  mirare  : Pepigi 
foedua  cum  oculia  meia,  ut  ne  cogilarem.  Mi  pare  però  che  tra  gli  occhi  e’I  cuo- 
re sia  quella  segreta  corrispondenza  che  ò tra  quei  monti  i quali  gettano  fuoco. 
È stato  osservato  come  nel  medesimo  tempo  che’l  Mongibello  e’I  Vesuvio  vo- 
mitavano tante  fiamme  dentro  l’Italia  questi  anni  scorsi  , s’infuriavano  nel 
nuovo  mondo  altri  monti  pur  incendiarli  che  sono  là  nell’  America  ; onde  fu 
creduto  da  alcuno  che  per  vie  sotterranee  passi  tra  loro  qualche  occulto  com- 
mercio, per  cui  se  la  intendano  insieme.  Un  tal  commercio  non  è dubbioso, 
ma  certo,  passare  tra  gli  occhi  e’1  cuore:  ond’è  che  ad  escludere  i pensieri 
cattivi  conviene  onninamente  escludere  i guardi  : Pepigi  foedua  cum  oculia 
meia,  ut  ne  cogilarem.  E forse  per  questo  la  natura  ha  voluto  che  gli  occhi  ser- 
vano a vedere  insieme  ed  a piangere,  provvedendo  ella  questo  sentimento  di 
due  u(ficii(là  dove  agli  altri  ne  ha  destinato  uno  solo),  affinchè  con  ammirabile 
provvidenza  fosse  vicino  al  male  il  rimedio  ; e dachè  la  maggior  parte  delle 
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colpe  hanno  il  loro  principio  dagli  occhi  per  mezzo  degli  sguardi  curiosi  , qui- 
vi anche  trovassero  la  loro  medicina  per  mezzo  delle  lagrime  sopraggiunte  di 
compunzione. 

X.  Ma  tra  pericoli  sì  manifesti,  come  dobbiamo  noi  credere  che  se  la  pas- 
si frattanto  la  misera  gioventù  in  questi  balli  malnati , mentre  di  sua  primaria 
intenzione  gli  pratica  a questo  fine,  che  è di  mirare  più  attentamente  chi  vi  con- 
corre, e di  venirne  più  attentamente  mirata  ? Con  quanta  ragione  potremo  noi 
credere  che  non  finisca  il  giuoco  senza  una  moltitudine  grande  d’ iniquità , di 
desiderii  iniqui,  di  dilettazioni  inique,  di  fatti  iniqui?  Il  vedere  i figliuoli  di  Dio 
le  figliuole  degli  uomini  indusse  già  sopra  la  terra  il  diluvio:  Videnles  filii  Dei 
filiat  hominum,  quod  essent  pulchra»  (Gen.  6,  2):  ed  ora  il  mirare  le  medesimo 
nelle  veglie  , e più  ancor  ne'  balli , si  può  credere  che  induca  un  diluvio  su 
l’  anime  di  peccati;  se  pure  non  fa  Dio  con  gente  sì  temeraria  un  continovo 
miracolo  di  provvidenza,  difendendo  con  più  di  studio  quei  che  sconsigliatamen- 
te si  espongono  a più  di  rischi.  Ho  udito  raccontare  un  miracolo  bello  che  fece 
la  santissima  Vergine  nelle  montagne  di  Bologna  , e fu  questo.  Era  concorsa 
gran  gente  ad  una  immagine  miracolosa  della  Madonna , in  una  delle  feste  sue 
più  solenni:  ed  essendosi  ritrovate  fra  la  moltitudine  due  fazioni  contrarie, 
una  da  una  banda  ed  una  dall’  altra,  nel  rincontrarsi  insieme,  sospettando  vi- 
cendevolmente, calarono  gli  arebibusi,  e ad  un  tempo  lasciarono  tutti  il  col- 
po. Ma  che?  La  santissima  Vergine  per  mostrarsi  madre  di  pace,  fece  in  modo 
che  tutti  gli  archibusi  presero  fuoco  di  fuori , nessuno  prese  fuoco  di  dentro  ; 
sicché  fra  tante  bocche  di  fuoco  non  solo  non  vi  fu  veruna  ferita,  ma  nò  pure 
udissi  uno  scoppio.  Se  però  si  darà  mai  caso  che  in  un  ballo  pubblico,  accen- 
dendosi di  fuori  gli  occhi  di  tanti  giovani , rimangano  dentro  loro  gelati  i cuo- 
ri, dirò  che  succede  un  miracolo  tanto  più  prodigioso,  quanto  più  è rattenere 
la  sregolata  concupiscenza  dell’ uomo,  sempre  ristia,  che  non  è rattenere  una 
piccola  fiamma,  sempre  ubbidiente  a i comandi  del  suo  Fattore.  Ma  chi  può 
sperare  un  miracolo  sì  sfoggiato?  Se  nella  chiesa  stessa,  dice  san  Giovanni  Cri- 
sostomo (hom.  3 de  Saul,  et  David.),  mentre  ascoltate  la  predica,  mentre  assi- 
stete al  sagrifizio,  mentre  attendete  a'  salmeggiamene  , incontrandovi  a rimi- 
rare una  femmina  che  vi  passi  dinanzi  a caso,  vi  sentite  talora  accendere  in  un 
momento  quasi  di  fiamme  infernali  ; che  dovrà  credersi  che  intervenga  no’bal- 
li,  dove  senza  ripari  e senza  riguardo  voi  siete  esposti  a lauti  colpi  diretti,  quanti 
sono  quegli  occhi  che  vi  rimirano  , e quanti  sono  quegli  oggetti  che  rimirate 
non  alla  sfuggita,  ma  di  proposito,  e non- per  sorte,  ma  di  primaria  intenzione? 
Così  dice  il  Santo;  e se  io  dovessi  rispondere  a questo  suo  argomento,  non  sa- 
prei che  mi  dire  , tanto  egli  è forte. 

XI.  Che  sarà  poi  se  osserviamo  come  il  demonio  ne’  balli  guadagna  non 
solo  I’  occhio,  ma  ancor  la  mano,  introducendo  per  questa  porta  medesima  le 
sue  forze  a far  conquista  del  cuore  ? San  Girolamo  (in  vita  Hilarion.  ) stimò  s) 
nocivo  alla  virginità  un  tale  accidente , che  lo  diè  per  mortale  : Tactum  et  io - 
eoi,  moritura e virginitatis  principia.  Ed  io  per  me  credo  che  spesse  volte  lo 
mani  de'  giovani  e delle  giovani  facciano  ne’  balli  quell*  effetto  che  fa  la  sala- 
mandra toccando  un  albero  ; ed  è avvelenarne  a un  tratto  la  pianta  con  tutti  i 
pomi  (Plin.  lib.  29,  c.  4).  Talora  uno  strigniraento  di  mano  è stato  bastante  ad 
infondere  tanto  tossico  uelia  cognizione  e nel  cuore  di  qualche  creatura  infe- 
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lice,  che  quindi  incominciossi  piti  di  una  tresca  disonorata , e si  continovi»  fin 
all’ ultimo  della  vita,  avverandosi  della  donna  pur  troppo  quello  che  ne  leggia- 
mo nell’  Ecclesiastico  (20, 10),  cioè  che  Qui  tenet  illam,  quasi  qui  apprehendit 
scorpionem  ; tanto  è tutto  uno  il  prenderla  e il  restar  preso,  quasi  da  branche 
di  morte.  O santa  pudicizia  , quanto  è mai  poco  riconosciuto  il  tno  pregio , o 
quanto  poco  è stimato  1 De’  fiori  si  dice  comunemente  che  non  conviene  toc- 
carli, se  non  con  gli  occhi:  Oculis  tangile.  Ma  il  fiore  della  virginità,  per  esse- 
re tanto  più  degno  epiù  dilicato,  non  ammette,  dice  santo  Ambrogio  (de  virg.), 
nè  anche  una  tal  licenza  : Sonda  virginità s elioni  aspedu  violatur.  E tuttavia 
a’  nostri  tempi  quelle  che  presumono  di  comparire  per  vergini  non  solamen- 
te non  temono  male  alcuno  al  loro  tenero  giglio  dall’  aspetto  degli  uomini,  per 
cui  langue,  ma  nè  pure  glielo  temono  dal  contatto , per  cui  può  anche  appas- 
sire. Senonchè  , a dire  il  vero,  la  colpa  di  tale  audacia  non  è la  loro  , è di  chi 
lor  la  consente.  Quei  padri  stessi,  i quali  se  vedessero  un  giovane  ed  una  giovane 
darsi  insieme  la  mano  quasi  di  furto,  in  un  cantone  di  casa,  saviamente  rcrreb- 
kono  ad  Sgridarli  ; sono  poi  sì  pazzi , che  un  tal  possesso  largo  c lungo  con- 
cedono loro  in  ballo  senza  rimorso , quasi  che  il  ballo  abbia  virtù  di  cambiar 
subito  in  bronzo  la  molle  creta  di  Adamo,  da  sè  sì  labile.  E se  non  è questa 
cecità  deplorabile,  qual  sarà?  Via,  via,  spediamoci  presto  da  un  tale  abuso,  e 
passiamo  avanti.  Anzi  no,  fermianci,  sinché  vi  faccia  almen  fare  una  osserva- 
zione, ed  è la  seguente.  Io  di  queste  cose  sicuramente  vi  tratto  per  vostro  prò  ; 
e pur  conviene  che  in  un  tal  atto  medesimo  guardi  bene  come  io  le  dico  , o 
truovi  locuzioni  innocenti,  e modi  e metafore  , fra  cui  ricoprire  quasi  fra  tanti 
pampani  la  nndità  delle  azioni  da  me  riprese,  per  non  esporle  nè  pure  alla  vo- 
stra mente  nella  loro  forma  natia  , quando  vi  voglio  muovere  a detestarle.  E 
quelle  azioni  che  puramente  narrate  dal  sacerdote  hanno  sì  strana  forza  a con- 
taminarvi, non  ne  avranno  alcuna  operate  da  voi  medesimi  in  una  sala  di  lie- 
ta conversazione?  Andate  pure  a trovarvi  chi  vi  dia  fede,  chè  io,  quanto  a me, 
non  so  darvela. 

XII.  Finalmente  non  è pago  il  demonio  di  conquistare  ne’  balli  1’  occhio 
e la  mano,  come  abbiam  detto  finora  : vuole  anche  aperta  un’  altra  terza  porta 
di  morte,  e tale  è 1’  udito.  Non  si  può  credere  agevolmente  qnanto  conferisca- 
no ad  ammollire  Io  spirito  i suoni  adoperati  nel  ballo.  Gli  eretici  Manichei , 
per  testimonianza  di  santo  Agostino  (lib.  2 de  morib.  Manici).),  andavano  dis- 
seminando che  la  dolcezza  delle  armonie  fosse  stata  a noi  tramandata  dal  para- 
diso: Dulcedinem  musicam  de  divinis  regnis  venisse.  Ma  che  che  sia  di  altra 
musica,  quella  delle  ballate  non  è venuta  altronde  sicuramente  che  dall’  infer- 
no, desideroso  di  ammorbidire  por  questa  via  gli  animi  di  chi  le  ascolta  a rice- 
vere il  reo  piacere.  Così  ne  giudicò  san  Giovanni  Grisostomo  ( in  Ps.  43  ) , ovo 
le  diede  il  nome  di  diabolica  o per  la  sua  origine,  o almeno  per  lo  suo  fine. 
Al  certo  san  Tomaso  (2.2,  q.  91  a.  2 ad  4)  asserisce  generalmente  di  tutti  gl’i- 
strumenli  musicali,  che  sieno  più  atti  a muovere  il  nostro  interiore  a diletta- 
zione, che  a formarvi  una  buona  disposizione:  Magie  animum  movent  ad  dele- 
dationem,  quam  per  ea  formelur  interius  bona  disposilo.  E però  considerate  che 
cosa  opererà  nella  gioventù  il  suono  degli  strumenti  usati  ne’  balli,  e qual  di- 
sposizione potrà  mai  introdurre  ne’  loro  cuori,  che  non  sia  disposizione  di  mor- 
te già  vicina,  se  non  anche  di  funerale.  Ubi  tympana  sonant,  tibia  clamitat,  lyra 
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garrii,  quii  ibi  Dei  limor?  dice  san  Girolamo  (inElvId.  ).  Stimate  voi  per  diffi- 
cile, che  come  il  suono  della  tromba  guerriera  desta  i corsieri  che  l’odono  , 
ad  anitrire  ; cosi  i concerti  di  cembali  e di  chitarre  troppo  concordi  sveglino 
molli  a dir  talora  certe  parolette  animose  , che  non  si  sa  ben  discernere  ciò 
che  sieno,  so  sieno  cenni  di  scandalosi  trattati,  o se  ne  sieno  principio?  Pon- 
derate , senza  che  io  più  ve  l’esplichi  , tutto  il  danno  che  il  demonio  cagio- 
na nelle  anime  per  tante  vie  dell’  orecchio  , della  mano  e dell’  occhio;  e poi 
vi  riuscirà  il  raccogliere  il  conto  de’  peccati  che  si  commettono  giornalmente 
ne'  balli,  e intenderete  se  sieno  un  trattenimento  cosi  innocente  per  la  gioven- 
tù, come  se  lo  tìngono  alcuni. 

XIII.  Io  per  me,  se  avessi  a raccogliere  un  simil  conto  , non  saprei  Tarlo 
meglio,  che  con  riferirvi  ciò  clic  fu  mostrato  ad  un’anima  santa  desiderosa  di 
risaperlo.  Un  fervido  Religioso  (Collect.  disp.  9,  c.52)  pregava  Dio  incessante- 
mente a notificargli  qual  fosse  quell’  occasione  per  cui  maggiormente  veniva 
mossa  a peccare  la  gioventù.  Ed  ecco  che  , rapito  in  ispirilo  , vide  entrare  in 
chiesa  un  uomo  terribile  , seguito  da  un  coro  di  fanciulle  e di  giovani  , che , 
intrecciate  e prese  per  mano,  ballavano  alla  gagliarda.  In  questo  modo  passan- 
do davanti  ad  un  crocifisso,  al  primo  giro  , quell’  uomo  terribile  diè  un  gran 
colpo  sopra  i piedi  santissimi  del  Signore;  al  secondo  giro  diede  un  gran  colpo 
sopra  le  ferite  delle  mani  ; al  terzo  premè  con  gran  forza  la  corona  di  spine  , 
indi  la  gettò  a terra  e la  calpestò;  al  quarto  si  pose  a ridere  del  Signore  e delle 
sue  lagrime,  tuttoché  sanguinose  ; al  quinto  gli  spulò  in  faccia;  al  sesto  gli 
aperse  di  nuovo  il  costato  ; al  settimo,  per  finire  , si  pose  a bestemmiarlo  ar- 
rabbiatamente. Frattanto  il  Religioso,  pieno  di  zelo,  si  voltò  a sgridare  il  con- 
dottiere  sacrilego  di  quella  danza  infernale,  e n’  ebbe  per  risposta  : Non  hai  pre- 
gato tu  per  sapere  qual  sia  quell’  occasione  in  cui  più  si  pecchi  dalla  gioventù 
licenziosa  ? Eccoti  esaudito.  Io  te  l’ho  fatta  qui  vedere,  ed  è il  ballo.  Osserva 
ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati:  il  moto  impudico  de’piedi,  lo  strignimento  malizio- 
so delle  mani,  la  vanità  delle  donne  acconce  c assettate,  la  gelosia  degli  amanti 
che  d'esse  spasimano,  i guardi,  i ghigni,  e soprattutto  il  cuore  acceso  di  deside- 
ro malvagi  ; e vi  riconoscerai  rinovate  tutte  le  piaghe  del  Signor  tuo  con  tutta 
la  sua  passione:  e,  detto  questo,  disparve.  Andate  ora,  c adulatevi  quanto  vo- 
lete co»  dire  : Che  difetto  è andare  al  ballo  ? E un  passatempo  de’ giovani , una 
vivacità  senza  male  , un’usanza  senza  malizia.  Eh  non  bisogna  lusingarsi  eoa 
tanta  facilitai  Se  le  donne  ballassero  con  le  donne,  e gli  uomini  con  gli  uomi- 
ni, lo  vorrei  credere  anch’  io;  ma  in  altra  forma  io  non  posso  : è troppo  l’espe- 
rienza chiara  in  contrario.  Tolte  libidinem,  diceva  colui,  et  choreas  sustulisli . 
Se  non  vi  fosse  più  libidine  al  mondo,  siate  pur  certi  cho  sarebbono  a un  trat- 
to finiti  i balli,  o quasi  finiti. 

XIV.  Ma  sarebbe  anche  meno  male,  se  i balli  non  fomentassero  altro  vi- 
zio che  questo.  Questo  è il  dimestico  : ma  quanti  dietro  questo  ne  accolgono 
come  amici?  La  prima  volta  che  il  popolo  fedele  usasse  quel  ballo,  cho  io  vi 
riprendo,  tra  donne  e uomini,  fu  quando  si  ridusse  ad  idolatrare  là  nel  deser- 
to il  vitello  d’oro:  Sedil  populue  manducare  el  bibere , et  surrexerunt  ludere 
(Exod.  32,  G).  Si  pose  la  moltitudine  appiè  della  statua,  sedendo  per  banchetta- 
re , e dipoi  si  levò  su  per  danzare.  Ma  costò  caro  assai  questo  primo  ballo  ; 
imperocché,  sceso  Musò  dal  moule , e amando  l’ idolo  adorato , e quella  feBla 
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diabolica  intorno  ad  esso,  andò  in  tanta  smania,  che  accompagnato  dalla  tribù 
di  Levi  ammazzò  in  quel  giorno  stesso  ventitré  mila  di  quegli  infelici  ivi  accol- 
ti ; i quali , per  ritrovarsi  nel  peccato  attuale  dell’  idolatria,  può  credersi  che 
tutti  insieme,  come  impenitenti,  facessero  tanti  salti  veramente  mortali  sino 
all’  inferno.  Ecco  dunque  come  fu  dedicata  la  prima  volta  qnesta  solennità  in- 
fernale de’  balli  ; ed  ecco  il  primo  beneficio  che  ne  provenne  al  popolo  eletto. 
Ora  quell’  acqua  che  è velenosa  nella  sua  fonte,  certo  è che  non  sarà  salute- 
vole ne’ suoi  rivi  : e però  chi  potrà  contar  successivamente  quante  sieno  poi 
state  le  morti  avvenute  in  questa  occasione  medesima  di  sollazzo!  lo  sto  per 
dire  che  quella  prima  strage  degli  Ebrei  fosse  una  piccola  sorgente  di  que’  fiu- 
mi di  sangue  che  si  sono  sparsi  dapoi  ne’ secoli  susseguenti  per  questa  ma- 
ledetta usanza  de''balli;  tante  sono  le  nimicizie  che  per  essa  si  contraggono 
da’ giovani  gelosi , e tanti  sono  gli  ammazzamenti  che  per  essa  ne  seguono. 
Certa  cosa  è che  a’ di  nostri  è convenuto  in  qualche  paese  che  il  principe  fre- 
ni i balli  con  pubblico  editto,  alfine  di  provvedere  a i gravi  disordini  di  risse  , 
di  rivalità  e di  omicidii , che  ne  venivano  alla  giornata.  E pure  si  spacciano 
per  passatempi  innocenti. 

XV.  Il  peggio  è che  questi  medesimi  disordini  si  praticano  più  che  mai 
ne’  giorni  di  festa,  cioè  quando  più  che  mai  corre  Pobbligazion  di  fare  del  bene: 
onde  1’  onore  del  Signore  vien  calpestato  allora  con  doppio  affronto.  Domani 
è festa,  dicono  la  sera  tra  loro  i giovani  nostri  : Ecce  solemnilas  Domini  est  an- 
niversaria (Indie.  21,  19).  Andiamo  alla  Madonna:  e perchè?  per  onorare  la 
Vergine?  per  addomandarlc  perdono  dell’  offese  fatte  al  suo  divino  Figliuolo? 
o per  implorare  con  quel  pellegrinaggio  divoto  il  patrocinio  delle  sue  interces- 
sioni ? Appnnto.  Per  andare  a ballare,  e per  veder  le  fanciulle  che  quivi  ven- 
gono a ballare  esse  ancora  si  fedelmente  , che  non  lasciano  passare  anno  in 
cui  quel  di  non  concorrano  a una  tal  festa  , tanto  ben  la  sanno  osservare:  Ut 
rideant  filias  Silo  ad  ducendos  choros  ex  more  procedere  (Ib.  v.  21  ).  E queste 
sono  le  solennità  della  Vergine  , e queste  le  divozioni  : con  tanta  noia  di  quel- 
la  Madre  santissima  e del  suo  Figliuolo  divino,  che  protesta  di  averle  in  un 
odio  sommo:  Snlemnilnles  vestrat  odivil  anima  mea  (Is.  1,  14). 

XVI.  Eccovi  però  se  sia  vero  che  i balli  sieno  una  fiera  infausta  in  cui  la 
gioventù  corre  un  grandissimo  rischio  si  di  lucro  cessante  per  quei  beni  che 
perde,  di  rossore  onesto  e di  ritiratezza  opportuna;  e si  di  danno  emergente 
per  quel  che  ne  riporta  di  male  : onde  siccome  quando  i delfini  fan  festa  in 
mare,  e ballano  al  modo  loro,  dan  chiaro  indizio  di  vicina  tempesta;  cosi  quan- 
do i giovani  si  accingono  a danzare  pubblicamente,  crediate  certo  che  la  tem- 
pesta ancor  ivi  non  può  tardare  , non  so  se  a disperdimento  più  delle  anime 
d’essi  che  la  sollevano,  o se  delie  anime  altrui.  E voi  frattanto  non  vi  ponete 
mai  mente,  e volete  ad  ogni  modo  che  passino  per  divertimenti  giovanili  quei 
che  sono  pericoli  si  evidenti?  Ma  sapete  per  qual  cagione  voi  non  temete  cosi 
fatti  pericoli  ? Ve  lo  dirò  chiaramente.  Non  gli  temete  , perchè  sono  appunto 
più  pericoli  di  anima  che  di  corpo.  Voi  poco  o nulla  amate  l’anima  vostra , o 
però  non  è maraviglia  se  poco  o nulla  v’  importino  i suoi  rischi  e le  sue  rovi- 
ne. E non  è chiaro  che  a hello  studio  voi  tutto  dì  la  menate  dove  i suoi  rischi 
sono  più  indubitati  , c dove  le  sue  rovine  più  irreparabili  ? E corno  vi  potete 
voi  dunque  vantar  di  amarla?  Chi  ama,  teme.  Quare  (intuisti,  dice  santo  Ago- 
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stino,  nini  1/ itin  amatti  ? E poro,  se  ponto  premesse  a voi  la  salute  , qual  dub- 
bio v’  è che  troppo  più  vi  renderebbe  solleciti  intorno  ad  essa  un  pericolo  non 
solamente  probabile,  ma  talor  anche  manifesto  di  perderla  senza  scampo?  Per- 
tanto non  saprei  con  quale  avviso  più  salutare  mandarvi  a casa,  che  con  quel- 
le parole  del  Savio:  Miterere  animai  Irne,  piacene  Deo  (Eccli.  30,  24).  Abbia- 
te compassione  all*  anima  vostra,  la  qnale  se  appena  si  tiene  in  piedi  nelle  vio 
piane  (conforme  a ciò  che  di  sè  confessarono  quei  che  dissero  : Lubricaverunt 
valigia  notlra  in  itinere  platearum  n oslrarum)  [Thr.  4,  18];  pensate  poi  come 
aia  per  camminare  sicura  tra  i precipizi!. 

XVII.  Miterere  animai  tuae , dirò  però  prima  a ciascuna  di  queste  impro- 
vide  madri.  Se  non  volete  aver  compassione  all’anima  delle  vostre  creature 
innocenti , abbiatela  per  lo  meno  all’  anima  propria.  Ricordatevi  che  i vostri 
figliuoli  , come  vi  dice  san  Giovanni  Grisostomo  , sono  un  prezioso  deposito 
dalla  divina  Provvidenza  fidato  alle  mani  vostre:  Maxime  pretiotum  vobit  dedii 
depotilum  filiot  tuoi:  onde  toccherà  a voi  renderne  conto  a Dio  , se  si  perda. 
Iddio  vi  ha  fatte  madri,  affinchè  voi  amiate  i vostri  parti  con  un  amore  simile 
al  suo,  cioè  con  nn  amore  tutto  rivolto  al  bene  delle  anime  loro;  e però  come 
soddisferetc  al  vostro  dovere,  lasciandoli  in  abbandono  tra  le  occasioni  cosi  fu- 
neste di  perdersi?  Direte  che  non  v’ò  pericolo  per  le  vostre  giovani,  e che  il 
menarle  al  ballo  è consuetudine  vecchia,  è costume  usato.  Ma  come  non  v’è 
pericolo?  ripiglia  san  Giovanni  Grisostomo  ( contra  mul.  cohabit.  ).  Corrono 
pericolo  quei  che  vestiti  di  sacco,  coperti  di  cenere,  carichi  di  catene , vivono 
ne’  deserti  tra  continue  afflizioni  de’  loro  sensi , e tra  continne  orazioni  ; e la 
gioventù  in  mezzo  a i balli,  dove  ogni  senso  confederato  col  demonio  sta  in- 
tento ad  avventare  tante  lance  contro  di  essa,  vivrà  sicura?  Su  che  fondate  co- 
testa  gran  sicurezza?  La  maggior  presunzione  pigliasi  nella  legge  da  ciò  che 
suole  accader  più  frequentemente.  Per  questo  , ove  giunga  nuova  della  morte 
del  padre  e del  figliuolo,  e non  sappiasi  chi  di  loro  sia  morto  innanzi  ; se  il  fi- 
gliuolo era  di  tenera  età  , la  legge  presuppon  che  sia  morto  prima  del  padre  , 
in  riguardo  a i pericoli  più  frequenti  che  occorrono  di  morire  nell’  età  tenera 
(L.  qui  duos,  § si  Lucius,  IT.  de  rebus dubiis).  Cosi  dovete  presumere  ancora  voi 
nella  cura  de’ vostri  parti.  Dovete  sempre  sospettare  che  si  pervertano  tra  i 
rischi  di  pervertirsi , perchè  questo  è ciò  che  senza  paragone  interviene  il  più 
delle  volte  in  quella  debole  età,  e non  dovete  mai  dire  : Non  v‘  è pericolo.  Quan- 
to poi  al  volervi  difendere  con  la  consuetudine  e col  costume,  la  indovinate 
pur  male  : perchè  davanti  a Dio  la  moltitudine  de’  colpevoli , in  cambio  di  al- 
leggerire la  colpa  divenuta  già  universale,  affretta  il  gastigo.  Che  dire:  E «san- 
sa?! veleni  non  possono  mai  venire  a conto  di  eredità,  ma  si  debbono  dal  giu- 
dice mandar  tutti  subito  subito  in  dispersione.  Venena  non  debent  in  haeredet 
dividi,  sed  protinus  a iudice  corrumpi  (L.  caeterae,  ff.  famil.  crciscunda).  E un 
abuso  si  micidiale  della  innocenza  dovrà  mai  trapassare  in  eredità,  mantenen- 
dosi a questo  solo  titolo,  ch’egli  è uso,  quasi  che  non  fosso  anche  abuso  ? 

XVIII.  Il  medesimo  avviso  replicherò  parimente  a ciascuna  di  queste  fan- 
ciulle che  qui  si  truovino  : Miterere  animae  luae  : abbiate  compassione  della 
povera  anima  vostra.  Voi  non  sapete  quanto  care  vi  costeranno  nn  di  quelle 
feste  che  ora  vi  sono  al  a grado.  La  sorella  di  san  Pietro  Damiano,  solo  per  un 
tal  compiacimento  che  ella  ritrasse  dal  limirare  una  danza  sotto  le  sue  finestre, 
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e dall’  udirne  curiosamente  i suoni  o le  sinfonie,  n’ebbe  per  pena  lo  stare  se- 
dici giorni  nel  purgatorio  (Hartem.  lib.  2,  Inslit.  Girisi,  c.  25)  : cioè  a dire  in 
una  fornace  di  fuoco  si  vivo,  che  in  paragone  di  esso  il  nostro  fuoco , se  non 
è morto  ad  incendere,  è intormentito.  Ora  mirate  qual  profitto  avrà  da  ritrar- 
ne chi  non  è spettatrice  sol  casuale  di  tali  tresche , ma  fa  in  esse  la  parte  più 
principale,  anche  di  spettacolo.  Considerate  il  gran  tesoro  che  possedete  nella 
santa  virginità  ( da  che  mi  giova  il  credere  che  anche  intero  lo  possediate  ) : 
e però  qual  sollecitudine  vi  sarà  mai  soverchia  per  mantenervelo?  Le  conchi- 
glie , quanto  è maggiore  la  perla  che  sanno  di  avere  in  seno , e quanto  è mi- 
gliore , tanto  si  trattengono  più  giù  nel  fondo  del  mare  , particolarmente  di 
giorno  a sole  lucente  , quasi  ammaestrate  dalla  natura  a temere  tanto  anche 
più  di  essere  depredate,  quanto  van  cariche  di  più  stimabile  merce  (Aldovr.). 
Ed  una  giovane  che  come  vergine  è così  doviziosa,  vorrà  farsi  vedere  sempre 
in  pubblico  senza  turbazione  e senza  timore,  come  se  andasse  carica  di  paglia, 
non  d’ oro?  Incorruplio  facit  esse  proximum  Dio  (Sap.  6,  20)  : e però  chi  pos- 
siede sì  bella  gioia,  troppo  si  rende  indegna  di  possederla,  se  vuol  trattare  del 
continuo  con  gli  uomini  che  ne  sono  i depredatori. 

XIX.  Finalmente  anche  a ciascuno  de’  giovani  replicheròil  medesimo  av- 
vertimento : Miserere  animae  tuae  : abbiate  compassione  all’  anima  vostra  , 
figliuoli  miei.  Mirate  che  il  bollore  del  sangue,  la  baldanza  degli  spiriti,  la  sfre- 
natezza delia  concupiscenza , e più  ancora  la  forza  degli  abiti  malvagi  da  voi 
contratti,  vi  pongono  in  pericolo  di  cadere , prima  che  veruno  vi  tenti.  Che 
sarà  pertanto  di  voi , se  a questo  pericolo  se  ne  aggiunga  un  altro  maggiore 
dall’  occasione  ? Certi  alberi  untuosi,  in  tempo  di  state  molto  secca,  agitati  da 
un  vento  caldo,  si  sono  talora  accesi  da  per  sè  stessi,  e son  iti  in  cenere  (Alb. 
Mag.  de  propr.  elem.):  pensate  poi  che  avrebbono  fatto,  se  qualcun  fosse  an- 
dato ad  accostare  di  vantaggio  del  fuoco  alle  loro  piante!  Leggete  le  vite  de’ 
Santi,  e vi  ritroverete  come  più  d’  uno  di  que'  buoni  romiti,  solitario  nella  sua 
cella,  e sollevato  al  cielo  più  che  un  gran  cedro,  tuttavia  al  caldo  dell’  innata 
concupiscenza,  ed  al  soffio  di  una  suggestione  impetuosa,  nella  solitudine  stes- 
sa ha  concepule  fiamme  d’ impurità.  Che  avverrà  dunque  ad  un  altro  albero 
tanto  più  disposto  ad  accendersi,  allora  che  egli  sia  circondato  intorno  intor- 
no dal  fuoco  ? Voglio  dire  che  avverrà  quando  un  giovane,  senza  uso  di  mor- 
tificazioni, di  preci,  di  penitenze,  con  le  vene  piene  di  zolfo  , più  che  di  san- 
gue, si  trattenga  lungamente  ballando  in  un  circolo  di  femmine  tutte  adorno? 
Non  dite  però  : Non  è peccato  andare  al  ballo;  ma  considerate  tra  voi  non  quel 
che  il  ballo  sia  in  sè  medesimo  come  ballo , cioè  come  un'  arte  di  muovere  a 
tempo  i piedi,  or  andando,  or  saltando  a legge  di  suono,  nel  che  non  vi  è male 
alcuno  ; ma  bensì  quello  che  il  ballo  sia  nel  cuor  vostro  a cagion  delle  circu- 
stanze.  Che  importa  che  in  sè  il  ballo  non  sia  peccato,  se  voi  fate  peccato  ove 
andiate  al  ballo?  Esaminate  non  solo  la  malvagità  delle  operazioni,  ma  quella 
ancora  delle  dilettazioni  e de’  desiderii  che  non  traspirano  fuor  di  voi',  e toc- 
cherete con  mano  quanta  cagione  abbiate  voi  di  temere  questi  trattenimenti 
sì  perniciosi.  Miserere  dunque,  miserere  animae  tuae.  Considerate  che  1’  ani- 
ma è vostra,  non  è mia,  e però  a voi  si  appartiene  più  che  a me  il  provvederla 
guidandola  per  una  strada  sicura,  quale  non  è al  certo  la  strada  delle  allegrie, 
mculre  essa  è quella  clic  direttamente  conduce  alia  perdizione.  Gaudcnt  ad  so- 
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nilum  organi  : dueuni  in  boni»  die»  suo s , et  in  puncto  ari  inferno  descendunl 
( lob  21 , 12  et  13  ).  Si  danno  bel  tempo  tutto  il  giorno,  non  pensano  ad  altro 
che  a nuove  fogge  di  svagarsi  e di  sollazzarsi,  e poi  repentinamente  si  truova- 
no  nell’inferno.  In  nessun  altro  tempo  perdono  i cani  più  agevolmente  la  trac- 
cia della  fiera,  che  in  tempo  di  primavera,  quando  per  la  moltitudine  de’  fiori 
che  li  confonde  con  la  varia  fragranza,  poco  essi  giungono  a sentirne  l’odore. 
Che  sarebbe  però,  se,  per  dilettarvi  pochi  momenti , vi  comperaste  una  pena 
che  non  ha  fine?  O quam  miseranda  condilio , dice  santo  Agostino,  ubi  cito 
praeterit  quod  delectat,  et  fine  fine  manetquod  cruciai  ! Il  Signore  sia  quello  che 
vi  dia  senno  per  tempo  , affinchè  non  abbiate  prima  a provare  queste  sciagu- 
re , che  a crederle. 


RAGIONAMENTO  TRIGESIMO 

Sopra  la  vanità  e l’  immodestia  del  vestire. 

I.  Non  si  ritrovò  mai  ferito  si  mentecatto  che  non  solo  fasciasse  ostinata- 
niente  di  seta  e d’oro  le  sue  piaghe  grondanti  di  sozza  marcia,  ma  di  più  osten- 
tasse quelle  fasce  medesime  per  motivo  di  vanità.  E nondimeno  lutto  il  gior- 
no si  vede  praticare  dal  mondo  una  tal  follia , senza  che  alcuno  se  ne  dia  ma- 
raviglia. Che  sono  mai  le  vesti  , con  le  quali  ci  ricopriamo  ? Non  lo  sapete  ? 
Sono  fasce  che  legano  piaghe  orribili  fatte  all’  uomo  dal  suo  peccato.  Prima 
che  I’  uomo  peccasse,  non  aveva  bisogno  di  andar  vestito  ; come  non  ha  biso- 
gno di  andar  fasciato  chi  non  è ancora  ferito , ma  sano  e salvo.  La  sua  inno- 
cenza nel  paradiso  terrestre  gli  serviva  di  veste , come  di  veste  serve  in  cielo 
altresì  la  sua  luce  al  sole.  Pertanto  tutta  la  necessità  di  coprirsi  ebbe  origine 
dalla  colpa,  mentre  il  coprirsi  fu  la  prima  volta  ordinato  a velar  quella  confu- 
sione che  quasi  vivo  sangue  corse  subito  in  abbondanza  da  squarcio  così  mor- 
tale. E tuttavia  mirate  la  sciocchezza  dei  mondo!  In  cambio  di  vergognarsi 
delle  sue  vesti,  egli  se  ne  pregia  ; e in  vece  di  occultare  i legami  delle  sue  pia- 
ghe, egli  ne  fa  pompa.  Voglio  pur  dunque  una  volta  sfogarmi  un  poco  in  dir- 
vi ciò  che  mi  sembri  di  tal  pazzia;  perchè , quantunque  potrà  questo  forse  riu- 
scire uno  sfogo  inutile  quanto  agli  altri , non  sarà  sfogo  inutile  quanto  a me. 
Se  non  ne  riporterò  verun  frutto  di  emendazione  , sono  almen  certo  che  sod- 
disferò  a un  grave  debito  di  coscienza. 

II.  Ma  voi  con  ciò  che  credete?  Che  io  miri  a togliere  ogni  qualità  di  or- 
namento , massimamente  dal  vestir  femminile  ? Sarebbe  questo  un  eccesso 
non  solo  d’indiscretezza,  ma  d'impietà.  Conciossiachè,  avendo  l’Apostolo  con- 
ceduto alle  donne  che  possano  comparire  in  abito  adorno,  chi  sarà  mai  sì  ri- 
gido, sì  ritroso  che  voglia  loro  interdirlo  assolutamente?  Quello  però  che  in- 
tendo col  mio  discorso,  è conseguire  che  non  si  trascorrano  i limiti  in  ciò  pre- 
fissi dal  medesimo  Apostolo  , il  quale  in  tal  ornamento  richiese  due  condizio- 
ni rilevantissime  : richiese  la  verecondia,  e richiese  la  sobrietà:  Similiter  et 
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multerei  in  fiabitu  ornato,  cum  verecundia  et  sobrietà te  ornante t se  (I  adTim.  2, 
9);  ed  allora  interviene  che  si  trascorrano  questi  limiti,  quando  al  giudizio  di 
persone  prudenti  si  eccede  notabilmente  nella  maniera  del  vestire  lo  stato  o 
lesustanze  che  sono  appartenenti  alla  sobrietà;  o la  modestia  e l’onestà  che 
sono  appartenenti  alla  verecondia.  Vediamo  a parte  a parte  come  ciò  accada  ; 
c mentre  noi  così  fonderemo  il  Ragionamento  su  le  due  basi  assegnateci  dal* 
l’ Apostolo,  nessuno  ci  potrà  dir  che  Io  abbiamo  fondato  in  aria. 

I. 

III.  Primieramente  dunque  si  eccede  da  più  d’  una  lo  stato  della  sua  con- 
dizione. Le  vesti,  oltre  il  fine,  dirò  cosi,  naturale  di  ricoprirci  dalla  confusion 
della  nudità,  e di  ripararci  dalle  ingiurie  de’  tempi,  hanno  un  altro  (ine  politi- 
co, che  è di  distinguere  gli  ordini  dilfÌTcnti  delle  persone , quali  più  riguarde- 
v oli  e quali  meno  : Exlerior  cultus  indicium  guoddam  est  condilionii  humanne 
(S.  Th.  2.  2,  q.  169,  a.  1 ad  3).  Per  questo  il  re  Teodorico  , presso  Cassiodoro 
(lib.  1 var.  cp.2),  lodava  tanto  la  sua  porpora  illustre  : perchè,  dicea,  fa  que- 
sto beneficio  alla  gente,  che  ella  non  erri  nel  ravvisare  i suoi  principi  : Quia 
praeslat  fiumano  generi,  ut  de  principe  non  possi t errori.  Ciò  che  per  avanti  si 
era  anche  osservato  nel  popolo  romano,  il  quale  onninamente  volea  che  il  mo- 
do di  vestire  valesse  a distinguere  i gradi  tra  loro  varii  di  dignità  : Placuit  Ro- 
manie vestes  dignitates  secernere  (Amm.  Marc.  lib.  26).  Ma  andate  un  poco  a 
voler  riconoscere  a’  nostri  tempi  lo  stato  delle  persone  da'  vestimenti.  Vi  av- 
verrà facilmente  di  pigliare  abbagli  gravissimi  negl’inchini;  curvandovi  come 
a principe  , a chi  nè  pure  merita  il  nome  di  cavaliere  ; e degnandovi  come  a 
nobile,  a chi  gode  appena  la  sorte  di  mercatante.  Che  più?  I contadini  mede- 
simi non  sono  oramai  più  paghi  di  ciò  che  sarebbe  anche  troppo  in  un  arti- 
giano. Non  permette  la  legge  che  gli  ornamenti  delle  città  sieno  trasferiti  in 
campagna  (L.  si  guis,  C.  de  aedif.  priv.J.M»  una  tal  legge  se  viene  accettata  ne- 
gli edifici!,  non  viene  di  certo  ammessa  ne’  vestimenti.  Anzi  le  fogge  della  città 
si  traspoi  tano  tosto  al  campo  , e dagli  abitatori  delle  case  vanno  agli  abitatori 
delle  capanne.  E questa  vi  pare  opera  da  lodarsi  ? Il  portare  abito  superiore 
alio  stato,  altro  non  è,  se  credesi  a san  Tomaso  (2.  2,  q.  169,  a.  1 ad  3) , che 
I’  usare  per  abito  la  menzogna.  E potrà  la  superbia  condurvi  a tanto  di  dire 
perpetuamente  a chi  vi  riguarda  una  falsità,  qual  è di  essere  quegl’illustri,  que- 
gl' incliti  che  non  siete,  senza  che  nè  pure  vi  cada  poi  nel  pensiero  di  confes- 
sar) ene  ? 0 convien  fare  che  le  vesti  non  servano  più  di  segno  , il  che  è con- 
trario a tutte  le  buone  regole  ; o conviene  asserire  che  non  è giusto  valersene 
tanto  in  là  dal  significato. 

IV.  Che  giova  poi  1’  aver  noi  nel  Battesimo  rinunziato  solennemente  si  al 
mondo,  e sì  olle  sue  pompe?  Mando  et  omnibus  pompis  eius.  Se  avessero  fatto 
voto  di  ricercarle  , potrebbouo  forse  tanti  andarvi  dietro  perduti  con  maggior 
ansia  ? Singolarmente  le  donne  (che  sono  quelle  i cui  eccessi  intendo  io  qui  di 
tacciar  come  più  dannosi),  singolarmente,  dico,  le  donne  non  hanno  quasi  tutto 
cosa  più  a cuore,  che  1*  adornarsi  in  ciascuna  parte  di  sè  più  che  sia  possibile. 
Quanto  tempo  pongono  la  mattina  delle  feste  in  vestirsi,  in  abbellirsi  ed  in  ac- 
conciarsi ? Se  ne  ponessero  tanto  iti  esaminar  la  loro  coscienza,  quando  hanno 


Digitized  by  Google 


RAGION  A kIBNTO  TRIGESIMO  . 361 

da  confessarsi,  beate  loro  t Racconta  Clemente  Alessandrino  che  tra  le  antiche 
donne  cristiane  era  vergogna  tenere  in  casa  lo  specchio.  Ora  Io  tiene  in  casa 
ancora  chi  non  v’  ha  pane  ; e sarebbo  un  gran  fallo,  se  una  di  queste  giovani  ve- 
nisse mai  alla  chiesa  prima  di  essersi  lungamente  fermata  dinanzi  quel  cristal- 
lo a lei  tanto  caro,  per  accertarsi  se  nell’ abito  e nell’andare  farà  comparsa 
eguale  al  suo  desiderio.  E poi  credete  che  ne  abbiano  alcun  rimorso  ? Eccovi 
pronte  le  scuse. 

V.  Si  fa  questo,  dicono  tutte,  per  non  essere  riputate  da  meno  delle  altre; 
e le  maritate,  non  paghe  di  una  discolpa  si  universale,  aggiungon  la  propia,  ed 
è che  si  adornano  per  piacere  a’  loro  mariti.  Bellissime  indorature  , ma  senza 
fondo.  E per  ciò  che  spelta  alla  prima  : sarebbe  minor  male  per  verità  , se  al- 
tro non  si  cercasse  da  queste  mai,  che  il  non  essere  riputate  da  meno  dell'  altre, 
li  fatto  sta  che  si  cerca  di  essere  riputate  ancora  da  più;  mentre  si  cerca  sem- 
pre di  vantaggiare  e di  vincere  la  compagna.  Le  donne  greche  sono  a'  nostri 
tempi  tanto  impazzate,  che  tal  una  di  loro  ha  cambiata  veste  fin  sette  volte  in 
un  dì.  Tolga  però  Dio  che  s’ introducesse  sì  stolta  moda  anche  in  queste  parti. 

10  non  mi  assicurerei  che,  sotto  colore  di  non  voler  essere  riputata  da  meno 
delle  altre,  non  la  volesse  anch’ella  seguir  più  d’una  a qualunque  costo.  Visa- 
rebbono  per  avventura  fino  di  quelle  che  si  conteuterebbono  di  levarsi  il  cibo 
di  bocca  per  trovar  modo  di  soddisfare  alla  loro  insana  alterigia;  appunto  come 
fa  il  verme  della  seta,  che  per  tessersi,  dirò  così,  la  sua  bella  giubba,  vive  di- 
menticato infin  di  mangiare.  A che  volere  pertanto  negare  la  vanità  dove  è 
tanto  chiara?  Nemo  vestimenti!  preliosa  [scilicet  excedcnlia  proprium  slatum), 
siisi  ad  inanein  gloriala  quaeril.  Tale  fu  I’  assioma  di  san  Tomaso  (2.2,q.  169, 
a.  1 ine.) , superiore  ad  ogni  eccezione.  E voi  venitesi  facilmente  ad  assolvere 

11  vestir  vostro  da  qualunque  tarlo  ivi  ascoso?  Il  non  volere  apparire  da  meno 
delle  sue  pari,  questo  è sentimento  di  umanità  ; ma  il  non  volere  apparire  da 
meno  delle  maggiori,  questo  è di  boria. 

VI.  Quanto  alla  seconda  poi  del  piacere  al  marito , oh  come  si  ride  bene 
di  tal  scusa  san  Giovanni  Crisostomo  in  una  delle  sue  prediche  più  morali  1 
( hom.  28  in  ep.  ad  Hebr.  ).  Che  piacere  al  marito  ? diceva  egli.  Anzi  questo  ò 
spessissimo  un  disgustarlo,  mentre  sono  i più  quei  mariti  i quali  han  per  male 
di  dovere  ora  spendere  tanto  in  vestire  una  donna  sola,  quanto  nè  pure  si  spen- 
deva una  volta  in  vestir  tutta  la  famiglia  ; e nondimeno  sono  costretti  a spre- 
mersi, a smugnersi  e a trovare  il  danaro  per  ogni  via,  se  non  vogliono  che  la 
casa  stia  sempre  in  arme.  E poi,  soggiunge  il  Santo , mirate  se  le  femmine  si 
adornano  per  piacere  a’ loro  mariti  I Quando  elleno  giunte  a casa  stanno  sotto 
I’  occhio  di  essi  più  stabilmente,  depongono  subito  tutti  gli  abbigliamenti  di 
dosso,  e vestono  più  dimesse  e più  disprezzate,  e quando  escono  fuori , allora 
si  riassettano  e si  riadornano.  Segno  dunqu’  è,  che  non  1’  amor  de’ mariti , 
ma  l’ affetto  soverchio  alle  vanità  è quello  che  le  spigne  a vestir  sì  pomposa- 
mente. 

VII.  Visse,  non  ha  molto,  in  Roma  una  donna  maritata  (Nicii  Eritrei  exem. 
172),  ma  vana  a segno,  che  spendeva  ogni  dì  sei  ore  in  vestirsi,  pulirsi,  petti- 
narsi, lisciarsi,  ricoprendo  1’  eccesso  di  quella  insania  col  solito  manto  di  com- 
parire agli  occhi  del  suo  consorte.  Ma  la  morte,  che  scuopre  di  gran  bugie, 
scoperse  anche  questa.  Morì  il  marito  ; e la  donna  rimasta  vedova  che  Iacea? 
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Non  potendo,  secondo  il  costarne  delle  persone  civili,  comparire  in  altro  abi- 
to che  di  lutto,  tenea  quest’  ordine:  vestiva  pomposamente  menta' era  in  casa, 
e quivi  di  tutte  l’ore,  splendida  come  prima,  sfoggiata  come  prima,  ammettea 
le  visite,  come  farebbe  una  sposa  ; e poi  quando  era  costretta  ad  uscir  di  casa, 
allora  solamente  con  gran  rammarico  usava  il  bruno,  quasi  che  di  vedova  pe- 
sasse alla  superba  più  l’ abito  che  lo  stato.  Senonchè  dopo  qualche  tempo  in- 
fermossi  la  miserabile.  Ed  ecco  che  il  capo,  sedia  principale  di  quella  vanità 
maledetta,  se  le  gonfia  come  un  pallone,  se  le  infetta  la  cute,  se  le  intirizzisco- 
no i capelli , diventano  nere  le  gote  già  sì  lucenti , e gli  occhi , cresciuti  fuor 
di  misura,  par  che  le  vogliano  schizzare  dalle  lor  casse.  Che  più?  Quella  lin- 
gua, che  aveva  ardito  ricoprir  con  tante  menzogne  l’alterigia  racchiusa  in  cuo- 
re, le  scappò  fuori  di  bocca  sì  stranamente  che,  non  potendo  la  femmina  riti- 
rarla nè  pure  a sè,  era  costretta  a morderla  non  volendo.  In  quello  affanno  se 
ne  morì  la  meschina  ; e felice  lei , se  la  pena  del  corpo  le  valse  in  su  quel- 
l’estremo a purificarle  lo  spirito  e ad  umiliarlo!  Vadano  frattanto  a scusarsi  le 
donne  vane,  e diano  tutte  ad  intendere  parimente  che  si  adornano  con  buon 
fine  di  fomentare  l’ affetto  maritale  ne'  lor  consorti.  Il  mio  parere  si  è che  nè 
pure  alcune  di  esse  lo  credano  a sè  medesime , tanto  son  certe  che  la  radice 
del  loro  inutile  lusso  è la  vanagloria.  Il  ritrovare  una  femmina  che  si  abbigli 
pomposamente  più  dove  è il  solo  marito,  ebe  un  pieno  popolo,  è come  ritro- 
vare una  pavonessa  , la  quale  spieghi  il  teatro  delle  sue  penne  più  volentieri 
presente  il  solo  pavone,  che  presente  un  gran  numero  di  persone  accorse  a mi- 
rarla. Quod  prò  sola  inani  gloria  vestimentum  prelioiius  quaerilur,  rei  ipta  le- 
statar,  dice  san  Gregorio  (hom.  40  in  Evang.)  ; quia  nemo  vuli  ibiprcliosis  ve- 
stibus  indui,  ubi  ab  aliis  non  possit  videri. 

Vili.  Non  nego  io  già  che  talor  non  s’ incontrino  de’  mariti  cui  starebbe 
meglio  in  mano  il  fuso  e la  rocca , che  non  istà  bene  in  mano  alla  moglie  ; 
mentre  in  vece  di  reggere  e governare  le  loro  donne  intorno  alla  foggia  che 
hanno  da  seguire  a vestirsi  onorevolmente,  si  lasciano  da  loro  reggere  e gover- 
nare, per  tenere , dicon  essi , la  pace  in  casa  , che  non  vi  sarebbe  mai  , se  la 
moglie  e le  figliuole  non  andassero  in  pubblico  a modo  loro.  Ma  sconsigliati 
che  sono  1 Non  avvertono  che  anzi  questa  è l’origine  d’  ogni  guerra,  quella  su- 
perbia maledetta  che  sempre  più  si  fomenta  col  vestir  vano.  Se  qualche  caval- 
la altiera  non  può  domarsi,  tanto  è nimica  di  freno,  ecco  un  modo  assai  facile 
di  umiliarla,  dice  Aristotile (lib.  6,  Hist.  anim.  c.  18)  : tagliatele  la  sua  chioma. 
Io  credo  che  un  simii  rimedio  gioverebbe  talora  infinitamente  ad  introdurre  la 
mansuetudine  per  le  case. Sapete  voi  perchè  grida  quella  figliuola  con  la  sua  ma- 
dre sì  arditamente?  perchè  è disubbidiente?  perchè  è dispettosa?  perchè  ad  onta 
de’  suoi  vuol  consumare  tutti  i giorni  di  festa  sulle  finestre,  o ancor  sull’uscio 
di  casa?  Per  quella  bella  veste  ch’ell’ha  d’intorno,  per  quei  nastri,  per  que’rkxi, 
per  que’ ricami,  per  que’belletti.  Provate  un  poco  a tosare  sì  vaga  chioma;  le- 
vate un  poco  tante  mode,  tante  frascherie,  tante  fogge  ; fatele  vestire  più  po- 
sitivamente, e vedrete  subito  se  quelle  giumente  indomite  diverran  manegge- 
voli e mansuete.  L’ istesso  dico  a proporzion  delle  mogli.  Pensate  voi  che  sia 
necessario  allo  stato  di  ciascuna  di  loro  tuttociò  che  esse  spendono  in  adornar- 
si? Anzi  però  spendono  tanto,  perchè  non  sanno  più  contenersi  nel  loro  stato, 
ma  1’  hanno  a sdegno,  siccome  quello  che  alla  loro  ambizione  non  è mai  pari. 
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IX.  Ma  via  : fingiamo  che  in  queste  pompe  lo  stato  non  sempre  eccedasi  ; 
si  eccedono  bene  spesso  almen  le  sustanze  non  corrispondenti  allo  stato,  che 
è l'altro  eccesso  contrario  alla  sobrietà  ricercatavi  dall’Apostolo.  Appena  si 
vede  una  nuova  bizzarria  di  vestire  intorno  a una  donna  , che  tutte  I’  altre  se 
n’invaghiscono  al  pari,  e vogliono  pure  arrivarvi  per  ogni  via.  Salomone  fu  così 
ricco,  che  l’argento  a suo  tempo  in  Gerusalemme  era  in  tanta  copia,  in  quan- 
ta altrove  le  pietre.  Così  abbiamo  dal  sacro  Testo  ( IH  Reg.  10 , 27  ).  E pure 
chi  ’l  crederebbe  ? Tosto  che  l’ infelice  cominciò  a perdersi  dietro  i’amor  delle 
donne,  diventò  povero.  Conciossiachè  in  mantenerle,  abbigliarle,  appagarle , 
egli  spese  tanto,  che  gli  convenne  all’  ultimo  imporre  gravezze  insopportabili 
e inusitate  su  tutti  i sudditi.  Giudicate  poi  ciò  che  può  succedere  nello  case 
private,  se  si  dà  mente  a saziare  la  vanità  delle  femmine  dominanti  su’  lor  ma- 
riti ! Nullus  muliebri  concupiscenlias  thesaurus  sujfìaens  est , dicea  san  lìasilio 
(indiv.  avar.  ) , non  si  e fluminibus  ftuat.  Quante  però  sono  quelle  famiglie  che 
cadono  per  essa  di  fondi  e di  facoltà  I Vogliono  che  il  passo  sia  maggior  della 
gamba  ; hanno  l’ali  tarpate,  e puro  ambiscono  volare  in  su  quanto  l’ aquile;  e 
quasi  ad  onta  della  Provvidenza  divina  vogliono  su  la  scena  far  quella  parte  che 
il  Signor  non  ha  loro  data.  Qual  maraviglia  è però,  se  le  miserabili,  in  vece 
di  sublimarsi  co’  loro  sforzi , vanno  in  rovina  ? Il  colore  della  pelle  è indizio 
del  sangue  che  è nelle  vene  (Hipp.  de  homor.  ).  Se  nel  vestire  procedesse  un 
tal  ordine,  non  piangcrehbono  tante  famiglie  prive  di  sostentamento.  Ma  quel 
che  apparisce  esteriormente  di  splendido  e di  specioso  nell’  adornarsi,  troppo 
è diverso  da  quel  sugo  interno  di  spiriti  e di  sustanze  che  sarebbono  le  propor- 
zionate ad  alimentare  sì  vago  lustro.  E così  non  è da  stupire  se  poi  quel  lustro 
non  sia  durevole.  Domus,  quae  nimit  locuples  est,  annullabitur  superbia,  dice  Io 
Spirito  Santo  (Eccli.  21,  5).  Se  però  la  superbia  sa  gittare  a terra  le  case  an- 
che ben  fondate,  pensate  poi  che  farà  delle  malestanti  t 

X.  Che  se  pur  talora  non  piangono  le  famiglie  per  tali  sfoggi,  e non  cado- 
no dal  loro  stato  natio,  sapete  voi  d’onde  avviene?  Perché  le  belle  vesti,  i bei 
vezzi,  i begli  ornamenti  si  comperano  sì  bene,  ma  non  si  pagano.  Fra  Matteo 
da  Bascio  (Annales  Capp.  an.  1352,  n.  42) , gran  servo  di  Dio  nella  Religione 
de’  Padri  Cappuccini , e gran  propagatore  di  quel  sacro  Ordine  , abbattendosi 
un  giorno  in  un  dottore  di  legge  che  in  vece  di  ricoprire  gl’  ignudi,  spogliava  i 
vestiti,  sogli  accostò  , e in  bella  maniera  pigliandogli  con  ambedue  le  mani  la 
toga,  cominciò  a spremerla  ; ed  ecco  che  la  toga  cominciò  a piover  subito  vivo 
sangue,  in  segno  di  quello  che  il  dottore  traea  tutto  dì  dalle  vene  de’ poverelli. 
Io  credo  che  se  questo  sant’  uomo  avesse  voluto  in  più  di  un’  altra  città  far  la 
pruova  medesima  su  le  gale  di  varie  dame  che  quivi  avesse  incontrate,  non  ne 
avrebbe  già  fatto  scorrere  punto  meno  di  sangue  simile  fino  a terra.  la  ali « 
tuie  intentili  est  tanguis  animarum  pauperum  , disse  a Gerusalemme  un  dì  Ge- 
remia (2,34),  alludendo  forse  a quelle  vesti  pompose  che  servono  d’  ale  alla 
superbia  de’ ricchi,  e tanto  spesso  grondano  di  sangue  per  le  fatiche  de’ me- 
schini non  soddisfatti.  Non  si  pagano  i servidori,  non  si  pagano  le  serve,  non 
si  pagano  le  chiese,  non  si  pagano  i livelli,  non  si  pagano  i legati,  non  si  pa- 
gano i bottegai  : perchè?  Perchè  non  si  può  : perchè  bisogna  che  la  moglie 
vada  vestita  da  pari  sua  ; chi  ha  da  riscuotere,  abbia  frattanto  pazienza  : c chi 
muore  di  fame  aspettando,  muoia  pure,  ed  aspetti  finché  non  muore. 
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XI.  Ma  questi  sono  eccessi  che  sogliono  praticarsi  nelle  città  più  che  nelle 
ville.  Parliamo  di  queste  ancora.  Credete  voi  che  a spremere  in  simil  modo  le 
vesti  de’ contadini , non  ne  uscisse  molto  di  roba  mal  adunata?  Quante  volto 
per  comperare  le  nappe,  i nastri  e le  scarpe  alla  innamorata,  si  ruba  da'giova- 
ni  parte  della  raccolta  ne’  lor  poderi?  Quante  volte  avvien  che  le  madri  per 
mettere,  com’  esse  dicono,  all’  onore  del  mondo  le  loro  figliuole,  che  è dire  in 
buon  linguaggio  , per  addottrinarle  nella  scuola  della  vanità  con  cento  orna- 
menti superflui,  per  far  che  sieno  più  favorite  ne  i balli , più  corteggiate  allo 
chiese,  più  considerate  nelle  conversazioni  ; perchè,  a dir  breve  , abbiano  se- 
guito di  più  focosi  amatori  che  le  pervertano  , vendono  la  roba  di  casa  con 
discapito  grave  della  famiglia?  Se  non  altro  s’ imbrattano  le  mani  con  roba  non 
sua,  soggettando  ad  un’ingiusta  decima  quella  metà  di  raccolta  che,  secondo  i 
patti , è dovuta  intera  al  padrone.  E ciò  vuol  dire  spendere  oltre  alle  forze  : 
onde  se  quell’  abito  che  è superiore  allo  stato,  è abito,  come  dicono  i Santi , 
da  mentitore  ; quello  che  è superiore  anche  alle  sustanze  non  solamente  è da 
mentitore,  ma  da  empio  , mentre  è da  chi  vuole  apparire  pomposo  alle  spese 
altrui. 

II. 


XII.  E pure  nè  anche  qui  termina  tutto  il  male  che  suole  andar  connesso 
alla  vanità  del  vestir  donnesco;  ma  passa  innanzi.  Conciossiachè  non  solo  non 
si  adornano  alcune  con  sobrietà:  Ornante s se  cum  sobrielate , mentre  eccedono 
Io  stato  ed  eccedono  le  sustanze;  ma,  quel  che  è peggio,  non  si  adornano  nè  pu- 
re con  verecondia:  Cum  verecondia,  mentre  trascorrono  di  gran  lunga  i confi- 
ni dell’onestà  cristiana.  Clemente  Alessandrino  (lib.2Paedag.c.  10)  loda  gran- 
demente una  legge  de’  Lacedemoni,  i quali  non  permettevano  il  portare  vesti 
pompose  ad  altre  femmine,  che  alle  pubbliche  meretrici.  E ciò,  per  mio  cre- 
dere , con  doppio  avvedimento.  Il  primo  fu  di  screditare  e di  svergognare  af- 
fatto questa  vanità  di  vestire,  cagione  nelle  donne  di  mille  mali  ; siccome  ap- 
punto nella  città  di  Vittemberga  in  Germania , affine  di  screditare  e di  svergo- 
gnare una  tal  foggia  di  scarpe  introdottavi  nuovamente,  fu  comandato  al  boia 
che  passeggiasse  la  piazza  con  esse  in  piedi  ; e tanto  valse,  perchè  verun  altro 
non  le  usasse  mai  più.  Il  secondo  avvedimento  di  quella  legge  ebbe  per  fine 
poi  che  tutti  intendessero  come  dal  vestire  immodestamente  v’  è un  breve 
passo  al  vivere  impuramente.  Il  bronzo  non  è mai  più  disposto  ad  arrugginir- 
si, che  quando  a ripulirlo  più  si  strofina  (Plin.  lib.  34,  c.  9).  Piaccia  a Dio  che 
questa  soverchia  attillatura,  che  si  rimira  in  chi  fino  arriva  a portare  però  sco- 
perta la  metà  della  schiena,  delle  braccia  e del  busto,  non  sia  una  gran  dispo- 
sizione per  contrarre  una  ruggine  di  colpa  almeno  segreta.  iVti llarum  fere  pre- 
ciosior  est  cultus  , quam  quorum  pudor  vilis  est , dice  san  Cipriano  (de  habitu 
virg.)  : volendo  che  fin  la  semplice  vanità  sia  cattivo  indizio.  Pensate  poi  che 
non  avrebbe  egli  detto  dell’  immodestia. 

XIII.  Ma  lasciamo  andar  ciò , perchè  io  di  chi  mi  ode  non  solo  non  ardi- 
rei di  affermare  tanto  gran  male,  ma  nè  anche  di  crederlo  ; e però  consideria- 
mo tale  immodestia  come  puramente  nocevole  a i riguardanti.  Per  due  fini  può 
adornarsi  una  donna,  dice  Tertulliano  (de  habitu  mulier.)  : o per  esser  veduta, 
o per  esser  bramata  : Vcstium  cultus  ai U ambitionem  sopii , auf  prostitulionem. 
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Alcune  si  adornano  come  la  colomba  al  sole,  cioè  per  fare  una  semplice  pom- 
pa di  sè  medesime  ; altre  si  adornano  come  la  serpe,  che  quanto  è colorita  più 
vagamente  , tanto  è più  atta  a dar  morte.  Se  noi  parliamo  di  questo  secondo 
genere  di  persone,  qui  la  colpa  è manifestissima.  Conciossiachè  gli  ornamenti, 
e molto  più  la  nudità  scandalosa  delle  braccia  e del  busto,  che  si  dicea,  viene 
eletta  a questo  fine,  che  serva  d’  inciampo  all’  anime.  Una  tal  donna  può  chia- 
marsi, con  le  parole  di  santo  Efrem  (ad  impr.  mulieres),  un  naufragio  di  terra 
ferma  : Naufragium  super  terrai n.  Di  lei  posson  temere  egualmente  i buoni  e 
i malvagi.  I buoni,  perchè  siccome  in  tempo  di  peste  sono  talora  più  facili  ad 
alterarsi  i corpi  più  sani , così  negli  scandali  sono  talora  più  facili  ad  ammor- 
barsi gli  animi  più  illibati.  I malvagi  poi,  perchè  non  fanno  mai  l'abito  a non 
risentirsi  di  questa  specie  di  occasion  sempre  valida  ad  operare.  I veleni  fred- 
di , come  la  cicuta  , possono  rendersi  innocenti  con  l' assuefazione;  ma  non 
così  i veleni  calidi,  qual  è il  nappello  (Galen.  lib.  3,  c.  ISsimplic.  medicam.). 
Però  direi  non  avvenir  facilmente  che  chi  è avvezzo  a mirare  questa  guisa  di 
femmine  mal  coperte,  si  avvezzi  mai  di  modo  a mirarle,  che  non  ne  riporti 
più  nocumento  alcuno  : mentre  il  loro  tossico  è tossico  caloroso.  Chi  può  spie- 
gare quanto  ogn’una  di  queste  sia  però  cara  al  demonio  per  quella  gran  pesca, 
e per  quella  gran  provvisione  che  a lui  procaccia  di  anime  pervertite?  Super 
hoc  laeiabitur  et  exullabit  : et  propterea  immolabil  sagenae  suae  , et  sacrificabit 
reti  tuo,  quia  in  iptit  incrostala  est  pars  eius,  et  cibus  eius  eleclus  (Habac.  1, 15 
et  16).  Raccontasi  che,  tenendo  un  nobile  tra'  suoi  quadri  dimestici  una  pittura 
lasciva,  fu  veduto  da  un  sant’  uomo  il  demonio  venire  ad  ora  ad  ora  tra'l  gior- 
no in  quella  sala  , e dopo  un  inchino  profondo  che  egli  faceva  all’  immagine  , 
con  un  turibile  in  mano  incensarla  solennemente  in  riconoscimento  del  gran 
guadagno  che  ritraeva  l' inferno  da  quello  spettacolo  d'impurità  ( Engelgr.  p.  1 
Dom.  4 Quadr.  § 4).  Ora  io  non  credo  già  che  il  demonio  abbia  maggior  ragio- 
ne d’ incensare  una  tela  morta  di  lascivia,  che  un’  immagine  viva,  sustanziale 
e spirante,  qual  è una  donna  la  quale  a bello  studio  co’  guardi  , co'  cenni , col 
colore,  con  1’  abito  scandaloso,  nulla  più  brama  che  fare  pubblica  strage  di  chi 
la  guarda,  a guisa  di  un  basilisco,  dice  san  Basilio  (in  c.  3 Is. ),  che  tutto  altie- 
ro e adorno  fra  la  turba  dell’  altre  serpi  si  fa  vedere  solamente  per  nuocere. 
Mirate  però  come  ad  una  tal  donna  quadrino  bene  le  parole  sopracitate  del  pro- 
feta Abbacucche.  Dice  che  il  demonio  gode  e gioisce  per  le  sue  prede  : Super 
hoc  laeiabitur  et  exullabit;  e che  stima  tanto  quella  rete  con  la  quale  ha  predato, 
che  quasi  I'  adora  : Propterea  immolabit  sagenae  suae,  et  sacrificabit  reti  suo  ; 
perchè  in  fine  per  essa  si  aggiungono  sempre  sudditi  più  copiosi  alla  tirannia 
del  suo  scettro,  e si  accresce  sempre  cibo  più  eletto  alla  rabbia  del  suo  palato. 
Ma  guai  a queste  reti  diaboliche , cui  interviene  che,  mentre  predano  per  Sa- 
tanasso , rimangono  poi  predate  anch’csse  da  lui  ; sicché  tutta  la  loro  pompa 
alla  fine  non  è altro  che  una  pompa  di  cataletto,  mentre  sotto  una  bella  coltra 
portano  un’  anima  morta  e marcia  a bruciare  in  un  rogo  eterno.  Vae  qui  trahi- 
tis  iniquitalem  in  funiculis  vanilalis  , et  quasi  tinculum  plaustri  peccalum  ( Is. 
5, 18).  Guai  a voi,  dice  il  Profeta  , che  conducete  come  in  trionfo  l’ iniquità , 
facendo  servire  i vostri  abbigliamenti  profani  quasi  di  tante  fila  e di  tante  funi 
a tirare  i peccati  I’  un  dietro  I’  altro  , mercè  gli  scandali  clic  la  vostra  vanità 
va  lasciando  dovunque  passi.  Chi  tra  le  femmine  sia  mai  giunta  a tal  segno  , 
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die  ponga  la  sua  gloria  nell'  allettare  così  molte  anime  al  male , può  tenersi  la 
misera  per  perduta,  tanto,  dicea  san  Bernardino,  è difficile  che  si  emendi  : Si 
contuderis  stultum  in  pila,  non  auferelur  ab  eo  stullilia  eius  ( Prov.  27 , 22  ), 
Quindi  è che  se  oggi  tornasse  Cristo  in  persona  a sgridar  queste  sventurate  , 
Dio  sa  se  le  ridurrebbe  : così  le  troverebbe  attaccate  alle  loro  mode  indecenti, 
più  che  attaccata  non  vi  trovò  la  Maddalena  medesima  , che  pure  aveva  sette 
spiriti  indosso  a tenerla  forte. 

XIV.  Seuonchè  la  pietà  universale  del  loro  sesso  non  mi  permette  il  cre- 
dere facilmente  che  sieno  molte  tra  le  femmine  quelle  le  quali  si  adornino  con 
un  6ne  così  maligno  d’ indurre  i riguardanti  a prevaricare.  Più  tosto  potre- 
mo credere  che  la  loro  non  sia  vaghezza  di  serpe  seduttrice  , ma  di  colomba 
sedotta;  cioè  vaghezza  ordinata  solo  a riscuotere  maggior  tributo  di  sguardi , 
di  ammirazioni,  di  applauso,  dovunque  vanno  : Veslium  cultus  aut  ambitionem 
sapit,  aut  prostilutionem.  Però  qual  grado  di  colpa  contengano  , non  ostante 
ciò,  questi  eccessi  di  vanità  ripugnanti  alla  verecondia  , e qual  grado  di  con- 
dannazione si  meritino  in  questa  o in  quella  che  ne  sia  vaga  , non  dee  qui  dif- 
fìnirsi  da  me,  cui  non  appartiene.  Io  lascerò  che  quel  Signore,  il  quale  si  è di- 
chiarato di  voler  lui  riconoscere  di  persona  tutte  le  fogge  di  vestir  più  stranie- 
ro che  cristiano:  Visitabo  super  omnes  indutos  veste  peregrina  (Sophon.  1,  8)  , 
esamini  queste  mode  in  quel  tribunale  che,  come  dice  Tertulliano  ( de  veland. 
virg.  c.  1),  giudica  tutti  non  secondo  I’  usanza,  ma  secondo  la  verità  : Venta- 
telii se,  non  consueludinem  nominavi/.  Io  quanto  a me,  vi  biasimerò  l’uso  di  esso 
con  quello  spirito  solo,  col  quale,  oltre  a Tertulliano  (de  habitu  mulier.),  le 
hanno  biasimate  i Dottori  di  santa  Chiesa  più  riguardevoli,  san  Gregorio  (hom. 
G et  ult.  in  Evangel.),  santo  Ambrogio  (in  I ad  Tim.  c.  2) , san  Giovanni  Griso- 
stomo  (ep.  2 ad  Olim.),  san  Cipriano  ( de  hab.  virg.  ),  san  Bernardino  da  Siena 
(t.  2,  semi.  46  et  alibi),  presso  de’  quali , disordini  nel  vestire  men  gravi  anco- 
ra che  non  son  oggi  quelli  che  tra  noi  pratica  I’  albagia  femminile,  nella  nudi- 
tà sì  del  seno,  sì  delle  spalle,  furono  da  loro  riputati  disordini  meritevoli  delle 
loro  accese  invettive.  Da  i sensi  dunque  di  questi  Santi  mi  pare  di  poter  rica- 
vare con  sicurezza  due  verità.  L’  una  è la  strage  che  questa  nudità  suol  fare 
nell’  anime;  l’altra  è il  gastigo  che  sempre  può  ragionevolmente  temersi,  quan- 
do ella  segua. 

XV.  E quanto  alla  strage,  io  credo  che  sia  grandissima  ; perchè  discorro 
così.  Se  una  sciocca  farfalla  si  contentasse  di  veder  solo  il  lume  , e lasciarlo 
staro,  poco  male  sarebbe  al  certo  il  mostrarglielo  da  vicino;  ma  perchè  ella  , 
invaghita  di  quella  luce,  non  teme  di  volare  in  mezzo  alla  fiamma , però  tanto 
è il  mostrare  a quella  misera  il  lume  , quanto  è l’ucciderla.  Sono  troppo  intem- 
peranti i nostri  appetiti,  o dilettissimi,  sono  troppo  inconsiderati;  e però  il  no- 
stro cuore  non  è contento  che  sieno  soli  gli  occhi  a mirare,  ma  se  ne  va  loro 
dietro  col  desiderio  fino  a rimanerne  anch' estinto  : Si  secutum  est  oculos  meot 
cor  meum  (lob  31 , 7).  E però  come  può  esservi  donna  vana , la  qual  non  veg- 
ga il  pericolo  eh’  eli’  arreca  ad  innumerahili,  dove  ben  anche  non  altro  fa  che 
ostentare  la  sua  bellezza  ? Dice  san  Basilio  (de  Virg.)  che  la  femmina  ha  sopra 
l'uomo  quel  predominio,  che  ha  sopra  il  ferro  la  calamita.  E noi  possiamo  ag- 
giugnere  che  ve  I'  ha;  ma  con  questa  notabile  differenza,  che  la  calamita  rad- 
doppia la  sua  forza  quando  è vestita  , la  donna  quando  è scoperta.  E però  oh 


gilized  by  Càooglc 


hagio.nambrto  trigesimo  357 

quanto  dovrebbono  mirar  tulle,  per  tirar  meuo,  a coprirsi  perfettamente!  tl 
solo  vederle  è per  molti  un  essere  presi,  un  attrarre  faville,  un  andare  in  fiam- 
me : Propler  tpeciem  mulierit  multi  perierunt  , et  ex  hoc  concupitcenlia  quoti 
igni t exardeicit  (Eccli.  9,  9);  giudicate  però  quali  vampe  non  ecciteranno  di 
piò,  se  vi  aggiungano  gl’  incentivi  di  tante  fogge  immodeste  da  loro  usate,  qua- 
si che  da  sè  il  cuor  dell’  uomo  non  fosse  già  a sufficienza  disposto  ad  ardere. 
Dissi  disposto  ad  ardere,  perchè  se  al  cuore  dell'uomo  io  darò  nome  di  paglia, 
di  stoppia,  di  stoppa,  vi  dirò  molto,  e pure  non  dirò  appieno.  Conciossiachè  la 
paglia,  la  stoppia , la  stoppa  si  accende  solo  alla  vicinità  della  fiamma  , non  si 
accende  alla  vista;  ma  la  concupiscenza,  per  concepir  le  sue  vampe,  basta  che 
veda.  Pertanto  può  giudicarsi , che  come  già  nel  deserto  le  donne  co’  loro  or- 
namenti porsero  quasi  tutta  la  materia  all’  idolo  vergognoso  del  vitel  d’  oro  ; 
cosi  ora  co’  loro  abbigliamenti  soverchi , con  le  loro  gioie,  con  le  lor  gale , e 
molto  più  con  la  loro  nudità  troppo  sconvenevole  , somministrino  la  materia 
per  formare  l’ idolo  adorato  si  universalmente  dal  senso. 

XVI.  Vero  è che  le  più  di  loro  non  hanno  questa  intenzione  di  porgere  la 
materia  a si  detestabile  idolatria  ; ma  ciò  che  rileva,  mentre  frattanto  la  por- 
gono con  rovina  pari  delle  anime  , che  niente  meno  cadono  da  ogni  lato  , di 
quello  che  caderebbono,  se  vi  fosse  questa  sinistra  intenzion  di  farle  cadere  T 
Con  gli  specchi  medesimi  fatti  di  ghiaccio  si  accende  il  fuoco,  se  sono  tersi  di 
modo  , che  uniscano  ben  la  luce  ;e  la  ripercuotano.  Che  importa  dunque  che 
una  donna  non  abbia  in  sè  nè  anche  una  scintilla  di  amore  impuro?  Quando 
ella  fosse  tutta  ancora  di  ghiaccio,  quel  mostrare  sì  francamente  le  braccia,  il 
seno  e le  spalle,  formano  di  lei  tale  specchio  ustorio,  che  la  sua  innocenza  non 
è bastevole  ad  impedire  le  fiamme  chene  risultano  in  chi  la  miri, anche  acaso. 

XVII.  Un  sant’uomo  (Collect.  in  spect.  disi.  9,  ex.  150),  rapito  in  estasi, 
mentre  orava,  vide  con  immenso  giubilo  una  porta  grandissima  aperta  in  cielo, 
ed  uua  strada  di  luce,  per  cui  molti  s’incamminavano  a quella  volta.  Ma  il  giu- 
bilo durò  poco:  imperocché  comparvero  due  dragoni  fierissimi,  i quali,  stenden- 
do una  gran  rete  a traverso  di  tale  strada,  non  solo  impedivano  la  via,  ma  an- 
che facevano  una  gran  preda  de’  viandanti.  Allora  un  Angelo  calò  dal  cielo,  e 
spiegandogli  la  visione  : Quel  primo  dragone,  disse,  è la  disonestà  , e quel  se- 
condo è la  superbia  ; la  rete  poi  è il  lascivo  ornamento  delle  donne,  per  cui  si 
fa  tanto  male  al  mondo,  che  s’ impedisce  la  strada  del  paradiso,  e si  chiude  a 
moltissimi  quella  porta  che  il  Signore  aperse  già  a tutti  gli  uomini  col  suo 
sangue:  e,  detto  questo,  disparve.  Mirate  però  se  anche  senza  cattiva  intenzio- 
ne l’ immodestia  femminile  faccia  gran  danno. 

XVIII.  Almeno  si  trattenessero  chiuse  in  casa  più  che  potessero.  Ma  no, 
che  vogliono  andare  ad  ogni  festa,  ancora  non  comandata;  vogliono  cosi  sbrac- 
ciate e scollate  farsi  vedere  su  1’  uscio  da  chiunque  passa  : anzi  sotto  pretesto 
delle  stanze  auguste  , o della  stagione  accesa  , vogliono  trattenersi  a lavorare 
tutto  il  di  francamente  sulla  via  pubblica.  Non  comporta  la  legge  (L.  et  gene- 
raliter,  fi.  de  aedilit.  edicto)  che  possa  su  la  via  pubblica  tenersi  una  fiera  nè 
pur  legata,  mentre  può  nuocere.  Ma  per  le  femmine  non  v’è  legge  che  vaglia: 
e quantunque  dallo  star  che  esse  fan  così  sulla  strada,  possa  agevolmente  te- 
mersi non  lieve  strage  fra  quei  che  passano  , non  se  ne  prendono  pena  ; e se 
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si  vogliono  ritenere  in  casa,  si  dolgono  e si  dibattono,  quasi  che  la  lor  libertà 
debba  prevalere  alla  pubblica  perdizione. 

XIX.  L’ altro  male  poi  che  può  temersi  ragionevolmente  da  quelle  che 
usano  queste  fogge  di  vestir  tanto  scandalose , è di  esserne  da  Dio  punite  o 
con  pena  negativa  nella  sottrazione  di  qualche  aiuto  maggiore  che  per  altro  si 
darebbe  loro  di  grazia  , o con  pena  positiva  nello  scaricamento  di  qualche  or- 
rendo flagello  non  aspettato.  Io  so  che  il  serpente  servì  al  demonio,  nel  tentar 
Èva,  non  piò  che  materialmente  : non  ebbe  intenzion  cattiva,  non  aperse  da 
sè  le  labbra,  non  adoperò  da  sè  la  lingua,  non  si  mosse  a nulla , di  quel  male 
che  fece  col  suo  parlare,  da  elezion  propria  : e tuttavia  fu  maledetto  da  Dio  sì 
solennemente,  come  ognun  sa,  e fu  condannato  a strascinarsi  curvo  e carpone 
su  ’1  fango  come  un  lombrico.  E poi  nulla  dovrà  temere  chi  volontariamente  si 
scuopre  il  seno  e le  spalle,  chi  volontariamente  si  pone  in  vista,  e chi  se  ben 
dice  di  non  farlo  con  rea  intenzione,  pur  volontariamente  aflìla  quell'  arme  con 
la  quale  il  demonio  fa  sì  gran  piaghe?  Io  non  posso  indurmi  a credere  , dice 
Tertulliano  (decultu  foeminar.),  che  abbiaa  rimanere  impunita  veruna  femmi- 
na che  in  qualunque  modo  concorra  e cooperi  alla  rovina  dell’animo,  sol  per 
assecondare  una  vanità  : Netcio  an  impune  aitai,  quae  alicui  fuit  cauta  perdi- 
tionit.  Anzi  pare  che  il  Signore  se  ne  sia  bastevolmente  dichiarato  in  quella 
legge  che  promulgò  già  nell’Esodo  (21,  34),  comandando  che  se  alcuno  aves- 
se ne'  proprii  campi  scavata  qualche  cisterna  , le  turasse  la  bocca  ; altrimenti 
fosse  tenuto  a pagar  quelle  bestie  incaute  che,  pascolando,  vi  cadessero  dentro: 
Reddet  Dominai  citlernae  pretium  iumentorum.  Ma  qual  è questa  cisterna,  ri- 
piglia san  Bernardino  (ser. 47  de  Evang.),  se  non  la  donna,  così  chiamata  ne’ 
suoi  divini  Proverbi  (5, 15)  da  Salomone  ? E questa  allora  si  dice  restare  aper- 
ta , quando  ella  se  ne  va  non  pur  troppo  adorna,  ma  spettorata  e sbracciata. 
Onde  se  alcuno  di  quegli  uomini  sciocchi  che  quai  giumenti  si  lasciano  senza 
legge  guidar  dal  senso,  pascendo  i guardi  con  la  curiosità,  verrà  innavverten te- 
mente a cadere  in  un  tal  profondo,  chi  non  turò  la  cisterna,  la  pagherà,  secon- 
do la  qualità  dell’ altrui  rovina.  E siccome  al  padron  di  quella  cisterna  non  va- 
lea  dire  : Io  non  la  tengo  aperta  a questo  mal  fine,  che  veruna  bestia  vi  caschi; 
ma  il  solo  tenerla  aperta  lo  rendea  reo  di  qualunque  bestia  ivi  scorsa  ; così  può 
credersi  che  nò  men  varrà  dire  nel  caso  nostro  : Io  non  ho  cattiva  intenzione. 

E dov’è,  o donne,  l’amore  dovuto  a Dio  , se  non  curate  che  Gesù  perda  le 
anime  ricomperate  da  lui  con  tanto  di  sangue  , per  non  voler  voi  dismettere 
qualche  usanza  e malamente  introdotta  e malamente  inimitata?  Nè  state  a op- 
pormi, che  se  dovesse  mirarsi  all’  altrui  rovina,  anche  non  voluta, converreb- 
be che  una  femmina  bella  di  sua  natura  non  uscisse  mai  fuor  di  casa  per  tema 
di  non  fare  inciampare  chi  la  riguardi.  Conciossiachè  la  disparità  è manifesta. 
La  beltà  naturale  è data  alle  donne  immediatamente  da  Dio,  e però  se  alcuno 
le  vagheggi  per  quella  più  del  dovere  , tal  sia  di  lui  : basta  che  esse  ciò  non 
pretendano  nell’interno.  Ma  non  così  la  beltà  artiGciale,  aggiunta  da  esse  co  i 
lisci , co  i lustri , con  la  nudità  scandalosa.  Questa  è tutta  opera  loro  : e però 
di  questa  hanno  a rendere  nel  tribunale  divino  un  diverso  conto , quando  ella 
riuscì  nociva.  Il  sole  fu  già  da’ Gentili  adorato  in  luogo  di  Dio,  senza  che  ve- 
runo però  glielo  rechi  a colpa.  Ora  figuratevi  che  il  sole  fosse  dotato  d' inteu- 
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dimenio  , come  il  credettero  alcuni , e che  però  mirando  egli  dall’  alto  fab- 
bricarsi alla  sua  luce  gli  altari , apprestarsi  i turibili , accendersi  i timiami , $i 
fosso  studiato  di  apparirò  in  un  tal  atto  più  bello  di  quel  eh’  egli  era  , avvi- 
vando ognun  de’  suoi  raggi  ; non  lo  condannereste  voi  subito  come  reo  di 
allettata  divinità  T Questo  è il  caso  nostro,  lo  so  che  beltà  di  donne  non  me- 
rita di  venire  paragonata  a quella  del  sole  , perchè  la  loro  è una  beltà  di  luc- 
ciola , cioè  beltà  di  letame.  Ma  via  : facciasi  pure  quest’  onore  alle  misere  di 
paragonarle  anche  al  sole,  come  fanno  i loro  poeti  per  adularle  : io  dico  che 
se  un  tal  sole  verrà  adorato  dagli  stolti  per  quella  beltà  natia  che  gli  risplen- 
de su  ’l  volto  , non  sarò  facile  a tacciarlo  di  ambito  idolatramento.  Ma  se  con 
mille  artifìci!  egli  si  argomenterà  di  aumentare  il  suo  lume  , lume  cosi  noce- 
vole  a chi  lo  adora  , non  saprò  più  come  mi  fare  a difenderlo  : più  tosto  io 

10  dannerò  , conforme  all'  insegnamento  che  io  ne  ricevo  da  Dio  nelle  sacre 
Carte  , dove  non  truovo  ch’egli  riprenda  mai  nelle  femmine  1’  esser  belle  di 
lor  natura  ; ma  ben  ritruovo  che  sommamente  rimprovera  I’  arte  da  loro  po- 
sta nell’  aiutare  la  beltà  naturale , o nell’ affettarla.  Segno  dunqu’  è che  tra  la 
naturale  e 1’  artificiale  v*  è gran  divario.  Basti  rammentarsi  di  ciò  che  Dio  disse 
alle  dame  di  Palestina,  quando  per  bocca  del  profeta  Isaia  (3 , 18  et  seq.) , an- 
noverate ad  una  ad  una  le  bende,  le  armille , le  anella  , i vezzi  e più  altri  va- 
nissimi abbigliamenti,  di  cui  tutte  attendevano  a caricarsi,  conchiuse  che  egli 
medesimo  saria  giunto  a strapparli  loro  d’  attorno  di  propia  mano  , per  cam- 
biarli in  tanti  flagelli  dolorosissimi.  G pur  quegli  abbigliamenti  erano  solamen- 
te contrarii  alla  sobrietà,  come  sfoggiati  e superflui  ; non  erano  parimente  con- 
trarii alla  verecondia,  come  lascivi. 

XX.  Che  se  poi  questi  ornamenti  si  faranno  altamente  da  Dio  scontare 
ancora  alle  maritate,  per  quel  danno  che  apportano  a i riguardanti  ; come  pen- 
seranno di  non  avergli  a scontare  quelle  giovani  imprudentissime  che  difen- 
dono la  loro  immodestia  nel  vestimento  col  bel  pretesto  di  ritrovare  da  mari- 
tarsi : quasi  che,  per  ritrovar  esse  un  uomo,  Iddio  ne  potesse  perdere  molti  e 
molti  T Non  consente  la  legge  ( L.  negociandi , C.  de  aedif.  priv.  ) che  per  pri- 
vato comodo  si  rovinino  da  veruno  gli  edificii  comuni  della  città.  Or  come  ha 
da  essere  dunque  affatto  innocente  chi  per  privato  interesse  non  si  rimanga 
dal  gettare  a terra  con  opere  scandalose  la  pubblica  pietà  e la  pubblica  pudi- 
cizia , e chi  su  la  rovina  dell’  anime  non  tema  d' innalzare  i proprii  vantaggi  ? 

11  cercarsi  marito  per  questa  via,  sapete  com’  è ? È come  un  dare  la  pasta  a 
tutti  i pesci  del  fiume  per  prenderne  al  fine  uno  solo  ; cosa  cui  sarebbe  basta- 
to un  amo  innocente.  Ma  tal  barbarie  di  pesca  non  è permessa , mentre  la 
strage  che  si  fa  con  essa  nell’ acque,  è di  lunga  mano  superiore  alla  preda  che 
se  ne  intende.  Sia  lecito  però  il  procacciarsi  un  partito  anche  riguardevole  ; 
ma  come  sarà  lodevole  il  procacciarlo  con  aiuti  e con  atti  che  sieao  al  comun 
dell’ anime  si  dannosi?  Son  tutte  le  anime  cosi  care  al  Signore,  che  io  non 
vorrei  mai  guadagnare  nulla  per  me  con  discapito , benché  minimo , di  una 
d’esse,  ancoraché  il  mio  guadagno  peraltro  fosse  innocente.  Si  gloriava  già  Pe- 
ricle che  ninno  per  cagion  sua  si  fosse  mai  vestito  di  lutto  ( Plut.  in  Pericle  ). 
Beate  però  quelle  donne  che  alla  loro  morte  potranno  darsi  un  tal  vanto,  con 
isperare  che  a cagion  del  loro  vestir  troppo  licenzioso  niun’  anima  sia  mai 
stata  costretta  vestirsi  a duolo,  e piangere  dinanzi  a Dio  le  sue  rovinose  cadu- 
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te  : ciò  che  potranno  ottenere  con  sicurezza,  se  osserveranno  i)  consiglio  del- 
F Apostolo,  il  quale  ammette  che  si  ornino , ma  con  verecondia  e con  sobrie- 
tà : Cam  verecundia  et  tobrielate  ornante s te  : sopra  le  quali  parole  fé’  san  To- 
maso (2.  2,  q.  169,  a.  4 ad  1)  questa  nobilissima  chiosa  nella  sua  Somma,  e fu 
che  Moderalut  ornalut  non  prohibelur  mulieribue , ted  super fluus  et  inverecun - 
dui  et  impudicus.  E mentre  nè  men  io  più  di  questo  da  voi  richieggo , non  lo 
potrò  conseguire?  Nessuna  si  dolga  dunque  poi,  se  alla  morte,  in  vece  di  giu- 
bilare , ella  dovrà  piagnere  , abbandonata  da  Dio  per  le  anime  che  gli  tolse. 
Narra  Roberto  Lizio  in  un  suo  sermone  (ap.  Valer.  Venetum  lib.  1,  c.  12  ex. 
6),  come  giunta  a morte  una  femmina  data  fuori  di  modo  al  vestir  mondano  , 
stava  già  per  pigliare  il  sacro  Viatico  , quando  ecco  scesero  dal  paradiso  due 
Angeli,  i quali  fatto  a quell’  Ostia  un  profondo  inchino,  la  rapirono  a un  trat- 
to via  dalle  mani  del  sacerdote,  e a un  tratto  sparirono.  Ebbe  questi  a morire 
per  Io  spavento.  Senonchè,  tornato  alla  chiesa,  ritrovò  F Ostia  riportata  dagli 
Angeli  in  su  I’  altare,  e si  consolò  con  argomentare  che  giustamente  il  Signo- 
re avesse  in  quell’ ultima  ora  sottratto  il  soccorso  valido  del  suo  sacratissima 
corpo  a chi  tanto  aveva  voluto  adorare  il  proprio,  che  lo  avea  preferito  all’ ani- 
me altrui.  E un  corpo  vile  si  merita  onor  sì  strano  ? Io  per  me  non  lo  so  ca- 
pire. Però  sentite. 

XXI.  Diamo,  per  abbondanza  di  cortesia,  che  le  mode  odierne  del  vestir 
femminile  fossero  solamente  vane,  e non  immodeste  : diamo  che  la  intenzio- 
ne di  chi  le  adopera  per  comparir  solamente  , ma  non  per  nuocere,  dovesse 
ammettersi  nel  divin  tribunale  qual  giustificazione  verace  e valida  : diamo  che 
tutti  i sacri  Dottori  si  fossero  accordati  a biasimar  troppo  questo  costume,  che 
doveano  anzi  scusare  come  innocente  : è dover  forse  che  una  donna  cristiana 
perda  tutti  i suoi  pensieri,  tutti  i suoi  afTetli  e tutta  la  sua  attenzione  dietro  a 
un  corpo  feccioso  per  adornarlo?  Agar,  ancilla  Sarai,  unde  venie , et  gito  vadit  ? 
Così  disse  F Angelo  del  Signore  ad  Agarre  là  nel  deserto  ( Gen.  16,8);  ed  io 
vorrei  pur  con  le  istesse  parole  formare  in  ultimo  a qualsisia  donna  vana  , che 
per  avventura  sia  qui,  le  istesse  proposte.  Agar,  ancilla  Sarai , unde  venis,  et 
quo  radi»  ? Sapete  voi  che  cosa  sia  cotesta  carne  tanto  accarezzata  e adornata 
da  voi  ? Diciamolo  a note  chiare  : Ancilla  Sarai , ella  è una  schiava  : schiava 
del  peccato,  di  cui  fu  infetta  nella  sua  animazione  ; schiava  del  demonio  , che 
ne  fu  tiranno  funesto  innanzi  al  Battesimo  ; e schiava  finalmente  dell’  anima  , 
la  quale  n’è  naturalmente  padrona,  ed  è più  a lei  superiore  nella  natura,  che 
non  è il  cielo  alla  terra.  Ed  un’  ancella  sì  vile,  sarà  giusto  che  costringa  la  sua 
padrona  medesima  a trattarla  da  più  che  da  dominante  ? 

XXII.  Agar,  ancilla  Sarai,  unde  venie  ? Poi  passiam  oltre.  Onde  viene  mai 
questa  schiava  tanto  superba,  e qual  è la  sua  schiatta  e la  sua  materia?  Unde 
venie  ? Facciano  un  poco  di  riflessione  alla  viltà  dell'  origine  di  questa  carne, 
che  è il  fango,  e alla  viltà  della  sustanza  di  cui  finalmente  è composta  , che  è 
il  fracidume  : c poi  lascino,  se  potranno,  di  vergognarsi  di  sè  medesime  quelle 
donne  che  tante  ore  del  giorno  impiegano  vanamente  in  raffazzonarsi.  Non  ò 
questo  un  perdere  il  tempo?  Vestire  di  broccato  un  sacco  di  stabbio I 

XXIII.  A questa  prima  interrogazione,  unde  venie,  aggiungano  la  seconda, 
quo  vadis,  chiedendo  a questa  carne  sì  vile  e tuttavia  così  adorna  ; dove  andrà 
a terminare  tanta  albagia?  quo  vadit  ? Non  andiamo  noi  camminando  ogni  gior- 
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no  verso  la  morte,  come  rei  condannati  verso  il  supplizio  ? 0ra  qua!  reo  sen- 
tenziato a morire  si  studia  prima  di  pettinarsi  ben  bene,  di  lisciarsi,  di  lustrar- 
si, di  vestirsi  capricciosamente  alla  moda,  e d’ inviarsi  così  adorno  al  patibolo? 
Questo  ò quasi  beffarsi  della  divina  giustizia:  portare  sì  poco  rispetto  a’  decreti 
suoi,  che  si  cambino  in  soggetto  di  vanità  fino  i suoi  gastighi,  sicché  diventi  ar- 
gomento di  lusso  quel  vestir  misero  che  ella  già  ci  diede  per  pena. 

XXIV.  Quo  vadi»  ?Che  sarà  tra  pochi  giorni  di  questa  carne  si  accarezza- 
ta? Sarà  destinata  in  pascolo  a i vermi,  sarà  fradiciosa  , sarà  fetente,  sarà,  a 
dir  breve  , si  orrida  , che  niuno  de'  suoi  più  cari  la  potrà  sopportar  più  di  un 
giorno  intero  sopra  la  terra.  Un  santo  confessore  (P.  Cottoli.)  non  trovava  per 
una  donna  venuta  a’  suoi  piedi  penitenza  che  ella  stimasse confacevole  alle  sue 
forze,  tanto  erano  dilicate.  Finalmente  le  impose  questa  : che  per  alcune  mat- 
tine , mentre  si  lavava  le  mani  e le  braccia  , andasse  sempre  replicando  in  tal 
atto  tra  sé  così  : Queste  mani  e queste  braccia  saran  tra  poco  divorate  da’  ver- 
mi ; ciò  che,  eseguito  fedelmente  da  lei,  fu  bastevole  a cambiarle  in  breve  cuo- 
re e costumi. 

XXV.  Ma  questo  é il  meno.  Quo  vadi»  ? Non  vi  accorgete  che  dopo  la 
morte  vicina  vi  resta  un  passo  tanto  tremendo,  quant’è  l’andare  al  tribunale 
divino  per  esservi  giudicate?  Che  sarebbe  però  mai  di  voi,  se  Dio  non  riceves- 
se in  quello  le  vostre  scuse,  se  non  approvasse  i vostri  motivi,  se  non  ammet- 
tesse le  vostre  mode,  se  vi  chiedesse  conto  implacabile  di  quelle  anime,  della 
cui  perdizione  voi  non  vi  riputavate  punto  colpevoli,  perchè  non  l’avevate  per 
fine?  Pertanto  aderite  al  consiglio  che  vi  vien  dato  dall’Angelo  del  Signore: 
Revertere  ad  dominavi  luam,  et  humiliare  tuli  manti  illius.  Tornate  a riconosce- 
re la  padronanza  che  ha  l'anima  sopra  ’l  corpo,  e se  dovrete  adornarlo,  inten- 
detevela  anche  in  questo  con  esso  lei,  cui  tocca  dar  legge:  Ornante»  vos  cutn. 
verecundia  et  lobrietate  ; affinchè  I’  esterna  composizione  dei  portamento  dia 
segno  deli’  interiore  subordinazion  regolata  che  in  voi  si  truova  della  carne  al- 
lo spirito. 

XXVI.  E giscchè,  per  quanto  abbiam  detto,  potete  rimanere  tutt’ora  tra 
voi  dubbiose,  qnal  sia  quella  foggia  di  vestir  sobria  e sincera  che  voi  potete  con 
sicurezza  seguir  dentro  il  grado  vostro,  fate  così:  andate  aduna  ad  una  osser- 
vando quelle  che  sono  in  uso  tra  le  altre  femmine  vostre  pari , e poi  conside- 
rate tra  voi,  qual  eleggereste,  se  sotto  alcuna  di  esse  vi  convenisse  il  dì  ultimo 
comparire  dinanzi  a Cristo  , quando  vi  verrà  a giudicare  , e quella  eleggete. 
Eleggereste  allor  voi  capelli  tutti  crespi,  belletti  sfavillanti,  busti  scollati,  ma- 
niche mozze,  e tutte  quelle  varietà  di  capricci  che  vi  sumministra  1’  usanza,  a 
rapir  gli  sguardi  degli  uomini  quasi  a forza , ma  non  so  se  i guardi  di  Dio?  E 
se  non  l’eleggereste,  dunque  appigliatevi  a quella  che  nel  giorno  estremo  ame- 
reste di  avere  eletta.  Tali  fate  che  Dio  vi  vegga  al  presente,  quali  vorreste  an- 
dargli avanti  in  quell’  ora,  da  cui  sarà  dipendente  una  eternità. 
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In  deleetazione  dell e Commedie  scorrette, 

I.  Fra  tutti  gli  abusi  che , quasi  tizzoni  fumanti  del  Gentilesimo  appena 
speuto  , offuscano  tuli’  ora  il  mondo  cristiano , io  non  truovo  che  verun  altro 
sia  stato  perseguitato  con  maggior  veemenza  da’  Padri  della  Chiesa  , che  quel 
de  i teatri  pubblici.  San  Cipriano,  santo  Ambrogio,  santo  Agostino,  san  Basilio 
san  Giovanni  Crisostomo,  santo  Epifanio,  Isidoro  Pelusiota,  Tertulliano,  Cle- 
mente Alessandrino,  Salviano,  Sidonio,  Cassiodoro,  Lattanzio,  Miuuzio  Felice, 
tutti  si  accordano  in  detestar  questo  spasso  pestilenziale  : e alcuni  di  loro  con 
termini  di  tanta  energia , di  tanta  efficacia , o piti  tosto  di  tanto  orrore , che  la 
loro  penna  par  fulmine  a saettarlo  (Cypr.  lib.  l,ep.  10  de  Uistriono  , et  lib.  2, 
ep.  1 ad  Don.;  Ambr.  in  Ps.  118;  Aug.  in  Ps.  50  et  103;  Basi).  Hom.  4 in 
Hcxam.;  Chrys.  in  Matth.c.  11,  hom.  38, et  ser.de  David  et  Saul,  et  hom.  17, 
39;  Epiph.  in  expos.  fid.;  Isidor.  lib.  3,  ep.  336;  Tertull.  lib.  de  spect.  ; Clem. 
Al.  lib.  3 Paedag.  c.  11  ; Salv.  lib.  GdeGuber.  ; Sidon.  lib.  3,  ep.  13;Cassiod. 
lib.  3,  ep.  51  ; Lactant.  lib.  C Instit.  c.  20  ; Minut.  Fel.  in  Octav.).  Io  però , se 
ben  avrei  largo  campo  di  trarre  da’  loro  scritti  più  di  un  motivo  vigorosissimo 
a destare  in  voi  non  differente  avversione  a cièche  essi  dannano  tanto  : lascia- 
to il  tutto,  voglio  appigliarmi  a quel  solo  che  mi  porge  san  Massimo  (Max.  in 
c.  3 eccles.  Hierarch.  ap.  Cresolium  in  Mystag.  lib.  4c.  16)  con  riferire  un  co- 
stume degli  antichi  Cristiani,  ed  era  il  seguente , di  collocare  ( nella  distribu- 
zione de’  luoghi  che  a ciascuno  assegnavansi  nelle  chiese),  di  collocare,  dico, 
insieme  con  gli  energumeni  quei  fedeli  che  si  fossero  presa  la  liberti  di  fre- 
quentar gli  spettacoli  teatrali.  Spectaculorum  sludiosot.  E perchè  ciò?  Non  per 
altro,  cred’  io,  che  per  darci  a divedere  che  gli  spettatori  delle  rappresentazio- 
ni profane  sono  altrettanti  indemoniati  non  nel  corpo  , che  sarebbe  ciò  minor 
male,  ma  nello  spirito.  E questo  èquello  di  che  mi  voglio  io  valere  per  metter- 
vi in  abbominazione  le  commedie  scorrette.  Voglio  rendervi  ragione  del  co- 
stume dianzi  accennato,  mostrandovi  che  questa  qualità  di  teatri  sono  ricetto 
pubblico  de’  demonii  : che  i recitanti  sono  tanti  maghi  delle  coscienze  : che 
gli  ascoltatori  sono  tanti  malcficiati  nell’  anima  : sicché  finalmente  quei  che 
paiono  trattenimenti  di  burla,  sono  vere  malie  della  volontà  affatturata  : sono 
fascinalio  nugacilalii  ; o pure , come  altri  legge  più  chiaro  al  mio  intendimen- 
to, faecinatio  nugantiuni  ; tanto  essi  oscurano  ogni  bene  di  virtù  nella  mente , 
c tanto  rapiscono  ad  ogni  male  di  vizio  la  concupiscenza,  benché  non  anco- 
ra guasta.  Faecinatio  nugantium  obscural  bona  ; et  inconslantia  concupisccntiae 
traneverlit  sensum  eine  malitia. 

Ma  prima , non  vi  crediate  già  che  io  sia  qua  comparso  con  animo  di 
chiamarvi  tutti  in  aiuto  ad  abbattere  quanti  palchi  troviamo  alzati  nel  Cristia- 
nesimo a sua  ricreazione,  quantunque  onesta.  Dio  me  no  liberi.  Troppo  sarei 
io  biasimevole  a voler  biasimare  tutte  le  scene  anche  sacre  , e lutti  gli  spetta- 
coli ancora  serii.  Anzi  concedansi  quei  teatri  altresì  che  col  porre  i vizii  in  pia- 
cevole derisione  hanno  per  fine  esiliarli  da  i cuori  nobili.  Quei  che  io  condan- 
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no,  sono  quei  palchi  sfacciati,  i quali , a guisa  di  tante  navi  incendiarie  , non 
di  altro  sono  carichi  che  di  pece,  di  bitume  , di  solfo  , tolto  dal  lago  tartareo. 
A parlar  chiaro,  condanno  quelle  commedie  che  o di  loro  natura , o per  acci- 
dente, muovono  chi  le  ascolta  a mal  fare  (S.  Th.  2.  2,  q.  168,  a.  3).  Di  loro 
natura  son  tutte  quelle  che  in  sè  contengono  o I’  argomento  osceno , o parole 
immodeste,  o proposizioni  irreligiose,  o rappresentazioni  di  fatti  sconci  : e tali 
possono  dirsi  per  accidente  quelle  che,  essendo  di  soggetto  per  altro  non  con- 
trario a i buoni  costumi,  sono  infettate  tuttavia  dal  mescolamento  d’ interine- 
dii  che  si  chiamano  lieti , ma  sono  laidi  o dalla  comparsa  di  donne  ornate  la- 
scivamente , che  recitandovi  destano  con  la  loro  presenza  e col  loro  parlare 
affetti  troppo  nocevoli  all’  onestà.  Questa  qualità  di  opere,  pur  troppo  comuni 
a'  teatri  moderni , quanto  già  si  fosse  agli  antichi,  prendo  io  a ferire  nell’  odier- 
no ragionamento,  pronunciando  che  esse  riescono  una  malia  tremendissima  , 
in  virtù  di  cui  gli  uditori  rimangono  bruttamente  maleficiati , cioè  posseduti 
nell’ anima  da  uno  spirito  maledetto  d’ inferno  con  forza  strana. 

I. 

II.  A tre  capi  si  riduce  ogni  specie  di  maleficio  : a maleficio  amatorio,  a 
maleficio  ostile  e a maleficio  sonnifero  ( Del  Rio  lib.  3 , p.  1,  q.  1 ).  Tali  sono 
le  tre  leste  rabbiose  di  questo  cerbero.  Il  primo  dunque  è maleficio  amatorio, 
per  cui  il  demonio  eccita  verso  alcuno  un  affetto  sì  insopportabile , che  è più 
tosto  un  furore.  Cosi  racconta  san  Girolamo  { in  vita  S.  Uilar.  ) di  una  povera 
giovane  che  , affatturata  con  simil  guisa  di  maleficio  , cominciò  a gettar  via  il 
velo  di  capo  , a sciogliersi  le  trecce , a sbattersi , a stridere  , a fremere  fin  co' 
denti,  e a chiamare  ad  ogni  tratto  per  nome  il  giovane  incantatore  , perchè  , 
dice  il  Santo,  1’  eccesso  dell’  amore  era  trapassato  in  insania.  Magnitudo  quip- 
p»  amori*  te  in  furorem  verterà t.  Io  non  dirò  già  che  le  commedie  impure  pro- 
ducano effetti  s)  strepitosi  nel  cuore  di  chi  le  ascolta  , ma  dirò  bene  che  vi 
producano  effetti  anche  più  maligni.  Enervi*  hittrio,  amarena  dum  fingi!,  in/ligit, 
dice  Minuzio  (in  Octav.).  Parole  tutte  sugose  o significanti  che  additano  insie- 
me I*  effetto  cd  insieme  il  modo  di  questo  maleficio  profondo.  Dice  che  i com- 
medianti , mentre  rappresentano  amori  finti  su  le  scene  , fanno  con  essi  nelle 
anime  piaghe  vere  : Amorem  dum  fingit,  infligU.  Quella  parola  infligo  è un  ter- 
mine che  ci  mostra  non  solo  il  ferire  , ma  il  ferire  altamente  , come  appunto 
succede  nel  caso  nostro  : imperocché  fra  tutte  le  passioni  del  nostro  cuore  non 
ve  n’  è altra  più  da  temersi , che  questa,  tantoché  i maggiori  filosofi  la  conta- 
vano già  per  un  genere  di  pazzia  ( Plato  in  Phaedro)  ; e il  dottissimo  idiota  la 
intitolò  un’amabile  persecuzione  dell’  anima,  la  quale  per  essa  muore  e non  so 
n’  accorge  : Perniciet  delicata  (Aristot.7  Eth.  c.7,  lib.  1 dcam.  div.  ).  Ora  una 
tal  fiera,  a cui  converrebbe  rinforzare  sempre  più  le  catene  nc’  suoi  serragli , 
vieti  posta  in  libertà  dalle  commedie  oscene , per  abilitarla  alle  stragi.  Non  si 
parla  sul  palco  di  altro  soggetto  che  di  amore  ; non  si  ordiscono  altre  tracce  , 
non  si  odono  altri  trattati , non  s’ intrigano  dal  principio  sino  alla  fine  , e non 
si  disciolgono  altre  maniere  di  gruppi  : Summa  gratta  eiu*  de  spurcitia  pluri- 
ma concinnala  est  (Tertull.  de  spect.  c.  17):  tantoché  la  fantasia,  occupata  da 
quelle  immagini  dilettevoli,  non  sa  concepire  uè  altro  di  più  bello,  nè  altro  di 
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più  beato,  che  il  darsi  tutta  in  preda  al  suo  malo.  £ avvenuto  più  volte  che  una 
donna  gravida  dall’  avere  continovamente  dinanzi  agli  occhi  l’ immagine  di 
qualche  moro,  abbia  partorito  un  figliuolo  nero  come  un  Etiope.  Or  fate  ragio- 
ne che  tale  è il  caso  di  un’  anima  la  quale  interviene  spesso  a queste  rappre- 
sentazioni indecenti.  A poco  a poco  ella  concepisce  un’idea  tanto  differente 
dalla  santità  della  legge  cristiana,  che  non  è si  differente  un  parto  nero  da  una 
madre  bianca.  Non  si  credono  possibili  altre  dilettazioni  che  quelle  de’  sensi , 
e si  giugno  a segno  di  stimare  affatto  crudele  quella  legge  che  le  interdice. 
Rapiebant  me,  dice  santo  Agostino  (lib.  3Conf.  c.  1),  deplorando  amaramente 
un  tal  fascino  degli  anni  suoi  giovanili  : Rapiebant  me  spectacula  theatrica,  pie- 
na imaginibus  miseriarum  mearum,  fomilibus  ignit  mei.  Se  queste  malvage  azio- 
ni truovano  un  animo  già  affumicato  e annerito  da  fuoco  impuro,  stuzzicano 
viepiù  le  sue  vampe  ; e se  truovano  un  animo  puro  da  tali  affetti , gli  propon- 
gono per  unico  bene  della  sua  età  quello  che  n’  è vera  miseria  : consigliano 
una  falsa  libertà  di  amare  chi  vada  a genio.  Et  per  oblectamentainanium  fabu- 
larum  mentem  excitant  ad  incentiva  libidinum,  come  ragiona  in  proposito  poco 
differente  santo  Isidoro  (lib.  3 desummo  bono,  c.  3). 

III.  Hanno  poi  gl’  istrioni  due  gran  vantaggi  nel  persuadere  alla  gioven- 
tù questa  libertà  si  nocevole  dianzi  detta  : e sono  que’  suggetti  in  cui  rappre- 
sentano tali  amori,  e quegli  di  cui  si  vagliono  principalmente  a rappresentar- 
li. I suggetti  in  cui  rappresentano  tali  amori,  sono  comunemente  persone  il- 
lustri: guerrieri,  paladini,  principi,  regi  ; e questi  si  fingono  impazzati  dietro 
ad  una  vilissima  femminuccia,  dimenticati  della  dignità  e del  decoro,  e vinti 
dalla  propia  passione,  dopo  aver  disfatti  gli  eserciti  più  possenti,  e soggiogate 
ora  provincie  , ora  piazze  con  somma  gloria.  E non  è questo  un  dipignere  in 
fondo  d’oro;  per  rendere  più  stimabile  quel  vermiglio  oquel  verde  che  vi  cam- 
peggi ? Anzi  .non  è questo  , all’  usanza  de’  Gentili,  fìngere  i vizii  nelle  sublimi 
deità,  per  consecrare  le  iniquità  e le  insolenze , e por  esporle  cosi  alla  comu- 
ne immitazion  popolare,  in  abito  non  infamo,  ma  venerando?  Exprimunt  imp u- 
dicam  Venerem,  adullerum  Martem,  Jovem  illum  su um,  non  magia  regno  quam 
viliit  principem,  in  terreno»  amore s,  cum  ipsis  sui s fulininibus , ardentem,  dicea 
san  Cipriano  (lib.  2 , ep.  2).  Quaere  iam  nane,  an  possit  esse,  qui  special  inleger 
vel  pudicus  ? 

IV.  L' altro  vantaggio  diabolico  , affine  di  persuadere  più  efficacemente 
questa  medesima  libertà  negli  amori,  è il  farli  rappresentare  pur  troppo  al  vivo 
dalle  donne  medesime  ascese  in  palco  : alle  quali  perchè  non  di  rado  una  tal 
febbre  è continua , non  dubitate  che  non  ne  sappiano  bene  esprimere  in  atto 
tutti  i sintomi  agli  occhi  de’  riguardanti.  Quid  non  polest  suadere  , qui  talis 
est  (S.  Cyprian.  lib.  2 , ep.  2)  ? Non  vuole  san  Paolo  che  le  donne  predichino 
nelle  chiese  , per  quel  pericolo  che  si  corre  in  udirle  , come  interpetra  santo 
Anseimo.  Ora  se  non  può  tollerarsi  tra’Cristiani  che  una  femmina  parli  in  per- 
gamo dell’amore  divino,  come  dovrà  tollerarsi  che  parli  in  palco  dell'  amore 
profano?  parli  alla  gioventù  tanto  disposta  a concepire  fiamme  d’impudicizia? 
parli  tutta  ornata  dal  capo  fino  alle  scarpe  di  mille  gaio  inventate  dalla  lasci- 
via? parli  con  facezie,  con  frasi,  con  gesti  da  non  sofferirsi  nè  pure  tra’  barba- 
ri più  sfrontati,  senza  vergogna?  E perchè  dissi  parli?  E parli  e canti  a piace- 
re. Dice  san  Cipriano  (de  singul.  Clef.)  che  torna  più  conio  udire  un  basilisco 
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il  qual  sibili,  che  una  donna  la  quale  cauli  : Cuius  cani»  tolerabilius  est  audir « 
basiliicum  sibilante ni  : perchè  quando  1’  uno  e l’altro  sia  micidiale  , il  sibilo  e 
il  canto,  l’  uno  dà  morte  breve,  l’altro  perpetua.  I Pitagorici  furono  si  vaghi 
di  musica,  che  per  accreditare  un  trattenimento  mal  confacevole  alla  serietà 
delle  scuole,  la  finsero  infra  le  stelle  ; quasi  che  dal  cielo  sia  dipoi  stata  tra- 
mandala alla  terra.  Ma  sicuramente  dal  cielo  non  venne  mai  quella  musica 
che  si  sente  uscir  dalla  bocca  di  queste  cantatrici  infernali.  Se  da  nessun  luo- 
go è venuta,  è venuta  dall'intimo  degli  abissi.  Almen  può  dirsi  che  ne  sarebbe 
venuta,  se  vi  potesse  esser  musica  in  tanto  lutto.  San  Girolamo  (in  c.  6 ad 
Eph.)  ci  fa  sapere  che  si  truova  tra  gli  altri  una  razza  di  diavoli  i quali  hanno 
per  ufficio  di  fomentare  gl’  innamoramenti,  gl’  invaghimenti  e le  canzonette  di 
amore:  Amoribu»  et  amatoriis  canticis  eervienles:  e questi  diavoli  conviene  che 
fieno  i primi  ad  assistere  a quei  teatri  dove  cantano  queste  sirene  loro  disce- 
pole, affili  di  dettare  ad  esse  non  meno  le  note  che  le  parole  : essi  fan  si  che 
vi  sieno  chiamate  fin  da  lontani  paesi,  salariate,  spesate  , ed  essi  che  vi  sieno 
ascoltate  da  somma  calca  di  gente  con  più  attenzione  di  quella  che  nelle  chie- 
se mai  porgasi  agli  Evangelii.  Si  dice  poi  per  fasciar  questa  piaga  si  puzzolen- 
te con  qualche  scusa,  si  dice  che  si  compongono  e cantano  amori  onesti.  Fos- 
se pur  vera  la  scusa.  Ma  quando  fosse  anche  vera,  non  è bastevole:  imperoc- 
ché pare  a voi  che  questi  medesimi  sieno  argomento  proporzionato  alla  lingua 
di  una  femmina  e alla  pubblicità  di  un  teatro  ? Conta  Plutarco  che  Catone  di- 
scacciò dal  senato  un  tal  Mallio,  per  avere  ardito  di  baciare  la  propria  moglie 
in  presenza  della  figliuola.  Non  dunque  tutto  ciò  che  è onesto  in  tal  genere  , 
vuole  esporsi  agli  occhi  di  tutti  ed  agli  orecchi  di  tutti.  Io  tengo  per  costan- 
tissimo che  quel  console  saggio,  benché  Gentile,  avrebbe  sbandite  non  dalla 
città,  ma  dal  mondo  quelle  femmine  audaci  che  su  i pubblici  palchi  con  uno 
strumento  in  mano  si  fingono  spasimare  e svenire  per  1’  ansia  che  hanuo  del 
loro  giovane  sposo,  quasi  di  un  nume  che  le  cali  a beare  giù  dalle  stelle.  Mi- 
rate se  ciò  non  è un  fingersi  affatturate  di  quel  malefìcio  amatorio  che  si  dicea 
per  affatturare  esse  gli  altri  ! Onde  non  è credibile  quanto  bene  ciascuna  d'esse 
potrebbe  applicare  a sé  quel  titolo  che  le  diè  il  profeta  Naum,  se  ella  ne  arri- 
vasse a capire  il  significato:  Meretrici t speciosae  et  gratae,  et  habenlit  male  fida  : 
guae  vendidit  gentes  in  fornicationibus  suis,  et  familias  in  maleficiis  suis  (Naltum 
3,  4;  V.  Rib.  in  hunc  loc.).  Frattanto,  perchè  il  veleno  in  cui  si  stempera  que- 
sto maleficio  è dolcissimo,  si  bee  dalla  gente  su  con  somma  allegrezza , senza 
badare  alle  orribili  convulsioni  che  poi  verranno:  nè  si  dà  mente  all’ avviso 
del  Savio,  che  fin  da  lungi  grida  a chi  tiene  in  mano  quel  calice  avvelenato  : 
Ne  infiscalii  vinum  quando  flavescit,cum  tplenduerit  in  vitro  color  eius  : quia  in - 
greditur  blande,  ted  in  novissimo  mordebit  ut  coluber  (Prov.  23, 31);  che  fu  quan- 
to dire  : non  dar  fede  al  colore  del  vino  amabile  che  splende  in  quel  tuo  bic- 
chiere, perchè  non  prima  sarà  giunto  allo  stomaco  , che  il  proverai  cambiato 
in  bava  di  drago.  Santa  Teresa  (in  Vita)  ci  fa  sapere,  come  il  Signore,  in  una 
sublime  visione,  le  mostrò  il  luogo  dov’  ella  all’  ultimo  sarebbe  andata  a finire 
giù  nell’  inferno , se  avesse  proseguita  la  strada  intrapresa  , di  compiacersi  in 
alcune  amicizie  vane  che  si  sarebbono  poi  cambiate  in  malvage.  Ora  chi  ci  pa- 
lesa qual  sia  1’  abisso  dove  è per  condurre  tante  anime  sconsigliate  questa  li- 
bertà che  da  principio  si  tiene  per  innocente?  Se  è innocente , anche  è dolce 
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più  del  dovere.  E questo  dee  bastare  a far  sì  che  nessun  si  fidi  di  bere  a sì 
mala  tazza  : In  fine  mordebil  ut  coluber. 

II. 

V.  E pare  questo  è il  minor  pregiudizio  che  rechino  a i costami  i comme- 
dianti profani.  Se  non  operassero  altra  malia  nell’animo  di  chi  gli  ascolta,  io 
non  vorrei  nè  anche  loro  ascrivere  il  nome  d' incantatori.  Passiamo  però  a 
vedere  l’altra  specie  di  malefìcio,  dove  le  stragi  sono  più  universali.  L’  altra 
specie  di  malefìcio  è detta  malefìcio  ostile,  e per  essa  si  fanno  sì  vasti  eccidii 
che  un  uomo  solo,  per  nome  Elzana,  nello  spazio  di  due  anni,  si  riferisce  ave* 
re  uccise  più  di  ottocento  persone  co’  suoi  incantesimi  ( ap.  Mari,  del  Rio  lib. 
3 , p.  1 ).  Tuttavia  non  si  credano  gli  stregoni  di  superare  le  stragi  degl’  istrio- 
ni nè  pur  nel  numero,  come  non  le  superano  nella  ferocità  : essendo  le  stragi 
di  questi,  stragi  di  anime,  là  dove  le  loro  sono  stragi  di  corpi,  che  tosto  o tar- 
di pur  hanno  un  giorno  a morire.  Per  dir  qualche  cosa  di  una  materia  sì  vasta 
tanto  che  si  raccolga,  almeno  in  confuso,  il  numero  degli  uccisi,  possiamo  af- 
fermare che  fra  le  infinite  occasioni  pericolose,  da  cui  sono  gli  nomini  incitati 
a peccare,  non  ve  n’  è altra,  la  qual  provvegga  di  sì  grandi  arme  tutti  i nostri 
avversarli , come  te  commedie  scorrette.  Sapete  che  tre  nimici  abbiamo  terri- 
bilissimi , e sono  il  mondo  , la  carne  , il  demonio.  Ora  mirate  , come  queste 
commedie  vagliano  ad  armare  tutti  e tre  a nostro  danno , ed  in  prima  il  pri- 
mo. Il  mondo  è detto  vecchio  pazzo  e insensato , e però  tanto  odioso  dinanzi 
agli  occhi  della  divina  sapienza  , che  ella  non  può  sofferirlo.  Tres  tpeciei  odi- 
vit anima  mea  , et  aggravor  valde  animae  illorum  : tenem  fatuum  et  insenialum 
(Eccli.  25,  3).  È detto  vecchio,  perchè  va  sempre  avanzandosi  negli  anni , ed 
avvicinandosi  alla  sua  fine:  e pure  non  solo  non  cresce  egli  mai  di  senno,  ma 
sempro  più  rimbambisce  pazzo  nella  volontà  , insensato  nell’  intelletto  , men- 
tre delie  cose  non  giudica,  se  non  come  i bambini,  dall’  apparenza.  Perchè  ri- 
cnperi  il  senno,  è calato  dal  cielo  il  Figliuolo  di  Dio  a divisargli  il  vero  dal  fal- 
so : Ego  ad  hoc  veni  in  mundum,  ut  teslimonium  perhibeam  ventati  (Io.  18,  37). 
E pure  l’ infelice,  per  mantenere  le  sue  stolte  apprensioni , non  vuole  dar  fede 
nè  anche  alla  medesima  verità , onde  come  contumace  viene  abbandonato  ne’ 
suoi  errori  da  Cristo,  il  quale  I’  esclude  nominatamente  da  quelle  suppliche  che 
egli  porge  al  Padre  per  altri:  Non  prò  mundo  rogo,  ledprohitqao»  deditli  mihi 
(17,  9)  : trattando  il  mondo  da  scomunicato,  come  egli  si  merita,  e da  indegno 
di  partecipare  il  frutto  delle  orazioni  comuni.  Ora  questo  mondo  tanto  oppo- 
sto alla  divina  sapienza , donde  riceve  maggiori  soccorsi  per  mantenere  la  ri- 
bellione da  Ini  tultor  professata  alla  verità,  che  dagli  assiomi  e dalle  azioni  do’ 
comici  1 S’ introduce  presentemente  su  i palchi  ehi  con  inganno,  con  iniquità, 
con  perfìdia,  anzi  con  sacrileghi  incanti  si  fa  la  strada  , ora  a regnare  , ora  a 
vendicarsi , ora  a vincere  ; e con  prospera  sorte  si  vede  tuttavia  giunto  dove 
aspirò  sì  malignamente.  Si  rappresenta  un  giovane  che  con  ingegnose  strata- 
gemme  delude  la  custodia  di  un  marito  geloso.  Si  espone  un  Lenone  infame 
che  con  danari  compera  ad  altri  l’ onestà  di  una  vergine.  Si  fa  contemplare  un 
duello  come  spettacolo  degno  di  riputazione  e di  rimembranza  ; e si  alza  un 
trofeo  ad  un’  azione  proibita  dalla  legge  divina  con  tanta  severità,  e fulminata 
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con  Unte  maledizioni  dallo  ecclesiastiche.  SI  avvilisce  come  semplicità  la  con* 
tinenza  cristiana;  si  ammira  come  saviezza  una  politica  empia;  si  scrediU  l’ E- 
vangelio , si  deride  la  fede  , si  deifica  la  fortuna  , si  stabiliscono  quelle  massi* 
me  che  servono  di  base  all’  ateismo  ; ed  ora  con  equivocazioni  disoneste  , ora 
con  ereticali  anfibologie  si  dipigne  la  virtù  per  vizio,  ascrivendo  il  tutto  al  caso, 
e togliendo  di  mano  della  Provvidenza  le  redini  del  governo  umano,  per  met- 
terle in  mano  al  fato.  Queste  sono  le  operazioni,  questi  i sensi , questi  i succes- 
si che  costituiscono  buona  parte  delle  pubbliche  azioni  ; e però  in  qual  altra 
occasione  riesce  mai  meglio  al  mondo  di  stabilire  i suoi  dogmi,  che  in  quesU 
dello  commedie,  dove  si  applaude  su’  palchi  a que’ documenti  che  se  si  proffe- 
rissero in  piana  terra  , sarebbono  materia  giusta  di  un  gran  processo  non  so- 
lamente a gastigo  di  chi  gli  diede,  ma  ancora  di  chi  gli  udì  senza  dinunziarii?  t 
cattivi  compagui  nuocono  al  pari  de’  demonii  medesimi  : onde  non  può  negarsi 
star  loro  bene  ciò  che  si  recano  a vanto,  cioè  di  avere  una  bocca  appunto  in- 
fernale che  inghiolle  1’  anime  : Degluliamus  eum  ticul  infernus  vive  ni  em  (Prov. 
1,  12).  Tuttavia,  quando  mai  le  loro  parole,  o persuadendo  il  mal  fare,  o ma- 
gnificandolo , possono  apporUr  tanto  danno,  quanto  ne  apportano  i moderni 
teatri?  Io  credo  che  da  una  sola  opera  scandalosa  si  stabiliscano  in  una  sera 
più  errori  a favor  del  mondo , che  non  se  ne  stabiliscono  dalle  lingue  di  tutti 
i cattivi  compagni  in  un  anno  intero  : giacché  questi  o ragionano  più  di  rado 
di  simiglianti  materie,  o ne  ragionano  con  più  circospezione  e cautela  di  quel 
che  facciano  gl’  istrioni  usi  a vedersi  passare  per  un  motto  piacevole  le  bestem- 
mie, e per  una  facezia  gli  scherni  or  della  pudicizia,  or  della  pietà,  ed  ora  del- 
la medesima  religione.  Nè  vale  opporre  clic  tali  errori  su  le  scene  si  fìngono, 
non  si  credono:  perchè  non  però  lascia  il  mondo  di  coglierne  il  suo  vantaggio, 
mentre  s’introducono  a favellare  persone  che  gli  portano  come  se  gli  credesse- 
ro, e ne  hanno  gloria.  I.c  azioni  pubbliche  furono  istituite  per  addottrinare  il 
popolo  ne' costumi,  approvando  i buoni  con  quelle,  dannando  i rei.  Adunque 
convien  dire  che  abbiano  forza  ad  imprimere  i sentimenti  che  esse  favorisco- 
no, benché  finte.  E se  hanno  forza  ad  imprimere  i sensi  buoni,  qualora sieno 
candide  e costumate  nelle  finzioni,  come  non  l’avran  più  ad  imprimere  i sen- 
si rei,  qualora  sien  empie?  Docent  adulterici,  dum  fingimi,  dice  Lattanzio  (lib. 
6 Insili,  c.  20),  et  simulaliserudiunt  ad  vera. 

VI.  Ma  finalmente  il  mondo  ci  combatte  di  fuori , nè  ci  combatte  con 
altro , che  co’  dettami  sciocchi,  e con  le  dottrine  stravolte  che  egli  ci  dà  , ri- 
pugnanti alle  massime  del  Vangelo.  Più  pericolosamente  però  ci  oppugna  la 
carne , che  è l’ altro  nostro  nimico  , mentrechè  questa  ci  combatte  di  dentro 
con  domestica  sedizione,  ed  arma  noi  medesimi  contra  noi  : ciò  che  ella  ottie- 
ne con  invogliarci  sempre  più  di  nuovi  piaceri  ; sicché  il  cibo  di  una  brama 
appagata  sia  fame  all'  altra.  Ora  in  questo  medesimo  tradimento  , da  nessun 
altro  passatempo  mondano  riceve  ella  maggior  soccorso  , òhe  dalle  commedie 
oscene.  Prima,  perchè  nelle  altre  occasioni  ella  fa  lega  solo  con  qualcuno  de’ 
nostri  sensi,  ma  nel  teatro  ella  si  collega  con  tutti.  Alia  crimina  eingulas  sibi 
in  nobis  vindicanl  portiones,  dice  il  santo  vescovo  Salviano  (de  Guber.  lib.  6).  Gli 
altri  divertimenti , benché  cattivi,  si  contentano  di  una  parte  di  noi  : qual  vizia 
la  fantasia,  quale  gli  occhi,  quale  gli  orecchi , e cosi  degli  altri  : ond’  è che  so 
un  senso  pecca  per  essi,  l’altro  frattanto  può  stare  senza  peccato.  Ne’  teatri 
Srknbri  - Crisi.  Inslr.  P.  HI.  48 
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non  è cosi  : In  thealris  vero  nihil  horum  reatu  vacai,  quia  et  concupiicenliis  «ni* 
tnus,  et  audilu  auree,  et  aspectu  oculi  polluuntur.  Ne’  teatri  la  strage  è universa- 
lissima, nè  vi  rimane  in  noi  alcuna  potenza  che  vada  esente  di  colpa  : ciò  che 
riesce  si  manifesto,  che  si  fe’  vedere  fino  nel  buio  della  infedeltà  : onde  Sene- 
ca giunse  a dire  che  per  guastare  interamente  i costumi,  non  v’  era  più  possen- 
te incantesimo  degli  spettacoli,  i quali  col  dolce  del  piacere  insinuavano  da 
qualunque  banda  ogni  vizio  nel  cuore  umano  : Nihil  tam  damnosum  Ionie  ma- 
ribus,  quam  in  aliquo  spectaculo  desidero  ; lune  enim  per  voluptatem  facilius  vi- 
tia eubrepunl  ( Sen.  ep.  7 ). 

VII.  Nè  solamente  per  mezzo  delle  commedie  si  accresce  in  noi  la  sete 
de’  piaceri  interdetti , ma  si  rimuove  ogni  ostacolo  che  possa  trattenerci  dal- 
l’ immerger  le  labbra  nel  calice  attossicato,  fino  ad  inebriarcene.  Conciossia- 
chè  quello  che  ci  trattiene  naturalmente  dal  soddisfare  la  concupiscenza  sfrena- 
ta, o è il  timore,  o è la  vergogna  che  la  natura  saviamente  rimescolò  nelle  di- 
lettazioni proibite,  perchè  le  lasciamo  stare  ; come  fa  quella  balia  che  per  di- 
vezzare il  bambino  s’ intride  le  mammelle  di  sughi  acerbi  : Omne  malum  aut 
timore,  aut  pudore  natura  perfudit  (Tert.  Apol.c.  1).  Ora  queste  oscene  rap- 
presentazioni tolgono  I’  uno  e l’altro  di  tali  ostacoli.  Tolgono  il  timore,  facen- 
do vedere  trattati  vituperosi  ridotti  felicemente  a termine  con  segretezza  e sal- 
vezza di  chi  gli  ordì  : e parimente  tolgono  la  vergogna  , facendo  comparire  le 
laidezze  per  un  vizio  comune  al  genere  umano  ; anzi  per  un  vizio  proprio  de’ 
grandi,  e quasi  per  una  febbre  che  non  sia  nè  pur  disdicevole  ne  i leoni  : Scelus 
cothurnatum  demonstrant  (Lact.  Instit. lib.  6,  c.  20).  Il'dipigner  le  navi,  l’in- 
dorarne la  poppa,  l’intagliarne  la  prua,  il  fregiarne  di  bizzarri  arabeschi  tutte 
le  sponde,  è stata  un’  arte  finissima  per  ricoprire  i pericoli  a chi  gl’  incontra 
con  la  navigazione , e perdistorgli  più  facilmente  il  pensiero  dall’  osservarli; 
Pericola  expingimus,  disse  un  Savio  di  ciò  parlando , iuvatque  ad  morlem  spe- 
ciose vehi  (Plin.  lib.  33,  c.  7).  E non  fanno  l’ istesso  i comici  astuti,  diminuen- 
do non  solo  i pericoli,  ma  i naufragii,  e volendo  che  passi  per  un  trastullo  ono- 
rato ciò  che  dà  morte  a tante  anime  in  uno  stante?  Oltre  a ciò  , condiscono 
il  tulio  con  motti  arguti,  con  facezie,  con  formole,  con  proverbii,  che  quan- 
tunque, secondo  il  detto  di  Seneca  , non  sien  altro  che  sali  velenosi  : Salee 
venenali,  tuttavia  così  velenosi  rapiscono  ancora  il  gusto  , ed  eccitano  con  la 
novità  una  sete  maggiore,  massimamente  nella  gioventù,  che  sentendo  esal- 
tarsi fioo  alle  stelle  quello  che  mai  non  provò,  brama  di  soddisfarsi,  non  tanto 
vinta  dalla  dilettazione  , quanto  dalla  curiosità  di  sperimentare  : conforme  a 
ciò  che  acutamente  notava  santo  Agostino  (lib.  6,  Conf.  c.  12)  nel  suo  com- 
pagno Alipio,  quando  Cooperai  et  ipse  desiderare  coniugium,  nequaquam  l'ictus 
libidine  talis  voluptatis  , sed  curiosilatis.  Ecco  pertauto  che  gl’  istrioni  in  un 
medesimo  tempo  ed  affilano  le  armi  alla  concupiscenza,  invogliandola  sempre 
più  del  piacere  indebito,  e la  provveggono  di  scudo,  togliendo  al  piacere  la  ver- 
gogna e il  timore.  E poi  volete  che  io  non  chiami  le  scene  , come  le  chiamò 
Lattanzio  (lib.  6 Instit.  c.  20) , i sommi  incentivi  di  tutti  i vizii  ? Maxima  irri- 
tamento vitiorum. 

Vili.  Finalmente  il  terzo  nostro  nimico  che  supera  tutti  gli  altri,  se  non 
nell’  atto,  almanco  nella  brama  di  nuocere , è il  demonio.  Ora  questi  da’ palchi 
pubblici  e da’  teatri  cava  tanto  di  rendita,  che  gli  tiene  per  suoi.  Udite  ciò  che 
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racconta  gravemente  Tertulliano,  affine  di  spaventare  i fedeli  da  al  pernicioso 
trattenimento.  Una  certa  signora,  benché  cristiana,  pure  amica  più  del  piace- 
re che  della  croce , ai  lasciò  tirare  dalla  curiosità  ad  andare  al  teatro , nou  in- 
dovinando quanto  cara  le  dovesse  costare  quella  detestata  ricreazione.  E por 
così  fu:  perchè  nel  ritorno,  entratole  addosso  il  diavolo  , cominciò  a tormen- 
tarla con  gran  fierezza,  finché  condotta  davanti  ad  un  esorcista,  intese  la  vera 
cagione  del  propio  male.  Come  (disse  l’esorcista  sgridando  qnello  spirito  im- 
mondo), come  ardisti  tu  d’  invasare  le  membra  di  una  donna  cristiana,  che  in 
virtù  del  Battesimo  è divenuta  un  tempio  vivo  dello  Spirito  Santo  ? Quomodo 
autuset  fui  ehm  aggredì?  Ma  eccovi  la  risposta:  I attissime  quidem  feci.  L’  ho 
fatto  secondo  ogni  termine  di  giustizia  : conciossiachè  non  sono  io  padrone, 
disse  il  demonio,  di  prendere  quella  fiera  che  sta  nelle  mie  bandite?  la  meo 
eam  inveiti  : concludendo  che  le  scene  sieno  una  tenuta  proprissima  dell’  infer- 
no, dove  egli  può  con  libertà  esercitar  la  sua  rabbia,  tanto  più  franca , quanto 
che  non  è egli  che  vada  quivi  qual  cacciatore  importuno  a trovar  le  fiere , ma 
le  fiere  concorrono  a trovar  lui  (Tertull.de  spect.  c.  26  ).  Quello  nondimeno 
che  preme  in  sommo  al  demonio,  non  è tormentare  i corpi,  è pervertir  1’  ani- 
me. Però  mirate  come  le  rappresentazioni  impudiche  gli  giovino  a questo  fino 
più  che  alcun’  altra  delle  sue  invenzioni  maestre,  aprendo  egli  ne' teatri  una 
pubblica  scuola  per  insegnare  a peccare  eon  pensieri,  con  parole  o con  opere. 
Disse  san  Giovanni  Crisostomo  (hom.  62  ad  pop.)  che  i teatri  sono:  Adulterii 
meditatio,  turpitudini!  exhortalio,  inhoneetatis  exempla.  E queste  appunto  sono 
le  principali  lezioni  che  quivi  si  spieghino  dal  diavolo. 

IX.  Ed  in  prima  vi  s’ insegna  a peccar  col  pensiero  : Adulterii  meditatili. 
Gli  occhi  sono  a noi  i più  diletti  fra  tutti  i sensi,  perchè  più  degli  altri  c’  inse- 
gnano, dice  il  Filosofo  ( Arist.  I Metaph.  c.  1 ).  Ma  perchè  più  c’  insegnano  il 
mal  che  il  bene,  per  questo  io  credo  che  sieno  ancora  fra  tutti  i sensi  i più  di- 
letti al  demonio,  il  quale  non  può  negarsi  che  non  si  vaglia  di  essi  a nostra  ro- 
vina in  diverse  guise.  Se  ne  vale  con  darci  a leggere  libri  osceni,  chiamati  da 
san  Girolamo  (ep.  146)  imbandigione  apprestataci  dall’  inferno  : Cibai  daemo- 
num  carmina  poetarum.  Se  ne  vale  con  darci  a contemplar  pitture  lascive,  in 
cni  ci  appariscano  nobilitati  gli  adulterii,  gl’  incesti,  le  infamità,  fin  tra’ Cristia- 
ni, che  non  potendo  avere  idoli  nelle  stanze  , fanno  ad  essi  supplire  i ritratti 
iniqui  : Titulant  incetta  picturis  (S.  Petr.  Crisoì.  ser.  165).  Se  no  vale  con  far- 
ei incontrar  delle  femmine  or  troppo  ornate,  or  malamente  coperte,  chiamate 
però  da  san  Cipriano  lo  stimolo  del  peccato:  Aculeut  peccati  facla  est  forma 
foeminea  (de  sing.  Cleric.)  : perchè  come  il  peccato  è lo  stimolo  della  morte  , 
con  sollecitarla  a venir  quando  non  verrebbe  ; così  la  donna  vana  è lo  stimolo 
del  peccato.  Contuttociò  mai  non  riescono  gli  occhi  nostri  al  demonio  più 
adattati  al  suo  fine  che  ne’  teatri,  dovo  i libri  sono  vivi,  le  pitture  sono  vacali, 
la  vista  è congiunta  alle  parole,  le  parole  sono  animate  da  gesti , da  applausi , 
da  cetre,  da  canti,  da  sinfonie:  sicché  tutto  ciò  che  il  Signore  ci  ha  dato  per 
servir  lui,  viene  ivi  rivoltato  dal  demonio  in  istrumento  da  offenderlo.  Oculot 
et  auret,  et  cor  dedii  illis  e. r cogitami t,  disse  il  Savio  (Eccli.  17,  5),  quando  an- 
noverò que’  favori  che  Dio  ci  fé’  nel  crearci.  E pur  tutti  questi  vengono  nel 
teatro  impiegati  concordemente  oad  invitare,  o ad  introdurre  o a nutrire  pen- 
sieri iniqui  in  oltraggio  dei  Creatore.  Deicenditti  a theatra,  ripiglia  san  Gio- 
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■vanni  Crisostomo  (hom.  3 de  Poen.).  Ti  parti  via  dal  teatro,  ed  ecco  che  si  ri- 
comincia nella  tua  memoria  un’  altra  azione,  tanto  per  te  peggiore,  quanto  più 
intima  : Quae  upeclasti,  ad  memoriam  redeunl.  Ricorrono  alla  mente  i motti  im- 
puri che  udisti,  le  facezie,  le  formole,  i gesti  audaci  : e tu  a te  stesso  divieni 
e teatro  portatile,  e recitante,  e scena,  e palco,  e spettatore , e soggetto,  e ciò 
che  tu  vuoi.  Quel  pescatore  il  quale  conficcò  ne’  fianchi  della  balena  il  ferro 
mortale,  la  lascia  andare  liberamente  vagando  dove  a lei  piace , perchè  sa  che 
fra  poco  d’ ora , dopo  un  inutile  sforzo  eh’  eli’  avrà  fatto  a cavarlo  fuora  , vo- 
la di  sangue,  di  sentimento  e di  vita,  sarà  sua  preda.  Cosi  il  demonio.  Ti  lascia 
uscire  da  quel  ricinto  teatrale  ove  ti  feri,  ben  consapevole  di  ciò  che  tosto  ope- 
rerà in  te  di  male  quel  cattivo  pensiero  che  egli  per  gli  occhi , per  gli  orecchi 
e per  la  fantasia  ti  cacciò  qual  acuto  dardo  nell'  intimo  delle  viscere.  Frattanto 
colui  si  ride  di  chi  biasima  le  commedie,  e dice  tra  sè  : Che  mal  fanno?  non 
avvertendo  il  male  del  suo  pensiero , o non  lo  prezzando  , perciocché  egli  è 
male  che  opera  a poco  a poco.  Adultera  meditali». 

X.  Vero  è che  non  si  contenta  il  demonio  in  questa  scuola  d’ impudici- 
zia di  addottrinare  i suoi  discepoli  ne’  pensieri  malvagi  : passa  più  innanzi  a 
fargli  anche  maestri  di  parlar  male  : Turpitudini e exhorlalio.  Narra  Plutarco  (de 
curiosit.)  che  anticamente  vi  erano  alcune  porte  chiamate  nefaste,  cioè  infeli- 
ci ed  infami,  perchè  per  esse  uscivano  solamente  i rei  condotti  al  patibolo.  O 
come  indegne  di  essere  ricordate  sono  le  bocche  de’  commedianti , da  cui  non 
esce  parola,  per  dir  cosi , che  non  sia  nefanda!  Porte  di  cattivissimo  augurio, 
giacché  per  esse  non  passa  nulla  di  vivo,  ma  sol  di  putrefattibile  e di  puzzoso. 
E pure  se  il  male  finisse  tutto  in  loro, saria  men  grave.  Il  peggio  è che  parlan- 
do eglino  in  questa  foggia,  insegnano  a chi  gli  ode  un  parlar  conforme,  apren- 
do loro  quasi  una  vena  sulfurea  di  motteggiar  su  quelle  licenze  e su  quelle  lai  - 
dità  di  cui  l’Apostolo  divietò  fino  il  nome  : Nec  nominentur  in  vobie.  Che  però, 
dice  Clemente  Alessandrino  (lib.  3 Paedag.  c.  li  ) , sta  bene  chiamare  i palchi 
una  cattedra  di  pestilenza  : Non  inconcinne  theatra  calhedram  petlilentiae  quii 
vocìi;  mentre  vi  si  formano  non  solamente  uditori  di  mal  parlare,  ma  anche 
maestri. 

XI.  Nè  si  terminano  queste  lezioni  bene  spesso , prima  che  i pensieri  e 
le  parole  non  giungano  a compirsi  inoltre  con  l’ opere.  Adulterium  diicitur,  duini 
videtur,  dice  san  Cipriano  (lib.  2,  cp.  2) , et  lenocinante  ad  vitia  publicae  aucto- 
ritatis  malo,  quae  pudica  fortasse  ad  tpectaculum  matrona  processerai , de  epe- 
eiaculo  reverlilur  impudica.  Ecco  ciò  che  si  apprende  in  queste  malvage  rap- 
presentazioni, ecco  ciò  che  si  acquista.  Si  apprende  a colorire  co  i fatti  il  dise- 
gno di  que’  trattati,  di  quegl’  inganni,  di  quelle  impurità  , di  quell' opere  licen- 
ziose, che  con  tanto  applauso  degli  ascoltatori  e con  tanta  arte  de’  recitanti  si 
pongono  in  prospettiva  : e si  acquista  che  quell’anima  , la  qual  era  venuta  al 
teatro  una  colomba,  ne  ritorni  un  avoltoio  tutto  amante  di  fracidumo.  Nè  può 
questo  non  essere  frequentissimo.  Imperocché  troppa  è la  forza  che  ci  fanno 
gli  esempii,  e massimamente  i malvagi.  Jnhoneilatii  exempla.  L’uomo  è ragio- 
nevole : e pure  quanto  pochi  son  quei  che  seguano  la  ragione  per  loro  guida? 
Non  qua  eundum  est,  sed  qua  itur.  Non  si  va  dove  si  dovrebbe  , ma  si  va  dove 
si  vede  andare  la  turba  ; e quella  strada  si  elegge  per  la  migliore , eh’  è la  bat- 
tuta ; e però  quanto  sarà  da  temere  giustamente  che  gli  esempii  rappresentati 
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su'  palchi  da'  commedianti  truovino  seguito?  Frattanto  i mariti  sono  i primi  a 
condurre  le  loro  mogli  in  questi  pericoli  di  rovina , senza  badare  alla  pazzia 
che  commettono.  Guardate  s’  ella  è solenne  1 Quando  le  mogli  a dispetto  de’ 
lor  mariti  vogliano  andare  a i teatri,  ludis  theatralibui , i mariti  hanno  però 
dalle  leggi  bastante  titolo  a ripudiarle  (L.  Constimi,  5 vir  quoque  , C.  de  repu- 
diò). E poi  i mariti  son  quei  che  ve  le  conducono!  Cosi  è,  così  è.  I mariti  so- 
no i primi  a condurvi  le  loro  mogli , i padri  i primi  a condurvi  i loro  figliuoli, 
le  madri  le  prime  a condurvi  le  loro  fanciulle.  E pure  fino  i Gentili  giunsero  a 
rimirare  l’ indegnità  di  sì  stolida  educazione.  Tanto  che  Aristotile  vuole  che 
i legislatori  stessi  sian  quelli  che  non  permettano  alla  gioventù  l’assistere  alle 
commedie,  per  supplir  essi  con  tal  divieto  alle  parti  de’  padri  mal  conoscenti. 
luniores  comoediarum  tpeclalores  esse  non  sinal  legislalor  (Polit.  lib.  3,  c.  17). 
E perchè  ciò  ? Perchè  troppo,  dice  il  Filosofo , è necessario  1’  allontanare  da’ 
giovani  ciò  che  ha  sentore  di  oscenità,  e massimamente  quando,  essendo  in- 
nocenti, non  1’  hanno  appresa  ; altrimenti  la  medesima  novità  farà  che  se  ne 
invaghiscano  più  altamente.  Mi  direte  che  la  gioventù  ha  pur  bisogno  di  qual- 
che ricreazione,  da  che,  se  i cani  si  tengano  sempre  alla  catena  senza  lasciar- 
li mai  correre,  non  saranno  buoni  alla  caccia  (Ibid.).  Sta  bene;  si  dia  qualche 
ricreazione  alla  gioventù  : ma  non  può  darsele  fuori  de’  rompicolli?  San  Gio- 
vanni Grisostomo  non  polca  tollerare  sì  gran  disordine,  ed  affermava  di  coprir- 
si la  faccia  per  la  vergogna,  quando  mirava  tanto  di  follia  ne’  padri  cristiani  : 
Erubesco  cum  video  virum  eanilie  tenerabilem  , filium  tecum  trahenlem  ( hom. 
57  in  Io.).  Dove  notate  quella  parola  Irahenlem , che  spiega  ciò  che  è avvenuto 
talora  non  solo  di  guidare  i figliuoli  alle  oscenità  teatrali , ma  di  tirarvegli  a 
forza,  mentre  essi  ricusavano  e ripugnavano  , già  più  saggi  de’  loro  padri.  O 
Dio!  Se  un  predicatore  parli  alquanto  chiaro  nel  riprendere  il  vizio,  se  discenda 
a qualche  caso  o a qualche  circostanza  particolare  per  rendere  il  suo  dire  più 
fruttuoso,  voi  biasimate  la  predica  come  sconcia,  e minacciate , se  non  si  muta 
stile,  di  proibire  alle  vostre  donne  d’ intervenirvi;  mentre  poi,  dimenticati  di 
queste  scrupolose  cautele,  guidate  le  medesime  donne,  anzi  la  medesima  gio- 
ventù ne’  teatri , dove  dalla  bocca  di  recitanti  svergognati  si  vomita  più  putre- 
dine che  parole:  dove  non  si  detesta  , ma  si  conduce  in  trionfo  la  disonestà  : 
dove  la  modestia  s’intitola  milensaggine , la  verecondia  viltà,  la  virtù  vergo- 
gna, e la  sfacciataggine  vien  glorificata  qual  brio.  0 cecità  deptoranda!  Un  sa- 
cerdote vestito  d’  abito  sacro  , in  una  chiesa  dedicata  all’  Altissimo  , ha  su  la 
lingua  il  Vangelo,  e so  la  mano  piglia  la  penna  ora  di  un  Santo,  or  di  un  altro 
con  puro  fine  di  trafiggere  quegli  abusi  di  cui  ragiona  ; e tuttavia  la  delicatez- 
za de’padri  nella  custodia  de’  lor  figliuoli  è sì  circospetta,  che  una  parola  zelan- 
te più  che  pesata  gli  offende  subito  : senza  che  poi  punto  gli  offendano  i motti 
osceni,  le  risa  sgangherate,  i racconti  sozzi , le  donne  audaci  che  comparisco- 
no in  palco,  i ghigni,  i gesti,  le  operazioni  nefande  che  rappresentano  : e sen- 
za, in  una  parola,  che  punto  gli  commuovano  quc’teatri,  dove  non  altro  s’ in- 
segna che  stimar  la  vita  presente,  sprezzar  la  futura,  farsi  le  beffe  delle  minac- 
ce divine,  e poco  meno  che  ridersi  dell’ inferno  come  di  un  sogno. 

XII.  Aveano  dunque  ben  ragione  i demonii  di  persuadere  con  tant’  arte 
a’Gentili  queste  rappreseutazioni  da  me  riprese.  Racconta  santo  Agostino  che, 
essendo  Roma  afflitta  in  estremo  da  un’  orrida  pestilenza  , furono  interrogati 
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gli  Dei  della  maniera  di  estinguerla  ; e che  i demonii,  perla  bocca  degl’  idoli, 
risposero  prontamente  , il  rimedio  esser  facile  , e ciò  sarebbe  l’ergere  a loro 
onore  nuovi  spettacoli,  aprire  nuove  scene,  adunare  nuovi  strioni,  instituire 
nuovi  palchi  piò  liberi  de’ passati.  Ciò  che  tuttavia  non  fu  eseguito,  perché 
Scipione,  pontefice  massimo  , si  oppose  al  parer  degl’  idoli , e mantenne  eh» 
non  era  bene  curare  una  infermità  minore  con  una  maggiore,  la  peste  de’  cor- 
pi con  la  peste  de’ costumi;  e vinse  il  partito,  perchè  tali  Dei  non  erano  miglio- 
ri del  loro  pontefice  : Ncque  enim  erant  illi  Dii  tuo  pontifice  melioret  ( S.  Aug. 
lib.  1 de  Civit. Dei  c.  32).  Ma  frattanto  mirate  quanto  prema  all’inferno  che 
non  mai  si  dismettano  le  commedie,  ma  che  si  accrescano  I Ben  sapea  ciò  che 
dieea  san  Giovanni  Crisostomo,  quando  disse  a chi  fomentava  il  teatro:  Dia - 
bolicam  confovet  o/Jicinam  (in  Malth.  hom.  6).  Basti  però  fin  qui  di  questo  di- 
sordine, e si  concluda  più  tosto  con  Tertulliano  che  le  commedie,  come  rie- 
scono in  pratica  le  inventrici  di  mille  vergognose  scelleratezze  , cosi  cambia- 
no il  teatro  in  un  tempio  dedicato  a tutti  i diavoli , o almeno  a tanti  quante 
sono  quelle  persone  che  v’  intervengono  : Tot  illic  immundi  spirila»  contidenl, 
quot  hominet  capii  (de  spect.  c.  12  ).  E,  posto  ciò , neghi  ora  chi  può  che  se  i 
commedianti  provveggono  delle  armi  più  invitte  i nostri  nimici , il  mondo  , la 
carne  e il  demonio,  non  sieno  essi  tanti  maliardi  delle  anime , e che  quei  che 
gli  ascoltano  si  volentieri,  non  sieno  tanti  ammaliati  da  collocarsi  in  chiesa  tra 
gli  energumeni  : Fascinatio  nuganlium  obscurat  bona. 

IH. 

Xin.  E a dire  il  vero  , con  gran  proprietà  di  significato  si  può  affermar» 
che  questo  fascino  delle  rappresentazioni  impure  oscuri  ogni  bene  : Obtcurat 
bona;  per  dinotarci  la  terza  specie  di  maleficio,  chiamato  sonnifero  , per  cui 
rimangono  nel  loro  male  addormentate  le  coscienze  e quasi  adoppiate.  So- 
gliono i maghi , con  1’  arte  loro  sacrilega  , immergere  le  persone  in  un  alto 
sonno,  per  potere  essi  frattanto  ragionare,  rubare,  o eseguire  senza  disturbo 
qualunque  scelleratezza  lor  vada  a grado.  Cosi  appunto  raccontasi  ( De  Rio  lib. 
3,  p.  1,  q.  2),  che  in  Dinant,  terra  del  Liegese  , giunsero  di  sera  a un  albergo 
due  mali  uomini,  che  quantunque  si  mostrassero  stracchi  assai  del  lungo  viag- 
gio, tuttavia  non  trovavano  la  strada  di  andare  al  letto  : finché  importunati 
più  volte  dall'  oste,  ottennero  alla  fine  di  poter  prendere  il  sonno  vicino  al  fuo- 
co. Allor  la  fante  di  casa,  entrata  in  sospetto,  deliberò  di  voler  cheta  osserva- 
re da  non  so  quali  fessure  i loro  andamenti.  Ed  ecco  che  nella  notte  più  buia 
cavano  fuori  di  una  valigia  la  mano  tronca  di  un  uomo,  ed  unti  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  diti,  gli  accostano  ad  uno  ad  uno  alla  fiamma  , come  candele.  Tutti 
i diti  si  accesero,  fuorché  uno,  con  grande  maraviglia  de  i due  stregoni,  che  , 
replicata  in  vano  la  pruova,  conclusero,  non  poter  ciò  nascere,  se  non  dal  ve- 
gliare che  facesse  uno  in  casa,  dormendo  gli  altri.  Tuttavia  sprezzando  quel- 
l’ uno,  attaccarono  la  mano  accesa  al  cammino,  e usciti  in  istrada , ne  andaro- 
no per  chiamare  altri  lor  compagni  in  aiuto  a spogliar  la  casa.  Ma  la  fante,  se- 
guendoli bravamente,  gli  serrò  fuori;  e mentre  vuol  di  tutto  avvisare  il  padro- 
ne in  tempo  , e gli  altri  della  famiglia  , li  truova  addormentati  cosi  davvero  , 
che  non  v’  è forza  a destarli.  Allora  indovinando  che  potess'  essere  , corso 
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al  cammino,  e spense  le  dita  accese  di  quella  mano  che  era  lì  rimasta  penden- 
te; al  che  si  risvegliarono  tutti;  e,  udito  il  caso,  procurarono  che  i rei  dessero 
in  mano  della  giustizia,  da  cui  posti  al  tormento,  confessarono  si  l’intenzione 
che  avevano  di  rubare,  e si  la  maniera  di  effettuare  il  loro  disegno,  per  mezzo 
di  quel  maleficio  sonnifero  dianzi  esposto.  Mi  è piaciuto  di  narrarvi  un  tal  fat- 
to , troppo  veramente  a minuto  , ma  non  troppo  al  bisogno  , se  applicandolo 
al  caso  nostro  raccoglierete  da  esso  di  che  gran  forza  sia  quel  letargo  incan- 
tato, dirò  così,  che  contraggono  ne  i teatri  gli  ascoltatori,  fino  a non  aprire  gli 
occhi  più  al  loro  male  , se  non  quando  viene  la  morte  a disfar  l'incanto.  Il 
sonno  è una  certa  immobilità  ed  un  certo  intormentimento  del  senso  ( Arisi. 
De  sorano,  c.  1,  n.  11).  E tale  è il  sonno  di  costoro,  rispetto  alla  Fede  che  non 
opera  , e agli  spiriti  proprii  di  una  mente  cristiana  che  non  si  muovono.  Anzi 
il  loro  non  è,  se  ben  guardasi,  sonno  solo.  È sonno  insieme,  ed  è sogno:  per- 
chè non  solamente  non  veggono  quello  che  è,  come  chiunque  dorme  ; ma  veg- 
gono quel  che  non  è,  come  chi  dormendo  anche  sogna  : Vident  vana  ; e si  pa- 
scono di  quelle  loro  apparenze,  e le  appruovano  e le  amano,  quasi  fossero  ve- 
rità : Dormiente»  et  amanite  tomaia  ( Is.  56 , 10).  Conviene  che  , se  voglio  es- 
sere bene  inteso,  mi  spieghi  meglio.  Ben  si  può  dire  di  questi  letargici  affattu- 
rati, che  veggono  cose  vane  : Vident  tana  ; perchè  truovano  e tengono  per  sus- 
sistenti certe  scuse  del  tutto  frivole  a discolparli.  Possiamo  ridurle  a tre  capi. 
Alcuni,  udendo  frequentemente  queste  commedie  scorrette  , scusano  sè  ; aitò 
scusano  le  commedie  medesime  : ed  altri  peggiori  di  tutti  accusano  chi  le 
biasima. 

XIV.  I primi  dunque  di  questi  amatori  de'loro  sogni  scusano  sè,  afferman- 
do che  se  bene  sono  assiduamente  ne'  teatri , e odono  queste  rappresentazio- 
ni indegne  d’  essere  udite,  tuttavia  non  ne  cavano  mal  veruno , ma  se  ne  va- 
gliono  di  trastullo  innocente,  senza  esperimentarvi  giammai que’  grandi  incen- 
tivi o quelle  grandi  instigazioni  al  peccare  che  i Santi  dicono,  lo  credo  che  chi 
parla  cosi,  sia  come  un  uccello  addormentato  ne’  lacci , il  quale  non  si  sente 
da  essi  strignere,  perchè  non  ne  ha  tentata  ancora  l’ uscita  : gente  avvezza  ad 
accettare  ogn*  invito  di  suggestione,  non  par  loro  di  essere  mai  tentati , come 
disse  santo  Agostino  (dePoen.  d.  5,  c.  confiderei ),  perchè  non  aspettano  nè  an- 
che la  tentazione  a darsi  per  vinti  : Non  expectanl  tentationem , ted  praeoeniunt 
volvptatem.  Senonchè  ben  può  essere  che  nonsieno  tentati  mai , mentre  il  de- 
monio , che  mira  la  strada  aperta  nella  loro  coscienza  a qualunque  male , non 
isti  quivi  a perdere  i colpi  in  vano  affine  di  aprirsela  : a guisa  di  quel  capitano 
avveduto  che  non  vuol  perdere  i tiri  del  suo  cannone  a battere  una  cortina  in 
cui  già  scorge  ampiamente  fatta  la  breccia.  Nel  rimanente,  come  può  giudicar- 
si che  l’ applauso  che  fanno  a i motti  lascivi , a i concetti  schifosi , al  costume 
sozzo  di  quelle  rappresentazioni  cui  son  presenti , non  vada  congiunto  in  pra- 
tica con  molti  compiacimenti  non  avvertiti,  perchè  uno  con  breve  tratto  suc- 
cede all’  altro?  San  Paolo  volendo  nominarla  concupiscenza , la  chiamò  legge  : 
Video  aliam  legati  in  membri»  meis  repugnantem  legi  mentii  meae  (ad  Rora.  7, 
23)  : titolo  a lei  sì  adattato,  che  i’è  dipoi  rimasto  in  tutte  le  scuole , dove  ella 
è pur  detta  legge  : Lex  fomiti»  (S.  Th.  1.  2.  q.  91,  a.  6).  Ma  perchè  darle  un 
tal  nome?  Io  credo  che  a ciò  1’  Apostolo  si  movesse  da  due  ragioni.  La  prima 
perchè  la  legge  è inesorabile,  e non  è come  il  legislatore  che  può  udir  suppli- 
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che,  e che  può  cambiare  sentenza.  Ella  è sempre  (issa  ad  un  modo.  Tale  è la 
concupiscenza  : non  si  ammollisce , non  si  altera  , ma  sempre  ad  una  forma 
medesima  detta  al  senso  il  procurare  al  possibile  ogni  piacere.  L’ altra  ragio- 
ne si  fu,  perchè  la  legge  è universale,  sicché  strignc  tutti  egualmente  quei  che 
ha  soggetti , senza  accettazion  di  persone  ; e cosi  la  concupiscenza  intima  a 
tutti  i suoi  comandamenti,  benché  tirannici,  ed  egualmente  aggrava  tutti  i suoi 
sudditi.  E però  , come  mai  costoro  vantano  una  si  strana  esenzione  da  una 
legge  tanto  crudele  insieme  e tanto  comune  , che  facea  gemere  fìuo  I’  istesso 
Apostolo  a contradirle?  È possibile  che  eli’  abbia  per  loro  soli  deposta  ogni 
tirannia,  sicché  possano  e vedere,  e udire,  e immaginarsi,  e pensare,  e parlare, 
in  materia  tanto  lubrica,  e con  l’impulso  si  degli  escmpii  esteriori,  si  degl’  inte- 
riori mali  abiti,  senza  cadere  in  errore?  Degli  abeti  disse  Plinio  (lib.  16,  c.  10), 
che  per  tema  delle  tempeste  mostrano  essersi  allontanati  dal  mare  scegliendo  a 
nascere,  a crescere  , a conservarsi  i gioghi  più  alti  deli’  Appennino  : Silos  in 
excelso  montium,  ceu  maria  fugerint.  E tuttavia  nè  pur  lassù  sono  sicuri  da’ 
turbini,  sicché  alle  scosse  di  questi  nou  cadane  divelto  or  1’  uno,  ora  l’altro.  E 
poi  vi  sarà  chi  tengali  per  sicuri  fra  1’  onde  instabili,  piantali  ( ma  per  alberi 
senza  radiche)  in  una  nave  ? Voglio  dire  che  i Santi  non  si  tengono  per  sicu- 
ri nè  pur  nelle  solitudini  inaccessibili , e pruovano  con  san  Girolamo  fra’  de- 
serti le  tempeste  ed  i turbini  de’  teatri.  E i peccatori  daransi  a credere,  e vor- 
ran  dare  a credere  ancora  ad  altri,  che  in  mezzo  a i teatri  godano  quella  quiete 
la  qual  si  pena  a trovar  nella  solitudine  , e che  san  cambiarsi  in  un  deserto  le 
scene  ? Nemo  ad  voluptalem  venit  sine  affeelu,  dice  Tertulliano  (de  spect.  c.  17), 
et  nemo  affectum  sine  casibus  suis  patilur.  E Salviano  dice  (de  Prov.  lib.  6)  che 
in  illis  imaginibus  fornieationum  omnìt  omnino  plebe  animo  fornicalur , et  qui 
forte  ad  spectaculum  puri  venerant,  de  theatro  adulteri  reverlunlur.  E da  pro- 
posizioni si  universali  vogliono  alcuni  esimere  soli  sé  tanto  facilmente  ? Si  ve- 
de bene  che  sognano  senza  modo. 

XV.  Senonchè  quando  le  commedie  sono  cattive , questo  è bastevole  a 
rendere  cattivi  voi  che  andate  ad  udirle  senza  necessità  , mercè  quei  peccati 
cui  per  lo  meno  venite  a prestar  fomento.  Lasciamo  stare,  che  se  gli  altri  pec- 
cati di  fraudi,  di  fellonie, di  omicidii,  facilmente  si  possono  rimirare  senza  con- 
taminarsi , non  così  facilmente  si  possono  rimirare  le  oscenità  : che  è la  ra- 
gione la  qual  fece  dire  al  gran  vescovo  or  or  lodato  (Salv.  loc.  cit.) , essere  ne’ 
teatri  una  stessa  la  iniquità  de’  rappresentanti  e de'  riguardanti  : Solae  speda, 
culorum  impuntate s sunt,  quae  unum  admodum  faciunt  et  agenlium  et  aspicien- 
tium  crimen  : lasciamo  , dico,  star  tnttociò  : pare  a voi  dunque  poco  male  dar 
calore  o dar  credito  a tali  azioni  con  la  vostra  presenza  , anzi  con  l’ approva- 
zion,  con  I’  applauso  , con  gli  atti  che  ne  mostrate  di  gradimento?  Parlando 
l’ Apostolo  delle  opere  de'  Gentili , disse  che  digni  sunt  morte  non  solum  qui  ea 
faciunt,  sed  eliam  qui  consentiunt  facienlibus  ( ad  Rom.  1 , 32  ).  E come  dunque 
non  rimaniam  persuasi  che  noi  non  solo  siamo  tenuti  a non  le  operare  , ma  a 
tenerci  parimente  lontani  da  quei  che  le  operano?  Credete  voi  che  quei  com- 
medianti sfacciati  tornerebbono  tutto  di  su  le  scene  a sparlare  peggio  che  mai, 
se  mancasse  loro  il  favore  di  quei  che  vanno  si  avidi  ad  ascoltarli?  Qui  lati, 
dant  ista  dicentes , ipsi  eis  haec  exercere  persuadati , dice  san  Giovanni  Criso- 
stomo (hom.  6 in  Matth.  ).  Nè  state  a replicarmi  che  tanto  senza  voi  sortireb- 
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bono  ascoltatori;  perchè  ciò  non  è scusa  valida.  Primieramente  io  non  rimuo- 
vo che  i Santi  abbiano  fatta  mai  questa  distinzione  di  quei  che  ranno  i primi 
al  teatro,  o di  quei  che  vi  vanno  gli  ultimi  ; ma  sempre  hanno  ripresi  tutti  ad 
un  modo  quei  che  vi  vadano.  Dipoi  ditemi  : se  una  congiura  ordinata  a levare 
la  vita  al  principe,  o se  non  altro,  a sollevargli  lo  Stato,  a scemargli  i sudditi, 
fosse  già  in  termine  di  sortire  il  suo  effetto  senza  di  voi , potete  però  voi  con- 
correre a favorirla  con  vcrun  atto  di  benigna  assistenza?  Anzi  avete  tanto  a 
tenervi  da  lei  lontani,  quanto  amate  non  essere  annoverati  tra  quei  felloni  che 
vi  dann’  opera  , come  rei  di  lesa  maestà.  Perchè  però  non  volete  che  il  simile 
sia  da  dirsi  nel  caso  nostro  ? Non  so  se  nella  sua  Chiesa  riporti  Cristo  congiu- 
ra simile  a quella  che  gli  si  ordisce  in  un  teatro  lascivo.  Ben  dunque  sognano 
quei  che  ivi  scusano  sè  quasi  nulla  rei , perchè  non  sono  i primi  ad  andarvi. 

XVI.  Ma  non  meno  sognano  quegli  ancora  che  scusano  le  commedie  , 
cioè  le  commedie  moderne.  Ma  mi  si  dica  : che  poteano  contenere  di  più  pe- 
ricoloso, o anche  di  più  pernicioso  le  antiche,  tanto  biasimate  da’  Santi?, Ciò 
che  i Santi  riprendevano  in  quelle,  o era  1’  argomento,  o era  il  costume,  o era- 
no le  comparse.  E tutte  queste  tre  parti  non  sono  al  pari  libere  ne’ di  nostri? 
Che  dissi  al  pari  ? Piaccia  a Dio  che  non  sienopiù  detestabili.  Sapete  voi  quel- 
lo che  nuoce  alla  causa?  È il  non  potersi  da  questo  luogo  parlare  con  libertà. 
Nel  rimanente , che  non  vi  direi  di  nefando , vedutosi  a i nostri  di  su'  palchi 
cristiani  ? Bastivi  solamente  di  risapere  che  non  può  dirsi  : avendo  questo  di 
propio  le  iniquità  de'  teatri,  che  non  possono  riferirsi  (come  notava  Salvia- 
no)  nè  pur  dannandosi.  I furti  di  tanti  ladri  potrebbono  da  me  qui  narrarvisi 
per  minuto,  senza  bisogno  di  turarsi  le  orecchie;  e cosi  pure  le  mormorazio- 
ni, le  menzogne,  le  crudeltà,  e sin  ciò  che  fanno  di  barbaro  gli  assassini  su  lo 
vie  pubbliche.  Ma  come  si  può  dir  ciò  che  si  opera  ne'  teatri?  Sola e lunt  thea- 
trorum  impurilalei,  quae  honetle  non  possimi  tei  acculati  (Salv.  de  Prov.  lib.6). 
Convien  pertanto  che  bastimi  di  affermarvi  che  se  Tertulliano  (de  spcct.  c. 
7 et  10)  diede  a’  teatri  antichi  nomi  cosi  obbrobriosi , chiamandoli  ora  conci- 
stori dell’  impudicizia,  ora  sacrarii  di  Venere,  ora  asili  di  tutte  le  infamità  ; nò 
pur  uno  di  tali  titoli  può  negarsi  a que’  teatri  moderni  di  cui  ragiono. 

XVII.  E pure  , quasi  che  non  fossero  questi  sufficientemente  colpevoli 
per  sè  stessi , non  basta  a renderli  più  che  colpevoli  il  tempo  nel  quale  a’  no- 
stri di  si  ardisce  di  aprirli  ? Le  leggi,  tanto  civili,  quanto  canoniche,  vietarono 
anticamente  i trastulli  scenici  in  di  festivo  (L.  dite,  C.  de  feriis):  Dice  festos , 
die s Maialati  altissimae  dedicato t , nullit  volumui  toluplalibus  occupari , dissero 
gl’imperadori  sovrani  nelle  loro  costituzioni  (Leo  Valen.Theod.Arcad.Gral.  L. 
cadetti)  : e parlando  più  particolarmente  della  domenica  : Nihil  de  eadetn  die  , 
replicarono,  libivendicet  leena  thealralii;  e ciò  con  tanto  rigore  , che  quando 
nella  domenica  ricorreva  il  loro  di  natalizio,  roteano  che  le  allegrezze,  però  so- 
lite farsi,  si  trasferissero  in  altro  di  non  festivo  : Et  <i  in  n ostruiti  nalalem  »«- 
ciderit,  tolemnilai  dijferalur  (L.  eadem  ).  E perchè  sappiate  quanto  a que’  saggi 
imperadori  premesse  si  pio  riguardo,  mirate  a che  pene  giunsero  I Vollero  elio 
chiunque  in  domenica  fosse  colto  ad  udire  alcuna  commedia  , cadesse  subito 
nella  confiscazione  di  tutti  i beni  : Proicriplionem  patrimonii  luitinebit,  li  quii 
tinquam  hoc  die  fello  ipectaculii  interesse t (L.  eadem;  et  L.  omna,  C.  de  ter.). 
Giudicate  ora  voi  di  chiunque  fosse  colto  a rappresentarla.  IConcilii  poi,  come 
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il  Cartaginese,  il  Coloniese  , il  Toletano  ed  altri,  che  non  lian  fatto  per  inter- 
dir gii  spettacoli  in  giorni  sacri?  Sono  fino  arrivati  a scomunicar  chi  v’  inter- 
venisse : Qui  dit  snlemni,  praetermisto  solemni  Ecclesiae  conventi!,  od  spectacu- 
la  vadit,  ex  communio  e tur  (deConsec.  d.  1,  c.  qui  die ) ; e hanno  ordinato  che 
in  tali  di  si  sbandiscano  onninamente  da  tutte  le  proviucie  cristiane  (d.  3,  c. 
irreligiosa).  £ con  tutto  ciò  al  tempo  nostro  non  solo  i giorni  di  festa  sono  più 
contaminati  degli  altri  da  questa  peste,  ma  in  qualche  luogo  non  ne  vanno  nè 
pur  esenti  i giorni  di  lutto,  voglio  dire  i quaresimali.  Gli  antichi  Ebrei , come 
narraci  san  Girolamo  (in  c.  1 Sophon.),  esuli  già  dalla  loro  Gerusalemme,  com- 
peravano con  buona  somma  di  danaro  la  comodità  di  poter  ritornarvi  una  vol- 
ta l’ anno  a piangere  il  loro  esilio.  Ma  quanto  erano  infruttuose  le  loro  lagri- 
me a rivocarlo,  tanto  erano  male  spesi  i loro  quattrini.  I peccatori  si  che  son 
certi  di  potere  col  pianto  ristorare  ampiamente  le  loro  perdite:  e però  qual  dub- 
bio che  dovrebbono  in  questo  spendere  non  pur  I’  oro,  ma  fino  il  sangue?  E 
tuttavia,  mentre  il  Signore  tanto  amorevolmente  concede  loro  un  tal  tempo, 
massimamente  nella  Quaresima,  non  desisteranno  gli  sventurati  di  spenderlo 
in  leggerezze  , in  lascivie  , in  sollazzi  iniqui  ? Lacrymit  tantum  poenilenliae  , 
dice  san  Giovanni  Grisostomo  (hom.  G in  Matth.  ) , promitlitur  remiisio , et  in- 
ter  haec  theatra  lectamur.  Pareva  già  che  il  demonio  si  contentasse  di  partire  il 
tempo  con  Dio,  quando,  facendosi  padrone  anch'egli  dLqualche  mese  dell’  an- 
no, volle  per  sè  il  tempo  del  carnovale,  a onta  di  quel  Signore  che  è il  padro- 
ne assoluto  di  tutti  i tempi.  Ma  ora  il  nimico  infernale  non  è contento  nè  an- 
che più  di  una  parte:  vuole,  se  tanto  gli  riesce,  avere  per  sè  tutto  l’anno  : 
vuole  che  i tempi  più  sacrosanti  concorrano  a satollar  l' ingiustizia  delle  sue 
brame  : fiabe!  fiduciam  quod  influat  lordanit  in  o*  eius  (Iob  40 , 18).  Povera 
santa  Chiesa!  Chi  le  rasciugherà  più  le  lagrime  su  le  guance?  Credeva  ella,  con 
la  dolente  funzione  che  da  lei  si  opera  il  giorno  solennissimo  delle  Ceneri,  cre- 
deva, dico,  di  avere,  a similitudine  di  Mosè,  ridotto  in  polvere  l’ idolo  del  pia- 
cere adorato  nel  tempo  di  carnovale  dal  mondo  pazzo.  E pure,  oh  quanto  ella 
viene  a restar  delusa  ! Mentre  appena  trascorrono  pochi  di , che  vede  l’ idolo 
dalle  sue  ceneri  stesse  risorgere  più  vivace  ; gli  vede  alzare  nuovi  altari  su  le 
scene  ; gli  vede  adunare  nuovi  adoratori  negli  stanzoni  ; e di  bel  nuovo  gli  ve- 
de cadere  a i piè  tante  vittime  volontarie  , quante  Bono  quelle  anime  che  per 
lui  si  contentano  di  andare  ad  ardere  vive  nel  fuoco  eterno  : Ad  aram  Itixu- 
riae  »n  theatrii  quasi  ciclimae  irucidanlur  { Oros.  lib.  4).  E il  non  conoscersi 
questa  verità  dal  popolo  cristiano , non  è argomento  di  letargo  malefico  che 
1’  opprime?  E il  volere  difendere  tali  abusi  con  ragioni  audaci  ed  assurde,  non 
è sognare?  E il  prestar  credito  a si  stravolte  ragioni,  non  è amare  anche  i so- 
gni, come  se  fossero  verità  rivelate? 

&V111.  Che  diremo  poi  di  coloro  che  non  solo  scusano  sè,  scusano  le  com- 
medie, ma  accusano  di  vantaggio  chi  le  ripronde?  E pur  si  giunge  anche  a 
ciò.  Se  i predicatori  non  fanno  da  cani  muti,  si  dice  che  non  distinguono  tra 
un  secolare  ed  un  solitario  ; che  sono  indiscreti,  che  sono  irragionevoli , che 
sono  nimici  della  pubblica  ricreazione , benché  innocente.  I sogni  de’  febbri- 
citanti  dice  il  Filosofo  soler  essere  mostruosi  ( de  sonino  c.  3,  n.  2 ).  Chi  può 
però  dubitare  che  la  mostruosità  di  tali  proposizioni  non  sia  bastante  a dichia- 
rare mal  sano  di  sentimenti  chi  le  figura  in  foggia  cosi  lontana  dal  convene- 
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volo?  E prima  quanto  al  non  far  divario  da  un  secolare  ad  un  solitario,  io  vcl 
farei  più  che  grande  : e stimerei  che  un  mondano  dovesse  di  ogni  tempo  guar- 
darsi con  maggior  cura  da  i pericoli  di  peccare,  che  non  fanno  gli  anacoreti  : 
perciocché  qual  de’  due  pare  a voi  giusto  che  tema  più  i denti  dì  un  Pier  cigna- 
le? Quel  cacciatore  che  ha  preso  posto  da  un  albero  rilevato,  o quel  cacciato- 
re che  truovasi  in  piana  terra  ? Che  se  poi  sono  indiscreti , sono  irragionevoli 
e sono  nimici  della  pubblica  ricreazione  quei  predicatori  i quali  riprendono  a 
viso  aperto  i teatri , converrà  tra  questi  indiscreti  , tra  questi  irragionevoli  e 
tra  questi  nimici  pubblici  riporre  il  meglio  de’  sacri  dottori  da  me  già  addotti  ; 
converrà  riporvi  i legislatori  del  mondo , riporvi  i Concilii , riporvi  i Canoui  : 
converrà,  quasi  dissi,  riporvi  la  Chiesa  stessa,  la  quale  condanna  espressamen- 
te i teatri  fra  quelle  pompe  diaboliche  a cui  fa  che  ciascun  Fedele  rinunzii  nel 
suo  Battesimo.  Abbiamo  da  Tertulliano  (despect.  c.  24)  che  anticamente  da 
questo,  più  che  da  altro,  riconoscevasi  un  Cristiano  : dall'  abbandonare  le  sce- 
ne pubbliche  : Ilinc  Elhnicivel  maxime  inlelligunt  factum  Christianum , de  re- 
pudio sprctoculorum.  Che  però  riputò  quell’  uomo  zelante  che  fosse  quasi  un 
rinunziare  al  Battesimo  il  non  curare  quel  contrassegno  da  cui  si  riconoscea  : 
Itaque  negai  manifeste , qui  per  quod  agnoicitur  tollit  { Ibid.  ).  Nè  crediate  che 
ciò  avvenisse,  perchè  in  quelle  scene  si  desse  alcun  culto  agl'  idoli.  Diceva  egli 
che  al  Cristiano  era  interdetto  il  teatro,  perchè  al  Cristiano  era  interdetta  l’im- 
pudicizia: Ilabet  igitur  et  theatri  interdictionem  , de  inlerdictione  impudicitiae 
{c.  17).  E gli  stessi  furono  i sensi  del  santo  Vescovo  di  Marsiglia  , il  quale  af- 
fermò (de  Prov.  lib.  6)  che  in  tpeclaculis  quaedam  apostatano  fidei  est:  onde 
ad  ogni  Fedele  soggiunse  con  vivo  ardore:  Quomodo  igitur,  o Christiane  , 
speclacnla  poti  Baplismum  sequeris , quae  opus  esse  diaboli  confileris  ? E poi  si 
vogliono  accusare  i moderni  predicatori  che  dannano  ad  atta  voce  ciò  che  ad 
un  vero  Cristiano  disdice  tanto  ? 

XIX.  Si  vede  bene  che  i difensori  de’ teatri  lascivi  hanno  perduta  poco 
men  che  la  fede  , o almeno  han  perduto  quel  lume  che  da  lei  ci  s’ infonde  a 
stimar  le  cose.  Chanaan,  in  manti  eius  staterò  dolosa,  calnmniam  dilexit  (Os. 
12,7).  Quando  l’ inganno  è dalla  banda  del  pesatore  falsario  , si  può  correg- 
gere più  agevolmente;  ma  qnando  l’ inganno  è dalla  banda  delle  bilance  false, 
chi  può  recarvi  riparo?  I Cristiani  moderni  hanno  perduta  l’idea  del  Cristiane- 
simo, mentre  hanno  perduto  in  buona  parte  lo  spirito  di  Gesù,  cioèquello  spi- 
rito che  da  lui  riceverono  nel  Battesimo , come  rinati  ad  una  vita  totalmente 
diversa  da  quella  del  vecchio  Adamo  ; onde  è che  appena  si  riconoscono  più 
per  quelli  che  si  professano:  Si  quis  anlem  tpirilum  Christi  non  habet , hic  non 
est  eius  (ad  Rom.  8.  9).  Pare  che  non  seguano  un  Dio  crocifisso  tra  i dolori  e 
le  derclizioni , ma  un  Sardanapalo  cascante  tra  le  delizie  e i diporti.  E se  si 
ragiona  di  altro  che  di  passare  il  tempo  in  liete  conversazioni  , non  ne  capi- 
scono straccio.  I discepoli,  ancoraché  udissero  spesso  dalla  bocca  del  Redento- 
re a note  si  chiare  1’  avviso  della  passione  imminente,  non  sapevano  quello  che 
si  dicesse  : Et  ipti  nihil  horum  inlcllexerunt  : et  erat  verbum  istud  abscondituin 
ab  eis  ; et  non  intelligebant  quae  dieebantur  ( Lue.  18 , 34  ).  Notate  la  rozzezza 
straordinaria  del  loro  spirito  espressa  dall’  Evangelista  con  quel  modo  calcalo 
di  favellare  : Non  intesero,  non  intendevano,  rimaneva  loro  nascosto.  E d onde 
mai  quella  ignoranza  sì  crassa?  Perchè  si  davano  a credere  che  Christo  avesse 
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da  regnare  temporalmente,  e stabilire  un  principato  pieno  di  piaceri  mondani, 
« un  regno  del  secolo  presente,  non  del  futuro;  per  questo  non  lo  capivano. 
Ora  simigliantissitna  è la  cagione  per  cui  i Cristiani  oggi  giorno  non  vogliono 
udire  chi  predichi  loro  queste  verità  ripugnanti  al  senso  : e se  mai  le  odono  , 
in  vece  di  lasciarsi  penetrare  il  cuore  da  esse,  le  ributtano  e le  ripercuotono  , 
formandone  tanti  dardi  contra  i loro  medesimi  ammonitori  ; perchè  si  danno 
a credere  di  potere  accordare  la  legge  della  mente,  illustrata  dall'  Evangelio  , 
con  la  legge  della  concupiscenza  ; nè  vogliono  intendere  che  la  virtù  de’  Cri- 
stiani è una  virtù  di  croce  , di  contradizione  e di  violenza  usata  agli  appetiti 
ribelli,  e che  il  regno  de’  cieli  non  si  darà  se  non  a chi  I'  ottiene  a forza  e l’e- 
spugna con  I’  arme  in  mano  : Violenti  rapiunt  illud.  Chi  dorme  profoudissima- 
mente  non  suol  sognare  (Arist.  sect.  30  Probi,  n.  13)  : ma  nel  caso  nostro  av- 
viene il  contrario  : non  v’  è chi  sogni  più  follemente  di  chi  è più  sepolto  nel 
suo  letargo  diabolico.  Frattanto  da  questi  attendesi  a dormir  sodo , e si  dà  fedo 
a i sogni  del  propio  capo,  come  se  fossero  arcani  di  verità,  porgendo  con  que- 
sto sonno  malefico  largo  campo  ai  demonio,  che  spogli  l’ anima  d'  ogni  virtù, 
che  le  tolga  il  tempo  di  far  penitenza  opportuna,  e che  le  persuada  abusare  in 
dissolutezze  ciò  che  dovrebb’  essere  spazio  di  compunzione. 

XX.  Ma  non  ci  risveglieremo  mai  noi , dilettissimi , non  cl  risvegliere- 
mo, o aspetteremo  a risvegliarci  quella  gran  tromba  che  presto  presto  ci  chia- 
merà ad  un  tribunale  maggior  di  ogni  appellazione?  O intentati  ! mi  si  per- 
metta conchiudere  con  l’ Apostolo  ( ad  Gai.  3,  1 ):  Quii  voi  fatcinavil  non  obe- 
dire  veritali  ? Sono  tanto  chiare  le  ragioni  da  me  arrecatevi  a distaccarvi  dalle 
commedie  profane,  che  chi  non  le  vuole  intendere,  non  ha  senso.  Che  ingan- 
no dunque  è mai  questo,  non  darvi  mente?  Non  è un  incantesimo?  non  è un 
fascino?  non  è una  fattucchieria?  E poi  chi  sono  costoro  da  cui  vi  lasciate  così 
stravolgere?  Quali  sono,  dirò  così  , quali  sono  que’  maghi  che  vi  hanno  am- 
maliata la  fantasia?  Quii  voi  fatcinavil  ? Sono  ciurma  di  gente  vile  che  voi  stes- 
si tenete  per  infami  : e per  infami  sono  tenuti  dalle  leggi  imperiali  (L.  quod, 
§ aitPraet.  IT.  de  his  qui  notant.  infam.),  che  lungamente  seguirono  ad  esiliarli 
dalle  città;  e per  infami  si  può  dire  che  sian  tenuti  molto  più  dalla  Chiesa,  la 
quale  esclude  gl’  istrioni,  e gl’  inabilita  a tutti  gli  ordini  sacri.  Rispondete  per- 
tanto all’argomento  di  Tertulliano , il  qual  dice  a voi  come  diceva  a’  Gentili  : 
o la  professione  de’  commedianti  è indegna , o vero  onorata.  Se  indegna , co- 
me dunque  lodate  voi  chi  1’  esercita?  come  correte  ad  udirli  ? come  gli  appro- 
vate? come  gli  amate?  come  fate  mai  loro  sì  vivo  applauso  ? E se  onorata  , 
come  poi  dunque  negate  loro  gli  onori  ? come  gli  escludete  dalle  cariche  pub- 
bliche ? come  gli  escludete  dalla  conversazione  privata  ? come  vi  vergognere- 
ste di  aver  comune  con  essi  la  parentela?  Io  non  capisco,  dice  questo  Dottore 
( de  spect.  c.  22  ) , un  modo  di  procedere  sì  perverso  : Qtianta  pervertitati 
Amanl  quot  mulctant.  Artem  magni ficant;  arli/icet  nolani.  Che  se  di  verità  questa 
è gente  infame,  chi  vi  ha  insegnato  ad  abbandonare  per  essa  la  vera  via?  Questa 
è quella  gentaglia  a cui  santo  Agostino  (in  Ps.  103)  diè  titolo  non  di  sozza,  ma  di 
sozzissima:  Turpissimi  scenici  ; e accompagnati  da  sì  fatta  gentaglia  converrà 
che  compariate  voi  pure  d’ avanti  a Cristo,  il  qual  vi  dirà  ciò  che  vi  dinunziò 
molto  prima  per  Isaia  (47,  12):  Sta  cum  incanlatoribus  tuis  et  cum  multitudine 
tnaleficiorum  lacrimi  : volendo  egli  sì  di  questi  malefici,  sì  di  questi  maleficiati 
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fare  un  rigoroso  processo  nel  giorno  estremo.  Dunque  mettete  a confronto  chi 
sono  quei  che  ingannano,  e chi  siete  voi  che  vi  lasciate  ingannare.  Quei  che 
v’  ingannano,  già  sapete  chi  sono:  sono  meri  seguaci  del  Gentilesimo,  vivo  an- 
cora in  più  di  un  abuso.  Voi  che  vi  lasciate  ingannare,  siete  Cristiani  chiama- 
ti , come  dice  I'  Apostolo  , ad  esser  santi,:  Vocaiit  sancii*  ; lavati  nel  sangue 
del  Redentore , per  essere  grati  a Dio  con  lo  studio  delle  buone  opere  : Ut 
mundaret  sibi  populum  acceptabilem,  lectatorem  honorum  operum  (ad  Tit.  2,  14)  : 
ed  eletti  per  dare  esempio  di  gravità,  di  modestia,  di  magistero  a tutte  le  na* 
rioni  dei  mondo  : In  populo  gravi  laudabo  te  ( Ps.  34 , 18  ).  E voi  avrete  nel 
giorno  estremo  a sortire  una  sentenza  medesima  di  maledizione  e di  morte  con 
quegl’ infami  ? Lasciateli  alla  malora.  Gli  antichi  Cristiani  non  venivano  a’ 
teatri  che  per  uscirne  martiri  del  Signore;  ed  ora  i teatri  serviranno  per  luogo 
di  delizie  a’  demonii,  i quali  si  consolino  in  rimirare  che  gli  spettacoli  sangui- 
nosi e spietati  de’  gladiatori  si  sieno  presso  di  noi  convertiti  in  altri  spettacoli 
più  funesti , per  la  strage  delle  anime  date  a morte  da  mille  rappresentazioni 
impudiche  ? Qui*  voi  fascinava  non  obedire  ver  itati  ? 

XXI.  Mirate  che  siete  professori  della  verità  cristiana  ; che  già  avete  pie- 
gato il  collo  alle  sue  leggi  ; e che  però  siete  tenuti  ad  obbedirle  di  modo  che 
non  v’  è permesso  di  esserle  mai  ribelli.  Ma  qual  segno  maggiore  di  ribellio- 
ne, che  andare  al  campo  ove  mantengonsi  ancora  vivi  i residui  della  Gentili- 
tà sua  nimica?  Nemo  in  castra  hostium  tramit , nifi  destituii*  signis  et  sacra- 
menti» principi s sui,  diceva  in  questo  proposito  Tertulliano  (de  spect.  c.  24)  ; 
ed  or  non  voglio  io  lasciare  di  dirlo  a voi.  Mancano  forse  a un  Cristiano  spet- 
tacoli da  ammirare  nella  sua  Fede  ? Vaglia  per  tutti  quel  del  Giudizio  finale  , 
da  me  or  ora  ridottovi  alla  memoria.  O quanto  campo  avrete  in  esso  da  spen- 
dere 1’  ore  sane  nel  contemplarlo  I O che  comparse  di  personaggi  diversi  ! oh 
che  variazioni  di  scena  ! oh  che  volgimento  di  sorti  1 oli  che  catastrofi , oh  che 
riso,  oh  che  rabbia , oh  che  afletti  tra  sè  diversi!  Non  dubitate  di  non  avere 
ampio  soggetto,  in  mirarlo,  da  temere,  da  sperare,  da  gemere,  da  esultare,  da 
stupefarvi.  E questo  non  vai  più  d'ogni  Adone  o di  ogni  Amarilli?  Non  sia  dun- 
que più  vero  che  seguiti  tali  fole  chi  può  tanto  di  meglio  trovar  nella  verità;  ma 
dolente  più  tosto  di  averle  già  seguitate  col  cieco  mondo,  ricorra  a Dio  per  otte- 
nerne mercè.  Deprecando  est  misericordia  Dei,  ut  donet  intellectum  ad  ista  dam- 
nanda,  affectum  ad  fugienda,  misericordiam  ad  ignoscenda.  Cosi  conchiuse,  nel 
parlar  de’ teatri,  santo  Agostino  (in  Ps.  50)  : così  conchiudo  ancor  io. 


Digitized  by  Google 


390 


PARTII  TKUZA 
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Sopra  il  vizio  del  Giuoco. 

I.  Stava  Solimano  signor  de’  Turchi  con  un  esercito  formidabile  nel  cuo- 
re dell’Ungheria,  e già  ne  avea  soggettata  una  parte  con  la  forza,  e l’altra  ne 
divorava  con  la  speranza  (Boter.  in  relat.).  E pure  che  pensate  voi  che  frattan- 
to si  facesse  dagli  Ungheri?  Che  dato  all’arme  si  unissero  soldatesche  , che  si 
procacciassero  ufficiali , che  si  provvedessero  viveri , che  si  munissero  piazze  ? 
Appunto.  Come  vittime  destinate  a un  sanguinoso  sacrifizio , se  la  passavano  i 
miseri  in  sollazzarsi;  giucavano,  ballavano,  banchettavano , attendevano  a 
darsi  più  che  mai  spasso  con  un  bellissimo  carnovale  : a segno  tale  che  tin  uo- 
mo tra  loro  saggio  ebbe  a dire  queste  parole:  Io  non  ho  mai  nè  odilo,  nè  letto 
che  si  sia  perduto  un  reame  più  lietamente.  Ed  oh  piacesse  al  Signore  che  i Cri- 
stiani non  rinovassero  tutto  di  gli  spettacoli  di  simiglianti  allegrezze, non  sose 
più  frenetiche  o più  funeste  ! Il  demonio  sta  armato  con  on’  audacia  e con 
un’astuzia  infernale  pari  alla  forza:  già  è in  possesso  di  buona  parte  del  nostro 
vivere,  e già  divora  con  la  speranza  quell’ altra  parte  che  gli  rimane  a far  sua; 
mentre  fra  questo  mezzo  i Cristiani,  in  vece  di  ricorrere  all’  orazione  per  nuo- 
vi aiuti,  in  vece  di  armarsi  con  digiuni,  con  discipline  , con  altre  simili  guise 
di  penitenza , in  vece  di  mettersi  meglio  in  forze  con  la  frequenza  de’  sacra- 
menti , che  fanno  ? Si  danno  in  preda  agli  spassi , alle  serenate  , agli  amori , 
a i balli,  a i bagordi,  e finalmente  a i giuochi  di  tutti  i generi,  sian  leciti,  sian 
viziosi,  e in  essi  spendono  le  giornate  più  sante  dovute  a Dio  I Non  si  legge  dun- 
que in  veruna  istoria  che  si  sia  perduto  un  regno  della  terra  sì  allegramente  , 
come  si  perde  da  tanti  de’ Fedeli  il  regno  de’  cieli.  Ma  giacché  il  solo  piange- 
re non  guarisce  alcun  insensato,  giusto  è che  passiamo  a’ rimedii;  sicché,  dopo 
avere  io  biasimato  tanto  ne’  giorni  addietro  la  libertà  di  più  altri  trattenimenti 
mal  confacevoli  a un  Cristiano  , vi  biasimi  in  questo  giorno  quella  de’  giuo- 
chi, con  farvi  capir  bene  questa  verità,  che  darsi  al  giuoco  è l’ istesso  che  per- 
der l’anima.  Nè  crederò  di  potervi  giammai  recare  altro  motivo  più  efficace  a 
distorvene,  che  il  suddetto  : perchè  se  tra  voi  chiunque  giuoca,  giunca  per  vin- 
cere, chi  non  vorrà  lasciar  subito  di  giucare,  dov’  egli  sappia  che  giucando,  non, 
sol  non  guadagna  nulla,  ma  perde  sè  ? 

II.  Tuttavia,  perchè  siate  certi  che  non  esagero,  convien  che  prima  io  vi 
distingua  qui  tre  specie  di  giuoco  : giuoco  virtuoso,  giuoco  poco  buono,  e giuo- 
co affatto  cattivo  (Navar.  Consil.  p.  1,  lib.  3,  c.  3).  Il  giuoco  virtuoso  è quello 
che  si  adopera  per  sollievo  della  fatica  dì  mente:  perchè,  essendo  I’  uomo  di 
forze  limitate,  come  nel  corpo,  cosi  nell’  animo,  s’ infiacchisce  nelle  sue  ope- 
razioni mentali,  ed  ha  bisogno  di  qualche  divertimento  che  dilettandolo  lo  rin- 
franchi, sicché  possa  poi  ripigliarle  con  maggior  lena  { S.  Tli.  1.  2,  q.  168 , a. 

) , come  un  arco  che  allentasi  ad  ora  ad  ora , perchè  lanci  poi  più  lontane  le 
sue  saette.  Ma  di  questa  specie  di  giucatori  crediatemi  che  il  mondo  ne  vede 
poc  i , perchè  i dottori  ricercano  tante  condizioni  a giucare  virtuosamente  , 
quante,  fui  per  dire , non  ne  ricercano  i chimici  per  far  I’  oro  : moderazione  , 
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semplicità  ed  onestà.  Moderazione  si  nel  tempo  , si  nell'applicazione  , si  nel* 
l’ affetto  ; semplicità  nell'intenzione  ; onestà  nella  sustanza  del  giuoco,  e nella 
proporzione  che  debbe  avere  alta  dignità  e alla  decenza  delle  persone  che  vi 
s' impiegano;  nelle  quali  circostanze  chi  non  vede  quanto  sia  facile  uscire  di  là 
da  i segni,  ora  per  eccesso  dal  mezzo  di  tal  virtù,  ora  per  difetto?  Ma  io  non 
parlo  di  questa  prima  specie  di  giuoco  ; nè  parlo  della  seconda , nella  quale  se 
v’  interviene  di  natura  sua  qualche  colpa,  non  è ella  più  che  qualche  colpa  ve- 
niale , cioè  qualche  leggiero  traviamento  dal  sentiero  diritto  della  ragione.  Io 
parlo  della  terza  specie  di  giuoco  , nella  quale  si  truova  peccato  grave  o di 
furto,  o di  bestemmia,  o di  rabbia,  o di  risse , o di  rovina  delle  famiglie  : e da 
questa  (di  cui  può  dirsi  che  sieno  i giuochi  delle  carte  e de’  dadi  tra  pover*  uo- 
mini), da  questa  guisa  , dico  , di  giuoco  peccaminoso  , fonte  , come  parla  san 
Giovanni  Grisostomo  (hom.  15  ad  pop.),  di  mille  mali,  io  quanto  posso  deside- 
ro di  staccarvi,  con  farveia  pigliare  non  pur  in  odio,  ma  (se  tanto  mi  è lecito 
di  sperare)  ancora  in  orrore , per  1’  alto  rischio  in  cui  vi  pone  di  perdervi  eter- 
namente. 

111.  Santo  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  fu  si  gran  nimico  del  giao- 
co  che,  incontrando  per  via  le  mense  de’  giucatori , le  gettava  subito  a terra 
di  mano  propria.  Ora  egli  sommando  ad  uno  ad  uno  i peccati  che  fanno  andar 
questi  miseri  in  perdizione,  gli  riduce  a tanti  capi,  quanti  sono  i punti  de  i dadi 
da  loro  usati  : Quol  puncla,  tot  tcelera  (in  Summa  Theol.  p.  2,  1. 1,  c.  23,  § 6). 
lo  nondimeno  per  non  tediarvi  con  sì  lungo  processo , farò  di  questo  un  com- 
pendio breve  , ma  pieno  , pigliando  a tal  effetto  le  regole  dall’  Apostolo.  San 
Paolo,  scrivendo  a Tito  (2, 12  et  13),  dice  che  il  Signore  già  venne  al  mondo 
per  insegnarci  specialmente  tre  cose  : a vivere  sobriamente , a vivere  giusta- 
mente, e a vivere  piamente:  Erudiens  not,  ut  abnegante e impielalem  et  eaecu - 
laria  detideria , eobrie  et  iurte  et  pie  vicamvs  in  hoc  eaeeulo , expeclanlet  bea- 
tala rpem.  Sicché  la  professione  di  un  Cristiano,  il  quale  vuole  con  fondamen- 
to sperar  la  vita  di  là  , scopertagli  dal  suo  sommo  Legislatore , si  riduce  in  su- 
stanza a questi  tre  debiti  ponderati  qui  dalla  glosa  : di  sobrietà , cioè  di  raffre- 
namento  in  ordine  a sè  ; di  giustizia  in  ordine  al  prossimo  ; di  pietà  in  ordine 
a Dio  : Sobrie  in  nobit,  iuete  ad  proximum,  pie  ad  Deum.  Se  io  però  vi  dimo- 
stro che  la  professione  di  giucatore  è opposta  direttamente  a tutti  e tre  questi 
debiti  dianzi  addotti,  che  cercar  altro?  La  professione  di  giucatore  convien  che 
sia  dunque  opposta  direttamente  alla  professione  di  Cristiano.  Ei'è  cosi , chi 
di  loro  potrà  salvarsi  ? Anzi  tengasi  pur  per  indubitato  che  darsi  al  giuoco  è 
l’islesso,  come  io  diceva,  che  perder  l’anima.  Vediamolo  a parte  a parte. 


I. 


IV.  La  sobrietà  necessaria  ad  un  Cristiano  ricerca  che  egli , nell’  usare  i 
piaceri  di  questa  vita,  sia  pesalo,  sia  parco,  toccando  a tal  virtù,  nel  più  ampio 
significato,  di  mettere  a tutti  questi  la  sua  misura  ( S.  Tli.  in  ep.  ad  Tit.  c.  2 , 
lib.  3).  Datemi  però  un  giucatore  in  cui  punto  rimanga  di  tal  virtù  ; 1’  ha  per- 
duta affatto.  Conciossiachè  appena  uno  comincia  ad  amare  il  giuoco,  che  lascia 
tosto  di  essere  padron  di  sè,  tanto  si  dà  in  preda  al  vizio.  Che  sobrietà?  Non 
cura  più  nè  i rimorsi  della  coscienza,  nè  le  riprensioni  de  i conoscenti,  nè  i rim- 
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proveri  de'  maggiori,  e a dispetto  di  tutti  là  tosto  va,  dove  trnova  aperta  la  bi- 
sca. jEstimaverunt  lutumette  r ilam  noitram,  dice  di  costoro  lo  Spirito  del  Si- 
gnore (Sap.  15,  12)  ; e con  gran  ragione  : perchè  si  danno  al  giuoco  cosi  stra- 
bocchevolmente, come  se  in  esso  costituissero  il  loro  ultimo  fine.  Sembra  che 
credano  di  essere  nati  al  mondo  aflin  di  giucare  ; sicché  se  hanno  da  Dio  rice- 
vute mani,  le  abbiano  per  rimescolare  le  carte  ; se  occhi , per  discernerne  le 
figure;  se  lingua,  per  Tare  inviti  ; se  orecchi,  per  accettarli  ; se  piedi , per  an- 
dar dietro  a’ compagni  perduti  più  di  ogni  altro  in  si  reo  piacere  : Aestimave - 
runt  lutom  ette  vitam  noslram.  E questa  dunque  è la  sobrietà  che  Dio  vuole  da 
un  Cristiano  ne’  suoi  diporti,  vivere  per  giucare  ? Ah  che  quando  altro  non  vi 
fosse  d’ iniquo,  non  è per  certo  in  un  giocatore  scialacquo  da  sopportarsi,  spre- 
gar la  vita  I 

V.  Gran  cose  i filosofi  ci  hanno  unitamente  lasciate  scritte  del  tempo  e 
del  suo  valore,  considerandolo  col  puro  lume  stesso  della  natura,  come  un’op- 
portunità di  operare  cose  degne  dell’  uomo  sopra  la  terra.  Quem  miài  dabit , 
diceva  Seneca , qui  pretium  tempori  ponat , tl  qui  diem  aeitimet  ? quasi  che  il 
tempo  sia  di  pregio  si  alto,  che  ninno  arrivi  interamente  a stimarlo  quanto  egli 
vale.  Giudicate  ora  voi  che  non  dee  dirsi  del  medesimo  tempo,  considerato  al 
lume  ancor  della  Fede,  come  opportunità  di  operare  cose  degne  dell’  uomo  che 
tende  al  cielo.  Lo  Spirito  Santo  non  fa  quasi  altro  che  darci  buoni  consigli  su 
tanto  aliare  ; ma  singolarmente  per  bocca  dell’  Ecclesiastico (4, 23)  : Fili,  dice, 
fili , conterrà  tempu».  Figliuol  mio  , custodisci  il  tempo  ; non  lo  gettare  come 
acqua  ; salvalo,  serbalo , perchè  egli  è quel  gran  tesoro  con  cui  dall'  uomo  si 
tradlca  il  paradiso  : Conterrà  tempu».  Senonchè  altri  leggono  quivi  meglio  al- 
l’ intento  nostro  : Obterva  tempui  (V.Corn.  a Lap.  hic)  : perchè  non  basta  che 
il  tempo  si  custodisca  da  chi  già  l'ha  ; bisogna  ancora  che  si  sappia  pigliare  da 
chi  non  1’  ha,  incontrando  le  occasioni  di  far  del  bene  , adocchiandole  , appo- 
standole, adoperandole  con  prestezza,  giacché  il  fuggire  non  suole  in  esse  distin- 
guersi dal  venire:  Obterva  temput.  Si  truovano  alcuni  cosi  destri  nell’arte  del 
cavalcare,  che  mentre  un  cavallo,  venendo  a tutta  carriera,  tramonta  loro  davan- 
ti, spiccano  opportunamente  un  lancio  di  terra,  e gli  saltano  in  groppa  con  una 
maravigliosa  celerità.  Avete  però  voi  per  sorte  notato  mai  come  stanno  questi 
appostando  bene  il  momento  in  cui  dare  il  salto  ? come  attendono?  come  av- 
vertono? come  si  tengono  molto  prima  in  guardia  fedele  ad  usare  il  tempo?  Se 
voi  mai  I'  aveste  notato,  intendereste  da  ciò  come  dobbiamo  adempir  noi  tut- 
ti il  consiglio  che  ci  dà  I'  Ecclesiastico,  di  osservare  il  tempo  opportuno,  cioè 
di  prendere  destramente  ogni  occasion  più  giovevole  alla  salute,  la  quale  ci  si 
appresenti , dachè  il  tempo  che  ce  la  porta  non  vola  già  come  un  barbero  so- 
lamente, ma  come  il  vento,  anzi  più  del  vento  medesimo,  mentre  vola  col  mo- 
to del  primo  mobile,  superiore  nella  velocità  a qualunque  pensiero. 

VI.  Ma  fan  cosi  i giucatori  ? O Dio  1 che  talora  nè  anche  ne' di  di  festa 
non  sanno  prendere  tanto  di  agio  da  udir  la  messa  : giudicate  poi  ciò  che  sia 
della  dottrina,  della  predica,  delle  processioni,  del  vespro  , del  rosario  , da  lor 
più  tosto  impedito  col  baccano  che  fanno  innanzi  alle  chiese,  che  accompagna- 
to. Una  delle  primarie  condizioni  di  buon  soldato  si  è la  celerità  : tanto  che 
il  maestro  della  milizia  romana  vuole  che  uno  di  loro  in  cinque  ore  possa  fare 
venti  miglia  di  strada  a piedi  senza  restarsi  (Veget.  lib.  1,  c.  19  et  27).  Se  il  Si- 
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gnore  vorrà  arrotare  sotto  le  sue  bandiere  i Cristiani  con  legge  simile,  io  cre- 
do che  i giocatori  non  vi  avranno  luogo  in  eterno  , mentre  o non  fanno  mai 
bene,  o sono  s)  pigri  in  farlo,  che  sembrano  senza  lena.  Si  danno  i meschini 
a credere  di  essere  sempre  in  tempo  a salvarsi  ; perchè  presuppongono  di  es- 
sere sempre  in  tempo  a cooperare  alla  grazia  che  Dio  lor  porga  ; e non  si  ac- 
corgono quanto  vanno  ingannati  ne’  loro  conti.  Se  il  cane  non  segue  presto  la 
traccia  della  fiera  fuggente,  non  la  può  bene  spesso  rinvenir  più , perchè  si 
leva  frattanto  nn  vento  improvviso  il  quale  ne  disperde  1'  odore.  Cosi  è delle 
inspirazioni  che  Dio  ci  manda  a operar  la  nostra  salute.  Avvien  sovente  che  se 
non  ne  seguiamo  subito  le  impressioni  lasciate  nel  nostro  cuore  , non  le  pos- 
siam  più  seguire,  perchè  svanirono.  Iddio  si  ritira  , e 1’  anima  si  rimane  sen- 
za stimolo  ad  operare  alcun  bene,  come  un  cane  il  quale  ha  perduto  I’  odore, 
e non  sa  più  dove  andarsene.  Piangeran  questi  miseri  su  1’  estremo  della  lor 
vita,  quando  sarà  passata  già  l’ora  comoda  di  guadagnarsi  la  salute  operando: 
Quando  nemo  poteri  operari  ; e diranno  tardi  tra  sè:  Quando  potei,  non  volli; 
ora  che  vorrei , nulla  posso.  Cosi  tardi  pianse  anche  Annibaie  costretto  a la- 
sciar l’ Italia  per  le  sue  dimore  imprudenti,  e con  essa  Roma,  cui  mirando  di- 
spettosamente diceva  : Cum  potui,  nolui;  cum  volo,  non  ponum.  Ebbi  la  como- 
dità d’ impadronirmene,  e la  trascurai  : ora  che  bramerei  tal  comodità,  non  so 
come  averla. 

VII.  Frattanto  pare  un  bel  vivere,  vivere  a suo  capriccio,  e a dispetto  del- 
la moglie  che  bì  lamenta,  del  curato  che  grida,  della  Chiesa  che  geme  , spen- 
dere le  notti  e i giorni  maneggiando  le  carte  e i dadi  senza  risparmio.  Tutto 
il  contrario;  ma  quando  fosse  anche  vero,  ditemi  un  poco:  quanto  durerà  que- 
sto vivere  cosi  bello?  Una  cicala  di  state  vola  di  ramo  in  ramo  , e canta  non 
solo  il  giorno,  ma  fin  la  notte  per  allegrezza  , mentre  frattanto  la  povera  for- 
mica affaccendata  non  si  dà  requie.  Non  vi  par  però  che  la  sorte  di  una  cicala 
sia  fortunata,  quanto  sia,  quasi  dissi,  quella  di  un’  aquila?  Ma  la  state  non  dura 
sempre.  Ecco  che  volta  il  sole,  accorciansi  i giorni,  raffreddasi  la  stagione;  e 
mentre  la  formica  ha  il  suo  granaio  pieno  di  provvisione  e si  riposa  contenta, 
la  cicala  morta  di  fame  cade  dagli  alberi,  come  fanno  le  foglie  secche.  Entra- 
te in  casa  di  un  giucator  che  ha  perduta  ogni  sobrietà  nel  prendersi  i suoi  tra- 
stulli: vedrete  quivi  una  povera  donna  che  si  strascina  per  terra  senza  mai  posare 
un  momento,  che  lavora  fino  di  notte  a lume  di  luna  per  mantenere  la  vita  della 
famiglia,  per  provvedere  aH’onore  delle  figliuole,  mentre  frattanto  quel  suo  ma- 
rito bestiale  con  le  carte  in  mano  va  di  prato  in  prato , di  bettola  in  bettola  , 
di  bisca  in  bisca,  gettando  via  tra’ suoi  pari  il  sostentamento  da  lui  dovuto  a’ 
suoi  parti;  e,  quel  che  è più,  va  gettando  malamente  quel  tempo  che  impiega- 
to in  opere  buone  dovrebbe  essere  per  lui  un  seme  di  eterna  felicità.  Ma  che? 
si  cambierà  la  stagione  ; e mentre  la  moglie  goderà  il  premio  della  sua  tolle- 
ranza, il  marito,  gettato  a terra  dalla  morte , sarà  costretto  a morirsi  di  fame 
senza  rimedio.  0 un’  ora  sola  di  quelle  tante  che  si  buttavano  maneggiando  le 
carte  e i dadi  in  ogni  ridotto!  Un’  ora  sola  quanto  potrebbe  pagarsi  ! Se  i me- 
schini tra  quelle  fiamme,  dove  andranno  in  fine  a bruciare,  avessero  tanti  re- 
gni, quanti  ne  domina  un  gran  monarca,  non  gli  darebbono  tutti  ad  aver  que- 
st' ora  , bramata  per  tutti  i secoli,  senza  che  mai  debba  arrivare?  Venit  nox, 
quando  nemo  potest  operari.  È venuta  una  fredda  notte  di  verno  , dietro  cui 
Sbgnkm  - Criri.  Intlr.  P.  ///.  39 
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non  dovrì  più  succedere  giorno  alcuno  ; il  sole  della  grazia  si  è ritirato,  e non 
tornerà  più  a spuntare  sull'  orizzonte. 

Vili.  Andate  dunque  con  sobrietà,  o- dilettissimi,  negli  spassi  che  vi  piglia- 
te, perchè  non  torna  conto  spregar  quel  tempo  che  non  sapete  quanto  sia  per 
durare.  Senonchè  duri  pure  quanto  si  vuole,  sempre  durerà  poco  al  bisogno. 
Troppo  grande  è I’  affare  che  abbiamo  per  le  mani,  di  acquistarci  il  paradiso  : 
e però  più  tosto  affanniamoci,  affatichiamoci,  tenendo  tutti  fra  noi  per  indubi- 
tato che  il  tempo  è breve  : Tentpus  breve  etl  (I  ad  Cor.  7,  29).  E però  infino  a 
tanto  che  ’1  sole  sta  su  la  terra,  tendiamo  al  cielo  : Ambulale,  dum  Iucem  /tabe- 
lle, ut  non  voi  tenebrae  comprehendant  (Io.  12 , 33).  Nella  Norvegia  , perchè  i 
giorni  vi  sono  sempre  cortissimi , e talvolta  di  poche  ore,  si  dice  che  i falco- 
ni son  tutti  velocissimi  alla  caccia , velocissimi  al  corso  più  assai  che  altro- 
ve; e la  ragion  è,  perchè  quivi  presentendo  essi  la  notte  già  già  vicina,  s' inge- 
gnano in  poco  tempo  supplire  al  molto  che  hanno  a ritrovare  per  vivere.  Or 
non  vedete  che  ad  una  velocità  somigliante  ci  conforta  tutti  l’ Apostolo , men- 
tre dice  (ad  Eph.  5,  16)  : Redimente s lempue,  quoniam  die»  mali  sunti  Se  aves- 
simo una  vita  misurata  da  più  secoli,  dovremmo  impiegarla  tutta  in  far  bene: 
or  quanto  più  mentre  ella  è ristretta  in  sì  brevi  giorni  1 1o  vi  assicuro  che  non 
è giusto  sprezzarli,  se  sono  tali:  Qui»  enim  detpexil  die»  parvo»  (Zach.  4,  10)? 

IX.  Vero  è che  i giocatori  non  aspetteranno  fino  alla  vita  futura  a pagar 
le  pene  del  tempo  , il  quale  essi  spregauo  vanamente.  Ah  che  pur  troppo  co- 
minciano già  a pagarle  nella  presente,  mercè  quel  misero  stato  a cui  si  riduco- 
no col  loro  iniquo  costume  1 La  povertà  volontaria  è senza  dubbio  alla  virtù 
quasi  un’  augusta  ghirlanda  che  la  incorona;  perchè,  distaccando  1'  animo  dalle 
cure  terrene,  Io  innalza  sopra  di  sè  ad  uno  stato  in  cui  può  molto  più  agevol- 
mente unirsi  al  suo  Dio  ; come  un  albero  che  tanto  più  sollevasi  verso  il  cie- 
lo, quanto  men  si  diffonde  con  la  moltiplicità  de' suoi  rami  lussureggianti  ver- 
so la  terra.  Ma  non  così  la  povertà  necessaria.  È questaal  vizio  una  cruda  car- 
nificina  che  gli  fa  maledire  ogni  dì  per  rabbia  quella  misera  sorte  che  a lui  toc- 
cò. E pur  questi  giucatori,  più  tosto  che  dismettere  il  reo  talento,  si  contentano 
spesso  di  sottoporsi  a qualsisia  più  stentata  mendicità  da  loro  odiata  al  tempo 
stesso  e incontrata.  Un  giovinastro  (Paschas.  de  Aleat.  lib.  1)  nella  città  di 
Milano  non  avea  più  altro  che  una  casa  in  campagna,  e questa  pur  volea  ven- 
dere per  giucare;  ma  perchè  la  casa  era  rustica,  non  ritrovava  veruno  che  sen- 
za 1’  accompagnamento  del  podere  d’ intorno  se  ne  curasse.  Non  bastò  ciò  a 
raffrenarlo  ; conciossiachè  la  scoperse  egli  tutta  di  mezzo  verno,  e ne  vendè  tut- 
ti i tegoli  e i tegolini,  contento  di  starvi  dentro  fra  tanto  gielo  all’aria  ed  all’ac- 
qua, peggio  alloggiato  di  quel  che  sia  verun  lupo  nella  sua  grotta.  O intemperan- 
za di  animo  dato  al  vizio!  E pur  v’  è di  più.  Un  altro  ridotto  al  nulla,  mirate 
a che  si  obbligò  per  seguire  il  ginocol  A lasciarsi,  perdendo,  strappare  dall'av- 
versario i peli  delle  ciglia  con  dolor  sommo  ; più  fortunato  , fui  per  dire,  se  in 
vece  delle  ciglia  si  fosse  giucati  gli  occhi , per  non  avere  a veder  più  quelle 
carte,  cagione  a lui  di  rovine  cosi  incessanti.  E di  un  altro  racconta  san  Ber- 
nardino (ser.  42  de  Quadr.)  che  si  giucò  tutti  i denti , e perdendoli  ad  uno  ad 
uno  sopportava  che  ad  uno  ad  uno  gli  fossero  ancora  svelti.  Non  vi  par  dunque 
ehe  già  con  questo  comincino  i giucatori  fin  dalla  vita  di  qua  a pagar  le  pene 
del  tempo  che  van  perdendo,  spassandosi  e sollazzandosi  vanamente  , mentre 
ttl  . . i 
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lo  potrebbono  «penderò  lento  meglio  a loro  profitto  ? Ecco  a elio  si  conduco- 
no, benché  ancor  essi  finalmente  sian  nomini  come  gli  altri!  A rinunziar  sin 
all’  uso  della  ragione  , o pure  a serbarne  tanto  quanto  lor  basti  a convertirsi 
con  le  loro  invenzioni  in  più  strane  bestie.  Ma  frattanto  che  vita  è quella  che 
menano  ? Vita  infelice  , mentre  non  sapendo  moderar  nè  pur  uno  de’  loro  af- 
fetti, sono  tormentati  di  dentro  da  desiderii  di  vincere,  da  ire,  da  invidie  , da 
disperazioni,  da  smanie,  da  smarrimenti;  e di  fuori  non  truovano  chi  punto  gli 
compatisca  ne’  lor  bisogni  ; anzi  si  veggono  esecrati  da  tutti  come  nimici  delle 
loro  povere  case.  Fu  costume  già  presso  i Greci  (Alex,  ab  Alex.  lib.  6,  c.  14), 
che  chi  vivendo  avesse  mandato  male  il  patrimonio  lasciatogli  dal  suo  padre  , 
non  potesse  dipoi  morendo  aver  la  tomba  comune  con  esso  lui , quasi  per  non 
inquietare  la  pace  all’  ossa  de’  genitori  colà  sepolti.  I giucatori  a’ dì  nostri  non 
hanno,  è vero,  a ricevere  un  tale  smacco  nel  loro  cadavero,  ma  pur  conviene 
che  se  ne  aspettino  uno  maggiore  ne!  nome,  il  quale  fin  dopo  morte  rimarrà 
nome  di  odio,  nome  di  orrore,  a cagion  de' danni  gravissimi  che,  vivendo,  ap- 
portarono a’  loro  posteri,  o ancora  de  i debiti  che,  morendo,  lasciarono  a tutti 
loro  in  eredità.  E,  posto  ciò,  non  è di  necessità  che  per  tutti  i capi  essi  vivano 
infelicissimi? 

X.  Nè  state  adirmi  che  io  parlo  de’ giucatori,  come  se  questi  In  giuoco  per- 
dano sempre,  e non  anche  vincano;  perchè  io  vi  risponderò  che,  quanto  a me, 
non  so  vedere  queste  loro  vittorie.  Vi  dico  che  sempre  perdono;  e questo  per 
due  ragioni.  La  prima,  perchè  un  giucatore  vizioso,  qual  è quello  di  cui  vi  par- 
lo, si  lascia  tanto  sopraffare  nel  giuoco  dalla  passione,  che  procede  da  temera- 
rio senza  osservare  nè  pur  le  regole  del  medesimo  giuoco,  come  fa  un  disperalo 
che  nel  battersi  con  1’  avversario  non  si  mantiene  più  in  guardia,  ma  si  abban- 
dona, e per  la  rabbia  di  mettere  a terra  1’  altro,  non  cura  sè.  Tal  è la  temerità 
di  ogni  giucatore  arrabbiato  nelle  sue  perdite  ; e però  non  è maraviglia  se  sem- 
pre se  le  accresca  con  quella  disperazione,  con  la  quale  egli  si  avvisa  di  com- 
pensarle. L’altra  ragione  si  è,  perchè  quantunque  una  tale  temerità , come  in 
guerra,  così  in  giuoco,  possa  lalor  sortire  alcun  esito  forlunato  ; contuttociò  i 
giucatori  non  par  che  vincano  mai  per  sè,  ma  per  altri , tanto  son  presti  a dis- 
sipare ciò  che  hanno  vinto,  o dandosi  in  preda  a più  spesse  crapole,  o gettan- 
dosi in  braccio  a più  sregolate  carnalità,  o,  se  non  altro,  lasciando  di  lavorare,  e 
riducendosi  per  mezzo  dell’  ozio,  o per  mezzo  di  altri  giuochi  più  precipitosi , 
alla  pristina  povertà.  Le  api  qualora  incontrin  del  mele  già  lavorato  senza  loru 
fatica  , poco  se  ne  approfittano  , perchè  diventano  pigre;  e non  attendendo  a 
provvedersi  più  come  prima,  cavano  danno  dall’  istesso  guadagno  che  parea  di 
fortuna  e fu  di  disgrazia.  Tanto  avviene  de’  giucatori.  E pure  queste  loro  per- 
dile, benché  gravi,  sarehbono  disprezzabili,  se  non  andasse  unita  ad  esse  quel- 
1’  altra  tanto  maggiore  della  lor  anima,  la  quale  vedete  già  che  da  loro  non  può 
salvarsi,  se  scossa  ogni  sobrietà  ne’  trattenimenti,  non  danno  ad  essa  quel  tem- 
po che  a lei  dovrebbesi,  ma  più  tosto  che  spenderlo  in  util  d’essa,  lo  scialacqua- 
no in  una  vita  sì  miserabile,  qual  è quella  che  io  vi  ho  descritta  ; vita  che  sen- 
za dubbio  è più  vita  di  bestia,  che  vita  d’  uomo. 
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XI.  Ma  che?  11  processo  recitato  finora  par  che  si  fondi  quasi  tutto  in  pec- 
cati più  negativi  che  positivi, cioè  nella  trascuraggine  di  ben  fare.  Però  se  que- 
sti sarebbono  bastevoli  a dimostrare  che  darsi  al  giuoco  è l’ istesso  che  perder 
1’  anima  ; che  sarà  se  , passando  innanzi  , a’  peccati  d’  onunissione  sì  propri! 
de’  giucatori  si  aggiungano  i peccati  di  commissione?  Ma  forse  che  questi  an- 
cora non  son  gravissimi?  Basti  rammentarsi  de’ danni  or  ora  accennati  per 
incidenza,  che  i giucatori  sogliono  cagionare  alle  lor  famiglie.  E qui  dal  vede- 
re come  la  lor  professione  si  oppone  alla  sobrietà  che  dobbiamo  a noi , mi  fo 
strada  a considerare  come  si  oppone  alla  giustizia  altresì  che  dobbiamo  agli  al- 
tri. lo  certamente  non  so  se  mai  per  una  sventurata  famiglia  trovar  si  possa 
maggiore  infelicità  che  1’  avere  per  capo  alcun  giucatore.  La  fame  vien  riputata 
la  furia  più  formidabile  che  scateni  Iddio  su’  mortali.  Vocavit  famem  tuper  ter- 
roni, dice  il  Salmista  ( Ps.  104,  16  ) : Iddio  chiamò  la  fame  sopra  la  terra.  E 
donde  ve  la  chiamò  , se  non  la  chiamò  di  sotterra , cioè  dagli  abissi , dov’  egli 
le  assegnò  la  sua  casa  stabile,  e donde  la  fa  talora  volar  su  per  gastigo  del  no- 
stro mondo  ? Vocavit  famem  tuper  terram.  Ora  questa  fame,  ministra  dell’  ira 
di  Dio  , e pena  orrenda  delle  nostre  provincie  e delle  nostre  popolazioni , di- 
venta domestica  delle  povere  famiglie,  ogni  volta  che  gli  abitatori  di  quelle  caso 
sian  dediti  a questo  vizio  maledetto  del  giuoco.  Entratevi  dentro  , e vi  vedrete 
ogni  volta  la  carestia.  La  moglie,  senza  i suoi  panni  migliori,  venduti  dal  ma- 
rito per  nulla  ; le  figliuole  senza  dote,  i figliuoli  senza  danari.  Che  dissi,  senza 
danari  ? Senza  pane,  senza  provvedimento,  e senza  abilità  di  poterselo  procac- 
ciare con  verun  acconcio  mestiere,  quando  essi  crescano. 

XII.  E certamente  a volere  in  prima  mirare  i figliuoli  maschi,  che  posso- 
no mai  essi  sortir  di  peggio  , che  sortire  un  padre  non  dico  sì  inumano  , ma 
ancor  sì  ingiusto?  1 nani  fra  gli  animali  si  generano  soprattutto  per  la  mancan- 
za di  alimeuto  bastevole  ad  avanzarli  sino  alla  statura  comune  ( Àrist.  in  Probi, 
sect.  10,  n.  14).  Or  figuratevi  che  altrettanto  intervenga  nelle  famiglie.  Ve- 
dete quei  fanciulli  già  grandicelli  che  non  hanno  nè  anche  imparato  a leggere, 
non  san  d’  abbaco,  uou  san  d’  arte,  e sono  tra  gli  altri  giovaui  loro  pari  come 
sono  i nani  fra  gli  uomini.  Qual  n’  è la  vera  cagione  ? Ciascun  la  vede.  Hanno 
gl'  infelici  sortito  per  loro  padre  quel  pessimo  giucatore  il  quale  ha  loro  dissi- 
pato tutto  1'  avere  ; ond'  è che  per  mancanza  di  alimento  bastevole  conviene 
che  si  rimangano  sì  meschini.  Non  v’  è stato  il  modo  di  pagare  chi  loro  inse- 
gni o lettere,  o abbaco,  o arte  di  sorte  alcuna  ; e così  essi  non  hanno  potuto 
più  che  restar  mezzi  uomini.  E questi  nou  sono  torti  di  sommo  peso?  Il  sot- 
trarre ad  un  esercito  1’  armi  e lo  viltuaglie  è unaspecie  di  tradimento:  Prodi • t 
tionis  instar,  emendai  sublimerò  unde  vivai  et  armelur  (Cassiod.  lib.  7,  ep.  14). 

E a questo  dire,  come  nou  dovranno  dunque  chiamarsi  traditori  della  famiglia 
quei  giucatori  che,  mandando  male  ogni  cosa,  le  sottraggono  l’alimento,  e le 
sottraggono  i modi  da  procacciarselo  ? 

XIII.  Che  se  passiamo  in  quella  casa  stessa  a mirar  le  figliuole  femmine, 
quale  infortunio  non  potremo  noi  parimente  temer  di  esse  ? Fieri  non  polett , 
dice  il  Filosofo  (Eth.  lib.  1,  c.8,  n.  7),  vel  non  facile  fit,  ut  cui  necettaria  non 
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suppetunt,  it  bonetti*  agai.  I mostri  nella  natura  son  cosa  orribile  : e pure  cre- 
dete voi  che  a produrli  vi  voglia  assai  ? Basta  ordinariamente  che  solo  manchi- 
no all’  utero  quelle  tonache  le  quali  dovrebbou  ravvolgere  in  sè  la  prole  per 
darle  forma  (Probi,  sec.  10,  n.  60).  Temo  fortemente  io  però  che  quando  le  fi- 
gliuole vendono  mostruosamente  la  loro  onestà,  provenga  spesso  da  simiglian- 
te  mancanza  di  chi  le  vesta  da  loro  pari,  per  non  dire  altresì  di  chi  le  sostenti, 
di  chi  le  spesi , di  chi  pensi  ad  accomodarle.  È vero  che  la  concupiscenza  ò 
tanto  per  sè  stessa  sfrenata  al  male,  che  par  soverchio  il  volerne  incolpar  la 
necessità.  Tuttavia  chi  può  esprimere  quanto  questa  concorra  ad  aumentarlo  ? 
Ne' corpi  biliosi  dicono  i medici  che  la  gran  fame  rende  le  febbri  tutte  maligne 
(Galen.  lib.  4 Metti.  Med.).  Può  avvenir  però  di  leggieri  che  quella  passione  la 
qual  per  altro  sarebbe  stata  una  febbre  delle  ordinarie,  esasperata  dal  gran  bi- 
sogno, convertasi  in  una  febbre  non  pur  maligna , ma  contagiosa  in  riguardo 
allo  scandalo  che  ella  apporta.  Ah  che  è difficile  trovare  oggi  onestà  che  sia 
povera  e sia  costante  1 Troppo  gran  vantaggio  è 1'  avere  a patteggiare  con  una 
città  affamata.  Si  accettano  da  lei  tali  condizioni  come  non  gravi , che  fuori 
di  quelle  angustie  parrebbono  insopportabili.  Ma  senza  ciò  , quando  anche  in 
uua  famiglia  sì  mal  ridotta  mantengasi  1’  onestà,  certa  cosa  è che  non  manter- 
rassi  almeno  mai  1’  ubbidienza,  sì  necessaria  alla  debita  educazione.  Un  eserci- 
to non  pasciuto  , non  provveduto,  ricalcitra  incontanente  alla  disciplina  : non 
vuol  camminare  , non  vuol  combattere  , e quasi  che  non  abbia  più  capitani  , 
non  vuol  più  vivere  a legge,  ma  a modo  buo.  Così  accade  di  una  famiglia.  Af- 
famata che  questa  sia,  non  riverisce  più  l' imperio  paterno , non  cura  madre , 
non  conosce  maggiori,  vive  a capriccio.  Dal  che  poi  segue  che  quivi  si  stia  sem- 
pre in  romori  assidui,  senza  che  nè  anche  si  ritruovi  mai  modo  di  tranquillar- 
li con  la  speranza  di  vicino  soccorso , tanto  è impossibile.  Aggiungete  il  mal 
esempio  che  danno  fra  questo  mezzo  a’  loro  figliuoli  igiucatori  privi  di  senno, 
insegnando  loro  per  tempo  sì  brutto  vizio,  e per  mezzo  di  questo  tutti  gli  altri 
che  gli  van  dietro.  Jiuvenem  viliosum  ette  non  miror,  cuiut  pueritiam  pater  alea * 
dedicavi t (Petr.  Blesen.  ep.  74  ).  lo  non  mi  maraviglio  punto  che  un  giovane 
sia  riuscito  maestro  in  ogui  scienza  d’ iniquità,  mentre  suo  padre  lo  ha  fin  da’ 
primi  anni  tenuto  alla  scuola  di  giuoco.  £ questo  pure  non  è mancare  a un  gran 
debito  di  giustizia? 

XIV.  Che  se,  deposto  l’amore  alla  lor famiglia,  divengono  i giucatori  cosi 
crudeli  co’  lor  medesimi  parti , giudicate  ora  voi  che  non  faranno  di  peggio 
con  gli  stranieri  1 Figuratevi  dunque  che  il  giuoco  è una  caccia  del  danaio:  e 
però  come  nella  caccia  a far  buona  preda  interviene  1’  astuzia  e interviene  la 
violenza,  così  pure  nel  giuoco  vizioso  di  cui  vi  parlo.  Quivi  interviene  primie- 
ramente I’  astuzia,  anzi  la  fallacia,  la  frode,  la  trufferia.  £ però  ebbe  gran  ra- 
gione Aristotile  di  porre  in  un  medesimo  ruolo  i giucatori , i ladri , i ladroni , 
e di  farne  un  fascio  , riputandoli  tutti  egualmente  ignobili  , come  son  avidi 
tutti  pure  egualmente  di  un  vii  guadagno  : Aleatoret  spoliator  et  latro  ex  illibe- 
ralium  genere  tunt  (lib.  4 Ethic.  c.  1).  Imperocché  quando  ai  ragni  mancheran- 
no le  tele  , a i giucatori  mancheranno  gl’  inganni , e per  conseguente  anche  i 
furti  e le  falsità.  Il  mentire  è il  loro  linguaggio  più  proprio  ; il  fingere  di  non 
saper  giucare,  il  mettere  in  mezzo  qualche  semplice , il  segnar  le  carte  per  ri- 
conoscerle, P accozzarle  insieme  con  tristizia,  giucare  con  chi  non  è padrone, 
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come  sono  i figliuoli  di  famiglia,  negare  i punti  all’  avversario,  c cose  somigliane 
ti,  passano  presso  costoro  come  strattagemme  di  buona  guerra  , non  come  ba- 
ratterie; ed  ancor  essi  son  di  quella  opinione  , che  pur  che  si  arrivi  a vincere, 
ogni  arte  è buona  : Nihil  interest  vi,  a n fallacia,  quis  potestatem  hotlium  evase- 
rit  (L.  nihil.  ff.  de  captiv.  ).  Nè  vi  crediate  che  se  alcuni  son  tali,  non  sieno 
tutti;  anzi  pare  appunto  che  il  giuoco  abbia  una  malignità  particolare  per  in- 
generare 1’  avarizia  nel  cuore  ancor  di  coloro  che  in  altri  affari  han  fama  di 
prodighi.  Calligola  imperadore,  tuttoché  in  camera  tenesse  radunato  tant’  oro, 
che  vi  si  rivoltolava  dentro  con  quel  diletto  col  quale  un  vii  giumento  si  rivol- 
tola nella  polvere  ; tuttavia  giucando  vinse  sempre  più  con  le  malizie,  con  la 
menzogne,  con  gli  spergiuri,  che  con  arte  di  buona  legge  (Svet.  inCal.c.4t). 

XV.  Ove  poi  le  astuzie  non  bastino  a guadagnare,  si  passa  da  costoro  alle 
violenze,  e,  gettata  via  la  pelle  di  volpe,  si  prende  alla  fine  su,  quella  di  liono. 
Si  viene  alle  ingiurie,  dalle  ingiurie  si  passa  all’  armi,  e quindi  alle  risse , alle 
ferite,  a i fracassi,  agli  ammazzamenti  , per  cui  si  mossero  in  buona  parte  le 
leggi  a proibire  tanto  severamente  le  carte  e i dadi,  come  semenze  di  guerra. 
Che  se  1’  animo  e 1'  ardire  non  reggono  a tanto,  quella  tempesta  che  non  ebbe 
il  suo  sfogo  nella  stanza  del  giuoco,  si  discarica  poi  in  casa  su  la  moglie,  su  i 
figliuoli,  su  la  famiglia,  malmenandoli  tutti  all’  istesso  modo,  come  appunto  se 
fossero  tante  bestie. 

XVI.  E queste  sono  una  parte  di  quelle  ingiustizie  ben  gravi  che  commet- 
tono i giucatori.  Andate  poi  a rimediarle  per  mezzo  della  confessione,  se  vi  dà 
il  cuore.  Io  credo  che  intervenga  loro  come  interviene  a chi  vuole  lavare  un 
matton  crudo,  che  quanto  più  Io  lava  , più  lo  fa  lordo.  Imperocché  per  lavarsi 
I’  anima,  è necessario  a costoro  lasciare  il  giuoco,  occasione  di  tante  colpe,  e 
poi  conviene  restituire  il  mal  guadagnato  ; giacché  senza  ciò  non  v’  è salute  si- 
cura , come  non  v’è  sanità  perfetta  senza  una  buona  crisi  ( Hipp.  lib.  3 Prae- 
sag.  24).  E pure  questi  rispondon  subito  che  non  possono  far  nè  l’uno  nè  l'al- 
tro; non  lassar  di  giucare  , perchè  sono  avvezzi  così  ; non  restituire  , perchè 
non  potrebbono  giocar  più  per  innanzi  restituendo.  Che  se  s' inducessero  mai 
a rendere  qualche  cosa,  la  loro  restituzione  sarebbe  simile  al  celebre  pagamen- 
to che  fe’ Sansone,  perduta  la  sua  scommessa.  Conciossiachè  avendo  egli  pro- 
posto a chi  scioglieva  l’ indovinello  un  premio  di  trenta  vesti , dapoichè  lo 
vide  sciolto  , ammazzò  treni’  uomini,  e spogliati  i loro  cadaveri,  co  i vestimen- 
ti di  quelli  pagò  il  suo  debito  (Iudic.  14  ).  Ora  ciò  che  Sansone  fece  allor  giu- 
stamente, perchè  spogliò  i nimici  di  Dio,  i giucatori  fanno  tutto  dì  con  somma 
ingiustizia,  rubando  per  pagare,  e pagando  non  per  coscienza  , ma  per  potere 
tornar  con  buona  fronte  a gincare  poi  che  han  pagato. 

III. 

XVII.  E pur  le  cosa  che  mi  rimangono  ora  a dire  son  così  orribili , che 
io  più  volentieri  eleggerei  di  tacere,  se  non  fosse  per  la  speranza  che  ho  conce- 
pula  di  mettervi  affatto  in  odio  questo  gran  vizio  , di  cui  ragiono.  Adunque 
poco  sarebbe  che  i giucatori  fossero  intemperanti  a danno  di  sè  , come  vi  ho 
fatto  vedere  nel  primo  punto  ; poco  che  fossero  ingiusti  a danno  del  prossimo, 
come  vi  ho  fatto  scorgere  nel  secondo:  il  peggio  è che  giungono  ad  esser  empii 
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contro  di  Dio  (che  è quello  che  mi  rimane  a mostrar  nel  terzo),  e che  dopo  aver 
peccato  da  uomini,  ancoraché  più  bestiali  che  ragionevoli,  peccano  da  demo- 
nii.  Mi  spiegherò.  Non  v’è  delitto  , per  cui  la  terra  più  si  rassomigli  all’  infer- 
no , che  la  bestemmia  ; tanto  che  , come  non  si  sa  bene  tra  chi  annoverare  i 
cammelli , se  tra  le  fiere  o se  tra  gli  armenti  : Camelia , incertum  pecut  ne  tit 
an  fera  ( Aldovr.  dequadrup.  dig.  ) ; cosi  avvien  de’  bestemmiatori.  Non  si  sa 
bene  se  vadano  annoverati  tra’  Cristiani , o se  tra'  diavoli.  Pare  che  essi  non 
sieno  di  verità  nè  l’uno  nè  1’  altro , ma  una  cosa  di  mezzo  ; o per  dire  anche 
meglio  , pare  che  si  possano  i bestemmiatori  chiamar  demonii  dimestici , de- 
monii  nostrali,  demonii  novizii,  demonii  che  nonhan  fatta  ancora  la  professio- 
ne giù  nell'  abisso  , ma  la  faranno  di  corto  ; nè  sono  ancora  entrati  in  quella 
orrenda  città,  ma  ne  sono  a i borghi.  Or  dove  troverete  voi  più  facilmente  che 
tra  le  carte  e tra’  dadi  questa  razza  di  uomini  maledetta,  questa  , dico , che  è 
1'  obbrobrio  dell’  umana  generazione  ? Primieramente  lo  strapazzare  il  nome 
di  Cristo  e della  sua  Madre  è il  linguaggio  più  consueto  ed  anche  il  più  mode- 
sto di  queste  lingue  malvagie.  San  Paolo  nelle  sue  quattordici  epistole  ripete 
dugento  diciannove  volte  il  nomo  santissimo  di  Gesù,  e quattrocento  una  quello 
di  Cristo  ; ciò  che  si  nota  dagli  espositori  di  lui  (Cornei,  a Lap.  in  I ad  Eph. 
10)  per  argomento  del  grande  amore  che  portava  quel  santo  Apostolo  alla  per- 
sona del  Redentore.  Ora  i giucatori  chiamano  Cristo  altrettante  volte  in  un 
giorno  solo,  e lo  chiamano  con  minor  rispetto  che  se  chiamassero  un  cane. 
Volete  voi  però  maggior  contrassegno  del  vile  conto  che  essi  ne  fanno,  e del- 
la bassa  stima  in  cui  I'  hanno  nel  loro  cuore?  E pure,  come  io  dicea  , questo 
è il  parlar  più  modesto.  Dove  mi  troverete  voi  tra’  Cristiani  la  bestemmia  ere- 
ticale, se  non  nel  giuoco?  Rinego  Dio  ! Dio  iniquo I Dio  ingiueto  ! Cristo,  non 
mi  potevi  far  peggio  ! ed  altre  voci  esecrabili , sono  saette  che  non  si  lanciano 
verso  il  Cielo,  se  non  dalla  bocca  infernale  di  qualche  giucator  disperato.  Che 
più  ? Non  è nè  pur  questo  il  fondo  di  quell’  abisso  dove  conduce  l’ anime  il  vi- 
zio rovinoso  del  giuoco.  Io  vedo  accompagnata  la  mano  alla  lingua  di  questi 
audaci,  che  non  contenti  di  bestemmiar  con  la  voce,  vogliono  bestemmiare  in- 
fino con  1’  opere  , per  vincere  in  questa  parte  quel  diavolo  stesso  che  è loro 
ammaestratore.  Non  ho  mai  letto  di  verun  altro  Cattolico  che  abbia  tirato  de’ 
sassi  alla  Madonna,  che  abbia  ferito  il  suo  Figliuolo  , che  abbia  fatto  in  pezzi 
per  collera  il  Crocifisso;  e pure  tutte  queste  cose  io  leggo  de’  giucatori , avve- 
nute più  d'una  volta;  e non  so  come  rileggendole  , o raccontandole  , non  mi 
vengano  meno  gli  occhi  e la  lingua.  In  Roma  nella  chiesa  della  Pace  si  adora 
un’  immagine  della  Vergine  bagnata  di  sangue  per  li  colpi  di  più  sassate  che 
ella  sostenne  da  un  giucatore  infuriato.  In  tempo  di  Filippo  Augusto  , re  di 
Francia,  un  soldato  giucatore,  per  rabbia  delle  sue  perdite,  con  un  sasso  rup- 
pe nn  braccio  al  Bambino  che  la  Vergine  teneva  in  seno,  dalla  cui  ferita  pur 
eorsc  sangue  in  gran  copia.  Un  altro  pessimo  giucatore  nella  città  di  Buda  con 
un  sasso  ruppe  la  fronte  ad  un  Crocifisso  che  stava  in  un  cimitero.  Un  altro  in 
Magonza  1’  anno  milletrecento  ottantatrè  , dopo  aver  perduto  il  suo,  portossi 
disperato  alla  chiesa  per  vendicarsi,  e gettò  giù  dall’  altare  l’ immagine  del  Cro- 
cifisso, la  fece  in  pezzi,  e lacerò  in  mille  modi  la  Vergine  che  stava  appiè  della 
Croce  ( Ang.  Roc.  apud.  Rainal.  lib.  1 ).  Che  più  ? Ma  io  non  voglio  più  per  la 
bocca  si  atroci  fatti , che  tutta  me  1’  avvelenano.  Vi  dirò  bene  che  aono  tanti 
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di  numero,  che  se  n’  è potuto  compilare  un  intero  libro.  E per  finire,  non  la- 
acerò  poi  di  chiedervi  nuovamente  che  mi  troviate  uno  solo  di  questi  prodigit 
orribili  d’  impietà  in  altra  condizion  di  persone  ; e quando  non  vi  riesca  tro- 
varlo, confessate  che  niun  altro  peccatore  ha  mai  tra'  Cattolici  superata  la  bar- 
barie de’  crocifissori  dei  Signore,  come  I’  han  superata  i giocatori  : di  tal  ma- 
niera che  Giuda  stesso,  se  rompendo  quelle  catene  di  fuoco  che  lo  imprigiona- 
no nell’ inferno,  potesse  , qual  tigre  , scappata  dal  serraglio,  arrivare  sopra  la 
terra,  non  ardirebbe  far  tanto,  quanto  hanno  fatto  più  uomini  scellerati  posse- 
duti da  questo  vizio.  Che  dite  però,  dilettissimi  ? Non  vi  pare  che  la  professio- 
ne di  giucatore  sia  per  diametro  opposta  alla  profession  di  Cristiano?  E se  ella 
è tale,  chi  può  rivocare  in  dubbio  che  darsi  al  giuoco  non  sia  finalmente  i'istes- 
so  che  perder  l’anima? 

XVHI.  Direte  che  il  vostro  giuoco  non  vi  ha  mai  condotti  a termini  d’im- 
pietà  tanto  esorbitante;  ed  io  non  ne  dubito  : perchè  se  tanto  in  là  vi  avesse 
condotti,  voi  non  sareste  ora  qua  ; mercè  che  la  divina  giustizia  non  vi  avreb- 
be mai  sopportati  fino  a quest’  ora,  come  non  sopportò  quei  sacrileghi,  di  cui 
dianzi  io  vi  favellai  ; ma  avrebbe  fatto  inghiottir  vivi  dalla  terra  voi  pure , o in 
altro  modo  vi  avrebbe  già  dati  in  pascolo  al  fuoco  eterno.  Ma  ciò  che  vale?  Pur 
troppo  il  giuoco  ha  portati  voi  parimente  a molto  di  male , se  non  a tutto  ; ed 
a più  ancora  potrà  egli  portarvi  nell’  avvenire,  se  non  vi  risolvete  a dismetter- 
lo interamente.  Almeno,  se  l’ userete , non  sia  mai  ciò  senza  un’  alta  modera- 
zione ; altrimenti  aspettatevi  pure  i gastighi  vostri  già  preparati , anzi  già  pre- 
detti gran  tempo  prima  a coloro  che,  voltate  le  spalle  a Dio,  han  dedicato  tut- 
to il  loro  cullo  a tanti  idoli,  quanti  sono  quei  eh’  essi  adorano  nelle  carte. 

XIX.  Qui  poniti»  fortuna e nitntam , dice  il  Signore,  et  libati t tuper  eam, 
numerabo  vo»  «n  gladio,  et  omnet  in  eaede  corruetie  (Is.  65, 11  et  12).  Santo  An- 
tonino (Stimma  Theol.  p.  2, 1. 1,  c.  23,  § 8)  si  vale  di  questo  luogo  che  io  re- 
cito d' Isaia  ad  esprimere  s)  la  colpa  e s)  la  pena  de’  giucatori  scorretti  ; e dice 
rosi.  Qual  è questa  mensa,  se  non  la  tavola  de’  giucatori  viziosi  ; quella  che  da 
essi  è frequentata  più  che  la  chiesa,  più  che  le  compagnie,  più  che  quanti  san- 
tuari! si  Iruovano  in  su  la  terra  ? Di  questa  mensa  fanno  essi  un  altare  a tutti 
insieme  quegl’idoli  dianzi  detti,  ma  specialmente  può  dirsi  che  Io  consacrino 
alla  Fortuna  , che  è quella  eh’  essi  chiamano  , eh’  essi  ambiscono  , eh’  essi  a- 
spettano  per  essere  vittoriosi  , e che  è quella  di  cui  più  frequentemente  si  so- 
gliono ancor  dolere,  se  son  perdenti  : Qui  ponili * fortunae  tnentam  , et  libati * 
tuper  eam.  Su  questo  altare  sacrificano  i giucatori  le  loro  sustanze,  mentre  vi 
gettano  il  suo  con  quella  facilità,  come  $’  egli  fosse  di  altrui  ; su  questo  altare 
sacrificano  la  loro  riputazione  ; giacché  della  loro  professione  è infame  anche 
il  nome,  ed  è infame  per  dichiarazionp  antica  ed  autentica  delle  leggi  ( L.  Si 
quit  tervum  de  iniur.  et  L.  fugiticut  de  verb.  signif.  ) ; su  questo  altare  sacrifi- 
cano la  loro  quiete  ; giacché  siccome  il  sale  quando  è eccessivo  guasta  sè  e 
guasta  quelle  cose  su  cui  si  asperge  , cosi  il  giuoco  quando  passa  i termini  , 
non  è più  ricreazione,  ma  tormento , e soggetta  i giucatori  a tali  impegni  e a 
tali  incomodità,  a quali  non  gli  soggetterebbe  un  loro  nimico.  Equesto  è poco  : 
su  quest’  altare  sacrificano  il  tempo  conceduto  loro  per  guadagnarsi  la  gloria 
del  paradiso  ; sacrificano  il  bene  della  loro  famiglia  , I’  amore  della  prole,  I’  a- 
mor  del  prossimo,  le  regole  quante  sono  della  giustizia  , ma  soprattutto  la  pie- 
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tì  verso  Dio  , con  fargli  mille  Bifronti  rabbiosi  che  tendono  fino  a vilipendio 
diretto  della  sua  sovrana  maestà.  Però  che  debbono  gli  scellerati  aspettare  da 
tanta  audacia?  Eccolo  : Numerabo  tot  in  gladio,  ripiglia  Dio  , et  omnes  in  cae- 
de  corriteli»;  Vi  conterò  quanti  siete,  affinché  non  ne  scappi  veruno  ; ma  non 
vi  conterò  col  bastone,  come  un  pastore  conta  la  greggia,  per  essere  piò  sicu- 
ro di  averla  salvata  tutta  ; vi  conterò  con  la  spada,  come  un  trionfatore  conta 
i ribelli,  per  essere  più  sicuro  di  averne  smorbato  ognuno  ; e vi  conterò  con 
la  spada  mia,  cioè  con  ogni  genere  di  afflizione,  sicché  cadiate  di  subito  sotto 
il  peso  di  tanti  mali , senza  poter  mai  risorgerne  eternamente  { Hug.  in  c.  65 
Is. ).  Dilettissimi,  è Dio  che  parla.  Tremiamo  alle  sue  minacce,  se  non  voglia- 
mo poi  gemere  alle  minacce  trapassate  in  esecuzioni. 


RAGIONAMENTO  TRIGESIMOTERZO 

Sopra  la  troppa  libertà  del  concertare. 

I.  Non  so  se  veruno  di  voi  sarà  mai  capitato  in  qualche  città  infetta  di  pe- 
stilenza. Se  vi  entrò  mai , gli  sarà  paruto  , cred’  io,  di  essere  caduto  in  mano 
de’ Turchi.  Su  la  porta  vi  si  fanno  avanti  le  guardie,  e vogliono  saper  diligen- 
temente chi  siate  voi?  dove  andate?  donde  venite?  qual  via  teneste?  nè  conten- 
te di  ciò,  vi  guardano  bene  al  volto  come  sospetti , vi  guardano  alle  valige , e 
per  chiarirsi  di  ciò  che  portiate  in  esse , spesso  ancora  vi  cingono  come  ladri , 
e ve  le  disciolgono.  Usciti  con  fatica  dalle  lor  mani,  v’  innoltrate  poi  per  le  stra- 
de della  città  , ed  ivi  vedete  che  serrate  le  case  , si  sono  già  quasi  tutte  cam- 
biate in  carceri  di  poveri  cittadini  prigioni  in  esse  ; vedete  buttare  dalle  fine- 
stre i mobili  ed  abbruciarli  ; vedete  staccate  le  Ggliuolette  dal  seno  delle  loro 
madri  dolenti,  e i figliuolini  piangere  dalle  braccia  de'  loro  padri.  E se  per  con- 
solarvi volete  passare  in  chiesa,  ecco  nuova  materia  di  orrore  : le  chiese  de- 
solate e deserte  ; i sacerdoti  guardinghi  ; poche  messe , niuna  musica  , rare 
feste,  e,  quel  che  è più  , nè  pur  vedete  radunarsi  più  popolo  a placar  Dio  con 
pubbliche  processioni , quando  ne  sembra  più  cresciuto  il  bisogno.  Tanto  è 
vero  ciò  eh’  io  dicea , cioè  parere  che  di  quella  sventurata  città  sieno  divenuti 
per  poco  padroni  i Turchi  1 E pure  non  sono  i Turchi  che  cagionano  tuttociò  ; 
sono  i medici:  e quello  che  sembra  effetto  di  odio  arrabbiato,  tutto  è di  amore.  I 
medici,  osservando  che  il  male  non  ha  altro  rimedio  che  la  separazione,  l' hanno 
comandata  con  rigore,  e con  rigore  la  fanno  ancora  eseguire,  come  vedeste.  Ora 
in  udire  che  io  tanto  spesso  vi  predico  contra  gli  amori,  contra  i balli,  contra  lo 
bische,  contra  i compagni  men  buoni,  so  che  non  pochi  di  voi  avranno  facil- 
mente detto  a quest’  ora  : Che  sacerdote  abbiam  noi?  Egli  è un  tiranno.  E pura 
non  è così  ; egli  è un  medico , il  quale  per  zelo  della  vostra  salute  eterna  vi 
raccomanda  quel  mezzo  eh’  è per  voi  1’  unico  ad  ottenerla  ; ed  è fuggire,  scom- 
pagnarsi, separarsi,  star  soli.  Orsù:  io  per  disingannar  voi  nell’ istesso  tempo, 
e discolpar  me  , non  ho  da  far  altro , se  non  che  farvi  conoscere  sempre  più 
Sensati  - Criit.  Instr.  P.  III.  51 
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che  la  libertà  del  conversare  è una  peste  dell'  animo  manifesta.  Chiarito  ciò  , 
potrete  voi  non  apprendere  da  voi  stessi  la  necessità  del  rimedio  che  tanto  io 
vi  suggerisco  a preservamelo  ? 

II.  In  tutto  quel  grande  esercito  di  malori  che  entrando  in  questo  mondo 
la  morte  si  menò  dietro,  non  ve  n’  è alcuno  universalmente  più  spaventevole 
della  peste,  e ciò  singolormente  per  due  ragioni.  La  prima  è,  perchè  si  attacca 
con  facilità.  La  seconda,  perchè  attaccata  non  fermasi  senza  strage.  E appunto 
queste  due  funeste  condizioni  ritruovansi  apertamente  nella  libertà  di  conver- 
sare usata  a'  di  nostri.  Facciamoci  dalla  prima. 

I. 

III.  La  peste  per  propagarsi  non  ha  bisogno  di  altro  che  di  contiguità  e 
di  contatto  ; e così  è il  vizio.  Per  diffondersi  non  ha  egli  bisogno  d’  altro,  che 
di  un  tal  modo  di  conversare  alla  libera.  Nihil  tam  facile,  quam  malun  fieri , 
diceva  san  Gregorio  Nazianzeno  (orat.  1).  Non  v'  è lezione  che  s' impari  più 
agevolmente  , che  la  malizia  ; mentre  avviene  alle  volte  che  all’  udirne  una 
spiegazione  sola  se  ne  divenga  maestro.  Ma  perchè  rimanghiatc  più  persuasi 
di  questa  importantissima  verità,  ed  apprendiate  tutti  quanto  giovi  al  bene  del- 
l'anima lo  starsene  da  per  sè,  e quanto  nuoca  l’ incauto  addimesticarsi , pre- 
supponete che  le  persone,  le  quali  conversano  sì  liberamente  tra  loro,  non  pos- 
sono essere  se  non  che  di  due  qualità  : o innocenti,  o già  guaste  dalla  malizia. 
E nell’  uno  e nell’  altro  stato,  siate  pur  certi  che  dal  conversare  in  sì  fatta  gui- 
sa ricevono  un  danno  sommo. 

IV.  Prima  dunque  presupponete  quel  che  è più  facile  a dirsi , cioè  che  le 
persone  le  quali  godono  di  una  tal  libertà  sieno  anche  innocenti  ; per  questo 
adunque,  perchè  sono  innocenti,  sono  impeccabili?  La  prima  scusa  che  addu- 
cano i padri  e le  madri  quando  vengono  ripresi  di  tener  poca  cura  delle  loro 
figliuole,  lasciandole  vagare  per  le  contrade  del  vicinato  e per  le  case  delle  vi- 
cine, suol  essere  sempre  questa  : La  mia  figliuola  è buona;  posso  fidarmene. 
Passi  per  conceduto  eh’  ella  sia  buona.  Ma  questo  appunto  mi  duole  , che  es- 
sendo buona,  diverrà  di  buona  cattiva.  Considerate  un  poco  che  si  ricerchi  in 
un  bel  cedro  a marcire?  Non  vi  vuol  altro  , se  non  che  mettergli  a canto  un 
limone  marcio.  Fate  ciò,  e vedrete  un  frutto  odorato,  sustanzioso,  soave,  me- 
dicinale, e figliuolo  di  una  pianta  che  è incorruttibile,  divenire  in  breve  anche 
lui  putrido  e puzzolente  al  pari  di  quell’ altro  che  l’ammorbò.  Ma  questo  è l’ef- 
fetto più  proprio  che  porti  seco  il  mescolamento  de’ buoni  co’ cattivi  : attac- 
car l’ infracidamento.  Voi  vi  maravigliate  che  quella  giovane  così  savia,  di  sì 
buone  parti,  di  sì  buon  parentado  , figliuola  di  una  donna  tanto  dabbene  , sia 
poi  divenuta  lo  scandalo  del  paese.  Ma  informatevi  un  poco  con  chi  trattasse 
la  misera,  e con  chi  tratti,  e cesserà  prestamente  la  maraviglia.  Di  carnovale 
andò  ella  in  maschera  con  quella  sua  compagna  scaltrita  : udilla  ragionare  de’ 
suoi  trastulli  ; osservò  il  modo  che  tonea  quella  di  ornarsi  lascivamente  ; notò 
che  discorreva  ancora  di  notte  furtivamente  co’ giovani  favoriti;  vide  che  non 
dismise,  ma  raddoppiò  le  sue  leggerezze  nel  tempo  sacrosanto  della  Quaresi- 
ma: e questa  sconsigliata  approssimazione  ad  un  frutto  marcio  le  appiccò  il 
contagio  di  modo  che,  stupitone  il  vicinato,  dice  : La  tale  non  è più  quella. 
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Cosi  è di  cerio  : ma  ciò  vuol  dire,  conversare  senza  riguardo.  Mirate  però 
quanto  discorrano  male  qnei  che  s’ inducono  a concedere  maggior  libertà  allo 
figliuole,  alle  sorelle,  alle  mogli,  su  questo  lor  presupposto  che  sono  buone  1 
Anzi  per  questo  medesimo  gli  condannerà  il  Signore  più,  come  rei,  perchè  tan- 
to più  si  dovea  da  loro  aver  cura  sollecita  di  quelle  anime  quant’  erano  più  il- 
libate. Quanto  è più  generoso  il  vino  che  ha  da  riporsi  e quanto  è più  grato  , 
tanto  conviene  avere  più  di  riguardo  alla  botte  : perchè  se  la  botte  sa  di  muf- 
fa, non  perderà  già  ella  I’  odor  cattivo,  perchè  il  mosto  che  v’  entra  è assai  spi- 
ritoso; ma  bensì  il  mosto  perderà  , quivi  entrato  , la  sua  bontà.  La  figliuola 
ed  ogni  altra  femmina  buona  diverrà  trista  praticando  colla  trista  vicina  ; e la 
trista  vicina  non  diverrà  buona  praticando  colla  buona.  Questa  è l’ infelicità 
del  genere  umano  : che  si  attacchino  ie  malattie  , non  si  attacchi  la  sanità.  E 
non  vedete  voi  ciò  che  accade  ne'  vostri  campi?  Una  terra  cattiva  vi  avrà  più 
volte  cambiato  il  grano  , benché  ottimo  , in  segale  ; e niuna  buona  vi  seppe 
mai  cambiar  le  segale  in  grano.  Per  questo  avvisa  san  Paolo  a tutti  coloro  che 
bramano  di  vivere  da  Cristiani,  rigenerati  nel  santo  Bittesimo  come  figliuoli 
di  Dio,  che  si  ritirino  da  i malvagi,  e vivano  nel  mondo  come  fuori  del  mondo: 
Esile  de  medio  forum,  et  sepo  ramini,  dicit  Dominu», et  immundum  ne  leligeritis  : 
et  ero  vobisin palrem,  et  tot  eritis  mihi  in  fdios  et  filias  (Il  ad  Cor.  6,  17  et  18). 
Senzachè  , come  le  piante  non  istanno  mai  meglio  che  solitarie  , altrimenti , 
benché  buone  , si  nuocono  l’ ime  all’  altre  colla  vicinanza  eccessiva  , e s’ im- 
pediscono insieme  ora  i raggi  vivi  del  sole  , ora  le  influenze  amorevoli  dello 
stelle  ; così  le  persone  non  vivono  mai  meglio  che  da  sè  sole  ; altrimenti  av- 
vicinandosi troppo  insieme,  portano  gran  pericolo  d’  impedirsi  affatto  gl’  influs- 
si della  grazia  celeste  , e di  aduggiarsi  scambievolmente  i frutti  d’ogni  virtù. 

V.  Non  so  però  darmi  pace , mentre  io  considero  tanta  trascuratezza  fra’ 
Cristiani  in  un  affare  in  cui  truovo  essersi  già  dimostrati  tanto  solleciti  fino  gli 
stessi  Infedeli.  Licurgo,  legislatore  de’  Lacedemoni  (Val.  Mass.  lib.  2,  c.  1)  , 
proibì  loro  severamente  I’  uscire  fuori  de' confini,  affinchè  praticando  co  i po- 
poli forestieri,  non  venissero  ad  imbeversi  de’  loro  vini.  Platone  (in  Ilepubl.) 
per  questo  capo  medesimo  voleva  che  le  città  si  fabbricassero  lontane  dalla 
marina,  perchè  sapea  che  capitando  ne’  porti  varie  nazioni  mai  regolate  vi  la- 
sciano bene  spesso  i costumi  più  che  le  merci.  E a’  nostri  giorni  i Turchi  me- 
desimi non  permettono  alle  loro  donne  nè  anche  I’  uscire  di  casa  , per  andare 
a far  orazione  nelle  moschee,  quasi  che  la  ritiratezza  sia  il  maggior  sacrificio 
che  possa  da  una  donna  offerirsi  a Dio  ; mentre  frattanto  noi  Cristiani , scorti 
da  un  lame  Unto  superiore , qual  è quello  della  Fede  , non  arriviamo  a cono- 
scere il  gran  pericolo  che  si  corre  da  una  tal  pazza  libertà  di  vagare,  per  cui 
sovente  le  donne  in  nessun  luogo  si  ritruovanomenochc  in  casa  propria.  Uxor 
tua,  dice  il  Signore,  in  latcribus  domu»  tuae  (Ps.  127,  3).  La  tua  consorte  slia- 
si  non  pure  in  casa,  ma  ne’  cantoni  stessi  di  casa  ; cioè  a dire  , non  solo  non 
si  lasci  vedere  a quei  di  fuori , ma  per  quanto  è possibile  stia  ritirata  fin  da’ 
suoi  stessi  domestici  : In  lateribus  domus  tuae.  Argomentate  però  voi  quale  ri- 
tiratezza richiederà  il  Signore  dalle  figliuole,  mentre  tanto  vuole  che  stiano  ri- 
tirate iufìno  le  madri  I Crediatcmi  certo  che  ad  un  capo  di  casa  non  si  può  darò 
miglior  ricordo,  per  allevar  bene  la  sua  prole  innocente,  e per  tener  conto  di 
tutta  la  famiglia  qualunque  siasi , che  dirgli  spesso  : Mirate  chi  vien  tra  voi  ; 
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mirate  chi  ragiona  con  le  vostre  persone  : non  permettete  loro  tanta  facilità 
di  trattare  ; non  date  loro  licenza  di  andare  a tutte  le  feste  ; siavi  a cuore  so- 
pra ogni  altro  pregio  ne’  vostri  il  ritiramento  ; perchè  in  fine  tutti  gli  altri  ri- 
cordi senza  di  questo  non  varran  nulla  : potrete  raccomandare  quanto  volete 
1’  onestà,  la  devozione,  il  decoro  , il  dar  buon  esempio,  saranno'tutte  parole 
gettate  al  vento.  Qual  pensate  voi  che  sia  la  prima  cura  della  natura , quando 
nel  ventre  della  madre  intende  di  formare  un  suo  parto?  La  prima  cura  è fab- 
bricare alcune  membrane,  dentro  le  quali  si  forma  e si  figura  il  feto,  perchè  al- 
trimenti senza  un  tal  riparo  gli  spiriti  necessarii  al  lavoro  si  dissiperebbono  , 
ed  in  cambio  di  nascere  un  figliuolo  bèn  fatto  , nascerebbe  una  sconciatura. 
L’ istesso  è per  intervenire  a chiunque  tra  voi  si  crede  di  poter  educar  bene  la 
sua  gioventù.  Se  non  la  tiene  ritirata  , non  è possibile.  Si  dissipa , trattandosi 
liberamente  con  chi  che  sia,  ogni  buon  pensiero  conceputo;  e il  parto  de’  buo- 
ni proponimenti  si  cangia  in  un  abortivo , se  non  anche  in  un  mostro  da  por- 
re orrore. 

VI.  E questo  quando  le  vostre  genti  sian  buone.  Che  se  poi  fossero  catti- 
ve, ed  avessero  al  calice  del  piacere  assaggiato  più  d’  un  poco  quel  dolce  vele- 
noso che  porta  seco  il  peccare  , oh  quanto  sarebbe  anche  loro  più  necessario 
il  medesimo  avvertimentol  ritiratezza,  ritiratezza.  Avverrebbe  allora  a chi  con- 
versa con  libertà,  dice  Seneca  (ep.  7),  quello  che  avviene  agli  ammalati  che 
non  escono  mai  di  camera  all’  aperto  , senza  provarne  gran  danno  : Qvod  ae- 
gris  eventi , vi  numquam  sine  off  enea  proferantur.  Così  pure  chi  è mal  affetto 
nell’  anima,  all’  uscir  fuora  , raddoppierà  facilmente  la  sua  infezione.  E molto 
più  se  gli  avvenga,  com’è  facile,  d'imbattersi  in  persone  che  patiscano  aneh’es- 
se  di  un  male  simile.  È una  cosa  di  grande  stupore,  dice  Plinio,  il  vedere  co- 
me si  aggravi  il  veleno  di  chi  è stato  morsicato  dal  can  rabbioso,  alla  presen- 
za di  alcun  altro  avvelenato  pur  esso  da  sirail  dente.  Di  ciò  non  è facile  rende- 
re la  ragione  ; ma  è ben  facile  a renderla  nel  caso  nostro  ; perchè  mentre  i 
cattivi  si  truovano  insieme,  si  fomentano  I’  uno  I’  altro  , si  raccontano  l’uno 
all’altro  i loro  disordini , motteggiano  1’  uno  sopra  le  dissolutezze  dell’  altro  , 
togliendone  quell’  apparenza  di  vergogna  con  cui  dapprima  compariva  loro  il 
peccato:  in  una  parola,  si  riscaldano  1’  uno  1’  altro  , come  le  serpi  aggruppate 
insieme  : Tane  maxime  laborant  mali , ubi  plurium  vitia  muovere  , et  in  unum 
eollata  nequitia  est  (ep.  109).  Un  compagno  cattivo  basta  a far  diventar  cattivo 
chi  era  già  buono,  come  abbiamo  veduto.  Giudicate  ora  voi , se  egli  basterà  a 
fare  diventar  peggiore  chi  era  già  mal  disposto.  Direi  che  il  potesse  fare  insili 
diventare  peggior  di  sè  : se  non  che  a i cattivi  avviene  tutto  il  contrario  di  quel 
che  avviene  agli  scorpioni,  i quali  dopo  aver  morsicato  qualcuno,  restano  me- 
no velenosi  di  prima,  almeno  per  qualche  tempo  (Plin.  lib.  11,  c.  25;  et  Redi 
de  insectis  ) ; là  dove  i compagni  perversi , quanto  più  trasfondono  in  altri  il 
loro  veleno,  tanto  più  lo  accrescono  in  sè. 

VII.  E pur  vi  è tuttavia  che  riprendere  di  vantaggio  in  questa  libertà  sco- 
stumata di  conversare  , per  cui  e i buoni  diventan  cattivi , e i cattivi  pessimi. 
V’  è,  dico  , tuttavia  che  riprendere  ; perchè  non  solo  trattano  liberamente  , e 
ragionano  uomini  con  uomini  c donne  con  donne  ; ma  quello  che  è più  deplo- 
rabile, trattano  e ragionano  insieme  del  continuo  donne  con  uomini,  e giova- 
ni con  fanciulle;  onde  al  mirare  la  gioventù  accompagnata  sì  malamente,  mi 
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sovviene  ogni  volta  che  questo  appunto  è ciò  che  si  nota  negli  aspidi,  che  essi 
non  vanno  mai  soli,  ma  sempre  accompagnati,  il  maschio  colla  sua  femmina  : 
Coniuga  ferme  vagantur  : nec  nifi  cum  compare  vita  est  (Plin.  lib.  8 , c.  23).  In 
questo  modo  non  pure  è facile  che  s' impari  il  male , come  io  dicea , ma  è fa- 
cile parimente  che  si  eseguisca.  Nè  vale  il  dire  che  in  quella  conversazione  i 
buoni  prevalgono  ; perchè  se  prevalgon  di  numero,  non  per  questo  prevalgo- 
no di  virtù.  Uno  solo  che  abbia  la  peste,  è abile  ad  attaccarla  in  un’ora  a mol- 
ti. Quindi  è che  il  demonio  stesso,  quantunque  aspiri  a rubar  sempre  più  ani- 
me che  egli  possa,  non  però  sempre  ne  va  egli  alla  caccia  con  una  gran  quan- 
tità di  ragne  e di  reti  : anzi  dove  ancora  egli  sa  che  Laqueus  iutenum  omnes 
(Is.  42,  22),  gli  basta  un  solo.  La  più  gentil  maniera  di  far  preda  di  quegli  uc- 
celli che  vanno  in  turma,  è prenderne  uno  vivo,  e legatogli  al  piè  un  lungo  filo 
tutto  intriso  di  pania  , lasciarlo  andare.  Imperocché  il  meschino  credendosi 
libero  , se  ne  vola  via  subito  con  gran  Iena  ; e quasi  per  dar  nuova  della  sua 
festa  a i compagni  alati  , si  pone  in  mezzo  del  loro  stuolo  ; ma  toccando  col 
filo  intriso  ora  questo,  ora  quello,  a cui  più  si  accosta , non  finisce  il  giuoco  , 
che  si  vede  cadere  a terra  non  più  solo  , ma  accompagnato  da  molti  di  quei 
volatili  malaccorti,  alle  mani  del  cacciatore.  Or  figuratevi  che  all’  istessa  ma- 
niera serve  bene  spesso  un  giovanastro  cattivo  nella  caccia  che  fa  l' inferno 
delle  anime  ancor  non  sue.  La  maggior  fatica  del  demonio  è prendere  un  di 
costoro  ; perchè  colui  solo,  invischiato  ben  bene  di  ogni  rea  disonestà,  ove  sia 
in  mezzo  de'  suoi  compagni,  e ciò  che  è peggio,  delle  compagne,  con  parole, 
con  ghigni,  con  gesti , con  promesse  , con  doni , con  finti  amori  e veri  tradi- 
menti ne  fa  cadere  uno  stormo  in  mano  al  diavolo  suo  padrone  che  ne  va  lieto. 

Vili.  Che  se  basta  uno  solo  ad  impaniarne  dimoiti , pensate  voi  se  baste- 
ranno poi  molti  ad  impaniare  una  sola.  E nondimeno  come  se  i giovani  fosse- 
ro di  macigno,  e le  fanciulle  di  porfido  , si  lascia  agli  uni  e all’ altre  libera  fa- 
coltà di  trattare  insieme  in  tutti  i tempi  che  vogliono  : di  giorno , di  notte,  di 
mattina,  di  sera  : trattare  in  tutti  i luoghi  ; nelle  vie , ne’  campi , nelle  case  , 
ne'  boschi  ; e trattare  in  ogni  affare , o di  opera , o di  riposo,  senza  tener  ri- 
guardato nè  pur  quei  tempo  in  cui  si  vada  alla  chiesa  per  fare  le  divozioni , o 
se  ne  ritorni.  E come  volete  mai  però  che  le  anime  non  s’ infettino  se  sono 
sane,  o che,  se  sono  infettate,  non  si  marciscano  7 Dove  è maggiore  similitu- 
dine di  natura,  è più  agevole  che  si  propaghi  la  peste , dicono  i medici  : Pestis 
vapor  accenditur  ubi  maior  naturae  similitudo  ( Marsil.  in  Epid.  Ànt.  c.  3 ).  E 
però  quella  conformità  di  genio  c quella  corrispondenza  di  gradimento  la  qua- 
le passa  tra  una  fanciulla  e i suoi  dichiarati  amatori , è la  maggiore  disposizio- 
ne che  possa  darsi  per  propagare  questo  maladetto  contagia  del  vizio  , e per 
mantenerlo.  E su  questo  gran  pericolo  di  appestarsi , trattando  liberamente 
con  gli  ammorbati  a sè  confacevoli  , sta  fondato  il  bel  consiglio  che  dà  il  Si- 
gnore per  bocca  di  Geremia  (9,  4)  : Unusquisque  se  a proximo  suo  custodia t. 
Ognuno  si  guardi , dice  il  Signore  : e da  chi?  dagli  esterni?  dagli  emoli  ? da* 
demonii  ? Ancora  da  questi;  ma  più  che  da  qualunque  altro,  si  guardi  da'  suoi 
vicini  : Se  a proximo  suo  custodia t.  Si  guardi  da  quei  che  sono  a lui  più  unifor- 
mi , perchè  questi  ad  infettargli  l’ anima  potran  più  degl’  istessi  tentatori  in- 
fernali, da  lui  diversi. 
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IX.  Almeno  se  si  propaga  si  facilmente  questo  contagio,  fosse  egualmen- 
te  facile  il  rimediarvi  dapoi  che  si  è propagato.  Ma  questo  è quello  che  mi  fa 
detestare  più  vivamente  cosi  gran  libertà  di  conversazione,  il  vedere  che  per 
essa  si  fa  una  strage  universale  ne’  Cristiani  senza  riparo.  Primieramente  chi 
n’  è tocco  una  volta,  appena  torna  a guarirne.  Come  la  gioventù  ha  imparato 
il  vizio,  andatela  ad  emendare,  se  vi  dà  l’animo.  Non  vuole  udire  d’  esser  cor- 
retta, e per  venirle  in  odio  basta  mostrare  d' essersi  accorto  in  essa  di  qualcho 
male,  o mostrare  di  sospettarne.  Dicono  i Naturali  (Matthiol.  in  Praef.)  che  fra 
tutti  gli  alberi,  i più  untuosi  sono  i più  diffìcili  ad  accettare  l’ innesto.  L’ istes- 
so  avviene  nelle  passioni.  Le  più  diffìcili  ad  emendarsi  son  le  più  sozze;  mer- 
cè che  queste  più  acciecano  la  mente  e più  indurano  il  cuore , a segno  tale  che 
Aristotile  tenne  per  impossibile  a stare  insieme  la  prudenza  e la  incontinenza  : 
lncontinens  non  potesl  esse  prudens.  Questa  cecità  poi  e questa  durezza  si  rad- 
doppia ogni  giorno  più  coll’  abito  iniquo  ; e da  ciò  proviene  che  il  guarire  rie- 
sca sempre  molto  più  malagevole,  mentre  si  arriva  per  esso  ad  amare  il  mor- 
bo , e odiare  la  sanità.  Dall’  altra  banda  se  alla  difficoltà  di  guarire  voi  aggiu- 
gnerete  la  moltitudine  de’  languenti , agevolmente  raccoglierete  che  la  strage 
cagionata  nelle  anime  da  questa  dissolutezza  di  conversare  al  fin  non  ha  nume- 
ro. Nelle  altre  pesti  si  sommano  giornalmente  i morti  dal  male , e quei  che  di 
nuovo  ne  sono  tocchi  : ma  in  questa  non  è possibile  trarne  il  calcolo , mentre 
cominciò  al  principio  del  mondo,  quando  i descendenti  di  Set,  per  altro  sì  buo- 
ni, che  vennero  intitolati  figliuoli  di  Dio  , Filii  Dei,  cominciarono  a praticare 
co’descendenti  di  Caino  : e per  una  tal  pratica  appresero  costumi  si  rei , che  fu 
costretta  la  divina  giustizia  ad  affogare  in  un  abisso  di  acque  il  genere  umano 
tutto  appestato  (Cornei,  a Lap.  in  Gen.  c.  6)  ; senza  che  mai  i tempi  susseguen- 
ti abbiano  voluto  apprendere  a divenire  più  savii  dalle  disavventure  de'  prece- 
denti, con  ristrignere  una  libertà  tanto  odiosa  agli  occhi  di  Dio. 

X.  Io  dunque  vi  spedirò  il  tutto  in  una  parola  , con  dirvi  che  tutti  i mali 
rimirati  da  noi  nella  gioventù , tutta  l’ infedeltà  ne’  matrimonii  , tutta  la  cor- 
ruzion  de' costumi , tutta  , dico,  nasce  dalla  gran  libertà  che  si  dona  di  ragio- 
nare, le  donne  con  gli  uomini,  gli  uomini  con  le  donne,  e di  andare  di  briga- 
ta vagando  a loro  piacere.  Ognuno  confessa  che  la  terra  prima  del  diluvio  era 
in  estremo  più  felice  e più  fertile  che  non  ora.  Conciossiachè  , quantunque 
gli  uomini  non  si  cibassero  allora  se  non  che  di  erbe  e di  frutta  ; contutto- 
ciò  le  frutta  e 1’  erbe  erano  di  tanta  sustanza  che  prorogavano  loro  la  vita  fino 
a più  secoli  ; ciò  che  non  fanno  a’  di  nostri  nè  le  vivande  più  pingui  nè  i vini 
più  poderosi.  Or  qual  pensate  voi  che  sia  la  cagione  di  si  notabile  diversità  ? 
Mi  direte  che  fu  I’  acqua,  la  quale , piovendo  con  tant’  eccesso  sopra  la  terra  , 
estinse  in  gran  parte  quel  vigor  seminale  che  ella  somministrava  alle  piante. 
Voi  rispondete  bene,  ma  non  benissimo.  Non  fu  solamente  I’  acqua  del  cielo 
la  cagione  di  tale  sterilità  : fu  il  mescolamento  dell’acqua  piovana  con  l’ acqua 
marina,  la  qua'e  penetrando  con  la  sua  salsedine  le  viscere  più  interne  delie 
valli  e de’  monti,  seccò  in  gran  parte  la  virtù  della  terra , com’  è avvenuto  ta- 
lora nelle  città  rovinate  , e poi  seminate  di  sale  da’  vincitori , nelle  quali  per 
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lungo  tempo  non  arrivò  a rinascere  filo  <1'  erba  (Caiet.  in  Gen.).  Ora  torniamo 
a noi.  D’onde  avviene,  dicono  talora  i più  vecchi , che  a i nostri  dì  sieno  tan- 
to i costumi  cambiati  in  peggio  ? Pure  al  presente  si  odono  più  prediche  che 
non  si  udivano  prima  ; è cresciuta  la  frequenza  de’  sagramenti,  sono  cresciute 
le  missioni,  cresciute  confraternite,  cresciute  congregazioni.  Come  può  esse- 
re però  che  tante  divozioni  introdotte  di  nuovo  non  vagliano  a fortificare  ne’ 
cuori  la  vita  della  grazia,  e ad  allungarla  ancor  più  che  mai  ? Eccolo.  Il  gran 
mescolamento  dell’  acque  dolci  con  1’  acque  salse  è I’  origine  di  ogni  male.  Se 
le  salse  si  contenessero  dentro  i loro  termini,  la  terra  non  verrebbe  dalle  sole 
dolci  a provare  tanto  gran  danno  ; e se  le  donne  si  stessero  a casa  loro  , il 
mondo  non  ritrarrebbe  un  vivere  così  guasto  da  quegli  uomini  soli  i quali  an- 
dassero attorno  in  qualunque  numero  : si  resisterebbe  più  facilmente  alle  ten- 
tazioni , e non  si  ritornerebbe  subito  dopo  la  confessione  a quello  di  prima  , 
misurando  la  vita  ricuperata  dall’  anima  appena  a giorni , se  non  ad  ore.  Ma 
questo  confondimento,  che  è tanto  fuori  de’  limiti  e delle  leggi,  porta  un  ine- 
splicabile nocumento  ; e portato  che  l’ abbia  , non  lascia  poi  nè  anche  luogo 
al  rimedio  : perchè  il  rimedio  consisterebbe,  almen  fino  a qualche  segno,  nella 
sola  separazione,  e questa  non  può  ottenersi.  Fugite  de  medio  Babylonit,  dice 
il  Profeta  (Ier.  51,6),  et  lalcet  u nusquisque  animam  tuam.  E che  vuol  dir  Bab- 
biionia in  linguaggio  nostro,  se  non  che  confusione  e commischiamento?  Con- 
fano et  commixiio.  Fuggite  dunque  le  conversazioni  si  sregolate  , rimovete  le 
pratiche,  ritiratevi  da’ pericoli,  e così  salverete  l’ anima  vostra.  Ove  questo  non 
facciasi,  eli’  è perduta. 

XI.  In  tempo  di  contagio  , usate  quanta  diligenza  volete  voi  per  riparare 
al  male,  tutta  è insufficiente,  se  non  si  leva  il  commercio.  L’istesso  è nel  caso 
nostro.  Per  lo  contrario  : Ditcede  ab  iniquo  , dice  I’  Ecclesiastico  (7,2),  et 
deficient  mala  abs  te.  Troncherete  tutti  i mali  in  un  colpo  , se  troncherete  le 
conversazioni  eccessive.  Deficient  mala;  i mali  mancheranno  da  sè  ; perchè  se 
una  donna  stesse  ritirata  , non  si  sa  vedere  che  qualità  di  peccato  fosse  ella 
mai  per  commettere  , siccome  appena  si  sa  vedere  in  un  uomo.  Al  tempo  di 
Leone  primo  imperadore  (Baron.  an.  465)  si  accese  in  Costantinopoli  sì  grande 
incendio,  che  ne  rimasero  incenerite  molte  contrade:  e ciò  fu  che  diede  cagione 
a quella  legge  poi  di  Zenone  nel  codice,  per  cui  fu  stabilito  che  da  indi  innan- 
zi, tra  una  casa  e l’altra,  vi  fosse  almeno  una  lontananza  di  dodici  piedi , af- 
finchè se  mai  per  disgrazia  si  attaccasse  il  fuoco  in  alcuna , non  si  potesse  più 
propagare  nell’  altre  con  tanta  strage  : Ad  eecuritatem  ab  igne  praeetandam. 
O legge  santa,  se  si  trasferisse  dalle  case  materiali  a i tempii  vivi  delio  Spirito 
Santo,  quali  sono  i Cristiani,  sicché  ogni  casa  stesse  in  isola,  ed  ognuno  si  fi- 
gurasse di  non  avere  intorno  a sè  nè  vicini  , nè  conoscenti!  In  questo  modo 
gli  scandali  non  diventerebbono  esempli,  e il  fuoco  della  disonestà  si  rimarreb- 
be confinato  un  dì  no  i postriboli,  e nonanderebbe  serpendo  sì  universalmen- 
te per  tante  abitazioni  ancora  onorate. 

XII.  So  che  voi  mi  direte  che  questo  è un  parlar  duro,  nè  solamente  duro, 
ma  impraticabile,  perchè  alla  fine  le  donne  hanno  bisogno  anch’  esse  di  anda- 
re alle  loro  faccende,  nè  possono  star  sempre  in  casa.  Ma  piano,  chè  quanto 
al  non  potere  star  elleno  sempre  in  casa,  lo  veggo  anch’  io.  Nondimeno  , che 
n’  inferite  ? Io  truovo  che  lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclesiastico  (26, 22  ) rasso- 
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miglia  una  donna  ben  costumata  a due  cose  differentissime  : al  candeliere 
nel  tempio,  ed  al  sole  in  eielo  : per  significarci  che  la  donna  o non  deve  usci' 
re  di  casa  , come  il  candeliere  non  esce  dal  tempio  , o se  pure  è costretta  ad 
uscirne,  dee  viaggiare  come  fa  il  sole  nel  cielo,  il  quale  non  trascorre  mai  fuo- 
ra  dalla  sua  strada  , intitolata  1’  Eclittica.  Per  tanto  si  conceda  pure  alle  don- 
ne 1’  uscire  talvolta  dalle  pareti  dimestiche  , purché  non  escano  per  altro  che 
per  li  fatti  loro,  e vadano  solamente  per  la  loro  via  , come  fa  il  sole  , che  in 
cosi  lungo  viaggio  mai  dalla  sua  non  diverte  nè  pure  un  passo.  Quel  che  si  ri- 
prende in  esse,  è il  girare  da  per  tutto,  e il  non  volere  mai  star  da  sé  ; e quel 
che  è peggio,  volere  sempre  stare  in  mezzo  degli  uomini  a liete  veglie.  E ciò, 
chi  può  negare  che  se  è tanto  dannoso  al  bene  dell’  anime,  per  la  strage  con- 
tinova che  poi  ne  segue,  non  sia  altrettanto  degno  di  riprensione,  se  non  coii- 
tinova,  almeno  frequente? 

XIII.  Quanto  poi  all'  oppormi  che  questo  è un  parlar  duro,  dirò  che  vi  sie- 
te dimenticali  di.ciò  che  vi  dissi  fin  da  principio  : cioè  che  noi  siamo  in  tempo 
di  peste  , in  cui  è una  specie  di  pietà  l’ esser  crudele.  Non  udite  il  Signore  co- 
me egli  parla?  Non  veni  pacem  mitlere , ted  gladium  (Matth.  10,  34).  Dice  che 
egli  è venuto  a portare  in  terra  una  spada,  per  distaccare  e dividere  1’  uno  dal- 
l’ altro  , giacché  sovente  i maggiori  nostri  nimici  son  quegli  appunto  che  ci 
stanno  più  appresso,  come  amorevoli  : Inimici  homini»  domestici  eius  ( v.  36). 
Non  dico  da  un  lato  io  già  di  non  compatirvi;  perchè  la  più  gioconda  cosa  che 
abbiamo  naturalmente,  è la  libertà,  la  comunicazione,  la  compagnia  ; e sicco- 
me 1’  uomo  è un  animale  sociabile,  cosi  le  medesime  delizie  non  gli  son  dolci, 
se  la  solitudine  gli  vieta  di  parteciparle  ad  altrui.  Contuttociò  che  può  farsi , 
dappoiché  la  natura  umana  è si  guasta  per  lo  peccato  ? Non  è ora  più  il  tempo 
di  sanità  ; e però  convien  regolarsi  con  altre  leggi.  Il  portare  che  noi  facciamo 
indosso  una  carne  si  rubella,  si  risentita  e sì  disposta  all'infezion  di  ogni  vizio, 
fa  che  sia  giusta  cautela  quella  che,  se  fossimo  sani,  sarebbe  indiscretezza  fuor 
di  ragione.  Io  vi  dinunzio,  dice  1’  Apostolo,  in  nome  del  Signore,  che  vi  sepa- 
riate da  chi  non  vive  secondo  la  perfezione  da  me  insegnatagli:  Denunciamut 
vobis  in  nomine  Domini  nostri  lesa  Chrisli , ut  subtrahatis  vos  ab  omni  fratre 
ambulante  inordinate,  et  non  secundum  traditionem  quam  acceperunt  a nobis  (II. 
adThess.  3,6).  Udite  con  che  termini  intima  san  Paolo  la  necessità  di  questa 
separazione  non  solo  da’  nimici  della  Fede,  ma  anche  da  quegli  stessi  che  la 
professano  : Ab  omni  fratre  : non  solo  da’  peccatori  scandalosi , ma  da  chiun- 
que vive  con  poco  riserbo,  con  poca  regola,  e non  cammina  a quella  perfezio- 
ne che  si  conviene  al  nome  cristiano  : Ambulante  inordinate , et  non  secundum 
traditionem  guam  acceperunt.  Perchè  di  verità  non  v’  è altro  preservativo  al 
mondo  che  questo  : guardarsi  più  che  si  può  dal  praticar  tra  la  gente,  tra  cui 
anche  un  leggiero  (iato  basta  ad  infettarci  I’  anima  a morte. 

XIV.  E qui  intenderete  la  ragione  di  una  differenza  notabile  tra  Dio  e 'I 
demonio  ; ed  è,  che  Dio  vuole  lutto  , e il  demonio  si  contenta  ancora  di  poco. 
Per  esempio  : Dio  vuole  che  I’  anima  non  solo  non  commetta  delle  malvagità 
con  P opere,  ma  che  nè  pure  acconsentavi  con  la  mente.  Il  demonio  per  l’op- 
posito,  quando  non  vogliate  consentire  all' opera,  si  contenta  cortesemente  che 
consentiate  a’  pensieri  ; e se  negate  di  peccare  scopertamente  per  non  porge- 
re mal  esempio,  gli  basta  che  pecchiate  di  nascosto  tra  voi,  senza  alcuno  scan- 
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dato.  Anzi  qnando  rifiutate  costantemente  di  bere  al  calice  avvelenato  de’  suoi 
diletti,  si  soddisfi  che  ve  ne  bagniate  un  poco  le  labbra,  e che,  per  dir  cosi,  ve 
le  risciacquiate  con  qualche  motto  coperto,  con  qualche  facezia  ingegnosa , ma 
oscena,  con  qualche  guardo  più  franco.  Or  donde  mai  nasce  in  Dio  tanto  ri- 
gore nelle  dimande,  c nel  demonio  tanta  piacevolezza?  lo  credo  che  la  ragione 
principale  sia  questa  : Iddio  è il  padrone  dell’  anima  , il  demonio  è il  ladro;  e 
cosi  non  è maraviglia  che  Dio  voglia  tutto  il  suo , e il  demonio  si  contenti  di 
fare  a mezzo.  In  oltre  Iddio  ci  vuol  buoni,  e il  demonio  ci  vuole  cattivi;  e per- 
chè ad  esser  buono  si  richieggono  tutti  i requisiti , c ad  esser  cattivo  basta 
che  ne  manchi  uno  solo,  per  questo  Iddio  richiede  il  tutto,  e l’ inimico  conten- 
tasi di  una  parte.  Tutto  vero.  Nondimeno  a nostro  proposito  io  voglio  recarvi 
un’altra  ragione  non  meno  propria,  ed  è questa  : Il  diavolo  chiede  poco,  per- 
chè di  poco  sa  tosto  venire  a molto  ; chiede  un  capello , diceva  già  san  Fran- 
cesco ; ma  se  voi  glielo  concedete,  di  un  capello  ne  fa  subitamente  una  fune  , 
anzi  una  gomena  da  legare  una  nave.  Ecco  nel  caso  nostro:  che  chiede  egli 
da  voi  sul  principio?  che  chiede  a una  delle  giovani  vostre?  Non  chiede  nè 
odulterii,  nè  stupri,  nè  sacrilegi,  nè  somiglianti  abbominazioni  ; domanda  un 
guardo  immodesto  , una  parola  più  licenziosa  , un  portamento  più  lindo , un 
poco  meno  di  ritiratezza  nel  vivere,  un  poco  più  di  divertimento.  Che  male  è 
tutto  questo?  È un  capello;  ma  Dio  vi  guardi  dal  condiscendere  in  questo  po- 
co al  demonio  ; perchè  proverete  in  ultimo  a vostre  spese,  se  egli  dal  poco  sap- 
pia cavare  il  molto,  e se  di  questo  capello  sappia  formare  catene  , non  che  ri- 
torte. La  volpe  non  chiede  altro  dal  riccio , se  non  che  si  apra  ; ma  se  egli 
sciocco  si  lascia  indurre  ad  aprirsi,  gli  è sopra  a un  tratto  co’  denti,  e se  lo  di- 
vora. Oimè  , dice  il  demonio,  tanta  solitudine,  tanto  silenzio,  tanto  stare  in 
casa  ogni  di , tanto  fuggir  da  qualunque  conversazione:  questo  è farsi  tutto 
una  palla  di  spine , come  fa  1’  istrice  : apritevi  un  poco  ; fate  come  fan  1'  al- 
tre giovani  e gli  altri  giovani  : ragionate,  rimirate,  andate  a veglia  nel  vicina- 
to anche  voi.  Ma  ecco  che  all'  aprirsi  della  gioventù  , ad  una  si  falsa  libertà 
succede  una  strage  senza  ritegno. 

XV.  Vero  è che  non  succede  sempre  subito,  ve  ’1  concedo;  ma  che  rileva, 
se  non  lascerà  di  succedere?  Anche  il  veleno  non  giunge  sempre  subito  al 
cuore,  ma  al  fin  vi  giunge.  Scrive  Alberto  di  un  tale  che,  morsicato  da  un  cane 
rabbioso,  solamente  in  capo  a dodici  anni  cominciò  a sentire  la  forza  di  quel 
velenoso  contagio,  nascosto  a lui  nelle  vene  da  s)  gran  tempo.  Ed  è il  caso  no- 
stro. Sarà  una  fanciulla  che,  vagando  liberamente  per  tutte  le  case  della  con- 
trada, ode  dalla  lingua  di  una  maritata  sfacciata  ciò  che  gioverebbe  esser  sor- 
do per  non  udire.  Allora  que’  discorsi  non  fanno  colpo  , perchè  il  tenor  della 
vita,  il  timore  della  vergogna  , e più  la  paura  che  la  giovane  ancora  riticn  de’ 
suoi,  non  le  lasciano  nè  pure  creder  possibili  a praticarsi  si  fatti  obbrobrii.  Ma 
che?  Si  marita  dopo  qualche  anno,  e,  ricordandosi  ella  de’  mali  esempii  di  quel- 
la donna  malvagia,  e della  maniera  udita  di  praticarli  con  segretezza  , cede  la 
misera  alia  persecuzione  intestina  che  le  vien  fatta,  o rompe  la  fede  giurata  , 
non  meno  al  marito,  che  a Dio.  Mirate  in  questo  avvenimento,  e in  altri  si- 
mili che  vi  potrei  tosto  addnrre  , la  forza  di  quelle  prime  parole  pestilenziali , 
e la  rabbia  e la  rivoluzione  lasciata  ad  una  sventurata  nell’intimo  dalla  lingua 
lasciva  di  quella  sna  disonorata  maestra  d’ impurità  I Pertanto  io  torno  per 
Segnimi  - Crisi,  fnstr.  P.  III.  52 
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vostro  bone,  dilettissimi,  a replicarvi:  separazione,  separazione.  Non  veni  pa- 
cem  mittere,  sed  gladium. 

XVI.  Questa  separazione  poi  servirà  in  primo  luogo  per  soddisfare  alle  col- 
pe passate;  per  le  quali  se  io  vi  esorterò  al  digiuno,  alla  limosina,  all'  orazio- 
ne che  sono  le  tre  specie  di  operazioni  sodisfattorie  , voi  mi  risponderete  che 
la  fatica  non  vi  permette  il  digiuno,  nè  la  povertà  la  limosina  , nè  la  cura  di 
casa  l’orazione,  almanco  notabile.  Ma  potrete  voi  scusarvi  in  simil  maniera, 
mentre  io  vi  dica  : fuggite  le  conversazioni,  fuggite  i ridotti , fuggite  i raduna- 
menti ? Certo  che  no,  e però  se  non  volete  dare  a Dio  nè  pure  questo  poco  di 
paga  per  tante  colpe,  si  vede  bene  che  non  siete  ancora  arrivati  a capire  il  der 
bito  da  voi  contratto  peccando. 

XVII.  L’istessa  separazione  gioverà  in  oltre  ad  impedire  i peccati  nell’  av- 
venire. Potrete  facilmente  conoscere  se  io  dica  il  vero,  con  interrogarne  la  vo- 
stra coscienza  medesima , mentre  è chiaro  che  lavorando  voi  tutta  la  settima- 
na co  i vostri  di  casa,  vi  passano  i giorni  sani  senza  peccato  ; là  dove  andando 
il  dì  di  festa  in  compagnia  di  questo  e di  quello  vi  empite  l’anima  di  pensieri 
malvagi,  di  discorsi  osceni,  di  detrazioni  oltraggiose,  di  risse,  d’ imbriachezze, 
d’ impurità  e di  altre  mille  sì  fatte  ribalderie  eh’ è rossore  a dirle.  Ciò  che  mol- 
to più  v’  interviene  , se  andiate  a passar  la  giornata  in  mezzo  alle  femmine  , 
benché  adulte,  perchè  delle  donne  adulte  si  fanno  le  donne  adultere.  Cum 
aliena  muliere  ne  sedeas  omnino , dice  l’Ecclesiastico  (9,  12)  : Non  ti  porre  a 
sedere  di  modo  alcuno  vicino  ad  una  donna  non  tua:  e per  qual  ragione?  Col- 
loquiata enim  illius  quasi  ignis  exardescit  : perchè  le  sue  parole  sono  di  fuoco 
per  accenderti  1’  anima  di  desiderii  non  buoni,  già  dichiarati  nel  Vangelo  me- 
desimo pari  all’ opere.  Il  Signore  non  vuole  adunque  che  vi  mettiate  a sedere 
presso  una  donna , nè  anche  per  breve  spazio , e ciò  alfine  di  non  porvi  a pe- 
ricolo di  perire  : e voi  crederete  di  star  sicuri,  ancor  trattenendovi  tutto  il  gior- 
no con  esse,  e danzando,  e ragionando,  e ridendo,  e facendo  trebbio,  e scher- 
zando insieme  su  mille  profanità?  Questa  è follia  da  insensati. 

XVIII.  Soprattutto  vi  sieno  nuovamente  raccomandate  le  vostre  giovani. 
Santo  Ambrogio,  instruendo  una  vergine,  dice  che  è proprio  di  una  fanciulla  il 
tremare  alle  parole  e alla  presenza  dell’  uomo  : Trepidare  virginum  est , et  ad 
omnes  tiri  ingrtttus  pavere  , omnes  viri  affala»  v ereri.  Giudicate  dunque  che 
bella  educazione  per  le  fanciulle  sarà  poi  quella,  per  cui  loro  è permesso  non 
solo  non  tremare  alla  presenza  e alle  parole  dell'  uomo,  eziandio  modesto , ma 
cicalare  su  la  porta  co  i giovani  più  impertinenti , cicalarvi  in  mezzo  la  via,  e 
dar  loro  la  mano,  ed  essere  fin  la  prima  a motteggiar  con  essi  in  materie  di 
sì  mal  suono!  Ciò  che  più  dovete  temere  nelle  vostre  (ìgliuoline  ancora  più 
tenere,  non  le  lasciando  però  girar  da  per  tutto  senza  riserbo.  Pur  troppo  s’in- 
gegna il  demonio  di  guadagnarle  a buon'  ora  per  mezzo  di  qualche  suo  procu- 
ratore infernale,  cioè  a dire,  di  alcuno  di  quegli  scellerati  che  godono  in  estre- 
mo di  levar  I’  anime  , che  sono  ancora  quasi  agnelline  innocenti , dalle  mani 
del  Signor  loro  per  metterle  in  bocca  al  lupo.  Considerate  che  se  i vostri  co- 
minciano np’  primi  anni  a darsi  al  vizio  , non  se  ne  distoglieranno  maipiù  ; 
Adolescent  iuxta  ciani  suam,  elioni  cum  senuerit,  non  recedei  ab  ea  (Prov.  22, 
6).  A tutte  le  piante  nuoce  1’  untume , non  ve  n'  ha  dubbio  ; ma  più  di  tutte 
nuoce  alle  piante  novelle.  Così  dicono  gli  agricoltori.  Oleum  in fusum  arbori- 
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bui , eat  necal , ted  maxime  novellai  ( Theophr.  liist.  piani,  lib.  4 , c.  ult.  ). 

XIX.  Che  se  vi  par  duro  il  praticare  in  voi  e ne’  vostri  tanta  ritiratezza  e 
tanto  riguardo,  considerate  di  vantaggio  che  si  tratta  di  assicurare  I’  anima  vo- 
stra  e 1’  anime  de’  vostri  più  cari.  Se  abbiamo  a salvarci , abbiamo  ad  andare 
all’  insù , e far  violenza  alle  inclinazioni  contrarie  della  natura  che  ci  tirano 
al  basso.  Solui  tedebam,  diceva  il  Profeta  a Dio,  quoniam  comminalione  reple - 
ili  me  (Ier.  15, 17J.  In  cambio  di  andar  vagando  per  questa  casa  e per  quella; 
in  cambio  di  passare  il  tempo  oziosamente  ora  in  questa,  ora  in  quella  conver- 
sazione  ; in  cambio  di  andar  cercando  i pericoli  di  perdermi  nelle  occasioni 
cattive,  io  me  ne  stava  solo  nella  mia  stanza  : Sedebam  tolus.  E perchè  tanta 
ritrosità,  tanta  rigidezza , tanta  paura  di  andare  alquanto  con  gli  altri  ? Quo- 
niam comminalione  repletli  me  : perchè  il  Signore  mi  ha  colmata  1’  anima  del 
suo  santo  timore.  O se  vi  poneste  anche  voi  di  proposito  a ripensare  quanto 
gran  perdita  sia  perdersi  il  regno  celeste  , ed  in  esso  I’  eterna  compagnia  de' 
Beati,  de’  santi  Martiri,  degli  Apostoli,  degli  Angioli,  della  V’ergine,  di  Cristo, 
di  Dio  I se  vi  poneste  di  proposito  a ripensare  quanto  gran  male  per  contrario 
sarà  l'abitare  eternamente  giù  co  i diavoli,  e con  le  fiere,  e con  le  furie,  e col 
fuoco  divoratore  : Cum  igne  decorante  ! vi  fo  supere  che  non  6olo  non  vi  par- 
rebbe dura  la  solitudine,  ma  1’  amereste  come  un  ricovero  di  salute  e di  sicu- 
rezza , e lascereste  questa  libertà  si  dannosa  di  conversare  a chi  non  si  cura 
dell’  anima.  Il  Signore  sia  quello  che  vi  riempia  di  questo  prezioso  spavento 
che  io  vi  desidero,  aflìnchè,  temendo,  assicuriate  quella  gloria  celeste  che  tan- 
to facilmente  si  perde  da  chi  non  teme. 
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Il  molto  che  potiiam  confidare  nella  protezìon  della  Vergine. 

I.  In  una  gran  tempesta  di  mare  la  fortuna  maggiore  de’  naviganti  è in- 
contrarsi in  un  fondo  sodo  ove  buttar  l’ancora.  Conciossiachè  se  il  fondo  è pie- 
no di  sabbia  o pieno  di  fango,  I’  ancora  a guisa  di  un  vomere  va  solcando  quel 
suolo  instabile , e non  tien  ferma  la  nave.  Io  non  so  pertanto  come  i Cristiani 
gettino  da  per  tutto  senza  riguardo  I'  ancora  delle  loro  speranze  anche  più  su- 
blimi. Mirate  quanti  si  lusingano  di  aversi  a salvare  nel  mare  si  procelloso  di 
questo  secolo,  su  la  fiducia  di  essere  loro  divoti  di  Maria  Vergine , ancora  di 
salute!  Ma  frattanto  non  esaminano  se  il  fondo  della  loro  divozione  sia  fondo 
sodo,  o sia  fondo  tutto  arenoso  per  mille  ('stabilità  , se  non  anche  tutto  lotoso 
per  mille  colpe.  Oggi  però  voglio  che  noi  leviamo  costoro  di  errore , tanto 
più  nocevole,  quanto  meno  creduto  , mostrando  qual  sia  la  vera  divozione  di 
Maria  Vergine , su  cui  possiamo  sicuramente  appoggiare  la  speranza  della  sa- 
luto, e quale  la  falsa,  su  cui  non  possiamo  appoggiarla  senza  temerità. 
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II.  Senonchè  conviene  in  primo  luogo  stabilir  bene  che  cosa  sia  divozio- 
ne alla  Vergine.  Divozione  non  è altro,  se  credesi  a san  Tomaso  (2. 2,  q.  82. 
a.  1),  che  un’  affezione  della  volontà  tutta  pronta  in  ossequio  altrui  : Decotto 
dicilur  a devovendo.  Onde  per  esser  divoto  non  solo  si  ricerca  1’  essere  amico, 
ma  amico  di  un’  amicizia  la  più  giurata  e la  più  gentile  che  soglia  usarsi  ; coinè 
per  essere  infiammato  richiedesi  non  solo  1’  essere  acceso , ma  acceso  ancora 
di  un  ardore  il  più  fervido  e il  più  focoso.  Divozion  dunque  della  Madonna , 
secondo  questa  regola  , sarà  quella  pronta  volontà  di  eseguire  tuttociò  che  ri- 
dondi in  gloria  ed  in  gradimento  di  questa  s)  gran  Signora  , imperadrice  del 
cielo  e della  terra.  Però  favellando  ella  stessa  della  vera  sua  divozione  nell'Ec- 
clesiastico {24, 12etl3),  adoperò  questi  termini  sì  espressivi  : Qui  creavit  me 
requievit  in  tabemaculo  meo , et  dixil  mihi  : in  eleclis  mei»  mille  radices.  Belle 
parole  ! Quel  gran  Signore  che  mi  ha  creata,  dice  la  Vergine  , e poi  si  è com- 
piaciuto di  soggiornar  nove  mesi  dentro  il  mio  seno;  quello,  dico  , mi  ita  co- 
mandato che  io  getti  profonde  radici  nel  cuore  de’  suoi  eletti  : In  electis  mei» 
mille  radices;  ed  io  1’  ho  eseguito , radicandomi  però  altamente  in  questo  gran 
popolo  di  predestinati , popolo  più  signorile  di  tutti  i re:  Et  radicaci  inpoputo 
honorificalo  (v.  16).  Osservate  queste  due  forme  di  favellare,  mille  radice»,  cho 
è mandar  bene  le  radici  all’  ingiù  ; et  radicavi , che  è far  con  esse  util  presa  ; 
ed  intenderete  che  la  divozion  della  Vergine  , per  esser  sincera  , dee  possede- 
re due  condizioni  comuni  alle  radici  di  tutte  le  piante  fertili , che  è 1*  essere 
profonda  e l’ essere  fruttuosa. 

III.  Debbe  in  prima  questa  divozione  alla  Vergine  essere  una  divoziono 
profonda,  e non  una  divozione  superficiale,  sicché  si  termini  su  le  labbra,  co- 
me ve  la  fa  terminare  chi  si  contenta  di  recitare  strapazzatamente  la  sua  co- 
rona, o al  più  al  più  dona  alla  Vergine  solamente  il  corpo  per  mezzo  di  qual- 
che pellegrinaggio,  di  qualche  processione  , di  qualche  digiuno  , e negale  poi 
frattanto  il  cuore,  a lei  caro  assai  più  del  corpo.  Quivi  è dove  brama  ella  di 
giungere  a penetrare  con  le  radici  per  farci  bene:  Mittet  radicem  deorsum,  et 
faciet  fruclum  sursum  (Is.  37,  31). 

IV.  E così  deve  la  divozione  a Maria  Vergine  ancor  essere  fruttuosa.  Ma 
qual  sarà  questo  frutto  ? Non  altro  sicuramente  che  quell’  istesso  che  ha  pre- 
teso di  cavare  il  Signore  dalla  nostra  terra  co’  suoi  sudori  e col  suo  sangue  ; 
che  è sbarbar  da  essa  il  peccato  : Iste  est  omnit  fruclus,  ut  auftralur  peccatum 
(Is.  27,  9).  Questo  è il  segno  ove  mirano  tutte  le  opere  della  natura , tutte  le 
opere  della  grazia,  e tutti  i beneficii  sì  temporali,  come  spirituali  che  Dio  ci  fa 
o immediatamente  per  sé  medesimo  ne’  sagramenti,  o mediatamente  per  ma- 
no della  sua  madre  : distruggere  il  peccato,  e renderci  così  capaci  dell’  amici- 
zia divina,  e della  beatitudine  che  egli  tiene  apparecchiata  a i suoi  cari  ( S.  Th. 
suppl.  q.  29,  a.  1 in  c.).  E questo  medesimo  ardentissimamente  , cioè  al  pari 
della  sua  carità  e verso  Dio  e verso  noi,  brama  similmente  la  Vergine  , favo- 
rendo i peccatori  sol  tanto  per  farli  buoni.  La  calamita  per  questo  tira  a sè  il 
ferro,  cioè  per  imprimergli  una  tal  qualità  , qual  è quella  che  ella  possiede  in 
sè  di  rimirar  sempre  il  polo  : c così  la  Vergine  (che  per  testimonianza  di  san- 
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la  Brigida  [lib.  SRevel.  c.  52]  fu  dal  Signore  istesso  chiamala  con  questo  bel 
nome  di  calamita  do’  peccatori)  ha  una  brama  insaziabile  di  trarli  a aè  quanti 
sono  , non  affinché  si  rimangano  come  ferro  rugginoso  e ristio  , disposti  sola- 
mente a seguire  il  peso  delle  proprie  concupiscenze  ; ma  affinchè  si  rivolgano 
tutti  al  loro  polo  che  è Dio , non  avendo  altra  mira  che  la  sua  tanto  adorabile 
volontà.  Beati  voi,  se  mai,  sì  dalla  profondità,  sì  dal  frutto  della  >vostra  divo- 
zione, potrete  argomentar  che  la  Madre  di  Dio  abbia  gittate  queste  radici  sì 
belle  nel  vostro  cuore  1 Con  trovar  lei,  avrete  ritrovata  la  vita  eterna  : Qui  in» 
incenerii,  internet  titani  (Prov.  8,  35). 

V.  Per  consolazion  però  più  fondata  de’  veri  divoti  di  Maria  Vergine  con- 
viene che  io  qui  brevemente  dimostrivi  ciò  che  ella  può  presso  Dio.  Due  pie- 
nezze possiamo  noi  riconoscere  nell’  Oceano  : una  di  capacità  per  ricevere  tutti 
i fiumi  che  gli  sboccano  in  seno  senza  dir  , basta  : 1’  altra  di  ridondanza  per 
somministrare  tutte  1’  acque  alle  fonti  senza  scemare.  Ora  queste  due  guise 
di  pienezza  possiede  la  santissima  Vergine  : la  prima  di  capacità,  come  madro 
di  Dio  ; la  seconda  di  ridondanza,  come  madre  degli  eletti.  Diamo  un’  occhia- 
ta per  nostro  maggior  utile  ad  amendue.' 

VI.  La  dignità  di  madre  di  Dio  è un  mare  sì  ampio , che  non  se  ne  scor- 
gono i lidi.  Imperocché  in  quanto  si  termina  a Dio  medesimo,  ha  ella  , come 
osservò  san  Tomaso,  dell’infinito  ; sicché  quel  Dio  che  può  fare  a suo  talento 
un  mondo  maggiore,  e maggiore  senza  termine  del  già  fatto,  non  può  fare  una 
maggior  madre  : Beata  Virgo,  ex  hoc  quoti  est  maler  Dei  habet  quamdain  digni- 
latem  infittitala  ex  botto  infinito,  quod  est  Deus,  dice  il  santo  Dottore  (1  p.  q.  25, 
a.  G ad  4) , et  ex  hac  parte  non  polest  aliquid  fieri  melius  , sicul  non  potest  ali- 
quid  esse  melius  Deo.  O che  immensa  capacità  racchiude  adunque  la  Verginu 
con  esser  madre  di  Diol  Conciossiachè,  secondo  tutte  le  regole  della  divina  Prov- 
videnza, la  grazia  conferita  alla  Vergine  doveva  esser  proporzionata  al  grado 
da  Dio  datole  a sostenere.  Anche  le  leggi  umane  riconoscono  per  una  specie 
di  sacrilegio  il  dubitare  se  sia  degno  di  un  grado  chi  dall’  imperadore  vi  fu  pro- 
mosso: Sacrilega  instar  est  dubitare,  an  is  dignus  sii,  quem  elegeril  imperator 
(L.  sacrilega,  C.  de  crim.  sacr.  ).  Lascio  dunque  a voi  il  giudicare , se  sarebbo 
un  gran  torto  quel  che  farebbe  alla  divina  Provvidenza  chiunque  volesse  cre- 
dere che  la  santissima  Vergine  non  fosse  stata  arricchita  fin  a quel  segno  che 
si  conveniva  per  essere  degna  madre  dell'  Altissimo.  Non  se  ne  può  dubitare, 
dice  san  Tomaso  (3  p.  q.  7,  a.  10  ad  1)  : Ilabuit  gratiam  sufjicientem  ad  statuiti 
illuni,  ad  quem  erat  elecla  a Deo,  ut  esset  scilieet  water  Unigeniti  eius.  Nulla  ma- 
dre di  Dio  fu  da  Dio  collocata  una  grazia  corrispondente  alla  dignità  immen- 
sa della  sua  divina  maternità  ( Suar.  t.  2 in  3 p.  dis.  18,  sect.  4).  E pertanto 
la  Madonna  santissima  è superiore  a tutti  gli  Angeli , a tutti  i Principati,  a tut- 
te le  Podestà  e a tutti  i Santi  del  paradiso,  con  una  distanza  che  non  ha  pari  : 
Dei  mairi»  et  servorum  Dei  infinitum  est  discrimen  (Corn.  in  c.  8 Prov.).  E so 
bene  ella  è parte  della  Chiesa  , non  n’  è parte  in  qualunque  modo;  ne  è parto 
a quella  foggia  che  il  firmamento  è parte  dell’  universo  (S.  Damas.  or.  1 dor- 
mii. Virg.).  Perchè  come  il  firmamento  supera  da  sé  solo  con  vantaggio  incre- 
dibile tutto  il  rimanente  del  mondo  ; cosila  Madonna  santissima  da  sé  sola  co- 
stituisce un  coro  maggioro  di  tutti  gli  altri  congiunti  insieme , e possiede  mag- 
gior vaghezza,  maggior  sublimità , maggiori  splendori , che  lutto  il  riinqjumte 
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del  paradiso  : Formosa  sicut  lerusalem.  Bella  ella  sola  più  che  tutta  insieme  la 
celeste  Gerusalemme.  Per  formar  lei  scelse  la  grazia  lutto  il  più  spiritoso  e tut- 
to il  più  signorile  delle  virtù,  mercè  che  trattava  di  apparecchiare  in  un  cuore 
creato  una  regia  proporzionata  ai  Figliuol  di  Dio  : Ncque  enim  homini  prae- 
paratur  halùlatio,  sed  Deo  ( I Par.  29,  1 ).  Quel  favo  dentro  cui  dee  nascere  il 
re,  è composto  dalle  api  di  una  cera  più  eletta  , raccolta  da  tutti  i fiori  ( Plin. 
)ib.  11,  c.  16).  Non  volete  voi  però  credere  che  la  divina  Provvidenza  abbia 
fatto  altrettanto  nel  formare  un  seno,  dentro  coi  aveva  da  nascere  il  Re  de’ re? 
Quindi  è,  dice  san  Bernardino,  che  nell'  istante  medesimo  della  sua  concezio-t 
ne  fu  la  Vergine  amata  da  Dio  sopra  tutti  i Santi  : Super  omnia  tabernacula 
Iacob  : perchè  fin  da  quell’  istante  ella  era  amata  come  madre  futura.  E quin- 
di ancora  sostiene  che  Gesù  Cristo  si  fece  uomo  più  in  grazia  della  sua  Madre 
che  ih  grazia  del  rimanente  di  tutto  il  genere  umano  , benché  si  vasto.  Ed  in 
fatti,  delle  undici  parti  della  vita  di  Cristo,  le  prime  dieci  s' impiegarono  da  lui 
tutte  a perfezionare  la  madre  , vivendo  con  esso  lei  sotto  un  basso  tetto  ; e 
1’  ultima,  cioè  i tre  anni  della  sua  predicazione  , $’  impiegò  a perfezionare  la 
Chiesa  su  le  Yie  pubbliche  : e ciò  con  tale  compiacimento  del  suo  cuore  divi- 
no, che  abitando  con  la  Vergine  si  dice  che  riposava  ; requie  vii  in  tabernacolo 
meo  ; e addottrinando  la  sua  Chiesa  nascente  si  dice  che  lofacea  di  passaggio  ; 
perlransiit  benefaciendo  (Act.  10,  38)  ; affinchè  dal  modo  medesimo  di  parlare 
apprendessimo  1’  applicazione  maggiore  con  cui  fu  da  Cristo  lavorata  la  Vergi- 
ne, quasi  fine  primario  della  sua  divina  incarnazione  : Virgo  mater  Dei,  solum 
opus  incarnationis  Dei  mei  (S.  Ideifon.  de  Virg.  Mar.  c.  10).  Vi  dico  volentieri 
queste  cose  , benché  sublimi , non  solamente  per  quel  diletto  che  pruovo  nel 
ragionarvene,  ma  anche  perchè  dal  medesimo  non  capirle  venghiale  ad  appren- 
dere quello  stesso  che  io  da  voi  bramo , cioè  una  stima  altissima  della  santità 
della  Madre  di  Dio,  e di  quella  pienezza  di  capacità  inesplicabile  e impercetti- 
bile che  contiene  questo  gran  mare  della  divina  maternità  posto  in  essa  : sic- 
ché se  vi  figurerete  col  vostro  pensiero  più  e più  perfezioni , i vostri  pensieri 
saranno  men  ampli  di  quel  che  sia  il  merito  della  Vergine;  e tutti  i fiumi  di 
quelle  lodi  che  le  saprete  mai  dare  non  sopravanzeranno  il  vastissimo  seno 
delia  sua  dignità,  tanto  n’  è capace. 

VII.  Passiamo  ora  alla  seconda  pienezza,  che  è quella  di  ridondanza,  per 
cui  parimente  la  Madre  santissima  si  dà  a conoscere  per  un  mare  di  grazie  , 
mentre  ne  somministra  continovamente  a tutti  i Fedeli  con  vena  indeficiente 
cosi  gran  copia.  Le  leggi  umane  (L.  domeslieut,  G.  deassess.  et  domestic.)  non 
permettono  che  gli  amici  del  giudice,  o i suoi  dimestici  si  facciano  nel  tribu- 
nale avvocati  de' rei  : Domestici! > iudicis  a publicis  aclibut  arceatur.  Ma  siasi 
pure  opportuna  questa  legge  per  li  tribunali  della  terra  ; non  è già  al  certo  ri- 
putata opportuna  dal  tribunale  del  cielo.  Quivi  il  Signore  non  solamente  non 
esclude  i più  cari  e i più  confidenti  dal  patrocinare  le  nostre  cause;  ma  con 
una  benignità  incomparabile  ha  eletta  per  mediatrice  tra  noi  e lui  la  sua  Ma- 
dre medesima,  cioè  a dire  la  più  diletta  delle  sue  creature  ; quella  che  gli  è si 
domestica,  che  come  reina  siede  alla  destra  di  lui,  quella  che  gli  è più  congiun- 
ta, quella  che  gli  è più  confederata,  quella  in  fine,  a cui  il  giudice,  come  figliuo- 
lo , si  stima  più  obbligato  , che  non  sarebbono  tutti  gli  uomini  possibili  allo 
loro  madri  ; avendo  da  lei  ricevuta  egli  una  vita  che  in  ogni  suo  momento  vai 
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più  ehe  tulle  Je  vite  possibili  di  tutte  le  creature  : e ricevutala  di  consenso  di 
lei  più  particolare  e più  proprio,  quale  fu  quello  che  innanzi  fu  a lei  richiesto. 
Hei  mihi,  quot  ad  salutem  viae!  dicea  san  Giovanni  Crisostomo  ( hom.  90  ad 
pop.  ).  O quante  strade  ha  ritrovate  il  Signore  perchè  arriviamo  a salvarci  1 
Bastava  certamente  che  fosse  nostro  avvocato  il  Redentore  medesimo  ; tutta- 
via, perchè  questo  divino  avvocato  e insieme  giudice  volle  stabilire  maggior- 
mente la  nostra  confidenza,  con  darci  per  avvocata  quella  che  non  dovesse  fare 
altre  parti  che  favorevoli.  Spesso,  dice  san  Metodio  martire  (de  Purific.  ) , la 
Madre  della  misericordia  libera  quelli  che  la  giustizia  del  Figliuolo  condanne- 
rebbe : ed  avendo  ella  ricevuto  il  suo  regno  nella  mansuetudine  , non  guarda 
ciò  che  convengasi  a’  meriti  di  chi  la  invoca,  ma  ciò  che  stia  bene  alla  sua  na- 
turale soavità  : Spirila » meni  super  mel  dulcii  (Eccli.  24,  27).  Figuratevi  per- 
tanto che  la  Vergine  santissima,  come  dicono  i Santi , sia  quasi  il  collo  della 
Chiesa,  per  cui  dal  capo,  che  è Cristo,  discendono  a noi  tutti  gl’  influssi  amo- 
revoli : Si  quid  tpei,  ti  quid  salulit,  ti  quid  graliae  in  nobit  ett,  ab  ea  noverimux 
redundare,  dice  san  Bernardo  (ser.  de  nat.B.M.V.). Tutto  il  bene  che  abbiamo, 
e tutto  quello  che  possiamo  sperare  ci  viene  per  questa  gran  mediatrice  : To- 
lum  not  Deus  habere  voluit  per  Alariam  (Ibid.  ).  Osservano  i Naturali  ( Arisi. 
Hist.  anim.  lib.  4,  c.  9)  che  quegli  animali  i quali  non  hanno  collo  non  hanno 
voce.  Misera  però  quell’  anima  a cui  manca  questo  collo  , per  cui  dovrebbe 
scorrere  in  essa  ogni  bene.  Come  potrà  la  meschina  mai  farsi  udire  nel  tribu- 
nale della  divina  pietà  ? Siccome  per  contrario  fortunata  quell’  anima  la  quale 
per  mezzo  di  questo  mistico  collo  di  paradiso  potrà  mandare  tuttora  a Dio  le 
sue  suppliche  1 

Vili.  Ditemi  un  poco.  Quanto  confidereste  voi  di  essere  esauditi,  se  si  ac- 
cordassero insieme  a raccomandare  la  vostra  causa  tutti  i nove  cori  degli  an- 
geli, tutti  i patriarchi,  tutti  i profeti,  tutti  gli  apostoli,  tutti  quei  dodici  millio- 
ni  interi  di  martiri,  di  cui  già  si  pregia  la  Chiesa,  e tutti  quei  di  più,  sian  con- 
fessori , sian  vergini,  siano  vedove  , che  regnano  in  paradiso  ? Come  sarebbe 
possibile  che  la  divina  pietà  non  si  piegasse  a tante  voci  concordi  di  suppli- 
canti ? Nel  teatro  di  Atene,  accordandosi  il  popolo  tutto  insieme  ad  alzar  voci 
di  allegrezza  e di  applauso,  ruppe  per  tal  maniera  1’  aria  disopra,  che  non  po- 
tcndovisi  sostentare  gli  uccelli  di  là  volanti,  caddero  a terra  (Plutarc.).  Or  co- 
me alle  voci  unite  di  tutti  i Beati  potrebbe  reggere  la  divina  beneficenza , sic- 
ché non  piovesse  immantinente  sopra  di  noi  qualunque  grazia  richiesta?  E non- 
dimeno la  santissima  Vergine  sola  intercede  con  più  efficacia,  ed  impetra  con 
più  sicurezza  di  quel  che  potrebbe  fare  tutta  la  Chiesa  militante  e trionfante 
adunata  in  un  coro  : onde  mirate  quanto  sieno  stabili  le  speranze  che  nella 
Vergine  hanno  i suoi  divoti , e con  qual  fondamento  possano  gettare  in  lei 
l’ancora  di  ricorso,  anzi  di  riposo  1 Può  tanto  la  santissima  Vergine,  che  il  Si- 
gnore, per  dimostrarci  il  potere  di  essa  e per  animarci  a impiegarlo,  vuole  che 
talora  sia  più  veloce  la  salute  all’  invocazione  del  nome  di  Maria , che  all’  in- 
vocazione del  nome  medesimo  di  Gesù , che  pure  equivale  a quello  di  Salva- 
dorè.  Cosi  I’  asserisce  santo  Anseimo  in  quelle  celebrate  parole  : Velocior  est 
nonnumquam  talus , memoralo  nomine  Marine , quam  invocalo  nomine  Domini 
lesa  ( V.  Mend.  in  Virid.  lib.  2 , prob.  2 ).  Non  fa  questo  la  Vergine  ( dice  il 
Santo  [de  excel.  Virg.  c.  6]  ) per  virtù  propria , chi  non  lo  sa  ? Lo  fa  in  virtù 
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del  suo  Figliuolo  divino,  cho  così  vuole  : appunto  come  la  luna  , la  qnale  non 
per  virtù  propria,  ma  per  virtù  del  sole  opera  talora  più  velocemente  del  sole 
medesimo  in  prò  della  nostra  terra  : Ex  lumine  a sole  mutuato , guati  quidam 
secundus  sol,  breviter  agit,  ut  quod  sol  facil  in  anno,  luna  facial  in  mense  ( lo.  de 
Minnian.  lib.  1 de  cael.  c.  3 ).  Parimente  il  nome  angnsto  della  Vergine  , se 
bene  riconosce  tutta  la  sua  virtù  dal  nome  divino  di  Gesù  Cristo,  tuttavia  par 
che  possegga  una  tal  maggiore  velocità  d’ influire,  concedutagli  da  quel  Signo- 
re  che  talora  ama  operaro  maggiori  cose  por  mezzo  de’  suoi  più  cari,  di  quel- 
le che  egli  operi  per  sè  stesso.  Opera  quae  ego  facio,  et  ipse  faciet,  et  maiora 
horum  faciet  (Io.  14, 12). 

IX.  Io  però  qui  nel  rammemorare  le  glorie  di  sì  gran  nome  non  posso  rat- 
temperarmi di  non  mi  scagliare  con  impeto  contra  alcuni  che  ad  ogni  poco 
chiamano  la  Vergine  Maria  vanamente,  o villanamente;  anzi  con  questo  nome 
sì  riverito  sfogano  tutte  le  loro  collere  insane  ; e quel  che  anche  è peggio,  au- 
tenticano tutte  quelle  loro  vendette  che  giurano  più  rabbiosi  di  voler  fare.  O 
gente  indegna  di  quel  nome  cristiano  che  ricevè  nel  Battesimo , mentre  tanto 
strapazza  il  nome  della  Madre  di  Gesù  Cristo!  Impari  un  poco  dal  suo  Figliuo- 
lo divino,  il  quale,  come  osservano  alcuni  (Lyracus  Trisag.  lib.  2,  mod.  24) , 
mai  nel  Vangelo  chiamò  la  madre  col  nome  suo  di  Maria,  per  la  riverenza  che 
le  portava,  secondo  il  costume  degli  Ebrei  di  non  appellare  mai  col  nome  pro- 
prio quelle  persone  che  la  natura  rendeva  loro  degne  di  sommo  onore.  Di 
buona  ragione  si  avrebbe  a temere  d’ imporre  a qualunque  donna  questo  nome 
tanto  inclito  di  Maria,  aflìnchè,  come  avviene,  non  fosse  profanato  da  alcuna 
col  suo  mal  vivere.  E di  fatto  per  un  sì  giusto  timore  l’ invitta  nazion  Pollacca 
non  sopporta  che  nel  Battesimo  si  ponga  a veruna  bambina  il  nome  di  Maria  : 
anzi  nè  pur  sostiene  che  battezzata  ella  altrove,  porti  un  tal  nome  nel  loro  re- 
gno: onde  dovendo  Ladislao  quarto  prendere  per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di 
Nivers , chiamata  Maria  Aloisa  , volle  che  nel  contratto  dotale  si  esprimesse 
questa  special  condizione,  che  la  reina  , per  riverenza  della  Vergine , si  chia- 
masse nell’  avvenire  solamente  Aloisa  (Serarius  in  Iosue  ap.  Lyraeum  , mod. 
27).  Ma  quando  le  nostre  madri  non  vogliano,  nell’  imporre  il  nome  alle  loro 
figliuole,  procedere  con  tal  regola, almeno  si  prendano  una  cura  maggiore  ncl- 
l’ allevarle  bene,  aflìnchè  con  le  operazioni  indecenti  non  lo  svergognino.  La 
Beata  Caterina  di  Errerà,  ove  le  riusciva  di  ridurre  , com’  era  solita  , qualche 
femmina  di  mala  vita  a penitenza,  se  udiva  che  ella  si  chiamasse  Maria,  la  co- 
stringeva dolcemente  a deporre  così  gran  nome  infino  a tanto  che  con  molto 
buone  opere  si  fosse  renduta  meno  immeritevole  di  portarlo.  Che  se  tanta  cir- 
cospezione converrebbcsi  adoperare  nell’  usare  il  nome  santissimo  della  Ver- 
gine, anche  per  divozione  ; giudicate  poi,  che  sarà  abusarlo  altamente,  sozzan- 
dolo con  le  impurità,  scornandolo  con  le  imprecazioni , e quello  che  è di  van- 
taggio, violandolo  ancora  più  di  una  volta  con  gli  spergiuri.  Ma  dove  mi  sono  io 
lasciato  traportare  da  zelo,  quantunque  giusto?  Ritorniamo  in  via.  Se  sì  gradi- 
ta a Dio  è la  santissima  Vergine  per  la  sua  altissima  santità  , se  così  eccelso  il 
suo  patrocinio,  se  così  efficaci  Io  sue  preghiere,  se  così  pronto  il  suo  aiuto,  mi- 
rate un  poco  qual  fondo  di  sicurezza  vi  sarà  mai  la  vera  divozione  a Maria.  Get- 
tate pure,  o dilettissimi , l'ancora  in  un  tal  fondo,  c non  dubitate  che  non  sia 
per  reggervi  fortemente  contra  l’ impeto  di  ogni  tempesta  rabbiosa.  Ricorre- 
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te  a lei  in  tutti  i vostri  bisogni,  imploratela  in  tutti  i travagli,  invocatela  in  tutte 
le  tentazioni , e sarete  salvi. 

II. 

X.  Ma  forse  che  potranno  sperare  altrettanto  quc'  suoi  divoti , ma  divoti 
non  veri,  di  cui  già  ci  rimane  di  ragionare  ? Quando  troverassi  un  banco,  so- 
pra di  cui  abbiano  egual  valore  le  monete  sincere  e le  adulterate  , allora  po- 
tranno costoro  promettersi  anch’  essi  di  participare  egualmente  la  protezione 
della  gran  Madre  di  Dio.  Il  Signore  è verità  , e però  altro  che  verità  non  può 
mai  piacergli  : Yerilalem  requiret  Dominus  (Ps.  30,21).  E cosi  da  lui  siate  pur 
certi  che  avrà  imparato  la  Vergine  a far  lo  stesso,  come  quella  che  fra  tutte  lo 
creature  è la  più  somigliante  al  Sole  divino,  non  altrimenti  che  al  sole  ancor 
materiale  la  più  simigliante  fra  tutti  gli  astri  è la  luna.  Sol  alter.  II  solo  è ni- 
micissimo  di  gradire  verun  inganno  ; più  tosto  gli  scuopre  tutti.  E cosi  è la 
Vergine.  Pertanto  quale  stima  volete  voi  che  ella  faccia  di  certe  anime  , che 
come  le  volpi  non  hanno  di  buono  se  non  la  pellet  Voleva  Dio  nell’antica 
legge  che  si  levasse  interamente  la  pelle  sino  alle  vittime  stesse  del  sacrifizio  , 
perchè  apparisse  molto  bene  quali  erano  sotto  d’  essa  (Levit.  1).  Or  non  cre- 
dete che  saprà  fare  altrettanto  anche  Maria  Vergine,  che  pure  è detta  sede 
della  sapienza  ? Sedei  tapientiae. 

XI.  Ma  qui  conviene  che  io  mi  spieghi  assai  diligentemente,  perchè  l'ab- 
baglio sarebbe  troppo  nocevole.  Due  classi  di  peccatori  possono  ambire  que- 
sto si  nobil  titolo  di  divoti  di  Maria  Vergine  : alcuni  che  servono  al  peccalo  , 
come  a tiranno,  quasi  per  forza,  bramando  frattanto  continovamente.e  cercan- 
do qualche  opportunità  di  scuoter  via  dall’  anima  il  duro  giogo,  da  cui  si  truo- 
vano  oppressi  ; ed  altri  che  servono  al  peccato  , come  a padrone  , amando  di 
stargli  sempre  soggetti,  e godendo  di  questa  medesima  servitù,  e quasi  glorian- 
dosi di  portarne  la  livrea.  I primi  si  vaglionodegli  ossequii  che  fanno  alla  Ver- 
gine, per  esser  cavati  fuora  dal  loro  misero  stato;  e,  porgendo  a si  gran  libera- 
trice una  mano,  le  van  chiedendo  che  gli  aiuti  a rizzarsi  da  quel  pantano  ove 
giacciono,  benché  frattanto  seguano  a lordarsi  con  l’altra.  E questi  non  si  sgo- 
mentino : più  tosto  dicano  del  continuo  alla  Vergine  con  fiducia:  Succurre 
cadenti,  turgore  qui  curai  popolo  ; perchè  quantunque  non  posseggano  attual- 
mente la  vera  divozion  della  Vergine,  sono  nondimeno  in  via  per  trovarla.  I 
sagrameutali  non  contengono  la  grazia,  come  la  contengono  i sagramenti,  ma 
sono  disposizioni  per  conseguirla  ; e l’ istesso  sarà  delle  divozioni  che  questi 
praticheranno  in  un  tale  stato  di  peccatori,  ma  di  peccatori  malcontenti  altre- 
sì della  loro  vita.  I loro  ossequii  non  conterranno  la  vera  divozione,  ma  servi- 
ranno almeno  di  mezzo  per  giugnere  ad  ottenerla.  E che  sia  cosi , udite  in 
pruova  di  questo  un  avvenimento  che  molto  in  voi  potrà  accrescere  di  fiducia. 

XII.  Un  certo  giovane,  carico  di  quei  peccati  che  la  gioventù  chiama  fra- 
gilità, e Dio  chiama  abbominazioni,  si  andò  a confessare  da  un  venerabile  ser- 
vo di  Dio,  nominato  Niccolò  Zucchi  (in  Vita),  che  allor  vivea  conosciutissimo 
iu  Roma  per  1’  efficacia  della  sua  lingua  e delle  sue  operazioni  : Potens  in  ope- 
re et  sermone.  Il  santo  uomo  l' accolse , e come  era  suo  solito  in  tali  casi , lo 
compatì  con  viscere  tutte  piene  di  carità,  studiandosi  solamente  di  fargli  inten- 
dere bene,  quanto  a guarirlo  varrebbe  la  divozione  della  Madonna  santissima  : 
Ssgnkhi  - Crisi.  Instr.  P.  III.  53 
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e,  persuaso  che  l' ebbe  a pieno  di  ciò,  gli  diè  in  fine  per  penitenza  che  sino  al- 
1’  altra  confessione  ogni  mattina  , uscito  di  letto,  recitasse  un’  Ave  Maria  alla 
Vergine,  e le  offerisse  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  mani  e tutto  il  suo  corpo,  con 
supplicarla  a custodirlo  in  quel  di  come  cosa  sua  ; e che  l’ istesso  atto  rino- 
vasse  ogni  sera  innanzi  di  coricarsi , con  baciar  tre  volte  la  terra.  Praticò  il 
giovane  questa  penitenza  , ma  con  piccola  emendazione.  E pur  gli  fu  sempre 
dal  provido  confessore  raffermata  iteratamente  ; sinché  venne  voglia  al  giova* 
ne  penitente  di  andare  a girare  il  mondo  con  alcuni  de’  suoi  compagni,  nobili 
anch’  essi  e in  tutto  simili  a lui  ; onde  andatosi  a licenziare  dal  suo  padre  spi- 
rituale, n’ebbe  per  ricordo  di  raccomandarsi  sempre  più  alla  Vergine  , alfine 
di  mutar  vita,  e di  non  trascurar  mai  quell’  ossequio  che  le  faceva  mattina  e 
sera:  e così  partissi.  Passarono  frattanto  più  anni,  quando  tornato  a Roma  fu 
di  nuovo  dal  suo  medesimo  confessore,  il  quale  con  maraviglia  grande  e gran 
giubilo  del  suo  cuore  , lo  ritrovò  tutto  cambiato  in  un  altro , e s)  lontano  da 
quelle  passate  impudicizie,  che  le  aveva  anzi  in  orrore;  onde,  chiestagli  la  ca- 
gione di  sì  nobile  mutazione  , n’  ebbe  in  risposta  che  la  santissima  Vergine, 
invocata  da  lui  costantemente  con  quella  breve  divozione,  gli  avea  finalmente 
ottenuta  da  Dio  la  grazia  della  bramata  purità.  Nè  qui  finiscono  i favori  magni- 
fici della  Vergine.  Imperocché  raccontando  dal  pergamo  il  medesimo  padre 
Niccolò  Zucchi  questo  successo,  fu  udito  da  un  capitano  che,  da  molti  anai  se- 
guendo una  mala  femmina,  restò  persuaso  a voler  anch'  egli  provare  di  liberar- 
sene con  adempir  la  medesima  divozione.  Ciò  che  sorti  con  tanto  suo  frutto  , 
che  in  breve,  dismessa  al  tutto  la  pratica,  mutò  vita.  E perchè  di  questa  mu- 
tazione fidavasi  più  del  giusto  , si  deliberò  in  capo  a sei  mesi  di  portarsi  un 
giorno  alla  casa  dell’  antica  sua  concubina,  a titolo  di  chiarirsi  se  si  era  ritira- 
ta anch’  ella  dal  male,  o datasi  ad  alcun  altro.  Ma  che?  Nell’ accostarsi  a quel- 
l' uscio  dove  correa  manifesto  rischio  di  perdersi,  e no  ’l  temea,  si  sentì  da  una 
forza  invisibile  risospignere  indietro  per  tanto  spazio  , quant’  era  lunga  quella 
contrada  : finché  perduta  di  vista  la  casa  rea  , fu  lasciato  innanzi  la  propria  ; 
ma  con  un  lume  vivissimo  nella  raenteche  fe’ riconoscergli  in  quel  ritegno  vio- 
lento la  mano  della  sua  segnalata  liberatrice,  accorsa  a soccorrerlo.  In  questo 
fatto  potrete  scorgere  prima  per  incidenza,  quanto  più  volentieri  la  santissima 
Vergine  adoperi  la  sua  forza  per  allontanarci  dalle  occasioni  pericolose  , che 
per  conservarci  in  esse  senza  cadere,  ove  temerariamente  s’ incontrino  : e poi 
potrete  più  direttamente  osservare  a nostro  proposito  , quanto  pur  volentieri 
ella  s’ interessi  a cavare  dal  fango  que’  peccatori  che  sospirano  a lei  con  que- 
sta intenzione  di  rilev  arsene.  Di  questa  schiera  di  peccatori  ella  si  chiama  ma- 
dre, come  disse  a santa  Brigida  ( lib.  4 Rev.  c.  138  ) : Ego  sum  tnaler  omnium 
peccalorum  se  volenlium  emendare.  Questi  ama  ella  di  cuore  , come  il  medico 
ama  le  membra  inferme  per  risanarle  , e come  1’  artefice  ama  quei  rozzi  tron- 
chi ne’  quali  egli  disegna  di  lavorare  una  bella  statua.  E però  questi  ad  essa 
pure  con  gran  fede  ricorrano  come  a madre. 

XIU.  Per  contrario  che  conto  volete  voi  che  faccia  la  Vergine  delle  divo- 
zioni di  quell’ altra  vii  ciurma  di  peccatori  che  non  si  cura  di  lasciare  il  pecca- 
to, anzi  che  si  abusa  delle  medesime  divozioni  a peccare  più  francamente?  Lo 
mani,  gli  occhi,  gli  orecchi  e gli  altri  sensi  di  un  cadavero  non  sono,  dice  Ari- 
sletiie  (lib.  4 Mcteor.  c,  ult.),  nè  mani,  nè  occhi,  uè  orecchi  di  verità  , ma  no 
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portano  un  nomo  equivoco.  Cosi  sono  le  offerte  , le  orazioni  e i digiuni  di  co- 
storo ; non  sono  nè  offerte,  nè  orazioni,  nè  digiuni  ; perchè  nè  contengono  in 
sè  la  grazia,  nè  dispongono  1’  anima  a conseguirla  ; anzi  ne  l’allontanano  sem- 
pre più,  come  opere  ordinate  da  chi  le  fa  a continovare  nel  male  impunita- 
mente. Di  uno  di  questa  razza  ragionando  la  Vergine  con  la  medesima  santa 
Brigida,  sapete  ciò  che  ne  disse?  Costui,  disse,  mi  parla,  ma  voltandomi  con 
creanza  brutta  le  spalle.  Egli  è un  soldato  che  si  arma,  ma  alla  rovescia;  e che, 
gettata  la  spada , entra  in  battaglia  col  solo  fodero  in  mano.  Per  essi  però , 
mentre  vogliano  perseverare  in  un  tale  stato,  dirò  che  non  v*  è presso  la  Ver- 
gine quella  misericordia  che  essisi  pensano  : misericordia  che  tenga  quasi  ma- 
no alle  loro  ribalderie.  In  una  nobile  cittì  d' Italia  andavano  tre  giovani  attor- 
no di  notte  folta,  e dove  a quell’ora  andassero,  ben  potete  immaginarlo  da  voi 
senza  eh’  io  vel  dica.  Portavano  il  lume  chiuso  nella  lanterna,  e pure,  non  so 
come , questo  si  spense.  Quando  uno  di  loro  , girando  l’ occhio , scorse  non 
molto  da  lontano  un’  immagine  della  santissima  Vergine,  d’ avanti  a cui  ardeva 
una  lampana:  ed,  Aspettatemi,  disse  a i compagni,  che  io  vo  fin  là  ad  accende- 
re la  candela,  ed  or  ora  torno.  Ma  non  fu  vero  : imperocché  arrivato  all'  im- 
magine vide  ad  un  tratto  morire  da  sè  la  lampana  , sicché  deluso  ritornò  a i 
compagni  si  bene , ma  senza  lume.  Quando  credendo  appena  ciò  che  era  oc- 
corso, si  voltò  in  dietro  e mirò  di  nuovo  arder  viva  la  lampana  come  prima.  A 
quella  vista  s’ invogliò  nuovamente  di  accendere  la  lanterna,  perchè  gli  servis- 
se di  guida  alle  doppie  suo  tenebre,  della  notte  già  orrida,  e della  colpa;  ed  av- 
vicinatosi all’  immagine , pur  di  nuovo  si  mirò  sparita  ogni  luce.  Allora  cono- 
scendo il  suo  errore,  mutò  pensiero,  e,  raccontato  il  fatto  a’  compagni,  tornos- 
sene  pentito  a casa,  dopo  essersi  accorto  a si  chiaro  segno,  che  quanta  luce  ab- 
bonda alla  Vergine  per  dissipare  le  tenebre  del  peccato  , tanta  altresì  gliene 
manca  per  favorirlo.  Dissi  pertanto  io  di  sopra  che  questa  guisa  di  ossequii 
non  erano  apprezzati  dalla  madre  di  Dio  ; ma  dissi  poco  : dovea  fin  dire  che  le 
erano  spesso  in  odio,  come  quelli  che  la  costringono  ad  usare  più  parcamente 
la  sua  bontà  (a  lei  per  altro  si  consueta  e si  cara) , perchè  non  venga  abusata. 
Una  nutrice  col  senopienodi  latte,  nuli’  altro  più  desidera  che  trovare  chi  glie- 
lo scarichi,  onde  di  mala  voglia  sopporta  che  le  ristagni  nelle  mammelle.  Cosi 
di  mala  voglia  sopporta  la  Vergine  questo  gravissimo  impedimento  che  i pec- 
catori ostinati  oppongono  alle  sue  grazie,  quando  le  cercano  per  via  di  ossequii 
più  simulati  che  veri. 

XIV.  Ma  pure  abbiam  letto , direte  voi , che  la  Madonna  ha  talora  usata 
pietà  ad  alcuni  di  questi  peccatori  medesimi  si  perversi , i quali  praticavano  la 
sua  divozione  non  per  emendarsi  delle  lor  colpe  , ma  per  durarvi  impuniti.  So 
valesse  una  tal  ragione,  non  accaderebbe  dunque  che  voi  più  piantaste  le  vigno 
nell’  avvenire,  o che  più  ve  le  coltivaste  : vi  basterebbe , senza  tante  fatiche  , 
riempir  tutti  d’ acqua  i vasi  di  casa,  e poi  aspettare  che  la  Vergine  santa  ve  la 
facesse  dal  suo  divino  Figliuolo  cambiare  in  vino , dachè  si  legge  , e si  leggo 
fin  nel  Vangelo  , che  tanto  nelle  nozze  di  Cana  ella  gli  fe'farc  a favor  di  quei 
convitati  (Io.  2).  Non  sono  discorsi  questi , sono  follie.  Chi  vi  ha  insegnato  a 
volere  che  vagliano  a voi  di  esempii  quegli  avvenimenti  che  sono  miracolosi  ? 
L’  altro  di  andando  un  pellegrino  a Loreto,  trovò  una  borsa  per  via  che  gli  ser- 
vì di  viàtico  copiosissimo.  Dunque  vi  darà  il  cuore  di  porvi  audio  voi  iu  cam- 


Digitized  by  Google 


PARTI?  TRRZA 


ilo 

mino  senza  provvedimento  di  alcuna  forma,  per  tal  fiducia?  E se  non  ardite  es- 
porvi a pericoli  si  minori  sopra  una  speranza  fallace,  benché  riuscibile,  come 
ardirete  esporvi  a pericolo  si  maggiore,  qual  è I’  eterno  ? Questa  speranza  me- 
desima è nuova  colpa,  perchè  non  è speranza,  è temerità  : e pur  voi  presume- 
rete di  scrivere  a vostro  credito  quello  che  vi  costituisce  pili  debitori?  Hi  ac- 
cipient  prolixiut  iudicìum,  dice  Cristo  (Marc.  13,  40).  Guardatevi  pure  di  non 
comparire  d’  avanti  alla  divina  giustizia  con  questo  passaporto  si  falso  di  pre- 
sunzione, da  voi  chiamata  fiducia  ; perchè  in  vece  di  ottenere  da  quella  libero 
il  passo  come  divoti  della  Madonna  santissima  , correte  rischio  di  venire  anzi 
puniti  come  falsarii.  Crimine  falsi  lenelur  qui  se  prò  milite  gessit,  tei  falso  diplo- 
mate vias  commeavit  (L.  eos  § qui  se,  (T.  ad  L.  Corn.  de  falsi*). 

XV.  Vero  è tuttavia  che  non  per  questo  i peccatori  indurati  debbono  mai 
tralasciar  quel  poco  di  bene  estrinseco  che  essi  fanno  con  tali  divozioni  alla 
Vergine,  tuttoché  non  sieno  ancor  risoluti  d’ indirizzarlo  al  dovuto  fine,  che  è 
sorgere  dal  peccato.  Ma  perchè  ciò?  Perchè  può  essere  che  col  tempo  la  Ver- 
gine, per  qualche  consiglio  di  provvidenza  a lei  noto  ed  a noi  nascosto,  otten- 
ga loro  questo  medesimo  bene  intrinseco  che  non  hanno  , cioè  di  fare  tali  di- 
vozioni a quel  fine  per  cui  van  fatte.  In  ogni  caso  serviran  loro  per  non  esse- 
re affatto  di  scandalo  tra’  Cristiani.  Il  sale  non  conserva  a lungo  andare  i ca- 
daveri dal  putrefarsi  ; ma  serve  almeno  perchè  putrefatti  non  rendano  tanta 
puzza,  quanta  è negli  altri. 

XVI.  Nel  rimanente,  dilettissimi  miei , la  regola  per  amare  la  Vergine  è 
quella  che  il  santo  Davide  ci  propone  per  amare  il  Signore:  Qui  diligitis  Domi- 
num,  odile  » nalum  (Ps.  96, 10).  E però  con  poco  divario  dirò  a tutti  i devoti  di 
essa  ancor  io:  Qui  diligitis  Dominum,  odile  malum.  Voi  che  vi  gloriate  di  ama- 
re questa  gran  madre,  sappiate  l’ obbligazione  indispensabile  che  vi  corre,  di 
odiare  l’ iniquità  , secondo  quella  regola  della  legge  : Amicus  meus  , inimica* 
inimici  mei.  Chi  fa  altrimenti,  non  ama  la  Vergine,  ma  sè  medesimo  ; anzi  nè 
pur  sè  medesimo,  mentre  procura  a sè  si  gran  danno  , quant’  è la  rovina  pro- 
pria : Hostis  est  anirnae  suae  (Tob.  12,  10)  : Qui  diligiti*  Dominum  , odile  ma- 
lum. Ricordatevi  quante  volte  1’  avete  salutata  come  regina.  Volete  voi  che  i 
vostri  saluti  sieno  altrettante  bugie?  E pur  bugie  saranno  , se  non  obbedirete 
a ciò  che  ella  vi  comanda  di  riverenza  al  suo  Figliuolo  divino.  Odile  malum. 
Alcuni  concepiscono  sdegno  contra  il  peccato,  ma  non  concepiscono  odio  : o 
cosi  placansi  con  esso  lui  facilmente,  e,  dopo  la  confessione,  ritornano  subito 
con  esso  lui  in  amistà.  Non  è questo  ciò  che  richiede  da  noi  il  titolo  di  devoti 
di  Maria  Vergine.  Dobbiamo  contra  il  peccato  concepire  odio,  che  è un  abbor- 
rimento  fermo,  fisso,  durevole,  il  quale  escluda  per  sempre  ogni  pace  ; e non 
dobbiamo  concepir  contro  di  esso  un  semplice  bollor  d’ iracondia,  più  passeg- 
gierà che  permanente.  Odile  malum.  Odiate  il  peccato  come  un  mal  sommo  , 
e che  solamente  merita  il  nome  di  male,  perchè  gli  contiene  tutti:  male  perchè 
vi  priva  d’  ogni  bene,  male  perchè  vi  porta  dietro  sè  ogni  miseria.  Odile  ma- 
lum. Non  aspettate  di  esser  carichi  di  mille  colpe  per  concepire  ad  esso  que- 
sto odio  santo  : ma  se  mai  per  gran  disgrazia  cadete  in  qualche  fragilità  , alla 
prima  rialzatevi  tosto  su,  ricorrendo  subito  alla  vostra  gran  madre,  perchè  vi 
assista.  In  una  parola,  ponete  fine  alla  volontà  di  peccare,  e troverete  la  Ver- 
gine più  amorevole  di  ogni  madre,  come  vi  assicura  il  santo  pontefice  Gregorio 
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settimo  (lib.  1,  ep.  47):  Pone  finem  in  volunlate  peceandi,  et  internet  Mariam 
promptiorem  maire  in  lui  dilectione.  Questo  bell’  odio  vi  disporrà  ad  un  amore 
più  bello,  qual  è quello  che  essa  porterà  a voi,  e che  voi  porterete  ad  essa  : e 
però  qaesto  è quanto  io  bramo  continovamente  di  scolpirvi  nell’  animo  : odia* 
te  il  male  : Odile  malum. 


RAGIONAMENTO  TRIGES1MOQU1NTO 

Sopra  la  divozione  dovuta  a’  Santi,  e massimamente  all'  Angelo  Custode. 

I.  Quelle  torri  che  veggonsi  piantale  su  la  marina  , riescono  a’  naviganti 
di  doppio  prò  : di  scorta  contra  le  tenebre,  di  salvezza  contea  i corsari.  Ebbe 
però  ragione  grandissima  san  Basilio  (or.  in40Mart.)  di  chiamar  torri  i santi 
nostri  avvocati  ; perchè  essi  piantati  nella  terra  ferma  dell’eternità,  ma  vicini 
con  t’  alletto  al  mare  ondoso  del  tempo,  ci  compartiscono  ambidue  questi  be- 
nefìci!, facendosi  nostra  scorta  con  l'esempio,  e nostra  salvezza  con  l’interposi- 
zione. E quante  volte  nel  più  buio  della  ignoranza  non  saprebbe  la  nostra  cie- 
ca mente  dove  voltarsi,  se  la  luce  delle  loro  sante  azioni,  scorgendoci  tra  mille 
scogli,  non  ci  mostrasse  la  via?  Quante  volte  quei  corsari  infernali,  lanciando- 
si a voga  arrancata  sopra  il  piccolo  baltelletto  del  nostro  cuore,  ne  farebbono 
indubitabile  rappresaglia,  se  egli  non  si  ponesse  tosto  sotto  la  protezione  di  al- 
cuna di  queste  torri  di  paradiso,  da  cui  pendono  mille  targhe  a difender  noi,  c 
mille  aste  a disperdere  gli  avversarli?  Mille  clypei  pendent  ex  ea,  omnis  arma- 
tura forlium  (Cani.  4,4).  Pertanto  ecco  il  disegno  che  ebbe  Iddio  nell’ alzare 
queste  moli  di  santità  ; dare  in  terra  un  esemplare  a*  suoi  Fedeli , in  cielo  un 
rifugio:  In  terris  visus  est,  ut  essel  txemplum;  in  coelum  lecatus,  ut  sii  patroci- 
nium  (S.  Berti,  ser.  2 de  S.  Victore).  E questo  anche  è il  segno  a cui  dobbiamo 
indirizzare  la  nostra  divozione  verso  de'  Santi,  meritandoci  con  l’immitazione 
delle  loro  virtù  l'efficacia  delle  loro  intercessioni.  Veggiamo  in  questo  dì  l’uno 
e 1’  altro  a gloria  di  tutti  loro  ; ma  con  includere  espressamente  nel  loro  nu- 
mero gli  Angeli  nostri  custodi,  da’ quali  come  riceviamo  benefìcii  più  incessanti 
e più  indubitati  che  da  verun  altro  Santo  ; così  è dovere  che  professiamo  loro 
un  aiTcllo  più  speciale  e più  sviscerato. 

I. 


II.  Primieramente  i Santi  sono  quel  modello  so  coi  dobbiam  lavorare  le 
nostre  azioni,  se  veramente  vogliamo  noi  darci  vanto  di  essere  loro  divoti.  Una 
delle  principali  ragioni  per  cui  il  Figliuolo  di  Dio  si  vestì  delle  nostre  membra 
mortali,  è stata  il  proporre  agli  uomini  un  esemplare  visibile  da  immitarsi  per 
arrivare  alla  santità.  Era  ciò  troppo  strettamente  connesso  all'  ufficio  di  Reden- 
tore. Altrimenti  I’  eccesso  del  riscatto  da  lui  sborsato  sopra  la  croce  per  noi , 
che  ci  avrebbe  al  fine  giovato,  se  non  sapevamo  la  forma  di  trafficarlo?  Conve- 
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niva  che  egli  medesimo  col  suo  vivere  c’  istruisse  prima  a meritare  abbondan- 
temente quei  beni  di  cui  dovea  farci  capaci  col  suo  morire.  Ora  benché  l’e- 
sempio di  Cristo  potesse  bastare  agli  nomini  per  modello  universale  d’  ogni 
virtù  ; era  nondimeno  dovuto  alla  sua  gloria  ed  alla  nostra  fiacchezza  lasciarci 
insieme  altri  esemplari  minori,  ciascun  de’ quali  potesse  dire  a noi  con  l'Apo- 
stolo : Inimitate  me,  conformo  ho  io  procurato  d’ immitar  Cristo  : Imilatores 
vici  estate  , tieni  el  ego  Christi. 

III.  Dissi  doversi  ciò  alla  sua  gloria  ; perciocché  quando  credete  voi  che 
il  sole  apparisca  più  che  mai  gran  fonte  di  luce  ; quando  splende  a noi  cosi 
vivo  di  mezzogiorno?  No.  È quando  tramontato  al  nostro  orizzonte  accende 
tante  stelle  smisuratissime,  e I’  empie  del  suo  splendore,  affinchè  in  suo  luogo 
mostrino  il  cammino  di  notte,  e diradin  le  tenebre  universali,  rimaste  alla  sua 
partenza.  Così  Cristo  ha  scoperto  più  che  mai  d’  esser  la  prima  idea  di  ogni 
santità,  quando,  essendosi  egli  sottratto  al  nostro  emispero  per  rendersi  visibi- 
le al  paradiso,  lascia  in  sua  vece  tante  stelle  ripiene  del  suo  lume  divino,  quan- 
ti sono  i Santi  di  sì  varia  grandezza,  affinchè  suppliscano  alla  sua  lontananza , 
e regolino  nel  nostro  buio  i passi  che  diamo  timidi  e titubanti  verso  del  cielo, 

IV.  E dissi  doversi  ciò  alla  nostra  fiacchezza  per  due  ragioni.  Prima,  per- 
chè fra  le  virtù  medesime  ve  n’  hs  alcune  le  quali  presuppongono  imperfezio- 
ne, come  son  la  Fede,  e più  altre  che  restano  su  la  terra,  ne  accompagnano  i 
Beati  anche  in  Cielo.  Queste  non  furono  in  Cristo  : onde  non  poteva  egli  di 
tali  virtù  darci  individualmente  nelle  sue  azioni  divine  la  propia  norma.  Non 
potè  dirci  : Imparate  da  me  a credere  fermamente  i misteri  che  io  vi  rivelo  da 
parte  del  vostro  Padre  celeste  ; a sfuggire  i suoi  gastighi,  a sperar  la  sua  gra- 
zia, a pianger  le  ingratitudini  che  gli  osaste  nel  colmo  de’  suoi  favori  : e però 
facea  di  mestieri  che  egli  ci  lasciasse  altri  per  esemplari  in  questi  medesimi 
generi  di  virtù.  Ecco  pertanto  che  egli  in  sua  vece  sostituisce  a noi  miseri 
sulla  terra  una  Maria  Maddalena,  la  quale  dice  a tutta  la  turba  de’  penitenti  : 
Inimitate  me:  Imilatores  mei  et  Iole.  Imparate  da  me  a piangere  amaramente  le 
vostre  colpe,  con  una  vena  di  lagrime  sì  perenni  che  non  vi  si  rasciughi  su  gli 
occhi,  finché  la  morte  non  comparisca  a serrarli  di  propia  mano.  Imparate , 
gittati  con  viva  fede  dinanzi  il  Rcdcntor  vostro,  a baciargli  i piedi  ; a baciargli 
il  sinistro,  con  adorare  la  sua  spaventosa  giustizia , e temere  ogni  punizione  ; 
a baciargli  il  destro  per  onorare  la  sua  soprabbondante  misericordia , e spera- 
re ogni  perdonanza  ( S.  Bern.  scr.  6 in  Cani.  ).  Imparate  a spargere  in  copia 
grande  quell’  unguento  odoroso  delle  opere  sodisfattoric  da  cui  rimane  sopraf- 
fatto il  fetore  insopportabile  della  mala  vita  passata  : Imitatore t mei  et  tote.  E 
ciò  che  ho  detto  qui  della  penitenza,  dite  pur  voi  di  altre  virtù  simigliatiti,  per 
cui  convenne  alla  debolezza  del  nostro  stato  , che  Cristo  sostituisse  chi  ci  fa- 
cesse lume  per  lui  dove  non  potevano  giugnere  di  presenza  i raggi  purissimi 
della  sua  vita  divina  , e dicesse  a varii  suoi  servi  : Silit  «ine  querela  in  medio 
nationis  pravae,  ticut  luminaria  in  mando  (ad  Phil.  2, 15), 

V.  Poi  conveniva  ciò  alla  nostra  fiacchezza  in  ordine  parimente  a quelle 
virtù  che  risplendevano  in  Cristo:  ed  è la  seconda  ragione.  Conciossiachè  una 
tale  immitazione  di  uomini  come  noi  ci  riesce  anche  più  agevole  ad  ottenersi. 
Quando  san  Paolo  si  propone  a’  Fedeli  per  esemplare,  dicendo  loro  più  volte: 
inimitate  me  : Rogo  vos,  imitalorce  mei  eslote  (I  ad  Cor.  4,  16;  ad  Pliil.  3, 16  ): 
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non  vi  date  a credere  , dice  san  Giovanni  Crisostomo  , che  egli  parli  così  per 
vantarsi  ; anzi  parla  così  per  mostrare  che  la  virtù  è facile  ad  acquistarsi  da 
chi  la  vuole:  Non  se  exlollit,  sed  ostendil  facilem  esse  virtutem.  E,  a dire  il  ve- 
ro, non  riesce  tanto  difficile  a’principianti  nella  pittura  il  ricavar  da  eguale  in 
eguale;  riesce  difficilissimo  il  ricavare  da  grande  in  piccolo,  serbando  tutte  ad 
un’ora  le  proporzioni.  Ora  l’immitar  gli  esempi  immediati  del  Salvadore  par  che 
sia  un  ricavare  da  grande  in  piccolo  : cosa  che  a i più  imperfetti  può  essere  di 
spavento.  Però  ha  voluto  il  Signore  che  abbiamo  esemplari  più  proporzionati 
alla  nostra  debolezza  , sicché  possiamo  copiare  dalle  sue  copie  quasi  da  eguale 
in  eguale.  E con  ciò  chi  può  spiegare  quanto  animo  prenda  la  gente  fiacca  a 
superare  le  difficoltà  che  s’incontrano  nel  cammino  della  virtù?  Giunge  alle 
volte  in  riva  al  mare  una  turba  di  timidi  cervi,  la  quale,  scorgendo  poco  lon- 
tano selve  piene  di  pascoli  a ristorarsi,  e di  piante  a ricoverare,  vorrebbe  pure 
innoltrarsi  in  sì  bel  paese  ; ma  la  trattiene  uno  stretto  di  mare  che  v’  è fra 
mezzo.  Ed  ecco  che  mentre  tutti  irrisoluti  sospirano  inutilmente  a quelle  bo- 
scaglie, si  spicca  uno  tra  loro  di  corporatura  più  alta  e di  cuor  più  ardito  , e , 
inalberando  quasi  per  insegna  i rami  della  sua  fronte,  si  getta  a nuoto  : e con 
ciò  viene  agevolmente  a tirare  dietro  di  sé  tutta  la  turba  dubbiosa.  Altrettanto 
interviene  nella  virtù.  Ci  scuopre  la  Fede  pascoli  salutevoli  e soggiorni  sicuri 
nell’  osservanza  de’  divini  comandamenti , e de’ divini  consigli  ; ma  la  difficoltà 
che  si  attraversa,  per  giungere  a tanto  posto,  ci  leva  il  cuore.  Quando  ecco  ci 
capita  alle  mani  la  vita  di  qualche  santo  , o ci  imbattiamo  a mirarne  le  opera- 
zioni, quali  testimoni,  non  di  udito,  ma  di  veduta  ; e un  tale  esempio  ci  rimet- 
te di  subito  il  cuore  in  petto,  c’  invigorisce,  c'  invita  , e con  occulta  violenza 
ci  tira  a tenergli  dietro  ; come  avvenne  a santo  Agostino,  quando  ancor  esso, 
prima  di  convertirsi , stava  litigando  seco  medesimo  , timoroso  di  lasciare  i 
piaceri  presenti  del  senso  per  gittarsi  a nuoto  in  cerca  de’  più  lontani  mostra- 
tigli dalla  Fede.  Quod  isti  et  istae,  diceva  egli  a sé  ( Conf.  lib.  8,  c.  IL  , n.  3), 
tu  non  potorie  ? Se  tanti  e tante  han  potuto  passare  il  golfo  , notando  felice- 
mente, ed  han  calpestate  tutte  le  promesse  del  senso,  per  arrivare  agli  amples- 
si della  castità,  perchè  non  potrai  tanto  anche  tu?  Se  questi  fossero  stati  a 
sorte  leoni , tu  cervo  misero  , potresti  credere  che  le  loro  forze  maggiori  gli 
abbiano  salvati  nel  varco.  Ma  mira  che  furon  cervi  ancor  eglino  come  te , im- 
belli di  natura,  senza  audacia,  senz*  armi,  e pure  aiutati  dalla  grazia  divina  han 
potuto  tanto:  perchè  dunque  tu  non  gli  segui  ? Tu  non  poteris  quod  isti  et  istae? 
An  vero  isti  et  istae  in  semetipso  possunt , ac  non  in  Domino  Deo  suo  ? Così  ci 
lasciò  dipinti  in  carta  i suoi  contrasti  interiori  questo  inclito  penitente,  per  dar 
la  gloria  della  sua  conversione  all’  efficacia  dell’  esempio  che  ebbe  da’  Santi , i 
quali  se  noi  pure  vorremo  porci  a mirar  con  applicazione  , vedremo  quanto 
ognor  vagliano  I’  orme  loro  ad  agevolarci  il  sentiero  dell’  onestà,  segnato  da 
essi.  E in  fatti , per  testimonianza  dell'  istesso  santo  Dottore  , non  è facile  a 
raccontarsi  quanto  gran  movimento  facesse  in  Roma  la  \ ita  di  santo  Antonio, 
descritta  da  santo  Atanasio , la  prima  volta  che  fu  recata  in  quella  reai  città. 
Parve  che  i Cristiani  rimanessero  senza  scusa , tenendosi  tanto  lontani  dal  se- 
guitare gl’ insegnamenti  del  Redentore,  mentre  quell’  uomo  santo  , con  la  ri- 
nunzia totale  delle  ricchezze  , de  i diletti , delle  delizie,  delle  conversazioni , 
aveva  mostrato  che  si  poteano  arrivare  sì  da  vicino  ; e si  era  tirata  dietro  una 
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moltitudine  innumerabile  di  seguaci,  fino  a popolare  stabilmente  le  solitudini 
e le  spelonche  di  tanti  conculcatori  del  mondo  altiero  , quanti  erano  i romiti 
colà  ridotti. 

VI.  Eccovi  la  necessità  che  avevamo  degli  esempi  de’  Santi  per  viver  be- 
ne ; necessità  sì  evidente  che  però  ha  voluto  il  Signore  che  in  ogni  grado  , in 
ogni  sesso,  in  ogni  stato,  in  ogni  professione,  per  lubrica  che  ella  sia,  noi  sia- 
mo provveduti  d’innumerabili  esemplari  da  immitare  con  sicurezza:  e si  faccia 
noto,  che,  siccome  da  qualunque  parte  di  un  circolo  posson  le  linee,  se  voglio- 
no, andare  al  centro;  cosi  noi  da  qualunque  condizione  in  cui  ci  troviamo  pos- 
siamo andare  direttamente  a Dio , e non  solamente  salvarci , ma  anche  sal- 
varci con  avanzamento  notabile  di  virtù.  Pertanto  converrebbe  che  avessimo 
sempre  dinanzi  agli  occhi  le  vite  di  questi  Santi,  da  Dio  propostici , e ne  con- 
siderassimo gli  andamenti  con  una  pari  assiduità  ed  attenzione,  per  esprimer- 
li in  noi  più  che  sia  possibile.  Massimamente  che  non  dovete  credere  che  le 
azioni  de  i Santi  vagliano  solo  a dimostrar  la  virtù;  vagliono  insieme  ad  accre- 
scerci forza  da  conseguirla  , trasfondendo  in  grazia  loro  il  Signore  ne’  nostri 
petti  novelli  aiuti,  con  cui  restiamo  invigoriti  all’acquisto  : e siccome  1’  olmo 
non  invita  solo  col  suo  esempio  la  vite  vicina  a sollevarsi  in  alto,  ma  le  porge 
ancora,  per  dir  cosi , tante  braccia  quanti  sono  que’  rami  che  stende  ad  essa  , 
e la  rileva  e la  regge,  finché  ella  s’  alzi  ; così  I’  esempio  de’  Santi  non  sol  c’  in- 
segna che  dobbiamo  animosi  poggiare  al  cielo  , ma  ci  dà  sollievo  e sostegno. 
Obvium  habebis  gregem  Prophetarum  descendentium  de  excelto,  et  imititi  in  te 
Spirila*  Domini,  et  prophelabit  cum  eie,  et  malaberis  in  virum  alium  (I  Reg.  10, 
5 et  6)  : cosi  fu  promesso  , e così  avvenne  a Saule.  Mentre  ti  moverai  verso 
il  colle,  ti  verrà  incontro  un  numero  di  profeti  discesi  da  quella  cima  ; ed  al- 
lora lo  spirito  del  S:gnore  ti  penetrerà  le  potenze  di  tal  maniera,  che  tu  , co- 
minciando a profetare  com’essi , diverrai  subito  un  altro  uomo  diverso  da  te 
medesimo.  Queste  maraviglie  si  avverano  tutto  dì  in  molti  e molti  , che  , av- 
viandosi a camminare  per  l’erta  della  virtù,  si  scorgono  venire  incontro  una 
moltitudine  di  santi  di  qualunque  ordine;  nobili,  plebei,  sacerdoti,  laici,  sem- 
plici, letterati,  giovani,  vecchi , i quali  col  loro  esempio  danno  lor  animo  per 
salire  più  alto  ; mentre  ad  un  tempo  lo  Spirito  del  Signore,  penetrando  il  cuo- 
re di  questi  generosi  principianti , gli  muta  tutti  da  quei  che  erano  prima  : di 
peccatori  gli  fa  penitenti;  di  amatori  delle  delizie  gli  fa  sposi  della  croce;  di  avi- 
di del  danaro  gli  fa  specchi  di  carità;  di  nimici  della  virtù  in  sè  medesimi , ne 
forma  propagatori  della  virtù  ancora  in  altri  : Intilielinte  Spiritai  Domini,  et 
mutaberi » in  virum  alium. 

VII.  Cosi  ci  vagliono  dunque  di  scorta  nella  nostra  navigazione  queste 
torri  luminose  de’  Santi,  mostrandoci  insieme  la  via,  e dandoci  gran  fiducia  di 
potere  noi  pure  arrivare  al  termine.  Onde  rimane  che  in  questo  singolarmente 
noi  riponghiamo  la  nostra  divozione  verso  di  loro,  in  avvicinarci  sempre  più 
ad  essi  con  una  immitazione  fedele  de’loro  costumi. Troverete  molti  che  si  spac- 
ciano per  divoti  di  qualche  Santo  : e perchè  ? perchè  gli  accendono  tra  setti- 
mana una  lampana  ; perchè  gli  arrecano  all’  altare  una  tovaglia  , un  drappo , 
un  doppierò  ; perchè  gli  recitano  ogni  giorno  qualche  orazione.  E pur  ciò  non 
basta.  Bisogna  agli  esterni  ossequii  eongiungere  gl’interni  ancor  di  uno  spiri- 
to che  sia  tutto  concorde  al  loro.  Ma  perchè  vi  parlo  io  così?  Forse  perchè  tra- 
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lasciale  veruno  di  qQci  tributi  che  avete  in  uso  di  rendere  a qualcun  d’  essi  , 
quando  ancora  non  gl’inuniliate?  No  certamente.  Anzi  perchè  vediate  di  quanto 
danno  sarebbevi  tralasciarli  in  un  tale  stato,  voglio  qui  framettero  un  caso  di 
gran  terrore  che  mi  sovviene  aver  letto,  e dipoi  rimettermi  in  via.  Fu  giacer- 
lo Religioso  (lo.  Nyder.  lib.  2,  c.  3),  il  qual  professava  un  affetto  singolarissimo 
a santa  Barbara,  ed  ogni  giorno  l' onorava  con  varie  sue  divozioni,  benché  non 
grandi.  In  successo  di  tempo  lasciandosi  superare  dalla  pigrizia  , cominciò  a 
trascurare  questi  esercizi  divoti  : e funne  corretto  dalla  medesima  Santa  , la 
quale,  apparsagli  in  sogno,  gli  disse  apertamente  : Tu  lasci  di  servirmi  come  eri 
usato,  ed  io  lascerò  di  aiutarti  come  io  solea.  Questa  intimazione  atterrì  il  Re- 
ligioso , ma  non  a segno  che  giungesse  a correggerlo  : onde  questi  si  meritò 
che  il  tuono  delle  minacce  pronosticategli  scoppiasse  nel  fulmine  di  una  fune- 
stissima perdizione.  Imperocché  andato  sempre  di  male  in  peggio , di  tiepido 
divenne  freddo,  di  freddo  doro,  di  doro  discolo;  e,  dopo  qualche  tempo  gittato 
via  1’  abito  regolare,  tornò  a rigustare  le  immondezze  del  secolo,  come  un  cane 
che  torni  al  vomito.  Cosi  vivuto  lungamente  fuggiasco,  piacque  al  Signore  che 
alla  Pine  infermandosi,  fosse  costretto  a ricoverarsi  nello  spedale  di  Norimber- 
ga, dove,  riconosciuto  per  quell’ apostata  il  quale  egli  era,  fugli  caritativamente 
da  un  Religioso  dei  suo  Ordine  stesso  portato  l’abito  per  riconciliarlo  con  Dio, 
e per  armarlo  contra  la  morto  imminente.  Ma  Dio  vi  guardi  da  un  cuore  che 
ha  fatto  callo:  Cor  durum  kabebil  male  in  noviuimo  ( Eccli.  3, 27  ).  Al  mirare 
quella  sacra  veste,  come  se  in  essa  leggesse  il  processo  de’  suoi  misfatti  : Via, 
via  , gridò;  levatemela  dinanzi , chè  mi  farete  morire  prima  del  tempo:  e,  in 
così  dire,  qual  naufrago  che  follemente  ricusi  la  tavola  a lui  proferta , entrò  in 
agonia,  e se  ne  morì  impenitente,  indurato,  senza  rimedio.  Mirate  dunque  quan- 
to può  nuocere  ad  un*  anima  pigra  il  lasciar  quelle  divozioni  che  tanto  bene 
erano  da  lei  state  intraprese  ad  onore  de’ santi  suoi  protettori.  Io  non  vo  le  bia- 
simo dunque  come  inutili  in  alcun  tempo  : ma  ve  le  biasimo  bene  come  imper- 
fette, bramando  che  le  animiate  con  uno  spirito  simigliante  allo  spirito  di  quei 
Santi  per  cui  le  usate  ; che  è,  con  fuggire  attentamente  il  peccato  che  ciascu- 
no di  loro  ebbe  tanto  in  odio:  altrimenti  qual  divozione  può  esservi  in  una  som- 
ma difformità  di  costumi,  altri  perfetti, altri  perfidi?  Qua » communicalio  lancio 
homini  ad  canem  ? (13,  22).  Dicono  che  le  corde  formate  dell’  intestina  di  lupo 
non  si  accordano  mai  in  un  liuto  con  le  corde  formate  dell'  interiora  di  agnel- 
lo , serbando  sempre  tra  sé  tale  antipatia  , che  piò  facilmente  si  lasceranno 
strappare  che  mai  ridurre  ad  un  medesimo  tuono.  Or  come  dunque  potrà  ac- 
cadere che  mai  si  accordino  in  consonanza  le  viscere  di  un  uomo  malizioso  , 
impuro,  iracondo,  rapace  più  di  nn  lupo  selvaggio,  con  le  visceredi  un  Santo, 
schietto,  puro,  piacevole  , mansueto  come  un  agnello  ? Non  si  accorderanno 
in  eterno.se  quel  lupo  non  si  propone  di  convertirsi  anch’  esso  in  umile  agnel- 
lo, chiedendo  perdono  delle  sue  colpe  passate,  e desiderando  forza  e favore  per 
emendarsene  da  indi  innanzi. 

Vili.  Quanto  però  intollerabile  è la  scusa  di  quei  Cristiani  che  al  propor- 
re loro  P esempio  di  qualche  Santo , o perchè  lascino  andare  le  male  pratiche , 
o perchè  condonin  le  ingiurie,  o perchè  calpestino  l’ interesse , o perchè  fac- 
ciano altro  atto  simile  di  magnanimità  cristiana,  rispondono  arditamente,  che 
egli  era  Santo  ! A questo  dire,  voi  vorrete  immitare  non  più  i Santi  da  Dio  pro- 
Sbknkri  - Criit.  Inslr.  P.  IH.  54 
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postivi  per  esempi,  ma  i demonii  incarnati.  Era  SantoTCosl  è,  ma  non  per  que- 
sto era  egli  di  altra  natura  che  della  vostra  : come  voi  era  fragile,  come  voi  era 
fiacco,  come  voi  era  impastato  ancor  egli  della  creta  comune  del  vecchio  Ada- 
mo. Tu  dirai , scrive  santo  Ambrogio  ad  una  fanciulla  caduta  : Non  ho  potuto 
reggere  più  all’assalto,  perchè  io  era  vestita  di  carne  inferma  : iVbn  pumi  sub- 
stinere , quia  carnem  fragilem  circumferebam.  Ma  si  farà  innanzi  nel  tuo  giu- 
dizio la  beata  Tecla  con  un  coro  di  vergini  innumerabili,  e ti  darà  una  menti- 
ta : Respondebil  libi  beala  Thecla  cum  innumerabilibus  sociis:  et  noe  eadem  car- 
ne amictae  fuimus  (ad  Virg.  laps.).  E se  noi  vorremo  al  fin  replicare  che  son 
caduti  anche  i Santi,  ci  si  farà  innanzi  un  esercito  di  penitenti  generosissimi,  o 
ci  spaventerà,  mostrandoci  coll’  esempio  della  loro  vita  , che  se  sono  caduti , 
sono  anche  risorti  più  vigorosi  che  mai  a rinovar  la  battaglia  con  l’ inimico  , 
ed  a trionfarne  ; o , come  una  nave , spalmata  da’  marinari  dopo  lo  scampo  in 
nessun  lato  riesce  più  sicura  di  non  far  acqua  che  dove  più  trascurata  gli  avea 
messi  prima  a pericolo  di  affondarsi  ; cosi  essi  in  ninna  virtù  furono  poi  più 
fortificati  che  in  quella  nella  quale  essi  avevano  più  mancato  : più  casti  con 
santa  Maria  Maddalena  , dopo  gli  scandali  ; più  fedeli  con  san  Tomaso  , dopo 
T incredulità  ; più  fervidi  con  san  Pietro,  dopo  l’incostanza  ; più  distaccati  con 
san  Matteo  dall’  affezione  a’  guadagni,  dopo  le  usure.  Non  accade  dunque  mai 
dire  per  vostra  scusa  che  essi  eran  santi , perchè  questo  medesimo  vi  condan- 
na, non  vi  giustiGca  ; mentre  essi  erano  ciò  che  dovreste  esser  voi.  E che  si- 
gnifica l’essere  Cristiano,  se  non  che  l’ essere  elelto  a vivere  santamente?  Di- 
leclis  Dei,  vocatis  sanciti  (ad  Rom.  1,  7).  Questo  è il  titolo  più  glorioso,  ed  an- 
che il  più  generale  che  I’  apostolo  san  Paolo  costumasse  dare  a’Fedeli  nello 
sue  epistole,  dove  ad  ogni  tratto  li  chiama  Santi,  o perchè  fossero  tali  per  ve- 
rità, o per  ricordare  anche  loro  l' obbligazione  che  avevano  ad  esser  tali,  se 
volean  corrispondere  alla  sublimità  della  loro  vocazione  divina  ed  alla  fami- 
liarità che  professano  col  Signore  quei  che  non  pure  sono  a lui  sudditi , come 
gli  uomini  tutti,  ma  ancora  servi:  Elegil  noe  in  Chrislo,  ante  mundi  constitutio- 
nem,  ut  essemus  sancii  (ad  Eph.  1, 4).  Chi  non  vuole  immitare  i Santi,  convien 
però  che  rinunzii  a questo  sì  illustre  titolo  di  Cristiano,  perchè  Cristiano  vuol 
dire  una  gente  santa,  Gens  sonda;  vuol  dire  un  figliuolo  di  Santi,  filii  Sanclo- 
rum  sunna  ; vuol  dire  un  discendente  dalla  linea  d’ innumerabili  santi  confes- 
sori, d’ innumerabili  santi  vescovi,  d’ innumerabili  sante  vergini , d’ innume- 
rabili santi  martiri,  che  col  loro  sangue  han  fondata  la  nobiltà  della  nostra  il- 
lustre prosapia  : ond'è,  che  se  santa  è la  radice , convien  che  santi  sieno  an- 
cora que’  rami  che  da  lei  pullulano  : Si  radix  sancta,  et  rami  (ad  Rom.  11, 16)  ; 
sicché  noi  pure  portiamo  piene  le  vene  di  quel  sugo,  di  quegli  spiriti , di  quel 
vigore,  per  cui  si  sollevarono  sino  al  cielo  sì  belle  piante.  Altrimenti  che  ra- 
mi siamo  ? Conviene  che  rinunzii  a ciascuna  di  queste  glorie  chi  si  vuol  esen- 
tare dalla  necessità  che  gli  corre  d’ immitare  i Santi  nel  vivere  santamente. 

IX.  Anzi  conviene  che  rinunzii  anche  all’  indirizzo  che  gode  da  quel  san- 
to Angelo  il  quale  ci  custodisce,  chi  non  lo  vuole  immitare  : giacché  questo  An- 
gelo stesso  e niente  più  pregia  in  sè  , e niente  più  da  noi  vuole  che  Tesser 
santo.  Che  niente  più  pregi  in  sè,  non  può  dubitarsene,  perchè  come  questa  è 
la  somma  prerogativa  che  sia  tra  gli  uomini , così  è la  somma  che  sia  tra  gli 
Angeli  ancora,  la  santità.  Mancata  questa,  delle  altre  non  si  fa  caso.  Però  voi 
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scorgete  che  là  dove  i re  della  terra  , non  contenti  di  togliere  ad  un  ribelle  la 
loro  grazia,  gli  confiscano  il  tutto,  senza  eccezione,  e feudi , e case , e censi,  e 
poderi,  e quanto  abbia  di  bene  al  mondo  ; Iddio  a Lucifero  e a tutti  gli  Ange- 
li rei  lasciò  per  contrario  (dopo  anche  una  ribellion  tanto  infame  qual  fu  la  loro) 
lasciò,  dico,  tutti  gli  altri  doni  ammirabili  che  godevano,  di  scienza,  di  agilità, 
di  accortezza,  di  gagliardia,  e levò  lor  solamente  la  santità,  con  que’  beni  che 
vanno  congiunti  ad  essa:  Dona  naturalia  in  eis  integra  manent:  tal  è la  dottri- 
na a noi  su  ciò  tramandata  da  san  Dionigi  (S.  Tb.  1 p.  q.  Gl,  a.  1 in  c. ) , per- 
chè tutti  gli  altri  doni  senza  la  santità  non  sono  in  cielo  tenuti  di  alcun  rilie- 
vo : la  scienza  senza  santità,  si  stima  ignoranza;  1'  agilità  senza  santità,  si  sti- 
ma gravezza  ; 1’  accortezza  senza  santità,  si  stima  goffaggine;  la  gagliardia  sen- 
za santità,  si  stima  fiacchezza.  La  sola  santità,  come  è ’l  sommo  titolo  che  gli 
Angeli  danno  a Dio,  ripetendogli  sempre  a cori  concordi  : Sanctus,  Sanctus , 
Sanctus  Dominus  Deus  exereituum  (Is.  6,  3)  : cosi  è ’l  sommo  titolo  di  cui  pa- 
rimente godano  per  sè  stessi  : Angelus  Domini  sanctus  sit  in  ilinere  cestro  (Tob. 
10,  11).  È dunque  manifestissimo  che  1’  Angelo  dato  a noi  per  custode  , nien- 
te in  sè  pregia  più,  come  io  vi  dicea,  che  l’ esser  santo. 

X.  Ma  non  meno  è manifesto  che  niente  più  similmente  egli  vuol  da  noi. 
Conciossiachè  questo  è il  fine  per  coi  ci  fu  principalmente  assegnato  dal  primo 
nascere,  perchè  impariamo  da  lui  l’ ubbidire  a Dio,  che  è quello  a che  si  riduce, 
come  in  ristretto,  la  santità.  Io  non  so  se  vi  siate  posti  mai  di  proposito  ad  os- 
servare I’  esempio  imparagonabile  di  obbedienza  che  ci  propone  la  Fede  dinan- 
zi agli  occhi,  con  proporci  l'Angelo  nostro  custode  che  ciaccompagna  in  qua- 
lunque lato  , per  obbedire  al  comando  che  ne  ha  da  Dio  : Angelis  suis  Deus 
tnandavit  de  te,  ut  custodiant  te  in  omnibus  viis  tuie  ( Ps.  90,  11  ).  Pensatevi  un 
poco  su,  dice  S.  Bernardo  (inPs.  Qui  habitat),  e specialmente  pensate  a questi 
due  capi  : a chi  sia  dato  quest’  ordine,  e a che  sia  dato.  Chi  riceve  1’  ordine  è 
un  Angelo,  il  quale  supera  con  una  distanza  quasi  infinita  la  nostra  condizio- 
ne, sì  per  ragione  della  sustanza  angelica,  totalmente  spirituale,  e però  anco- 
ra più  confinante  e consimile  alla  divina;  si  per  le  suo  potenze  che  sono  viva- 
ci e valide  oltre  ogni  stima  ; sì  per  le  operazioni  proporzionate  alla  nobiltà  di 
s)  sublimi  potenze  ; e sì  finalmente  per  li  ricchissimi  doni  e di  grazia  e di  glo- 
ria, di  cui  va  adorno  un  principe  tanto  eccelso  di  paradiso.  Questi  è che  rice- 
ve l’ordine.  E pur  qual  è quell’  ordine  che  riceve?  È di  assistere  ad  uomini 
meschini,  ignoranti,  indocili,  peccatori,  quali  siam  noi.  Ed  egli  eseguisce  così 
appuntino  un  tal  ordine,  che  non  se  ne  distoglie  nè  pure  un  momento  solo.  E 
ciò  non  vi  par  cosa  di  altissima  maraviglia  ? La  natura  avendo  fatte  le  balene 
di  vista  corta,  le  provvede  di  un  piccolo  pesciolino  per  loro  guida,  quasi  di  un 
piccolo  fanciullo  che  dia  la  mano  ad  un  uomo  cieco  (Ailian.  lib.  2,  c.  3).  Voi 
stupite  di  questa  provvidenza  amorevole  ; od  a ragione.  Ma  quanto  più  sarob- 
bevi  da  stupire,  se  una  balena  veggente  facesse  la  guida  ad  un  pesciolino  lo- 
sco 1 Or  questo  , e maggiore  ancor  senza  paragone  , è il  prodigio  continovato 
che  per  noi  fa  la  grazia,  dando  ad  un  uomo  cicco  per  guida  una  suprema  intel- 
ligenza celeste.  Almeno  fosse  a questa  permesso  di  abbandonare  un  tal  uomo, 
non  solo  cieco,  ma  sconoscente  e sfacciato,  qualor  abusando  gl’  insegnamenti 
della  sua  nobile  guida  , ha  consentito  stoltamente  a peccare.  Nè  anche  in  un 
caso  tale.  Le  api  non  possono  trattenersi  intorno  a’  cadaveri  puzzolenti  ; anzi 
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nè  pur  sostengono  di  fermarsi  d’ intorno  a’  fiori  quando  sieno  appassiti  e già 
moribondi  (8.  Th.  1 p.  q.  113 , a.  6).  Or  come  gli  Angioli  dunque  , che  son  si 
puri , sostengono  di  star  forti  intorno  ad  un’  anima  peccatrice  , come  non  le 
voltano  incontanente  le  spalle  , e come  non  la  lasciano  in  abbandono?  Tutto* 
ciò  si  fa  da  loro  per  obbedire  a quel  divino  precetto  : Non  dimiltet  cui»  pecca - 
veri»  (Ex.  23,  21  ) ; e questa  divina  obbedienza  fa  loro  trovare  il  paradiso  an- 
che allato  di  un  peccatore  putrido  e pestilente  più  di  qualunque  carogna.  O 
grande  esempio  adunque  di  obbedire  a Dio  1 Quanto  ci  sarà  di  vergogna  nel 
divino  giudizio,  se  non  sapremo  approfittarcene  , e se  trasgressori  fino  all’  ul- 
timo delle  ordinazioni  divine  , vorremo  noi  miseri  vermicciuoli  disprezzare  i 
comandamenti  di  quel  Signore  onnipotente , che  da  quei  principi  immortali 
vengono  adorati  e adempiti  con  tanto  ossequio  1 

II. 

XI.  Ma  quelle  stelle  che  sottentrano  in  cielo  all’  ufficio  del  sole  per  illu- 
minarci, non  rimangono  paghe  di  questo  solo,  se  non  ci  piovono  in  seno  pur 
mille  beni  con  le  loro  influenze.  Passiamo  però  dalla  scorta  che  ci  fanno  i San- 
ti co' loro  esempi,  all’aiuto  che  ci  recano  con  le  loro  orazioni.  La  legge  uma- 
na proibisce  a’  più  potenti  il  patrocinare  chi  litiga  (L.  Divine,  et  L.  Si  cuiutcum- 
gue.  C.  ne  liceat  potentioribus).  In  Cielo  v’è  un  altro  modo  di  governarsi  : pe- 
rocché la  divina  misericordia  non  solo  non  esclude  nelle  nostre  cause  la  pro- 
tezione de’  più  potenti  presso  di  lei,  ma  la  comanda.  Anche  in  questa  parte  po- 
tea  parere  che  fosse  per  noi  bastevole  l’avere  per  mediatore  un  solo  Gesù. 
Nondimeno,  come  egli  ha  voluto  per  compagni  i Santi  nell’  ufficio  di  salvado- 
re  degli  uomini,  cosi  gli  vuol  per  compagni  nell’ufficio  di  patrocinatore:  Cla- 
ritatem,  quam  deditti  mihi,  dedi  eie  (Io.  17,  22).  E però  non  possiamo  dubitare 
che  i Santi  non  ci  soccorrano  ogu’  ora  con  le  loro  preghiere,  e non  ci  ottenga- 
no di  gran  bene  col  farsi  mediatori  secondarii  della  nostrs  aalute.  Ciò  che  in- 
terviene in  due  modi  : e quando  noi  porgiamo  a Dio  le  suppliche  per  mezzo 
loro,  e quando  essi  le  porgono  a favor  nostro. 

XII.  In  prima  dunque  ci  giovano  i Santi  notabilmente  , quando  noi,  por- 
gendo a Dio  le  suppliche,  ci  vagliamo  della  lor  mano.  Già  voi  sapete  che  pres- 
so Dio  non  v’  è cosa  la  qual  più  renda  aggradevoli  le  preghiere,  che  I’  umiltà. 
Imperocché  I’  orazione  è come  una  saetta  che  tanto  più  va  gagliarda  , quanto 
è scoccata  da  un  arco  che  più  si  arretra  : Oratio  humilianlis  te,  penetrai  nube» 
(Eccli.  35, 21).  Ora  è buon  atto  di  umiltà  il  riputarsi  indegno  di  porgere  a Dio 
immediatamente  le  proprie  suppliche,  e 1’  eleggere  anzi  di  porgerle  per  qual- 
che mano  più  grata,  qual  è quella  di  nobile  intercessore.  E però  una  tal  som- 
messione  convicn  che  sempre  le  renda  a Dio  più  gradite.  Il  Centurione  inviò 
a Cristo  gli  anziani  del  popolo  , perchè  non  si  giudicava  degno  di  comparire 
davanti  a sì  gran  Signore  : Me  ipsum  no»  rum  dignum  arbitratus,  ut  venirem  ad 
te  (Lue.  7,  7).  E con  una  sì  umile  ritirata  penetrò  tanto  addentro  il  cuore  di 
Cristo,  che  Cristo  ne  fece  pubblicamente  le  maraviglie,  benché  (come  sapien- 
za infinita)  non  potesse  maravigliarsi  di  cosa  alcuna.  Nè  finisce  il  prò  nostro 
nell’  umiltà , ma  passa  alla  confidenza,  la  qual  proviene  dalla  interposizion  di 
più  intercessori  che  per  noi  parlino.  E ciò  chi  può  esprimere  quanto  giovi  , 
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mentre  a proporzione  della  confidenza  in  chi  ora,  cresce  altresì  l' efficacia  nel- 
la orazione!  Una  nave  che  sia  raccomandata  a più  ancore,  meno  teme  di  ondeg- 
giare a mar  grosso  : e l’ orazione  raccomandata  a molti  Santi  avvocati,  meno 
teme  di  essere  (luttuante. 

Xl[[.  L’altra  maniera  poi  per  cui  si  rendono  salutari  le  intercessioni  de’ 
Santi,  è quando  essi  si  muovono  a rappresentare  al  Signore  le  nostre  necessi* 
tà,  perchè  vi  presti  rimedio.  Doppiamente  intercedono  per  noi  i Santi , dice  san 
Tomaso  (suppl.  q.  72,  a.  3)  : con  preghiere  espresse  e con  tacite.  Con  tacite  , 
perocché  i loro  meriti  sono  continovamente  presenti  a Dìo  ; e però  non  sola- 
mente rendono  a lui  gloria  , come  un  incenso  odorifero  su  l'altare,  ma  ad 
un'ora  stessa  chieggono  a Dio  pietà  per  li  nostri  mali.  E questo  tacito  modo  di 
perorare  chi  non  conosce  subito  quanto  vaglia  1 Un  soldato  che  mostri  al  re  le 
piaghe  ricevute  in  battaglia  per  sostenere  i vantaggi  della  corona  reale,  non  ha 
bisogno  di  affaticare  la  lingua  iu  favor  de’ suoi.  Troppo  sono  eloquenti  alla  im- 
petrazione le  bocche  di  quelle  cicatrici  non  ben  saldate,  senz’  altra  aggiunta  di 
preghiere  che  vengano  dalla  voce.  E però  figuratevi  quanto  debba  conseguirci 
di  Itene  un  numero  innumerabile  di  Martiri  con  le  loro  carnificine,  e di  tanti 
altri  di  più,  che  se  non  furono  martiri,  patirono  nondimeno  tanto  per  Dio,  chi 
pellegrinando,  chi  predicando,  chi  ammaestrando,  chi  dando  al  genere  umano 
sublimi  esempi  di  mortificazione,  di  pietà,  di  pazienza,  di  castità!  Piacque  tan- 
to a quell’  empio  Erode  l’inverecondia  di  una  giovane  saltatrice,  che  le  promi- 
se anche  la  metà  del  suo  regno  in  adempimento  di  ciò  eh’  ella  addimandasse: 
Quidquid  petieris  dato  libi,  licei  dimidium  regni  mei  [Marc.  G,  23).  Che  non  sarà 
dunque  valevole  ad  ottenerci  la  purità  d’ iunumerabili  vergini  presso  un  Dio 
infinitamente  buono,  infinitamente  benefico,  ed  infinitamente  apprezzatore  di 
qualunque  opera  giusta  impresa  per  lui?  Il  mal  è,  che  mentre  i Santi  con  le 
loro  azioni  gloriose  intercedono  a nostro  prò,  noi  con  le  nostre  azioni  perver- 
se rendiamo  vane  le  loro  istanze.  Quantunque  la  calamita  abbia  tanta  forza  a 
tirare,  v’  è però  una  tale  specie  di  olio  che  le  impedisce  1’  effetto,  benché  non 
arrivi  a toglierle  la  virtù.  Eccovi  la  ragione  per  cui  sì  spesso  non  ci  giovano 
punto  i meriti  di  tutta  la  corte  del  paradiso,  che  per  altro  dovrebbono  parere 
più  che  bastanti  a tirarci  al  cielo  con  fortunata  violenza.  La  ragione  è perchè 
molti  tra  noi  sono  troppo  unti  di  sucidume;  colano  per  ogni  verso  un  olio  d’in- 
ferno , che  quanto  tiene  la  loro  volontà  più  attaccata  al  male , tanto  delude 
più  le  attrattive  celesti  de'  Santi  più  poderosi  per  sollevarli.  Però  dice  san  To- 
maso (suppl.  q.  72,  a.  3 ine.)  che  questa  maniera  tacita  d’ iutercederc  che  han- 
no i Santi  a nostro  favore,  non  sempre  vien  esaudita  , a cagion  dell’  ostacola 
che  frattanto  noi  vi  poniamo  dal  canto  nostro. 

XIV.  Ma  se  non  sempre  vien  esaudita  la  tacita  , viene  al  contrario  sem- 
pre esaudita  1’  espressa,  perchè  questa,  ripiglia  il  sacro  Dottore  (suppl.  q.  72, 
a.  3 ad  5),  è fondata  sopra  il  vedere  che  fanno  i Santi , come  Iddio  vuole  , ora 
in  questo  caso,  ora  in  quello,  farci  le  grazie,  ma  contai  patto,  che  essi  le  chieg- 
gano  espressamente  per  noi.  Quindi  è che  non  sono  essi  contenti  di  quella  in- 
tercessione abituale  che  per  noi  prestano  co’  loro  meriti  ; ma  all’  abituale  con- 
giungono l’ attuale,  rappresentando  a Dio , come  nostri  avvocati . le  varie  ne- 
cessità da  cui  siamo  oppressi.  Hìc  e»t,  qui  multimi  orni  prò  populo  , et  univerta 
sonda  civitate,  Ieremias,prophela  Dei  (Il  Machab.  15, 14):  così  fu  detto  una  volta 
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di  Geremia  trapassato  a vita  migliore.  E cosi  debbe  intendersi  di  tutti  i Santi 
senza  alcun  dubbio.  Imperocché  , dice  san  Girolamo,  se  in  quel  tempo  in  cui 
eglino  ancora  mortali  dovean  essere  solleciti  di  sé  stessi,  non  però  lasciavano 
di  pregare  insieme  per  noi,  e di  conseguirci  tanto  di  bene;  quanto  più  dovran- 
no ciò  fare  quando  nulla  solleciti  già  di  sé  , non  altro  più  bramano  che  di  ve- 
dere noi  pure  a parte  de’  loro  trionfi  e de’  loro  trofei  ? San  Paolo  apostolo  te- 
stificò (Actor.  27,  37}  di  avere  ottenute  da  Dio  le  vite  di  dugento  settantasei  suoi 
compagni  nella  orrenda  burrasca  in  cui  si  trovò  navigando  a Malta.  Ed  ora  che 
egli  è in  porto  con  Cristo,  trascurerà  di  pregar  per  quei  che  rimangono  in  alto 
mare?  Et  postguam  resolului  esse  coeperit  cura  diritto  , lune  ora  clausura»  est 
(S.  Hieron.  contra  Vigil.  c.  3)?  Un  avvocato  conviene  che  singolarmente  pos- 
segga questi  due  pregi  : e grand’  efficacia  nel  dire , e grand’  amore  alla  cau- 
sa. Ora  I’  uno  e I’  altro  di  questi  pregi  i Santi  posseggono  a maraviglia.  Primie- 
ramente ci  amano  essi  di  vero  cuore.  Quisquis  Angelorum  Deum  diligit,  certus 
iun>  guod  etiam  me  diligit,  diceva  santo  Agostino  : ciascuno  di  quei  beati  Spi- 
riti che  ama  Dio  , sono  certo  che  ama  anche  me  , come  fattura  di  Dio  ; e mi 
ama  in  cielo  con  una  carità  tanto  più  perfetta  , quanto  è più  perfetto  il  fuoco 
nella  sua  sfera.  Dall’altra  banda  chi  può  spiegar  1’  efficacia  che  ha  la  loro  in- 
tercessione a prò  nostro  ? I pianeti  più  lontani  dalla  terra  sono  meno  gagliardi 
nella  virtù  ; ma  i Santi  per  contrario,  dall'  essere  sollevati  al  sommo  della  loro 
esaltazione  nel  paradiso,  acquistano  una  virtù  incomparabile  per  giovarci.  Ba- 
sti il  dire  che  il  loro  pregare  per  noi  davanti  a Dio  pare  che  abbia  quasi  del 
violento:  Ira  Dei  precibus  Sanclorum  frangitur,  dice  san  Girolamo  (in  Ezech. 
c.  13).  E così  finché  i Santi  sono  viatori,  rimangono  ancor  capaci  di  riportare 
qualche  ripulsa,  ma  non  più  quando  sono  già  comprensori  (S.  Th.  in  suppl.q. 
72,  a.  3 ad  2).  In  tale  stato,  quanto  espressamente  addimaudano  , tanto  otten- 
gono : Secundum  quod  orantpro  nobis,  voti s suis  aliquid  postulando, semper  exau~ 
diuntur  ( lbid.  in  c.  ).  Non  possiamo  però  dire  altro , se  non  che  i Santi  son 
quei  che,  curvi  al  trono  delia  Divinità,  sostengono  il  nostro  mondo  co’  loro 
prieghi:  Sub  quo  curcanlur  qui  portoni  orbem  (Iob  9,  13).  Cosi  di  loro  interpe- 
tra  san  Girolamo  questo  passo  , attribuendo  all’  efficacia  delle  preghiere  de’ 
Santi,  se  il  mondo,  aggravato  a dismisura  dal  peso  delle  sue  scelleraggini , non 
profonda:  Sancii  portoni  mundum,  dum  eum,  ne  ruat  acpereat,  oralionum  for- 
titudinem  substinent. 

XV.  Nè  crediate  che  questo  modo  di  favellare  deroghi  punto  alla  divina 
bontà  , quasi  che  eli’  abbia  bisogno  d’ incitatori  e d’ intercessori  per  farci  be- 
ne. Non  già,  dice  san  Tomaso  (suppl.  q.  72,  a.  2 in  c.).  Questo  si  fa  per  osser- 
vare quel  bellissimo  ordine  instituito  da  Dio,  che  le  cose  infime  si  riducano  al 
loro  fine  per  le  mezzane.  E però  essendo  noi  si  rimoti  da  Dio,  fu  convenevole 
che  a lui  fossimo  ridotti  per  mezzo  de’  Santi  a lui  già  presenti,  i quali  si  faces- 
sero mediatori  tra  lui  e noi.  Pertanto  , siccome  non  è in  Dio  mancamento  di 
potenza  quel  volere  che  ancora  le  cagioni  seconde,  operando  con  esso  lui,  con- 
corrano agli  effetti  della  natura  : cosi  non  è mancamento  di  bontà  il  volere 
che  i Santi,  intercedendo  per  noi  colle  loro  orazioni  presso  di  lui,  concorrano 
agli  effetti  tanto  più  riguardevoli  della  grazia  , sino  al  divenirne  cooperatori 
di  lui  nella  salute  delle  anime , di  cui  non  v’è  cosa  al  mondo  la  più  divina: 
Omnium  divinorum  didniisimum  est  cooperari  Deo  in  salutem  animarum  [ S. 


RAGIONAMENTO  TRIO  ESI  MOQIUNTO  431 

Dionys.  I.  decoel.  Hier.).  Anzi  questo  è l'eccesso  di  bontà  inesplicabile  nel  Si- 
gnore, non  solo  beare  i Santi  con  la  sua  faccia,  ma  dar  loro  virtù  di  consegui- 
re una  tal  beatitudine  ancora  ad  altri.  Oltre  a ciò,  preme  grandemente  a lui 
che  i suoi  Santi  vengano  da  tutti  onorati  sopra  la  terra  : e però  vuole  che  le 
loro  orazioni  ci  colmino  di  più  beni  in  qualunque  genere,  affinchè  siccome  so- 
no assai  corteggiati  que’  ministri  de’  principi  che  molto  possono  in  corte , cosi 
vengano  ad  essere  quegli  ancora  che  tanto  possono  in  Cielo  (S.  Th.  suppl.  q. 
72,  a.  2 ad  2). 

XVI.  Per  tutte  queste  ragioni  si  fa  palese  l’ infelicità  di  quell’  anima  cri- 
stiana che  affatto  sprovveduta  dell'aiuto  speciale  che  le  altre  godono  da’Santi  lor 
protettori,  non  altro  al  fin  può  aspettarsi,  che  quanto  accadde  a i pigri  abitato- 
ri di  Lais  , i quali , perchè  non  avean  commercio  con  altri  popoli  di  loro  più 
poderosi,  furono  a man  salva  distrutti , senza  che  alcuno  si  movesse  punto  a 
soccorrerli  : Nullo  penilus  ferente  praesidium,  eo  quod  cum  nullo  hominum  ha- 
berent  quidquam  socielatis  ac  negolii  (Iudic.  18,  28  ).  Sarà  assalita  in  vita  la  mi- 
serabile e molto  più  nella  morte  , e non  vi  sarà  chi  I’  aiuti  : Nullo  penilus  fe- 
rente praesidium  : tutto  in  pena  della  sua  somma  tiepidità  o trascuraggine,  per 
cui  non  si  curò  di  entrare  in  compagnia  di  alcuno  de’  Santi , e stabilire  con 
essi  il  commercio  d'invocazione  e di  culto,  per  ottenerne  una  buona  corrispon- 
denza d’ intercessioni  e di  cortesia.  Ascendit  ad  coelam  deprecalo,  el  descendit 
miseratio. 

XVII.  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  i quali  non  solamente  non  onorano 
i Santi,  prendendoli  ansiosamente  per  avvocati , ma  li  disonorano  con  volerli 
apertamente  per  avversarli  ? E però  che  fanno  ? Si  aiutano  più  che  possono  a 
bestemmiarli.  Convien  dire  che  questi  infami  prestino  a gara  la  loro  bocca  al 
demonio,  il  quale  non  potendo  con  altro  , che  con  la  mente  vilipendere  quei 
felici  che  al  contrario  di  lui  si  seppero  mantenere  fedeli  a Dio,  giugne  ogni  po- 
co per  via  di  questi  sacrileghi  a vilipenderli  ancora  con  le  parole.  Ma  mirino 
bene  questi  uomini  tanto  indegni  del  nome  da  loro  vantato  di  Cristiano,  miri- 
no bene  : perchè  siccome  chi  onora  i Santi,  onora  Dio,  e da  lui  ne  deve  atten- 
dere la  mercede  ; così  chi  bestemmia  i Santi,  bestemmia  Dio  , e da  lui  pari- 
mente deve  aspettarne  il  meritato  gastigo  , e gastigo  talora  più  manifesto  cha 
se  avesse  bestemmiato  direttamente  il  Signore  stesso,  più  facile  a dissimulare 
le  offese  fatte  alla  sua  persona,  che  le  offese  fatte  a’  suoi  servi.  Maledicala  ma- 
ledicentibus  libi,  disse  il  medesimo  Signore  ad  Abramo  (Gen.  12,3):  Io  male- 
dirò chi  sarà  ardito  di  maledirti.  E in  pruova  di  ciò  si  narra  di  un  certo  gio- 
vane , mal  figlinolo  di  padre  pessimo  , che,  avendo  un  giorno  bestemmiato  il 
nome  di  san  Girolamo,  comparve  subito  il  Demonio  in  figura  di  un  uomo  nero, 
ed  in  presenza  de’  circostanti  afferrato  quell'  infelice,  se  lo  portò  a proseguire 
le  sue  bestemmie  in  quel  fuoco  divoratore  dove  non  finiscono  mai , ma  si  ri- 
cominciano ( in  ep.  sub  nom.  S.  Cyrill.ad  S.Aug.  ) ; compiendo  così  unitamen- 
te quell'  altro  oracolo  spaventoso  : Qui  maledixerit  tibi,  in  maledettone  repu - 
laiitur  (Num.  24,  9). 

XVIII.  E pure  non  è questo  1’  abisso  più  profondo  d’ iniquità  dove  arrivi 
la  lingua  di  peccatori  sì  strabocchevoli.  Alcuni , in  onta  de’  Santi  , giungono 
infino  a chiamar  santo  il  diavolo.  O bocche , le  quali  non  possono  nè  pur  dir- 
si bocche  d’ inferno  , dachò  nè  pur  nell’  inferno  mai  si  profferirebbe  sì  gran 
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bugia  ! E v*  è fra  quelle  grotte,  fra  quelle  ombre  , fra  quegli  orrori , chi  tanto 
ardisca  : di  dar  lodi  al  diavolo?  Anzi  ciascuno  ivi  a gara  lo  maledice,  come  egli 
inerita,  per  la  sua  ribaldaggine.  Che  modo  adunque  di  sfogarsi  è mai  questo  : 
Santo  diavolo,  Santo  diavolo,  che  purè  a)  frequento  in  più  di  un  paese?  Tutta 
la  santità  del  diavolo  ecco  qual  sia  : È bruciare  qual  vittima  strascinata  ad  eter- 
na gloria  della  giustizia  divina,  e renderle  a marcio  dispetto  un  onore  immen- 
so con  le  sue  misere  pene.  Ed  una  tal  santità  comunicherà  ben  egli  di  buona 
voglia  a tutti  questi  insolenti  bestemmiatori , quando  di  fuoco  perpetuo  verrà 
ad  empire  le  loro  bocche  sacrileghe,  non  altrimenti  che  se  egli  empisse  un  in- 
censiere di  ben  accesi  carboni,  affinchè  poi  col  medesimo  bestemmiare  riesca- 
no tali  bocche  di  onore  a Dio. 

XIX.  Ma  lasciano  di  riprendere  maggiormente  chimi  giova  al  certo  di  cre- 
dere che  non  mi  oda.  Io  vi  dirò  più  tosto  con  le  parole  del  savio  Giobbe,  die 
siate  presti  a chiamare  in  vostro  soccorso  alcuno  de'  Santi  , e a lui , come  ad 
inclito  protettore,  ponghiate  in  mano  la  causa  della  vostra  salute,  finché  ella 
pende:  Voca,  ti  est  qui  libiretpondeat,  et  ad  aliquem  Sancforum  convertere  (Iob 
5, 1).  Sceglietevi  fra  tanti  de'  Santi  qualche  intercessore  più  speciale  e più  se- 
gnalato, ed  obbligatevi  la  sua  grazia  con  varie  forme  di  onorevolezze,  di  osse- 
quii  e di  divozioni , lodate  fra'  Cristiani.  Un  gran  re  del  Mogorre  ( Herric.  lib. 
4) , per  nome  Echebarre,  era  si  divoto  del  sole,  che  ogni  giorno  quattro  volte 
egli  orava  dinanzi  ad  esso , con  recitare  una  lunga  sua  filastroccol»  di  mille 
quaranta  titoli  in  lode  di  quel  pianeta,  ora  ammirandone  la  eccellenza,  ora  ri- 
verendone la  dignità  , ora  ricordandone  i doni.  Mirate  però  voi  se  questo  re 
idolatra,  nel  giorno  del  giudizio  non  confonderà  innumerabili  Cristiani  che  tra 
gli  affari  di  una  povera  casa  non  Iruovan  tempo  da  recitare  in  onor  de’  Santi 
nè  pure  le  loro  solite  Litanie  , mentre  costui  tra  gli  affari  di  un  regno  vasto 
trovava  tempo  da  recitar  tante  lodi  ad  onor  di  chi  non  poteva  nè  pure  udirle  1 

XX.  Soprattutto  vorrei  nondimeno  che  vi  applicaste  ad  onorare  1’  Ange- 
lo vostro  Custode  , ed  a meritare  il  suo  patrocinio  : il  che  otterrete  singolar- 
mente con  udir  la  voce  di  lui  ; giacché  questo  è quello  che  ci  comanda  più  c- 
spressamente  il  Signore  ove  di  lui  parla:  Audi  vocem  eiut  (Ex.  23, 21).  Beati  voi 
se  il  farete  , perchè  ne  sperimenterete  grazie  singolarissime  per  abbandona- 
re il  peccato  e per  allontanarvi  da’ precipizii.  Affermano  che  il  pavone,  non 
raen  pietoso  che  bello,  ha  dalla  natura  un  istinto  tale  a conoscere  il  veleno 
nascosto,  che  corre  al  luogo  ove  si  accorge  che  quello  sia  ritenuto , e grida , e 
gracida,  e sbatte  l’ali,  e fa  tanto,  che  spezza  il  vaso  di  quel  maligno  liquore,  o 
almen  lo  rovescia  ; e quando  sia  sotterrato  , fa  tutte  le  pruove  con  le  zampe 
affannose  a scavarlo  fuori.  Credete  però  voi  che  tutto  questo  e più  ancora  non  sia 
per  fare  l’Angelo  vostro  Custode  con  esso  voi  ? Lo  farà  certamente  : e se  non 
siete  più  che  protervi  a voler  ritenere  chiuso  nel  cuore  il  tossico  del  peccato  , 
vi  forzerà  a cavarlo  fuora  una  volta  per  mezzo  di  una  vera  e valevole  confes- 
sione, e spezzerà  ancora  il  vaso  che  lo  contiene  : voglio  dire  vi  leverà  d’ intor- 
no quella  occasione  pericolosa,  quel  traffico,  quella  tresca , che  servono  come 
di  tazza  al  tossico  del  piacere.  In  una  parola,  vi  otterrà  tutti  i beni  del  paradi- 
so. E come  ad  un  piccolo  bambinello , il  quale  non  arriva  a cogliersi  i frutti 
con  le  sue  mani , sogliamo  piegare  i rami , acciocché  vi  giunga  ; così  egli  pie- 
gherà con  le  sue  intercessioni  la  divina  misericordia,  affinchè  voi  giunghiate  a 
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coglier  da  essa  qtie'favori  speciali  e soprabbondanti,  dove  non  si  stendercbbono 
i vostri  meriti:  Ad  aliquem  Sanclorum  convtrleri. 

XXI.  Questi  saran  per  voi  le  torri  di  riparo  con  la  loro  assistenza  : Tur- 
rii  fortUudinii  a faci  e inimici  : e questi  saranno  la  scorta  di  sicurezza  col  loro 
esempio.  Pertanto  chiuderò  il  mio  ragionamento  con  le  parole  del  santo  vec- 
chio  Tobbia,  e crederò  di  poter  compendiare  in  esse  ciò  che  vi  ho  detto  finora. 
Filii  tanclorum  lumus:  siamo  figliuoli  de’  Santi:  e se  non  vogliamo  troppo  vil- 
mente degenerare  da’nostri  natali,  è necessario  che  immitiamo  i costumi  di  pa- 
dri cosi  gloriosi  ; nè  li  seguitiamo  solo  come  i girasoli  seguono  il  loro  pianeta, 
col  guardo,  ma  non  col  piè  : che  è quanto  dire,  non  basta  seguirli  approvando 
e ammirando  le  loro  eminenti  azioni,  se  poi  frattanto  rimanghiamo  fitti  in  ter- 
ra con  una  vita  da  bruto,  non  che  da  empio. 

XXII.  Filii  Sanclorum  sumui:  siam  figliuoli  de' Santi.  Ma  a qual  figliuolo 
non  cale  sommamente  la  gloria  de’  suoi  maggiori?  Corona  tenum  filii  filiorum, 
et  gloria  filiorum  pairei  eorum  (Prov.  17,  6).  I Santi  già  servono  di  onor  som- 
mo a tutto  il  Cristianesimo  : convien  però  che  noi  reciprocamente  serviamo 
loro  di  corona,  invocando  con  rispetto  i lor  nomi,  frequentando  con  verecon- 
dia le  loro  chiese,  fomentando  con  ardore  il  loro  culto  , e celebrando  con  la 
pietà  convenevole  sopra  tutto  le  loro  feste.  Che  solennità  sono  mai  quelle  che 
veggonsi  tra'  Fedeli  nelle  natalizie  de’  Santi , solo  con  mercati , con  giuochi , 
con  gozzoviglio  , con  trebbii,  e con  andare  fino  a ballare  dinanzi  a i lor  sacri 
tempii  ? Gli  antichi  Gentili  si  può  dire  che  giustamente  onoravano  i loro  Dei 
con  feste  di  simil  guisa  ( perchè  offerivano  loro  quello  di  che  godeva  una  tal 
marmaglia  di  Dei  viziosi),  cioè  col  vizio  : ma  noi  presumiamo  di  onorare  cosi 
i Santi  del  paradiso  ? Onoreremo  i nostri  incliti  protettori  con  aprire  in  grazia 
loro  i mercati  più  celebri  di  ogni  tempo  , cioè  con  dare  in  grazia  loro  scala 
franca  a quelle  baratterie  , che  essi  con  le  parole,  con  la  penna  e con  I’  opere 
procurarono  tanto  di  porci  in  odio?  Onoreremo  i Martiri,  che  tanto  han  patito 
per  Dio  , con  darci  più  bel  tempo  cho  mai  nel  dì  che  morirono  ? Onoreremo 
le  Vergini  per  via  di  quelle  compagnie  licenziose,  che  furon  già  tanto  abborri- 
te,  tanto  abbominate  da  esse,  mentre  erano  sulla  terra?  Ah  no,  chè  un  tal  mo- 
do di  venerare  i Santi  ci  fa  comparire  per  loro  figliuoli  stolti;  e cosi,  in  vece  di 
meritarci  il  loro  patrocinio,  non  altro  fa,  che  provocare  sopra  di  noi  la  lor  ira  : 
Ira  palrit,  filini  ilullut  (Prov.  17, 25). 

XXIII.  Filii  Sanclorum  lumus:  siamo  figliuoli  de’  Santi,  e però  dobbiamo 
invocarli  con  fiducia  di  figliuoli  ne’  nostri  bisogni.  Gli  antichi  Idolatri,  temen- 
do di  essere  abbandonati  da’  loro  Dei , gli  legavano  : tanto  erano  sciocchi  nel 
giudicarne  (Q.  Curtius  lib.  4).  Ma  noi  non  abbiamo  a temere  di  fuga  tale.  Por- 
tiamoci pure  da  figliuoli  co’  Santi , e non  dubitiamo.  I Santi  ci  amano  con  in- 
dicibile carità,  e però  tutti  vogliono  il  nostro  bene.  Ma  quando  ancor  ciò  non 
fosse,  non  v’  è pericolo  che  ci  abbandonino  mai , perchè  essi  sono  col  Signora 
legati  in  vincolo  cosi  stretto  di  carità,  che  non  possono  volere  altro,  se  non  che 
noi  concorriamo  con  esso  loro  a goderlo  e a glorificarlo  per  tutti  i secoli.  E 
questo  è quello  che  soprattutto  dobbiamo  da  loro  chiedere  giornalmente.  Beati 
noi  se’l  faremo  I Potremo  sperare  che,  dopo  un  breve  pellegrinaggio  mortale, 
andremo  in  patria  a ringraziar  di  presenza , ed  a riconoscere  chi  già  salvo  si 
adoperò  per  farci  giugnere  a salvamento  noi  pure  dal  nostro  esilio. 

SenpiBni  - Crisi.  Inslr.  P.  III.  55 


Digìtized  by  Google 


434 


pa&tb  trbza 


RAGIONAMENTO  ULTIMO 

Sopra  la  necessità  di  apparecchiarsi  alla  Morte. 

I.  Tempo  fu  che  i nostri  maggiori  si  figuravano,  non  ritrovarsi  altro  ma- 
re al  mondo  che  il  Mare  Mediterraneo.  Onde  se  interveniva  che  alcuna  nave 
si  avvicinasse  a que’  due  monti,  che  formano  lo  stretto  di  Gibilterra,  chiama- 
ti Àbila  e Calpe,  riputavano  che  una  tal  nave  avesse  veduto  I’  ultimo  termine 
delle  cose  , senza  che  da  lei  si  potesse  passar  più  oltre  : Non  plus  ultra.  Ma 
ornai  sono  molti  secoli , dachè  il  nostro  mondo  si  è ricreduto  di  errore  tanto 
massiccio  ; ed  ha  imparato  che  v’  è di  là  dal  nostro  mare  un  oceano  stermi- 
natissimo, dove  i naufragii  son  senza  scampo  per  chi  vi  rompa  , ed  i lidi  son 
ricchi  d’  ogni  ventura  per  chi  vi  approdi.  All’istesso  modo  è accaduto  che  l’an- 
tica Gentilità  si  è data  lungo  tempo  a credere  che  1’  ultimo  termine  delle  mi- 
serie nell’  uomo  fosse  la  morte:  Ultimum  terribilium  ; dopo  la  quale  non  si  tro- 
vasse altro  male,  se  non  se  forse  nella  fantasia  popolare , o nelle  finzioni  poe- 
tiche. Ma  la  Fede  ci  ha  scoperto  con  sicurezza  che  la  morte  non  è I’  ultimo 
segno  delle  miserie  possibili  ad  un  mortale , ma  n’  è solo  un  lieve  principio  : 
Ilaec  auleta  omnia  initia  sunt  dolorum  (Matth.  24,  8).  Troppo  più  vasto  è quel- 
1’  oceano  di  mali  che  noi  siamo  costretti  a temer  di  là  , se  naufraghiamo  ; co- 
me anche  troppo  più  ricco  che  non  il  nostro,  è quel  lido  fortunatissimo , dove 
per  tutta  1’  eternità  faremo  scala  tranquilla  se  ci  salviamo.  Nondimeno  che  ci 
giova  saper  tuttociò  per  fede  , se  poi  si  vive  come  se  fosse  ignotissimo , senza 
provvedere  a i pericoli  sommi  che  sovrastanno  in  quel  passo  estremo?  Dilet- 
tissimi,.voglio  chiudere  i miei  Ragionamenti  con  dimostrarvi  la  più  importan- 
te di  tutte  le  verità  pratiche , epilogata  in  qnesti  due  punti  : nella  necessità,  e 
nella  norma  di  apparecchiarsi  opportunamente  al  morire.  Vero  è da  me  pre- 
supporsi, che  tutti  voi  qui  ragunati  a sentirmi,  abbiate  volontà  di  salvare  1’  ani- 
ma vostra.  Altramente  , se  qui  si  trovasse  alcuno  che  avesse  , come  diceva  il 
Profeta,  patteggiato  già  con  l’ inferno  , io  mi  dichiaro  che  non  intendo  parlare 
con  esso  lui.  Esca  pur  egli  di  chiesa  , o se  vuole  starvi , si  chiuda  almeno  le 
orecchie  qual  aspido  contumace  , per  non  udirmi  a sua  maggior  dannazione. 
Ma  se  per  contrario  bramate  salvarvi  tutti , a tutti  dunque  farò  vedere  egual- 
mente con  evidenza,  tanto  al  lume  della  ragione  , quanto  al  lume  deli’  autori- 
tà derivatoci  dalla  Fede,  la  necessità  di  questo  apparecchio  alla  morte,  per  poi 
spiegarvene  brevemente  la  forma.  Cominciamo  dalla  ragione. 

I. 

I! . La  necessità  di  precedente  apparecchio  può  nascere  in  qualunque  ope- 
ra da  due  capi:  o dalla  opera  stessa,  o dall’  operante.  Quando  1’  operante  sia 
poco  sperimentato,  o quando  1’  opera  sia  grandemente  stimabile , è manifesto 
che  secondo  tutte  le  regole  di  saviezza  conviene  ad  essa  disporsi  con  somma 
cara.  Ora,  se  nel  caso  nostro  vogliamo  noi  in  primo  luogo  mirare  all’opera  , 
par  propriamente  che  i Cristiani  non  intendano  quello  di  che  si  tratta  , quan- 
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do  si  tratta  di  andarsene  all’  altra  vita.  Ed  è passaggio  da  farsi  questo  alla  cie- 
ca, e senza  avervi  innanzi  pensato,  provveduto,  studiato  per  farlo  giusto? Chi 
giuoca  da  burla,  può  facilmente  mandare  a monte  le  carte  senza  guardarle  : 
ma  non  cosi  chi  giuochi  in  un  resto  di  tutto  il  suo  ; e molto  meno  chi  vi  giu- 
casse  anche  il  collo.  Mirate  un  poco  que’  soldati  infelici,  dannati  al  dado,  cioè 
dannati  a dover  tutti  gittarlo  sul  tavoliere  con  questa  legge  , che  di  lor  muoia 
chi  sortirà  minor  punto  ; con  che  batticuore  lo  gettano  , con  che  ansia , con 
che  attenzione,  poiché  si  tratta  di  tanto,  o di  andar  libero,  o di  morir  moschet- 
tato! E pure  se  cimentasi  a quel  dado  la  vita,  non  si  cimenta  più  che  la  vita 
del  corpo  solo.  Che  sarà  dunque  dove  si  cimenti  la  vita  dell’  istess’  anima  ? 
Non  sarà  dover  che  ivi  si  applichi  tutto  I’  uomo?  O se  capissimo  quanto  sia 
per  dependere  da  quel  punto:  De  sorte  morti s (Eccli.  48,  5)!  Uditelo  attenta- 
mente: o un  eterno  pianto,  o un  eterno  riso;  o un’eterna  prigione,  o un  eterno 
regno  ; o un’  eterna  povertà  , o un’  eterna  ricchezza  ; o un’eterna  miseria,  o 
un'eterna  felicità.  E non  ègiustoche  un  punto  tale  si  mediti  prima  bene,  perchè 
non  sia  di  ventura  , sia  di  consiglio?  Certamente  per  destare  la  nostra  son- 
nolenza in  cosi  grand’opera,  non  vi  vorrebbe  altro  che  apprendere  vivamente 
quanto  ella  importi. 

III.  Que’  cavalieri  che  stimano  importar  molto  il  riuscir  vincitori  In  una 
pubblica  giostra  sotto  gli  occhi  del  loro  re  , non  hanno  già  bisogno  di  essere 
persuasi  al  provarsi  innanzi  ben  bene  , e all’  addestrarsi  con  un  apparecchio 
incessante  a fare  il  più  bel  colpo  che  sia  possibile.  L' intendono  da  sé  tutti,  e 
perciò  rompono,  per  cosi  dire,  una  selva  di  lance  in  pruova , afflo  di  romper- 
ne nel  dì  prefìsso  una  sola  con  piena  gloria.  E pur  ciò  è , se  si  ponderi , una 
baiata.  Il  colpo  bello  è quello  che  si  farà  quando  alla  presenza  di  Cristo  re  del- 
la gloria  rompasi  da  noi  l’ asta  in  petto  a Lucifero  (che  furibondo  verrà  in  quel* 
l’aringo  terribile  ad  investirci  col  sommo  del  suo  potere) , e facciasi  rovescia- 
to cader  di  sella.  E chiunque  arrivi  ad  apprendere  l’ importanza  di  questo  col- 
po, non  lo  stimerà  colpo  degno  di  mille  pruove  ? Questo  è quel  che  guadagna- 
ci il  paradiso. 

IV.  All’  istesso  modo  non  ha  bisogno  di  essere  persuaso  a fuggire  da  un 
immenso  ed  imminente  pericolo  chi  vivamente  lo  apprende.  Questi  anni  ad- 
dietro, essendosi  nella  città  di  Arles  in  Francia  attaccato  un  incendio  grande 
(Richeom.  Valedic.  Anim.  devot.  coll.  6),  un  paralitico,  che  per  molti  anni  era 
stalo  a giacere  immobile  ne)  suo  letto,  veggendo  lo  fiamme  che  già  già  si  ac- 
costavano a divamparlo,  fe'  tale  sforzo  che  ritornandogli  spiriti  a i nervi  infer- 
mi, potè  sbalzar  dalle  piume,  e andar  verso  1’  uscio  con  tanta  celerità  , che  il 
fuoco  non  lo  raggiunse.  Pensate  dunque  se  quasi  non  si  farebbono  de’  mira- 
coli, quando  si  finisse  d’intendere  quanto  monti  fuggire  da  quelle  Camme  d’in- 
ferno , a cui  verrà  condannato  chi  morì  male  ! Se  s’ intendesse , non  accade- 
rebbono  al  certo  nè  altre  prediche  , nè  altre  persuasioni  a far  si  che  con  tutti 
gli  spiriti  della  nostra  mente  ci  unissimo  a procurare  di  morir  bene.  Verifica- 
ta la  prima  parte  de  i desiderii  espressici  da  Mosè,  Utinam  taperent  et  intellige - 
reni , si  verificherebbe  ad  un  attimo  la  seconda , ac  novissima  providerent 
( Deuter.  32,  29). 

V.  Cresce  la  necessità  di  tale  attenzione  quando  1’  errore  di  chi  non  ha 
provveduto  opportunamente  è di  genere  irrimediabile.  Lo  vediamo  fin  nelle 
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bestie  prive  di  senno,  ne’  cavalli,  ne’  cammelli,  ne’  giumenti  medesimi , che, 
obbligati  da  chi  gli  guida  a passare  un’  acqua  gelata  , se  non  si  assicurano  pri- 
ma con  più  zampale,  che  ella  sarà  valevole  a sostenerli,  si  lasceranno  ammaz- 
zare sotto  il  bastone,  più  tosto  che  andare  innanzi.  E della  volpe,  che  è di  na- 
tura accortissima,  noi  leggiamo  che  nel  mirare  tutto  il  fiume  a cui  giugne,  rap- 
preso da  ghiaccio  saldo,  uè  pur  si  fida  ( benché  si  suella  ) a guadarlo  animosa- 
mente ; ma  calato  prima  I'  orecchio , vuole  arguire  dal  mormorio  di  quel- 
l'acqua che  sotto  corre,  se  il  gielo  sia  cosi  grosso  che  la  sostenga  (Piin.  lib.  8, 
c.  18).  Queste  cd  altre  tali  cautele  son  poste  in  opera  dagli  animali  insensati , 
ove  si  tratti  di  fallo  non  riparabile.  E I'  uomo  che  si  dà  vanto  di  dare  agli  ani- 
mali le  regole  di  prudenza,  non  di  riceverle,  certificato  dalla  fede  di  un  rischio 
tanto  più  facile  e tanto  più  fortunoso,  qual  è quello  che  ciascun  corre  nel  pas- 
so estremo , non  vorrà  premettere  alcuna  savia  cautela  ad  assicurarsi  di  nou 
fallire,  benché  egli  sappia  che  se  fallisce  è spedito  , non  può  tornare  a correg- 
gere il  fallo  incorso!  Si  ceciderit  lignum  ad  austrum,  aut  ad  aquilonem,  in  quo- 
cunique  loco  ceciderit,  ibi  erit  (Eccli.  t ! , 3).  Io  dico,  che,  siccome  l’  atto  supre- 
mo della  prudenza  cristiana  è provvedere  al  sommo  di  tutti  i rischi,  che  è mo- 
rir male,  e provvedervi  anche  in  tempo,  non  aspettando  a spalmar  la  nave  quan- 
do già  comincia  a far  acqua  ; così  I’  atto  supremo  dell’  umana  stoltizia  è incon- 
trare un  rischio  di  tal  genere  alla  balorda.  Avete  forse  voi,  dilettissimi,  più  di 
un’anima,  sicché,  naufragando  con  una,  possiate  poi  con  1’  altra  venire  a gal- 
la ? o pu;e  avete  trovato  alcun  nuovo  varco  da  andarvene  all'  altro  mondo  sen- 
za tanti  pericoli  di  perire  comuni  agli  altri?  Il  passo  più  terribile  che  s’ incontri 
in  tutto  l'Oceano,  è lo  stretto  di  Magagliancs,  tra  l’America  e la  Terra  del  fuoco, 
perchè  ivi  Tacque  sono  urtate  insieme  e rispinte  da  due  gran  mari  contrarii,  del 
Zur  e del  Nort , i quali  col  loro  flusso  e riflusso  vi  mantengono  le  tempeste 
come  paesane.  Pure  i nocchieri  hanno  trovato  modo  di  scansare  quel  passo 
cosi  arrischiato  , tenendosi  più  a basso , e passando  felicemente  per  un  altro 
stretto  men  burrascoso.  Potrete  forse  voi,  dilettissimi , far  T istesso  nei  caso 
nostro  ? Il  passo  più  terribile  che  s’ incontri  da  un  uomo  nato  , è quel  della 
morte  ; perchè  ella  è uno  stretto  combattutto  dall’  impeto  di  due  mari  al  tutto 
discordi,  del  tempo  e della  eternità.  E pure  ella  è il  passo  unico  ; non  v’  è al- 
tra via  ; non  si  è trovata  da  veruno  giammai,  nè  si  troverà  : conviene  assolu- 
tamente passar  per  quella.  E voi  non  vi  pensate  ? e voi  non  vi  provvedete?  e 
voi  non  dite  tutt’  ora  tra  voi  medesimi:  Che  sarà  a quel  punto  di  me?  Misero, 
se  io  m’  affondo  ; se  io  rompo  ad  uno  scoglio  di  tanti  che  sono  ascosti  in  quel 
golfo  ondoso  ; se  io  perdo  il  Cielo  1 È finita  per  tutti  i secoli.  Terribile  condi- 
zione! Slalutum  est  hominibus  semel  mori  (ad  Heb.  9,  27).  Si  muore  una  volta 
sola  : e pure  , per  morir  bene  una  volta  , par  che  bisognerebbe  essere  morto 
già  mille  e mille , alfine  di  avere  appreso  in  sì  varie  pruove  il  modo  di  morir 
bene  infallibilmente. 

VI.  Oltre  a ciò  (perchè  mi  giova  di  serrarvi  ogni  scampo),  siete  voi  sicu- 
ri di  non  morir  quando  meno  ve  lo  aspettiate  ? Io  sto  a vedere  che  vi  sia  ca- 
lato dal  Ciclo  alcun  privilegio,  per  cui  sappiate  non  dover  la  morte  venire  a voi 
come  a tanti,  qual  ladro  tacito,  ma  qual  corriere  anelante  che  suoni  da  lungi 
il  corno  , per  dir  che  arriva.  Se  lo  avete  , dov’  è?  cavatelo  fuora.  Direte  che 
molti  de’  vostri  conoscenti  sono  morti  con  agio  sul  proprio  letto.  Ma  quanti 


by  Google 


uauion  assunto  ultimo  437 

ancora  sono  morti  di  subito  in  una  strada  1 Neil’ assedio  di  Rodi,  Solimano  si- 
gnor de' Turchi  vi  condusse  alcuni  cannoni  di  straordinaria  grandezza.  Or 
mentre  cominciossi  la  batteria,  le  palle  venivano  con  tal  fischio,  che  i guasta- 
tori avean  campo  da  ritirarsi,  fintanto  che  quelle  passassero  senza  danno.  Ma 
che  ? In  successo  di  tempo  , essendosi  da’  colpi  replicati  già  rotta  1'  aria  , ed 
assottigliata,  cominciarono  le  palle  a venire  senza  romore,  e però  con  una  stra- 
ge grandissima  di  que’  miseri  i quali  furono  colti  alla  sprovveduta  per  la  passa- 
ta fidanza.  Chi  sa  però  che  la  morte  , se  ad  alcuni  è venuta  nel  primo  modo  , 
cioè  fischiando  altamente,  non  venga  a voi  nel  secondo  senza  fischiare?  Non 
han  voluto  le  leggi  umane  permettere  a veruno  de’  malfattori  che  egli  si  eleg- 
ga mai  da  sè  la  maniera  del  suo  supplizio  : e volete  voi  che  il  permettano  le 
divine?  Tutto  il  contrario.  Nifi  conoerti  fuerilis,  gladium  tuum  vibrabit,  arcuili 
tuum  lelendit,  et  paravit  illuni,  dice  il  Salmista  (Ps.  7,  13)  a terror  degl’  im- 
penitenti. Dice  che  contra  loro  si  è già  fornita  la  divina  giustizia  di  spada  e 
d’ arco  : di  spada,  a ferir  da  vicino  con  modi  noti  ; di  arco , a colpir  da  lungi 
con  tiri  inescogitabili  : ma  non  dice  qual  poi  si  adopererà,  se  1'  arco , o la  spa- 
da, perchè  ciascuno  stia  preparato  a qualunque  (Bellarm.  hic).  Però,  se  ad  al- 
cun di  voi,  dilettissimi,  giugnesse  in  questa  chiesa  medesima  un  tiro  di  arco  , 
voglio  dire,  se  foste  colti  qua  all’  improvviso,  in  quest'occasione,  in  quest’ora, 
in  questo  momento,  che  sarebbe  di  voi  per  sempre , e che  delle  sciocche  spe- 
ranze da  voi  nutrite  qualche  volta  nell'  animo,  di  salvarvi,  per  dir  cosi,  senza 
merito  , e di  andarvene  al  paradiso  per  quella  via  la  qual  conduce  dirittamente 
all’  iiiferno  ? G pur  è facilissimo  1’  esser  colto  : perchè  se  veruno  è sicuro  più 
di  morire  improvvisamente,  è chi  si  tien  più  sicuro  di  non  morire.  Cum  dixe- 
rinl  : pax  et  tecurilai  : pax,  quanto  al  presente,  tecurilat,  quanto  al  futuro  (S. 
Th.  hic.):  Tane  repentinus  eit  superveniet  intenta*,  sono  aforismi  terribili  del- 
l’Apostolo (I  ad  Thess.  5,  3). 

VII.  E con  ciò  dalla  gravezza  dell’  opera  mi  fo  adito  all’  altro  capo  , per 
cui  è necessarissimo  il  prepararsi  antecedentemente  alla  morte , che  è la  ine- 
sperienza dell’  operante  , cioè  la  poca  disposizione  che  per  altro  si  truova  in 
un  peccatore  a terminare  con  fine  buono  una  vita  menata  male.  Ma  qui  guar- 
date se  io  voglio  trattare  cortesemente  con  esso  voi.  Io  voglio  presupporre 
che  voi  non  moriate  alla  inaspettata,  come  dianzi  io  diceva  avvenire  a molti;  ma 
che  abbiate  anche  qualche  spazio  di  tempo  nella  vostra  ultima  malattia  per  dispor- 
vi opportunamente.  E in  questo  caso  medesimo  fo  sapervi  che  somma  è la  ne- 
cessità di  vivere  apparecchiato  per  morir  bene.  Avrete  dunque  del  tempo  ad 
apparecchiarvi  : ma  che  prò,  se  lo  abuserete?  Vi  pare  strano  il  pronostico  che 
io  vi  ho  fatto?  Si  scorge  che  siete  poco  pratici  delle  divine  Scritture,  in  cui  la 
più  consueta  minaccia  che  intuonisi  a chi  mal  visse  , è questa  di  morir  male. 
Basti  per  tutte  ricordar  qui  le  parole  note  del  Savio  : Cor  durum  liabebit  male 
in  nucitsimo  (Eccli.  3,  27)  : un  cuore  indurato  si  perderà  sull’  estremo.  Avvie- 
ne al  cuore  de’  peccatori  come  avviene  al  ferro,  che,  dopo  essere  stato  lunga- 
mente nell'aceto,  resiste  alle  martellate.  Ancor  essi,  dopo  essere  vivuti  sempre 
immersi  nelle  lor  colpe , s’ indurano  tanto  , che  quantunque  Dio  gli  percuota , 
non  si  risentono  ; e si  truovano  fin  di  quelli  che  invece  di  umiliarsi  nell’  ulti- 
ma infermità,  bestemmiano  alla  dirotta,  e dicono  : Che  ho  fall’  io  ? non  ho  già 
rubalo  alla  strada,  non  ho  assassinalo,  non  ho  ammazzalo  : pare  che  Cristo  non 
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iappia  gastìgar  altri  le  non  che  me.  Ascoltate  dunque.  Io  non  dirò  che  se  non 
vi  siete  apparecchiati  avanti,  il  Signore  non  vi  accetterà,  nè  anche  suppliche- 
voli  in  su  quell’ora,  come  un  capitano  non  suole  riaccettare  un  soldato  fuggi- 
tivo , se  torni  solo  al  line  della  battaglia.  Non  dirò  ciò  ( e pure  forse  forse  lo 
potrei  dire,  dachè  sappiamo  che  il  superbo  re  Antioco,  ricorso  in  quell’ora 
sola  al  trono  di  grazia  , non  ebbe  accesso  : Orabat  tceletlus  Dominum,  a quo 
n on  esset  tnisericordiam  consecuturui  [II  Mach.  9, 13]  ):  ma  dirò  bene  che  quan- 
tunque Iddio  vi  stenderà  la  sua  destra  , voi  non  vi  moverete  a riceverla  ; e 
quantunque  Iddio  vi  invierà  le  sue  ispirazioni , voi  non  v’  indurrete  a coope- 
rarvi. Quante  volte  il  sole  amorevolmente  solleva  i vapori,  per  discioglierli  in 
larghi  nembi  ; e pure  non  piove,  perchè  un  vento  di  terra,  levatosi  all’  improv- 
viso, dissipa  tutte  le  nuvole,  e accresce  col  suo  (iato  stesso  la  sete  alle  piante 
arsicce  , quando  già  il  cielo  era  tutto  disposto  per  irrigarle?  Cosi  interviene  a 
que’  peccatori-che  non  si  preparano  in  vita , confidati  di  farlo  in  morte.  Anco- 
raché Dio  benignamente  loro  appresti  una  pioggia  di  benedizioni  graziose,  tut- 
tavia rimangono  aridi  più  di  prima  , a cagione  di  un  turbine  che  si  leva  a di- 
sperdere le  acque  già  già  cadenti  : voglio  dire  , a cagione  di  qualche  passione 
più  impetuosa  di  vendetta  , di  astio,  di  amore,  e se  non  altro  di  sollecitudine 
troppo  ardente  sopra  gii  affari  domestici,  di  far  testamento,  di  aggiustare  i de- 
biti, di  assicurare  le  doti,  di  fermare  le  riscossioni  : e tutti  questi  pensieri  fa- 
ranno si  che  non  diate  all’  anima  nè  pure  quegli  estremi  momenti  che  vi  con- 
cede il  Signore  a riporla  in  salvo. 

Vili.  Anzi  non  solamente  io  vi  affermo  con  gran  franchezza  che  voi  non 
vi  varrete  nell’ultima  malattia  degli  aiuti  che  Dio  dalla  sua  banda  vi  offerirà  ; 
ma  che  non  ve  ne  potrete  nè  pur  valere,  per  una  somma  difflcultà  cagionatavi , 
parte  dal  corpo  languido,  parte  dall’  anima  stranamente  alterata.  Chi  non  vede 
l’ impedimento  che  arrecano  ad  un  moribondo  le  forze  già  sì  mancanti  ? Nè 
anche  un  valentissimo  sonatore  sa  toccar  bene  uno  stromento  scordato  ; e lo 
saprà  toccar  bene  chi  mai  non  sia  comparso  a scuola  di  suono?  Quegli  stessi 
uomini  pii  che  si  sono  avvezzati  a chiedere  frequentemente  perdono  a Dio  , a 
riconoscerlo,  a raccomandarsegli,  a supplicarlo,  penano  forte  in  quel  punto  ad 
esercitare  questi  atti  di  pietà  loro  consueti  : pensate  poi  come  sarà  facile  a chi 
non  abbia  mai  costumato  di  praticarli.  Un  infelice,  ridotto  in  punto  di  morte, 
ed  esortato  a raccomandarsi  al  Signore  : Sono  quarant’anni , rispose  , da  che 
io  deposi  il  pensier  di  raccomandarmegli , ed  ora  non  saprei  da  qual  verso  lo 
ripigliare.  E questa  è la  difficultà  che  tutti  allora  pruovano  i peccatori , qual 
più,  qual  meno,  benché  non  sempre  la  confessino  tutti.  Considerate  pertanto, 
a volere  intendere  dalla  sua  prima  radice  una  tale  difficultà  , che  la  volontà 
tanto  cammina  operando,  quanto  l’ intelletto  sta  attento  con  la  sua  fiaccola  a 
farle  lume.  Ma  l’ intelletto  non  può  rappresentare  allora  le  cose,  se  non  come 
egli  le  conosce.  Onde  avvenendo  che  la  fantasia  sconvolta,  stanca  e sprovve- 
duta di  spiriti , non  rappresenti  su  quell’  estremo  gli  oggetti , se  non  come  a 
guisa  di  ombre  in  un  chiaroscuro  ; ne  segue  manifestamente  che  allora  non 
si  operi,  se  non  con  somma  languidezza  e lentezza  d’ intendimento.  E pure  a 
chi  non  ha  fatto  con  atti  replicati  un  abito  molto  forte  nella  pietà,  converreb- 
be allora  operare  con  vigor  sommo  , per  vincere  tante  repugnanze  propie  di 
quello  stato.  Qual  presagio  può  farsi  di  quella  uave  la  quale,  sbattuta  da  gran 
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tempesta,  ha  questo  di  giunta,  che  il  piloto  amareggiasi  fra  tante  onde  , e non 
può  stare  al  timone  ? Oltre  a ciò  sarà  1’  anima  sopraffatta  non  solo  dal  peso  del 
corpo,  ma  anche  dalle  punture  della  coscienza  ; per  cui  concepirà  su  quel  pun- 
to un  timore  insolito  di  avere  a comparire  davanti  a Dio.  Nè  crediate  per  av- 
ventura che  da  tal  timore  debbano  andare  esenti  coloro  che  ora  vi  sembrano 
si  animosi.  Anzi  vi  affermo  che  questi  temeranno  in  sull’  ultimo  più  degli  al- 
tri, avvenendo  in  qualunque  genere  che  i più  audaci  innanzi  al  pericolo  sieno 
poi  nel  pericolo  i più  codardi.  Cum  diicriminis  lempus  adveneril,  in  toliciludi- 
nem  fiducia  verliiur,  dice  l’ Istorico  (Curt.  lib.  3):  e più  il  possiamo  dir  noi , 
non  nascendo  la  presunzione  ne’  peccatori  da  grande  stima  della  divina  bon- 
tà, ma  da  poca  stima  delle  offese  a lei  fatte.  E pur  questa  all’  ultimo  crescerà 
in  sommo  grado  , si  per  1’  ufficio  che  farà  la  coscienza  , posta  alle  strette  , in 
rappresentarle  per  quelle  veramente  che  sono  ; e si  per  I’  opera  che  presterav- 
vi  dalla  sua  parte  il  demonio,  il  quale,  a guisa  di  lupo  che  mai  più  non  cammi- 
na che  in  tempo  torbido  , si  adopererà  più  che  mai  a spaventare  i miseri  pec- 
catori in  quell’  ora  fosca. 

IX.  So  ben  io  che  non  manca  chi  si  raflìdi  sulla  perizia  di  un  ottimo  con- 
fessore che  allor  gli  assista.  Nè  ciò  senza  fondamento  : perchè  chi  può  dubi- 
tare che  non  possa  questi  a quell'  ora  giovare  assai?  Quindi  è che  tutti  dovreb- 
bono  in  vita  eleggersi  per  assiduo  regolatore  della  lor  anima  un  uomo  tale 
quale  amerebbono  di  averlo  vicino  al  letto  su  cui  morranno.  Ma  che?  Se  tale 
aiuto  è buono,  non  è bastevole.  Un  nobile  di  poco  spirito  e di  minore  sperien- 
za  nell’  armeggiare,  sfidato  a duello,  accettò  1’  invito  sii  la  speranza  di  chia- 
mar per  secondo  un  maestro  bravo  di  scherma  che  gli  era  amico.  E di  fatto 
il  maestro  compiva  eccellentemente  le  parti  sue  : perchè  nell’  atto  stesso  di 
battersi  che  faceva  col  suo  contrario,  non  levando  mai  I’  occhio  dal  cavaliere  : 
Riparate,  dicea,  quel  colpo  di  sotto  , state  in  guardia , avanzatevi , ritiratevi , 
ferite  ora.  Ma  che?  Il  nobile  ignorante  al  pari  e impaurito  , appena  in  quella 
confusione  intendeva  la  voce  del  direttore,  non  che  ne  mettesse  in  opera  i do- 
cumenti: onde  in  breve  dall’avversario  ferito  a morte,  lasciò  su  ’l  campo  la  vita, 
presente  si  gran  padrino.  Or  chi  può  dire  a quanti  Cristiani  accada  il  medesi- 
mo in  quel  duello  che  sanno  bene  di  avere  a fare  in  soli’ ultimo  col  nimico 
dell’  umana  generazione  ? Suole  più  di  uno  fidarsi  sull’  assistenza  di  qualche 
confessor  valoroso , il  quale  dica  all’  infermo  ciò  che  va  fatto  : Chiedete  perdo- 
no a Dio  : fate  un  alto  di  fede,  un  di  conformità,  un  di  contrizione  , un  altro 
di  confidenza  nel  sangue  sparso  da  Gesù  per  voi  pure.  Ma  se  l’ infelice  non  ca- 
pisce nè  anche  i termini  di  tali  atti,  tanto  poco  egli  ha  costumato  di  esercitar- 
li ; come  volete  voi  che  in  quel  punto  si  sappia  approfittar  dell’  ammonimen- 
to di  chi  glieli  può  ben  suggerire  a tempo  opportuno,  ma  non  infondere  ? Anzi 
alle  prime  tentazioni  d’ infedeltà , d' impazienza , d’ indegnazione  , di  diffiden- 
za che  muovagli  l’ inimico,  si  lascerà  il  miserabile  , quasi  a i primi  colpi,  pas- 
sare da  banda  a banda. 

X.  Di  più  concedo  che  siate  per  confessarvi , e forse  ancora  per  dare  nel 
confessarvi  più  di  una  lagrima.  Ma  quanto  alle  confessioni  fatte  in  sull’  ultimo 
da  chi  è vivuto  il  più  degli  anni  in  peccato  senza  veruna  cura  di  prepararsi  a 
morire  cristianamente,  io  le  stimo  si  poco,  che  mi  parrebbe  di  attaccar  la  mia 
ancora  ad  un  fuscello,  se  volessi  a quelle  affidare  la  mia  salute  (de  Poen.  d.  7, 
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c.  titillili).  Io  non  creilo  che  esse  meritino  nè  pure  il  nome  di  confessione,  non 
che  gli  effetti.  Se  ad  una  partoriente  già  morta  si  cavi  a forza  di  taglio  il  parto 
vivo  dall’  utero,  non  consente  la  legge  che  possa  dirsi  quella  donna  aver  par- 
torito: Faltum  eit,  eam  peperì ite  , cui  morirne  filiut  e.rlraclue  est  ( L.  etiam  , 
ff.  de  verb.  signif.).  Giudicate  dunque  se  impropriamente  si  chiamino  confes- 
sati quei  peccatori,  già  più  morti  che  vivi,  da  cui  conviene  in  quell’  ora  estre- 
ma cavare  a stento  di  bocca  un  sì  ed  un  no,  senza  che  da  loro  se  ne  intenda  il 
significato  1 E quanto  alle  lagrime,  ve  n’è  di  più  qualità.  Ove  l’occhio  sinistro 
cominci  a lagrimnre  in  un  moribondo,  non  è mai  buono:  anzi  da’  medici  vien 
ciò  tenuto  per  nn  pessimo  segno  , perchè  dinota  che  il  cuore  già  lasso  e lan- 
guido sia  spremuto  dalla  violenza  del  male  come  in  un  torcolo.  Io  credo  che 
le  lagrime  di  alcuni  vivuti  sempre  alla  peggio  nascano  dal  fumo  dell’  inferno , 
che  loro  già  comincia  su  quell’  ultimo  a dar  negli  occhi.  Sono  lagrime  per  lo 
più  dell’  occhio  sinistro,  perchè  ad  immitazione  di  Caino,  di  Saule,  di  Semei  e 
dei  re  Antioco  mentovato  di  sopra,  non  piangono  la  colpa  , piangon  la  pena  ; 
e dispiace  loro  più  di  non  potere  seguitare  a sfogar  le  loro  passioni , di  quello 
che  dispiaccia  averle  sfogate. 

XI.  Che  se  pure  mi  deste  un  tal  peccatore,  il  quale  per  caso  raro  morisse 
padron  de’  sensi,  padron  di  sè,  non  ardirei  nè  pure  in  questo  caso  raro  di  dar- 
velo  per  sicuro.  Comunemente  non  si  applicano  costoro  ad  apparecchiarsi  alla 
morte,  se  non  quando  la  morte  entrata,  per  così  dire , in  camera  loro  , si  av- 
vicina al  letto  medesimo  per  rapirli  : o sia  perchè  i parenti,  mossi  da  finta  pie- 
tà e da  vero  tradimento,  indugiano  fino  all’  ultimo  a dar  l’avviso  della  morte 
che  viene;  o sia  perchè  gl’  infermi  ancora  avvisati  non  (ìniscon  di  credere  che 
ella  venga,  e però  indugiano  a prendere  i sagramenti  quando  appena  i sagra- 
menti  sono  ornai  più  giovevoli  ad  esser  presi.  Almeno  chi  assiste  avesse  vir- 
tù bastevole  a fare  in  poco,  con  l’ autorità  che  possiede  sacerdotale  , quel  che 
non  può  farsi  in  molto.  Ma  come  gli  è mai  possibile  di  sperarlo  ? Il  camiciot- 
to di  sudicio  carbonaio,  tenuto  indosso  da  lui  per  un  anno  intero,  può  ben  la- 
varsi veramente  da  pratico  nettapanni,  e può  rimbiancarsi,  infino  ad  un  certo 
segno  ; ma  vi  vuol  tempo  ; bisogna  stropicciarlo  un  pezzo,  e porlo  in  bucalo  , 
e risciacquarlo  a più  acque.  Tal  è la  coscienza  di  alcuni.  E dipoi  crederete  che 
il  sacerdote  con  tre  brevi  parole  la  possa  rendere  bianca  a par  della  neve  1 Ma 
non  basta  1'  assoluzione  t direte  voi.  E per  questa  ricercasi  poco  tempo.  Basta 
I’  assoluzione  , se  non  manchino  le  disposizioni  a riceverla  degnamente.  Ma 
qui  sta  il  punto.  Poco  tempo  si  richiede  nel  sacerdote  ad  assolvere,  ma  mollo 
nel  penitente  a disporsi  bene.  Formato  il  corpo  del  bambino  nell’  utero  della 
madre  , vi  s’ introduce  1’  anima  in  nno  stante  : ma  per  formarlo  vi  si  ricerca- 
no almeno  quaranta  giorni,  quando  il  feto  sia  maschio;  ottanta  , quando  sia 
femmina  : e quivi  è tutto  il  diffìcile  del  lavoro.  L’ istesso  dirò  io  del  dolore  ne’ 
moribondi.  Non  è egli  diffìcile  ad  animarsi,  ma  a lavorarsi.  Lavorato  che  sia  , 
rimane  animato  subito  dalla  grazia  , mediante  1’  assoluzione  sacramentale:  ma 
a lavorarlo  , oh  quanti  sforzi  vi  vogliono  , oh  quanti  aiuti , massimamente  in 
un  cuore  che  è mal  disposto  I E voi  sperate  di  conseguirlo  con  tanta  facilità? 
Fortunati  voi,  se  non  anzi  sventuratissimi , mentre  in  materie  tali  pigliate  si 
gravi  abbagli  1 Santo  Barione  faticava  a promettersi  un  fine  buono  dopo  settan- 
ta anni  di  servitù  sì  fedele  prestata  a Dio  ne’  deserti , benché  sapesse  ancor 
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egli  la  virtù  che  possiede  un’  assoluzione  ricevuta  in  quell’  ultim'  ora.  E voi 
per  contrario  stimate  di  averlo  in  pugno  ? Converrà  dire  che  egli  ed  altri  in- 
numerabili Santi  abbiano  fallita  la  via , mentre  per  tante  montagne  e per  tan- 
te macchie  vollero  arrivare  a quel  termine  di  salute,  dove  confidate  voi  di  tro- 
varvi in  un  breve  salto. 

XII.  Da  tutto  ciò  può  arguirsi  quanto  poco  si  abbia  a stimare  la  morte 
bella  di  alcuni  rei  Cristiani  che  pure  muoiono  posatissimamente  no’  loro  letti. 
Può  avvenire  che  tanta  placidità  sia  procurata  ad  arte  grandissima  dal  demo- 
nio : il  quale , affinchè  gli  altri  peccatori  simili  a loro  piglino  cuore , o alme- 
no non  si  spaventino  , la  fa  spesso  da  cacciatore  ; cioè  procura  di  schiacciare 
il  capo  al  tordo  ancor  egli  si  bellamente,  che  il  tordo  , alzando  le  strida  , non 
{sbigottisca  i compagni , e li  volga  in  fuga.  Crediatemi  che  per  chi  non  si  è 
apparecchiato,  male  è il  temere  in  quel  punto,  ma  peggio  senza  paragone  è il 
non  temere  ; perchè  chi  dopo  aver  tanto  offeso  Dio  si  dimostra  si  speranzoso 
in  quell’  atto  stesso  di  andare  alla  sua  presenza  , è segno  chiaro  che  il  misero 
non  conosce  nè  Dio,  nè  sè,  nè  le  colpe  da  sè  commesse.  È male  senza  dubbio 
per  una  nave  il  non  aver  vele,  perchè  poco  potrà  ella  godere  il  favor  del  vento: 
ma  peggio  è 1’  averle  vaste,  perchè  chi  sarà  che  possa  allor  ritenerla  opportu- 
namente, sicché  non  vada  a rompere  in  uno  scoglio?  Quindi  è che  la  presun- 
zione è la  maggior  rovina  di  un’  anima  data  al  male  ; perchè  quanto  una  tale 
anima  meno  teme  la  divina  giustizia,  tanto  è più  malagevole  che  si  guardi  dal- 
l’ irritarla,  o che  irritatala,  procuri  poi  di  placarla  di  vero  cuore. 

XIII.  Una  sola  di  queste  ragioni,  capita  bene,  dovrebbe  bastare  a metter- 
ci il  senno  in  capo  , sicché  ci  risolviam  di  proposito  a prepararci  senz’  altro 
indugio  alla  morte  : ora  quanto  più  tutte  insieme  ? E pur  guardate  a che  giun- 
go! Sto  per  dire  che  non  facciate  stima  alcuna  di  quello  che  vi  ho  fin  ora  det- 
to, adducendo  tante  ragioni,  in  paragone  di  ciò  che  mi  resta  adirvi,  adducen- 
do  l’autorità.  In  ogni  caso  , ove  noi  vogliamo  predicando  convincervi  con  le 
pruove  fondate  solamente  in  un  buon  discorso,  potete  voi  sospettar  con  facilità 
che  noi  c’  inganniamo,  o che  vogliamo  ingannarvi,  quantunque  per  vostro  be- 
ne : ma  non  cosi  quando  noi  vi  adduciamo  I’  autorità  , ed  autorità  massima- 
mente  di  Fede  ; perciocché  allora  non  siamo  noi  che  parliamo , è Dio  di  sua 
bocca.  E dalla  bocca  di  Dio  potete  voi  mai  temere  di  falsità?  Impossibile  est  men- 
tori Dcum  (adHeb.  6, 18).  Ora  questa  autorità,  che  è tanto  infallibile , è quel- 
la che  vi  ha  da  muovere  a non  lardare  di  apparecchiarvi  alla  morte  : perchè 
Gesù  Cristo,  il  quale  sa  molto  bene  ciò  che  può  farsi  in  quell’  ultim’  ora  da 
un  uomo,  vi  dice  che  non  tardiate  un  momento  a farlo , se  vi  volete  salvare. 
Udite  come  egli  parla  al  capo  vigesimoquarto  di  san  Matteo  (v.  42)  : Vigilate  , 
quia  nescilis  qua  hora  Dominus  tester  venturus  sii:  Vegliate,  perchè  non  sape- 
te in  qual  ora  sia  per  venire  il  Signor  vostro  a chiamarvi  al  mondo  di  là.  L’ i- 
stesso  torna  a replicare  nel  capitolo  sosseguente,  terminando  la  parabola  delle 
vergini  savie  e stolte  con  questo  avviso  rilevantissimo  : Vigilate  itaque , quia 
nasciti*  diem,  neque  horam  (25,  13)  : Vegliate,  perchè  non  sapete  il  giorno,  nè 
1’  ora  su  cui  lo  Sposo  vi  voglia  trovare  in  punto.  In  san  Luca  , al  duodecimo 
(v.  36),  passa  a dire  che  dobbiamo  essere  simigliatiti  a quei  servi  che  stan  di 
notte  aspettando  all’  uscio  di  casa  il  padron  che  torni  dal  convito  nuziale  , 
usato  farsi  in  que’  tempi  di  sera  buia  : Et  tos  similes  hominibus  expectantibus 
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dominum  suum,  quando  revertatur  a nuptiis,  ul,  cum  venerii  et  pulsaver il , con - 
festini  apertimi  et.  In  san  Marco  sul  (in  del  decimoterzo  ripete  ben  travolte 
entro  a poche  righe  questo  avvertimento  medesimo  , di  star  sempre  apparec- 
chiati al  morire.  Prima  dice  : Videte,  vigilate  et  orale:  nescilis  enim  quando 
tempii s sii  (v.  33).  Poi  soggiugne  : Vigilate  ergo  ; nescilis  enim  quando  Domi- 
nus domus  venia t,  sero,  an  media  nocte,  an galli  canta,  an  mane  (v.  33).  £ final- 
mente, affinchè  questo  nou  paresse  un  consiglio  di  supererogazione , indiriz- 
zato solamente  agli  Apostoli,  o ad  altri  uomini  più  spirituali  e più  santi , con- 
clude il  parlar  così  : Quello  che  io  dico  a voi,  miei  discepoli,  dico  a lutti:  Sta- 
te vigilanti  : Quod  auleta  vobis  dico,  omnibus  dico  : vigilate  ( v.  37  ).  E per  non 
lasciare  indietro  verun  motivo  che  possa  indurci  a questa  vigilanza  sì  neces- 
saria, aggiugne  stimoli  di  speranza  grandissima  in  chi  la  osservi , chiamando 
beato  chi  all’  arrivar  del  padrone  sarà  trovato  sì  diligente  e sì  desto  : Beati 
servi  illi,  quos,  cum  venerii  Dominus,  incenerii  vigilantes  (Lue.  12,  37) .-  e mi- 
nacciando gastighi  terribilissimi  a chi  dal  tardare  che  fa  il  padrone  pigli  ani- 
mo maggiormente  ad  insolentire.  Si  dixerit  malus  servai  in  corde  suo  : Moravi 
facit  Dominus  meus  venire;  et  coeperit  percutere  conservo s suos,  etc.  (Matth.  24, 
48  et  49  ).  Venie!  Dominus  servi  illius  in  die  qua  non  sperai , et  dividet  eum, 
partemque  eius  cum  inpdtlibus  ponet  ( Lue.  12,  45  ).  Illic  erit  flelus  et  slridor 
dentium  (13,  28).  E tutti  questi  avvisi,  usciti  dalla  bocca  medesima  della  Sa- 
pienza divina,  e replicatici  tante  volte  dagli  Evangelisti,  e rammemoratici  tante 
volte  dalla  santa  Chiesa,  non  basteranno  a risvegliarci  da  questo  fatai  letargo,  in 
virtù  di  cui  corriamo  incontro  ad  una  morte  infaustissima  , come  incontro  ad 
una  voragine,  ad  occhi  chiusi?  Se  un  medico  ci  dicesse  la  metà  di  questo,  av- 
visandoci di  qualche  grave  malattia  che  sovrastici  quando  meno  ce  I’  aspettia- 
mo, basterebbe  a farci  muovere  molte  miglia  per  distornarla , tanto  1’  autorità 
di  lui  prevarrebbe  al  giudizio  nostro.  E 1’  autorità  di  un  Dio,  che  con  parole 
sì  espressive,  sì  soventi,  sì  serie,  c’  inculca  un  pericolo  tanto  più  formidabile  , 
qual  è quello  della  nostra  eterna  salute,  se  indugisi  a provvedersi,  non  saranno 
bastevoli  a farci  dare  nè  pure  un  passo  ? Che  incantamento  è questo  mai  7 
Che  demenza?  Che  dappocaggine?  Han  forse  gli  uomini  cambiata  al  tutto  na- 
tura , sicché  non  amino  più  sè  medesimi , se  non  solo  in  cose  da  nulla  ; non 
si  spaventino  a i pericoli  grandi,  ma  solo  a i piccoli;  non  si  rincorino  alle  spe- 
ranze infallibili , ma  solo  alle  favolose  ? Io  veggo  che  se  nn  matto  cominci  a 
gridare  in  mezzo  alla  via  : A voi,  a voi,  ciascuno  si  volge  indietro  a mirare  se 
v’  è pericolo,  ed  a sfuggirlo.  Ed  ora  che  Cristo  in  persona  torna  tante  volte  a 
ripetere  : Guarda,  guarda:  Guai  a voi,  se  la  morte  vi  coglie  in  fallo;  state  so- 
pra di  voi,  vegliate,  orate,  osservate,  ponete  mente:  nessun  si  volge  nè  anche 
indietro  a mirare  chi  sia  che  parla  ? Converrà  dire  che  il  mondo  tenga  in  mi- 
nor conto  la  voce  del  Figliuole  di  Dio,  di  quello  in  cui  tien  la  voce  di  un  men- 
tecatto. Almeno  è certo  che  tanto  il  nostro  errore  sarà  più  detestabile  e più 
dannoso,  quanto  già  più  volte  ammoniti  con  carità  noi  non  vogliamo  por  cura. 
Così  pratica  la  giustizia  terrena  co  i malfattori,  e molto  più  così  pratica  la  ce- 
leste : Admonitus  delinquens , gravius  peccai,  et  punitur  (L.  Capitalium , fT.  de 
poen.) 

XIV.  Direte  che  non  ostante  quanto  si  è discorso  finora,  non  si  può  sta- 
bilire nulla  di  certo  : perchè  è verissimo  che  quel  poco  di  tempo  che  prima  di 
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morire  avrete  nel  vostro  letto,  non  potrà  forse  bastare  ad  apparecchiarvi , ma 
forse  potrà  bastare.  E però  non  paro  che  vi  sia  maggior  ragione  per  fare  ante- 
cedentemente questo  apparecchio  sì  malinconico  , di  quella  che  vi  sia  per  la- 
sciar di  farlo.  Ma  oh  quanti  si  legano  come  pazzi  nello  spedale  , che  pur  non 
lo  meritano  tanto  di  lunga  mano,  quanto  lo  meritano  quei  Cristiani  che  parla- 
no in  questa  forma!  Rispondere  con  un  forse  sì  facilmente  dove  si  tratta  del- 
P anima  ? Catene,  catene  : non  saprei  qui  che  dir  di  meglio  a chi  crede.  Ap- 
poggercste  voi  ad  un  forse  la  sicurtà  di  un  censo,  di  un  cambio,  di  un  prestilo 
a voi  richiesto  di  qualche  stima?  No  certamente,  perchè  vi  parrebbe  appoggiar- 
la ad  un  palo  fradicio.  E a quel  medesimo  palo  voi  volete  appoggiare  I’  anima 
vostra:  a quello,  dico,  non  riputato  atto  a reggere  nè  pur  tanto  quanto  è il  peso  di 
pochi  soldi  ? O sciocchezze  I O stolidità  1 Potrebbe  quel  breve  tempo  bastare 
ad  apparecchiarvi,  ve  lo  concedo  : ma  se  egli  non  vi  bastasse?  E poi  non  udi- 
te ciò  che  vi  dice  espressamente  il  Signore  a decidimento  di  questa  lite  ? Esto- 
te  parali , quia  qua  Aoro  non  putalis,  EUiu»  homini»  tenie!  ( Lue.  12 , 40  ).  Non 
dice  paramini , dice  ertole  parati.  Adunque  è segno  , non  voler  lui  che  ci  ap- 
parecchiamo in  quel  passo  , ma  che  quel  passo  ci  truovi  già  apparecchiati.  E 
mentre  egli  vuol  così,  non  crediamo  che  sappia  perchè  lo  vuole?  Se  a morir 
bene  bastasse  una  preparazione  tumultuaria,  qual  è quella  che  la  maggior  par- 
te della  gente  può  fare  nell’  ultima  infermità,  stimate  voi  che  il  Signore  tanto 
insisterebbe  in  volere  che  non  facciasi  allora  , ma  che  sia  fatta?  Chi  non  vive 
apparecchiato  al  morire,  può  essere  sicurissimo  di  avere  ancora  a morire  sen- 
za apparecchio  , mercè  che  I’  apparecchio  vero  alla  morte  è la  vita  buona  : e 
questo  non  consiste  in  pochi  momenti , consiste  in  un  tcnor  di  disposizioni 
contiuovate  e costanti  a così  gran  fine.  Vigilate  ornai  tempore  orante»,  ut  digni 
hnbeamini  ftigere  isla  omnia  quae  futura  »unt,  et  tiare  ante  Filium  homini»  (21, 
36).  Se  i soldati  avessero  da  imparare  a caricare  lo  schioppo,  a cavar  la  spada, 
a mantener  I’  ordinanza,  quando  appunto  si  ha  da  incontrare  il  nimico  , usci- 
to a battaglia , credete  voi  che  si  potrebbe  sperare  una  gran  vittoria  ? Se  si 
avesse  a pigliar  la  misura  della  veste  alla  sposa,  tagliarla,  trapuntarla,  cucirla, 
quando  appunto  la  sposa  vien  chiamata  alle  nozze,  credete  voi  che  si  farebbe 
a lei  veste  che  stesse  bene?  Se  si  avessero  ad  alzare  gli  argini  al  fiume  quan- 
do già  già  comincia  a calar  la  piena  dalia  montagna  , credete  yoì  che  i campi 
si  salverebbono  dal  furor  della  inondazione?  O pazzi,  torno  a ripetere,  o 
pazzi,  o pazzi  quei  che  altrettanto  vogliono  fare  in  quell’  opera  che  pur  è la 
più  rilevante  di  quante  ne  sieno  al  mondo  1 Dilettissimi.  Non  fate  già  così  voi; 
mettetevi  al  sicuro  avanzando  tempo;  perchè  tale  è il  consiglio  dell’  uomo  sa- 
vio : Ante  iudicium  para  iuttiliam  libi  (Eccli.  18, 19).  Se  potete  imbarcarvi  so- 
vra un  vascello  ben  armato,  ben  corredato,  ben  provveduto,  perchè  volere  im- 
barcarsi su  burchio  lacero,  senza  biscotto,  senza  arredi,  senza  governo?  Non 
guardate  che  in  qualche  caso  raro  sia  succeduto  a taluno  di  fare  un  sufficiente 
apparecchio  in  quell’  ultim’  ora , come  è di  fede  che  fecelo  il  buon  ladrone. 
Questi  sono  miracoli,  non  esempii.  Alle  volte  anche  è succeduto  che  impiccan- 
dosi un  reo,  si  strappò  la  fune:  al  che  gridando  il  popolo,  Grazia  , Grazia,  gli 
venne  fatta.  Ma  che?  per  questo  vi  sarà  reo  come  lui  che  speri  altrettanto 
dalla  sua  buona  ventura , sicché  potendo  scappare  opportunamente  dalla  pri- 
gione, la  quale  un  dì  truova  aperta  , voglia  restarvi , per  lo  scampare  che  farà 
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dal  patibolo?  Se  vi  fosse  uomo  tale,  voi  certamente  lo  collochereste  alla  testa 
di  quell’  esercito  che  il  savio  diffidò  di  poter  chiamare  a rassegna  dov’  egli 
disse  : Stullorum  infintiti»  est  numerus  (Eccli.  1, 15).  E questo  sarà  il  luogo  con 
più  ragione  dovuto  a voi,  se  ad  un  forse  vorrete  avventurare  anche  voi  la  salu- 
te eterna:  Quae  a iure  communi  exorbtianl , nequaquam  ad  conscquentiam  tutti 
( L.  quae  a iure , de  reg.  iur.  in  sex.  ).  Che  se  lo  apparecchiarvi  in  tempo  alla 
morte,  vi  pare  (come  dicevate  ) un’  opera  malinconica  , considerate  che  opera 
molto  più  malinconica  sarà  poi  l’ avere  facilmente  a morir  non  apparecchiato. 

II. 

XV.  Rimane  ora  però  , che,  dopo  aver  veduto  si  apertamente  a lume  di 
ragione  e a lume  di  fede  questa  irrefragabile  necessità  di  apparecchiarsi  per 
tempo  a fare  una  buona  morte  ; rimane,  dico,  che  io  ve  n’accenni  brevemen- 
te la  forma.  E questa  io  riduco  tutta  a due  preparazioni,  una  rimota,  una  pros- 
sima. Gli  antichi  lottatori  in  due  maniere  si  disponevano  a conseguire  il  pre- 
mio ne’  loro  aringhi  : la  prima  era  mantenersi  le  forze  , 1'  altra  era  esercitarsi 
perpetuamente  in  privato  a far  quelle  pruove  che  dovean  fare  dipoi  nel  pub- 
blico campo.  Ora  una  lotta  sarà  a ciascuno  la  morte,  e beato  chi  in  essa  a vi- 
sta di  tutto  il  paradiso  rimarrà  vincitore  , perchè  egli  possederà  ogni  bene  in 
eterno  : Qui  vicerit,  possidebti  haec  (Apoc.  21,  7).  Dunque  due  preparazioni  vi 
vogliono:  Paralum  cor  meum,  Deus,  paralum  cor  meum  (Ps.  56,  8).  In  primo 
luogo  conviene  mettersi  in  forze,  ed  avvalorarle,  ed  accrescerle  giornalmente 
con  cibo  sodo  ; voglio  dire,  conviene  mettersi  in  grazia  di  Dio  con  una  buona 
confessione  , e sarebbe  anche  opportunissimo  di  farla  generale  per  chi  non 
l’avesse  mai  fatta;  rassodando  con  ciò  que’  proponimenti , pur  troppo  alle 
volte  più  vacillanti  che  validi,  prima  scorsi,  e supplendo  con  questa  maggior 
diligenza  a i difetti  che  spesso  accadono  nelle  confessioni  ordinarie  intorno  al- 
1’  esaminarsi , intorno  all’  esplicarsi , ed  intorno  alle  altre  parti  costitutive  di 
quell’  inestimabile  sagramento  , quanto  più  facile  , tanto  più  talora  abusato. 
Conviene  poi  avvalorare  ed  accrescere  di  vantaggio  questo  vigor  conceputo  , 
aggiungendo  nuove  opere  buone  di  limosino,  di  digiuni , di  divozioni,  di  stabi- 
le frequenza  di  sacramenti  ; ed  oltre  a ciò  conviene  essere  ben  attento  a guar- 
darsi da  quei  disordini  i quali  diminuiscano  tali  forze  , o le  mettano  a rischio 
d’ inlanguidire.  Questo  si  fa  con  fuggire  le  occasioni  pericolose  , le  ricreazio- 
ni superflue  , i ridotti  sospetti  , le  ciance  vane.  Che  se  gli  antichi  lottatori  si 
astenevano  da  tanto  più  , per  guadagnarsi  una  ghirlanda  caduca  , come  dovrà 
parer  duro  a noi  1’  astenerci  da  tanto  meno  per  una  corona  solida  e sempiter- 
na ? Qui  in  agone  contenda,  ab  omnibus  se  abslinet:  et  illi  quidem , ut  corruplibi- 
lem  coronata  accipianl;  nos  attieni  incorruplam  (I  ad  Cor.  9,  25).  E I’  uno  e l' al- 
tro modo,  cioè  1’  aggiugnere  opere  buone,  e ’l  guardarsi  dalle  cattive , ci  viene 
insinuato  dal  Salvadore  nell’ Evangelio  sotto  l’allegoria  del  tenere  in  mano  le 
lampane  sempre  accese  a schivar  gl’  inciampi , e del  tenere  i fianchi  succinti 
e snelli , in  atto  di  chi  si  muove  incontro  al  padrone  che  vien  di  notte  : Sint 
lumbi  cestri praecincti,  et  lueerme  ardente s in  manibus  veslris  ( Lue.  12, 35  ). 
Tale  dunque  è la  preparazione  rimota  a morir  bene  : è viver  bene,  cioè  vivere 
cristianamente,  senza  di  cui  il  pretendere  di  cristianamente  morire,  è come  pre- 
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tendere  con  un  carbone  in  mano  formare  su  la  muraglia  una  linea  nera , che 
termini  in  punto  bianco.  Non  riesce,  dilettissimi,  non  riesce  questo  si  comu- 
ne disegno  de’  peccatori.  La  torre,  già  rovinosa,  cade  da  quella  banda  ove  ella 
pendeva  ; e gli  uomini , ancora  morendo  , cadono  ora  alla  destra  salvandosi , 
ed  ora  alla  sinistra  dannandosi,  secondo  che  il  peso  degli  abiti , o buoni  o rei, 
gli  faccia  pender,  vivendo,  o da  una  banda  o dall'altra.  Ed  a questa  rimota  pre- 
parazione si  può  ridurre  il  soddisfare  a tutte  le  obbligazioni  che  apporterebbono 
molto  impaccio  all’  estremo  di  legati  pii , di  restituzioni , di  ricompensazioni 
di  debiti,  e il  fare  ancor  testamento , se  ciò  appartiene;  per  essere  a guisa  già 
di  una  nave  in  acqua,  la  quale  a sciogliere  non  aspetta  altro  che  vento. 

XVI.  La  seconda  disposizione  de’  lottatori  per  rimaner  vittoriosi,  era  pro- 
varsi e riprovarsi  più  volte  privatamente,  innanzi  di  scendere  a cimentarsi  dav- 
vero nello  steccato.  E ciò  dobbiamo  immitare  giornalmente  anche  noi,  figuran- 
doci  di  essere  in  un  letto  disperati  da’  medici,  derelitti  dagli  amici,  avvisati  dal 
confessore  a dovere  andar  via  di  corto:  Dispone  domui  tuae;  eros  cairn  morieris 
(Is.  38, 1).  Quivi  conviene  voltarsi  a Dio  , e formare  iteratamente  quegli  atti 
che  sono  i più  necessarii  a terminare  santamente  la  vita,  e singolarmente  gli 
atti  delie  virtù  teologali,  di  Fede,  di  Speranza  , di  Carità,  cui  mai  non  conver- 
rebbe lasciar  di  aggiugnere  quei  di  contrizione  e quei  di  conformità  : di  con- 
trizione per  il  male  di  colpa  da  noi  commesso  in  tutta  la  vita  nostra  ; e di  con- 
formità nel  male  di  pena  da  Dio  volutoci,  massimamente  nella  malattia  e nella 
morte.  Pertanto  protestate  al  Signore  più  volte  , che  voi  credete  tutto  ciò  che 
egli  si  è degnato  di  rivelarvi  per  mezzo  della  santa  Chiesa  , pronti  a dare  an- 
che il  sangue,  se  bisognasse,  in  testificazione  di  quella  Fede  in  cui  per  favor 
di  lui  siete  nati,  ed  in  cui  col  favor  di  lui  volete  morire.  Protestate  di  sperare 
dalla  sua  infinita  misericordia,  benché  non  lo  meritiate  , il  perdono  delle  vo- 
stre malvagità,  od  il  conseguimento  della  sua  gloria,  fatta  da  lui  comune  an- 
cora a i ladroni  pentiti  di  vero  cuore.  Protestate  di  amarlo  con  tutto  lo  spirito 
come  vostro  Dio,  creatore,  conservadore  e redentore  amorevolissimo,  ringra- 
ziandolo degl’  immensi  beneficii  che  vi  ha  conferiti , e specialmente  dell’  aver 
lui  data  la  sua  vita  per  voi  su  un  tronco  di  croce.  Ditegli  che  vi  dispiace  sopra 
di  ogn’  altro  male  di  averlo  ofTeso,  contravvenendo  tante  volte  alla  sua  adora- 
bilissima volontà  per  cose  da  nulla,  e che  se  poteste  cominciare  ora  a ritesse- 
re nuovamente  la  vostra  vita,  vorreste  prima  mille  volte  morire,  che  mai  più 
tornare  ad  offenderlo.  E in  segno  di  tutto  ciò,  soggiugnetegli  di  accettare  umi- 
lissimamente dalle  sue  mani  ogni  dolore,  ogni  malattia  ed  ogni  morte,  dovuta 
molto  innanzi  a un  ribelle  simile  a voi  ; cui  però  duole  assaissimo  non  avere 
più  di  una  vita,  per  potergliene  ancora  più  di  una  sacrificare  in  soddisfazione 
delle  offese  a lui  fatte.  Con  questi  e con  altri  simiglianti  esercizii  andatevi  di- 
sponendo al  vostro  passaggio,  come  se  allora  allora  fosse  imminente  : racco- 
mandate al  Signore  1’  anima  vostra,  perchè  la  raccolga  in  quel  punto  su  le  sue 
mani  : invocate  la  santissima  Vergine  madre  nostra,  i Santi , le  Sante  , 1*  An- 
gelo vostro  Custode,  e chiamate  tutti  gli  Spiriti  celestiali  in  vostro  soccorso  , 
come  ve  li  chiamerà  il  sacerdote,  quando  voi  darete  ansimando  gli  ultimi  trat- 
ti : in  uua  parola  , fate  un  disegno  in  piccolo  di  quella  importantissima  opera 
che  avrete  un  dì  a fare  in  grande,  che  è morir  bene. 

XVII.  Fu  già  in  Rodi  un  dragone  di  strana  corporatura  c di  pari  danno 
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(Bosius  p.  2,  lib.  2).  Onde  un  cavaliere  francese,  che  poi  fu  gran  maestro  del- 
P Ordine,  per  dar  morte  a quella  peste  animata , si  ritirò  in  un  suo  palazzo  di 
villa  ; e fattosi  fabbricare  un  dragone  di  carta  pesta  , simile  a quello  , come  è 
solito  nelle  scene,  vi  faceva  entrare  ogni  giorno  dentro  un  suo  servidore  affine 
di  muoverlo,  e farlo  correre  qua  e là  con  furore,  come  se  anelasse  alla  strage. 
Indi  avvezzò  ad  avventarsi  contra  questo  drago  posticcio  due  gran  molossi , 
ed  egli  stesso  a cavallo,  con  la  lancia  in  resta,  avvezzò  e sè  ed  il  cavallo  medesi- 
mo a ferire  senza  paura.  Cosi  disposto  il  tutto  con  agio,  venne,  quando  gli  par- 
ve ora  , co’  cani , col  cavallo  e col  servidor  medesimo  a Rodi  per  azzuffarsi 
col  drago  vero;  e gli  riuscì  sì  felicemente,  che  liberò  il  paese  da  quell’eccidio, 
ed  aggiunse  al  suo  nome  tanto  di  fama,  che  poi  riportò  la  carica,  come  io  dis- 
si, di  gran  maestro  de’  cavalieri,  da  lui  sublimati  sino  a quel  vanto,  di  vince- 
re ancora  i mostri.  Ma  voi  mirate  quanto  giovò  a tal  signore  1’  abilitarsi  con 
una  preparazione  non  pur  rimota,  ma  prossima,  nò  pur  prossima,  ma  propor- 
zionata, cioè  la  più  simile  al  vero,  che  si  potesse!  Così  avete  a far  voi.  Quella 
morte  che  vi  figurerete  , sarà  sempre  una  morte  di  cartone,  in  paragone  di 
quella  che  proverete.  Ma  che  rileva?  Frattanto  vi  apparecchierete  benissimo, 
c quei  colpi  finti  vi  addestreranno  maravigliosamente  a lanciarli  davvero  con 
maggior  animo.  È una  grand’  arte  di  guerra  collocare  1’  esercito  prima  della 
battaglia  in  un  posto  sì  rilevato,  che  abbia  già  sotto  1’  occhio  tutto  il  campo  ni- 
mico, e però  non  apprendalo  per  maggiore  di  quel  che  sia,  ma  più  tosto  impa- 
ri a sprezzarlo  : Sic  collocandus  exercitus , ul  hoslem  ridere  possil  (Veget.  lib. 
3).  Nè  minor  arte  è imparare  anche  a vincerlo  in  piccole  scaramucce  , prima 
di  caricarlo  col  battaglione,  come  fe’  Mario  gran  capitan  de’  Romani , il  quale 
non  volle  venir  mai  contra  i Cimbri , popoli  di  gigantesca  statura  , a campai 
giornata,  infino  a tanto  che  non  ebbe  prima  assuefatti  per  lungo  tempo  i suoi 
soldati  a vederli  in  frequenti  zuiTe,  quantunque  di  lieve  rischio.  E questa  pre- 
parazione appunto,  che  è detta  prossima,  par  che  ci  additi  nel  Vangelo  il  Si- 
gnore, dove  non  tanto  ci  dice  che  aspettiamo  la  morte,  quanto  che  siamo  si- 
mili a chi  1’  aspetta  : Et  vos  simile s hominibus  expeclantibus  dominimi  suum 
(Lue.  12,  36)  : per  dinotarci  elio  di  sicuro  noi  non  dobbiamo  aspettar  la  mor- 
te ad  ogni  ora,  ma  bensì  ad  ogni  ora  immitar  chi  tasta  aspettando,  con  far  però 
più  che  si  può  di  quegli  atti  che  fanuo  i veri  Cristiani , quando  essi  sentono 
che  ella  già  batte  all’  uscio. 

XV11I.  Ma  voi  direte  che  il  prepararsi  in  questa  foggia  sarebbe  un  voler 
morire  davvero  prima  del  tempo,  non  fingersi  di  morire  ; e che  però  lascerete 
farlo  a chi  vuole  : voi  non  curarvi  di  un  vivere  sì  stentato,  che  vi  sembra  peg- 
gior  della  stessa  morte.  Ma  piano  , chè  chi  favella  così,  dà  a temer  dimolto. 
Quel  prigione  che  impallidisce  ad  ogni  aprirsi  di  carcere  , mostra  chiaro  che 
già  convinto,  sentenziato  e spedito,  aspetta  il  patibolo.  Chi  aspcttalibertà,  non 
si  turba , ma  si  rallegra.  Così  a proporzione  succede  nel  caso  nostro.  Questo 
timore  sì  strano  al  trattar  di  morte  , quel  non  voler  mai  parlarne,  quel  non  vi 
voler  mai  pensare  , non  è buon  segno  , perchè  mostra  che  la  coscienza  non 
può  presagire  altro  esito  che  funesto.  Guai  però  a chiunque  vive  in  tal  forma. 
Come  per  contrario  beato  chi  si  consola,  o almeno  non  s’ innorridisce  al  pensar 
che  la  morte  viene,  e all’  udirsela  ricordare.  Imperocché  egli  dà  con  ciò  a di- 
vedere di  essere  un  prigione  innocente,  che  si  rallegra  ad  ogni  romor  di  cbia- 
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vi  e di  catenacci,  perché  attendo  le  felicissime  nuove  della  sua  liberazione  da 
quelle  angosce.  Procurate  voi  di  tenere  ogni  di  la  coscienza  netta  con  la  fre- 
quenza de’  santissimi  sagramenti ; confessatevi  spesso  , comunicatevi  spesso, 
e poi  vedrete  quanto  animo  acquisterete  incontro  alla  morte , da  voi  si  temu- 
ta al  presente:  Beali  mortui,  qui  in  Domino  moriuntur  , dice  il  Signore  ( Apoc. 
14, 13).  Or  quali  sono  questi  morti  che  muoiono  , se  non  coloro  che  si  sono 
innanzi  ben  provati  a morire,  come  se  di  fatto  morissero?  Questi  prima  sono 
beati  ; perchè  con  la  familiarità  , dirò  così , contratta  già  con  la  morte,  se  ne 
diminuirono  I’  apprensione  ; e poi  sono  beati , perchè  muoiono  nel  Signore: 
In  Domino  moriuntur  : cioè  a dire  muoiono  nelle  braccia  della  sua  provviden- 
za ; muoiono  per  cominciare  una  nuova  vita  ; muoiono  con  una  morte  appa- 
rente, più  che  reale  ; come  le  stelle , in  cui  non  manca  allo  arrivare  del  sole 
quella  ricchezza  di  luce  che  possedevano,  ma  raddoppiasi,  benché  a’  nostri  oc- 
chi rassembrino  quasi  spente.  Senonchò  quando  ancora  questo  esercizio  pro- 
postoci dal  Signore  in  quelle  parole,  et  vot  tintile s hominibut  expeclaniibus  do- 
minum  tuum,  fosse  pieno  di  noia  al  tempo  presente,  che  importa  ciò  , mentre 
giova  tanto  al  futuro,  giova  ad  assicurare  una  eternità?  Non  è meglio  una  com- 
posizione amara  ma  sana,  che  una  confezione  dolce  ma  avvelenata  ? Ricorda- 
tevi che  il  morir  male  una  volta  è morir  male  per  sempre:  Periisse  temei,  ae- 
ternum  periitte  est.  Dunque  non  vi  lasciate , come  i bambini , mettere  ancora 
voi  tcrror  da  una  maschera;  anzi  avvezzatevi  a sprezzare  la  maschera  con  pi- 
gliarla, palparla,  mirar  che  sia,  per  potere  al  fine  sprezzarne  la  verità.  Vivete 
ogni  di  come  se  quello  fosse  1’  ultimo  che  vi  resti  ; sentite  la  messa  , come  se 
quella  fosse  l’ ultima  ad  ascoltare;  confessatevi,  come  se  quella  confession  fos- 
se 1’  ultima  ; comunicatevi,  come  se  quella  comunion  fosse  l’ultima;  fate  ora- 
zione, come  se  quella  fosse  1’  ultima  volta  in  cui  possiate  raccomandare  al  Si- 
gnore 1’  anima  vostra.  O che  fruttuoso  esercizio  I Nessuno  più  di  questo  fa 
viver  bene,  e cosi  nessuno  più  fa  morire  beatamente.  Beatus  ille  tervut,  quem, 
cum  veneri t dominut  eius,  intenerii  tic  [acientem.  Amendico  vobis,  quoniam  su- 
per omnia  bona  tua  contliluet  eum  (Matth.  24,  46). 
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Del  gravissimo  debito  che  hanno  i Parochi  di  pascer  le  anime 
con  la  Parola  divina. 

Gesù  Cristo,  cbe  è il  principe  de’  pastori,  è arrivato  per  le  anime  a dare  il 
sangue.  E pure  chi  ’l  crederebbe  ? I pastori  minori,  che  sono  i parochi,  nè  an- 
che più  vogliono  per  queste  anime  stesse  dar  le  parole!  E forse  che  tali  paro- 
chi  sono  pochi  1 Lo  dicano  tanti  popoli  che  da  per  tutto  ne’  villaggi  si  giaccio- 
no addormentati  in  una  profonda  ignoranza  delle  cose  divine  : Ignorami  legiti • 
ma  dei  lerrae  (IV.  Reg.  17, 26)  ; nè  ciò  per  altro,  se  non  perchè  que’  sacerdoti 
che  di  loro  hanno  cura  , non  alzano  mai  la  voce  affin  di  destarli , quantunque 
veggano  che  già  non  pure  i leoni,  come  accadette  nella  ignorante  Samaria,  ma 
i demonii  stessi  gli  assaltano  da  ogni  parte  e ne  fanno  strage.  Non  sarà  però 
forse  fatica  inutile  I’  accogliere  in  breve  foglio  quelle  ragioni  almeno  di  mag- 
gior peso,  per  cui  si  mostri  la  stretta  obbligazione  che  hanno  i parochi  di  ap- 
plicarsi alla  predicazione  divina.  Perchè  quantunque  questa  verità  nella  Chie- 
sa non  sia  stata  giammai  rivocata  in  dubbio,  contuttociò  presso  molti  non  ha 
più  forza  che  s’  ella  fosse  incertissima. 

Si  può  dir  dunque  in  una  parola  cosi  : che  contro  di  un  pastor  muto  om- 
nia tura  clamami  : gridano  unitamente  tutte  le  leggi , le  divine,  le  naturali , le 
umane. 

Gridano  le  divine.  Imperciocché  quando  Cristo  costituì  nella  persona  di 
san  Pietro  un  pastore,  che  si  propose  ? Forse  onorarlo  solamente  di  un  titoloT 
No  di  certo,  ma  caricarlo  di  un  peso  ; e però  non  gli  disse  sis  pastor,  gli  disse 
pasce;  non  conferendo  solamente  la  dignità,  ma  imponendone  l’esercizio: 
pasce  oves  meas.  Questo  precetto  medesimo  fu  anche  più  solennemente  inti- 
mato nel  giorno  dell*  Ascensione  a tutti  i Discepoli  con  quelle  parole , docete 
omnes  genles;  e questo  fu  ricevuto  poi  dalla  Chiesa  di  tal  maniera,  che  in  essa 
non  si  distinsero  i Pastori  da  i Dottori,  quasi  diversi  di  grado  , ma  si  congiun- 
sero. Che  però  l’Apostolo  (ad  Eph.  4,  tl),  disse  bensì  che  il  Signore  dedit 
quosdam  quidem  Apostolos,  quosdam  autem  Prophetas,  alios  vero  Evangelislas  ; 
ma  quando  poi  venne  a’ pastori,  soggiunse,  Alios  autem  Pastores  et  Doctores  ; 
tanto  dev’  essere  da’  parochi  inseparabile  l’ insegnare.  Sub  eodem  addii  Pasto- 
res et  Doctores  (cosi  notò  san  Tomaso  su  questo  luogo),  ad  oslendendum,  quod 
proprium  officimi  pastorum  Ecclesiae  est,  dovere  quae  pertineat  ad  fidem  et  bo- 
rio* morte.  A questa  divisa  pur  mostrò  1’  Apostolo  stesso  di  riconoscere  i pa- 
stori veri  da  i falsi , là  dove  disse  : Mementote  praepositorum  vestrorum  , qui 
vobis  loculi  sunl  verbum  Dei  (ad  Hebr.  13,7)  : quasi  che  nè  le  grosse  limosine 
che  dispensino  , nè  la  celebrazione  de’  sacrifizii,  nè  l'amministrazione  de’  sa- 
gramene , nè  il  sangue  sparso  da  loro  a prò  della  greggia,  gli  renda  degni  del 
carico , ma  soltanto  la  predicazione  divina.  E così  non  troverassi  mai  che  il 
medesimo  Apostolo , primo  interpetre  del  Vangelo  , abbia  inculcata  a’  pastori 
dell’  anime  verun’  altra  obbligazione  con  termini  o più  espressivi  o più  effica- 
ci, o (a  ponderarli  attentamente)  più  orridi.  Quivi  fu  dov’  egli  giocò,  precettò, 
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protestò  , nè  dubitò  (in  di  appellaro  a quel  rigido  tribunale  che  Cristo  dovrà 
aprir  nell’ultimo  giorno  a trionfo  degli  obbedienti,  ad  obbrobrio  de’  trasgres- 
sori. Eccone  le  parole  a Timoteo  (11,4, 1 et 2):  Teslificor  coram  Deo  et  Iesu 
Chriilo  , qui  iudicaturus  est  vivos  et  morluos , per  adcentum  ipsius , et  regimiti 
eiut  : praedica  verbum  , etc.  Parole  che  ben  dimostrano  quanto  al  render 
do’  conti  staranno  bene  in  bocca  a questi  pastori  privi  di  lingua  que’gemiti  del 
Profeta  : Va  e inibì,  quia  lacui  ! 

Gridano  secondariamente  contro  di  questi  le  leggi  naturali  ; mentre  tra- 
scurando essi  la  primaria  obbligazione  del  loro  benefìcio,  ne  godono  frattanto 
I’  entrate  che  a questo  fine  principalmente  furono  una  volta  instituite  da’  po- 
poli , e a questo  fine  son  ora  distribuite.  Non  sono  lo  cure,  come  talun  forse  le 
reputa,  una  sedia  di  riposo,  sono  una  cattedra.  Per  tanto  con  qual  giustizia  se 
ne  potranno  ricevere  gli  stipendii,  se  non  si  esercita  il  ministero  con  cui  van- 
no congiunti,  che  è l’ insegnare?  E per  questo  capo  non  mancano  de  i Dottori 
che  obbligano  questi  pastori  di  legno,  Qui  os  habent  et  non  loquuntur , ad  una 
restituzione  corrispondente  alla  gravità  della  loro  trascuratezza  ; come  senza 
dubbio  sarebbe  astretta  ad  una  simigliante  restituzione  quella  nutrice  che,  man- 
tenuta per  dare  il  latte  ad  un  piccolo  figliolino,  lo  lasciasse  morire  di  pura  fa- 
me. Ma  che  che  siasi  di  ciò,  ad  un’  altra  maggiore  restituzione  gli  obbliga  più 
irremissibilmente  la  giustizia  divina,  ed  è a render  quelle  anime  che  per  man- 
camento di  necessaria  istruzione  saran  perite.  Speculatorem  dedite  domui  Israel 
(è  Dio  stesso  che  parla  ad  ogni  pastore):  audies  (ergo)  de  ore  meo  t erbum,  et  an- 
n unciabis  eit.  Si  dicenle  me  ad  impium  : Morte  morierìs;  non  annmeiaveris  ei, 
neq uè  locutus  fuerii  ut  avertalur  a via  sua  impia  : ipse  impius  in  iniquitale  sua 
morietur  ; tanguinem  aulem  eius  de  tnanu  tua  requiram  ( Ez.  3, 17  et  18  ).  Non 
sarà  dunque  sufficiente  a’  pastori , come  a i sacerdoti  ordinarii , rendere  buon 
conto  di  sè  nel  divin  tribunale:  converrà  che  lo  rendano  ancor  degli  altri:  sic- 
ché ciascuno  di  loro  se  desidera  di  salvarsi , possa  dir  con  I’  Apostolo  eh’  egli 
è mondo  da  questo  sangue  che  Dio  vuol  chiedere  ; Mundus  sum  a sanguine 
omnium.  Ma  come  potran  provare  che  ne  sono  mondi  ? Con  la  ragione  mede- 
sima che  egli  addusse , di  non  aver  trascurato  di  predicare.  Non  enim  subter- 
fugi  quo  mimi * annuneiarem  omne  consitium  Dei  vobis  (Act.  20, 26  et  27).  Tol- 
to ciò,  resta  frivola  ogni  altra  pruova. 

Finalmente  gridano  a dannazione  di  questi  parochi  taciturni  tutte  le  leggi 
ecclesiastiche  nelle  disposizioni  de’  Canoni  e de’  Concilii.  Ma  perchè  il  recarle 
tutte  non  è impresa  da  ristrignere  in  questo  foglio,  bastici  dare  solamente 
un'occhiata  a i primi  tempi  della  Chiesa  ed  a gli  ultimi.  Quanto  a’primi,  fu,  per 
testimonianza  di  san  Clemente  , stabilito  fin  dagli  Apostoli  che  il  sacerdote,  a 
cui  si  appartenea  la  cura  delle  anime,  quando  trascurasse  di  ammaestrarle  nel- 
la pietà,  fosse  privato  della  comunione,  e anche  deposto:  Epiteopus,  aut  Pro- 
sbyler,  qui  negligentius  circa  Clerum  aut  populum  agii,  neque  in  pietale  eoe  eru- 
dii, a communione  segregalor;  si  vero  in  ea  socordia  perseveraverit,  deponitor 
(Can.  Apos.  c.  57).  Un  simil  precetto  d’ insegnare  intimò,  sono  già  mille  anni 
quello  che  va  sotto  nome  di  sesto  Sinodo  al  canone  19  , con  questi  termini  : 
Oporlet  eoe  qui  praesunt  ecclesiis,  omnibus  quidem  diebus,  sed  praecipue  diebut 
dominici s,  omnem  Clerum  et  populum  docere,  etc.  ; e un  simile  quel  Concilio  To- 
stano che  riconobbe  questa  occupazione  por  la  primaria  di  un  pastor  d’  anime  : 
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Omne  opus  eorum  in  praedicalione  et  doctrina  consista t.  Quanto  a’  nostri  tem- 
pi, il  sacro  Concilio  di  Trento,  il  quale  fra  le  tempeste  di  tante  turbolente  ere- 
sie è stato  alla  Chiesa  una  tramontana  di  salute,  che  non  ha  fatto  per  ramme- 
morar questa  obbligazione  e per  ravvivarla,  ben  intendendo  che  dove  manchi- 
si all’  adempimento  di  essa,  non  può  sperarsi  nell’  anime  verun  bene?  Ubi  non 
est  scientia  onitnae,  non  est  bonum  (Prov.  19,  2).  Ricorda  che  questa  obbligazio- 
ne è de  iure  divino  (sess.  23  de  ref.  c.  1 ) ; assegna  la  materia  di  quella  istru- 
zione a cui  obbliga  (5  de  ref.  c.  2),  prescrive  il  modo  di  porgerla  al  popolo  , 
cioè  con  facilità  rii  parlare  ( fb.  ) ; determina  il  tempo , cioè  nella  celebrazion 
della  messa  (Ibid.  et  sess.  24  de  ref.  c.  7 ; et  sess.  22  , c.  8)  : arriva  fino  a met- 
tere in  mano  a’ vescovi  un  fascio  di  fulmini,  con  dar  loro  l’autorità  di  scomu- 
nicare i parochi  negligenti  in  aiTare  di  tanto  peso.  Rechiamone  le  parole  : Ar- 
chipraesbyteri,  Plebani,  et  quicumqueParochialesvel  alias  animarum  curamha- 
bentes,  ecclesia s quomodocumque  oblintanl  per  se,  rei  per  alios  idoneos  (si  legili - 
me  impediti  fuerint ) , diebus  saltem  dominici e , et  feslis  solemnibus  , plebee  sibi 
commissas,  prò  sua  et  earum  capacitate  pascant  salutaribus  verbis,  ducendo  quae 
scire  omnibus  necessarium  est  ad  salutcm,  annunciandoque  eis  cum  brevitale  et 
facilitate  sermoni s,  vilia  quae  eos  declinare,  et  virtutes  quas  sectari  oporleat,  ut 
poenam  aetemam  evadere,  et  coeleslem  gloriata  consegui  valeant.  Si  ab  Episco- 
po moniti,  trium  mensium  spatio  muneri  suo  de  fuerint,  per  censuras  ecclesiasti- 
ca, seti  alias  ad  ipsius  Episcopi  arbilrium , cogantur , ita  ut  si  expedire  visura 
fuerit,  ex  beneficiorum  fructibus  alteri  qtd  id  praestet , honesla  aliqua  merces 
persolinlur,  donec  principalis  ipse  resiprscens  officium  suum  impleat  (sess.  5 de 
ref.  c.  2).  E non  bastano  questi  terrori  a sbandir  fuori  delle  Chiese  quei  cani 
che,  essendo  mutoli,  come  li  chiama  il  Profeta,  Cane s muli,  riescono  alla  greg- 
gia di  Cristo  poco  men  dannosi  de  i lupi  divoratori  ? Nè  può  già  dirsi  che  le 
sopracitate  parole  del  Concilio  sieno  istruttive,  non  precettive  ; perchè  e la 
pena  grave  che  si  minaccia  della  censura  , e le  forme  che  si  adoperano  in  mi- 
nacciarla, danno  a vedere  che  esse  contengono  precetto  assai  rigoroso.  Senzachè 
non  mancano  luoghi  ne' quali  si  usano  questi  termini  espressi,  di  comandare, 
come  alla  sess.  24  de  ref.  c.  4;  alla  sess.  25deinv.  SS.,  e specialmente  alla  sess. 
22  de  Sacr.  Miss.  c.  18,  dove  si  dice  cosi:  Mandai  Sancta  Synodus  Pastoribus,  et 
singulis  animarum  curam  gerentibus,  ut  frequenter  inter  Missarum  celebralionem, 
tei  per  se,  tei  per  alios,  ex  «il  quae  in  Missa  legunlur,  aliquid  exponant,  diebus 
praesertim  dominicis  et  feslis:  e altrove,  cioè  alla  sess.  24  de  ref.  c.  7,  pur  parlasi 
in  questa  forma:  Praecipit  Sancta  Synodus,  ut  inter  Missarum  solemnia,  aul  Di- 
cinorum  celebralionem , sacra  eloquia  et  salutis  monito  vernacula  lingua  singulis 
diebus  feslis,  tei  solemnibus  explanent,  eademque  inomnium  cordibus , post  positi» 
inulilibus  quaestionibus,  inserere,  alque  eos  in  Itge  Domini  erudire  studeant.  Nè  so- 
lamente tutti  insegnano  chiaro  che  questi  termini  mandai  et  praecipit  conten- 
gono rigoroso  comandamento  ; ma  cosi  troviamo  avere  ancor  definito  nella 
presente  materia  quella  sacra  Congregazione  a cui  si  appartiene  la  suprema  au- 
torità di  spiegare  i sentimenti  dell’  istesso  Concilio. 

Che  se  a tante  leggi  ecclesiastiche  o vecchie  e nuore  piaccia  ancora  di  ag- 
giungere maggior  nervo  dall’  attestazion  de’  sacri  Dottori , basterà  leggere  di 
santo  Agostino  la  sua  7 omilia  tra  le  50  ; i Pastorali  di  San  Gregorio  ( p.  Il , 
e.  4)  e i Morali  (lib.22,  16);  il  comento  di  san  Girolamo  sul  capo  33  di  Ezoc- 
- Crisi.  Insir.  P.  III.  58 
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«bielle  ; il  libro  terzo  di  santo  Isidoro  de  summo  borio,  e.  46 , e il  primo  di  san 
Prospero  de  vita  contemplativa,  c.  20  ; 1’  omilia  15  di  san  Giovanni  Grisostomo 
in  ep.  1 ad  Tim. , e i libri  de  sacerdotio  ; santo  Ambrogio  in  ep.  I ad  Tim.  c.  4, 
§ 6 ; e altri  simili  : e chiaro  apparirà  quanto  da  ciascuno  sia  detestato  qnesto 
silenzio  pernicioso  de’  parochi. 

In  ultimo,  per  serrare  ogni  passo  alla  fuga,  giusto  è venire  al  sentimento 
universa!  de’  Teologi,  sopra  di  cui  noi  protestiamo  a chi  legge  di  non  volere 
qui  addurre  il  nome  di  alcuno  che  su  la  presente  materia  non  sia  da  noi  stato 
prima  veduto  in  fonte.  Questi  dividonsi  comodamente  in  due  schiere , di  Sco- 
lastici e di  Morali.  Gli  Scolastici  presuppongono  per  indubitata  in  ogni  pasto- 
re questa  obbligazione  d’ istruir  le  anime  alla  loro  cura  commesse  ; e da  que- 
sta obbligazione  ne  deducono  un’  altra , che  è di  sapere  e di  credere  esplicita- 
mente molte  pih  verità , che  gli  altri  del  popolo  , per  poterle  insegnare.  Cosi 
parlano  unitamente  tutti  gli  antichi  sopra  il  terzo  delle  Sentenze  alla  distin- 
zione 25  S.  Tomaso  (q.  2 , a.  1 et2);  S.  Bonaventura  (q.  1)  ; Scoto  (q.  1 ) ; 
Durando  (q.  1,  n.  8 et  9 );  Riccardo  (q.  1,  a. 4)  ; Gabriele  (q.  un.  conc.  2)  ; e 
cosi  parlano  anche  tutti  i moderni,  ove  trattano  della  Fede  : Suarez  ( disp.  13, 
sect.  6,  n.6)  ; Vasquez  (in  3p.  disp.  236,  c.  10,  n.  107)  ; Valenzia  (2.  2,  disp. 

1 , q.  2,  punct.  3 );  Sanchez  ( lib.  2 in  Decal.  c.  3 ) ; Lugo  ( disp.  13,  sect.  5,  n. 
148, 152)  ; Conine,  (disp.  14,  n.  196);  Castropalao  (t.  I,  traci.  4,  disp.  1,  punct. 
11);  Lorca  (q.2,  a.  6);  Granado  (tr.  10,  disp.  3,  n.  13);  Bannes  (2.  2,q.  2,  a. 
8 , c.  3)  : e per  dir  breve,  tutti  qaei  che  comentano  S.  Tomaso  nella  2.  2 , q. 

2,  a.  6. 1 Morali  poi,  di  questa  obbligazione  discorrono  pii*  alla  lunga , e si  ac- 
cordano a difiinirla  talmente  grave,  che  a questo  insin  riferiscono  le  minacce 
che  fa  il  Signore  a’ sacerdoti  ignoranti,  là  dove  dice  : Quia  tu  icientiam  repu - 
lieti,  repellam  le,  ne  sacerdotio  fungane  mihi  (Os.4,  6).  Ci  piace  qui  di  recita- 
re le  parole  di  alcuni,  come  più  aperto.  Negligenlia  magna  Parochi  tn  docendo 
ad  salulem  necesearia  mortali » est.  Ubi  paesini  magane  est  abutus  eorum  , qui 
contenti  d acuisse  Symbolum  latine , non  explicant  populo  rudi  myeleria  /idei , 
praeserlim  Trinitatis  et  Incarnationis,  tantopere  ad  salulem  necessaria,  Vae  Pa- 
rochis,  vae  Episcopi s,  vae  Praelalie  (Sà  ver.  Par.  ).  Tenetur  Curatine  sub  mortali 
docere  id  quod  sub  mortali  tenetur  ecire  eubdilus  (Trull.  lib.  1 , c.  1 , dub.  4,  n. 
7 ).  In  oppido  ubi  silente  Curalo  omnes  sileni , sine  dubio  Curatus  nec  per  se , 
nec  per  alium  praedicans,  peccai  morfa/i(er(PoBsevin.  de  ofllc.  Cur.  c.  3,  n.  3). 
Pastorale  officium  est  fidem  docere  populum.  Quare  profecto  huius  muneris  ubi 
grandis  est  negligenlia , peccatum  est  mortale  ( Solo  de  iust.  lib.  10,  q.  1,  a.  3 ). 
Advertanl  quicumque  in  Christi  Ecclesia  ad  pastoralis  officii  dignitatem  assum- 
pti,  ad  hoc  apostolicum  praedicationis  munus  exercendum  naturali,  divino  et  ec- 
clesiastico iure  ita  esse  constrictos  , ut  nisi  id  diligenter  expleverint , certum  su- 
bitavi sin t damnationis  supplicium  (Medina  de  recta  in  Deum  fide  , 13  , c.  ult.). 
Potest  Episcopus  alligare  Parochos  sub  poena  excommunicalionis,  ut  sibi  subdi - 
tot  de  doclrina  Christi  recte  instruant,  guiaobligantur  ad  id,  ad  quod  de  iure  di- 
vino sunt  obligati,  et  hoc  poena  et  obligatione  incitantur  , ut  diligentes  sint  in  sui 
muneris  executione  (Castropalao  loc.  cit.  n.  3;  Sanchez  lib.  2,  c.  13,  n.  15;  Ma- 
nuel t.  1 Summ.  c.  88).  Parochi  praetermiltenles  verbi  Dei  praedicationem , 
toties  peccant  contro  praeceptum  divinimi,  quolies  populus  gravitar  indiget  jgrae- 
dicatione,  Pr accisa  vero  gravi  popoli  necessitate  , arbitror , mortaliter  peccare >, 
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si  uro  integro  meni»  continuo,  aul  etiam  ti  duobut  vel  tribù»  mensibus  totiui  an- 
ni discontinui t non  concionentur  (Bonac.  in  3 Dee.  praec.  disp.  5,  punct.  2,  n. 
30,  etc.  ).  A questi  aggiungete  il  parere  di  altri  moltissimi  che  sono  qui  trala- 
sciati per  brevità  : Tolet.  lib.  5,  c.  5,  n.  4 ; Navar.  in  man.  c.  25,  n.  135  ; Barb. 
de  pot.  Paroc.  c.  15,  n.  2 ; Castropal.  t.  1 de  obs.  fest.  disp.  2,  punct.  4 , n.  à; 
Regin.  t.  II,  lib.  20,  sect.  3,  n.  68  ; Fragos.  t.  Il,  lib.  10,  disp.  21,  § 1;  Suar. 
de  Relig.  t.  I,  lib.  2,  c.  16,  n.  7 ; e più  altri. 

Presupposte  dunque  tutte  questo  pruove  si  ampie,  s)  autorevoli,  sì  eviden- 
ti , lantani  habentes  impositam  nubem  testium  ; noi  chiediamo  ora  a tutti  quei 
che  trascurano  un’ obbligazione  si  grave  del  proprio  carico,  che  si  degnino  dir- 
ci con  quale  scudo  si  vengano  a riparare  da  tanti  fulmini  che  questa  nuvola 
scaglia  su  i loro  capi.  Deh  non  lasciate,  o sacri  pastori  d' anime,  di  mostrarci 
qual  sia  fra  tutti  quel  Dottor  che  vi  scusi.  Fate  vedere  un  Concilio,  fate  legge- 
re un  canone  ; allegate  l’autorità  di  un  santo  Padre  che  militi  a favor  vostro. 
Almeno  fra  tanti  autori  i quali  hanno  scritto  nelle  materie  morali  con  tanta  con- 
trarietà, trovate  chi  vi  difenda,  sicché,  con  un  argine,  benché  fiacco,  di  qual- 
che opinione  mediocremente  probabile  possiate  opporvi  di  maniera  alla  piena 
di  tante  leggi  e umane  e naturali  e divine,  che  al  fin  non  vi  sopraffaccia,  e non 
si  alzi  su  la  trascursggine  vostra  molti  più  cubiti  che  non  si  alzarono  1’  acque 
già  del  diluvio  su  i monti  Armeni.  Che  direte  a discolpa  vostra?  Che  i popoli 
non  vogliono  venire  ad  udirvi  ? No,  perchè,  come  dispone  il  Concilio,  voi  do- 
vete ragionare  al  tempo  della  messa,  a cui  già  per  altro  convengono.  Che  non 
vi  sentono  volentieri  ? No,  perchè  dovete  predicare.  Opportune  e importune  , 
come  comanda  l’ Apostolo  ; opportune  a i buoni,  importune  a i cattivi.  Che  non 
sapete  predicare  ? No,  perchè  da  voi  non  si  richieggono  declamazioni , ma  un 
modo  di  ragionare  facile,  piano,  posato  e corrispondente  sì  alla  vostra  capa- 
cità, sì  all’  altrui.  Che  nè  men  sapete  discorrere  in  questa  forma?  No  , perchè 
in  tal  caso  convien  che  almeno  (come  ordinava  san  Carlo)  suppliate  con  la  le- 
zione di  qualche  libro  giovevole , spiegandolo  ad  ora  ad  ora  , sicché  ciascuno 
agevolmente  l' intenda;  o quando  ciò  vi  sia  grave,  convien  che  rinunziate  ad 
altri  la  chiesa,  ancoraché  vi  convenga  andar  mendicando , perchè  non  è giu- 
sto che  il  vostro  sostentamento  corporale  prevalga  alla  rovina  spirituale  del- 
le anime  che  il  Signore  vi  ha  date  in  enra.  Non  sono  le  gregge  ordinate  a prò 
de  i pastori,  ma  i pastori,  ordinati  a prò  delle  gregge.  Altrimenti,  va  e pastori- 
hit  Israel,  dirà  Dio,  qui  pascebant  temelipsoi  ; lac  comedebatis,  et  lanit  operie- 
bamini,  gregem  autem  meum  non patcebalit  (Ezec.34,2et  3).  Dunque, se  ben  ai 
considera,  non  v’  è àncora  a cui  possiate  legar  la  vostra  salute.  Non  vale  il  dire 
che  non  predicano  i parochi  della  città;  perchè  loro  forse  può  porgere  qualche 
scampo  la  minore  ignoranza  del  popolo,  e il  maggior  numero  di  sacri  predica- 
tori che  ogni  giorno  di  festa  sottentrano  a questo  peso.  Non  vale  il  dire  che 
nella  vostra  chiesa  non  vi  è usanza  di  predicare  ; perciocché  queste  non  sono 
usanze,  ma  abusi,  deplorati  da  i sudditi  che  amerebbono  una  tale  predicazione: 
detestati  da  i superiori  che  la  comandano.  Nè  può  in  ogni  caso  veruna  consue- 
tudine prescrivere  contra  il  Ius  divino  , perchè  la  prescrizione  è un  possesso 
introdotto  da  leggi  umane,  e le  leggi  umane  non  possono  derogare  alla  ragion 
divina,  a cui  sono  serve.  Che  direte  dunque  ? Che  voi  a questo  fine  chiamate 
ogni  anno  il  predicatore  per  la  Quaresima?  Ma  ciò  non  basta , perchè  le  poche 
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prediche  di  quel  tempo,  unite  alla  poca  capacità  di  quella  gente  semplice  che 
le  ascolta,  non  è provvisione  sufficiente  alla  fame  di  un  anno  intiero.  Che  fate 
ogni  domenica  la  dottrina  a’ fanciulli?  SI:  ma  non  siete  parochi  de’  soli  fan- 
ciulli, siete  del  popolo  tutto.  Lui  dunque  vi  convien  pascere , e non  solamente 
una  piccola  parte  di  lui.  Annunciando  vilia  quae  eos  declinare , et  virtutei  quat 
teclari  oporlet,  ut  poenam  aeternam  evadere,  et  eoeleslem  gloriata  contequi  va- 
leant  (Triti,  sess.  cit.).  Se  dovete  amministrare  i sagramenti,  non  dovete  anche 
spiegare  i loro  utili,  il  loro  valore  , e il  modo  ancor  di  riceverli  degnamente  ? 
(Conine,  loc.  cit.  n.  96).  Che  direte  per  ultimo?  Clio  se  tutte  queste  cose  fosse- 
ro vere,  pochi  curati  si  salverebbono  ? Spaventosa  illazione!  Ma  che  può  dirsi 
se  questa  appunto  è quella  illazione  medesima  che  tanti  Santi  hanno  concedu- 
ta con  somma  facilità?  Certo  è che  san  Giovanni  Grisostomo  sbigottito  alle  ob- 
bligazioni gravissime  che  si  addossano  quei  che  si  sottopongono  a cura  d'ani- 
me, giunse  a dire:  Miror  anfieri  possil  ut  aliquis  ex  rectoribus  salcus  sii  (Hom. 
34,  in  ep.  ad  Heb.).  Detto  che  a prima  vista  può  credersi  esorbitante,  ma  tut- 
tavia, se  attentamente  si  ponderi,  sempre  più  si  truova  esser  giusto. 

Non  accade  pertanto  fidarsi  di  qualunque  altro  bene  che  facciasi , senza 
questo.  Affinchè  i pastori  si  salvino  non  basta  la  buona  vita  ; ricercasi  di  van- 
taggio la  buona  lingua.  Attende  libi,  et  doctrinae ; et  insta  in  illis , disse  1’  Apo- 
stolo al  suo  Timoteo  (I,  4,  16)  : Hoc  enim  facient,  et  teipsum  salvimi  facies , et 
eos  qui  le  audiunt.  Son  buone  le  limosino,  son  buoni  i digiuni , son  buone  la 
discipline  , son  ottime  le  orazioni  ; ma  non  bastano  a darvi  il  Cielo.  Che  non 
faceadi  vero  bene  l'Apostolo  in  sè  medesimo,  perseguitato,  ingiuriato  , inca- 
tenato, frustato  e fin  lapidato  per  grande  amore  al  suo  Cristo  I E pure  vae  miài, 
gridò  dopo  tutto  questo  , vae  miài , si  non  evangelizavero  ! Non  v’  è rimedio  , 
necessita s tnihi  incumbit  (Iad  Cor.  9,  16).  O predicare,  o dannarsi.  Concludia- 
mo dunque  la  Rammemorazione  del  debito  che  vi  strigne  , o parochi  sacro- 
santi, e diciam  cosi  : Dispensano  vobis  coeleslis  seminis  credila  est.  Vae  ti  non 
sparserilis.  Vae  si  tacuerilis.  Quod  ti  vas  electionis  formidat  et  clamai , quanto 
magie  cuilibet  exiguo  metuendum  est  (dist.  43,  c.  Dispensano)  ? 


IL  FIN». 
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11  numero  romano  maivicoletto  indica  la  l’arte  ; il  maiuscolo  il  Bagionamento  ; 
V arabico  le  Seiioni. 


A 

Abito  adorno,  fino  a qual  segno  sia  permesso  alle  donne,  in,  XXX,  2,  3,  ete.  : superiore 
allo  stato  non  è senza  colpa,  3 : e mollo  meno  quando  è superiore  allo  stato  ed  alle 
sostanze  , IO,  li. 

Abito  immodesto.  V.  Vestir  profano. 

Abito  al  bene  importa  sommamente  a far  buona  morte,  ni,  ult.,  8:  a non  perderlo  con- 
feriscono le  istesse  divozioni  fatte  in  peccato,  u,  XIII , 16. 

Abito  al  male  nasce  da  molti  peccati,  e molti  ne  (tenera,  1, 1,  6;  li,  X,  4,  8,  ete.  : quanto 
pregiudichi  alla  salute,  tot;  xxu,  9,  ete.;  in,  XVU,  12,  13,  etc.:  da  quanto  poco  incomin- 
ci, ti.  X,  2;  XXII,  9,  12,  ete.;  ni,  XVIII,  22:  più  che  si  pecca,  più  si  rinvigorisce,  n,  X, 
16,21  ; hi  ,XVI,  li;  X Vili.  22.  rimane  anche  dopo  le  confessioni  benfatte,  tuttoché 
indebolito,  i,  X,  7;  in,  XVMI,  10,  etc.;  XIX,  12:  con  che  rimedii  si  tolga,  n,  X,  20,  etc.; 
ut,  XIX,  12. 

Aborto  procurato  quanto  mal  sia,  ni,  V,  15. 

Adamo  monarca  il  maggiore  sopra  la  terra,  n,  XVI,  2,  etc.:  eletto  ad  imporre  11  no- 
me alle  cose,  XXII,  1 : sue  doti  di  sapienza,  XVI  ; 3:  di  grazia,  4:  di  giustizia  ori- 
ginale, 8 : perchè  provato  in  proibizione  di  cosa  da  sè  non  mala.  1 ,16  : suo  pec- 
cato in  che  consistesse,  XVI,  7,  etc.:  se  fu  maggiore  di  quello  di  Èva,  18:  o se  fu 
maggiore  de’  nostri,  18,  19,  etc.:  quanto  a noi  deliba  mettere  di  terrore,  9,  18,  etc.: 
suo  gastigo  prima  in  lui , 10:  poi  ne'  suoi  posteri,  Il  : per  li  travagli  indotti  nel  mon- 
do, «oi:  per  la  condanuazion  di  tanti  bambini,  13:  c di  tanti  adulti,  14:  non  ostante  la 
penitenza  fatta  da  lui  per  novecento  anni,  16:  e la  soddisfazione  che  è poi  venuto  Cri- 
sto a dare  per  lui,  ivi. 

Adozione  divina  quanto  sia  da  stimarsi,  n,  Vili,  5,  eie.;  XI,  4,  etc.;  XIII,  2,  3;  hi,  V, 
3,  etc.:  quanto  prevalga  alia  umana,  io». 

Adulterio  e sua  gravità,  ih,  XXVI,  1 , etc.:  quanto  sia  più  detestabile  dapoichè  il  matri- 
monio è elevato  al  grado  di  sagramento,  XVI,  17,  eie.:  si  paga  nell’inferno  con  pene  or- 
ribili, 20:  se  maggior  eccesso  nell'uomo,  o se  nella  donna,  21  ; i,  XXV . 20:  è ignoto  a 
molti  animali,  ìli,  XXVI,  21. 

Adultero  è ladro  insigne,  in,  XXVI,  1,  etc.  : contro  di  esso  grida  in  lui  la  ragione,  rim- 
proverandolo di  più  delitti  in  uno,  2,  3:  non  iscusahili,  4:  gridano  intorno  a lui  le  leg- 
gi civili,  sentenziandolo  a morte,  5:  e le  canoniche,  scomunicandolo,  6 : e dandogli  per 
nitenze  rigorosissime,  7:  cioè  conformi  al  sentimento  comune  di  tutti  i popoli  , 8:  e 
più  di  ogni  altro  sopra  di  lui  grida  Dio,  9:  che  detesta  in  sommo  un  tal  fallo,  10,  11, 
etc.:  specialmente  fra’ Cristiani,  15,  16,  etc,:  e lo  punisce  in  sommo  di  qua  e di  là, 
12,  13,  19:  l’adultero  è pazzo  affatto  nel  suo  peccare,  14. 

A grippa  Re  con  che  finezze  fu  scarcerato  da  Caio,  n,  II,  10. 

Aitilo  divino.  V.  Grazia  attuale. 

Alfonso  d’ Albueliercbe  come  placò  una  gran  tempesta  di  mare,  i,  XII,  18. 

Alfonso  di  Castro  come  sì  diportasse  con  un  calunniatore  andato  a'  suoi  piedi  per  con- 
fessarsi, i,  XXIX,  23. 

Allegrezza  falsa  de'  peccatori,  il,  XII,  13.  * 

Ambizione.  V.  Superbia. 
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Amedeo  di  Savoia  con  qual  nome  solesse  chiamare  1 poveri,  i,  XV1H,  8. 

Amici  cattivi  quanto  sieno  dannosi,  i,  X,  1,  etc.  V.  Compagni  cattivi. 

Amore  di  benevolenza  e di  concupiscenza  in  che  differenti,  i,  VII,  4. 

-tmora  di  benevolenza  : altro  è apprezzativo,  altro  affettivo,  i,  VII,  8. 

Amore  di  Dio  verso  noi  nella  Incarnazione,  u,  V,l,  etc.:  e nella  Passione,  XXI,  9, 
eie.:  e nella  Eucaristia,  ni,  VII,  1,  etc.:  apparisce  egualmente  nelle  prosperità  che 
ci  manda,  e nelle  tribolazioni,  il,  XIV,  1,  etc.:  fa  ch'egli  abbia  più  quasi  a cuoio 
il  ben  nostro,  che  l’onor  suo,  i,  XXI,  17;  XXVII , 4:  è uno  de’ motivi  dell'odio 
grande  che  Dio  porta  al  peccalo,  n , VI,  18,  etc. 

Amore  a Dio  super  omnia  su  che  si  fondi,  i,  VII,  1 : è necessario  a tutti  per  la  sa- 
lute, 3:  non  in  quanto  affettivo,  ma  in  quanto  apprezzativo,  8:  quanto  giustamente 
a noi  comandato,  3:  è il  fin  di  tutti  i precetti,  ivi:  a che  ci  obblighi,  4,  etc.:  a che 
segni  si  riconosca,  9,  etc.:  non  è mai  ozioso,  9,  IO:  è tollerante,  2 : si  pruova  nella 
tribolazioni,  ivi : anzi  ne  mette  brama,  13:  non  ammette  di  andare  al  pari  con  l'a- 
more alle  creature,  7,8:  quanto  rado  al  mondo,  S,  10,  etc.:  sarà  il  primo  capo  di 
cui  Cristo  ci  esamini  nel  giudizio , 17  ; chi  non  I'  ha  è scomunicato  dal  paradiso  , 
18:  come  entri  a costituire  la  contrizione,  hi,  XIII,  8,  6,  eie.:  è la  disposizion 
principale  alla  comunione.  Vili,  16,  17  : ed  è il  suo  proprio  effetto,  18:  è il  fuoco 
più  tormentoso  del  purgatorio,  n,  XX , 8. 

Amor  del  prossimo  è grande  argomento  di  predestinazione,  i,  XX,  21:  a conseguirlo 
bisogna  riguardare  il  prossimo  in  Dio,  22,  eie.;  non  vuol  essere  naturale , ad  esser 
perfetto,  ma  soprannaturale,  23;  i peccati  contrarii  ad  esso  sono  de  i più  difficili  a per- 
donarsi, IX,  21:  come  concorra  ne'  Beati  ad  accrescere  il  loro  gaudio,  n,  XIX,  11.— 
V.  Limosina,  Correzione,  Nimico  e simili. 

Amor  carnale  è la  più  possente  fra  le  passioni,  i,  XV,  14:  sedusse  i due  maggiori 
savii  del  mondo,  Adamo  e Salomone,  ivi:  è la  passione  più  cieca,  ivi  : e 17;  m, 
XXVII , 6,  7,  etc.  : è la  rovina  della  gioventù,  1,  etc.:  XXVIII,  1 , etc.:  quanto  fo- 
mento riceva  dalle  commedie  scorrette , XXXI , 3 a 8 : e quanto  no  dia  alle  diso-, 
ncstà,  i,  XXIV,  19:  nessuno  ha  da  fidarsene,  ivi;  n,  XVI,  9;  ni,  XXVII , 17,  18. 

Amor  propio  è quel  che  ci  accicca , i,  V,  29:  e che  c’inchina  a credere  il  male  al- 
trui, XXVIII,  4:  fondò  il  primo  la  città  del  diavolo,  li,  XV,  8. 

Amoreggiare  è abuso  dannosissimo  alle  famiglio  per  la  ubbidienza  che  ne  toglie  e la 
pace,  in,  XXVII,  2,  etc.:  è dannosissimo  alle  anime,  6,  etc.:  c più  alle  più  inno- 
centi , 8 : è ragion  di  superstizioni,  9 : di  ammazzamenti,  10  : e di  mille  altri  mali  : 
11  a 13:  è dannosissimo  all'onor  divino,  13,  etc.  : levando  la  divozione,  tot:  c per- 
vertendo la  sanlificazion  delle  feste,  i,  XI,  16:  si  converte  in  ultimo  fine,  in,  XXVII, 
16:  non  è vero  esser  di  necessità  per  giugnere  al  matrimonio,  XXVIII,  2:  e nè  an- 
che di  utilità,  4 : è contrario  a tutti  i consigli  delle  Scritture,  7 : non  può  scusarsi 
con  la  consuetudine,  6,  7,  8 , etc.  : è costume  introdotto  dal  demonio,  9 : e da  lui 
mantenuto,  il,  XVI,  9:  se  non  è peccato  di  sua  natura,  diventa  ne  i più  per  le  cir- 
costanze, ni,  XXV1U,  10:  è cagione  di  moltissime  confessioni  sacrileghe,  II:  è 
da  temersi  quando  ancora  cominci  da  fine  buono,  12,  13  : è sommamente  contrario 
alla  buona  educazione,  i,  XV,  7 a 9,  etc.  : non  può  da’  padri  e dalle  madri  permetter- 
si senza  colpa,  ivi  e 14,  20  ; XIX,  4,  8. 

Angeli  quanto  numerosi,  n,  HI,  11:  loro  doti  di  natura  e di  grazia,  XV,  3,  etc.:  di 
niente  si  pregiano  più  che  della  santità,  in,  XXXV,  9:  qual  fosse  la  colpa  di  quei 
che  prevaricarono,  u,  XV,  4,  etc.:  motivi  che  militavano  ad  iscusarla,  7,ctc.  : cioè 
la  eccellenza  de  i delinquenti,  8:  ed  il  numero,  9:  la  qualità  del  delitto,  che  fu  di 
solo  pensiero,  10:  nè  fu  più  che  uno,  ini:  e fu  senza  esempio  di  precedente  gasli- 
go,  11  : e pure  questi  motivi  nè  meno  ottennero  che  il  gastigo  si  differisse,  12  : non 
ostanti  i vantaggi  che  poteano  apparire  dal  differirlo,  13,  etc.  : quanto  prestamente 
puniti,  16:  e quanto  severamente,  ivi:  ii  loro  gastigo  quanto  abbia  ad  ammaestrar- 
ci, 16,  17,  etc.  : perchè  lasciali  in  essi  1 doni  di  natura,  hi,  XXXV,  9. 

Angelo  Custode  che  ossequio  principalmente  da  noi  richieggo,  ni.  XXXV,  10:  quanto 
grandi  esempii  ci  porga  di  sommessione  e di  santità,  ivi  : quanto  possiamo  sperar 
dal  suo  patrocinio,  20:  rispetta  i sacerdoti  a lui  dati  in  cura,  XXIV,  4- 

Anima  quanto  capace  di  maagior  patimento,  che  non  è il  corpo,  ir,  XX,  6 : e quan- 
to capace  di  maggior  godimento.  XIX,  5,  etc.  : quanto  poco  curata  da'  Cristiani,  i , 
I,  6;  IH,  11;  V,  19,  20;  VI,  18, etc.  ; hi,  IX,  16;  XXIX,  16;  XXXI,  20;  eome  si 
faccia  a salvarla,  i,  VI,  1,  etc. 

Anima  in  grazia  quanto  bella,  li.  Vili,  3,  4;  ih,  V,  8,  9:  quanto  ricca,  ti,  Vili,  8, 
6 ; quanto  nobile,  7,  8 ; XI,  4 : innamora  Dio,  i.  Vili,  3 ; II,  XIII , 3 : quanto  de- 
formata dalla  colpa,  Vili,  17;  XII,  14,  etc.;  XV,  19. 

Anima  abbandonata  da  Dio  quanto  miserabile,  li,  XII,  1,  etc.  ; ui,  XXVI,  13, 

Animali.  V.  Bestie. 
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Animi  del  Purgatorio.  V.  Purgatorio. 

Antimo  (S.)  volle  più  tosto  morire,  che  dire  il  falso,  i,  XXX,  12. 

Artefici  eminenti  quanto  apprezzati,  u,  III,  1,  XI,  6. 

Attrizione  in  che  si  distingua  dalla  contrizione,  i,  XIII,  4 a 7.  V.  Dolor». 

Augusto  ricusò  il  titolo  di  signore,  li,  II,  4. 

Avarizia  è vizio  universalissimo  su  la  terra,  i,  XXVI.  2 : e par  rimane  occultissimo 
a chi  n'  è reo,  ivi  : altra  è nell'  effetto,  altra  è nell’  affetto,  3 : la  prima,  che  si  op- 
pone alla  giustizia  , è frequentissima  , e pure  occulta  ne’  poveri , 4 : ne’  ricchi  , 5 : 
ne’  mercatanti,  6:  la  seconda  , che  si  oppone  alla  liberalità , è più  occulta  ancora  , 
benché  non  meno  frequente,  7 : è vizio  fecondissimo  d’  ogni  male,  8 : si  in  quanto 
a sé,  9:  si  in  quanto  ella  concorre  alle  altre  passioni,  10,  11:  è vizio  difficilissi- 
mo a curarsi,  12,  21:  si  per  le  ree  qualità  dianzi  dette,  12,  13:  si  perchè  sfugge 
ogni  cura,  14,  13:  è vizio  che  cresce  sempre,  12:  quanto  ben  somigliata  alla  ido- 
latria, 16:  a che  segni  si  riconosce,  22:  come  si  ha  da  curare,  18,  19,  etc.  : évi- 
zio  di  mezzo  tra  gli  spirituali  e i carnali,  XXVII,  10:  è veementissimo,  11  a 13: 
ad  esso  si  vede  cedere  ogni  altro  affetto , 14  : è cagion  delle  feste  mal  osservate  , 
XI,  13  : ma  a grave  costo,  9,  10. 

B 


Ballo  quanto  biasimato  da’  santi  Padri,  ni,  XXIX,  2 : come  questi  si  accordino  co’  Teo- 
logi, 3 : v’  è in  esso  il  lucro  cessante  dell'  onesti  per  la  verecondia  che  vi  si  perde  , 4, 
B:  e per  la  ritiratezza,  6 : e V è il  danno  emergente  per  le  impurità  quivi  commes- 
se mediami  gli  occhi,  9,  10  : le  mani,  11  : e gli  orecchi,  12:  è 1'  occasione  de’  maggiori 
peccati  alta  gioventù,  13,  14:  e ciò  più  che  mai  ne' giorni  di  festa,  15:  perchè  i suoi 
pericoli  non  si  temano,  16  : quanto  male  facciano  le  madri  a condurvi  le  loro  figlino- 
le, 17  : e queste  ad  andarvi,  18:  quanto  tutti  i giovani  abbiano  da  temerne , 19:  è 
invenzione  del  demonio  , i , XI , 17  ; in  , XXIX  , 2. 

Battesimo  ci  conferisce  la  flgliuolanza  divina,  in,  V,  3:  fa  calar  sopra  noi  lo  Spirito 
Santo,  6:  con  tutti  i suoi  doni  di  grazia,  7,  10:  fa  nell'anima  mutazioni  ammi- 
rabili, 8,  9:  qual  carattere  imprimavi,  ed  a qual  fine,  12:  ci  apre  il  cielo,  13:  ma- 
niera che  dee  tenersi  nel  battezzare  in  caso  di  necessiti,  14  : quanto  pecchi  chi  espon- 
ga una  creatura  a morire  senza  Battesimo,  13:  quali  sieno  le  obbligazioni  che  per 
esso  contrae  qualunque  Cristiano,  4,  3,  16 , 17,  18,  etc.:  quanto  accrescerà  in  un 
dannato  la  confusione,  19:  suo  ministro,  sua  materia,  sua  forma,  14:  è un  rinun- 
ciarlo il  frequentare  le  commedie  scorrette , XXXI . 19. 

Beatitudine  quanto  sia  da  stimarsi,  avendo  per  oggetto  l’ istesso  Dio,  n , XIX.  2: 
quanto  sia  non  per  tanto  stimata  poco,  3 : a fare  che  la  stimiamo,  ha  Dio  ordinati 
i beni  di  questa  terra,  4:  sazierà  il  cuore  umano,  3:  benché  questo  abbia  in  cielo 
maggior  capacità  della  naturale.  6:  il  modo  di  goderla  è por  una  intima  comuni- 
cazione di  Dio  all'anima:  7:  elevata  per  quella  ad  un  posto  altissimo,  8:  di  essa 
verrà  partecipe  ancora  il  corpo  per  le  sue  doti  gloriose,  9:  sua  eternità  quanto  più 
la  renda  stimabile,  12  : sciocchezza  de'  peccatori , che  non  la  prezzano , ivi  : corno 
discuopra  quanto  sia  gran  male  il  peccato , 13:  non  è per  chi  non  vuol  guadagnar- 
sela, 14  : ricuserebbon  di  entrarvi  le  anime  giuste,  se  non  fossero  affatto  monde,  XX,  21. 

Beato  qualunque  in  cielo  è più  felice , di  quel  che  siano  miseri  nell'  inferno  tutti  i 
dannati  insieme,  u,  XIX,  10  : la  beatitudine  di  ciascuno  vien  raddoppiata  dal  godi- 
mento scambievole  della  beatitudine  altrui  , 11. 

Beffe.  V.  Derilioni. 

Bellezza  dell’anima.  V.  Anima. 

Beltà  donnesca  quanto  vile,  il,  Vili,  8 : diversamente  si  ha  da  discorrere  intorno  alla 
naturale  e intorno  all’ artificiale,  in,  XXX,  19:  affettarla  non  è mai  senza  colpa  di- 
nanzi a Dio,  ivi. 

Beni  celesti.  V.  Beatitudine. 

Beni  temporali,  come  si  hanno  a sperar  da  Dio,  i,  IV,  16,  etc.,  u,  XII , 13:  quanto 
falsamente  si  sperino  dal  peccato,  i,  IV,  18;  li,  XU,  10:  e quanto  falsamente  dal 
demonio,  i,  IV,  19.  V.  Prosperità. 

Beni  fidi  divini  quanto  male  contraccambiati  da' peccatori  , i , Vili , 13;  il,  XIV,  7, 
8 , etc.  V.  Ingratitudine. 

Bestemmia,  peccato  orribile,  I,  Vili,  1,  etc.:  altra  ereticale,  altra  semplice.  3,  4t 
se  sia  tale  il  dire  : Corpo  di  Dio,  4 a 6:  è il  più  grave  peccato  tra’  Cristiani,  7 : per 
1’  oggetto  che  è il  disonor  di  Dio  voluto  direttamente,  9:  per  la  viltà  di  chi  vuole 
un  tal  disonore,  e per  la  ingratitudine , IO  : e per  li  tristi  effetti  che  vengono  dal 
volerlo,  14,  etc.  : è segno  di  esser  prescito,  16:  proviene  da  poca  stima  di  Dio,  18  : 
a da  poca  fede  : 20  : tira  seco  tutti  i vizi!,  22:  è cagione  di  rovine  universalissime. 
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13;  XIX,  6:  peggioro  in  bocca  de’ Cristiani , che  de' diavoli,  VII!  , 12:  è nn  vizio 
clic  subito  si  propaga,  14  : è peccato  di  malizia,  22  : deve  essere  da  tutti  persegui- 
tata, 13,  22:  quanto  sia  detestata  nelle  Scritture,  1:  è diversa  dalle  imprecazioni,  2. 

Bestemmiare  nelle  avversità  quanto  cattivo  segno,  ir,  XIV,  9,  10. 

Bestemmiatori  sono  la  rovina  de' paesi,  i,  Vili,  13;  XIX , 0 : non  si  sa  se  sleno  no- 
mini, o se  diavoli,  in,  XXXII,  17  : puniti  orribilmente  da  Dio,  tv»  ; t , Vili  , 11  ; 
13,  16,  ctc.  : quanto  sieno  insussistenti  le  loro  scuse,  19;  n,  II,  16:  sono  tutti  in- 
fami, i,  vili,  22:  debbono  essere  corretti  quando  anche  non  se  ne  speri  la  emen- 
dazione, XIX,  11  : quanto  ingrati  a Dio,  Vili.  12,  13;  II,  16. 

Bestie  paragonate  co' peccatori,  n,  I,  12;  XII,  14:  date  ali' uomo  già  per  maestre,  V, 
8:  pietose  verso  chi  gencrolle,  XX,  18;  t,  XVI,  9. 

Bilance  esprimono  gli  atti  dell'Intelletto  nel  giudicare,  i,  XXVIII,  2;  n,  VI,  1 : quan- 
to storte  ne’ peccatori,  tv»;  XIX.  12. 

Bontà  divina  come  offesa  più  particolarmente  della  potenza  o della  sapienza , li , IV, 
19,  20.  V.  Misericordia. 

Bugia  si  distingue  in  tre  specie:  officiosa,  giocosa,  dannosa,  i,  XXX,  2:  suol  essere 
il  primo  peccato  degli  uomini,  7 : mantiene  tutti  gli  altri  vizii,  7,8:  è nel  mondo 
universalissima,  9,  10:  quanto  odiata  dagli  antichi  Cristiani,  11:  quanto  odiosa  a 
Dio,  27:  non  è utile  anche  temporalmente,  ma  dannosissima,  10,  11  , 14.  Tacere 
il  vero  non  è sempre  bugia,  13:  quanto  orribile  in  confessione,  9;  ni , XII , 1,  2,  etr. 

Bugiardo  fa  tre  offese  gravissime;  alla  natura,  alla  ragione,  alla  fede,  i,  XXX,  1,  etc.: 
sconcerta  i disegni  del  Creatore  in  darci  la  lingua,  4:  rompe  il  consorzio  umano , 
8 ; è peggiore  di  un  monetario,  ivi  : è scolare  del  demonio,  6 : ed  è suo  figliuolo,  tv». 

c 

Càlligola  volle  farsi  adorar  per  Dio  dagli  Ebrei , tl,  IV,  9:  suo  odio  al  popolo  Ro- 


Carilà  fraterna.  V.  .Imor  del  prossimo. 

Carlo  V quanto  onorasse  il  Tiziano,  II,  III,  I- 

Cassano  re  de'  Tartari  si  converte  alla  mutazione  che  fe  il  Battesimo  in  un  figliuolo 

brutto  a lui  nato,  ni,  V,  9.  . . 

Cecità  di  mente  nel  peccatore  quanta  sia,  i,  1 , 6:  è colpa  insieme  ed  e pena,  il,  IX, 

1,  etc.  : fa  ch'egli  ora  diffidi  stoltamente,  or  confidi,  7 ; cagioni  di  essa,  in  quanto 

colpa:  sono  l'umana  debolezza.  2:  l’ inconsiderazione,  3:  le  passioni  disordinate, 
8,  etc.:  c più  quelle  della  lascivia,  IO:  è cagione  della  medesima,  in  quanto  pena,  è 
Iddio  mal  corrisposto  nelle  sue  ispirazioni,  II,  12:  è pena  giustissima,  12:  e seve- 
rissima, 13:  cecità  di  occasione  è quando  Iddio  ci  lascia  nell’ occasion  di  peccare, 
14:  cecità  di  permissione  è quando  Iddio  permette  che  il  demonio  ci  sceicchi,  13: 
effetti  di  ambedue  queste  cecità  , sono  non  muoversi  dallo  stato  in  cui  1'  uomo  si 
truora,  16:  e morire  in  essa,  ivi.  V.  Ignoranza,  Ira,  Disonestà. 

Chiesa  perchè  s’intitola  Madre  de’ suoi  Fedeli,  i,  I,  1. 

Chiese  sono  un  emporio  di  paradiso , dove  è il  principale  commercio  tra  Dio  c gli 
uomini  ih,  IV,  1:  fino  loro  primario  è dare  ivi  a Dio  tributo  di  riverenza.  2;  e 
di  religione , 4 : perchè  ivi  risiede  Iddio  con  modo  particolare , ivi  : perchè  vi  sta 
Cristo  nel  santissimo  Sagramento,  8 : e vi  sta  perchè  gii  sieno  specialmente  risto- 
rati quei  disonori  che  pati  su  la  terra,  6 : quanto  egli  nondimeno  ivi  venga  disono- 
ralo, ivi,  etc.  : nc' portamenti  esterni,  8,  ctc.:  e ne’ pensieri  intorni.  11,  20:  peggio- 
ri al  confronto  di  quegli  onori  che  quivi  rende  Cristo  al  suo  Padre,  12  ; fine  secon- 
dario è riportar  da  Dio  le  sue  grazie,  13  : quivi  Dio  n'  è più  liberale,  che  altrove  , 
ivi:  benché  spesso  per  le  irriverenze  commessevi  e,e  le  nieghi,  14:  anzi  ci  punisca 
severamente,  13  ha  Cristo  delle  chiese  zelo  particolare,  16:  quanto  poco  rispettate 
da' Cristiani  moderni,  18,  ctc.;  i,  XI,  19:  peccati  commessi  in  chiesa  crescono  in 
gravità,  hi,  IV,  19.  V.  Messa. 

Cieli,  e loro  grandezze  ammirabili,  li,  III,  3. 

.CI smente  Ancirano  (S.J  quanto  costante  nell’  amor  verso  Dio,  i,  VII,  7. 

Commedianti.  V.  Istrioni. 

Commedie  scorrette  quanto  perseguitate  da' santi  Padri,  in,  XXXI,  1,  ctc.  : si  possono 
ridurre  a tutte  e tre  le  specie  di  maleficio,  2:  ali' amatorio,  per  la  forza  che  hanno 
d'incitare  ad  amori  impuri,  3,  4,  8 : all’ostile,  per  la  strage  somma  di  anime  che 
esse  fanno,  6,  etc.  ; e al  sonnifero,  per  tenore  addormentato  chi  le  ode  a non  le  co- 
noscere, 14,  etc.  : somministrano  1'  arme  a'  maggiori  nostri  nimici,  0,  ctc.  : in  esse  più 
die  in  altro  stabilisce  il  mondo  i suoi  falsi  dogmi,  tv»  : accendon  la  sete  de'  piaceri  car- 
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nati,  7 : tolgono  alla  concupiscenza  ogni  suo  ritegno,  8:  sono  la  bandita  dc'demonii,  9; 
e la  loro  pubblica  scuola  d'iniquità,  IO,  eie.  : persuase  da' demoni!  a i Gentili  con  ogni 
studio,  13  . quanto  falsamente  scusino  sè  quei  che  le  frequentano,  15,  10;  e quanto  fal- 
samente scusino  le  commedie,  ivi,  17:  specialmente  ne' di  festivi,  18;  e nella 
Quaresima , ivi ; quanto  iniquamente  condannino  chi  le  accusa,  19;  il  frequentarle 
è come  un  rinunziare  al  santo  Battesimo,  tei,  ctc.  ; quanto  siano  specialmente 
dannose  alla  gioventù  , 12. 

Communione  trascurala  per  rispetti  umani  , i , XI , 34  : quanto  sia  giusto  il  frequen- 
tarla , in,  IX,  1,  2,  etc.  : e quanto  giovevole,  8,9,  etc.  ; specialmente  a chi 
vuole  sfangare  dalle  carnalità,  18:  pretesti  fievoli,  sotto  cui  la  gente  costuma  di 
ritirarsene,  13,  14,  ec.  ; quanto  cattivo  indizio  sia  non  curarla,  19,  20,  etc.;  il 
suo  frutto  dipende  più  che  da  altro , dall'  andarvi  con  buona  disposizione  , Vili , 
2,3,  etc.;  quale  abbia  questa  da  essere,  10,  11,  etc.:  quanto  sia  mostruosa  co- 
sa riceverla  in  peccato  mortale , X , 1,2,  etc.  : e quanto  pregiudiziale  a chi  la 
riceve  , 15  , 16  , etc.  V.  Eucaristia. 

Compagni  coltivi  impediscono  il  frutto  della  parola  divina,  i,  II,  11;  quanto  nuo- 
eano  con  l' esempio , XXI , 3 , 4 ; e con  le  parole  ,5,6,  etc.  : sono  luogotenenti 
del  diavolo  , 10:  anzi  diavoli  in  persona,  11  , 12:  si  oppongono  direttamante  a i 
disegni  di  Dio  , 14  , 15  , etc.  : quanto  a Dio  però  sieno  odiosi , 13  : gridano  contro 
di  essi  le  anime  sovvertite , 18 , 19 , 20  : quanto  abbiano  da  temere  in  vita  ed  in 
morte.  13,  14,  ctc.  : un  compagno  cattivo  basta  a guastar  molti  buoni,  tu,  XXXHI, 
4,5,  ctc.  ; più  nuoce  il  cattivo  a i buoni , che  non  giovano  i buoni  a i cattivi , 
4.  V.  Scandalo  , Conversazione. 

Compari  e Comari  nel  Battesimo  de'  bambini  perchè  introdotti  , i , XIV , 4. 

Compassione  quanto  sia  raro  affetto  ne'  facultosi,  i,  XVIII,  13  : la  sola  naturale  non 
è bastante  a fare  che  la  limosina  sia  di  merito , 14. 

Concupiscenza  quanta  forza  acquisti  dal  peccato,  i,  I,  5;  n , X , 2,  3,  etc.;  ili  , 
XVI,  14:  c dal  peccato  anche  piccolo,  u , XXII,  12,  etc.:  quanta  ne  acquisti 
dalle  commedie  scorrette,  ih  , XXXI,  7,8,  etc.:  diviene  insaziabile,  il , X,  12; 
si  modera  nella  tribolazione,  XIV,  16,  etc. 

Confessione  è un  benefìcio  per  cui  Dio  richiede  speciale  riconoscenza  , iti , XI  , 1 , 
etc.  : quanto  in  essa  risplenda  I'  onnipotenza  divina  ,3,4,  etc.  : e quanto  la  bon- 
tà , 7 , eie.  : a torto  stimasi  peso  grave , 9 , 10  : quel  poco  di  molestia  che  vi  si 
pruova,  è per  nostro  prò,  11  ; XVIII  , 1 : restituisce  all’anima  tutti  i beni  perduti 
per  lo  peccato,  u,  XIII,  6;  in,  XI,  14:  con  vantaggio  di  nuova  grazia,  15;  XVII, 
18:  non  però  sempre  cancella  appieno  i mali  abiti  contratti  da  chi  peccò,  li , X , 
7;  in,  XVIII,  IO,  ec,;  XIX.  12:  quanto  sia  gran  male  tacere  in  essa  i peccali,  li, 

I,  13;  in,  XII,  2;  sì  per  l'onore  che  il  peccatore  darebbe  a Dio  confessandoli,  ivi: 
si  per  l’onore  che  perdonandoli  Iddio  darebbe  a sè  stesso  , 3,  4,  etc.  ; quanto  sia 
ciò  dannoso  al  medesimo  peccatore  per  li  vantaggi  di  cui  si  priva,  6,  7 . 8,  9 : e 
per  lo  rischio  gravissimo  a cui  si  mette,  10:  quali  sieno  i rimedii  da  superare  una 
tale  dilliculià , ivi,  etc.:  se  si  patisce  confessando  i peccati,  più  si  dovrà  pati- 
re non  confessandoli,  12,  13;  quale  sia  l'esame  richiesto  in  essa,  V.  Esame: 
quale  il  dolore,  V.  Dolore:  e quale  il  proposito,  V.  Proposito:  non  debbesi  differi- 
re dopo  il  peccato,  ni,  XVI,  2:  sì  perchè  altrimenti  la  confessione  riesce  poi  più 
difficile  in  ciascuna  delle  sue  parli,  2,  3,  4,  etc.:  e sì  perchè  riesce  meno  durevole 
la  conversione,  12,  13,  etc.;  procrastinando  la  confessione  si  demerita  da  Dio  la 
grazia  di  poter  farla,  19,  20:  indizii  da  giudicare  se  fu  ben  fatta,  XVII,  1,  2,  etc.: 
scuse  solite  usarsi  in  essa  quanto  cattive,  9,  10,  Il  : e quanto  peggiori  le  accuse 
datevi  alla  gente,  12:  a Dio,  13:  al  confessore,  14:  confessioni  mal  fatte  sono  la 
maggiore  rovina  del  Cristianesimo,  19,  20:  i,  V,  3 , eie.  : chi  pecca  in  contidenza 
della  confessione  si  espone  a due  gravi  rischi,  che  sono,  o di  non  confessarsi  bene, 
in,  XVIII,  2,  3,  eie.  : o quando  bene  confessisi , di  dannarsi  per  nuovo  male,  IO, 

II,  etc.:  diffìcilmente  buona  in  chi  ricade  con  somma  facilità,  t,  V,  16;  XXIV, 
14;  II,  X,  7;  in,  XVI,  12,  13,  etc.  ; XVII,  16,  17,  eie.;  XXII,  3,  4,  etc.  V.  fli- 
cidivo:  stimata  necessaria  da  quegli  eretici  stessi  che  1’ avevano  riprovata,  XI,  11? 
riserbata  alla  morte  è fallace  in  sommo,  i,  V,  24;  m,  I,  13;  V.  Penitenza  dif- 
ferita. Quanto  sia  dovere  il  premetterla  avanti  alla  santissima  comunione,  XXV  . 
5 : non  è dovere  il  premetterla  avanti  immediatamente , ma  alquanto  prima , 
Vili,  13:  se  si  possa  in  tal  caso  supplire  ad  essa  con  l’atto  di  contrizio- 
ne, X,  14. 

Confessore  quanto  pregiudichi  a sè  ed  al  penitente  non  correggendolo , i , XIX , 2 , 
17:  o vero  non  costrignendolo  ad  abbandonare  l'occasion  prossima,  ut,  XV,  11, 

Sgottiti  - Crisi.  Inslr.  P.  III.  59 
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12:  o ad  eseguir  la  dovuta  restituirne , XVII.  14  ■ e a dare  la  pare,  ancora  in 
iscritto,  ore  vada  data,  i,  XXII,  12. 

Confessore  buono  quanto  utile  a i moribondi,  ih,  ult.,  9.  non  i però  da  sè  mai  ba- 
stante , 9 , IO  ; I , 12. 

Confessore  prudente  è di  sommo  prò  a i gran  peccatori , hi  , XI , 13  ; XXXIV , 12. 

Confessori  che  dian  penitenza  facile,  non  hanno  da  ricercarsi,  ih,  XIX,  li:  si  deb- 
bono cercar  retti,  non  indulgenti,  XV,  12;  XVII,  14. 

Confidenza  in  Dio.  V.  Speranza. 

Confidenza  negli  uomini  quanto  vana  , il,  XII,  10  : peccare  in  confidenza  della  con- 
fessione quanto  male  dinoti,  e quanto  ne  apporti,  hi,  XVIII,  1,2,  etc. 

Conformità  col  voler  divino  come  non  iscemi  le  pene  delle  anime  tormentate  nel  pur- 
gatorio , n , XX  , 11. 

Conscienza  perchè  inquieta  dopo  il  peccato,  n , IV,  8.*  perchè  inquietissima  presso 
mone  , in,  XXIII,  7,  8;  ult.,  8,  etc.:  quanto  allora  rimproveri  i peccatori , ivi. 

Consuetudine  non  è buona  scusa  nel  male,  ni , XIV,  11,  12;  XXVIII,  7,  8;  XXIX, 
17  : una  consuetudine  cattiva  si  vince  con  una  buona  , i , X , 20. 

Contrizione  di  quanta  forza,  I,  I,  10;  hi,  XIII,  6:  in  che  si  distingua  dall'attri- 
zione , 8 , 0 , 7. 

Conversazioni  troppo  libere  è pietà  proibirle,  non  è crudeltà,  m,  XXXIII,  1:  sono 
la  peste  delle  anime,  1,2,  etc.:  perchè  attaccano  facilmente  il  vizio  alle  perso- 
ne illibate,  4,0:  f aumentano  nelle  guaste,  6,  etc.:  e non  lasciano  appena  luo- 
go a rimedio,  9:  esse  sono  l'origine  di  ogni  male  , 10:  tolte  queste,  è facile  to- 
gliere tutti  gli  altri,  11:  non  si  vieta  il  conversare,  ma  il  conversare,  coinè  si  usa, 
alla  libera,  12:  convicn  guardarsene,  tuttoché  ciò  sia  duro,  13.  li,  etc.:  e mas- 
simamente conviene  che  se  ne  guardino  le  fanciulle,  i,  XIV , 17  ; XV,  7,  8 , 12  , 
13;  XIX,  3,  4;  XXV,  18  ; li , XI , 15. 

Corpo  in  questo  mondo  rintuzza  le  pene  all'anima,  il,  XX,  6:  quanto  patirà  nel- 
l’inferno, V.  Inferno  : quanto  goderà  in  paradiso,  V.  Beatitudine:  quanto  giusta- 
mente afflitto  con  le  penitenze  corporali  dall'anima,  m , XIX,  8;  XX,  12:  acca- 
rezzarlo troppo  non  è buon  segno  , 10:  ed  è sciocca  invenzione  Tornarlo  troppo  , 
XXX,  1,  31,  32,  etc.:  viene  dal  sagramento  dell’  Estrema  Unzione  abilitalo  alia  glo- 
ria che  poi  risorto  riporterà  dall'anima  già  beata,  XXIII,  6. 

Corpo  di  Cristo  quanto  fu  (liticalo,  li,  XXI,  2,  etc.  : fu  quello  che  ricevette  diretta- 
niente  sopra  di  sé  tutti  gli  strapazzi  che  su  la  terra  furono  fatti  al  Signore  , ni , 
IV,  fi:  con  modo  particolare  pretende  Cristo  che  quello  però  onorisi  nelle  chiese, 
ivi;  X,  4,  eie.:  fa  la  prima  tigura  nella  santissima  Eucaristia,  VII,  11;  X,  7:  altro 
è il  reale,  altro  il  mistico,  XXIV,  0,  etc.  : nominarlo  in  furore  se  sia  bestemmia, 
i.  Vili,  4,  5:  quanto  ingrato  chi  no ’l  rispetta,  u , li,  16. 

Correzione  quanto  poco  adempita,  i,  XIX,  1:  obbliga  piò  strettamente  i curati  e i 
confessori,  2,  17 : e i padri  di  famiglia,  3:  singolarmente  rispetto  alle  figliuole  pe- 
ricolanti, 4:  non  è però  che  non  obblighi  ancora  ogni  altro,  6,  7:  specialmente  in 
alcuni  casi,  ivi : le  circostanze  in  cui  obbliga  tal  precetto  riduconsi  al  peccato  ed 
al  peccatore,  8:  il  peccato  vuoi  essere  colpa  grave,  iterabilc  e manifesta,  ivi;  non 
si  dovendo  spiare  gli  altrui  difetti,  a Din  di  correggerli,  ivi:  il  peccatore  vuol  essere 
tale,  che  non  sia  già  pentito,  9:  o che  non  sia  iueorrigibile,  ivi:  vero  è che  non  cosi 
subito  se  ne  ha  da  disperare  Tcmendazionc,  10:  e quando  ancor  si  disperi,  si  hanno 
a correggere  i bestemmiatori  sfacciati,  11:  la  maniera  di  correggere  con  utilità  ri- 
chiede arte,  cioè  luogo  e tempo  opportuno,  13:  e richiede  parole  che  non  esaspe- 
rino, 14:  nel  che  specialmente  debbono  andare  avvertiti  i padri  coi  lor  figliuoli  , 
13:  le  mogli  co'lor  mariti,  16:  c ali  arte  si  ha  da  unire  insieme  la  forza,  usando 
eflìcacia,  17:  a tal  elicilo  si  dee  specialmente  animare  la  correzione  col  buon  esem- 
pio, 18:  quanto  sia  detestabile  averla  a male,  19. 

Costantino  Magno  con  quanta  divozione  stesse  alle  prediche , i , Il , 8. 

Creature  attuali  e possibili  quanto  scuoprono  la  grandezza  divina,  li,  III,  13:  quanto 
pronte  ad  ogni  sua  voce,  7:  quanto  inclinate  a vendicarne  gli  affronti,  10:  unite  a 
Dio  non  gli  aggiungono  punto  di  perfezione,  lì:  come  si  risentiranno  il  di  del  Giu- 
dizio contro  de' peccatori , XVII,  3,  etc.:  come  in  quel  di  si  rinoveranno , 18: 
dipendono  da  Dio  con  soggezione  non  solamente  essenziale  , ma  indispensabi- 
le , II , 4. 

Creazione  è azione  propria  di  Dio,  u,  II,  2,  etc.:  quanto  scuopra  la  sua  grandezza, 
HI,  3,  etc.:  ci  obbliga  ad  una  somma  riconoscenza,  II,  2. 

Cresima  arma  il  Cristiano  egualmente  contra  il  furore  de'  propri!  persecutori  e con- 
tra  la  frode,  tu,  VI,  1,  2,  etc.:  vittorie  mirabili  riportate  per  mezzo  d’essa,  3, 
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eie.  : sua  materia  e sua  forma  qual  sia  » 6 : il  di  della  Cresima  è per  noi  ciò  che 
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neri  di  persono  t>ia  più  difficile  a ritrovarsi,  XIII,  0:  quali  aleno  I mezzi  per  otte- 
nerlo da  Dio,  10,  lì  non  basta  desiderarlo,  bisogna  averlo,  12:  quali  aleno  le  cose 
che  lo  impediscono,  13:  indiali  di  dolor  vero  si  debbon  togliere  da  i pensieri,  dalle 
parole  e dall' opere  XVII,  2.  3,  etc.  : quali  siano,  ivi;  i,  XV,  10,  17. 

Dolori  di  Cristo  perchè  detti  simili  a i dolori  d’inferno  t,  XXI,  17,  a 10  loro  gra- 
vezza da  elle  provenne.  V.  Passione. 

Dominio  di  Dio  quanto  grande  su  le  creature,  il,  II,  1.  etc.  ; III.  1,  etc. 

Donne  quanto  siali  fragili  al  male.  i.  XV.  16:  quanto  facilmente  si  arrendano  a i do- 
nativi. 17:  quanto  possano  a danno  dell’ uomo.  i.  XI.  20;  il.  XVI,  9;  ni.  XXX,  13, 
13.  etc.  : quanto  sian  da  fuggirsi  nella  conversazione,  i XI.  20;  XV,  14;  III.  XXVIII, 
7;  XXIX,  9,  19;  XXXIII,  7,  10:  quanto  debbano  amar  la  ritiratezza.  XXIX.  6;  XXX, 
18;  XXXIII,  12:  in  palco  quanto  nocevoli.  XXXI,  4:  c quanto  nelle  chiese,  ove  vi 
compariscano  troppo  adorne  i.  XI,  19;  m,  IV,  8,  9,  10;  XXI,  22  , 23. 

Dottori  sacri  quanto  stimabili,  i,  V,  3. 

Dottrina  Cristiana  trascurata  nelle  chiese  con  sommo  danno  delle  anime,  i.  Ili,  10, 
li:  e con  sommo  giubilo  de'diavoli,  XIV,  8 sono  i padri  e le  madri  tenuti  ad  inse- 
gnarla, 3,  o a mandare  i figliuoli  dove  s'insegna,  4;  III,  11:  quando  necessaria  ad 
udirsi . XI  . 23. 

Dottrina  di  Cristo  quanto  stimabile,  il,  V,  10,  etc.:  quanto  poco  stimata  da’ pecca- 
tori. 14,  eie. 

Duresza  di  cuore.  V.  Ostinazione. 


E 

Ebrei  quanto  facessero  a salvare  l'onore  del  loro  tempio,  ti,  IV.  9:  Interdetti  dal  ri- 
mirare (Icrusalcmme  anche  di  lontano,  XIX,  1. 

Ecclesiastici  come  si  lascino  subornare  ancor  essi  dalla  avarizia,  t.  XXVI,  11-,  sono  la 
più  degna  parte  del  reame  di  Cristo  sopra  la  terra,  m.  XXIV,  1.  V.  Ordine  sacro. 

Educazione  buona  quanto  imporli  al  ben  de’ figliuoli , i XIII . 1,  etc.  : è il  vero  modo 
di  riformar  l'universo.  3,  4,  etc.:  vuol  essere  da’ primi  anni  ^6,  7:  quanto  abbia 
Dio  dimostrato  di  averla  a cuore,  XIV,  2,  quanto  costi  a’ padri  medesimi  il  trascu- 
rarla, 20;  XIII.  8:  difetti  alla  distesa  notati  in  essa,  9 a 11;  XIV,  3.  4.  etc.;  XV  , 
2.  3,  etc.;  XIX,  3.  4;  ih,  XXXI,  12:  dovrebbesi  per  essa  dare  di  bando  ad  ogni  al- 
tra cura,  i,  XIX.  3. 

Eletti  se  più  de' reprobi,  i.  V,  1,  etc. 

Elezione  dello  stato  si  dee  lasciare  in  libertà  de'  figliuoli,  i,  XV,  2 a 4,  etc.  : non  però 
in  essa  debbono  i figliuoli  mancare  di  consigliarsi  co' loro  padri.  6;  XVI,  8. 

Esame  per  la  confessione  quale  abbia  ad  essere,  in.  XVI,  2 : più  che  si  tarda  la  con- 
fessione. più  penasi  a farlo  giusto.  3,  4:  vien  trascuralo  da  molti,  i,  V,  12  special- 
mente ne’ peccati  di  ommissionc  , 13. 

Eseinpii  quanto  abbiano  più  di  forza  che  le  parole,  i,  XIV,  11:  massimamente  ne' pa- 
dri verso  i figliuoli.  11  a 13:  e quanta  ne  abbiano  uniti  con  le  parole,  XXI,  6. 

Esempii  cattivi  s immitan  subito,  i,  XXI,  3,  4 eie.:  sono  la  rovina  dell'  anime,  ivi;  hi, 
XXXIII  ,3,4,  etc. 

Esempio  di  Cristo  quanto  a noi  necessario,  n,  V,  3,  4:  e quanto  efficace.  5:  non  potè 
da  lui  darsi  in  quelle  virtù  che  suppongono  imperfezione,  ni,  XXXV,  4. 

Esempio  de' Santi  perchè  richiesto  oltre  a quello  dato  da  Cristo,  m,  XXXV,  2,  3,  etc.: 
quanto  vaglia  ad  invigorirci  , fi. 

Esempio  di  forza  che  ha  la  predicazione , i,  I,  16;  XXII,  8:  di  contrizione  ammirabi- 
le. I,  16;  ut.  XIII.  fi:  di  misericordia  divina,  ■ . I,  16:  di  gastigo  a chi  lascia  di 
udir  le  prediche.  II.  8.  di  pazienza  in  udirle.  8:  di  verità  della  nostra  Fede,  III,  3: 
di  gastigo  a chi  confidò  nelle  superstizioni  diaboliche,  IV.  20;  di  bestemmiatori  pu- 
niti, Vili.  11,20;  in.  XXXII.  17  d' imprecazioni  de' poveri  esaudite  i,  IX,  3 d'im- 
precazioni di  madri  sopra  i figliuoli.  8,  9;  XIV,  8:  di  figliuolini che  imparano  il  per- 
verso parlar  de'  padri,  13  e i peggiori  esempli,  18:  di  gastigo  por  lo  spergiuro,  X, 
13;  XXV,  14  : di  gastigo  a chi  lavora  in  giorno  di  festa,  XI , 10  di  quanto  vaglia  la 
santa  Messa,  XII,  4:  di  quanto  possa  contra  le  tentazioni,  17  di  forza  che  possie- 
de I'  educazione,  XIII,  4.  5,  13;  XIV.  14.  13:  di  padre  dannato  per  trascurarla.  XIII, 
8 di  gastigo  di  incestuosi,  13  di  obbligazioni  che  professa  l' inferno  a i parochi  tra  - 
scurati  nell'  insegnare,  XIV,  3 : di  gastigo  a i padri  che  tolgono  a 1 figliuoli  la  li- 
bertà negli  sposalizii,  e di  figliuoli  che  sprezzano  il  consiglio  de' loro  padri.  XV,  6: 
di  pregiudizio  che  recano  alio  fanciulle  i vagheggiamenti,  11:  di  gastigo  a chi  non 
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Usa  rispetto  al  padre  c alla  madre,  XVI,  7,  li,  tfl:  di  gastigo  a chi  lascia  di  sovvenirli, 
11;  di  utile  che  si  cava  dalla  limosina.  XVII,  19;  n.  IX,  13:  di  limolina  fatta  più  fa- 
cilmente da  i poveri  clic  d,t  i ricchi,  XIV,  II,  12:  di  pace  data  con  atto  eroico,  i,  XX, 
20.-  di  differenza  clic  pruova  in  se  ehi  1 ha  data  c chi  non  vuol  darla,  XXII.  5:  di  pastigli 
a ehi  la  nega.  2’i:  di  premio  a chi  la  concede.  30:  di  forza  clic  ha  follilo  disonesto  a far 
ricadere,  XXIV.  IO;  XXXI.  Iti:  di  virginità  mantenuta  con  bella  morte,  XXV.  7:  di  pasti- 
gli ad  un  ricco  avaro,  XXVI,  17:  di  pastigli  ad  eredi  ingiusti,  XXVII,  28;  di  pastigli  a 
ehi  è temerario  nc'suoi  giudici!.  XXVIII,  12  di  cuore  agitato  dall'odio,  XXII.  5:  di  dif- 
ficoltà che  si  pruova  a restituire  la  fama  tolta.  XXIX,  25:  di  bene  che  nel  vendere 
apporta  la  verità  più  che  la  bugia,  XXX,  IO:  di  abbonimento  che  i Cristiani  anti- 
chi portavano  a dire  il  falso,  12  di  ciò  che  possa  alla  morte  un  pensier  cattivo. 
XXXI.  IO;  in.  XVI,  17:  di  pastigo  a chi  tace  peccali  nella  confessione,  XII.  9;  di 
amore  coniugale  inaraviglioso  in  uua  llepiiia,  il.  V.  19  : di  ingratitudine  mostruosa 
a i benefattori,  25;  XIV,  8 di  sposa  maltrattata  dai  suo  consorte,  VI,  IO:  di  gio- 
vane indurato  alle  correzioni  venute  dall’altro  mondo.  IX,  10:  diamanti  periti  in- 
felicemente, X,  10;  i XIII.  13  di  pailre  che  fc'  f esequie  ad  una  suu  lipliuota  ra- 
duta in  fallo,  il,  XI,  11:  di  peccatore  non  mai  sicuro  in  peccalo,  XII,  5:  di  mise- 
ria temporale  nata  da  quel  peccato  da  cui  si  sperava  prosperità,  10  di  peccatore 
cambiato  in  bruto,  16.  di  gratitudine  a piccol  dono.  XIII,  4 : di  utilità  che  cavasi 
dalle  divozioni  ancora  falle  in  peccalo,  12;  il , XX  IO;  ni,  XIV,  18;  XXIV,  10;  XXVII, 
14;  XXXIV.  12;  XXXV,  7 : di  demonio  che  serve  in  forma  di  scinda  a un  dottoro 
iniquo,  il.  XIII,  12:  di  male  portalo  dalla  prosperità,  XIV,  12:  di  giovane  ripreso 
in  sogno  da  Cristo,  XVII.  9:  di  figliuolo  ripreso  dal  padre  morto,  IX,  10:  di  bene- 
iicio  riportato  dalla  divozione  ali' anime  del  purgatorio,  XX,  16:  di  errore  sommo 
al  peccato,  VI,  7;  XXI,  9;  XXII,  7:  di  pene  gravi  per  un  peccato  veniale,  13,  16: 
della  forza  elle  possiede  il  fuoco  infernale.  XY1II,  13:  di  orazione  imprudente,  in, 
III,  7:  di  pastigo  a ehi  non  corrispose  alla  vocazione  di  farsi  monaca,  ivi:  di  ef- 
fetti maravigliosi  elio  vengono  dal  Battesimo,  V , 9 ; di  virtù  che  proviene  in  noi 
dalla  Cresima,  VI,  8 : di  gastigo  a chi  con  l'aborto  procurò  di  celare  il  commesso 
fallo,  V,  Io  di  strapazzi  tollerati  da  Cristo  nella  santissima  Eucaristia , VII , 16: 
di  affetto  alla  santissima  comunione,  Vili,  17  di  gastipo  a ehi  lascia  di  frequen- 
tarla, 11:  di  pastigo  a chi  la  riceve  in  [leccato,  X.  11,  18;  i,  XXX,  9:  di  morte  pes- 
sima fatta  da' peccatori,  XIV,  13;  XXXI,  16;  il,  IX,  10;  in,  X,  18;  XVI,  17.  19; 
XXII,  13;  XXX,  20:  di  utilità  da  confessione  lieti  fatta,  XI.  13  di  confessore  discre- 
to , ivi:  di  confessore  avveduto,  i,  XXIX,  23:  di  confessore  punito  col  penitente 
mal  assoluto,  in,  XV,  12;  XVII,  14  di  ciò  che  possa  la  volontà  risoluta  a supe- 
rare il  mal  abito,  XIV,  12:  di  proposito  efficace  in  un  penitente,  18:  di  necessità 
che  v'è  di  abbandonare  f occution  prossima.  XVI,  17:  «fi  concubinarii  da  Dio  pu- 
niti, ivi;  i.  XXXI,  16:  di  confessione,  fallace  in  punto  di  morte,  ivi;  in.  XVI,  17.  19: 
di  gasligo  a chi  non  restituì  la  roba  mal  guadagnala,  i,  XXVII,  28;  ut,  XVII, 
14  di  gastigo  a ehi  perverte  le  pubbliche  divozioni  in  dissolutezze,  XXI,  22:  di 
stima  che  si  conviene  all’  Estrema  l'nzione,  XXIII.  20.  23:  di  pastigo  a chi  pre- 
sta favore  indebito  a dii  vuol  chiese  XXIV,  16:  di  gastigo  a chi  non  osservò  le 
impromesse  matrimoniali,  XXV,  14:  di  gastigo  che  hanno  gli  adulteri  nell'infer- 
no XXV’l,  20:  di  amore  disordinalo.  XXVII,  6;  XXVIII.  9 : di  gastigo  a chi  po- 
tendo impedire  gli  altrui  peccati,  non  gl' impedisce.  XXVII,  14:  di  maleficio  ama- 
torio. XXVIII.  9;  XXXI,  3:  di  maleficio  sonnifero  14:  di  rovine  a cui  porta  il  fare 
all’  amore,  XXVII.  14,  XXVIII,  13:  di  favore  prestato  dalla  santissima  t ergine  a' 
suoi  divoti,  ti,  XIII.  12;  ut,  XIV,  18;  XXVII,  14;  XXXIV,  12:  di  favore  da  lei 
negalo  al  peccatore.  13  di  gasligo  a chi  profana  le  sue  solennità  con  balli  c con 
bettole,  XXI,  22:  di  male  senza  line  che  viene  da' halli,  XXIX,  13:  di  pastigo  a 
donne  che  vestono  vanamente,  XXX.  7,  20  : di  danno  che  esse  cagionano  per  tal 
fatto,  17  : di  gastigo  a giuratori  sacrileghi,  XXXII,  17. 

Esequie  celebrate  dal  padre  ad  una  ligliuola  viva  che  colse  in  fallo,  il,  XI,  11. 

Estrema  Unzione.  V,  Olio  Santo. 

Eternità  quanto  aggiunga  di  peso  alle  pene  dell' inferno,  ti,  XVIII,  16,  17,  eie.:  e 
quanto  ne  aggiunga  alla  gloria  del  paradiso,  XIX,  12. 

Eucaristia  e sua  instituzione.  Quanto  ci  discuopra  l'amore  clic  Gesù  ci  porta,  m, 
VII,  1.  2,  eie.:  c ciò  per  li  doni  che  in  essa  ci  fa,  4,  3,  ctc.  : accompagnali  da 
termini  cortesissimi , 7:  per  le  sofferenze  grandi,  alle  quali  ivi  si  sottopone  per  noi, 
10,  11,  12.  ctc.:  per  lo  line  che  in  essa  intende,  che  c farci  tutti  una  cosa  con 
esso  si,  18  : rende  più  detestabili  in  ogni  Cristiano  ic  impurità,  19:  è attribuita 
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all' amore,  benché  vi  concorrano  tutti  gli  altri  attributi  a ridurla  io  opera,  20: 
quanto  male  da  noi  sia  contraccambiata  . 21. 

Eucaristia  e disposizioni  a lei  debite.  Quanto  sia  da  stupire  che  non  ci  renda  tutti 
divini,  iti.  Vili,  i:  tali  ci  farebbe,  se  si  ricevesse  con  degna  preparazione  2,  etc.  : 
paralello  tra  essa  c ’1  cibo  corporeo,  3,  etc.  : quanto  poco  ella  operi  in  molti  de’ 
Cristiani,  7:  ragioni  di  tanto  disordine  quali  sieno.  9:  a riceverla  degnamente  vi 
si  debbe  andare  prima  con  fede.  IO:  e con  fede  pratica.  11  • poi  con  tremore  si- 
mile a quello  che  le  mostrano  gli  Angeli  d‘  ogn'  intorno.  12  : e tremore  non  solo  e- 
stcrno,  ma  interno.  13,  14,  18:  finalmente  con  amore  appi-curativo  insieme  e affet- 
tivo. 16:  da  cui  proceda  massimamente  un  desiderio  ardentissimo  di  riceverla.  17: 
abuso  di  chi  innanzi  al  riceverla  si  confessa  immediatamente . 13:  e di  chi  rice- 
vutala, non  si  felina  a fare  il  debito  rendimento  di  grazie,  18. 

Eucaristia  e «ua  frequenza.  Dev’  essere  ricevuta  frequentemente,  in,  IX,  1 , 2,  eie.  : 
si  (ter  piacere  a Cristo  che  lo  desidera  con  ardenza,  ivi,  3,  etc  : si  per  assecon- 
dare i sensi  dellu  Chiesa  che  a ciò  n'esorta.  6,  7 : si  per  non  defraudare  1 anima 
nostra  di  tanti  beni  quanti  ella  ne  caverebbe,  8.9.  10,  eie.:  chi  sieno  coloro 
che  mancano  piit  di  tutti  nel  frequentarla,  13,  14,  etc.  : si  risponde  alle  scuse  fri- 
vole che  essi  adducono,  14,  13,  etc.:  come  abbiano  in  tal  frequenza  a procedere 
i sensuali,  18:  quanto  sia  cattivo  segno  non  la  ricevere  volentieri,  19,  20,  etc. 

Eucaristia  e «uo  abuso.  Quanta  mostruosità  sia  riceverla  in  peccato  mortale,  in.  X. 
1,  2,  etc.:  per  l’offesa  fatta  al  Signore  in  persona  propria,  3:  e fattagli  eontra  il 
fine  da  lui  preteso  , che  è di  essere  più  che  altrove  onorato  nel  Sagrainento , 4 . 
8,  eie.;  IV  , 6:  quanto  sia  male  porre  in  un  cuore  Cristo  c peccato,  X,  9,  19. 
etc.:  un  tal  sacrilegio  è paragonato  a quello  de  i crocifissori  di  Cristo,  13:  anzi 
preferito,  tei:  danni  che  vengono  dalle  comunioni  sacrileghe  quanti  sieno,  15.  16. 
17,  etc.  : sono  gran  contrassegno  di  dannazione,  20.-  quanto  comunioni  tali  ama- 
reggino il  Paradiso  , 22. 

Eufrasia  (S.‘)  con  che  strattagemma  salvò  la  virginità , i,  XXV  ,6,7. 

Eulogio  scarpellino,  c suo  strano  caso,  n , XIV,  12. 

£ra  come  indotta  a peccare,  u,  XVI,  7,  etc.:  peccò  più  di  Adamo,  18  : iu  che  mo- 
do lo  sovverti , l , XXI , 6. 

F 


Falsità  quanto  odiata  dalla  natura,  i.  XXX,  3,  V.  Bugia. 

Fama  quanto  sia  da  prezzarsi,  i,  XXIX,  3:  non  però  come  fine , ma  come  mezzo  , 
ivi:  i un  bene  paragonato  a quel  della  vita,  3.  4:  anzi  preferito,  17,  18:  quanto 
sia  gran  colpa  levarla  indebitamente.  4,  5,  etc.  : non  si  può  levare  nò  anche  ad  un 
peccatore,  finché  sta  occulto,  13,  14  : levata  che  si  sia,  quanto  sia  poi  difficile  che 
si  renda  , 25  , 26  . 27. 

Fame  gran  flagello  di  Dio,  in,  XXXIt,  11:  abita  nelle  case  de-  giuratori,  ivi,  etc. 

Fame  del  Signore  è la  propria  disposizione  al  comunicarsi,  in,  Vili.  16.  17. 

Fanciulle  che  consentissero  alla  perdita  della  loro  virginità,  come  punite  da  Dio  nel- 
la legge  vecchia  , i , XIII , 15. 

Fanciulle  oneste  hanno  a tremare  alla  presenza  degli  uomini,  i.  XV,  10,  etc.:  hanno 
ad  essere  custodite  dalla  conversazione  de’ giovani  seduttori.  XIV,  17;  XV, 7, 8,  IO, 
12,  14.  etc.;  XIX,  3,  4,  5;  XXV,  18;  u,  XI,  15:  non  si  hanno  da  allevar  con  af- 
fetto alle  vanità,  i,  XIII,  15;  XIV,  16. 

Fare  all'  Amore.  V.  Amoreggiare. 

Fede  senza  la  parola  divina  non  ci  dà  lume  a bastanza  per  operare,  i,  I,  11:  debbe 
esser  simile  alla  radice  nelle  sue  propietà.  III,  1.  2.  etc.  : in  che  consista  la  sua 
fermezza,  3:  quanto  sia  supcriore  alle  scienze  umane,  5:  non  debbe  fermarsi  nella 
superficie  de’ misteri!  divini,  ma  cercare  di  penetrarli,  9.  non  vuole  intelletti  super- 
bi, ma  umili,  ivi:  vuol  essere  feconda  di  opere  buone.  12,  etc.:  senza  queste  non 
basta  a salvar  veruno,  15:  dee  guardarsi  egualmente  dalla  curiosità  c dalla  igno- 
ranza, ii,  IV,  2:  è sola  a notificarci  il  mistero  della  santissima  Trinità,  10,  11  . 
etc.:  quanto  facilmente  offuschisi  da’ peccati , IX.  8:  massimamente  di  senso,  IO; 
i,  XXIV  , 3,  4:  e quanto  per  questi  anche  perdasi  totalmente  III.  12,  13.  14: 
oscurità  nella  Fede  quanto  sia  giustamente  da  Dio  voluta , 9 : perchè  il  suo  abito 
non  si  perda  sempre  col  perdere  della  grazia,  13:  manca  facilmente  ove  manchi 
predicazione  , II , 18. 

Fede  morta  qual  sia,  i,  III,  12.  13. 
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Fedeli  <li  nome,  ma  non  di  fatti,  non  trovano  luogo  in  cielo,  i,  III,  15:  dannan- 
dosi, saranno  di  peggior  condizione  degl'  Infedeli , 13:  quanto  saranno  insultali  da’ 
diavoli  nell  inferno  , lo , 10.  V.  Cristiano. 

Felicità.  V.  Prosperità. 

Femmina.  V.  Donna. 

Feste  per  qual  motivo  da  Dio  volute  , i , XI , 2 : comandate  per  legge  naturale  e per 
ecclesiastica  ,3,4:  che  si  ricerchi  a santificarle , 5:  quanto  poco  sieno  osservate, 
6,7:  non  è solo  chi  lavora  , a non  osservarle , ma  ancora  chi  fa  lavorare , 8 : 
quanto  Dio  sempre  abbia  usato  di  risentirsi  della  loro  violazione,  10, 11:  se  non 
la  punisce  con  gastighi  sensibili,  tanto  peggio.  11:  come  ogni  peccato  in  di  di  fe- 
sta si  opponga  al  santificarle  , 12 , 13  : ic  feste  sono  oggi  i giorni  di  più  delitti , 
14,  etc.  ; massimamente  di  avarizia,  13  : di  lussuria,  16,  eie,:  e di  vanità,  19: 
q noie  sia  la  pratica  di  spenderle  santamente  . 22  , 23  , etc. 

Figliuoli  e loro  educazione.  Si  mandino  alla  Dottrina  Cristiana,  i , 111  , 11;  XIV, 
4:  non  hanno  da  maledirsi,  8;  IX,  4,  5,  etc.;  XVI,  15:  benché  cattivi,  IX,  II): 
sono  spesso  da  Dio  puniti  e premiali  nel  temporale  per  le  operazioni  de'  padri,  7: 
si  hanno  più  da  gastigar  con  la  sferza  che  con  le  grida,  11;  XIV,  7,  8;  XIX,  13: 
non  si  hanno  a batter  però  con  indiscretezza,  IX,  il:  apprendono  tosto  i vizi!  de’ 
lor  maggiori,  18,  19;  XIV,  13,  li,  13;  tu,  XXV,  19:  quanto  importi  educarli 
cristianamente,  i,  XIII.  1,2,  etc.:  dagli  anni  teneri,  i,  3,  6,  etc.;  XVI,  13; 
XIV , 5 : sin  da  bambini  apprendono  la  malizia  , XIII , 13  ; XIV  , 13  : i loro  pec- 
cati come  ridondino  ne’  loro  padri,  XIII,  14,  13,  16,  etc.  : quando  son  piccoli  si  han- 
no da  trattare  con  più  rigore  che  quando  grandi,  XIV,  9,  10:  quanto  inclinati  ad 
immitarc  gli  csempii  de' loro  padri,  11,  12,  13,  14,  16:  si  dorranno  per  tutta  l’e- 
ternità della  educazione  cattiva  che  ricevettero,  20:  si  ha  da  lasciare  in  loro  liber- 
tà di  appigliarsi  a che  stato  vogliono,  2,3,  etc. 

Figliuoli  e loro  doveri.  Non  possono  mai  rendere  a' loro  padri  1' equivalente,  i,  XV, 
1:  a nessuno  più  debbono  dopo  Dio,  XVI,  3:  debbono  a’ padri  onore  per  l’essere, 
sostentazione  per  gli  alimenti  e ubbidienza  per  1'  educazione  ,2,3,  etc.  : debbono 
tollerare  i lor  padri  vecchi,  4,  3,  6,  etc.:  senza  maltrattarli  mai  di  parole,  7: 
hanno  ad  udire  nella  elezinn  dello  stalo  i loro  consigli,  8;  XV,  6;  XXV,  13: 
hanno  a sostentarli  quando  gli  scorgono  inabili  alla  fatica,  XVI,  9:  sono  obbligati 
a i padri  in  pari  necessità  più  che  a' figliuoli  proprii,  IO:  più  che  alla  propria  mo- 
glie, 10,  11:  c più  che  a sè  stessi,  tot:  a un  tal  debito  va  posposto  anche  il  voto 
di  Religione,  12:  quanto  pecchino  non  eseguendo  i lor  lascili  e i loro  legati,  13;  n , 
XX.  17:  mancano  spesso  nell’ubbidienza  dovuta  a’ lor  genitori,  e non  se  ne  accu- 
sano, i,  XVI,  14,  13,  etc.  : se  Dio  non  li  chiama,  non  hannu  a farsi  ecclesiastici, 
perchè  il  padre  cosi  Comanda,  in,  XXIV,  20:  per  qual  ragione  il  padre  possa  di- 
scacciare il  ligliuol  cattivo,  e il  figliuolo  non  possa  scacciare  il  padre,  i,  XVI,  13: 
benedizioni  divine  sopra  chi  onora  il  padre  c la  madre , c maledizioni  sopra  chi 
non  gli  onora  , 16 , 17. 

Fine  ultimo  per  cui  siamo  creati,  quanto  poco  capiscasi  dalla  gente,  i,  V,  19,  20: 
conseguir  questo  ha  da  essere  l’unico  nostro  affare  sopra  Interra,  VI,  14,  15,  eie.  : 
dal  line  ultimo  hanno  a pigliare  la  regola  tutti  gli  altri,  16  a 18. 

Foca  impcradorc  tradito  dal  suo  peccato,  u,  XII,  3. 

Francesca  /tornano  (S.“)  quanto  orrore  avesse  alla  colpa,  n,  VI,  7. 

Francesco  Saverio  (S.)  quanto  operasse  nell’ Indie  dentro  pochi  anui , il , XIII,  3: 
quanto  orrore  avesse  al  peccato,  i , XXXI,  9. 

Fuoco  eletto  da  Dio  per  principale  esecutore  de’ suoi  gastighi,  u,  XX,  3:  che  effetti 
sia  per  Tare  innanzi  al  Giudicio,  XVII.  11. 

Fuoco  d’  inferno  per  quanti  capi  formidabile  più  del  nostro,  li,  XVIII,  3,  etc.  : ha 
doppia  forza,  naturale  e soprannaturale,  9,  etc. 

Fuoco  del  purgatorio  quanto  tremendo  , il  , XX  , 3 , etc.  : quanto  saggio  nell'  ope- 
rare t 3. 

Furore.  V-  Ira. 


G 

Castighi  divini  ristorano  l'onore  che  a Dio  fu  tolto,  u,  VI,  14:  poco  temuti  dagli 
uomini,  XV,  1:  sogliono  da  Dio  differirsi,  12,  13:  nè  sogliono  mandarsi  senza  avvi- 
sarli, XVII,  2:  quanto  sia  giusto  accettarli  con  sommissione,  VII,  4;  XIV,  13,  etc.: 
quanto  cattivo  segno  peggiorare  in  essi,  X , 19:  XIV,  20:  quello  che  fu  dato  agli 
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Angeli,  fu  sommamente  eomisccre  la  gravezza  del  peeeato  mortale,  XV,  17:  c cosi 
quello  ohe  fu  dato  ad  Aduno,  XVI,  10:  c dato  a' suoi  posteri,  il  , etc.  : gastlghi 
incorsi  per  peerati  veniali,  XXII,  15,  etc.:  gastigo  maggiore  o minore  non  sempre 
in  questa  vita  è argomento  della  maggiore  o minore  gravità  del  peccato,  VII,  6: 
gaslighi  dati  a diversi  per  varie  colpe.  V.  Stempii  di  gastighi. 

Gesù.  V.  Cristo. 

Giudei.  V.  Ebrei. 

Giudicare  il  prossimo  è il  vizio  più  universale,  i,  XXVIII,  1:  in  che  si  distingua  dal 
dubitare  c dal  sospettare,  2:  che  sia  il  giudicar  temerariamente,  ivi  : per  quanti 
capi  ciò  sia  biasiincvolissimo,  3,  4,  5,  etc.  : e fallacissimo,  4,  5,  6:  giudicare  qual 
sia  la  cosa  appartiene  al  solo  superiore;  giudicare  qual  dovrebbe  essere,  ancora  ad 
nitri,  3:  facilmente  giudichiamo  noi  gli  altri  da  noi  medesimi,  4:  se  non  che  verso 
noi  siamo  benigni,  versogli  altri  crudi,  8:  chiunque  giudica  gli  altri  temerariamen- 
te, condanna  sé,  11,  eie.  : mercè  che  fa  un  torto  sommo  a tutta  la  santissima  Tri- 
nità, 15:  chi  presiede,  debbe  interpetrare  in  bene  ogni  dubbio,  ma  provvedervi  co- 
me se  fosse  male,  14. 

Giudice  competente  qual  sia,  t,  XXVIII,  2. 

Giudicii  umani  quanto  fallaci,  i,  XXVIII,  4,  5,  6,  etc. 

Giudicio  universale  dimostrerà  quanto  sia  gran  male  il  peccato,  tt,  XVII,  1,  2,  etc..: 
sarà  la  gran  giornata  a sconfitta  de’ peccatori,  2:  il  suo  attacco  consisterà  ne’ segni 
precedenti  al  (jiudicio,  2,  3,  etc.  : nella  comparsa  spaventosa  del  Giudice,  4,  5,  etc.: 
e nell’ eccidio  che  questa  apporterà  sopra  l'universo,  li:  la  sua  battaglia  sarà  nello 
scoprimento  delle  coscienze,  12:  per  cui  si  scorgerà  non  solo  il  numero  de’ peccati 
commessi,  ma  la  perversità,  14:  senza  che  vi  sia  dove  volgersi  per  soccorso,  15  : 
la  sua  rotta  sarà  nella  sentenza  terribilissima,  16,  17:  a cui  succederà  lo  sprofon- 
damento di  tutti  i reprobi,  18:  e il  rinovamento  deli’ universo,  purgato  da' peccati 
e da' peccatori  per  tutta  l'eternità,  18,  19. 

Giuoco  si  divide  in  virtuoso,  poco  buono  e alTatto  cattivo,  ni,  XXXII,  2:  il  virtuoso 
è rarissimo,  richiedendo  sempre  moderazione,  semplicità  ed  onestà,  ivi;  il  vizioso 
è cagione  di  mille  mali,  2,  3,  etc.  : darsi  ad  esso  è l' istesso  che  perder  V anima  . 
3.  4,  5,  etc.  : mercè  che  quivi  si  perde  la  sobrietà  verso  sè,  4,  5,  etc.  : la  giusti- 
zia verso  il  prossimo.  11,  .2,  etc.:  la  pietà  verso  Dio,  17,  18:  chi  giuoca  per  vizio, 
non  vince  mai,  10:  quando  perda  perdendo  il  tempo,  4 a 6,  eie.  : la  roba,  la  ripu- 
tazione. il  giudicio  ed  ogni  altro  bene,  9:  introducendo  nella  sua  famiglia  ogni  male, 
11,  2,  etc.  : v aggravandosi  l’anima  di  rovine  anche  irrimediabili,  14  a 16,  eie.  : 
la  bestemmia  più  orribile  vicn  dal  giuoco,  17:  quanto  Dio  si  dichiari  di  averlo  a 
sdegno,  19:  quanto  sia  occasion  prossima  ili  peccato,  e quanto  rimota,  XV,  2. 
Giuramento  è chiamare  Dio  in  testimonio  di  qualche  detto,  i,  X , 2:  quali  sieno  le 
specie  in  cui  si  divide,  3:  allineile  sia  retto,  vuol  essere  con  giudizio,  con  giustizia 
c con  verità,  2:  giurar  con  giudicio,  è giurare  con  discretezza,  4:  vuol  essere  usato 
come  le  medicine,  4.  5:  la  rarità  di  usarlo  torna  in  onor  divino.  6:  la  facilità,  iti 
disprezzo,  5,  7:  non  discolpa  dalla  frequenza  di  esso  la  collera,  8:  nè  la  sola  difii- 
eultà  della  gente  a credere,  9:  giurar  con  giustizia,  è giurar  cose  lecite,  cioè  da 
potersi  adempire  senza  peccato , IO:  il  giurar  le  illecite  contiene  doppia  impietà  , 
ivi:  come  è colpa  il  prometterle,  così  è colpa  gravissima  il  mantenerle.  11:  il  giu- 
rar le  oneste  obbliga  gravemente  all'esecuzione,  9:  giurare  con  verità,  è giurare  il 
vero,  13:  quanto  sia  poro  osservato,  ivi:  non  è lecito  per  giovare  a veruno  giura- 
re il  falso,  14  : ed  è orribilissimo  giurare  il  falso  per  nuocergli,  15:  quale  sia  la 
vera  regola  da  seguirsi  intorno  al  giurare,  ifi,  17  . etc.:  la  consuetudine  fatta  al 
giurare  indebito  si  può  vincere , se  si  vuole , 20  : quali  sieno  i mezzi  più  abili  a 
sradicarla,  21  a 23. 

Giusti  hanno  a prevalere  sopra  degli  empii  ne' favori  che  ripartisce  la  Providenza,  in, 
XVIII,  18  a 21:  nè  solo  ne  favori  spirituali,  ma  ancora  ne' temporali,  ti,  XII,  3,  4, 
etc.:  sono  molte  volte  flagellati  da  Dio,  ma  non  di  primaria  intenzione,  12:  Iddio 
suole  dar  loro  tanto  di  beni  terreni,  quanto  sia  loro  spediente  per  -la  salute  , 13: 
quanto  posseggano  in  possedere  la  grazia,  Vili,  3,  etc.;  XI,  4,  5;  XIII,  2:  quanto 
sieno  perseguitali  da  gli  empii  per  la  virtù,  in,  VI,  2 a 5,  12,  etc. 

Giustificazione  dell’empio  quanto  grande  opera  sia,  m , XI,  2,  3,  eie.;  XII,  3; 
XXIV,  7,  8,  etc.:  questa  sola  può  in  Dio  dirsi  opera  di  vittoria,  Xll , 3 : è la 
maggiore  delle  opere  da  Dio  fatte  , n , IX , 7 ; in  , XIII , 10. 

Giustizia  divina  in  quante  cose  differente  dall’ umana,  n , VII,  2,  etc.:  ci  fa  cono- 
scere quanto  sia  gran  male  il  peccato  ,2,3,  etc.  : a lei  sola  sta  riserbato  il  pu- 
nirlo come  esso  merita , 0 : in  questo  mondo  viene  ritenuta  dalla  misericordia,  12: 
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nel  giorno  del  Giudizio  opererà  da  sé  sola , XVII  , 7 : quale  apparisca  nel  gastigo 
degli  Angeli,  XV,  1,  eie.:  e nel  gastigo  di  Adamo,  XVI,  1,  eie.:  iteli* inferno 
intende  principalmente  ristorare  a Dio  la  sua  gloria  , XVIII,  4:  quanto  perfetta- 
mente ivi  si  dimostri,  3,  4,  eie.:  e quanto  perfettamente  nel  purgatorio.  XX,  3, 
4 , eie.  : e quanto  più  perfettamente  altresi  nella  passion  del  Signore  , XXI , 16 , 
etc.  : in  paradiso  farà  a gara  con  la  misericordia  a bear  gli  eletti  . XIX  , 9. 

Giustizia  originale  quanti  e quali  doni  in  sé  contenesse , u , XVI , 6:  fu  perduta  per 

10  peccato  di  Adamo  da  tutti  i posteri , IO , etc.  : come  loro  si  restituisca  per  Io 
Battesimo,  iti , V,  8:  le  sue  perdite  falle  per  la  intemperanza  ristoratisi  col  digiu- 
no , XX  , 1 , 2 , etc. 

Giustizia  umana  in  quante  cose  differente  dalla  divina,  n , VII,  2,  3,  eie. 

Godale  co  ( S.“  ) come  straziata  dal  suo  marito  bestiale , u , VI , 16. 

Gratitudine  a'  doni  minimi , n , XIII , 4 : perché  singolarmente  fu  ricercata  da  Gesù 
ne’ lebbrosi  da  lui  sanati,  in  , XI,  1:  \uule  che  al  benefattore  si  renda  non  solo 
l'equivalente  al  ben  ricevuto,  ma  un  eccedente , t,  Xlt,  12:  come  questo  possa 
adempirsi  rispetto  a Dio  , ivi.  V.  Ingratitudine . 

Grazia  si  divide  in  attuale  ed  abituale,  ti,  Vili,  1. 

Grazia  abituale  c quella  che  ci  costituisco  figliuoli  di  Dio  adottivi , il , XI , 4 , 3 ; 
in,  V,  3:  ci  viene  la  prima  rulla  conferita  da  lui  nel  santo  Battesimo,  6,  etc.  , 
quanto  sia  il  suo  pregio  intrinseco  di  bellezza,  9;  u , Vili,  3 , 4 : di  ricchezza  , 
8,  6:  di  dignità,  7,  8;  XI,  4,  5:  è una  gloria  incominciata,  Vili,  6:  anzi  è 
preferibile  in  qualche  circostanza  atl'istessa  gloria,  ivi:  perfeziona  l'uomo  coi  tutte 
e tre  queste  doli,  intrinsecamente,  8:  e nobilita  in  sommo  le  operazioni  da  lui  pro- 
dotte, XI,  5;  XIII,  2 a 4:  chi  la  possiede  zi  duole  a torlo  della  sua  povertà. 
Vili,  9:  a tal  grazia  cedono  tutte  le  grazie  gratisdate , IO:  quanto  sia  il  suo  pre- 
gio estrinseco  per  la  stima  fattane  da'  Santi,  11:  c da  Cristo,  12,  13,  etc.  ; quanto 
poco  apprezzata  da'  più  degli  uomini , 10  , 17  , etc  : il  peccato  solo  è quello  che 
ce  ne  priva  , 1 , etc.  ; XI,  6,  7,  etc.  : e in  virtù  della  sola  penitenza  si  riacquista, 
ili , XI , 14  , eie.  ; Xill , 8 : pazzia  di  chi  differisce  un  solu  momento  a ridursi  in 
grazia,  n,  XVI,  19:  il  ridursi  in  grazia,  giusto  è che  sempre  si  premetta  al  pren- 
dere le  indulgenze,  m,  XXI,  13,  li:  e al  fare  qualunque  altra  opera  di  pietà 
più  considerabile,  il , XIII,  17:  la  grazia  ricevuta  ne'  sagrameuti  ex  opere  opera- 
to non  è sì  certo  che  si  ricuperi  dopo  la  penitenza , 7. 

Grazia  attuale  sun  quegli  aiuti  divini , senza  di  cui  né  mai  possiamo  cominciare  alto 
buono,  né  proseguirlo,  n , Vili  , 2:  è di  espressa  necessità,  i,  VI,  4;  u , li,  6, 
in,  1,  18;  II,  8;  XV,  8;  XVIU,  13:  non  si  può  mai  meritare  condegnamente; 

11  , 11  : la  prima  ci  si  dà  ancora  senza  che  la  chiediamo,  ma  non  così  ci  si  suolo 
concedere  la  seconda,  9;  ì,  VI,  8:  massimamente  se  si  tratti  della  efficace , ai, 
11 , IO  : quantu  i peccati  più  crescono , tanto  più  ci  vuole  ne'  peccatori  di  grazia 
per  convertirsi,  XVII I , 16:  c pure  quanto  più  crescouo  , tanto  più  si  viene  tal 
grazia  a dimcrilaro , 17  , 18  , etc.  ; n , IX  , 7 , 12  ; X , 13  , etc. 

Grazia  efficace  può  da  Dio  negarsi  a chi  vuole,  ni,  I,  19;  li,  11:  si  ottiene  con  l'ora- 
zione perseverante,  8,  etc.  ; i,  VI,  3;  ni,  XIII,  10  : suole  comunemente  negarsi  in 
morte  a' peccatori  abituali,  i,  V,  24;  u,  XXII,  11:  ni,  1,  17,  etc.;  XVIII,  17,  etc  : 
c in  vita  a quei  clic  si  pongono  di  lor  voglia  tra  le  occasioni  cattivo,  ut,  XV,  4, 
8,  etc.:  per  li  peccati  veniali  viene  a diminuirsi,  li , XXII,  10,  11:  non  ci  viene 
data  secondo  il  nostro  capriccio,  ina  secondo  le  regole  superiori  di  provviden- 
za , i,  XV  ,4. 

Grazia  ricevuta  nella  confessione  ha  forza  speciale  a preservarci  dalle  ricadute,  i,  V, 
16;  ni,  XVII,  18;  XXli,  3. 

Grazie  gratisdate  quali  sieuo,  u,  YIU,  IO;  cedono  tutte  alla  grazia  santificante,  ivi. 

I 


iddio.  V.  Dio. 

Idolatri  in  che  differenti  da' Cristiani  che  peccano  mortalmente,  il,  IV,  3;  quantu  mu- 
tali dalla  predicazione  divina,  i,  I,  14:  n,  V,  6. 

Idolatria  perché  più  specialmente  s’intitoli  l'avarizia,  i,  XXVI,  16. 

Ignoranza  la  più  nociva  è quella  che  appartiene  alle  cose  dell’anima,  i,  I,  4:  i co- 
munissima al  mondo,  ivi : 11,  6,  7;  V,  19,  20;  XIV,  4;  XXVI,  2;  il,  IX , 3 , etc.: 
fu  effetto  pessimo  del  peccato  originala,  i,  I,  4.'  si  aumenta  per  gli  attuali,  6 ; V , 
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18:  è madre  di  tulli  i vizii . 1 , SI  : si  fomenta  col  non  udire  la  parola  divina  ; si 
scema  udendola,  SI,  IO,  elo.  : è grandissima  intorno  a’  mieterli  della  Fede,  li;  ut, 
IH,  10;  quanto  porga  di  guadagno  al  demonio,  i,  li,  18;  HI,  11;  XIV,  18.  \.  Ce- 
cità di  mente. 

Ignoranza  invincibile  quale  sia,  il , IX , 2. 

Ignoranza  di  negligenza  non  isrusa  da  peccato , li , IX  , 3. 

Ignoranza  affettala  lo  fa  più  grave  il  peccato  , Il , IX  , 10. 

I melila  vergine,  morta  di  puro  amor  della  Comunione,  ni.  Vili,  17. 

Immilazione  di  Dio  agevolataci  dagli  esempii  di  Cristo,  li,  V,  3,  4,  etc. 

Immutazione  di  Cristo  agevolataci  dagli  esempii  de'  Santi , ni,  XXXV,  3,  4.  etc. 

Impazienza  nelle  tribolazioni  di  quanto  scapito,  m,  XIX,  17  : tiene  le  case  cristiane 
itr  contrasti  eterni , i , XX  , Iti. 

Impenitenza  finale  da  che  prodotta,  i,  V,  21;  li,  10,  13,  etc.  ; in,  I,  26,  etc.;  XVIH, 
IO,  18,  16,  etc.;  ult.  , 7.  V.  Ostinazione. 

Imprecazioni  sono  diverse  dalle  bestemmie,  i.  Vili,  2:  vengono  spesso  per  suo  giasto 
giudicio  da  Diu  adempite,  2,  3,  eie.  : massimamente  quando  sono  di  poveri  contro 
i ricchi,  3:  c di  padri  c di  madri  sopra  i figliuoli,  4,  8,  cte.  ; XIV,  8:  apportano 
mali  orrèndi.  Vili,  8,  9:  benché  non  sempre  gli  apportino  incontanente.  IO:  sono 
contrarissime  alla  buona  educazione.  11;  XVI,  15:  sono  di  loro  natura  peccato  gra- 
ve, Vili,  13:  si  cuoprono  da  i più  sotto  scuse  false,  13  a 16:  in  esse  l'uomo  si 
tratta  da  più  di  Dio,  17:  sono  di  grave  scandalo  a chi  le  ascolta,  18,  19,  etc.:  si 
apprendono  con  somma  facilità  da  i figliuoli  teneri,  18;  XIV,  13:  e con  sommo 
danno,  IX,  20:  ritornano  sopra  il  capo  di  ehi  le  avventa , 21  : quale  sia  la  via  di 
emendarsene  , 22. 

Impudicizia.  V.  Disonestà. 

Incarnazione  perché  mistero  ammirabile,  li,  V,  1:  quanti  bcneficii  n’  abbia  arrecati  ■ 
2,  etc.  : quanto  ingratamente  ad  essa  si  oppongano  i peccatori,  9,  14,  20,  21  , etc. 

Inconsiderazione  come  sia  propria  de’ peccatori,  n , IX,  8.  etc. 

Incostanza  nel  bene  da  che  provenga,  t,  II,  16;  in,  XIV,  8;  XV,  13;  XVI,  12,  16; 
XXII , 4. 

Indulgenze  sono  simigliami  all’oro  de' fiumi,  in,  XXI,  1 : sono  una  remissione  delle 
pene  temporali,  eonfcrilaci  per  via  di  sussidio  caritativo,  2:  i ineriti  de’  Santi  della 
Vergine,  e più  anche  di  Cristo  nostro  Signore,  sono  la  miniera  inesausta  da  cui  si 
cavano,  3,  4,  8,  etc.:  in  esse  fanno  lega  ammirabile  la  giustizia  e la  misericordia 
divina,  7,  11:  negli  antichi  Cristiani  erano  assai  più  rade,  c ciò  con  ragione,  8,  9, 
10:  condizioni  richieste,  ullinché  sieno  date  validamente,  12:  é necessario  per  con- 
seguirle lo  stare  in  grazia,  13:  se  sia  necessario  lo  stare  in  grazia  nel  fare  le  opere 
ingiunte,  14,  18,  16:  è giusto  averne  una  stima  altissima.  17:  quanto  chi  le  trascu- 
ra sia  sciocco,  si  per  la  facile  soddisfazione  di  cui  si  priva,  17,  18:  sì  per  quel  me- 
rito ch’egli  perde,  19:  e si  per  quel  torlo  che  fa  a tutta  la  gloria  del  paradiso,  21: 
se  sia  perfezione  lasciar  di  prenderle  per  iscontarc  i peccati  nel  purgatorio,  ivi:  al- 
cuni farchbono  meglio  a non  vi  concorrere,  tanto  han  d’ indisposizione,  22,  23:  nor- 
ma di  riceverle  degnamente,  21:  le  ingiunte  dal  confessore  hanno  ragione  di  peni- 
tenza soddisfattiva,  più  che  di  medicinale,  XIX,  16:  non  si  debbono  per  esse  lascia- 
re le  penitenze  . fui. 

Inferno  contiene  pena  di  senso  c pena  di  danno,  n,  XVIII,  2:  sono  queste  proporzio- 
nate alla  grandezza  della  divina  giustizia,  come  effetti  alla  loro  cagione,  3:  e come 
mezzi  al  loro  liue,  che  è ristorare  la  gloria  levata  a Dio  , 4 : della  pena  di  senso 
sarà  il  fuoco  ristrumento  proprio,  5:  quanto  questo  sarà  più  atroce  del  nostro  , 
per  il  fine  a cui  fu  prodotto,  tei;  per  la  quantità,  6:  per  la  qualità,  7:  per  lo  chiu- 
so, 8:  e per  quella  forza  soprannaturale  con  eui  Dio  lo  avvalorerà,  9:  in  che  dal  no- 
stro sia  differente,  :0,  11:  conterrà  in  virtù  qualunque  tormento  orribile,  12:  sua 
mirabile  attività,  13:  pena  di  danno  quanto  più  atroce,  il:  consisterà  in  una  vio- 
lenta separazione  dell’anima  da  Dio,  13:  quanto  a tali  pene  accrescerà  di  forza  l'e- 
ternità, 16  a 19:  quanto  il  dannato  resterà  sopraffatto  da  tali  pene  in  qualunque 
senso  del  corpo,  21.  e in  tutte  le  potenze  dell  anima,  ivi:  il  suo  male  é maggiore 
di  quanto  noi  possiamo  di  qua  comprendere,  22:  da  esso  argomentasi  la  gravità  del 
peccato,  23  a 23;  XI,  IO,  etc.:  quanto  sia  credere  l'inferno,  e peccare,  XVIII,  2>: 
in  che  l'inferno  contenda  col  purgatorio,  XX,  Il  : in  che  paragonisi  co’ dolori  di 
Cristo  , XXI  , 17  , etc. 

Ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato,  quanto  esecranda,  u,  I,  2,  eie.:  V.  Peccato. 

Ingratitudine  mostruosa  di  un  soldato  al  propio  liberatore,  tt,  V,  28:  de’ peccatori 
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verso  di  Cristo,  II,  Iti:  V,  li,  23:  massimamente  a’ doni  liberalissimi  elio  ci  fa 
nell’  eucaristia  , ni , VII , 1 , 21  : ci  demerita  gli  aiuti  di  grazi»  , ii  , IX  , 12  ; XXII, 
IO;  in,  XVIII,  19:  è |irn|iia  de’ più  prosperati  da  Dio,  il , XIII,  8. 

interesse  pone  in  discordia  sino  i fratelli  medesimi,  i.  XXVII,  ti:  è cagione  clic  lo 
madri  mandino  male  le  loro  figliuole , XIV,  18;  XXVI,  10  ; n . X , IO  ; XI  , 18: 
ni  , XXVIII  . 2:  c che  i padri  vogliano  sollevare  i figliuoli  inabili  sino  all’ Ordina 
sacro,  i,  XV,  2;  XXVI,  10.  V.  loarizia. 

Ira  non  dee  estirparsi , ma  moderarsi  , ■ , XX  • 1 , 2 : è passione  la  più  comune  . 2: 
a moderarla  vi  vuole  destrezza  insieme  e vigore,  3 : alla  destrezza  appartiene  il  ri- 
flettere quanto  spesso  ci  adiriamo  fuor  di  ragione,  4,  12:  cioè  con  ibi  non  si  dee, 
o : o per  cosa  che  non  si  dee,  li  : o in  forma  rhe  non  si  dee,  7 : o primi  che  non 
si  dee,  8:  o almeno  più  lungamente  che  non  si  dee,  10,  Il  : e appartiene  alla  de- 
strezza altresi  prevedere  più  che  si  può  le  occasioni  che  ci  fanno  adirare,  ed  nppa- 
recchiarvisi,  13,  II,  eie.:  al  rigore  appartiene  operare  tutti  all’ apposito  di  quello 
clic  la  passione  ci  persuade.  18,  19,  eie.:  lino  a rendere  ben  per  male,  20,  21  : 
motivi  da  pervenirvi,  22  , 23,  ctc.  : è passione  cieca,  9,  10,  3J , etc.  ; XXU  , 
20:  ascolta  la  ragione,  ma  non  Inseguita,  n , IX,  10  : e passione  inquietissima, 
I,  XXII,  4:  è dillicile  a medicarsi,  SI:  specialmente  ne"  lussuriosi,  il.  XXII,  19  : 
col  tempo  traligna  in  odio  formale,  i,  XX,  18:  in  che  sia  diversa  dall’ odio,  XXII, 
9 , 10  : non  si  debbono  in  essa  pigliar  le  risoluzioni , XX  , 8 , 30  : né  correggerò 
gli  altrui  falli,  8,  16,  30:  si  vince  con  somma  gloria,  29:  quanto  disdica  nello 
famiglie  cristiane , IO. 

Ira  divina  quanto  sia  diversa  dall'umana,  il , VII,  2,  etc.:  è una  semplice  volontà 
di  ridurre  in  ordine  con  la  pena  i disordini  della  colpa  , 3 : non  cresce  in  sé , ma 
ne’ suoi  clfctti , ivi:  è insieme  avversa  ed  amante,  7:  è compassionevole.  11  per 
quanti  eapi  sarà  più  spaventosa  il  d)  del  Giudizio,  XVII , 6,  etc.  si  ubbandoua 
tutta  sopra  i dannati  , XV111 , 3. 

Iracondi,  altri  acuti,  altri  anturi,  altri  difficili,  quali  sieno,  I,  XX.  10,  11. 

Istrioni  fannn  nell’ anime  danni  similissimi  a quelli  degli  stregoni,  mi,  XXXI,  3, 
eie.  : in  che  stima  si  tengauo  dalle  leggi  tanto  imperiali,  quanto  ecclesiastiche,  21. 

L 

Ladron  buono  non  può  dare  animo  a’  peccatori , in  , 1 , 27. 

Lagrime  sono  falle  per  il  peccalo,  il , XXI,  20;  m , XIII,  1:  fredde,  tiepide  c cal- 
de nel  confessarsi  in  che  differiscano,  3,  4,  ctc.  : loro  gran  forza  in  cancellare  ogui 
colpa,  7:  non  sempre  no' moribondi  sono  argomento  di  compunzione,  ult.  10. 

Lascivia.  V.  Disonestà . 

Legati  pii  quanto  ingiustamente  vengano  dagli  eredi  defraudati,  t,  XX,  17:  ma  a 
grave  costo  , ivi. 

Legge  di  Cristo.  V.  Dottrina  di  Cristo. 

Legge  del  peccalo  come  in  noi  domini  ,1,1,8;  perchè  chiamata  cosi  la  concupi- 
scenza , hi  , XXXI  , 13. 

Liberate  chi  sia,  i,  XVIII,  19:  se  sia  tale  clìi  dà  a' parenti  abbondantemente,  ivi:  a 
se  tale  può  essere  ancora  un  povero  , 3. 

Libero  arbitrio  non  è sufficiente  sostegno  a tenersi  saldo  tra  le  occasioni  cattive,  in, 
XV,  8,  etc.:  non  può  mai  nulla  senza  la  grazia  divina,  tu».  V.  Grazia  attuile. 

Libertà  buona  negala  da’ padri  a’ figliuoli  qual  sia , i , XV  , 2,  3,  etc.  e quale  la 
cattiva  lor  conceduta  ,7,8,  ctc. 

libertà  nel  conversare.  V.  Conversazione. 

Libidine.  V.  Disonestà. 

Limosina,  altra  consigliala,  altra  comandata  da  Dio,  t.  XVII,  1 , 2,  etc.-  la  co- 
mandata cade  sotto  ogni  legge,  naturale,  2:  divina,  3:  evangelica,  4:  e pure  dal- 
la gente  appena  è credula,  2,  14:  non  poteva  non  comandarsi,  8,  ti:  chi  non 
f adempie  fa  torlo  alla  provvidenza  divina,  8:  ed  alla  sovranità,  ti:  c fa  torto 
a i poveri , 7 : per  veder  quando  o quanto  obblighi  un  tal  precetto  , si  ha  da  no- 
tare la  soprahboiidanza  clic  sia  nel  ricco  , o la  necessità  che  sia  nel  mendico  , 
8,  9,  10,  etc.:  non  mai  da  alcuni  si  osserva  meno,  clic  quaml»  egli  slrisrn  • 
più,  li:  a lare  la  consigliala  c’invita  il  premio  temporale  da  Dio  promessole  in 
questo  mondo,  13,  Iti,  17,  etc.:  c più  ancor  lo  spirituale,  21,  22 , etc.  : di 
tali  preinii  si  priva  in  buona  parte  chi  non  si  cura  di  farla  se  non  in  morte  , 
21 , 23,  ctc,  : lasciar  di  farla  non  può  ne'  ricchi  derivare  da  altro , che  da  tnan- 
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canza  di  fede,  27,  28  , 29 , etc.;  XVIII,  13:  si  suole  fare  piti  volentieri  da' po- 
veri che  da' ricchi,  il,  XIV,  11,  12:  non  si  dee  lasciar  per  timore  di  impoverirsi, 
i,  XVII,  18;  XVIU  , 12:  nè  per  timore  di  farla  a chi  non  6 povero,  ma  si  tin- 
ge, X,  11:  perchè  si  paragoni  al  Sacrifizio,  17:  e perchè  al  Battesimo,  XVII, 
23  : è differente  dalla  restituzione , XXVII  , 22. 

limosina  spirituale  in  che  avanzi  la  corporale,  i,  XVII,  17. 

J.imosinieri  veri  a che  segni  si  riconoscano,  i,  XVIII,  1,  2,  3,  etc.  »ino  al  fine: 
non  è miracolo,  che  Dio  provveggali  in  abbondanza,  è dovere,  XVII , 17.  V.  f*o- 
veri , Ricchi. 

Limosinieri  falsi  sono  quei  che  prestano  a i poveri  con  usura,  i,  XVIII,  6;  XXVI , 
li  : e quei  che  non  sanno  dar  se  non  a parenti  , .XVIII  , 19. 

lingua  suole  dare  ne’ mali  i più  certi  segni,  i,  XXIX,  1:  come  organizzata  dalla  na- 
tura, X,  1;  XXX,  4:  per  quali  lini  da  Dio  donataci,  XXIX,  28:  quanto  abbia  da 
temere  chi  l'abbia  libera,  IX,  21  : come  debba  farsi  a domarla,  22;  X,  21,  22, 
etc.:  quali  sieno  gl' indizii  di  vero  pentimento  ch'ella  ci  dà,  III  , XVII,  9:  lin- 
gua infiammata  dall’  interno  qual  sia  , ■ . XXIX  , 4. 

luigi  (S.)  re  di  Francia  quale  nobiltà  apprezzasse  sopra  di  ogni  altra,  li,  XI,  4:  non 
curò  vedere  il  Signore  nell’  Ostia  sacra  , i , III  4. 

luna  in  che  ci  sia'  simbolo  della  Vergiue  , in  , XXXIV  , 8. 

M 

Madri  che  maledicono  i figliuoli , quanto  mal  facciano  , t,  IX  , 8 . 9 ; XIV  , 8 ; XVI , 
15  : quanto  sian  ree  , mentre  si  espongono  a rischio  grave  di  aborto  . XIII , 9;  in  , 
XV  , 15  : e quanto  più  quando  alloghino  il  parto  a celare  i falli , «tu':  quanto  rea 
non  ritirando  le  figliuole  da  conversazioni  sospette  , ovvero  inducendovcle  , i , XIV  , 
17  ; XV  , 7 , 8 , 14  . etc.  ; XIX  , 3 , 4 , 5 ; ii . XI , 15  : dando  loro  licenza  di  amo- 
reggiare , i , XV  . 14  , 20  ; XIX  , 4 . 5 ; ni , XXVIII  , 2 , etc.  ; o allevandole  affe- 
zionate alle  vanità  , t,  XIII  , 15;  XIV  , 16;  ni , XXX,  11  : come  potessero  un  tem- 
po sacrificare  agli  idoli  la  lor  proli  con  altogrezza  , i,  XIX,  4 ; il  , XI,  15. 

Male  di  colpa  è superiore  a tutto  il  male  di  pena,  il , VI,  19;  XI,  10,  11:  non 
è mai  da  Dio  lasciato  impunito  , 1 , XX  , 19  ; XXII  ,16  n . VII  . 6 ; ili . Xll  , 
13  ; XIX  , 18  ; XXI  , 2,7:  è assai  più  facile  ad  attaccarsi  che  il  bene  , XXXIII,  4. 

Maledicenxa.  V.  Mormorazione. 

Maledizioni.  V.  Imprecazioni. 

Maleficio  si  riduce  a tre  specie  : all'  amatorio  , all’  ostile  , al  sonnifero  , ni , XXXI  , 
3,  eie.;  i danni  di  tutte  e tre  vengono  all’  anime  dalle  commedie  scorrette , ivi. 

Malizia  quanto  sia  maggior  male  dell’  ignoranza , i,  1,5. 

Maria  Verdina  ha  due  pienezze  di  grazia , in  , XXXIV  , 5 : una  di  capacità  in  or- 
dine a sé , 6 : f altra  di  ridondanza  in  ordine  a noi  , 7 : quanto  possiamo  giu- 
stamente sperar  nei  suo  patrocinio,  7,  8,  12:  suo  nome  quanto  utile  alla  sa- 
lute, 9:  e quanto  però  venerando,  ivi:  gradisce  divozione  vera  . non  falsa , 10  : 
qual  sia  la  vera,  3,  4.  11,  12:  e qual  sia  la  falsa,  10.  13  : suoi  divoti  pos- 
sono dirsi  quei  peccatori  i quali  l'invocano  per  risorgere  dal  peccato , 11.  12: 
ma  non  quei  che  l’ onorano  per  durarvi  impunitamente , 13  : non  han  questi  da 
confidare  in  alcune  misericordie  straordinarie , da  lei  dimostrate  a taluno  , 14  : 
nè  però  hanno  da  tralasciare  gii  osscqnii  che  ad  essa  latino , ma  da  raddirizzar- 
li, 15  : non  vuole  mai  prestar  favore  al  peccato  , 13  . anzi  vuole  che  si  abboni- 
sca , 16  : perseguita  di  sua  mano  nelle  sne  feste  gli  amori  e i balli , iti,  XXI , 22  . 
quanto  ella  patisse  appiè  della  croce . 5 : quanto  orrore  mostrasse  a ogni  ombra  di 
colpa  . li  , 1 , 15  : e quanto  amore  alla  santa  virginità  , ivi  ; i , XXV  , IO. 

Mariti  fino  a qual  segno  abbiano  ad  amare  le  loro  mogli  ed  a rispettarle . m , XXV  , 
19 , 20  : come  abbiano  da  correggerle , 22  : hanno  volentieri  ad  udire  i loro  consi- 
gli : 23  : non  hanno  loro  a permettere  vesti  vane , XXX , 8 : quanto  sicno  sciocchi 
menandole  a’  teatri , ancora  scorretti,  XXXI,  12. 

Matrimonio  quanto  più  nobile  dopo  la  venuta  di  Cristo  al  mondo  che  prima  , m , 
XV,  1 ; XXVI,  15,  16,  etc.  ; perchè  tra' sagramenli  sia  detto  grande,  «tu:  deve 
onorarsi  da’ Cristiani  in  ciò  che  il  precede,  cioè  nella  intenzione  di  maritarsi  per 
fine  santo  , XXV  .2,3,  etc.  : e nella  elezione  di  mezzi  proporzionati  , 4 , etc.  : che 
sono  orazione  e obbedienza , 12 , 13  : in  ciò  che  lo  accompagna . che  ha  da  essere 
confessarsi  innanzi  , 5 : c considerare  la  santità  dell’azione  che  allora  si  opera  , 16  , 
17 , 18  in  ciò  che  lo  segue , elio  ha  da  essere  il  mutuo  rispetto  tra’  coniugali , e 
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la  mutua  benevoli'!»»  , 19,  20:  se  i matrimnnii  conchiusi  per  via  il’  amore  sien  piti 
durevoli,  6;  XXVIII,  2,4,  eie.:  quanto  ad  essi  pregiudichino  quelle  volpe  con 
eni  non  pochi  costumano  di  arrivarvi,  XXV,  7,  8 , 9,  10:  concimisi  perlai  via, 
come  abbiano  a risaldarsi  , 23  : intorno  al  trattarli  ne  danno  le  Scritture  la  cura  a 
i padri . non  a'  figliuoli , i , XXV  , 13. 

Matteo  ila  Bascio  scuopre  il  diavolo  che  serviva  ad  un  uomo  in  forma  di  scimi» , ti, 
XIII,  12:  spreme  sangue  dalla  toga  di  uno  che  farea  mali  acquisti,  ni , XXX,  IO. 

Memoria  de'  peccati  quanto  giovevole  , m , XVII  ,3.6,  ctc. 

Mercatanti  quauto  falsamente  si  spaccino  talor  per  limosinieri . mentre  non  sono  , i . 
XXVI , 6 quanto  fatichino  a tenersi  netti  di  colpa  nel  trafficare,  ivi:  posseggono  di 
recto  quel  solo  che  danno  a Dio  . XVII . 18  : il  migliore  traffico  loro  6 co1  poverelli , 
27:  s'  ingannano  se  pensano  farsi  ricchi  con  la  bugia,  XXX,  IO,  li. 

Meriti  delle  opere  buone , come  mortificali  per  lo  peccato  , ritornano  in  virtù  della 
penitenza  . li , VII , li  ; XIII , 7 ; ni , XI  . li. 

Merito  de  congruo  e merito  de  condignn  in  che  differenti,  ili,  II,  11. 

Messa  è edòttissima  dal  demonio,  i.  XII,  1 : istituita  da  Cristo  per  darci  con  elio 
pagare  tutti  quei  debiti  i quali  abbiamo  con  Dio,  2;  come  con  essa  paghiamo  per- 
fettamente il  primo  . che  è onorare  Dio  secondo  la  sua  maestii , 3 . 4 : come  il  se- 
condo, che  è placarlo  per  le  offese  fattegli,  5,  0.  7:  e soddisfarlo.  8,  9 : come 
il  terzo,  che  è ringraziarlo  per  li  bendici!  ricevuti,  10  , Il  , 12:  e coinè  il  quar- 
to, che  è supplicarlo  per  quegli  i quali  abbiamo  a ricevere,  13,  14,  ctc.  : essa  A 
la  cagione  per  la  quale  ora  Dio  meno  gastiga  il  mondo  , 6 , 7 : t vero  sacrifizio 
propiziatorio,  9:  in  che  conforme  a quello  di  Cristo  in  croce,  ed  in  che  diverso, 
tri:  quanto  in  essa  si  umilii  dinanzi  al  Padre,  3 , 8 ; ili , IV  , f 2 ; XXIV,  IO: 
dirla , o farla  dire  . è il  modo  ne'  disastri  di  placar  Dio  . i , XU  , 7 : in  qual  for- 
ma può  cancellare  le  colpe  da  noi  commesse  , 8 : dimando  che  a Dio  si  facciano 
al  tempo  d' essa  , quanto  più  sieno  esaudite  , 11,  13  , ctc.  : sua  forza  conti»  le  ten- 
tazioni , 17  : a cavarne  frullo  conviene  assistervi  non  solamente  col  corpo  , ma  an- 
cor con  l'animo,  ivi:  col  corpo  dobbiamo  a Dio  rendere  l'ossequio  esterno  di  ri- 
verenza . 20 , 21  : e ron  I'  animo  l' interno  di  attenzione  , 22  ; svnonchò  non  dob- 
biamo alla  messa  sostenere  le  sole  parti  di  assistenti , ma  di  offerenti  . 23  : queste 
si  adempiono  con  offerire  a Dio  il  Sacrificio  per  tutti  c quattro  i motivi  di  sopra 
addotti , 24  : quanto  siaq  privi  di  Fede  quei  che  non  veggono  1’  ora  che  sia  finita  . 
23  : o che  vi  peccano  , invece  di  placar  Dio , 23  , 26  : lo  stipendio  che  si  dò  per 
essa  , non  ha  da  chiamarsi  paga  . 18. 

Misericordia  di  Dio  quanto  ci  conforti  a sperare  in  lui,  i,  IV,  4;  si  distingue  in 
antecedente  e conseguente  , ili  , I,  23:  la  conseguente  (che  é quella  con  la  quale 
accoglie  chi  si  converte)  non  si  nega  a veruno,  ivi:  1‘  antecedente  (che  è quella 
per  cui  l’aspetta  a convertirsi,  o lo  chiama)  si  nega  a molti,  ivi;  i,  V,  28: 
e massimamente  a' peccatori  abituati,  ni,  I,  23  , 24.  etc.  ; XXII.  14:  quanto 
grande  atto  sia  lo  aspettarli,  il , VII.  12:  quanto  il  chiamarli , 13:  quanto  f ac- 
coglierli, 14:  ancora  dopo  ogni  specie  d' iniquità  , ivi  ; 1 1 , XI . 7,  8.  9 , eie.  : 
si  scuopre  a meraviglia  in  tutti  questi  atti  quanto  sia  gran  male  il  peccato  . n , 
VII  , 13  a 17  : fa  che  Dio  gasliglii  mal  volentieri , ma  non  fa  eh’  egli  lasci  di 
gastigare  , l,  V,  26;  if,  XVIII,  23;  in , I,  24:  non  seguita  il  capriccio  de' 
peccatori,  ma  le  sue  leggi,  i,  IV,  11:  ricerca  la  nostra  cooperazione,  ivi:  & 
in  lì  ni  la  . ma  non  però  perdona  infinite  volte  , ili  , 1 , 22  : i suoi  favori  inusitati 
non  hanno  a servir  di  regola,  27:  vuol  essere  usata,  non  abusata,  i,  V , 30  ; 
ili,  XVIII,  19:  e pure  abusarla  è il  proprio  de'  peccatori,  i,  IV  , 10 , etc.  ; it , 
VII,  15:  suo  fine  c la  distruzion  del  peccato.  Ili  se  non  che  spesso  i pec- 
catori non  lasciano  ch'ella  giunga  a operare  quanto  vorrebbe,  17:  hi  , XII.  3: 
vincere  questi  è l'unico  atto  che  eserciti  di  vittoria,  ivi:  la  stima  della  divina 
misericordia  non  si  oppone  al  timore  della  giustizia,  ma  lo  avvalora , XVIU , 6. 
Moderazione  nell’  ira  come  si  ottenga . t , XX  . 1.2,  eie. 

Mogli  hanno  da  ubbidire  a i loro  miriti,  m,  XXV  , 19  come  abbiano  ad  amarli 
ed  a rispettarli.  24:  se  son  cattivi,,  come  hanno  da  guadagnarli , i,  XIX.  16; 
XX,  11,  16,  39;  ili,  XXVI,  20:  ricuopron  la  vaniti  sotto  il  titolo  di  piace- 
re agli  occhi  di  quelli , ma  falsamente , XXX , 6. 

Mondo  cavato  dal  niente  quanto  dimostri  la  grandezza  divina  , li , III , eie.:  quan- 
te anime  contenga,  XVI  , 13  : innanzi  alla  venuta  di  Cristo  quanto  fosse  insal- 
vatichito, i.  I,  14;  li,  V,  6:  quanto  poi  da  lui  riformato,  6,  13:  peggiora 
nell' invecchiarsi , ut,  XXXI,  6:  escluso  però  da  Cristo  nelle  sue  preci , ivi:  quan- 
to vantaggio  riporti  a trovar  seguaci  dalle  commedie  scorrette , ivi. 
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Mormoratori  fanno  tre  Mingi  nrriliili.  I . XXIX  . 2:  la  prima  è nella  fama  del  pros- 
simo assente,  clic  è un  togliergli  la  vita  almeno  civile.  3,  4 : e in  questa  pro- 
cedono con  arti  propriamente  da  traditori  , 5 a 9 : la  seconda  è nella  coscienza 
del  prossimo  presente.  10:  e questa  si  fa  da  loro  o indirettamente,  con  fare 
che  ogni  peccato  divenga  scandalo  , ivi:  o direttamente , con  fare  che  altri  dilet- 
tisi della  mormorazione  udita  . o la  immiti,  o non  le  resista,  11  . 12,  eie.:  la 
terza  è nell'anima  propria  , 16:  e questa  deriva  dalia  maliguità  di  quei  male 
rhc  essi  commettono,  17  al  23  : o dalla  dillicultà  che  poiv'è  di  porvi  rimedio, 
21 , etc-  : i mormoratori  per  antonomasia  si  chiamano  peccatori . 28  : hanno  per 
maestro  il  demonio  , 3 , SI  : che  gli  possiede  , 26  : non  perdonano  nè  anche  a i 
morti , 22. 

Mormorazione  discredita  il  prossimo  o con  apporgli  quello  che  è falso , o con  dirne 
il  vero,  ma  occulto;  o con  dirne  j|  noto,  ma  amplilicandoio  se  egli  è male,  o 
se  non  è facendo  di'  egli  apparisca  ■ t . XXIX  . 2 paragonasi  all'  omicidio  , 4 : 
c talora  anche  lo  cagiona,  ivi:  è peggior  della  contumelia,  9:  piace  in  sommo  , 
Il  : ma  non  però  vi  si  deve  porgere  orecchio  . ivi:  nè  dar  credenza  , 12:  n'1  ri- 
ferirla ad  altrui  . 12 . 13  . eie.  : anzi  si  dee  dimostrare  di  non  gradirla  . 13  : da 
che  passioni  ella  nasca,  19  a 21.  è male  universalissimo,  23:  è diflkile  a risar- 
cirsi . 24  a 26 , etc.  - però  vi  si  dee  riparare  da'  suoi  principii , 29. 

Mmte  fu  creduta  già  il  termine  delle  cose,  ut,  ult.,  1 : ma  la  Fede  poi  ci  ha  sco- 
perto clic  n è prinripio  , ivi:  che  però  è necessario  I'  apparccchiarv isi  sommamen- 
te, 2:  si  per  la  grandezza  dell'opera.  3 . 14:  irreparabile  se  si  falli  3 com’  è 
assai  facile,  6:  si  per  l'inesperienza  dell'operante  . 7:  clic . non  uso  al  bene  o 
non  avrà  in  quell' ora  i divini  aiuti,  ivi:  o non  saprà  hen  valersene,  ivi:  XXII. 
13  ; XXIII . 3 : non  vale  cuiiiidare  nel  confessore  che  allora  assista  , ult.,  8 : o nel- 
la confessione  che  intendasi  di  eseguire,  10,  11:  perchè  l'uno  c l’altro  è fallace 
su  quell’estremo,  ivi;  1 . 12,  13.  eie.:  si  debbo  creder  poro  alla  morte  placida 
fatta  da  peccatori  .1,3;  ult. , 12  più  si  dee  credere  agii  avvisi  di  Cristo  , che 
vuole  che  alla  morte  stiam  preparati  ad  ogni  momento  , 13  . Il:  la  norma  di  una 
tale  preparazione  consiste  prima  nel  viver  bene  , 3 : e poi  nell’  esercitarsi  spesso 
in  quegli  alti  che  avrebbe  a fare  chi  sta  morendo,  6:  il  che  non  ri  dev’essere  di 
molestia  , ma  di  consolazione  . 7 chi  mal  vive  . mal  muore  , t , IV  , 10,  21 , etc.  . 
V , 21  ; in  1,1,2,  etr.  ; XVI11  , la  a 17  , ete.  ; XXII , 12  . 13  , etc.  : la  morte 
dà  a i moribondi  tre  fieri  assalti  con  lo  malattie  che  non  ci  lasciano  operar  be- 
ne . XXI i I . '•  s con  la  coscienza  clic  ci  riprende  del  male  .7,8,  eie.  : con  le  ten- 
tazioni diaboliche  . che  sono  iu  morte  più  tremende  che  mai  n , XXXI  . 13  ; m , 
1.  3.  3;  XXIil  , 13,  16,  eie.:  consisteranno  quasi  tutte  queste  in  pensieri,  il , 
XXXI,  13,  16;  ni,  XVI,  17  ; di  ragione  dovrebbe  la  morte  venire  subito  a cia- 
scuno dopo  il  peccato,  il.  VII,  12  scuoprc  le  verità  prima  sconosciute,  XV  . 19. 

Morte  di  colpa  è peggiore  di  ogni  altra  morte , li . XI , 3 . 1 . etr.  : anche  della  mor- 
te di  tutti  gli  uomini  insieme  . 6 , 7 : è vera  morte  . quantunque  non  apparisca  , 8 , 
9:  quanto  sia  grande  ardire  darla  ad  un’  anima  , 7 8 . 13  : sono  innumerabili  quei 
che  se  la  danno  da  sè  medesimi , 13  : si  debbe  con  ogni  sforzo  tener  da  toulana  , 
10,  16,  17. 

Morti  pessime  di  peccatori.  V.  esempi i di  morti  pessime. 

Mortificazione  degli  appetiti  supplisce  per  la  penitenza  corporale  in  chi  non  può  far- 
la. mi  , XIX,  7. 

Mostri  come  ammessi  dalla  natura , e puro  abborrili , i , IV  , 3 : che  sia  ciò  che  ba- 
sta a produrli  , in  , XXV.l , 13. 

Mostro  orribile  è la  comunione  in  peccato , mi  , X , 2 , 3 . etc.  : e ciò  per  lo  male 
che  in  sè  contiene  ,3.4,  ole.  : c per  quello  che  presagisce , 13 , 16 , etc. 

Mutazione  istantanea  quando  succeda,  ii,  1,  26:  non  dee  sperarsi  in  morte  da’ 
peccatori  male  abituati , 26  , 27. 

N 

filmici  si  hanno  a sopraffare  co'bcncBeii,  i,  XX,  19 , 20  , 29  ; XXII,  8:  ad  amarli 
ci  gioverà  considerarli  come  prossimi  nostri  nel  ruor  di  Dio.  XX,  22.  23 , 31  e 
a tollerarli  ci  gioverà  sapere  che  sono  islrumenti  da  lui  pigliati  a travagliarci  ben- 
sì, ma  per  nostro  bene,  24 , 23 : quanto  sìa  bell'alto  f amarli,  20:  è propro  de' 
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Cristiani , 23 , 31  : non  solo  non  è lecito  odiarli , ma  nè  anche  è mai  lecito  dar- 
ne segno,  XXII,  8:  dobbiamo  ad  essi  tnttl  gli  unirli  comuni  di  cariti,  ivi:  e solo 
possiamo  astenerci  dagli  speriali , ivi  : se  si  possa  loro  negar  la  pace  in  iscritto , 
12,  V.  Paci,  Vendetta  . e simili. 

Nobiltà  de' natali  quanto  inferiore  a quella  che  riportasi  dal  Battesimo,  n , Vili,  7 : 
XI  , 4,  »:  in.  V,  3,  4. 

Nome  di  Dio  non  comunicabile  come  usatasi  tra  gli  Ebrei,  i,  X,  7 quanto  rispet- 
to si  meriti  ,8,6,  etc.  : perchè  incorato  al  presente  non  operi  quegli  effetti  elio 
operava  ne'  primi  secoli  della  Chiesa,  18. 

Nome  di  Maria  quanto  sia  stimabile,  ni,  XXXIV,  9. 

Nomi  furono  da  Adamo  imposti  bene  alle  cose,  u , XXII,  J : da  noi  non  bene  sono 
adattati  alle  rolpe,  ini. 

Nozze  cristiane.  V.  Matrimonio. 

0 


Obbedienza  t il  primo  tributo  da  Pio  richiesto,  u,  I,  19;  VI,  9 ; XVI,  7 : quanto  gli 
sia  convenevole,  li,  3 a 7 ; III,  19;  VI..9  ; XVI,  7;  ni,  XIX,  8. 

Obbedienza  è uno  de’ tre  debiti  dovuti  da' figliuoli  al  padre  e alla  madre,  i.  XVI,  8, 
14:  quanto  mai  da  molti  adempito  nell'età  adulta  , 14  : e pure  raro  è chi  se  ne 
confessi  come  si  dee,  ivi:  quanto  conferisca  alla  buona  riuscita  dc'malrimonii,  in. 
XXV,  13,  14  : è rarissima  nelle  case  ove  regni  la  povertà,  XXXII  , 13. 

Occasione  cattiva  disturba  il  frutto  della  parola  divina,  i,  II,  17  : fa  l’uomo  ladro, 
ma  fa  più  ladro  il  demonio,  XXIV,  19  : I'  occasione  è il  demonio  maggior  di  tutti, 
XV,  12:  è di  necessità  che  si  fugga  massimamente  da' sensuali  , XXIV,  19  ; e da 
chiunque  brami  esser  casto,  in,  XXV,  8,  17  ; XXVIII,  IO,  12. 

Occasione  prossima  è quella  che  induce  frequentemente  a peccare,  in,  XV,  2:  rimo- 
ta è quella  che  induce , ma  più  di  rado  , «ci  : lasciare  nella  prossima  i peccatori 
è uno  de' gran  gastighi  che  da  Dio  vengano,  n,  IX,  14  ; X , 13  , 16  : ed  è uno  do’ 
maggiori  falli  commessi  da’ confessori,  in,  XV,  11  , 12,  etc.:  il  demonio  a sommo 
- studio  procura  che  non  si  lasci,  3,  20,  XXIX,  6:  chi  non  la  fugge,  non  si  confessa 
mai  bene , XV , 2,  3,  4,  etc.  : o perchè  è sicuro  di  tornare  a peccare,  3,  4,  etc.  : 
o perchè  già  vi  tornò,  quando  si  confidò  di  star  saldo  in  essa,  14,  15,  etc.  : chi  si 
mette  in  tal  occasione  non  può  fidarsi  su  la  grazia  divina,  4,  8,  6 : nò  su  le  forze 
del  suo  libero  arbitrio  ,8,9:  nè  su  quanti  aiuti  il  circondino  a non  cadere  , IO  : 
I’  ordine  di  scansarla  è dato  dalla  bocca  di  Dio  medesimo,  6 : specialmente  nel  suo 
Vangelo,  7 : chi  non  lo  adempie  mostra  di  non  prezzar  la  grazia  di  Dio,  15:  e di 
non  avere  in  odio  vero  la  colpa,  17,  18:  l'istesso  precetto  che  ci  obbliga  a non 
peccare,  ci  obbliga  a fuggire  il  pericolo  di  peccare , 15 , 16  : il  non  fuggir  1'  occa- 
sione è la  cagion  vera  di  tante  ricadute  ne’ peccatori , 13;  XVI  ,16,  17  : chi  si 
confessa  ha  da  porre  il  suo  primo  studio  in  veder  come  liberarsene , XV , 19  : sce- 
mando almeno  il  pericolo , quando  non  è possibile  uscirne  affililo  , 21  : non  perchè 
talora  riuscì  di  star  forte  in  essa,  riuscirà  sempre  ancora,  XXVIII,  12;  XXXIII, 
18  : nè  perchè  riesce  ad  alcuni , riesce  a tutti , I,  XXV,  18. 

Occhi  mal  custoditi  non  si  confanno  ad  una  vergine  pura,  i,  XV,  8,  9 ; XXV,  17  : 
quanto  di  loro  paventassero  i Santi,  li,  X,  4 ; mi,  XXIX,  9 ; ne’  balli  danno  guada- 
gno sommo  al  demonio,  9,  10  ; e sommo  glielo  danno  nelle  commedie,  XXXi,  IO: 
perchè  non  solo  si  abbiano  da  cavare,  secondo  Cristo,  ma  gettar  via  , XV  , 7 : da 
essi  possono  prendersi  grandi  indizi!  della  disposizione  interiore,  i,  XV,  8 : ad  essi 
nelle  Scritture  si  attribuisce  ogni  trasgressione,  «ni. 

Odio  è un'avversione  inveterata,  li,  VI,  6:  nasce  dall’amore,  8:  non  solo  lascia  di 
ubbidir  la  ragione,  come  fa  l’ ira,  ma  nè  pure  I’  ascolta,  i,  XXII,  3 : in  quante  al- 
tre cose  è peggior  deli’  ira,  9,  10:  a nessuno  più  nuoce,  che  a chi  lo  ha  in  petto, 
4,  8 : con  proibircelo,  il  Signore  ci  ha  fatto  un  favore  estremo  , 6:  non  è il  me- 
desimo in  tutti  i cuori,  7 : quale  egli  sia,  si  arguisce  da’ segni  esterni,  8,  9,  10, 
11,  14,  18:  è di  cura  malagevolissima,  10,  20,  21:  specialmente  ne’ sensuali,  19: 
non  si  può  talora  guarirne  senza  qualche  illustre  vittoria  di  sé  medesimo  12:  si 
traveste  con  facilità  sotto  maschera  di  giustizia,  13,  14,  etc.:  odiare  il  peccato  in 
chi  ci  offese,  e non  odiare  il  peccatore,  quanto  sia  diffìcile,  16  a 18:  bisogna  vin- 
cerlo con  pensare  alla  morte,  28  a 27  : e a i Novissimi  susseguenti,  28  , 29 , etc. 
Odio  che  Dio  porta  al  peccato  non  è esplicabile,  il,  VI,  2,  3,  etc.  : è odio  essenzia- 
le, 3,  4 : è infinito,  5 : è non  pure  inveterato,  ma  eterno,  6 : ed  è 1'  unico  odio  di 
cui  sia  capace  il  cuore  divino,  7 : i motivi  di  si  grande  odio  sono  l’amor  che  Dio 
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porta  a aè,  S,  9 , cte.  : è l’ amor  che  Dio  porta  a noi,  19,  eie.:  l'odio  nostro  al 
peccato  ha  da  immitare  questo  di  Dio,  18  a 20,  etc. 

Olio  tanto  ordinato  a munirci  principalmente  contra  i rischi  del  passo  estremo,  iti, 
XXIII,  1,  2,  etc.:  ci  alleggerisce  le  acerbità  della  malattia  e deila  morte,  3,4: 
rendendo  anche  al  corpo  la  sanità,  quando  è spediente  per  la  salute  dell'  anima  , 
4 : e disponendolo,  qnando  non  è spediente.  alla  gloria  dot  paradisa,  6:  ci  mitiga 
i tormenti  della  coscienza,  10:  sgravandoci  dalie  colpe  non  ben  purgate,  11  a 13: 
cd  aumentando  la  grazia,  11:  e ci  dà  forza  a superare  le  tentazioni  diaboliche  di 
quell’ora,  19,  16.  etc.:  di  quanto  siamo  debitori  a Gesù  per  avercene  provveduti, 
21,  22,  etc.:  quale  sia  la  sciocchezza  di  quei  che  indugiano  più  del  giusto  a rice- 
verla, 9 : come  abbia  ad  amministrarsi,  6,  23,  21  ; come  dobbiamo  disporci  in  vita 
a riceverlo  degnamente,  23. 

Ommittioni  sono  i peccati  più  universali  tra' Cristiani,  i,  V , 14  : altro  appartengono 
alla  carità,  altre  alla  giustizia,  ivi:  quanto  sian  da  temersi,  13,  14  : sfuggono  con 
facilità  dalla  vista  nel  confessarsi,  ivi  ; ut,  XVI,  3. 

Open  buone  sono  come  1 primogeniti  fra  i parti  dell’anima,  n,  Xt,  9:  XIII,  1 : va- 
lore delle  medesime  per  il  principio  loro  che  è Cristo,  cagione  cillcicnte  del  loro 
merito  , 2:  e cagione  esemplare,  3:  e per  il  loro  termine  che  è la  gloria,  4:  si 
hanno  da  fare  in  copia,  i,  VI,  12:  si  vengono  tutte  a perdere  da  chi  pecca,  n,  XIII, 
9:  come  ritornino  iu  virtù  della  penitenza,  7:  fatte  in  peccato,  non  meritano  pre- 
mio eterno,  9,  10:  benché  possano  trattenere  la  dannazione,  11,  12:  ottengono  bo- 
ni temporali,  14:  sono  disposizion  rimota  alla  grazia,  19:  assuefanno  al  bene  ope- 
rare, 16:  il  consiglio  savio  è premettero  ad  esse  la  confessione,  17,  18,  eie.  ; i,  VI 
li  : sono  quelle  che  danno  in  un  penitente  i maggiori  indizi  di  dolor  vero,  m.  XVII, 
16,  17,  etc  : senza  di  esse  non  è bastevole  )’  orazione  a salvarci,  i,  VI,  9,  10,  etc.  : 
nè  è bastevole  il  nome  di  Cristiano,  ni.  V,  18,  19  ; XXII,  19. 

Opere  servili,  quasi  servili  e più  che  servili,  interdette  nelle  feste,  quali  sieno,  i,  XI,  8. 

Orditone  come  si  difHnisce,  ni,  li,  2:  è necessaria  per  la  salute,  i,  VI,  3,  4.  etc.  ; 
■n,  li,  3,  etc:  ad  ogni  ordine  di  persone,  i,  VI,  19:  è necessaria  di  necessità  di 
precetto,  ut,  li,  3,  4,  etc.:  fondato  nell'  ulil  nostro,  3,  4,  eie.  : o nell’onore  di- 
vino, 7 : od  è di  necessità  chiamata  di  mezzo,  8.  9,  etc.  V.  Gratta  attuale:  e di- 

sposizione ad  assicurare  la  perseveranza  finale,  1t  , eie.:  per  alcuni  è mezzo  non 
solo  necessario,  ma  unico  a convertirsi , 13:  XXII,  18:  è efficacissima  ad  ottener 
la  salute,  II,  19,  16,  etc.;  HI,  19:  si  per  la  natura  dcll'istcssa  orazione,  ordinala  a 
muovere,  II,  19:  si  per  le  promesse  fatte  da  Cristo  di  volere  esaudirci,  16:  si  per  li 
meriti  che  egli  di  più  ci  partecipa  ad  essere  esauditi , 17  : fa  quasi  violenza  allo 
istesso  Dio,  18:  da  quanti  sia  tralasciata  al  tutto,  20:  e da  quanti  fatta  con  istra- 
pazzo,  21;  it,  X.  20  : nell’ inferno  solo  si  conoscerà  che  sciocchezza  fu  trascurarla 
ni,  II,  21:  a renderla  efficace  ricercasi  nel  supplicante  che  deponga  dal  cuor  l’a- 
more al  peccato,  IH,  3,  4 : nella  supplica,  che  non  sia  di  cose  inutili,  dannose,  o 
conira  1'  onor  divino,  5,  6 : non  concedendosi  queste  se  non  talora  a gesti go  mag- 
giore del  supplicante,  6:  nel  modo  di  supplicare,  che  sia  con  fede  quanto  all’  in- 
telletto, e con  fiducia  quanto  alla  volontà,  10:  c con  perseveranza,  11:  ancora  in- 

defessa, 12 , 13  , etc.  : perchè  Dio  differisca  comunemente  di  esaudisci , 13 , 14  : 

?|uanto  i demonii  procurino  d' impedirla,  17  : ricerca  costanza  di  animo,  16  : riceva 
orza  grandissima  dal  digiuno,  XX,  9,  10:  c dall’ offerirla  a Dio  per  inano  de' Santi, 
XXXV,  12:  è l'occupazione  più  propia  de’ di  festivi,  i,  XI,  26:  orazione  che  per 
noi  gli  altri  facciano,  è buona,  ma  non  bastevole,  VI,  8. 

Ordine  sacro  era  necessario  nella  Chiesa  di  Cristo  , tu , XXIV  , 1 : è distinto  in  tra 
gerarchie,  2 : loro  uffici,  ivi,  etc.  : a quanto  costo  venga  ambito  da  quei  che  non 
hanno  merito,  o venga  dato,  19  a 17. 

Ottinati  nel  peccato  non  vogliono  udire  la  parola  divina,  i,  II , 4 , 9 : arrivano  Uno 
a segno,  per  dir  cosi,  di  stancare  Dio,  li,  VII,  17. 

Ostinazione  succede  ne’ peccatori  alla  cecità  delta  mente,  li,  X,  1:  suo  principio  suol 
essere  tenuissimo,  2,  etc.  ; suo  progresso  ha  tre  gradi , cioè  la  facilità  di  peccare, 
8:  che  include  il  peccare  spesso,  6,  7 : ed  il  peccare  per  ogni  lieve  occasione,  8 : 
la  fidanza  in  peccare,  9:  che  include  il  non  adoperare  rimedii  contra  il  peccato,  10, 
e il  vantarsene,  11  : e la  insaziabilità  di  peccare,  12:  che  ha  per  termine  l'impe- 
nitenza finale,  13:  suo  termine  quanto  orrendo,  13,  14,  16:  cagioni  estrinseche  di 
tale  ostinazione  sono  il  demonio,  14:  c la  giustizia  divina  irritata  al1  sommo,  19: 
effetti  di  essa  sono  rendere  imitili  tutti  gli  aiuti  divini,  18  : e fare  che  anzi  si  vol- 
tino contra  Dio,  19:  rimedii  sono  l'orazion»,  20:  guardarsi  di  cominciare  a ca- 
dere, 21  : c inolio  più  dallo  sprezzar  la  caduta,  22, 
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Olio  di  sua  natura  guasta  ogni  cosa,  i.  III,  13:  insegna  ogni  male,  XI,  13:  quellu 
delle  feste  ha  da  essere  cessazione  dalle  fatiche,  tua  cessazione  ordinata  ad  opera 
sante , ivi. 


P 

faci  è una  tranquilliti  di  ordine  ben  disposto,  l , XXII , 8:  chi  non  la  dà  al  niml- 
co  , non  può  averla  in  sè , 3 a 5 , ole.  : nè  averla  con  l)io , 7 , eie.  ; se  vi  sia  ob- 
bligo di  dar  la  pare  io  iscritto,  12,  13,  rie.  : quale  sia  la  pace  propia  de'  Cri- 
stiani , XX  , 10  , etc.  : V.  Mimici , Odio  , e simili. 

Pace  d’animo  non  può  stare  in  un  peccatore,  il , IV,  8 ; ili,  XU,  12. 

Padri  quanti  peccali  commettano  per  cagione  de'  loro  figliuoli , ■ , XIII , 8 a 10 , 
etc.:  e quanti  luro  ne  facciano  ancor  commettere,  li,  15,  eie.;  sono  tenuti  mi 
ammaestrarli  nel  bene  , XIV  , 3 ; e in  quale  massimamente  , 3 , 4 , 0 : e tenuti 
a correggerli  del  male,  7:  e in  qual  forma,  8,  2,  de.:  NIX,  15;  quanto  man- 
chino mentre  in  vece  di  insegnare  il  bene  e riprendere  il  malo,  insegnanu  il  ma- 
le e vilipendono  il  bene,  XIV,  11,  etc.:  loro  esempio  di  quanta  forza,  Il  a 
13.  etc.;  anche  ne"  bambini  , 15  (quanto  disdicano  iu  padri  parole  escono,  14; 
non  usino  con  vermi  de’ figliuoli  parzialità,  XIX,  15:  non  gli  maledicano,  XVI  , 
15;  peccano  non  li  ritirando  da  conversaziojii  sospette  , XV,  14:  hanno  a pia- 
gnere più  la  loro  morte  di  anima  che  di  corpo,  il,  XI , 13,  14.'  non  hanno  da 
portarli  agli  ordini  sacri  per  interesse,  I,  VII,  1 ; XV  , 3 j ili  , XXIV  , 17  ; 

3uale  libertà  debbano  loro  concedere,  e qual  negare , i,  XV,  2,  3,  eie,  V,  t’« 
uraliane  , Figliuoli. 

Parochi.  V.  Pastori  sacri. 

Parola  di  Dio  quanto  necessaria  ad  udirsi,  i,  1,  1.  etc.  II,  1,  etc.;  Xi,  23:  ancora 
da  i dotti,  11,  0,  7:  è più  necessaria  a i capi  di  casa,  I,  12:  eletta  a ristorare  I 
danni  recali  all'uomo  dal  peccato,  si  nell’intelletto,  ì)  , eie.:  e si  nella  volontà, 
13,  etc.  rea  perfezionare  le  opere  della  grazia  battesimale , 1 ; vicue’da  Din  ac- 
compagnata cogli  aiuti  intcriori,  17  : quanto  sia  cllicacc,  13,  etc.  : vuol  ossere  in- 
telligibile a tulli,  fi;  e gagliarda  con  gli  ustinati , U,  10;  non  sì  dee  guardare  se 
esca  dalla  becca  di  un  Santo,  o di  un  peccatore,  1,  15,  etc,;  vuoi  ossere  ascrittala 
con  sofferenza.  1 : con  attenzione  . 20  ; e con  riverenza , 21  : viene  abbonita  dagli 
empii,  li,  4,  5,  etc.:  ed  inlin  derisa,  li:  massimamente  da  i ricchi  avari,  XXVÌ , 
14:  è simigliarne  al  seme,  li,  2:  se  non  fruttifica  d'onde  nasce,  3 a 5,  etc,  : in- 
felicità di  que'  popoli  a’ quali  manca,  18:  o a' quali  non  piace,  7,  12;  Xi,  13;  ò 
felicità  di  qnci  che  !'  ascoltano  volentieri,  itti. 

Parole  oscene  quanto  sian  disdicevoli  iu  bocca  a i padri,  i,  IX,  17;  XIV,  14, 
Passione  di  Cristo  fu  un  diluvio  di  pene,  ti,  XXI , 1 , etc,  : prima  surgelile  na  fu  il 
cuore  di  lui  dentro  un  corpo  dilicallssitno  per  la  materia,  tratta  da'  sangui  purissi- 
mi di  Maria,  3 : per  l’architetto  che  ne  fu  lo  Spirito  Santo  . 4 : per  il  disegno cho 
fu  aflin  di  patire,  5:  e per  l'eccellenza  dell'anima  che  anima  vaia , 6:  senonohè 
a fare  grande  tal  piena  concorse  più  il  cuore  di  lui  con  1 amore  al  Padre  , cono- 
sciuto perfettamente,  8 : o con  1’  amor  verso  gli  uomini,  f)  ; in  cui  scorgeva  il  pec- 
cato, ivi:  la  dannazione,  10;  e la  ingratitudine  che  ne dovoa  riportare,  U,  10;  cose 
che  tutte  egli  vide  dal  prime  istante  della  sua  concezione,  11  : seconda  sorgente 
ne  furono  i suoi  nimici,  di  ogni  ordine  di  persone,  12;  instigate  da' demonii,  io»; 
e armale  d istrumenti  atrocissimi  a tormentarlo,  13  a 15  : terza  sorgente  ne  fu  la 
divina  giustizia,  16:  che  tutta  sopra  Cristo  si  scaricò,  ivi:  trattandola  non  pur  co- 
me peccatore,  ma  come  il  peccatu  stesso,  ivi  : i suoi  dolori  simili  a quei  doli'  infer- 
no, 17  a IU:  tanta  passione  tutta  ordinata  a dimostrare  l'atrocità  del  peccato,  20  j 
la  dimostra  più  clic  non  fa  f inferno  medesimo,  21. 

Passioni  disordinate  come  concorrano  ad  accecar  l' intelletto,  li,  IX,  8,  0 : non  con- 
viene lasciarsi  guidar  da  esse,  10. 

Pastori  sacri  sonu  tenuti  a rimuovere  la  ignoranza  da’ loro  popoli,  i,  I,  12;  XIV,  3: 
a predicaro  cose  utili,  II,  10  : e ad  imprimerle  con  ardore,  ivi  : sonu  tenuti  a cor- 
reggerli quando  mancanu,  XIX,  2 : quanto  rallegrino  l' inferno  se  sono  pastori  muti, 
XIV,  5. 

Pazienza  vale  in  luogo  di  penitenza,  in,  XIX,  17  : è necessaria  nelle  tribolazioni,  li, 
XIV,  13,  etc.  : tra  questo  si  conosce  se  si  possiede,  i.  VII,  12:  si  ottiene  considiv 
rancio  che  qualunque  male  di  pena  ci  vien  da  Dio,  13,  li,  etc.  : XX,  24  ; tu,  XIX, 
17:  e che  giustamente  è donilo  alle  nostre  colpe,  n XIV,  21,  c si  ottiene  preve- 
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derido  quelle  contrarietà  elle  ri  possano  alterare , tal  armandoci  contro  d'  esse  : t , 
XX,  13  n 18:  è li  ripruova  di  amare  Dio  daddoyero,  VII,  11  a 13. 

Peccati  di  ammissione.  V.  < immissioni . 

Peccati  di  pensieri.  V.  Pensieri. 

Peccali  veniali,  altri  pienamente  deliberali,  altri  no,  il , XXII  , 1 : in  che  si  distin- 
guano dal  peccalo  mortale,  ivi,  e 18  : sono  un  male  gravissimo  secondo  sé,  in  ri- 
guardo all'  anima,  cui  scolorano  il  lustro,  3 : e in  riguardo  a Dio , cui  diminuisco- 
no la  gloria,  4:  si  dicono  leggieri  in  genere  di  peccalo,  ma  non  di  male,  8,  fi.  7; 
sono  un  male  parimente  gravissimo  ne' suoi  citelli,  mentre  dispongono  al  mortale, 
o direttamente  o indirettamente,  8 : la  via  indiretta  é raffreddare  il  ferver  della  ca- 
rità, ivi:  diminuire  l'abito  alla  virtù,  fui:  c la  subordinazione  perfetta  al  voler 
divino,  0:  e fare  che  si  dimcritino  i soccorsi  di  grazia  più  vigorosi,  10  a 12:  la 
diretta  è per  via  di  facile  conseguenza  dal  poco  al  molto,  13  : massimamente  quan- 
do è nello  stesso  genere,  14  esano  un  male  similmente  gravissimo  ne' gastighi  dati 
loro  in  questo  mondo  da  Dio,  13;  ed  apprestati  nell'altro,  10,  17:  quanto  giusta- 
mente dal  veniale  arguiscasi  la  gravità  del  mortale,  18  : quanto  sian  perù  da  fug- 
girsi, 10,  20  : se  non  ci  spaventano  col  loro  peso,  ci  hanno  a spaventare  col  loro 
numero,  10. 

Peccato  e sua  essenza.  È vera  ingiuria  di  Dio,  li,  1,  4,  8,  etc.  ; Vi,  12;  ni  , XIX, 
4,  8,  etc.  : non  solo  assoluta,  ina  ancora  comparativa,  il,  I,  0,  etc.  : è ingiuria  com- 
messa sugli  occhi  di  lui  medesimo,  10,  etc.  : IV , 16  , 17 , etc.  : c commessa  per 
un  bene  da  nulla,  I,  15,  etc.  : per  essere  vera  ingiuria  , non  accade  che  nuora  a 
Dio,  i,  I,  10;  n.  Vi.  12,  13;  ni,  XIX,  8:  nè  che  si  abbia  inlcnzion  di  nuocergli, 
li,  I,  10,  20:  VII,  0:  se  non  gli  pregiudica  ne’ beni  intrinseci,  gli  pregiudica  ne- 
gli estrinseci,  VI,  12:  è come  se  gli  noccssc , 14  : contiene  ogni  genere,  d’ingiu- 
stizia, II,  i,  etc.  : oppugna  l'Unità  di  Dio,  IV,  4,  eie.  : ed  oppugna  la  Trinità,  14, 
18,  etc.:  è una  idolatria!  non  di  mente,  ma  ili  cuore,  8,  6;  VI,  0:  ni,  XIX,  8: 
è una  divinità  usurpala,  li,  VI,  0;  XXII,  22;  rii , XIX,  8 : è il  contraditlorio  di 
Dio,  li,  yi,  iO,  11:  n' è un  annichilamcnto,  almeno  voluto,  in.  XIX,  5:  si  oppo- 
ne al  beneficio  della  Incarnazione,  n,  V , I,  2,  etc.  : cioè  agli  esempi!  di  Cristo  , 
0:  agli  insegnamenti  di  Cristo,  li  ed  alla  passione  di  Cristo,  20,  21,  etc.:  più 
spiace  a Dio,  di  quel  che  gli  piacciano  tutte  lo  operazioni  de’  giusti,  VI,  8:  viene 
da  Dio  odiato  con  odio  essenziale,  infinito,  eterno,  unico,  3,4,  etc.  : più  grave  a 
Cristo  di  tutte  le  suo  gran  pene,  V,  23  : il  suo  male  abbraccia  ogni  ragione  di  mal 
possibile,  XXII,  21  : sua  larghezza,  altezza,  lunghezza,  profondità,  21,  22,  etc.  : è 
la  somma  distanza  dal  primo  essere,  23  è peggiore  di  ogni  male  di  pena,  XI,  IO, 
11:  e dell' istcsso  inferno,  10;  XVII 1 , 23;  è quello  che  Dio  intende  distruggere  con 
tulle  le  sue  estrinseche  operazioni,  VII,  8,  6,  etc,.  16,  17;  XXI,  21. 

Peccato  e tuoi  effetti.  È di  sommo  danno  a chi  l’opera,  il.  VI,  15,  16:  nuoce  a tutti 
XXII,  21  : ci  priva  della  grazia  santificante.  Vili,  1,  etc.:  XI,  6,  7,  etc.;  m , V , 

10,  11  : ci  demerita  l'aiutante,  it,  IX,  7,  12:  X,  15;  ni,  XVIII,  17,  18,  etc.  : V. 
Gratta  efficace:  arciera  la  mente  del  peccatore,  i,  1,6;  u,  IX,  1,  2,  etc.  ; ut,  XXIII, 
11  : gl’ indura  la  volontà,  il,  X,  1,  2,  eie.  : gli  dà  morte  all’anima,  XI,  1,  2,  etc. 
fa  l'uomo  misero  Rncora  temporalmente,  i,  IV,  18  : il,  XII,  1,2,  etc.:  lo  rende 
peggior  de’  bruti,  14,  13,  etc.  : distrugge  il  merito  delle  opere  buone  fatte  innanzi 
al  peccare,  XIU,  5,  6,  etc.  : impedisce  il  merito  di  quelle  che  si  fanno  in  peccato, 
0,  10,  etc.  : cambia  in  materia  di  dannazione  si  le  prosperità  come  le  tribolazioni 
ordinale  a nostra  salvezza,  XIV,  i,  2,  etc.  ruba  il  paradiso  alle  anime,  XIX,  12  : 
e le  anime  al  paradiso,  13:  lusinga  per  poi  tradire.  XXII,  28  danneggia  c non  ap- 
parisce, XI,  9:  fa  più  male  all’uomo,  di  quanto  possono  fargli  insieme  tutti  i dia- 
voli, 12  : anzi  di  quanto  gli  possa  fare  la  divina  giustizia  per  via  diretta,  ivi. 

Peccato  e suoi  gastighi.  Quanto  agramente  fosse  punito  negli  Angeli  a Dio  ribelli  , 

11,  XV,  1,  2,  etc.:  e quanto  in  Adamo,  XVi,  1,  2,  ctc.  : quanto  sia  tuttora  punito 
in  lutti  i suoi  posteri  su  la  terra,  10,  12,  ctc.  : quanto,  nei)'  inferno,  XVIII  , I,  2, 
ctc.:  c quanto  nel  purgatorio,  XX,  1,  2,  etc.:  non  può  andare  impunito,  i,  XX, 
19;  XXII,  16:  u,  VII,  6;  ni,  XII,  13  ; XIX,  18  : XXI,  2,  7 : benché  non  sempre 
venga  punito  subito,  n,  XII,  6:  perchè  meriti  pena  eterna:  I.  22;  ili,  20  : i suoi 
mali  di  pena  sogliono  aver  proporzione  con  quei  di  colpa , XII , 12  : non  si  può 
mai  punire  quanto  egli  merita,  VII,  11;  XVIlt , 24:  un  peccalo  è il  maggior  ga- 
sligo  dell'altro,  XI,  10,  11;  in,  XVIII,  8. 

Pe  calo  e sua  cognizione.  Quanto  poco  egli  venga  appr  eso  dagli  uomini , n , I , 1 ; 
XV,  1 , 19;  XVI,  17;  XXII,  1 : non  si  può  da  noi  qua  conoscere  interamente  per 
quel  che  egli  è , 1,9:  solamente  iddio  lo  conosce , XVI , 22  : » farlo  da  noi  eo- 
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noscere  ha  il  Signore  destinato  il  «Il  del  Giudicio,  VII,  18;  XVII,  14;  per  abbor- 
rirlo  bisogna  procurar  di  conoscerlo  pii  che  si  può,  i,  XXIV,  2;  n , I,  3 , 17, 
18;  IX,  9;  XVI,  22;  III,  XIII,  11;  XIX,  15:  quanto  fu  abborrito  da  quelli  che 
lo  conobbero  , i , XXXI , 9 ; it , 1 , 17  ; VI , 7 ; XIX  , 9 ; XXI , 9 ; XXII  . 7. 

Peccalo  originale  quanti  danni  recasse  all' nomo,  i,  1 , 2.  3,  etc.  ; n.  XVI,  10.  11, 
etc.  ; ni , XX , 2 , etc.  ; questi  danni  vengono  tutti  a rinovarsi  da  ogni  peccato  at- 
tuale , i , I , 6 ; V , 17  ; li , IX  , 11  : è uno  in  sé  , ma  radice  d' innumcrabili  , 
XVI , 14. 

Peccato  attuale  rinuova  ogni  volta  in  noi  lutti  i mali  che  ci  vennero  dall'  originale, 
1,1.6;  V , 17  ; il , IX , lì  ; Xll , 3 : uno  tira  I'  altro , X , 21  : non  son  tutti  pa- 
ri , XXII  . 2:  I'  esterno  piglia  la  malizia  sua  dall'interno  , i , XXXI , 5. 

Peccato  abituale.  V.  Abito  al  male. 

Peccatore  tende  a far  s)  che  Dio  non  sia  suo  Dio  , o non  sia  Dio  solo , n , IV , 8 : 
tratta  sè  come  se  fosse  Dio  e tratta  Dio  come  se  fosse  creatura  . 1 , 8 , 19  ; VI , 

9,  20  : obbliga  Dio  a servirgli  ne'  suoi  misfatti,  I , IO;  IV  , 15:  si  vale  di  Dio 
contra  Dio,  ivi:  impedisce  il  principale  effetto  della  morte  di  Cristo,  il.  17;  V, 
21  ; e rinuovane  le  cagioni  , 22  , 23  : quanto  «'  dalla  sua  parte , «I  vero  deicida  , 
in  , XIX , 5 : spera  dove  non  si  dee  , e lascia  di  sperare  dove  si  dee , i , IV  , 9 , 

10,  etc.  : li , IX  , 7 : iii,  XIV  , 5 ; fa  del  fine  mezzo  , e de’  mezzi  fine  , ■ , VI,  19 , 
20;  il,  VI,  12:  si  figura  le  cose  dell'anima  a modo  suo,  i,  V,  23  niente  piò 
trascura  mai  che  sè  stesso,  VI , 19  ; u , IX , 5 : e l'ultimo  fino,  6,  7;  20  quan- 
to erri  nel  chiamarsi  padrone  di  sè  medesimo  , II , 18 , 19  : quanto  audace  in  pi- 
gliarsela contra  Dio  , III , 17 , 18  : e in  presumere  di  sè  stesso  , i , IV  , 10 , 22  ; 
rifonde  de’ suoi  difetti  la  colpa  in  Dio,  n , XVI,  12;  m , XVII,  13:  quanto  per- 
da ; e non  se  ne  avvede,  n , Vili,  1,  2,  etc.  ; XIII,  1.  2,  eie.  ; XIX  ,1,2,  etc.  : 
si  fa  da  sè  maggior  male  di  quel  che  possa  ricevere  da  alcun  altro,  XI,  10,  etc.  : 
s'inganna  se  mai  spera  felicitarsi  con  la  impielà,  i,  IV  ,18;  n , XII  ,1,2,  etc.  : 
non  può  aver  pace  di  cuore,  IV,  8;  tu,  XII,  12:  è di  peggiore  condizion  delle 
bestie , il,  XII , 14 , 13 , etc.  : quanto  rimarrò  svergognato  nel  giorno  estremo  al 
cospetto  dell'  universo , XVII,  12,  13,  etc. 

Peccatori  abituali  sfuggon  la  predica  , i , li , 4 , 5 : se  1'  odono  , non  vi  attendono  , 
12:  se  vi  attendono,  la  deridono,  11:  non  rompono  i peccati,  ma  gl'  interrompo- 
no, 13;  iii,  XVI,  12:  sempre  piò  divengono  inabili  a convertirsi,  i,  V,  17,  18; 

11,  IX,  1 , 2,  etc.  ; X , 1 , 2,  etc.;  in  , XIV,  7;  XVI,  10  , 11,  15,  18;  XVIII, 
15,  16,  17,  eie.;  XXII,  5,  6,  eie.;  XXIII,  17:  stancano  la  divina  misericordia, 
ti , VII , 17  : sogliono  far  mala  fine  , i , XXXI , 17  ; iii  , 1 , 1 , 2 , etc.  ; ult.  , 7 , 
8 , etc.  : non  rimane  loro  talora  altro  rimedio  a salvarsi  che  1'  orazione  , II  , 13  ; 
XXII , 18  : tranquilli  in  morte , non  però  si  hanno  a riputare  sicuri  ,1,5;  ult.  , 
12:  quali  mezzi  abbiano  da  usare  afiìn  di  ridursi  a Dio,  XXII,  15 , 16 , etc.:  so- 
no dal  demonio  dominati  come  a lui  piace,  XXIII,  17. 

Peccatori  recidivi.  V.  Riddivi. 

Peccatori  icandalosi.  V.  Scandalo. 

Penitenti  quanto  cortesemente  da  Dio  trattati  , iii  , “XI , 9,  10,  etc.  : possono  pres- 
so Dio  quanto  gli  innocenti,  13  : quanto  di  gloria  a lui  rechino  in  confessarsi  , 
XII , 2 , 3 , etc.  : c quanto  per  sè  riportino  di  vantaggi  ,6,7,  etc.  : non  pos- 
sono piò  loro  i peccati  imputarsi  a scorno  , 10  : a che  segni  si  discernano  i pe- 
nitenti veri  da’ falsi.  XIV,  13,  14;  XVII,  2.3,  etc.:  non  hanno  a fidarsi  mai 
di  sè  stessi  tra  le  occasioni  di  ricadere,  XV,  3,  4,  etc.;  XVI,  16,  etc.:  se  poco 
sono  solleciti  del  mal  fatto,  perchè  fu  perdonato  , fan  torto  a Dio,  XIX,  9,  10, 
etc.  : non  hanno  mai  a perderne  la  memoria,  XVII,  5,6,  etc.  : hanno  a man- 
tenere nel  cuore  un  odio  perpetuo  contra  sè  stessi  , 18;  XIX  , 10  ; XX  , 4 : e 
contra  il  loro  peccato,  n , VI,  20:  quello  che  sopratutto  gli  debbo  affliggere,  è 
non  potere  piò  far  si  che  il  peccato  non  sia  commesso,  tu , XIII,  5;  XVIII, 
5 : debbono  stare  avvertiti  a non  odiare  la  pena  piò  che  la  colpa,  XIII,  4:  han- 
no ad  amare  di  vivere  per  dolersi , XVII , 8 , 21. 

Penitenza  non  può  differirsi  alla  morte  senza  temerità,  iii,  I,  1,  2,  etc.;  ult., 
7,8.  etc.  : ci  rende  tutti  i beni  perduti  per  lo  peccato . XI , 14  : e con  av- 
vantaggio , 15;  XIII,  6;  XVII  , 18  : quali  sicno  gl'  indizii  che  sia  verace , 1,  2 , 
etc.  : piò  che  è incostante  , piò  dà  sospetto  di  falsa  ,1,14;  XIV  , 8 ; XVII  , 19, 
20  ; XXII , 3 , 4 ; ha  duo  facce  ; una  a guardare  il  passato  , l’altra  il  futuro,  XVI, 
8 .-  è di  necessità  indispensabile  a chi  ha  peccato , XIII , 8. 

Penitenza  corporale  è necessaria  in  riguardo  all’offeso  che  è Dio,  ni,  XIX,  2,3, 
etc..-  ed  è necessaria  in  riguardo  all’ offensore,  che  è l'uomo,  9.'  se  questi  non  la 
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fa,  dà  cattivo  indizio,  10;  è necessaria  dopo  il  perdono  de’ peccati  anche  noto' , 
Il  ; c ciò  in  rispetto  al  passalo,  non  convenendo  aver  pace  piò  con  un  corpo  si 
traditore , 10 , 11  : in  rispetto  al  presente , per  pagare  il  reato  della  pena  , ed  e- 
stirpare  l’abito  fatto  al  male,  12:  in  rispetto  al  futuro  per  impedire  le  facili  ri- 
cadute, 13  : quanto  ella  fosse  tra'  Cristiani  severa  ne' primi  secoli  14;  XXI,  8, 
9 : non  si  fa  . perché  non  si  conosce  il  peccato . XIX . 15  ; non  si  ha  da  preterire 
per  le  indulgenze , 16  : sue  parti  sono  . orazione  , digiuno  , limosina , 17  ; XXII  , 
16:  supplisce  ad  essa  la  mortificazione  degli  appetiti  , XIX,  17  : e Faccettare  pa- 
zientemente i flagelli  da  Dio  mandatici , ivi  : se  non  si  fa  iu  questo  mondo  , si  fa 
nell’  altro  , 14 , 18  : da  qual  motivo  principalmente  ha  da  derivare  , affine  che  sia 
perfetta,  XIX.  7;  XX,  4. 

Penitenza  pubblica  quale  e quanta  già  fosse  tra’ Cristiani , in,  XIX,  14;  XXI,  8: 
XXVI , 7 : in  che  fosse  diversa  dalla  solenne . XXI , 9 : perchè  saviamente  cambia-, 
la  poi  dalla  Chiesa  in  rimedii  men  faticosi , 10. 

Pensieri  cattivi  da  Dio  solo  vietali  con  la  sua  legge  , perchè  da  Dio  sol  conosciuti , 

■ , XXXI  ,2,3:  alle  volte  ci  sorprendono , alle  volte  ci  assaltano  , 1 : a non  la- 
sciarsi sorprendere,  conviene  invigilar  su’  loro  andamenti , 5,6:  massimamente  ai 
destarsi , 4 : perchè  sieno  peccali , non  basta  che  passino  per  la  mente  , ma  che  si 
fermino  sino  al  consentimento,  5,  6,  19:  il  peccar  con  essi  o è per  via  di  desi- 
derio , o per  via  di  dilettazione , 7 : quanto  sia  grande  ignoranza  non  farne  caso , 
4 , 5 , 18  ; ni , XVI , 3 : quando  ci  assaltino  , si  hanno  a ributtare  con  resistenza 
anche  positiva  , i , XXXI , 9 : e prestissima  , ivi , 19  , 20  : ed  ove  si  faccia  ciò  , 
non  si  ha  da  curare  se  quei  si  ostinino,  10,  Il  : nel  rimanente  il  resistere  è ne- 
cessario in  riguardo  al  presente  , essendo  i peccati  di  pensiero  terribilissimi  per  la 
facilità  con  cui  si  commettono , 12  : e per  il  numero  . 13  : che  rende  l'anima  a po- 
co a poco  insensibile  e incorrigibile  , 14:  c in  riguardo  al  futuro  , per  quel  perico- 
lo che  cagionano  in  morte  , 15  , 16  : quanta  disperazione  sia  nei!'  inferno  il  vedersi 
dannato  per  un  pensiero  , 20  : quanto  nelle  chiese  crescano  di  malizia , m , IV , 20. 

Pericolo  prossimo.  V.  Occasione  cattiva. 

Persecuzioni  contra  i giusti , altre  aperte  , altre  dissimulate  , ■ , XXI , 8 ; in  , VI , 2 ■ 
3 , etc.  : contro  di  queste  è instituito  da  Cristo  il  sagramento  della  Confermazione, 
ivi  ; si  hanno  a ributtar  con  animo  grande , 17  : di  quanta  dannazione  riescano  a 
chi  le  muove  , 16  ; i , XXI , 9 , 10  , etc. 

Perseveranza  finale  non  si  può  mai  meritare  condegnamente  , ut , II , 11  : non  si  ot- 
tiene senza  orazione,  ivi:  c con  l’orazione  si  ottiene  infallibilmente,  19. 

Peste  gravissima  è la  convcrsazion  troppo  licenziosa , m , XXXIII  ,1,2,  eie.  V.  Con- 
versazione. 

Pietro  (S.)  perchè  da  Cristo  rimproverato  cosi  agramente,  quando  si  oppose  al  dise- 
gno della  Passione,  i,  XXI,  11. 

Poveri  e ricchi  perchè  da  Dio  voluti  sovra  la  terra,  i,  XVII,  5 ; n , XIV,  5:  tolgono 
in  essa  la  persona  di  Cristo,  i , X Vili , lo  , 16  : qual  sia  l’ obbligazione  di  sovvenirli 
nelle  loro  necessità  estreme,  gravi  c comuni,  XVII,  8,9,  IO,  11  , etc.:  vengo- 
no piò  abbandonati  , quando  piò  sarebbe  il  tempo  di  provvederli  , 14  ; XXVI , 6 : 
in  quant’ onore  fossero  tenuti  da' Santi,  XVIII , 8.  15;  li,  XIV,  4:  non  si  hanno 
a scacciare  con  mali  termini , i , XVIII , 9 : nè  si  ha  da  esaminare  il  loro  bisogno 
con  sottigliezza  , 10 , 11  : fanno  limosina  piò  volentieri  che  i ricchi  , u , XIV  , 11 , 
12:  se  i poveri  rubano  a i ricchi  , piò  sogliono  ancora  i ricchi  rubare  a’  poveri  , 

I , XXVI  .4,5,6. 

Povertà  volontaria  di  quanto  utile  alla  Yirlò . in , XXXII . 9 : di  quanto  pregiudicio 
I involontaria  , 9 , 11 , 12 , eie.  : difficilmente  è questa  congiunta  con  I'  onestà  , 13; 
i.  XVII,  12:  e con  la  volontà  risoluta  di  non  peccare,  XIV  , 5 : il  suo  proprio 
albergo  è la  casa  delineatori,  ni,  XXXU,  Il  , eie. 

Predestinati  se  siano  piò  de'  presciti , i , V , 1 , 2 , ctc. 

Predestinazione , con  quali  mezzi  assicurisi,  i , VI , 1 , 2 , etc.:  suo  segno  è l'udir 
volentieri  la  parola  divina,  II,  13;  il  far  bene  a chi  ci  offese  , XX,  21:  esser  de- 
dito alia  limosina  , XVII , 23  , 28:  XVIII , 20:  approfittarsi  delle  tribolazioni,  il  , 
XV,  15,  16,  eie. 

Predicatori  non  hanno  da  sé  forza  di  convertire , se  Dio  non  opera  , i , 1 , 15 , 17  : 
per  qual  cagione  oggi  facciano  poco  frutto , 11 , 1 , 2 , etc.  : si  cercano  piò  i pia- 
cevoli , che  i giovevoli , 10. 

Preparazione  alla  Comunione  è di  necessità  per  cavarne  frutto  , ut , VII!  ,1,2, 
0,  etc.  : come  abbia  da  praticarsi,  10,  11,  ctc. 

Preparazione  alia  morte.  V-  Morte. 
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Prttumiont  della  salute  ne'  peccatori  so  che  si  Tondi  , i , IV  . 10  , Il , etc.  : quan- 
to sia  temeraria,  11,  12,  13,  eie.:  chiude  l'adito  affatto  al  timor  divino,  14: 
e alla  ricuperazion  della  grazia,  m,  XVIII,  21  : è un  pessimo  contrassegno  nel 
passo  estremo  , ult.  12. 

Prodigalità  è donare  a chi  non  si  dee,  per  motivo  che  non  si  dee,  e in  modo  che  non 
6i  dee  . i , XXV  , 12:  quanto  in  ciò  pecchino  tutte  le  vergini  sciocche  , 13,  14,  eie. 

Propolito  iti  emendarsi  è di  necessità  nella  confessione , ili . XIV  , 1 , eie.  : è un 
atto  di  volontà  risoluta.  20:  che  però  ha  da  ussero  in  prima  di  vero  cuore,  3 , 
4:  facilmente  mancano  in  ciò  quei  che  peccano  per  bisogno  , 3:  quei  che  non 
apprendono  la  malignità  del  peccato , ina  se  ne  gloriano  . 0 : e quei  che  sono  a- 
bituati  al  peccare , 7 : secondariamente  ha  da  essoro  universale,  sicché  si  stenda 
sopra  tutti  i peccati , 9 : a lutti  i tempi  , a tutti  i casi  ed  a tutto  le  circostanze , 

10  : e finalmente  ha  da  essere  efficacissimo  , sicché  metta  la  mano  all’  opera  , 11, 

11  , 17  : il  non  avere  efficacia  di  volontà  é la  sola  cagion  di  non  emendarsi  . li  . 
12:  indizio  di  volontà  efficace  è l'averla  assoluta  . e non  sotto  condizione  , 13  : è 
l’usar  mezzi  per  ridurla  ad  eflétto  . 14:  o armando  sé  di  vantaggio  centra  il  peri- 
colo di  ricadere,  3:  o disarmando  il  pericolo,  (1:  il  proposito  è il  passo  stretto 
della  confessione,  19,  20:  per  mancamento  di  questo  spesso  ella  falla,  4:  piu 
che  si  tarda  la  confessione  , piò  un  tal  proposito  riesca  diflicultoso  , XVI  ,8,9, 
eie.  ; si  debbe  stendere  a lasciar  non  solo  il  peccato , ma  I'  occasione  , XV  , 1 , etc. 

Prosperità  temporale  non  si  conseguisce  col  favor  del  peccalo  , i , IV  , 18  , 19  , etc.  ; 
li , XII  , 10  , 11 , etc.  : vicn  da  Ilio  tutta  , XIV  , 2 ; perché  talora  da  Dio  data  an- 
che agli  empii , XII . 13  : quali  lini  abbia  egli  generalmente  nel  dispensarla  . XIV  . 
3,4,  etc.  : quanto  i peccatori  nell'  usarla  stravolgano  tali  Uni  ,7,8,  etc.  : non  ci 
dobbiamo  dolere  quando  ella  manchi,  9. 

Punizione.  V.  Gasligo. 

Purgatorio  tormenta  l' anime  con  due  fuochi,  l'uno  materiale,  l'altro  spirituale, 
il  , XX  , 1 , etc.  : il  materiale  che  forma  pena  di  senso  , è dell’  istessa  qualità  del 
fuoco  infernale , 3 : è fatto  apposta  per  tormentare , 4 : ed  oltre  la  virtù  naturale , 
possiede  ancora  la  soprannaturale  che  Dio  gl'  imprime  , 3 : quindi  è che  tormenta 
le  anime  a proporzion  del  mal  commesso  , ivi  ; ma  tutte  sopra  ogni  credere , 6 , 
7 : c lungamente  , Il  : lo  spirituale  , che  forma  pena  di  datino  , affligge  cori  tru 
desidcrii  di  veder  Dio,  8 : uno  naturale  fondalo  nella  inclinazione  all’  ultimo  line. 
ivi:  1’  altro  soprannaturale  eccitato  dalla  speranza , 9 : il  terzo  divino  cagionato  da 
ardore  di  carità  , IO  : ed  accresciuto  dall'  istessa  conformità  che  quello  anime 
hanno  al  volur  divino  , 11  : questa  di  danno  è una  pena  che  in  parte  cede  a 
quella  dell'  inferno,  in  parte  contrasta  , ivi  : ma  da  noi  vien  poco  or  appresa  , 
per  l’ ignoranza  del  nostro  intelletto  , 12  : per  lo  sregolameuto  della  nostra  vo- 
lontà , 13:  c per  l'inabilità  che  ora  abbiamo  di  andare  a Dio,  14:  a sollevare 
le  anime  dall'  uno  e dall’  altro  fuoco  dobbiamo  muoverci  per  carità  verso  d'  es- 
se , 13  c per  nostro  bene,  18:  e pure  alcuni  mancano  ancora  a i debiti  di 
giustizia  , 17  : il  purgatorio  dimostra  piò  la  gravità  del  peccato  , che  non  la  di- 
mostra f inferno , 18 , 19  , 20  : non  é stato  solo  opera  di  giustizia , ma  di  cle- 
menza , 21  : se  non  si  scorgessero  quivi  purgate  allatto,  non  sosterrebbono  l’ o- 
nimc  di  comparire  dinanzi  a Dio,  ivi. 

Purità  si  custodisce  con  la  verecondia  e con  la  ritiratezza  , ni  , XXIX  ,4,3,  eie. 

Q 

Quiete  d'  animo.  Y.  Pace. 

R 


Ragion  naturale  dg  sé  sola  non  basta  a i bisogni  dell’anima  e a' suoi  rimedii,  i, 
I , 10  ; non  può  avanzarsi  ad  indagare  il  mistero  della  santissima  Trinità  , u , 
IV  , 10  : di  quanto  ceda  alla  Fede , i , III , 3. 

Ragionamenti  cattivi  quanto  nocevoli  alla  virtù , i , XXI  ,6,7. 

Recidivi . V.  Riddivi . 

Redenzione  quanto  gran  beneficio  sia  , n , Il , 9 , etc.  : quanto  soprabbondante  , 12, 
13  , etc.  : ci  obbliga  ad  una  somma  riconoscenza  , 9,  eie.  : quanto  mal  sia  rico- 
nosciuta , 10;  V,  20,  21 , eie.:  ci  fa  conoscere  l'atrocità  del  peccalo  , 24,  23  , 
etc.  ; XXI , 20. 
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Religione  è virili  propia  dell'  uomo  , m , IV,  3:  si  deve  esercitar  nelle  chiese  più  spe- 
cialmente , 4 , etc. 

Religione  Cristiana  quanto  fosse  perseguitata  dagli  antichi  imperadori  , ili,  VI,  3, 

4 ; ma  quanto  invano  , S : come  si  dimostri  venir  da  Dio , i , III , 3 , 7 : non  può 
essere  più  certa  ili  quel  che  ella  è , 8. 

Reprobi , se  più  degli  eletti , i , V , 1 . etc.  : segno  di  reprobazionc  è I’  udire  la  di- 
vina parola  malvolentieri,  li,  4,  3:  il  bestemmiare  con  faciliti  , Vili , 16.2.1: 
l'incitar  gli  altri  al  male,  XXI,  17,  18,  etc.:  esser  duro  al  perdonare  le  offese, 
XXII,  28:  far  comunioni  sacrileghe,  ut , X , 20:  avere  affetto  smoderato  ai  da- 
naro, i , XXVI,  15,  16,  17,  21:  non  cavar  frutto  nò  dalle  prosperità,  nè  dal- 
le tribolazioni , n , XIV  , 23  : vivere  abitualmente  in  peccato  , i , V , 24.  V.  Morte 
( Chi  mal  vive  mal  muore  !. 

Restituzione  è atto  comandato  da  Dio  per  amore  verso  la  giustizia  , i , XXVII , 3 : 
e per  amor  verso  I'  uomo . 4 : è indispensabile  , 5 : senza  questo  divengono  inu- 
tili le  orazioni , 6 e inefficace  I'  uso  de’  sagramenti , 7 : e cosi  rimane  impossi- 
bile la  salute.  7,8:  dall'altra  parte  egli  è un  atto  di  somma  difficoltà . doven- 
dosi contrastare  con  l’avarizia  , 0,  10,  11,  etc.:  ond’  è trovarsi  pochissimi  che 
l’adempiano,  15:  i più  sogliono  dire,  non  posso,  16:  ma  quanto  fuor  di  ra- 
gione, 17:  se  concedono  di  potere,  non  sanno  nondimeno  venire  all1  atto  , 18: 
quasi  che  a disobbligarsi  dalla  restituzione  basti  I’  avere  volontà  di  eseguirla . Iti  : 
c di  eseguirla  anche  in  morte,  20:  se  vengono  all'  atto  . appena  rendono  una  pic- 
cola parte  di  ciò  che  tolsero  , 21  : e nè  anche  sempre  la  rendono  a chi  si  de- 
ve , 22:  o finalmente  se  rendono  il  capitale,  non  risarciscono  i danni,  23:  con 
quali  rimedii  debba  1’  uomo  incitarsi  a restituire  , 28 , 26 , etc. 

Ricchi  sono  fatti  in  grazia  de’  poveri , il , XIV , 9 : e pure  gli  strapazzano  in  mil- 
le modi,  i,  XVIII,  6;  XXVI,  5:  quando  sicno  obbligati  a fare  limosina  del 
superfluo,  XVII,  8,  9,  10,  etc.:  vivono  in  una  ignoranza  altissima  di  tale  ob- 
bligazione , 2 , 14  : non  sono  padroni  assoluti  del  loro  avere  , 30  : non  hanno  n 
rimandare  i poveri  a Dio,  quando  Dio  manda  loro  i poveri  , XVIII , 8:  nel  fa- 
re a questi  limosina  hanno  più  a stimar  di  ricevere  che  di  dare  , 8 : non  han- 
no a rimproverarli  con  mali  termini,  9:  non  hanno  ad  esaminar  troppo  sottil- 
mente le  loro  necessità  , 10,  11:  non  solamente  gli  hanno  a soccorrere  con  la 
mano,  ma  a compatirli,  13  : e a compatirli  in  riguardo  di  Gesù  Cristo  , 14  , 15, 
etc.  : non  hanno  interamente  a fidarsi  delle  limosino  fatte  a i parenti  poveri  , 
19:  stimano  gran  saviezza  l’accumulare,  XXVI,  7 : quanti  peccati  cagionino  con 
la  prepotenza  che  usano  sulla  plebe , 9 : ricchi  fatti  hanno  più  da  temere  che  i ric- 
chi nati,  15;  sogliono  cavare  poro  utile  dalle  prediche  ,11:  vanno  in  cerca  di 
tali  confessori  che  non  gl’  inquietino  . 15  : come  abbiano  ad  accertarsi  se  amano 
le.  ricchezze  più  del  dovere  , 22  , 23  : ricco  bugiardo  qual  sin , XXVII , 16. 

Riddivi  si  hanno  a considerare  come  ammalati,  ut,  XXH . 1 : alcuni  pongono  qual- 
che studio  a non  ricadere  , alcuni  nessuno , 2 : i primi  hanno  a sperar  bene  , 
it>«  ; i secondi  sono  in  istato  di  gran  pericolo  per  più  capi  ,1,2:  prima  , per- 
chè le  facili  ricadute  dan  forte  indizio  clic  l'ammalato  non  guarisca  bene  in  vir- 
tù delle  confessioni  che  va  facendo  , i.  Il,  15;  tu,  XIV,  8 ; XV  , 13;  XXII  , 
3,4:o  che  se  guarisce  , guarisca  per  poco  d’  ora  ,5,6:  secondo  , perchè  il 
male  in  lui  cresce  sempre  per  la  forza  che  prendono  i suoi  nimiri  interni  . 8 : 
ed  esterni  , 9 : avvalorati  dal  peccato  di  chi  ricade  , che  è di  genere  più  maligno, 
per  la  maggiore  ingratitudine  usata  a Dio,  10:  e per  lo  maggior  vilipendio,  11  : 
terzo  , per  mancanza  de’  limedii  che  riescono  inutili,  12:  e ancor  nocivi,  13:  quar- 
to, per  cagione  del  medico  il  qual  si  stanca,  lite  infìn  gli  abbandona,  fot:  non 
è però  che  questi  ancora  non  possano  al  liti  salvarsi  , purché  vogliano  daddovero  , 
15  : a tal  effetto  si  ricercano  frutti  di  penitenza  , ma  frutti  degni,  15 , 16,  17,  etc. 

Rimedii  spirituali  , al  contrario  de’  corporali , più  che  si  frequentano,  più  hanno  for- 
za , ut  , XXII , 12. 

Rimedii  a curare  i vizi!  di  lingua  , i , IX  , 22  ; X , 20  , 21  , etc.  ; XXIX  , 28  , 29  , 
etc.  : a curar  lo  sdegno  , XX  , 1 , 2 , etc.  ; XXII , 25  , 26,  etc.  : a guarire  della  la- 
scivia , XXIV  , 17,  18,  eie.:  a vincere  l’avarizia,  XXVI,  18,  19,  etc.:  a supe- 
rar le  difficoltà  della  restituzione,  XXVII,  25  , 26,  etc.:  a togliere  i pensieri 
cattivi,  XXXI,  19,  20:  a non  lasciarsi  mai  dalle  colpe  indurare  il  cuore,  u , 
X • 20  a 22  : a liberarsi  da  tal  durezza,  iti,  II,  13;  HI,  17:  a chi  nasconda 
i peccali  nel  confessarsi,  XII,  10,  11,  etc.:  a chi  non  vi  senta  dolor  bastevo- 
le, XIII,  10,  11,  eie.:  a non  ricadere,  XIV,  18  , 16,  etc.;  XV,  1,  2,  etc.; 
XIX,  12:  ad  uscir  dallo  stato  di  ricidivo  , XXII,  lo,  10:  a depor  l’ affetto  ebe 
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hanno  le  femmine  al  vestir  vano , XXX , 21 , 22  etc.  : a snervar  la  forza  alle  ten- 
tazioni , 1 , XII , 17. 

Rispetti  umani  si  hanno  a superare  da' Cristiani  con  gran  coraggio,  ut,  VI,  14,  15, 
17;  a superarli  è ordinato  il  sagramento  della  Confermazione  , 14,  15,  etc. 

Ritiratezza  e verecondia  sono  i custodi  assegnati  alla  purità  , iti , XXIX  , 6 : in  tem- 
po di  contagio  { qual  è quello  di  secolo  si  corrotto  ) è di  espressa  necessità,  XXXIII , 
13  , 10,  17,  eie.;  singolarmente  si  dee  dalle  vergini  avere  a cuore,  i,  XXV  , 14, 
17  , 18. 

Roba  tolta  , di  esca  che  era  innanzi  , si  muta  in  laccio,  i . XXVII  , 1 ; dovunque  trno- 
visi  , grida  in  prò  del  padrone. . 5 : non  basta  restituirla  , ma  è di  mestieri  resti- 
tuirla subito  che  si  può  , 10  ronsuma  a ehi  la  ritiene  ancora  la  propria  di  buon 
acquisto  , 27  : ti , XII , 12.  V.  Restituzione. 

Roberto  re  di  Francia  quanto  fosse  amatore  de'  poverelli  , t , XVIII , 8 ; ti , XIV  , 8. 

s 

Sacerdoti  qual  posto  godano  nella  Chiesa,  ni,  XXIV,  1,2:  quanto  sieno  stimabili, 
si  deduce  dalla  stima  in  cui  gli  altri  popoli  han  sempre  tenuti  i loro  , 3:  c molto 
più  dalla  stinta  in  cui  tra  noi  gli  hanno  tenuti  i Santi  non  sacerdoti , 4 : anzi  gli 
Angeli  stessi , ivi  : e I istesso  Cristo  , fui  : posseggono  due  podestà  che  hanno  del 
divino,  0;  1’  una  su  ’l  corpo  mistico  del  Signore,  prosciogliendo  i peccati  de  popo- 
li . o ritenendoli,  7 . rosa  che  , salvo  Dio,  nessun  altro  può  fare  in  cielo  nè  in 
terra,  8;  l'altra  sopra  il  reale,  qualor  consacrano,  9:  o tengono  su  l'altare  il  Si- 
gnore in  mano,  10:  quando  ben  anche  non  sieno  buoni  di  vita,  son  però  venera- 
bili all’universo,  11:  prima  di  ordinarsi  dovrebbono  cominciare  a vivere  tulli  da 
sacerdoti , 18  , 19  : sono  obbligati  a perfezione  maggiore  de'  semplici  Religiosi,  20. 

Sacerdozio  cristiano  è su  la  terra  la  dignità  più  vicina  a Dio  , mi  , XXIV  , 12  : per 
quali  gradi  si  debba  ordinatamente  ascendere  ad  esso  , 2 ; quando  istituito  da  Cri- 
sto, 4 la  sua  dignità  non  può  mai  ritogliersi  , 5:  è intrinsica  al  sacerdote  . 6 : 
niuno  deve  aspirare  a tal  dignità,  se  non  v'i  chiamato  da  Dio  molto  chiaramente, 
i,  XV,  3;  ut,  XXIV,  12:  a conoscerlo,  si  osservi  prima  il  motivo  clic  spigne  ad 
essa  , 13  e poi  si  chicgga  da  Dio  lume  speciale  con  la  orazione  , 14  ; i , XV , 4 : 
guai  a chi  vi  si  porti  per  vie  non  debite , XXIV , 15 , 1B  : o guai  a chi  vi  porti  a- 
miei  o iigliuoli , 16  , 17  : dopo  queste  regole  convien  far  pruina  di  sè  , esercitan- 
dosi nella  pietà  e purità  necessaria  ad  un  sacerdote  , 18 , 19  : quanto  i Santi  temesse- 
ro di  avanzarsi  a tal  dignità.  20:  chi  ha  meriti  vi  vada,  ma  tratto  a forza,  20: 
chi  non  gli  ha  , tratto  anche  a forza,  se  ne  ritiri , ivi:  non  dee  pigliarsi  senza  I im- 
mediato apparecchio  di  qualche  ritiramento  spirituale , ivi. 

Sacramenti  sono  medicine  apprestateci  dal  Signore  , ili , V , 1 ; XXIII,  21  : a quali 
lini  sieno  tutte  ordinate,  itti.  Vedi  sotto  i lor  nomi  proprii. 

Salute  eterna  è da  Dio  riposta  in  man  nostra,  i , VI , 1 , etc.  : i mezzi  principali  a 
ottenerla  sono  , chiederla  con  la  orazione  ,2,3,  etc.  : cercarla  con  la  coopcrazione, 
9 , etc.  ; e chiederla  e cercarla  non  solo  unitamente  , ma  unicamente  , 14  , etc.  ; 
dove  si  tratti  di  essa  , dobbiamo  procurar  di  stare  al  sicuro.  XXII,  23  , 24:  quan- 
to poco  apprezzata  da  innumcrabili,  i , I,  fi;  III , 11;  V , 19 , 20  ; VI,  18,  etc.  : 
XI,  6;  in,  IX,  10 ; XXIX,  10 ; XXXI,  20:  non  si  può  conseguire  senza  fatica, 
i,  V,  31  ; VI,  10;  ii,  XIX,  14;  in,  XXXI,  20;  XXXIII,  19:  tutte  le  altre  coso 
debbono,  come  ad  ultimo  fine,  servire  a questa  , ■ , VI , 10  ; XI , 0. 

Sangue  di  Cristo  sparso  anche  per  li  peccatori  ostinati,  come  s'intenda,  i,  V,  27: 
quando  ben  nessun  si  salvasse  , non  però  sarebbe  stato  da  lui  sparso  in  vano,  fui,- 
il,  XXI,  20:  nominarlo  in  furore  se  sia  bestemmia,  I,  Vili,  4,  5. 

Sanità  del  corpo  si  conseguisce  col  sagramento  dell'  Kstrema  Unzione,  quando  è spc- 
diente  alla  salute  dell’anima,  ni,  XXIII , 4:  non  dee  mai  cercarsi  per  via  di  me- 
dicine superstiziose,  i,  IV,  21. 

Santi  quanto  fecero  per  salvarsi , i , vi , 10  : e per  conservare  la  grazia , u , Vili  , 
11  : quanto  patissero , sopra  ciò  che  ancora  portassero  i loro  debiti , ut , XXI,  4 : 
sono  dati  a noi  per  modelli  del  nostro  vivere,  XXXV,  2,  etc,:  ci  sono  al  vivere 
bene  non  pur  di  norma,  ma  ancora  d'incitamento,  5:  e insieme  di  aiuto,  0:  ogni 
ordine  di  persone  vi  ha  chi  proporsi  , 6 , 8 : la  nostra  divozione  ha  però  da  con- 
sistere specialmente  nel!  immilarli , 7 , 8 , 21  : benché  più  altre  parimente  sian  buo- 
ne . 7 : nè  debbansi  mai  lasciar  mai , itti:  non  ha  scusa  tra'  Cristiani  chi  non  gl’im- 
miti , 8 : ci  sono  di  aiuto  non  solo  con  l’ esempio , ma  ancora  con  le  orazioni  , 
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il:  si  qualora  offeriscono  a Pio  le  nostre,  12;  si  quando  interpongono  per  noi  le 
loro,  13:  le  loro  orazioni  sono  altre  espresse,  altre  tacile,  13,  14:  le  tacite  { che 
sono  i meriti  loro  rappresentali  a prò  nostro  ) non  sempre  vengono  esaudite  da 
Dio,  13:  ma  sempre  vengono  esaudite  l'espresse  , 14:  il  voler  Dio  le  loro  orazio- 
ni per  noi , non  deroga  mai  punto  alla  sua  bontà  , 18  : unzi  la  dimostra , ivi:  quan- 
to stia  male  quell'anima  che  non  abbia  verun  Santo  avvocato,  1(1:  e quanto  peg- 
gio quella  die  si  rende  avversarli  i Santi  con  bestemmiarli , 17  : il  modo  di  ono* 
rari i non  è quello  che  da  alcuni  si  usa  ne  di  delle  loro  feste , 22. 

Santità  è la  dote  più  apprezzata  dagli  Angeli , ili , XXXIV  > 9 : io  che  sia  riposta 
la  santità  di  quelle  opere  che  facciamo , XX , 14. 

Sapienza  divina  quali  olfese  riceva  dal  peccatore  , come  sue  propie  , il , 1 . 10 , 11  , 
etc.  ; IV,  10  a 18,  eie.:  come  apparisca  nelle  opere  sodisfattorie  da  Dio  richie- 
ste per  li  peccati , m , XIX  ,3. 

Savìi  antichi  quanto  inferiori  a qualunque  vero  credente,  ì,  ili,  3;  ri,  IV,  13. 

Scandalo  attivo  che  sia  , i . XXI  , 2 : altro  è diretto  , altro  indiretto , ivi:  se  il  non 
avere  intenzion  di  darlo  ( clic  6 l' indiretto  ) basti  a scusar  le  donne  che  compari- 
scono in  abito  men  onesto  , ut , XXX  , 15  a 17 , 10  quanto  sia  detestabile  lo  scan- 
dalo che  s’intende  direttamente  in  un  tal  vestire,  13. 

Scandalo  propio  de’  compagni  cattivi.  V.  Compagni. 

Scandalo  è male  sommamente  diilicilo  a rimediarsi  , i,  XXI,  20:  se  quello  del  qua- 
le Cristo  rimproverò  S.  Pietro  , fu  vero  scandalo  ,11. 

Scandalo  passivo  (che  è quello  che  si  riceve)  se  truovisi  ne’  perfetti , i,  XXI,  3. 

Scienze  tutte  quanto  cedano  al  lume  donatoci  dalla  fede , i,  111,  5,  6;  ti , IV,  10, 
12 , eie. 

Scusare  il  male , quando  non  può  negarsi  di  averlo  fatto , i indizio  di  debole  penti- 
mento, ni,  XVII,  9,  10,  etc. 

Separazione  è !’  unico  rimedio  a chi  tiene  qualche  occasione  prossima  di  peccato  , 
HI,  XV,  6,  7,  etc.;  XVI,  17;  XXXIII , 13:  non  v’è  arte  che  il  demonio  non 
usi  per  impedirla,  XV,  20:  quando  non  può  seguire  è disgrazia  somma,  21. 

Sole  perchè  odorato  già  da  alcuni  Gentili , il , 1 , 12  : se  fu , fu  senza  sua  colpa  , 
HI,  XXX,  19.  _ -T  — .. 

Sollecitudine , in  qual  senso  fa  da  Cristo  vietata  nell  Evangelio , i , IV , 17. 

Speranza  cristiana  quanto  diversa  dalla  ordinaria,  1 , IV  . 2:  che  virtù  sia,  t vi:  si 
fonda  principalmente  su  la  provvidenza,  su  la  misericordia  e su  la  potenza  del  no- 
stro Dio  , 3 a 5:  come  avviene  che  non  pertanto  ammetta  timore,  6:  questo  non 
le  pregiudica , ma  f adorna , ivi  : quanto  ella  vaglia  ad  impetrare  ogni  bene  , 7 : 
v a tollerare  ogni  male  , 8 : si  deve  stendere  anche  al  provvedimento  de  beni  tem- 
porali , 16  : si  deve  accompagnate  con  le  buone  opere  , 6 , 15  : come  concorra  a tor- 
mentare le  anime  tutte  del  purgatorio,  il , XX , 9 : la  falsa  de’ cattivi  quanto  sia 
differente  dalla  vera  de’ buoni,  i , IV  , 9 , etc.:  è proprio  delia  lalsa  sperar  ciò 
che  non  si  dee , 10  a 11 , etc.  : e non  sapere  mai  sperare  abbastanza  ciò  che  si 


dee , 16  , 17  , etc. 

Sperar  molto  è proprio  de' giovani , i , IV , 10. 

Sperar  nel  demonio  quanto  sia  grave  scelleraggine  , i , IV , 1»  : e quanto  pazza , 
20  21. 

Sperar  nel  peccato  è sperare  nella  menzogna , i . IV  , 18  ; n , XII  > 10 , etc. 

Spergiuratori  si  vengono  a concitare  il  furor  divino , i , X , 12  : e od  alienare  il  pa- 
trocinio de’  Santi  ,17.  . . 

Spergiuro  è peccato  maggiore  dell’  omicidio , i , X,  16  : quanto  sia  punito  da  Dio  , 
12,  15:  e quanto  fosse  punito  già  dalla  Chiesa,  16.  ..... 

Spirito  Santo  discende  sopra  di  noi  nel  santo  Battesimo , m , V , 6 : quali  doni  ci 
porti  con  esso  se , 7 , etc.  : nella  Confermazione  ci  arreca  la  pienezza  delia  sua  gra- 
zia VI , 7 : quali  sian  gli  oltraggi  clic  più  come  proprii  riporta  da  qualsisia  pec- 
catore , i,  V,  17;  II,  IV,  1 9 , 20  : e specialmente  da  chi  giudica  altrui  con  te- 
merità , i , XXV III  ,16.  ... 

Sposi  di  pura  impromessa  vivono  in  pericolo  sommo  trattando  insieme , m , xxv  , 
8 a 11.  „ , 

Stregoni  di  quanto  danno  al  genere  umano  , ili , XXXI , 6:  loro  arti  per  nuocere  con 
franchezza,  13:  quante  abbominazioni  commettano  in  vilipendio  della  santissima 
Eucaristia  , VII , 16  : come  traditi  dal  demonio  , loro  corrispondente  , iei  ; i , 


IV»  20. 

Superbi  sdegnano  di  udir  la  parola  divina,  i , Il , 6 : sono  poco  atti  alla  lede  Cri- 
stiaua , III , 9 : e alla  pietà  verso  i poveri , XVIIt , 13  : sono  facili  a giudicar  con 
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temprila,  XXVIII,  6:  rifondono  de' loro  difetti  la  colpa  in  Dio,  ut,  XVII,  13, 

Superbia  t madre  della  presunzione  che  hanno  i peccatori  intorno  al  salvarsi,  i,  IV, 
IO,  12;  trionfa  tra  le  donne  più  ne' di  sacri  c ne’ luoghi  santi,  XI,  19,  20;  tu, 
IV  , 7 : si  nutre  col  vestir  vano  , XXX  ,8:4  principio  di  tutti  i mali , ■ , XXVI, 
10:  come  in  ciò  si  colleglli  con  I'  avarizia  , ttn:  quanto  facilmente  da  piccola  passi 
in  grande  , ti , XV  , 4 . 8 : fu  quella  che  mise  gli  Angeli  in  ribellione , 4 , eie.  : 
fu  il  primo  peccato  in  Èva,  e il  primo  in  Adamo,  XVI,  7,8:  non  si  confà  giam- 
mai con  la  compunzione,  ni  , XXI  , 23  : di  essa  vengono  più  che  di  altro  tentate 
in  morte  1’  anime  santo , XXIII , lo. 

Superfluo  . altro  è alla  natura  , altro  6 allo  stato , i , XVII , 9 : del  superfluo  alla  na- 
tura ( che  è quello  senza  cui  si  può  vivere , ma  a fatica  ) sono  tenuti  i ricchi  sov- 
venire i poveri  solo  in  casi  di  estreme  necessità  , Il  : dal  superfluo  allo  stato  (che 
è quello  senza  cui  non  si  può  vivere  a sufficienza  , ma  vivere  con  decenza  ) sono 
tenuti  ancor  nelle  gravi  , 12  : e secondo  più  circostanze  nelle  ordinarie,  13. 

Superstizioni  sono  tradimenti  usati  dal  demonio  a gabbar  la  gente , i , IV  , 20,  21  ; 
su  che  si  fondi  la  loro  perversità , 19. 


T 


Teatri  profani.  V.  Commedie  «corredo. 

Tempo  quanto  sia  da  prezzarsi,  tu,  XXXII,  8:  si  ha  da  pigliare  opportunamente  , 
ivi:  quanto  sia  scialacquato  da'  giucatori , 0:  la  sua  perdita  viene  dipoi  pianta  in 
vano  , ivi:  si  demerita  affatto  da  chi  1’  abusa,  i , IV , 12:  ogni  tempo  è propor-' 
lionato  a far  penitenza,  m , XIX,  1. 

Tentare  in  s4  la  sua  fedo  che  cosa  sia , i , III  , 16  , 17  , etc.  : o che  sia  quel 
tentare  clic  Dio  fa  di  noi  . VII  , 14. 

Tentatori,  più  atroci  di  ogni  diavolo,  sono  i cattivi  compagni,  t,  XXI,  12,13. 

Tentazioni  imperversate  si  snervano  col  digiuno,  iti  , XX,  9 a 11:  si  vincono  con 
udire  ogni  giorno  divotamente  la  santa  messa , i , XII  , 17  ; perchè  da  Dio  sieno 
permesso  immondissime  , ancor  no'  Santi  , XXXI , 10  : alla  morto  saranno  ne  i più 
tutte  di  pensieri  , lo  : se  ancora  i Santi  le  pruovano  aliar  gravissime  , quanto 
più  i peccatori  , tu  , I , 14:  XXIII  , 13  ; perchè  più  orribili  sieno  in  morte  cho 
in  vita,  i,  XXXI,  18  ; ili , 1,3:  XXIII,  13,  16,  etc.:  se  ne' gran  peccato- 
ri nessuna  aliar  ne  apparisce  , non  è buon  segno  , 1 , 8 ; XXXI  , 13  : non  sem- 
pre si  può  sperar  che  gli  Angeli  buoni  si  oppongano  ad  impedirle , ili , I , 6 : 
nè  sempre  a ciò  son  bastcvoli  i Religiosi  che  assistono  al  moribondo  , 12  : lo 
peggiori  in  vita  fra  tutte  sono  quelle  in  cui  ci  mettiamo  da  noi  medesimi,  XV, 
8,  6,  etc.  : si  deve  a tutte  resistere  ne’  principii  , XVIII  , 13  , 14  : XXXIII,  M, 
13,  etc.:  non  sempre  producono  subito  il  loro  effetto  , 13:  quelle  che  son  di  pen- 
sieri . danno  al  demonio  molto  più  di  guadagno  ne'  peccatori,  cho  quelle  di  opere, 
i , XXXI  , 13  : più  che  crescono  i peccati  di  numero , più  crescono  ili  potere  la 
tentazioni  • ni,  18,  13. 

Terra  reproba  perchè  s' intitoli  il  cuore  degli  ostinati  , ih  , XIV  , 23. 

Timor  di  Dio  è il  tutor  della  pudicizia , i , XXV , 20  : basta  a far  si  cho  si  tralasci 
ogni  mala  consuetudine,  X.  20:  liliale,  servile,  iniziale,  in  ohe  differiscano,  IV, 
13:  il  filiale  (che  è quel  della  sola  colpa)  come  si  avvera  che  ancora  da’Santi 
conservisi  in  paradiso  , ini  : il  servile  ( che  è quel  della  pena  sola  ) è affclto  de'  pec- 
catori , ivi:  viene  spesso  nella  confessione  da  lor  confuso  col  timor  della  colpa, 
V,  13;  in,  I,  13;  XUI , 4;  l'iniziale  (che  è un  misto  timor  di  colpa  e di  pe- 
na) perchè  venga  intitolato  il  principio  della  sapienza,  i,  IV,  13;  ni , XXU,  12: 
non  si  oppone  alla  speranza,  ma  l’abbellisce,  i , IV , 6 , 13  : introduce  la  carità, 
ivi:  quanto  giustamente  il  Signore  da  noi  lo  richiegga,  il.  III,  19:  e quanto  non- 
dimeno sia  raro  al  mondo,  XV,  1;  ili,  XVIII,  G:  perchè  sia  qual  convicnsi,  ha 
da  procedere  da  motivi  di  Fedo , XIII , 4 : la  cognizione  della  divina  misericordia 
non  lo  ha  da  levare , ma  lo  ha  da  accrescere , XVIII , 6 : chi  pecca  in  confidenza 
della  confessione,  dà  segno  di  non  averlo,  7,8:  non  averlo  6 il  sommo  de’ mali, 
i,  IV,  14;  in,  XVIII,  21;  XXII.  12:  massimamente  alla  morte,  I,  3;  ult. , 12: 
non  dee  però  mai  scompagnarsi  dalla  speranza  , i , IV  . 13:  più  che  ia  confessione 
si  differisce,  più  viene  a perdersi,  in  , XVI,  7,  18:  aver  timore  di  sè  nelle  bat- 
taglie di  spirito  giova  a vincere,  i,  IV,  G. 

Tiridate  re  di  Persia,  cambiato  in  porco  dal  suo  peccato,  il , XII,  16. 

Trafficanti.  V.  Mercatanti. 
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Tribolazioni  ci  vengono  da  Dio  tutte  , I , XX , 24  , 25  ; u , XIV  , 13  , 14 , eie.  : ci 
sono  da  Dio  volute  o per  purgarci  da'  vizi! , XIV , 18  , etc.  : o per  ornarci  di  vir- 
iti, 18  ; i , VII , 11  , 12  , etc.  : o per  unirci  più  a lui  , u , XIV , 19  : ci  danno  oc- 
casione di  rientrare  in  noi  stessi  c di  riconoscerci , 18  : a tollerarle  dobbiamo  con- 
siderare che  ben  ci  stanno , 15 , 16  , 21  ; i , XX  , 12  ; m , XVII , 15  : anzi  dobbia- 
mo aspettarcele , li  , XX  , 13 , 14  , 18  : è pietà  se  Dio  lascia  che  durino  qualche 
tempo,  i,  XIV,  17:  sono  segni  che  Dio  tien  cura  di  noi,  ivi:  fanno  che  ci  di- 
stacchiamo da  questa  terra  , 18:  non  dobbiamo  in  esse  a Dio  domandare  che  ce 
le  levi , ma  che  ci  regga  , 19:  fanno  che  a lui  ritorniamo,  ivi  : non  lasciarsi  con 
esse  da  Dio  domare,  è un  pessimo  contrassegno,  20;  n , X,  19  : ili  , XVII  , 15: 
il  solo  peccato  è quello  che  le  stravolge  da'  loro  lini  , n , XIV  , 20 , 21  , etc.  : a 
rimuoverle  con  pili  di  facilità,  convien  levare  il  peccato  , XII , 4,  6,  7,  etc.:  ne’ 
buoni  sono  osservate  più,  perchè  più  mirabili,  12:  vengono  in  questi  raddolcite 
notabilmente  dalla  speranza  , i , IV,  8:  e dalla  rarità  verso  Dio  , VII , 13;  è paz- 
zo chi  ricorre  al  demonio  per  liberarsene  , IV , 19 , etc.  : esse  sole  fanno  conosce- 
re chi  £ paziente,  VII  , 11  , 12:  chi  non  ne  ha  , non  sa  nulla  , 13  : T impazienza 
4 quella  che  ci  toglie  in  esse  ogni  merito , ut , XIX  , 17  : tollerate  in  pace , ci 
suppliscono  in  luogo  di  penitenza,  ivi. 

Trinità  divina  è mistero  che  non  potevasi  da  noi  saper  senza  espressa  rivelazione , 
il , IV , 10 , 11  : in  che  sia  fondato,  12:  non  si  può  spiegare  adatlalamcnte  per  via 
di  veruna  similitudine  , ivi  : non  basta  crederlo  in  confuso  , convien  crederlo  espres- 
samente , ivi  : la  notizia  che  si  ha  di  esso , fa  crescere  in  sommo  la  stima  che  si 
ha  di  Dio , 13  : come  Dio  venga  in  tal  mistero  oltraggiato  più  particolarmente  da 
chiunque  pecca , 14 , 15  , etc. 

u 

Ubbidienza.  V.  Obbedienza. 

Ugo  signor  di  Toscana  die’  vera  norma  di  cmendazion  risoluta  . ni , XIV , 18. 
Unzioni  sacro  ne'  sagrameli!!  che  vengano  a dinotarci,  m , XXIII  , 11. 

Uomini  hanno  ad  essere  illuminati  «d  Istruiti  da  Dìo  per  mezzo  di  altri  uomini , l , 
1,9:  dal  peccato  sono  cambiati  in  bruti,  li , XII,  1 , etc. 

V 

Vantarsi  del  peccato  quanto  sconvenga  , li , X , 11  ; XVI . 27  : non  può  stare  col  vero 
proposito  di  emendarsene  , ni , XIV  , 6. 

Veglie  quanto  dannose  alla  gioventù,  i,  XV  , 10,  12;  XIX,  4;  m , XXVIII,  7.  V. 
Conversazioni. 

Vendetta.  V.  Pace,  Nimico,  Odio. 

Vendicativi  quanto  infelice  vita  convien  che  menino , i , XXII  ,3,4,8. 

Vergini  quanto  lodate  da'  santi  Padri  , i , XXV  , 4 , 18  : e quanto  onorate  da  tutti  , 
2,3,  etc.:  si  debbono  custodire  coti  ogni  studio,  18.  V.  Fanciulle. 

Verginità  V.  Virginità. 

Vergogna  al  mal  fare,  o sia  verecondia,  è custode  di  ogni  virtù,  ili  , XXIX  , 4: 
ha  specialmente  in  guardia  la  purità  , io»:  XXXI  , 8:  è data  con  gran  provviden- 
za alle  donne  per  loro  freno  , XXIX,  4 : si  perde  affatto  ne' balli  , 5:  consumino 
scapito  , ivi  ; perduta  non  si  racquisla  , ivi. 

Verità  quanto  amata  dalla  natura , i , XXX , 3:  in  grazia  di  essa  fu  dato  all' uomo  il 
parlare  , 4 : mantiene  il  commercio  pubblico  , 8 : alfine  di  manifestarla  , calò  dal 
ciclo  il  Figliuol  di  Dio,  7:  quanto  propia  de"  Cristiani , 12:  debbo  essere  tenuta  in 
istima  somma  , 14  : altro  è tacere  il  vero  . altro  è dire  il  falso , 13.  V.  Bugia. 
resti  sono  fasee  ohe  rieuoprono  le  piaghe  fatte  in  noi  dal  peccato  , ni , XXX  , 1 : 
oltre  il  ripararci , sono  ordinate  a distinguere  gii  ordini  di  persone , 3 : non  hanno 
a eccedere  di  ragione  Io  stato  , 3,  4 , 8,  etc.  : nè  le  sustanze  , 9 , 10 , etc. 
l'estii'  vano  deriva  nelle  femmine  da  superbia  , ih  , XXX  ,4,8,  etc.  : e ve  la  fo- 
menta , 8 : si  giustifica  con  pretesti  non  sussistenti , 3,8,  7 : è cagione  di  fre- 
quenti ingiustizie  commesse  per  mantenerlo,  10,  11:  a non  amarlo  giova  il  pen- 
sare alla  propia  caducità,  21,  22,  ctc. 

Vestir  profano  disdice  sommamente  alle  donne  oneste  , hi  , XXX  , 12  : due  fini  si 
possono  avere  in  esso  , u di  comparire  , o di  nuocere  , 13  : chi  ha  per  line  di  nuo- 
cere, quanto  pecchi,  ivi  : chi  altro  non  ha  per  line  che  comparire  , è nondimeno 
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in  pericolu  manifesto  , per  la  strage  di  anime  che  ella  fa  , benché  non  volendo  , 
iiL  17 , quanto  Iddio  venga  irritato  da  tali  mode  che  servono  altrui  d'  inciampo , 
19  : non  c scusa  bastevole  nelle  maritate  il  dire  che  non  intendono  di  arrecarlo  , 
•ni  : o nelle  fanciulle  il  dire  che  se  lo  arrecano,  è solo  a trovar  marito,  2Sh  qua- 
le sia  la  foggia  da  usarsi  con  sicurezza,  26, 

Vicende  prospere  e avverse  sono  le  fila  di  cui  tutta  è tessuta  la  vita  umana,  n,  XIV,  1» 
Vigilanza  quanto  inculcata  da  Cristo  nel  suo  Vangelo  , ni  , ult. , t;L 
Virginità  è tesoro  di  sommo  pregio  , i , XXV , L,  IL:  il  suo  merito  ha  su  la  terra 
rapiti  in  ammirazione  ancora  i Gentili , 3 : non  che  i Cristiani  più  saggi , Az  quan- 
to questi  la  onorassero  in  altri , Ò ; e quanto  la  custodissero  in  se  , Ó_,  Ta  in  pa- 
radiso possiede  singolarissimi  privilegi!,  8z  quanto  la  renda  più  stimabile  il  conto 
che  mostrò  di  farne  Maria,  1 0 : l'inferno  stesso  fa  scorgere  quanto  vaglia  , 1 1 : il 

Sittarla  è un  eccesso  di  prodigatili  lagrimevolissima  , lì  ■ si  perchè  si  dà  a tra- 
ilo» , 12,  13_i  sì  perchè  dassi  per  motivi  da  niente  , HL:  sì  perchè  , se  inanelli 
cui  darla  , si  va  a cercare  , 17 , IK  : donde  proceda  il  valore  di  tal  virtù , 29  ; va 
stimata  al  pari  negli  uomini  e nelle  donne,  ivi:  perduta  non  si  ricupera  , 16  : il 
suo  tutore  ha  da  essere  il  santo  timor  di  Dio  , 26, 

Virtù  acquietate  a poco  a poco  si  perdono  non  le  usando,  il,  XXII|,  8,  V-  Abito  al 
bene. 

Virtù  infuse  ci  vengono  nel  battesimo  , ut , V , 7 , 16  : scaturiscono  dalla  grazia , 
ti , XL,  5. 

Vita  dell’anima  quanto  vaglia,  li , XI , 3_,  4_,  etc.  : si  perde  per  lo  peccato,  IL: 
quanto  sia  levarla  a qualunque  giusto,  con  trarlo  al  male,  8j  c quanto  levarla  a 
se  stesso  , con  operarlo  , 6,2,  IH,  etc. 

Vita  del  corpo  accorciasi  dal  peccato,  il , XU,  c massime  dalle  crapole  , in,  XX, 
13  : si  allunga  con  f astinenza,  ivi. 

Vitalio  monaco  cerne  aggravato  da'  giudici!  del  popolo  Alessandrino  , e come  dife- 
so , i , XXVIII,  12. 

Vizio.  V.  Abito  al  male. 

Vocazione  speciale  è di  necessità  per  gli  Ordini  sacri , ni  , XXIV  , 12j  a che  se- 
gni si  riconosca  se  vien  da  Dio  , 13  ■ 14  . etc.  V.  Sacerdozio. 

Volontà  divina  quanto  convenga  che  sia  preferita  all'umana,  u,  li.  3,G  , 7 ; 
HI,  VI,  9-;  ni  , XIX,  8j  è a Dio  la  sua  legge  , u.  VI,  IL  11  suo  so- 
glio , il  suo  scettro  , la  sua  corona  , 1 , l'J  ; in  , XIX  , 5_:  ha  per  propugna- 
trice sua  la  giustizia  , li. 

Volontà  divina  ed  umana  hanno  inseparabilmente  a concorrere  alla  salute  di  qualun- 
que uomo  , j_,  XXIII , Sj  XXIV  , 1, 

Volontà  risoluta.  V.  Proposito. 


z 

Zelo,  che  afTetto  sia,  III , IV,  11L:  qual  fosse  nel  cuor  di  Cristo,  ivi;  il , XXI  , 
8, 9.  IO. 

Zelo  dell'onor  divino  debbe  essere  universale  . i , XIX,  0 ; massimamente  a sgridare 
i bestemmiatori , li  ; ed  a sterminarli , Vili , 21. 
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GQHTSZCrXiZO  G13NZSBÀZ.Z3 

DI 

PUBBLICA  ISTRDZIOXK 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Paolo  Brancaccio  con  che  ha  chiesto  di 
porre  a stampa  le  Opere  del  Padre  Srgheri: 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  D.  Pietro  Calandrelli. 

Si  permette  che  le  suddette  opere  si  stampino  però  non  si  pubblichino, 
senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Reviso- 
re non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  l’ impressione 
uniforme  all'  originale  approvato. 

Il  Presidente 

M.  Arezzo 

Il  Segretario 
GIUSEPPE  PlbTBOCOLÀ 


Napoli  S Giugno  1854 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 

PER  LA  REVISIONE 

Nihil  obstat. 

Domenico  Gargiulo 
Imprimatur. 


Pel  Deputalo 

Leopoldo  Uuggikro  - Segretario 
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